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ARTICOLO    Vin. 
db'  fori,  b  delle  basiliche. 

Parte  principale  delle  città  antiche  fu  il  Foro,  cioè  la 
piazza  pabiica,  clie  poteva  riguardarsi  come  centro  di 
tatti  gli  affari  publici  e  privati*  Roma  dapprincipio  come 
tutte  le  altre  città  n^ebbe  un  solo;  ma  successivamente 
divenuto  questo  insufficiejite  per  Taccrescìmento  della  po- 
polazione moltiplicossi  il  numero  di  queste  piazze  a  se-* 
gno  che  nella  ricapitolazione  di  Vittore  se  ne  ricordano 
diciassette.  Allorché  uno  solo  era  il  Foro  di  Roma,  que- 
sta piazza  serviva  per  le  adunanze  publiche,  per  i  giu- 
dizi! ,   e  per  il  mercato  ;  quindi  successivamente  si  an- 
darono fabbricando  edificii  a  commodo  di  questi  usi  di- 
versi :  e  dapprincipio  fu  una  sola  piazza  aperta ,  simile 
alle  nostre  piazze  ordinarie:  poscia  a  maggior  commodità 
del  senato  vi  fu  edificata  una  sala  perchè  potesse  adunar- 
visi,  la  quale  ebbe  il  nome  di  Curia,  dalFunirsi  insieme, 
coirei  quindi  a  commodità  del  popolo  e  de' negozianti 
venne  cinta  di  portici  ,  e  di  tabemae  ,  o  botteghe:  di 
mano  in  mano  si  costrussero  templi,  e  sale  per  i  giudi- 
zi! che  con  vocabolo  greco    furono  appellate    basìliche 
BaacXneac ,    perchè  dai  Greci  se  ne  tolse  la  idea.    Cosi 
parti  integrali  de*Fori  divennero  la  Curia  ed  altre  sale 
per  corporazioni  publiche,  le  Basiliche,  i  Templi,  i  por- 
tici e  le  taberne* 
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•  Varrone  de  lingua  Latina  lib.  lY.  deduce  la  etimO' 
logia  di  Forum  del  verbo  ferre  portare,  qua^i  che  cosi  si 
designasse  il  laogo  dove  portavano  le  loro  controversie, 
e  quelle  cose  che  volevano  vendere,  ed  in  genere  ogni 
altra  cosa:  (fuo  conferrent  suas  controversias ,  et  quae 
i^endere  vellenty  et  quo  quaeque  ferrent  Forum  appel" 
larunt.  Festo  ossia  il  suo  compendìatore  fa  un  fascio  di 
tutte  le  voci,  che  derivavauo  dalla  medesima  radice  fer'- 
re,  e  che  Forum^  e  Fori  dicevansi,  onde  nello  stesso  ar- 
ticolo comprende  ciò  che  originalmente  intendevasi  per 
Foruntj  cioè  un  luogo,  nel  quale  tenevansi  giudizii  e  con- 
cioni pubbliche:  in  quo  iudicia  fieri ,  cum  populo  agij 
conciones  haberi  solenti  con  i  mercati,  o  fiere  stabilite 
luogo  le  vie  consolari  come  il  Forum  Flaminii  ed  il 
Forum  Julii,  col  vestibolo  del  sepolcro,  coi  palchi  della 
nave,  con  quelli  del  circo  ec  Isidoro  finalmente  nelle 
Origines  lib.  XVIII.  e.  XV.  deduce  la  etimologia  di  Fo- 
rum dal  parlare,  a  fando^  come  il  luogo,  dove  si  agi- 
tavano le  liti*  Stando  però  alla  origine  ed  allo  scopo  di 
queste  piazze,  par  mi  che  dobbiamo  attenerci  alla  etimo- 
logia  ed  alia  definizione  datane  da  Varrone  9  scrittore 
d'altronde  per  ogni  riguardo  superiore  al  compendiatore 
dì  Festo ,  e  ad  Isidoro.  I  Greci  chiamarono  AyoM  la 
piazza  principale  delle  loro  città,  come  pure  i  Fori  nel- 
le città  romane  ,  e  la  etimologia  deducesi  direttamente 
dal  verbo  oc^ctpoi  congregare  j  adunare  ,  cioè  luogo  di 
adunanze. 

Vitruvio ,  scrivendo  ai  tempi  di  Augusto ,  quando 
il  Foro  avea  avuto  tutti  gli  abbellimenti  in  Roma,  non 
parla  particolarmente  del  Foro  Romano,  dov^  tratta  de* 
Fori  lib.-  V.  e.  L  ma  istituisce  un  paragone  frai  Fori 
de*Greci  e  quelli  delle  città  d^Itaiia,  cioè  de'Romani;  e 
dice  che  i  Greci  facevano  i  Fori  di  forma  quadrata  cin* 
ti  da  portici  amplissimi  e  doppii,  con  colonne  spesse  ed 


Foi]>bBasilighb  3 

architrayi  di  pietra,  o  di  marmoy  e  con  passeggi  sopra  i 
soffili!:  Graeci  in   quadrato  amplissimis  et  duplicibus 
portieibus  Fora  constituuntt  crebrisque  columnis  et  la-^ 
pideis  aut  marmoreis  epistjrliis  adornanti  et  supra  am- 
bulationes  in  contignatiouibus  faciunt»  Nelle  città  d'  I* 
tslia  poi,  egli  soggiaoge ,  non  dovere  farsi  nella  stessa 
gmsai  sendo  che  per  istituzione  veccliia  era  stabilito  Fuso 
di  dare  combattimenti  di  gladiatori  nel  Foro:  laonde  co- 
me laogbi  da  vedere  doversi  intorno  distribuire  gFin- 
tercolunnii  piii  larghi:  e  sotto  i  portici  taberne  argen*^ 
tarie^  o  di  cambio ,  e  nel  piano  superiore  palchi ,  che 
potevano  molto  bene  servire  per  quest'uso,  e  per  la  ri- 
scossione delle  tasse.  La  grandezza  poi  dovere  essere  se» 
condo  la  popolazione,  perchè  non  riuscisse  troppo  an- 
gusto Io  spazio  per  la  quantità  del  popolo,  o  per  la  scar- 
aezza  di  questo  sembrasse  il  Foro  soverchiamente  vasto. 
Ed  aggiunge  dovere  farsi  la  piazza  di  forma  quadrilun- 
ga dando  per  proporzione  ira  la  lunghezza  e  la  larghez- 
sa  quella  di  3  a  2:  Latitudo  autem  ita  finiatur  ,  uti 
langitudo  in  tres  partes  quum  dii^isa  fuerit ,   ex   his 
duae  partes  ei  dentari  ita  enim  oblonga  erit  eius  for- 
matio  et  ad  spectactdorum  rationem,  lUilis  dispositio* 
E  circa  questa  proporzione  si  noti,  che  non  è  un  fatto 
ma  mi  precetto  che  dà  Vitruvio,  precetto  che  derivava 
dal  fatto  dell*  essere  di  necessità  nelle  città   d'  Italia   i 
Fori  di  forma  quadrilunga  per  la  ragione   allegata    de* 
giuochi  gladiatorii.   Infatti  tutti  i  Fori  di  Roma  Antica 
de'qnali  si  conoscono  i  limiti,  quelli  di  Yelleia,  di  Ga- 
bii,  di  Pompei!,  successivamente  scoperti  sono  quadrilun- 
ghi; ma  variano  nelle  proporzioni,  meno  siccome  vedre^* 
mo  il  Foro  Romano  propriamentenlettOy  che  con  quelle  vi- 
troviane  si  accorda.  Circa  le  Basiliche  poi  dice  che  bi- 
sognava aggiungerle  ai  Fori  dal  canto  più  caldo»  perchè 
in  esse  que'che  aveano  affari  da  trattare  potessero  fiir- 
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Io  con  minore  molestia  durante  Tinverno:  assegna  a  queste 
la  proporzione  quadrilunga  di  3  ad  1,  o  di  2  ad  1:  mostra, 
che  aveano  un  portico  superiore  e  che  questo  dovea  avere 
un  pluteo  alto  3  quarti  delle  colonne  ,  onde  que*  che 
passeggiavano  sopra  non  fossero  veduti  da  que^che  trat* 
lavano  affari  sotto:  e  chiude  questo  paragrafo  colla  de- 
scrizione della  basilica  da  lui  eretta  a  Fano,  della  qua- 
le non  si  conosce  neppure  il  sito.  Nel  capo  seguente  poi 
dichiara  doversi  congiungere  al  Foro  TErario,  il  Carce^ 
re,  e  la  Curia:  e  trattenendosi  a  ragionar  di  questa  dic^ 
che  dovea  farsi  secondo  lo  splendore  della  città:  che  se 
era  di  forma  quadrata  dovesse  darsi  a  questa  sala  una 
metà  di  più  in  altezza  :  e  che  se  era  oblonga,  compo- 
sta insieme  la  lunghezza  e  la  larghezza  ,  si  desse  alPal- 
»tezza  una  metà  di  più  del  prodotto;  affinchè  poi  potes- 
sero meglio  udirsi  i  dibattimenti  e  le  voci  di  quei 
che  parlavano  ,  Y  interno  di  questa  sala  dovea  verso  la 
metà  venire  interrotto  da  una  cornice  di  stuccO;  perchè 
venisse  rattenuta  la  voce. 

Con  questi  lumi  dobbiamo  figurarci  i  Fori  di  Ro- 
ma anteriori  alla  caduta  del  reggimento  republicano,  co- 
me pur  quelli  delle  altre  città  italiche,  sia  colonie,  sia 
municipii  ,  quali  piazze  oblonghe  cinte  di  portici  con 
taberne  sotto  interrotte  da  grandi  edificii  publici  ,  frai 
quali  la  Curia,  le  basiliche,  e  i  templi  tenevano  il  pri- 
mo luogo 9  e  tale  infatti  si  è  scoperto  quello  della  città 
di  Pompeiiy  che  può  servire  di  guida  a  farci  conoscere 
la  forma  e  la  disposizione  de*Fori  di  Roma  anteriori  alle 
ricercatezze  imperiali.  Imperciocché  ne^tempi  primitivi 
il  Foro  stabilito  in  Roma  dopo  la  pace  conchiusa  fra 
Romulo  e  Tazio,  che  poscia  fu  particolarmente  designa- 
to col  nome  di  Foro  Romano,  servì  com^  mercato,  come 
luogo  di  giudizi!,  e  come  piazza  di  adunanza  ne'publici 
dibattimenti.  Ma  questi  usi  più   nobili  fecero  insensibil- 
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mente  allontanare  da  questa  piasza  il  mercato  delle  co-* 
se  più  commani  alla  vita:  e  si  cominciò  col  riyolgere  in 
Tarie  parti  della  città  i  mercati  più  clamorosi  :  quindi 
un'area  particolare  alle  falde  del  Palatino  presso  il  Cir- 
co Massimo  fa  destinata  a  mercato  de*baoi  ,  e  di  altre 
bestie  da  macello  che  fa  djetta  Forum  Boariumy  la  qua- 
le  ricordasi  come  già  esistente  nel  quinto  secolo  di  Ro- 
ma: contemporaneamente  ricordasi  come  già  stabilita  una 
piazza  per  gli  erbaggi  col  nome  di  Forum  Olitoriumi  nel 
secolo  susseguente  Tanno  542.  Livio  lib.  XXVL  e.  XXVIL 
mostra  incendiato  il  Forum  Piscatoriunij  che  Varrone, 
Bnfoy  e  Vittore  appellano  Pùcariumy  dove  cioè  fkceva- 
si  mercato  del  pesce:  Livio  stesso  lib*  XL.  e*  LL  mo- 
stra, come  nelTanno  573  fu  aperto  un  nuovo  Foro,  che 
Vittore  chiama  Forum  Pistorium  j  perchè  destinato  «1 
mercato  delle  farine,  fuori  della  porta  Trigemina.  Frat- 
tanto in  altre  parti  della  città  si  andarono  formando  pic- 
cioli mercati  col  nome  di  Fori  anche  essi,  o  di  Macel- 
li ,  come  quello  della  via  Sacra  detto  Macellum  F'iae 
Sacrae  e  Forum  Cupedinis  ,  ricordato  da  Plauto  e  da 
Varrone  ,  quello  del  Celio  detto  ne^Regionarii  Sfaceli 
lum  Jfagnumj  quello  delTEsquilino  detto  Macellum  da 
Cicerone,  Macellum  Ewianum^  e  Liviani  dai  fiegiona- 
rii,  e  Forum  Esquilinum  nelle  lapidi.  E  circa  il  signi- 
ficato di  questa  parola  Macellum^  Varrone  de  Lingua 
Latina  lib.  IV.  %.  32,  dopo  aver  nominato  varii  merca- 
ti conchiude:  haec  omnia  postguam  contrada  in  unum 
locumj  quae  ad  viclum  pertinebant^  et  aediftcalus  lo" 
cusf  appellatum  Macelluk  ut  quidam  scribuntj  quod 
ibi  fiierit  hortusi  alzi  quod  ibi  domus  fuerit^  cui  cogno* 
men  fuit  Macellusj  quae  ibi  publice  sic  diruta  y  e  qua 
aedificatum  hoc,  quod  vocatur  ab  eo  Macellum.  Era  per- 
tanto il  Macellum  il  luogo  dove  vende  vasi  ogni  sorta'  di 
companatico;  ma  ivi  non  si  tenevano  uè  giudiaii  né  i|da« 
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nanze,  e  perciò  in  questo  differiva  principalmente  dal 
Forum*  La  sua  etimologia  derivavasi  o  da   MoxsXX^, 
chiusura^  comte  quella  degli  orti,  secondo  lo  stesso  Var- 
rone  altrove  ,  o  dal  cognome  di  uno ,  che    ivi  dove  fa 
aperto  il  primo  avea  la  casa  ,  la  quale  venne  distrutta. 
E  questa  ultima  etimologia  venne  illustrata  da  Pesto,  o 
dal  suo  compendiatore,  dicendo  chiamarsi  Macellwn  da 
un  tal  Macello,  che  esercitava  latrocinii  dentro  Roma, 
il  quale  essendo  stato  condannato  ai  tempi  de*  censori 
Emilio  e  Fulvio,  cioè  Tanno  di  Roma  573,  questi  sta- 
bilirono ,    che  nel  sito  della  sua  casa  si  vendessero  vi- 
vande. Si  conferma  tal  tradizione  da  Donato  nelle  chio- 
se ^ÌVEunuchus  di  Terenzio  Act.  II.  se.  IL  v.  25,  che 
riferisce  un  passo  di  Varrone  della  opera  Rerum  Hu" 
manarum  oggi  smarrita:  JVumerius  Equitius  Cupes  et 
Romanius  Macellus  singulari  latrocinio  multa  loca  ha^ 
huerunt  infesta.  His  in  exilium    actis  publicata  sunt 
bonay  et  aedes  ubi  habitabant  dirutae^  eque  ea  pecu" 
nia  Scalae  Deum  Penatium  aedificatae  suntf  ubi  ha^ 
bitabantf  locus  ubi  ìfenirent   ea  quae  vescendi   causa 
in  urbem  erant  aliata^  itaque  ab  altero  macblluMj  ab 
altero  Fbrum  Cupedinis    appellatum  est*  Plauto  nell 
Aulularià  Act.  II.  Se.  Vili.  v.  3.  cosi  enumera  le  vi- 
vande, che  vendevansi  in  questi  mercati ,  onde  possia* 
ino  averne  una  idea  : 

f^enio  ad  Macellum:  rogito  pisces^  indicant 
Caros:  agninam  caram:  caram  bubulam, 
F'itulinamf  cetum^  porcinam;  cara  omniat 
jitque  eo  fiierunt  cariora^  aes  non  erat* 
Altri  mercati  simili  furono  stabiliti  sul  finire  della  re- 
publica  da  Sallustio,   e  da   Gneo   Domizio    Aenobarbo 
dinanzi  i  loro  giai*dini  alle  falde  del  Pincio,  designati 
dai  Regioiiarii  co' nomi  di  forum  Sallustii  ,  e  Forum 
Ahenobarbi.  Quindi  alla  epoca  dello  scioglimento  ddU 
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repoblica  troTaTansi  già  stabilite  tutte  queste  piazze  per 
i  mercati  commani,  ed  il  Foro  Bomaiio  era  riservato  fin 
dal  quinto  secolo  di  Roma  principalmente  ai  giudizii , 
ed  agli  affari  publici.  Ma  anche  questi  eransi  sul  finire 
della  republica  talmente  accumulati,  che  l'area  prìmi- 
tÌTa  del  Foro  non  ne  era  piii  capace  9  onde  Cesare  lo 
ampliò  dal  lato  di  orientò^  e  questo  suo  ingrandimento 
fa  designato  col  nome  di  Forum  Caesarisy  ed  anche 
di  ÌForum  Tulium^  come  si  trae  dal  famoso  marmo  an- 
ciranOy  e  che  non  dee  confondersi  col  gran  mercato  nel 
paese  de*Gami,  a  cui  oggi  è  succeduta  Cividad  del  Friuli* 
Né  essendo  ancor  sufficiente  dopo  questa  giunta.  Augusto 
amplioDo  dal  canto  di  nord-est  e  questo  accrescimento  ul- 
teriore venne  distinto  col  nome  di  Forum  Augusti*  Poscia 
altre  piazze  simili  piii  per  magnificenza  che  per  bisogno 
Ibrono  aperte  una  di  là  dal  Foro  di  Cesare  da  Domiziano, 
nota  col  nome  di  Forum  Palladium^  Forum  Nervae^  Fo' 
rum  Transitorium^  Forum  Pervium;  e  l'altra  di  là  da 
quello  di  Augusto,  da  Trajano,  che  sorpassò  tutte  le  altre 
piazze  di  Roma  per  grandezza  e  splendore,  e  che  Forum 
Traiani  e  Forum  Ulpium  fu  detta,  la  quale  io  credo  es- 
aere stata  la  nltima  ad  essere  eretta,  non  rimanendo  né 
avanzi,  né  memorie  di  altre  piazze  simili  aperte  in  al- 
tre parti  della  città,  poiché  il  Forum  Diocletiani  y  cha 
ai  legge  neUa  Ricapitolazione  di  Vittore,  e  non  in  quella 
della  Notizia,  se  non  vuol  credersi  una  interpolazione 
de'oopisti,  altro  non  fu  che  una  piazza,  che  aprivasi  di- 
nanzi alle  Terme  di  quelFimperadore ,  come  secondo 
Sparziano  in  Antonino  Caracallo  e.  IX*  una  simile  col 
cpme  di  Via  Nuova  ne  fii  aperta  da  Antonino  dinanzi 
le  ane* 

Ho  notato ,  che  nella  Ricapitolazione  di  Vittore  enu- 
meransi  diciassette  Fori  che  sono  i  seguenti:  Fora  XVIL 
Homamtm,  quoddicitur  Magnum,  Caesarisy  Augusti j 
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Boariumj  Transitorium^  Ohlorium^  Pistorium^  Traia* 
ni  j   Ahenobarbi ,    Suarium  ^    jérchemonium  |    Diocle- 
tianU  Gallorumy  Rusticorum,  CupedirUsj  Piscarium  , 
SalliistiL  Undici  soltanto  ne  ricorda  la    Ricapitolazione 
della  Notizia ,  rimanendo  esclusi  VOlitorium ,  Vjirchc 
monium^   quello  detto  Diocletiani^  il  Cupedinis^  il  Pi- 
scariufìiy  e  quello  detto  Sallustii.  Di  tutti  questi ,  o  ri- 
mangono avanzi  j  o  si  conosce  il  sito  •   ad  eccezione  di 
quello  di  Euobarbo»  che  può  congetturarsi  fosse  sotto  i  suoi 
giardini,  i  quali  è  noto  che  estendevansi  sul  ripiano  del 
Pincio ,  oggi  coperto  dal  giardino  della  publica  passeg- 
giata y  à^V jérchemonium j  o  Archemorium^  che  si  con- 
gettura dai  moderni  nella  contrada  degli  Arcioni  sotto 
il  Quirinale,    di  quello  di  Diocleziano,  che  sembra  do- 
Tersi  supporre  presso  le  sue  Terme,  e  dei  due  affatto 
ignoti  per  ogni  riguardo    detti  de*  Galli  e  de'  Rustici* 
Oltre  questi  Fori    altri    spurii  se  ne  ricordano  ,  come 
quello  detto  della  Pace  in  Ammiano  Marcellino  e  Pro- 
copio,  che  era  Tarea  sacra  del  tempio  di  questo  nome, 
quello  di  Vespasiano  ricordato  negli  Atti  de*  Martiri  , 
che  era  la  piazza  dinanzi  TAnfiteatro.  Quanto  al  Foro 
Esquilino    che  non  è  fra  quelli  della    Ricapitolazione  , 
non  era  che  un  mercato  semplice  nel  ripiano,  o  lega- 
me ,  che  univa    insieme  le  due   principali    lacinie  del 
montje  presso  V  arco   di  Gallieno  ,    e  che    veniva   pure 
appellato  Macellum  e  Macellum  Li\fianum.    Degli  al- 
tri ,   che    infine  sono  i  principali ,    io  debbo    ragiona- 
re   separatamente   in  questo  articolo  ,  i  quali  cronolo- 
gicamente dovrebbero  disporsi  in    questa  guisa  ,  cioè  s 
il  Romano,  il  Boario,  l'Olitorio,  il  Piscariq,  il  JPistorio, 
quello  di  Cupedine,  il  Suario,  quello  di  Cesare,  quello 
di  Sallustio,  quello  di  Augusto,  il  Transitorio,  e  quello 
di  Trajano.  Ma  attenendomi  all'ordine  stabilit9,  cioè  Tal* 
fabetico  avrebbe  il  primo  luogo  quello  di  Augusto;  ora 
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ndo  cpeslOy  come  quello  di  Cesare  strellamente  cobh 
nesso  col  Foro  Romanoi  ne  farò  an  solo  arlicolo  iosie* 
me  con  quello* 

FORO  DI  AUGUSTO  ▼.  FORO  ROMANO. 
FORO  BOARIO.  La  prima  volta^  che  s*ìncontra  men- 
zione di  questa  piazza,  destinata,  come  mostra  il  suo  nome 
a  mercato  di  buoi,  è  l'anno  di  Roma  456,  allorché  Li* 
▼io  lib-  X.  e.  XXIII.  narra  il  bisbiglio    avvenuto    nel 
sacello  della  Pudicizia  Patrizia,  quando  le  donne  patri- 
zie vollero  escludere  dai  riti  sacri,  che  ivi  celebravano, 
Virginia,  sebbene  patrizia  di  nascita,  percbè  avea  con- 
tratto sponsali  con  un  plebeo.  In  tal  circostanza  Livio 
dice,  che  quel  sacello  stava  nel  Foro  Boario  :  quue  in 
Foro  Boario   esU  Potrebbe  però  da  alcuno  dubitarsi , 
se  di  già  a  quel  tempo  il  Foro  realmente  esistesse ,  o 
se  la  frase  liviana  si  riferisca  ai  tempi  suoi»  Ma  questo 
dubbio  viene  sciolta  da  Valerio  Massimo,  il  quale  lib*  IL 
e   IV*    dichiara  ,  che  il    primo   spettacolo  di  gladia- 
tori fu  dato  in  Roma  nel  Foro  Boario  nel  consolato  di 
Appio  Claudio  e  Marco  Fulvio  ,  cioè    V  anno  di  Roma 
490  dai  due  fratelli  Marco  e  Decimo  Bruii ,  che  vol- 
lero cosi   onorare  i  funerali  del  padre*  E  dopo   quella 
epoca  frequentemente  se  ne  incontra  la  memoria  presso 
gli  antichi   scrittori.  Festo  ne  deriva  la  etimologia  dai 
booi  ,  che  ivi  vendevansi,  e  questa  mi  sembra  chiara  ^ 
e  con  essa  accordasi   ancora  ciò  che  si  legge  in   Var* 
rene  De  Idng.  Lat.  lib*  IV.  $  32.  E  perciò  ad  orna- 
mento ed  insegna  sua  fu  ivi  collocato  in  mezzo  un  bue 
di  bronzo  ricordato  da  Plinio  lib.  XXXIV.  e*  IL  S*  V« 
e  da  Tacito  AnnuL  lib.  XII.  e.  XXIV,  che  lo  dice  un 
toro,  aereiwi  tauri  simulacrum.  Ovidio  Fast,  lib*  VL 
T.  478  indicando    questo    fatto  medesimo  ,    attribuisce 
il  nome   dei  Foro  alla  esistenza  del  simulacro  del  bue: 
Area  j  quae  rostro  dm  bovm  nomen  habeti 
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ma  con  evidente  anacronismo,  sendo  che  quel  simulacro 
non  fii  trasportato  in  Roma  per  testimonianza  di  Plinio 
citato  di  sopra ,  se  non  dopo  la  conquista  della  isola  di 
Egina  ;  ora  un  buon  secolo  prima  già  il  Foro  avea  il 
nome  di  Boario» 

Conosciuta  pertanto  la  origine  di  questo  Foro  ,  e 
come  di  già  era  stabilito  nel  secolo  V.  di  Roma,  il  suo 
dto  viene  determinato  dall'arco  di  Settimio  Severo  posto 
accanto  alla  chiesa  odierna  di  s.  Giorgio  in  VelabrOi  ar- 
co descritto  alla  pag.  487,  del  volume  precedente,  eretto 
come  mostra  la  iscrizione  esistente  dagli   ARGENTA-^ 

mi.  ET.  NEGOTIANTES.  BOA  SII.  HFIFS  . 
LOCI.  Che  si  trovasse  nella  via,  che  direttamente  anda« 
va  dal  Foro  ali*  Aventino  lo  mostra  Livio  lib.  XXVIL 
e*  XXXVII,  dove  descrive  la  gran  processione,  che  andò 
a  sagrificare  al  tempio  di  Giunone  Regina  situato  sull' 
Aventino  ne*  dintorni  delia  chiesa  odierna  di  s.  Sabina; 
imperciocché  dice,  che  quella  pompa  ebbe  principio  al 
tempio  di  Apollo  fuori  della  porta  Garmentale  ,  porta 
situata,  come  fu  notato  a  suo  luogo  verso  la  metà  del- 
l'odierno vicolo  della  Bufala:  che  per  la  porta,  ed  il  vico 
Giugario  entrò  nel  Foro  Romano,  e  che  di  là  pel  Vico 
Tusco,  il  Velabro,  a  traverso  il  Foso  Boario  andò  al 
clivo  Publicio  ed  al  tempio  di  Giunone  Regina  :  indo 
yico  TuscOj  FelabroquCy  per  Boahium  forum  in  diuum 
Pubticiam  atque  aedem  lunonis  Reginae  perrectumi 
e  chiaramente  rilevasi,  che  pel  vicolo  della  Bufala  quel- 
la processione  venne  al  Foro  Romano  per  la  piazza  della 
Consolazione,  ed  ivi  fatta  alquanto  pausa  volgendo  a  de-* 
stra  per  la  strada  di  s.  Giorgio  in  Velabro,  oggi  chiusa, 
entrò  nel  Foro  Boario ,  e  di  là  da  esso  per  la  via  de* 
Fenili,  e  per  la  salita  di  s.  Sabina  pervenne  al  tempio 
di  Giunone*  Prossimo  al  Palatino  lo  mostra  Tacito  Ann. 
lib.  XII.  e*  XXIV.  nel   descrivere  il  solco    aperto   da 


PofeoBuABlO  11 

Romnlo  s  Igitur  a  foro  Boario^  ubi  aereum  tauri  j i* 
nudacnun  adspieimusy  quia  id  genus  animalium  ara* 
tro  subditur  ,  sulcus  designandi  oppidi  coeptus  ,  ui 
magnam  Herculis  aram  amplecteretur.  Inde  certis 
spatiis  iìUeriecti  lapides  per  ima  montis  Palatini 
ad  aratn  Consi*  E  d'uopo  è  qui  ricordare,  che  alla 
epoca  della  fondazione  di  Komai  alla  quale  si  riferisce 
il  passo  di  Tacito,  il  Velabro  formava  palude  verio  il 
Tevere,  onde  lo  spaaio  indicato,  dove  vedevasi  il  simu^ 
lacro  di  bronso  a*  tempi  di  Tacito  era  quello  verso 
la  fidda  del  monte.  Questa  circostanza  io  dovea  far  ri- 
levare, perchè  si  giustificasse  la  yrrezione  del  distico 
acuente  di  Ovidio  Fast.  lib.  VI.  v.  477,  il  quale  ne* 
cesti   ordinarii  cosi  si  legge  : 

PovTXMua  et  magno  iuncta  est  celeberrima  circo 
jtrea^  quae  posito  de  bo\fe  nómen  habet. 
Imperciocché  ,  se  il  Foro  Boario  avesse  occupato  tutto 
il  tratto  fra  il  Circo  Massimo  ed  i  Ponti ,  cioè  il  ponte 
Palatino  ed  il  Sublicio  si  sarebbe  esteso  sopra  quasi  tutto 
il  Velabro  per  un'area  lunga  almeno  1200  piedi,  larga 
800,  area  che  per  gli  scavi  fatti  ne'  tempi  passati  chia- 
ramente ai  riconosce  essere  stata  nella  parte  piìi  verso 
il  Tevere  intersecata  da  vie ,  e  coperta  da  fabbricati , 
e  per  conseguenza  non  Foro*  Inoltre  il  Foro  Boario,  co- 
me il  Piscario  viene  concordemente  dai  Regionarii  enu- 
Hierato  fra  le  fiibbriche  e  le  contrade  della  ragione  Vili: 
mentre  tutte  le  fabbriche  e  le  contrade  piti  aderenti  al 
Tevere  a  partire  dal  Foro  Olitorio ,  oggi  piazza  di  s« 
Nicola  in  Carcere,  fino  alla  porta  Trigemina  presso  Par- 
eo della  Salara  ,  inclusivamente  però  alla  piazza  della 
Bocca  della  Verità,  ed  al  tempio  di  Cerere,  oggi  chiesa 
di  a.  Maria  in  Gosmedin,  vengono  concordemente  messe 
dai  Regionarii  medesimi  nella  regione  XI.  Quindi  i  cri* 
tici  migliori  riconobbero  inesatta  la  lezione  PoirrtBvSj 
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renti  si  veggono»  lungo  la  via  de*  Cerchi,  e  che  l'acqua 
detta  volgarmente  argentina  j  e  creduta  quella  di  Giù- 
turna  fra  la  piazza  di  8«  Anastasia  e  quella  di  s.  Giorgio 
formava  uno  stagno,  il  quale  venne  riempiuto  allora  con 
uno  scarico  di  calcinacci,  e  cosi  successivamente  fu  rial- 
zato il  suolo  fino  al  livello  attuale»  Unaltra  notizia,  in- 
serita dallo  stesso  Crescimbeni  p.  17  mostra,  chea  riem- 
pire quel  fondo  furono  dirette  le  macerie  scavate  nello 
spianare  la  piazza  del  Panteon  l'anno  1661  ;  quindi  que* 
sta  parte  ha  affatto  cangiato  aspetto.  Intorno,  Tarea  del 
Foro  era  circondata  da  portici,  e  da  taberne»  come  si 
trae  da  Livio  lib.  XXXY*  e*  XI,  il  quale  indicando  un 
incendio  avvenuto  Panno  560  di  Roma  dice,  che  essen- 
do cominciato  nel  Foro  Boario  arsero  per  un  di  ed  una 
notte  gli  edificii  del  lato  rivolto  verso  il  Tevere ,  cioè 
V  occidentale  ,  e  rimasero  preda  del  faoco  tutte  le  ta- 
berne  colle  mercanzie  di  gran  valore  :  incendio  a  Foro 
Boario  orto ,  diem ,  noctemque  aedificia  in  Tiberina 
uersa  arsere^  tabernaeque  omnes  cum  magni  pretii  mer^ 
cibus  conflagraveruni* 

Questo  medesimo  storico  ricordando  un*  altro  in- 
cendio avvenuto  antecedentemente,  cioè  l'anno  539  for- 
nisce lume  per  collocare  i  templi  antichissimi  di  Ma- 
tuta,  e  della  Fortuna  ,  che  esistevano  in  questo  Foro  ; 
imperciocché  lib«  XXIV»  e.  XLYir»  mostra^  che  quel 
terribile  incendio  durò  due  notti  ed  un  giorno^  e  con- 
sumò quanto  trovavasi  fra  le  Saline  e  la  porta  Carmen* 
tale,  e  tutto  il  tratto  fra  il  lato  settentrionale  del  Foro 
Boario,  e  la  rupe  Tarpeia,  come  TEquimelio,  ed  il  vico 
Giugario,  e  che  danneggiò  molto  i  templi  della  Fortuna 
e  di  Matuta  che  erano  nel  Foro  Boario ,  dentro  la  porta 
Carmentale,  ed  il  tempio  della  Speranza ,  che  era  nel 
Foro  Olitorio  fuori  di  quella  porta.  ^Quindi  que'  due 
templi  furono  nel  lato  settentrionale  del  Foro,  dove  og- 
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gi  è  la  cbìesa  di  s.  Giorgio  e  di  là  da  questa,  verso  la 
Tia  di  5.  Teodoro*  Più  sotlo  lib.  XXY.  e.  VII.  indica , 
come  Tanno  seguente,  che  fa  il  540,  furono  creati  trium- 
yiri  per  la  riedificazione  di  questi  templi:  et  triumviri  * 

binif  uni  sacris  conquirendis alteri  reficiendis  aedi" 

bus  Fortunae^  et  Matris  MatuLae  intra  portam  Carmen^ 
talem;  sed  et  Spei  extra  portam  quae  priore  anno  in^ 
cendio  consumtae  fueranU  Dinanzi  ambedue  questi  tem- 
pli Lucio  Stertinio  pretore  della  Spagna  Ulteriore  redu- 
ce dalla  provincia  edificò  Tanno  556  due  fornici  colle 
spoglie  riportate,  e  sopra  questi  fornici  eresse  statue  do- 
rate: Livio  lib.  XXXIII*  cap.  XXYII:  et  de  manubiis 
duos  fomices  in  Foro  Boario  ante  Fortunae  aedem  et 
Matris  Matutae  .  •  •  .  et  bis  fomicibus  signa  aura- 
ta imposuit*  Ambedue  i  templi  erano  stati  eretti  in 
origine  da  Servio  Tullio  ,  come  si  dichiara  da  Ovidio 
nel  sesto  de'  Fasti  v«  479  e  seg.  569  e  seg.  :  il  quale 
ne  mostra  la  contiguità  in  quel  verso: 

Zmx  eadeniy  Fortuna^  tua  est,  auctorque^  locusque. 
Ma  quello  di  Matnta,  secondo  Livio  lib.  Y.  e.  XIX, 
&  rifatto  la  prima  volta  da  Camillo  Tanno  369,  e  de* 
dicalo  Tanno  360  :  e  quindi,  come  indicessi,  arso  Tan- 
no 539  fu  riedificato  dai  triumviri  a  ciò  deputati  Tanno 
540.  Che  poi  continuasse  ad  esistere  almeno  fino  al  quar- 
to secolo  della  era  volgare  n*è  prova  Yittore»  che  lo  enu- 
mera fra  gli  edificii  della  regione  YIIL  appunto  nel  seg- 
mento del  Foro  Boario*  Questo  tempio  veniva  partico- 
larmente designato  col  nome  di  Aedis  Matris  Matu* 
tae^  come  si  trae  da  Livio,  e  dai  Galendarii,  a  dislin- 
sione  di  quello  di  Giunone  Matuta  nel  Foro  Olitorio 
entro  i  lìmiti  della  regione  XI.  che  da  Yittore  mede- 
simo si  chiama  Aedis  lunonis  Matutae.  In  quello  di 
Matata  del  Foro  Boario  celebravansi  agli  11  di  giu- 
gno le  Mate  AL  FA,  festa  in  onore  della  dea,  e  che  viene 
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descritta  da  Ovidio  L  e*  nella  quale  era  vietato  alle  ser^ 
¥e  Taccesso  al  tempio  per  una  tradizione  mistica,  e  si 
avea  il  rito  di  offrire  libazioni  abbrustolite  ; 
Quae  dea  sitj  quare  famulas  a  limine  templi 

Arceat  {arcet  enim)  libaque  tosta  petat; 
dice  quel  poeta.  Veggasi  ancora  Plutarco  in  Camillo 
e.  V*  Livio  lib.  XLI.  e.  XXVIIL  narra  clie  l'anno  578 
fu  collocata  in  questo  tempio  dal  padre  de*  Gracchi  una 
tavola  dipinta  rappresentante  la  Sardegna  e  le  pugne 
vinte  dal  suo  avo  in  quella  isola  da  lui  conquistata  Tan- 
no 515:  egli  riferisce  la  iscrizione  ,  cbe  accompagnava 
questa  tavola,  dalla  quale  appariva,  cbe  sotto  la  condotta 
di  Tiberio  Sempronio  Gracco  console,  Tesercito  del  po- 
polo romano  avea  soggiogato  la  Sardegna,  ed  in  quella 
provincia  erano  stati  uccisi ,  o  presi  sopra  ad  80 ,  000 
nemici,  erano  state  cosi  liberate  le  rendite  ristabilite  del 
publico  ;  ed  avendo  riportato  in  Roma  sano ,  salvo  e 
carico  di  spoglie  Tesercito,  era  ritornato,  trionfando  per 
la  seconda  volta ,  onde  quel  quadro  era  stato  donato  a 
Giove.  I  termini  dello  storico  latino  mostrano  essere 
quelli  della  iscrizione  medesima,  dicendo  :  TI  •  SEM<- 
PRONII  .  GRACCHI .  CONSVLIS  •  IMPERIO  .  AV- 
SPICIOQVE  .  LEGIO  .  EXERCITVSQVE  .  POPVLI  • 
ROMANI  .  SARDINIAM  .  SVBEGIT  .  IN  .  EA  . 
PROVINCIA  •  HOSTIVM  .  CAESA  .  AVT  .  CA- 
PTA .  SVPRA  .  OGTOGINTA  .  MILLIA  .  RE .  PV- 
BUCA  .  FELICISSIME  .  GESTA  .  ATQVE  .  LIBE- 
RATIS  .  VECTIGALIBVS  .  RESTITVTIS  .  EXER- 
GITVM  .  SALVVM  .  ATQVE  .  INCOLVMEN  .  PLE- 
NISSIMVM  .  PRAEDA  .  DOMVM  .  REPORTAVIT. 
ITERVM  •  TRIVMPHANS  .  IN  .  VRBEM  .  ROMAM, 
REDirr  .  CViVS  .  rei  .  ergo  .  HANC  .  TABV- 
LAM  .  DONVM  .  lOVl  .  DEDIT  . 

Quanto  a  quello  della  Fortuna ,  anche  esso  fu  edi- 
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ficaio  da   SerFÌo   Tullio  per  testimonianza  di  Dionisio 
lib.  IV.  e-  XXVII.  e  di  Ovidio  Fast.  lib.  VI.  v.  569 
e  segt  il  qnale  ricorda  una  statua,  che  ivi  vedevasi  di 
qael  re  con  due  toghe,  una  sovrapposta  all'altra:  e  que* 
^ta  statua  nell'incendio  del  tempio  avvenuto  Tanno  539 
di  Roma,  siccome  fu  notato  di  sopra,  si  salvò  prodigio- 
samente secondo    Dionisio  lib.  IV.  e.  XL,  che  la  vide 
ai  giorni  suoi ,  dicendo  :  «e  e  nella  cella  del  tempio  del- 
»  la  Fortuna,  che  egli  edificò  (cioè  Servio)  è  una  im- 
>  magine  di  lui   lignea ,  indorata  ,  la  quale  in  un  in- 
9  cendio  che  consumò  tutte  le  altre  cose  ,  sola  rimase 
9  afiatto  esente  da  ogni  danno  per  parte  del  fuoco:  ed 
9  anche  oggi  il  tempio  e  tutte  le  cose  che  sono  in  esso, 
9  Tennero  fatte  secondo  la  maniera  antica,  ma  eviden- 
3»  temente  si  riconoscono  di  lavoro  recente:  la  immagine 
»  però  come   prima  era  ,    antica  per  la  forma    rimane 
9  ancora,  ed  ottiene  venerazione  dai  Romani  »•  Nonio  de 
ProprìeU   Sermonum  e.  II.  %•  926    spiegando  la  voce 
Vndulatum,  per  posto  di  fresco^  puro,  cita  Varrone  de 
Vita  Popoli  Romani  lib.  I.  e  nota  che  da  alcuni  davasi 
questo   cognome  al  simulacro  della    Fortuna  Vergine  ,, 
perchè  coperto  da  due  toghe  ondulate,  aggiungendo,  co- 
me solevano  portare  i  re,  ut  olim  reges  nostri,  undu- 
latas  etpraetextas  togas  soliti  sint  habere.  Questo  passo 
ci  fa  conoscere,  che  il  nome  che  davasi  a  questo  tempio 
dalla  Fortuna  era  di  tempio  della  Fortuna  Vergine,  e  che 
la  dea  era  rappresentata  con  due  toghe  ondulate,  come  il 
re.  Plutarco  nelle  Questioni  Romane  %.  LXXIV.  ricorda 
questo  tempio  della  Fortuna  Vergine,  e  nel  trattato  della 
Fortuna  de^  Romani  e.  X.  aggiunge,  che  era  presso  una 
sorgente  chiamata  muscosa  :  «  e  presso  la  fonte    chia- 
»  mata  Muscosa  hav  vi  ancora  il  tempio  della  Fortuna 
3»  Vergine.  »  Quindi  si  conosce,  che  presso  il  Foro  Boa- 
rio era  una  fonte  di  questo  nome,  e  forse,  è  quelTac- 
P.  IL  2 
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qua  medesima,  che  oggi  to  traversa,  e  che  il  volgo  chiama 
Tacqua  di  s.  Giorgio,  ed  acqua  argentina  per  la  sua  lim« 
pidezza.  Phnio  lib.  VITI-  e.  XLVIIL  $.  LXXIV.  sulla  fede 
di  Varrone  mostra,  che  la  tradizione  portava  essere  lavoro 
di  Tanaquile  la  toga  ondulata  ,  che  vedevasi  nel  tempio 
della  Fortuna  :  factamque  ab  ea  togam  regiam  undu^ 
latam  in  aede  ForLunacy  qua  Seruius  Tulli us  fuerat 
usasi  quindi  quella  toga  che  vestiva  la  statua  era  di 
lana.  Di  questo  tempio  Tuliima  memoria  è  appunto  que- 
sta di  Pliaio.  Circa  le  sue  vicende  anteriori  ,  dopo  es- 
sere stato  riedificato  Tanno  540  di  Roma  dai  triumviri  a 
ciò  deputati,  secondo  Livio  ,  fu  riedificato  di  nuovo  e 
più  magnificamente  da  Lucullo,  siccome  si  trae  da  Dione 
lib.  XLIII.  e.  XXI.  dove  narra  come  trionfando  Cesare 
Tanno  708  di  Roma  passando  presso  questo  tempio  si  ruppe 
Tasse  del  suo  carro,  fatto  che  Svetonio  nella  vita  di  quel 
dittatore  e.  XXXVII.  così  ricorda  :  Gdllici  triumphi 
dicj  F^elabrum  praeten^ehens  paene  curru  excussus  est , 
axe  defracto* 

Celebre  nel  Foro  Boario  fu  il  tempio  rotondo  di 
Ercole  ,  che  Vittore  nella  ottava  regione  dice  in  Foro 
Boario  cognomine  rotunda  et  parila  :  non  altrimenti 
Livio  lo  designa  nel  lib.  X.  e.  XXIII.  narrando  il  fatto 
ricordato  di  sopra  delle  matrone  contra  Virginia  avve- 
nuto in  sacello  Pudici tiae  patriciae  ^  quae  in  Foro 
Boario  est  ad  aedem  rotundam  Heecvlis^  fatto  che 
appartiene  come  si  vide,  alTanno  456  di  Roma.  Il  sa- 
cello della  Pudicizia  Patrizia  di  già  esisteva  allora  ;  ma 
il  tempio  di  Ercole  fu  edificato  molto  tempo  dopo,  poi- 
ché apparisce  da  una  lapide  scoperta  sul  finire  del  se- 
colo passato  presso  il  giardino  Campana  nella  via,  com- 
munemente  detta  lo  stradone  di  s.  Giovanni  Laterano,  ed 
oggi  per  dono  del  proprietario  posta  nel  Museo  Pio-Cle- 
mentino  al  Vaticano,  che  fu  innalzato  da  Lucio  Mummio 
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console,  che  distrusse  Corinto  Tanno  608,  per  un  voto 
&tto  in  quella  guerra.  Questa  iscrizione  che.  è  una  del- 
le piii  antiche ,  che  ci  rimangono  fralle  romane  ,  è  di 
travertino,  ed  i  caratteri  sono  rozzi,  malgrado  che  do* 
ytxi^  essere  collocata  in  un  edificio  publìco:  essa  fu  ri- 
portata e  dottamente  illustrata  dal  Marini  negli  Atti  e 
Monumenti  de^Fratelli  Arvali  p.  30:  e  da  essa  appren- 
diamo che  Ercole  era  designato  in  questo  tempio  col 
cognome  di  Vincitore: 

L  .  MVMMI  .  L  .  F  .  COS  .  DVCT 
AVSPICIO.IMPERIOQVE 
EIVS  .  ACHAIA  •  CAPT  .  CORINTO 
DELETO  .  ROMAM  .  REDIEIT 
TRIVMPHANS.  OB  •  RASCE 
RES   .   BENE   .   GESTAS   .    QVOD 
IN  •  BELLO   .   VOVERAT 
HANC  .  AEDEM  .  ET  .  SIGNV 
HERCVLIS    .    VICTORIS 
IMPERATOR.DEDICAT 
Si  noti  r  analogia  del  formolario  fra  questa  lapide  e  la 
iscrizione  liviana  riferita  di  sopra.  Plinio  lib.    XXXV. 
€•  IV*  $•  VII.  mostra  che  fu  ornato  questo   tempio  con 
ona  pittura  del  poeta  Pacuvio  figlio  della  sorella  di  En- 
nio, pittura  che  %\  vedeva  ancora  ai  giorni  suoi  ;  e  pro- 
habilmente    dinanzi  a  questo  tempio    era    la    statua    di 
Hrcole ,   soprannomato    trionfale ,  perchè  presso  di  essa 
passavano  i  trionfi,  ed  in  tal  circostanza  v estivasi  colFa- 
bito  trionfale,  statua  di  cui  face  vasi  rimontare  la  erigi* 
ne  ad  Evandro  ,  e  che  si  ricorda  dallo  scrittore    citato 
come  una  prova ,  che  l'arte  statuaria    fosse  antichissima 
e    ikmigliare    in  Italia  :  veggasi  lib.  XXXIV.    e.    VII. 
S*  XVI.  Che  questo  tempio  fosse  picciolo  lo  dichiara  Vit- 
tore citato  di  sopra,  col  quale  accordasi  Solino  PolyhisU 
e.  L  %•  10,  che  lo  chiama  sacellum  e  rammenta  il  prò- 
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digio,  clie  dentro  di  esso  non  entravano  né  cani,  né  mo« 
ache:  nam  dii^initus  ilio  ncque  canibus^  neque  muscis 
ingressus  est:  fatto  confermato  da  Plinio  lib.  X.  c«  XXIX 
J.  XLI:  Romae  in  aedem  Herculis  in  Foro  Boario  , 
nec  muscae,  nec  canes  intranU  Questo  tempio  durò  al- 
meno fino  al  quarto  secolo  della  era  volgare  per  testi- 
monianza di  Vittore.  Esso  fu  nel  lato  del  Foro  a  pie 
del  Palatino  non  lungi  dalla  odierna  piazza  di  s.  Ana- 
stasia; e  presso  di  esso  ricordasi  da  Livio  fin  dalFanno 
di  Roma  436,  come  fa  notato  di  sopra,  il  sacello  della 
Pudicizia  Patrizia. 

Essersi  nel  Foro  Boario  dati  giuochi  fino  dal  quinto 
secolo  di  Roma  si  dimostra  da  quelli  gladiatorii  ricor- 
dati di  sopra;  celebrati  per  la  prima  volta  in  questa  piaz- 
za Tanno  490:  aver  poi  servito  alla  terribile  ceremo-> 
nia  di  seppellirvi  vivi  degli  uomini  in  circostanze  straor- 
dinarie si  trae  da  Livio  lib.  XXII.  e.  LVII  ,  il  quale 
narra  die  Tanno  538  di  Roma,  dopo  la  infelice  batta- 
glia di  Canne,  consultati  i  libri  sibillini,  furono  fatti  al- 
cuni sagrificii  straordinarii,  e  fra  questi  un  Gallo  ,  ed 
una  Galla,  un  Greco  ed  una  Greca  furono  vivi  discesi 
sotterra  nel  Foro  Boario  in  un  luogo  chiuso  con  pietre, 
e  questo  fu  il  primo  sagrificio  umano  che  lordasse  la 
religione  romana ,  per  T  innanzi  ancor  pura  da  simili 
pratti che:  mm  an fa  hosliis  humanis  minime  romano  sa» 
croy  imbutum.  Stando  però  ad  Orosio  lib.  IV.  e.  XIIL 
questa  ceremonia  tristissima  avea  avuto  luogo  fin  dal- 
Tanno  528  per  allontanare  il  pericolo  imhiineute  della 
massa  de'  Galli  centra  Roma  :  namque  decemviri ^  cioè 
quelli  che  custodivano  e  consultavano  J  libri  sibillini , 
consuetudinem  priscae  superstitionis  egressi  Gallum 
virum  et  Gallam  feminam  cum  muliere  simul  Graeca 
in  Foro  Boario  vivos  defoderunt.  Che  questa  cere- 
monia continuasse  a  fansi  in  questo  Foro  anche  sotto  gTim- 


FomoBoAiio  21 

pendori  lo  dichiara  PIìdìo  lib.  XXVIIL  e.  IL  ^.  IIL 
dicendo:  Boario  vero  in  foro  Graecum^  Graecam^ue  de^ 
fossos  aut  aliarum  gentium  cum  quibus  res  esset  tum  e- 
tiam  jfosTSA  AETJS  riDiT.he  case  intorno  alForoBoa* 
rio  erano  alte,  poicbè  Livio  lib.  XXL  e.  LXIL  narVa,  ebe 
Tanno  di  Roma  534  un  bue  sali  in  questo  Foro  fino 
al  terzo  piano  di  una  casa,  e  spaventato  dalle  grida  de- 
gli abitanti  si  gittò  giù  dalla  fenestra:  fatto  cbefu  con- 
liderato  come  un  prodigio. 

Ultime  memorie  di  questo  Foro  sono  i  regionari!, 
donde  deducesi  cbe  certamente  rimase  fino  al  principio 
del  quinto  secolo  della  era  volgare ,  al  quale  appartie- 
ne  il  catalogo  detto  la  Notizia.  Dopo    quella    epoca  la 
contrada  non  si  ricorda  piii  col  nome  di  Foro  Boario, 
ma  con  quello  piii  generico  di  Velabro  travolto  in  F'e- 
lum  aureum  :    quindi  allorchò    Anastasio    Bibliotecario 
nella  vita  di  Leone  IL  morto    V  anno  684    parla  della 
edificazione  della  chiesa  di  s.   Giorgio,   eretta  da  quel 
papa  ad  onore  de* ss.  Sebastiano,  e  Giorgio  martìri  la 
designa  situata  iuxta  velum  aureum*    Gli    edifici!   nel 
secolo  XVI.  9  ad  eccezione  de*  due  archi  ancora  super- 
stiti erano  di  già  abbattuti,  e  solo  il  Fulvio  Antiquita^ 
tes  Urbis  lib.  III.  p.  LVL  indica  come  ancora  in  piedi 
presso  il  Circo  Massimo  un  pezzo  di  cella  rotonda  che 
egli  crede  avanzo  del  tempio  di  Matuta,  ma  che  forse 
appartenne  al  tempietto  di  Ercole  :   Matris  vero  Ala" 
tuiae  aedis  in  Foro  Boario  adirne  extat    quota  pars 
rotunditatis  inter  proxima  nunc  prosUbula  iuxta  Cir^ 
ctttn  Maximum^  Di  questo  però  non  si  vede  alcun  in« 
dizio  nella  pianta  diKoma  data  dal  Bufalini  Tanno  1531, 
fi>rse    perchè  di  già  distrutto.  Cosi  neppure    è  scoper- 
ta Farea  del  Foro,  che  solo  apparisce  sotto  il  Giano  Qua- 
drifironte,  e  che  si  vide  essere  stata  in  gran  parte  portata 
al   livello    attuale    a'   tempi  di   Alessandro    VII*   circa 
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Tanno  1 662.  Né  si  confonda  queir  avanzo  indicato  dal 
Fulvio  con  quello  che  il  Marliani  Urbis  Romae  Topo" 
graphia  lib.  IV.  e.  VI.  dice  scoperto  e  distrutto  con 
molte  anticliità  ai  tempi  di  Sisto  IV.  dove  fu  trovata 
la  statua  di  bronzo  di  Ercole  oggi  esistente  nel  Gapito- 
lio,  e  parecchie  iscrizioni  ad  onore  dello  stesso  nume, 
che  egli  riporta,  poiché  quello  era  dietro  la  chiesa  detta 
della  Bocca  della  Verità,  fra  questa  e  le  Carceri  del  Cir- 
co Massimo,  e  forse  fu  parte  del  tempio  di  Ercole  edi- 
ficato in  questa  parte  da  Pompeo,  ricordato  da  Vitru- 
vio,  e  da  Vittore,  dove  ammiravasi  una  statua  in  bronzo 
di  quel  dio,  lavoro  celebre  di  Mirone,  siccome  si  trae 
da  Plinio  lib.  XXXIV.  e.  Vili.  $•  XIX.  n.  3.  che  pro- 
babilmente è  la  medesima  che  oggi  è  nel  Museo  Capi- 
tolino. I  topografi  postei'iori  non  ricordano  altre  sco* 
perte  fatte  in  questo  Foro. 

FORO  DI  CESARE  v.  FORO  ROMANO. 

FORUM  CUPEDINIS.  Nella  Introduzione  ge- 
nerale alla  pag.  52  indicai  essere  il  Forum  Cupedinis 
lo  stesso  che  il  Macellum  F^iae  Sacrae  :  ivi  prpvai,  che 
la  contrada  fu  detta  uid  Cometa  perchè  in  origine  era 
stato  un  boschetto  di  cornioli,  albero  detto  cornus  dai 
Latini  :  che  la  etimologia  derivavasi  da  Varrone  citato 
dallo  scoliaste  di  Terenzio  neW Eunuchus  Act.  II.  Se.  IL 
v.  25  da  Numerio  Equìzio  Capedine,  e  Romanio  Macello, 
ladri  famosi ,  che  abitavano  in  questo  sito,  i  quali  fu- 
rono mandali  in  esilio,  ed  i  loro  beni  furono  venduti, 
e  le  case  disfatte,  e  col  danaro  ritratto  furono  edificate 
le  scale  degli  Dei  Penati,  e  sul  sito  delle  loro  abitazio- 
ni fu  stabilito  un  mercato  di  commestibili ,  che  perciò 
fu  appellalo  Macellum ,  e  Forum  Cupedinis  dai  loro 
cognomi  :  e  finalmente,  che  questo  Foro,  o  Macello  fu 
secondo  Varrone  medesimo  in  un  luogo  elevalo  presso 
la  via  Sacra,  sito  che  si  riconosce  ancora  a  sinistra  del 
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tempio  di  Venere  e  Roma  guardando  Terso  V  Anfitea- 
tro. Di  sopra  poi  in  questo  articolo  medesimo  feci  os- 
ienrare,  che  secondo  Pesto  U  condanna  di  que*  due  ca- 
po*ladri  avvenne  V  anno  573  di  Roma ,  e  perciò  non 
prima  di  que]!'  anno  si  aprì  questo  nuovo  mercato.  A 
questo  Macello  pertanto  non  può  alludere  il  passo  del* 
Vjiulalaria  di  Plauto  Act.  IL  Se.  VIIL  v.  3  riportato 
a  suo  luogo  p.  6.  imperciocché  è  noto  che  quel  poeta  co- 
mico mori  r  anno  570,  cioè  tre  anni  prima  della  con- 
danna  di  que*  ladri.  Essersi  però  oltre  la  carne  ed  il 
pesce  vendute  poma  in  questo  Foro  lo  mostra  Varrò* 
ne  de  Re  astica  lib.  I.  e.  IL  dicendoi  che  vi  erano 
■wgazsiai  di  pomi ,  ebe  chiama  pomaria  ,  nella  parte 
pili  alla  delk  via  Sacra,  summa  Sacra  Via^  dove  ven- 
devansi  pomi  a  peso  di  oro:  vbi  poma  veneunt  cantra 
mina»,  paaao  che  ne'  testi  corrotti  è  travolto  in  cantra 
uuream  imaginem,  come  giustamente  osserva  Schneider 
Delle  note  a  Varrooe  t  a  questa  vendita  allude  Ovidio 
jirtis  ^matariae  lib*  IL  in  que'versi  263  e  seg. 

Qttum  bene  dwes  ager^  quum  rami  pondere  nutant 
Afferai  in  calaiha  rustica  dona  puèr. 

Mure  suburbano  poter is  tibi  dicere  missa 
Illa  i^el  in  sacra  sint  licet  empta  ri  a. 
Lo  stesso  Varrone  lib.  III.  c«  XVL  mostra  vendersi  ivi 
ancora  il  miele,  e  quella  materia  cerea,  che  chiamava* 
no  propolis,  che  fanno  le  api  a  difesa  maggiore  dell'ai- 
Teare ,  della  quale  facévasi  uso  nella  medicina ,  e  che 
Tendevasi  ptii  cara  del  miele  stesso  :  propter  quam 
rem  eiiam  carius  in  sacba  via  quam  mei  venite  In 
aortanga  essere  stato  un  mercato  particolarmente  desti^ 
Dato  a  fornire  le  tavole  de*  ricchi  si  ricava  pnre  da  Fé' 
sto  che  alla  voce  Gnpes  dice  essere  stati  cùpes  e  cu- 
pedia  chiamati  dagli  antichi  i  cibi  più  lauti ,  e  di  là 
ttar  nome  il  Forum  Cupedinùi  Cupes  et  oupedia  an^ 
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tiqui  lautiores  cibos  nominabanU  inde  Macellum^  Fo" 
rum  Cupedinis  appellabant  :  cupedìa  autem  a  cupidi'^ 
tate  sunt  dieta;  ma  poscia  riporta  la  opinione  di  Var- 
rone  che  ne  traeva  la  etimologia  da  Gupedine  condan- 
nato per  latrocinio.  E  Varrone  medesimo  de  Lingua  La- 
lina  lìb.  IV.  $•  32.  che  dà  al  Macello  della  via  Sacra 
l'epiteto  di  editum^  che  mostra  non  essere  stato  immedia-* 
tamente  sulla  via  Sacra  stessa;  poiché  dice:  ut  iittxr 
s  AC  RAM"  viAìt  ET  MACELLUif  EDI  TU  M  Cometa  a  cor^ 
nis  quae  abscissae  loco  reliquerunt  nomen  ;  quindi  è 
chiaro  essere  stato  su  quella  eminenza  y  che  domina  Li 
via  Sacra  dal  canto  delPEsquiliAo^  la  quale  verso  il  lem* 
pio  di  Venere  e  Roma,  ossia. la  via  Sacra  è  sostratla  da 
un  masso  di  muro  solidissimo  di  scaglie  di  selce*  Que- 
sto muro  posteriormente  fu  mascherato  da  una  *  opera 
arcuata^  delia  quale  rimangono  purecchi  archi  egregia- 
mente costrutti  di  opera  laterizia.  I  mattoni  grandi  di 
quelli  archi  portano  il  marchio  seguente  :  «. 

PRIMIGENI 
DOMITIOR.S 
cioè  PrimigenU   Domidorum  ser\à»    Questo  medesimo 
marchio  hanno  i  mattoni  delle  sostruzioni  della  casa  au- 
rea di  Nerone  sul  Palatino,  che  dominano  la  chiesa  di 
s.  Giorgio,  le  quali  presentano  lo  stesso  tipo  di  coBtru-* 
zione  laterizia,  e  a  scaglie  di  selce;  quindi  è  chiaro  che 
appartengono  allo  stesso  tempo,  cioò  al  regno  di  Nero^ 
ne  ,   il  quale  essendo  un  Domizio  ebbe  frai  suoi  servi 
il  Primigenio  notato  di  sopra.  E  questi  muri  ed  archi 
sono  i  soli  avanzi  che  del  Forum  Cupedinis  rimangono^ 
il  quale  per  testimonianza  di  Vittore  esisteva  ancora  nel 
secolo  quarto  della  era  volgare. 

FORO  ESQUILINO,  ossia  MACELLUM  LIFIA- 
NUM,  Una  lapide  già  esistente  in  s.  Paolo  fuori  delle 
mura  ricordava  il  Foro  Esquilino,  il  quale  non  ai  trova 
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ineiaionato  in  altri  anticbi  scrìtti,  e  che  io  credo,  cbe 
sia  lo  stesso  che  il  Macellum  Zduianum  dì  Rufo  ,  clie 
Vittore  e  la  Notizia  appellano  Macellum  Liuiani^  po- 
nendolo concordemente  nella  regione  quinta,  cioè  del- 
l'E^squilino,  e  che  Anastasio  dice  ripetutamente  Mocci" 
lum  Lifdaey  seppure  la  desinenza  an  non  fu  male  intesa 
dai  trascrittori,  che  la  travolsero  in  ae»  Di  questo  mer- 
ctLto  deirEsquilino  l'autore  è  finora  incognito;  ma  cer* 
tamente  fu  un  Livio,  e  probabilmente  Marco  Livio  Sali* 
natore,  che  esercitò  la  censura  insieme  con  Cajo  Claudio 
Nerone  Tanno  548  di  Roma.  Lo  scopo  fu  di  fornire  agli 
abitanti  di  Roma  di  una  parte  così  eccentrica  il  com* 
modo  di  avere  un  mercato  vicino  senza  essere  forzati 
a  discendere  fino  a  quelli  del  circondario  del  Foro  Ro- 
mano* Havvi  chi  Io  suppose  eretto,  da  Livia  la  moglie 
di  Angusto:  costoro  si  appoggiano  ad  un  passo  di  Dio* 
ne  lib.  LV*  e.  YIIL  che  dice ,  come  V  anno  di  Roma 
747  in  dedicato  il  LmèOy  xo  Atautou;  e  lo  prendono  per 
questo  macello.  Ma  Dione  ivi  non  parla  di  un  macello, 
ma  di  un  tempio ,  TéfJi£V(a]xa ,  onde  parmi,  che  lo  sto- 
rico alluda  alla  dedicazione  del  tempio  eretto  da  Livia 
alla  Concordia  sul  ciglio  dell' Esquilino,  che  domina  le 
Carine ,  il  quale  dal  trovarsi  entro  il  portico  di  Livia 
fii  designato  col  nome  di  Livièo:  ed  è  vero  che  il  por- 
tico stesso  per  testimonianza  di  Dione  medesimo  lib.  LYL 
e  XXVIL  venne  solo  dedicato  Tanno  764,  ma  potè  nel- 
Tanno  747  dedicarsi  il  delubro,  e  1 7  anni  dopo  consa- 
grarsi il  portico,  che  forse  in  origine  non  entrava  nel 
precetto  del  tempio  e  fu  un*  aggiunta  fatta  intorno  al- 
Tarea  di  già  consagrata^  A  questo  Macellum  LManum 
ai  riferisce  quel  passo  di  Cicerone  nella  orazione  prò 
Quinctio  e.  VI.  dove  narra ,  che  Nevio  avea  chiamato 
i  snoi  dagli  Atrii  liciniani ,  cioè  dalla  casa  di  Marco 
Licinio  Crasso,  che  era  suU*  Esquilino,  e  dalla  strettura 
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del  Macello:   ipse  suos  necesstirios  ab  atriis    Ltct'» 
jftis  KT  tAucisas  MACELLI  corrogat,  E  del  sìto  della 
casa  de'  Licinii  ci  hanno  conservato  la  memoria  gli  scrit- 
tori ecclesiastici  i  dicendo ,  che  la  chiesa  di  s.  Bibiana 
stava  presso  il  palazzo  liciniano;  imperciocché  Anastasio 
nella  vita  di  Simplicio  dice,  che  quel  papa  fece  dentro  la 
città  una  basilica  di  s.  Bibiana,  dove  riposa  il  suo  corpo, 
presso  il  palazzo  liciniano  :  et  aliam    basilicam  intra 
urbem  iuxta  Palatium  Licinianum  beaiae  martyris  Bi^ 
bianae  ubi  corpus  eius  requiesciti  quanto  poi  alla  frase 
A  FAVciBvs  MACELLiy  questa  indica  trovarsi  il  macello 
air  ingresso  di  una  gola  di  monte  ,  nella  stessa  guisa  ^ 
che  Yarrone  dice  posto  il  tempio  di  Saturno  nel  Foro 
Romano  in  faucibus  clii^i  y  onde  dimostrare ,  che  stava 
air  imbocco  di  una  delle  salite  capitoline*  A   maggior- 
mente circoscrivere  il  sito  di  questo  mercato  si  aggiun- 
gono due  altri  passi  di  Anastasio:  il  primo  nella  vita  di 
Liberio  ,  dicendo  ,  che  quel  papa  edificò  una   basilica 
iuxta  Macellum  Liviae^  che  è  la  odierna  basilica  detta  * 
di  8.  Maria  Maggiore^  o  basilica  liberiana:  Tallro  nella 
vita  di  Sisto  IIL  il  cui    nome  si  legge  ancora  ne'  mu- 
saici di  questa  basilica  medesima  dove    dichiara  la  ba- 
silica di  s.  Maria ,  quae  ab  antiquis  Liberii  cognomi^ 
nabatur  iuxta  Macellum   Liviae.    E'  chiaro    pertanto 
che  questo  Macello  stava  in  quella  parte  deirEsquilinoy 
che  è  fi'a  la  chiesa  di  s.  Bibiana,  e  di  s«  Maria  Mag- 
giore»   La    chiesa  di  s.  Vito    che  ha  la  denominazione 
in  Macello  ne  determina  viemmaggiormente  il  sito  co- 
me quella  che  da  questo  Macello  ebbe  il  cognome.  Di- 
leguasi poi  ogni  dubbio    leggendo  neir  Ordo  Ronianus 
scritto  da  Benedetto  Canonico  circa  Tanno  1142,  che 
il  papa  tornando  il  di  di  Pasqua  di  Bisurrezione  da  s* 
M»ia  Maggiore  al  Laterano  passava  sotto  Tarco  di  Gal- 
lieno nel  luogo  y  VBt  dicitum  macmllvm   luwjnum  i 


/ 


FoaoOLtfonio  27 

•conrerione  invece  di  £/r/^i^crAr,  avauzavasi  verso  i  co* 
«i  detti  Trofèi  di  Mario,  progreditur  ante  templum  JUa- 
rii  quod  vocatur  Cimbrum^  e  di  là  avviavasi  al  Late- 
rano  per  la  contrada  di  Merulana.  Qaindt  parmi  non 
poter  cader  dubbio,  che  questo  Foro  ,  o  mercato  fosse 
fra  Varco  di  Gallieno,  la  rovina  nota  col  nome  di  Tro- 
fei di  Mario,  e  la  chiesa  di  s.  Antonio,  e  probabilmente 
l'arco  di  Gallieno  fu  edificato  nel  suo  ingresso.  Il  Fauno, 
o  per  dir  meglio  quella  descrizione  delle  Antichità  di 
Roma  edita  verso  la  metà  del  secolo  XVL,  che  va  sotto 
tal  nome  ,  narra  come  a  quella  epoca  fra  le  chiese  di 
6.  Antonio  ,  e  s.  Vito  si  scoprirono  molti  vasi  da  rac- 
corre  il  sangue  degli  animali,  e  gran  copia  di  ossa,  e 
di  corna  ,  testimonii  di  fatto  della  esistenza  di  questo 
mercato.  Ammiano  ricorda  lib.  XXVII.  e.  IIL  in  que- 
sti dintorni  una  basilica  di  Sicinino  fino  dal  quarto  se- 
colo ridotta  ad  uso  cristiano,  la  quale  forse  fu  eretta  in 
origine  per  uso  di  questo  mercato  medesimo:  questa  da 
a.  Girolamo  nella  Chron.  narrando  lo  stesso  fatto  dello 
scisma  di  Ursino  viene  detta  Sìcininum ,  o  secondo  al- 
tri testi  Sicinniumt  probabilmente  ad  essa  appartenne- 
ro gli  avanzi  scoperti  a'tempi  del  Vacca  sul  declinare 
del  secolo  XVI.  Narra  quel  raccoglitore  di  memorie 
$•  39«  che  incontro  a  s.  Antonio  Abbate  verso  la  oste- 
ria di  s.  Vito  trovarono  molte  colonne  di  marmo  bigio 
e  di  marmo  statuario  sopra  un  bel  lastricoto  di  marmi. 
Vi  trovarono  pure  un  vaso  grande  alto  circa  7  palmi  ed 
altrettanto  largo  con  manichi  molto  capricciosi  nei  quali 
erano  scolpite  maschere,  e  ritratti  di  filosofi  fra  quali 
egli  riconobbe  quello  di  Socrate,  che  passò,  come  egli 
credeva,  al  cardinale  di  Firenze. 

FORO  DI  NERVA  v.  FORO  TRANSITORIO- 
FORO  OLITORIO.  Vittore  e  Rufo  concordemente 
inseriscono    nella    regione    XI.    quella  tioè    che  com- 
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prendeva  tutta  la  riva  del  Tevere  fra  il  ponte  Fabricio 
ed  il  ponte  Sublicio  il  Forum  Olitorium  ,  e  con  esso 
la  Calumna  Lactaria  ,  V  Aedes  Pietatis  ^  e  V  Aedes 
lunonis  Malutae*  Varrone  ne  dà  la  etimologia  nel  libro 
quarto  de  Lingua  Latina  J.  32  Fojlum  Olitorium  hoc 
erat  antiquum  macellum^  ubi  olerum  copia^  cioè  per« 
cbè  ivi  vendevansi  gli  erbaggi,  olera^  cbe  erano  ne^  tem-> 
pi  più.  antichi  il  nutrimento  principale,  ed  a  ciò  allude 
la  frase:  hoc  erat  antiquum  macellum. 

Fu  questo  Foro  antico  quanto  il  Boario,  poiché  si 
ricorda  fino  dall^ultimo  periodo  del  secolo  quinto  di  Ro- 
ma, e  forse  venne  aperto  contemporaneamente  a  quello, 
ed  al  Piscario,  del  quale  parlerò  neirarticolo  seguente. 
Livio,  ed  Asconio  nelle  note  alla  orazione  tulliana,  det- 
ta In  Toga  Candida  lo  mostrano  posto  fuori  della  por- 
ta Carmenlale ,  che  si  vide  essere  situata  sotto  la  rupe 
Tarpeja;  quindi  il  Foro  Olitorio  fu  £ra  la  rupe  Tarpeja; 
ed  il  Tevere:  e  siccome  concordemente  si  pone  dai  re- 
gionarii  la  porta  Carmentale  nella  regione  VIIL  il  tea- 
tro di  Marcello  nella  IX.  ed  il  Foro  in  questione,  come 
notossi  di  sopra  nella  XI:  e  la  porta  Carmentale  fu  ne* 
dintorni  del  vicolo  della  Bufala,  ed  il  teatro  di  Marcel- 
lo esiste  in  gran  parte,  perciò  il  Foro  Olitorio  coinci- 
de nel  tratto  fra  il  vicolo  della  Bufala,  il  teatro  di  Mar- 
cello, ed  il  Tevere.  In  questo  tratto  rimangono  super- 
stiti gli  avanzi  di  tre  templi  antichi,  paralleli  e  conti- 
gui fra  loro,  e  che  facevano  fronte  verso  il  Campidoglio 
sopra  i  quali  è  costrutta  e  si  appoggia  Tantica  diaconia 
di  s.  Nicola  in  Carcere,  e  tre  templi  particolarmente  si 
notano  nel  Foro  Olitorio,  quindi  parmi  non  cader  dub- 
bio, che  il  Foro  Olitorio  si  estendesse  da  un  canto  fra 
la  piazza  di  s.  Nicola  in  Carcere  ed  il  vicolo  della  Bu- 
fala, dall'altro  fra  la  via  de'Savelli,  e  la  via  della  Con- 
solazione ,  area  di  225  piedi  di  lunghezza  da  nord  ,  a 
sud,  e  di  150  di  larghezza  dall'ovest  all'est. 
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Ho  detto,  cbe  tre  templi  particolarmente  si  notano 
nel  Foro  Olitorio:  sono  questi  della  Speranza,  della  Pie* 
tk,  e  di  Giunone  Sospita,  o  Matuta.  A  quello  della  Spe- 
ranza allude  Cicerone  De  Legibus  lib.  IL  e.  XI.  allor- 
ché dice  che  la  Speranza  fu  consagrata  giustamente  da 
Calatino:  recte  etiam  a  Calatino  Spes  consecrata  est* 
Questo  è  il  celebre  Aulo  Attilio  Calatino,  che  fu  console 
negli  annidi  Roma  496  e  500  e  che  nelFanno  497  trion- 
fò de'  Cartaginesi.  Con  Cicerone  si  accorda  Tacito  An- 
noi.  lih.  IL  e.  XLIX.  dal  quale  si  trae  che  Attilio  ne 
«Tea  fatto  il  voto  durante  il  primo  suo  consolato  facen- 
do la  guerra  in  Sicilia.  Quindi  questo  tempio  venne  in- 
nalzato negli  ultimi  anni  del  quinto  secolo  dopo  la  fon- 
dazione. Livio  lib.  XXI.  e*  LXII.  lo  ricorda,  come  di 
già  esistente,  Tanno  534,  allorché  fragli  altri  prodi- 
gi! occorsi  in  quelPanno  nota  che  il  tempio  della  Spe- 
ranza nel  Fofo  Olitorio  fu  colpito  dal  fulmine.  Cinque 
anni  dopo,  secondo  lo  stesso  storico  lib.  XXIV .  e.  XLVIL 
venne  altamente  danneggiato  da  un  incendio,  che  con- 
sumò quasi  tutta  la  contrada  lungo  la  riva  sinistra  del 
Tevere  fra  la  porta  Carmentale  e  le  Saline,  e  che  oggi 
81  designerebbe  col  nome  di  contrada  di  s.  Omobuono, 
8.  Galla,  Ponte  Rotto,  e  Bocca  della  Verità.  In  tal  cir- 
costanza designa  questo  tempio  come  posto  fuori  della 
porta  Carmentale,  extra  portam.  Fu  riparato  Tanno  se- 
guente ,  540  di  Roma,  allorché  per  ordine  del  senato 
vennero  eletti  a  tale  uopo  triumviri  pel  risarcimento  e 
riedificazione  de*templi  guastati  dal  fuoco,  come  ne  ap- 
prende lo  stesso  storico  lib.  XXV.  e.  VII.  Rimase  di 
nuovo  preda  di  un  incendio  poco  prima  della  battaglia 
di  Azio,  Tanno  722  di  Roma,  come  ne  apprende  Dio- 
ne lib.  L.  e.  X.  ed  Angusto  ne  intraprese  il  ristauro, 
che  però  non  fu  compiuto,  se  non  dopo  la  sua  morte, 
per  testimonianza  di  Tacito  Ann*  lib.  II.  e.  XLIX.  dal 
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quale  si  trae  che  fu  consagrato   da   Germanico    Tanna 

770:  Spei  aedes  a  Germanico  sacratur:  hanc  Atitius 

i^ouerat  eodem  bello  (cioè  nella  priina  guerra  punica).  K- 

questo  tempio  cosi  rinnovalo  rimase  fino  alla  caduta  del 

paganesimo. 

Quello  della  Pietà  fu  edificato  da  Manie»  AciKo 
Glabrione  pel  roto,  che  ne  avea  fatto  l'anno  563,  allora 
che  vinse  la  battaglia  delle  Termopile  contro  di  Antia* 
co:  fu  dedicato  però  circa  10  anni  dopo  dal  figlio,  crea- 
to duumviro  per  tale  funzione,  e  questi  vi  pose  dinan- 
si  una  statua  equestre  del  padre,  statua  dorata,  che  far 
la  prima  a  vedersi  in  Italia.  Livio  lib.  XL.  e.  XXXIY- 
così  ne  parla  :  Aedes  duae  eo  anno  dedicatae  sunt  , 

una  Veneris  Erjcinae  ad   portam  Colli nam 

altera  in  Foro  Olitorio  Pietatisi  eam  aede/n  dedica" 
%>it  Manius  Acilius  Glabrio  duumuir,  statuamque  au-^ 
ratam  ,  quae  prima  omnium  in  Italia  statua  aurata 
est  patri  Gìabrioni  posuit*  Is  erat  qui  ipse  eam  ae^ 
dem  voìferatj  quo  die  cum  rege  Antiocho  ad  Thermo- 
pylas  dcpugnasseti  locat^eratque  idem  ex  senatus  con- 
sulto*  Valerio  Massimo  lib.  IL  e.  V.  §.  1.  riFerisce  lo 
stesso  e  mostra  che  la  statua  era  equestre  e  che  il  fi^ 
glio  Tavea  dedicata  essendo  consoli  Publio  Cornelio  Len- 
tulo,  e  Marco  Bebio  Tamfilo;  ma  sembra  esservi  nel  te- 
sto una  laguna,  poiché  si  confonde  nelle  parole  sus- 
seguenti il  voto  del  padre  colla  dedicazione  del  figlio* 
Bipete  però,  che  fu  la  prima  statua  dorata  a  vedersi  in 
Italia,  fatto  che  si  conferma  ancora  da  Ammiano  Mar- 
cellino lib.  XIV,  e.  VI.  Questo  tempio  rimase  intatto 
certamente  fino  al  quinto  secolo  della  era  volgare,  es- 
sendo  ricordato  da  Bufo  e  da  Vittore  nella  regione  XL 
I  moderni  lo  hanno  sovente  confuso  con  quello  eretto 
in  memoria  della  pietà  filiale  esercitata  da  una  figlia 
verso  la  madre,  secondo  Valerio  Massimo  lib.  V.  e.  IV. 
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J.  7  e  PliDio  lib,  VIL  e.  XXXVI,  verso  il  padre,  secon- 
do Solino  Poljhist  e.  I.  $•  118,  e  Pesto  in  Pietatù  Es* 
•ere  però  stato  diverso  quel  tempio  da  questo  del  Foro 
Olìtorio  chiaramente  apparisce  da  Plinio  medesimo,  che 
ricordando  queireroico  esempio  dice  essere  stato  consa- 
grato  il  luogo  del  carcere,  dove  era  detenuta  la  madre 
condannata  a  morir  di  fame,  alla  Pietà,  essendo  consoli 
Cajo  Quinzio,  e  Marco  Acilio,  cioè  in  epoca  diversa  da 
quella  ricordata  di  sopra,  quantunque  non  possa  stabi** 
lirsi  l'anno  preciso,  mancando  que'due  consoli  nella  se- 
rie conosciuta:  inoltre  Plinio  aggiunge,  che  a*suoi  di  ve- 
derasi  in  quel  sito  medesimo  il  teatro  di  Marcello:  et  lo- 
€Ms  Ule  eidem  consecratus  deae  C*  Quinctioy  M»  AcU 
Ho  consulibuSf  txmflo  Pixtatis  extkocto  in  illius 
CMrceris  sedcj  ubi  kvnc  Marcelli  tseatuum  estz 
e  che  quel  temfMO  fosse  assai  picciolo  lo  mostra  Solino 
L  €•  che  lo  designa  col  nome  di  sacellum^  e  lo  indica, 
come  non  pia  esistente  a' tempi  suoi:  locus  dicàtus  suo 
numinij  Pixtatis  sackllvm  ruir.  Quindi  io  credo^ 
che  quel  sacello  consagrato  in  memoria  della  pietà  fi* 
liale  stesse  nel  sito  medesimo ,  dove  poi  fu  edificato  il 
teatro  di  Marcello,  e  che  debba  riguardarsi  come  uno 
di  qae'templi,  che  Cesare  demoli  nelFanimo  di  erigger- 
TÌ  il  teatro,  che  poi  fu  innalzato  da  Augusto,  e  chia- 
mato di  Marcello  ad  onore  del  nipote,  siccome  narra 
Dione  lib.  XLIII.  e.  XLIX.  »  E  volendo  edificare  un 
»  teatro,  come  quello  di  Pompeo,  lo  cominciò,  ma  noi 
«  compiè;  ed  Augusto  dopo  avendolo  terminato  lo  appellò 

>  col  nome  di  Marco  Marcello   suo  nipote:  ora  Cesare 

>  distruggendo  le  case  ed  i  templi,  che  in  quello  spa- 
»  zio  di  luogo  esistevano  ebbe  la  taccia  di  aver  bru- 
«  ciato  le  statue,  che  ad  eccezione  di  poche  i  erano  di 
»  legno,  e  che  avendo  trovato  grandi  tesori  di  ricchez' 

>  se  tntti  se  li  appropriò.  »  Pesto  poi,  o  chi  lo  com«* 
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pilo  dice  oper^  di  Acilio  questo. tempio;  ma  ia  quel  se- 
gmento chiara  apparisce  una  laguna  così  che  parlando 
de*due  templi  della  Pietà,  prima  avea  discorso  di  quel- 
lo del  Foro  Olitorio,  e  poscia  di  quello  della  Pietà  fi- 
liale: e  di  due  passi  se  ne  fece  uno  solo,  donde  venne 
la  confusione. 

Sul  nome  del  terzo  tempio  insorge  una  difficohà, 
poiché  in  Livio  si  legge  due  volte  indicato  come  di  Giu- 
none Sospita,  cioè  Salvatrice,  in  Rufo  poi  come  quello 
di  M atuta  ,  ed  in  Vittore  come  quello  di  Giunone  Ma- 
tuta.  £  certo,  che  Matuta  presso  i  Romani  era  una  di- 
vinità, che  credevasi  corrispondere  alla  Ino,  o  Leuco- 
tea  de'  Greci ,  come  mostrano  Cicerone  TuscuL  lib.  I, 
Ovidio  ne'  Fasti  Hb.  VI,  e  nelle  Metamorfosi  lib.  HI, 
e  Plutarco  Questioni  $.  XIV.  XV;  ma  non  è  egualmente 
certo,  che  Matuta  non  fosse  ancora  uno  de^  cognomi  di 
Giunone  presso  i  Romani ,  specialmente  ne'  tempi  piii 
antichi;  laonde  non  avendo  documenti  sufficienti  per  de- 
cidere la  questione^  credo  dover  chiamare  questo  tem- 
pio col  nome  di  Giunone  Matuta,  o  Sospita  ;  difficoltà 
che  d*  altronde  non  influisce  punto  sulla  esistenza  del 
tempio.  Gneo  Cornelio  Cetego,  secondo  Livio  lib.  XXXIL 
e.  XXX»  essendo  console  Tanno  557  di  Roma,  sul  punto 
di  venire  a  battaglia  contra  i  Galli  Cisalpini,  Insubri  , 
e  Cenomani  fece  voto  di  ergere  un  tempio  alla  dea  so- 
vraindicata  ,  se  in  quel  giorno  avesse  rotto  e  fugato  i 
nemici*  Quattro  anni  dopo  ,  secondo  lo  stesso  storico 
lib.XXXIV.cLIIL  essendo  lo  stesso  Cornelio  censore  lo 
dedicò:  Aedes  eo  anno  aliquot  dedicatae  sunt^  una  la- 
jfojfxs  SospiTAx  IN  Foro  Olitorio  vota^  locataque 
quadriennio  ante  a  Cneo  Cornelio  consule  gallico  bel* 
lo:  censor  idem  dedicavi^  Dopo  non  se  ne  incontrano 
altre  memorie;  ma  essere  rimasto  intatto  fino  al  termi- 
nare del  quarto  secolo  della  era  volgare  lo  mostrano  i 
cataloghi  di  Rufo  e  Vittore  indicati  di  sopra. 
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Ho  dì  già  notato  che  di  tre  templi  sono  ancora  su- 
perstìli  gli  avanzi  a  s«  Nicola  in  Carcere ,    chiesa  fon- 
data nel  secolo  IX.  della  era   volgare  sopra  questi   tre 
templi  medesimi.  Labacco  tav»  XXIII.  e  XXIV.  ne  die 
la  prima  volta  la  pianta ,  che  è  stata  rettificata  1*  anno 
iSOS  mercè  gli  ^  scavi  aperti  per  le  core  dell*  architetto 
Giuseppe  Valadier,  non  ha  guari  rapito  alle  Arti.  I  tre 
templi  sono  paralleli  fra  loro  e  separati  soltanto  da  una 
intercapedine;  essi  hanno  la  faccia  rivolta  verso  levante, 
precisamente  come  la  chiesa  la  quale  contiene  tutto  in- 
tiero il  tempio  centralci  e  si  appoggia  ai  laterali.  U  tem« 
pio  centrale  è  il  più  vasto  comprendendo   insieme  coi 
gradini  un'area  di  50  piedi  di  larghezza  e  105  di  lon- 
ghezxa.  Esso  era   formato  da  sei  colonne  di  fronte  ed 
ondici  di  fianco,  scanalate  ,  di  ordine  ionico,  e  di  pe- 
perino: di  fronte  e  di  dietro  era  doppia  la  linea  delle 
colonne  :  di  fianco  era  semplice  ,  quindi  entrava  nella 
categoria  degli  esastili-psendodipteri  :  tredici  gradini  vi 
oondacevano  dalKarea  del  Foro,  che  si  trovò  lastricata 
di  lastre  di  travertino  negli  nltimi  scavi:  allora  pure  si 
acoprì  fra  i  gradini  un  gran    masso  di  piedestallo    per 
una  statua  equestre,  il  quale  divideva  i  primi  dieci  gra- 
dini in  due  branche.  Delle  sei  coloone  della  fronte  ri- 
mangono le  due  prossime  alle  angolari,  cioè  la  seconda 
e  la  qaìata:  rimangono  pure  la  seconda  della  seconda  li- 
nea dì  fronte,  e  la  seconda  della  seconda  linea  di  die- 
tro verso  mezzodì  :  rimangono  le  ante  o  pilastri    della 
cella,  lo  stipite  della  porta  di  essa,  una  parte  del  muro, 
ed  il  pilastro  angolare  posteriore  verso  mezzodì  :  tutte 
le  altre  colonne  mancano,  come  pare  il  muro  setten- 
trionale della  cella  ad  eccezione  dell*  anta  sovraccitata, 
ed  il  muro  occidentale.  Allorché  fu  scavato  nel    1808 
ai  riconobbe  che  nel  basamento  ricorrevano  sotto  le  co- 

p.  n.  3 
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gioirne  come  pilastri^  e  fra  questi  erano  ìacaTi  quadrati,  che 
sarebbonsi  dette  porte,  ma  che  io  credo  aver  contena* 
to  tavole  con  Fasti,  probabilmente  di  bronzo^  onde  po« 
tessero  essere  in  vista  di  ognuno  che  interveniva  al  Fo* 
ro.  Lo  stile  degli  ornati  de*  capitelli:  quello   delle-  basi 
che  sono  corintie  ,    e  quello  del   capitello    dell'  anta  è 
quanto  mai  dir  si  può  perfetto,  e  siccome  questi  ornad 
sono  di  stucco  forse  debbonsi  ascrivere  alla  era  auga- 
stana  in  che  i  templi  di  questo  Foro  furono    risarciti. 
La  circostanza  del  gran  piedestallo  esistente    frai    gra^ 
dini,  e  che  manca  negli  altri  due  templi  non  lascia  dub* 
bio  per  ravvisare  in  questo  il  tempio  della  Pietà  ,  «di^ 
nanzi  al  quale,  come  fu  notato,  vedevasi  la  statua  eque-^ 
atre    indorata  di  Manio    Acilio    Glabrione*  Il  tempio  a 
settentrione  dì  questo  è  anche  esso  esastilo,  e  di  ordir- 
ne ionico^  con  basi  corintie;  ma  è  di  travertino,  e  le  co* 
lonne  non  hanno  scanalature:  esso  occupa  un*  area  ]ai*gA 
^0  piedi  lunga  82  ha  due  linee  di  colonne  di  fronte,  ma 
non  ha  portico  dietro,  terminando  nel  muro  posteriore 
della  cella  ornato  di  due  ante.  Ne*  lati  avea    solo   otto 
colonne  oltre  Tanta:  e  di  queste  rimangono  in  piedi  le 
ultime  sei  e  Tanta  corrispondente  nel  lato  meridionaler: 
la  quarta  e  la  quinta  nel  lato  settentrionales  tutte  quelle 
della  fronte,  e  le  rimanenti  del  lato  settentrionale,  co- 
me pure  i  muri  della  cella  mancano  affatto.  Grande  ana^ 
logia  si  ravvisa  nello  stile  di  questo  colT  altro ,  e  per^ 
ciò  non  parmi  improbabile  che  sia  quello  di  Matuta  dì 
poco  anteriore  a  quello  della  Pietà,  e  probabilmente  ri- 
sarcito anche  esso  ai  tempi  di  Augusto»  Questo  secon* 
do  tempio  trovasi  compreso   fra  il  muro    settentrionale 
della  chiesa,  e  Toratorio  annesso  di  s.  Nicolai  11  teriso 
tempio  è  di  travertino,   di  ordine  dorico  sen^a  base,  e 
di  proporzioni  minori  de*  precedenti  occupando  32  piedi 
e  mezzo  di  larghezza    ed  80  di  lunghezza:  esso  è  esa* 


Foro     DILLA    Pa6b  35 

scilo  perìtteroy  avendo  sei  colonne  di  fronte  ed  ondici 
di  fianco.  Di  esso  consenransi  visibili  ancora  la  secon- 
da ,  terza  ,  quarta ,  quinta  ,  e  settima  colonna  del  lato 
settentrionale  addossato  alla  cbiesa.  Questo  sembra  es- 
sere quello  della  Speranza  edificato  primitiTamente  da 
Galatinoy  e  cbe  dall'  essere  andato  così  frequentemente 
soggetto  agFincendii  direbbesi  avere  avuto  molte  parti 
di  legnOy  e  forse  ancbe  Fintavolamento. 

Nell'area  del  Foro  Olitorio  ,  forse  dirimpetto  al 
tempio  della  Pietà  fu  una  colonna  dove  esponevansi  i 
bambini  nati  furtivamente,  onde  essere  allattati,  e  che 
perciò  Columna  Lactaria  viene  detta  da  Rufo  e  da 
Vittore,  il  quale  cosi  la  designa:  Forum  Olitorium^  in 
eo  Columna  est  Lactaria  ,  ad  quam  infantes  lacte 
alendos  deferunU,  Lo  stesso  si  dice  da  Festo  nella  voce 
Lactaria^  A  questo  costume  fa  allusione  Tertulliano 
nclV  jipolog.  e.  IV.  scrivendo:  in  primis  filios  exponi- 
tis  suscipiendos  ab  aliqua  praetereunte  misericordia 
extraneaj  uel  adoptandosj  melioribus  parentibus  e- 
mancipatis*  Questo  medesimo  scrittore  più  sotto  e.  XIII. 
nota  essersi  fatte  in  questo  Foro  vendite  all'asta  publica. 

Oltre  i  tre  templi  sovraddescritti  appartengono  a 
questo  Foro  quelli  avanzi  di  portico^  cbe  ne  determi- 
nano il  lato  orientale  ,  i  quali  trovansi  sotto  Y  albergo 
della  Bufala ,  e  che  per  la  loro  costruzione  e  stile  di 
arcbitettura  credo  che  appartengano  al  sesto  secolo  di 
Roma. 

FORO  DELLA  PACE.  È  questo  un  nome  dato  da 
Ammiano  Marcellino,  e  da  Procopio  alFarea  sacra  del 
fiimoso  tempio  della  Pace,  del  quale  particolarmente  avrò 
da  trattare  nelFarticolo  XIV.  che  è  quello  de*  templi. 

FORO  PALLADIO  v.  FORO  TRANSITORIO. 
FORO   PERVIO  V-  FORO  TRANSITORIO. 
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FORO  PISCARIO,  o  PISCATORIO.  Con  diversa 
denominazione  viene  indicata  dagli  antichi  scrittori  l*a* 
rea,  nella  quale  particolarmente  facevasi  mercato  del  pe- 
sce. Livio  lib.  XXVI.  e.  XXVII.  narrando  V  incendio 
avvenuto  in  Roma  Panno  542  dalla  fondazione  della  cit- 
tà, incendio  che  dalla  pendice  del  Palatino  sovrastante 
al  Foro  Romano  si  dilatò  pel  lato  occidentale  del  Foro 
medesimo  verso  il  Tevere,  dice,  che  questo  comprese 
le  Latomie,  il  Foro  Piscatorio^  e  TAtrio  Regio:  altrove 
egli  ricorda  le  Latomie,  come  la  contrada  ,  dove  fu  la 
basilica  Porcia,  cioè  presso  la  Curia  Ostilia,  e  per  Atrio 
Regio  intendesi  la  Regia  Numae  contigua  al  tempio  di 
Vesta  sotto  il  Palatino;  laonde  questo  passo  mentre  di- 
mostra, che  il  Foro  Piscatorio  di  già  esisteva  in  quella 
epoca ,  guida  a  ravvisarne  il  sito  fra  il  Foro  Romano  y 
il  Foro  Boario,  ed  il  Foro  Olitorio.  Che  poi  non  fosse 
troppo  prossimo  al  Tevere,  come  dalla  natura  del  mer- 
cato potrebbe   a  prima  vista  supporsi,  si  trae  dai  cata- 
loghi di  Rufo  e  Vittore  che   pongono  il  Foro    Piscario 
nelle  regione  Vili,  che  è  quella  del  Foro  Romano  e  del 
Foro  Piscario ,  e  collocano    nella  XI.  tutta  la  ripa  del 
fiume  dal  Foro  Olitorio  alla  porta  Trigemina ,  ed  an-* 
che  il  vico  Piscario  che  dal  Foro  a  quella  ripa  condu- 
ceva. Queste  ragioni  positive    indussero    giustamente  il 
Nardini   Roma    Antica  lib.   V.  e.  X.  a  congetturare , 
che    questo    antico    mercato  si  aprisse    nelle   vicinanze 
'della  chiesa  di    s.  Eligio,  nota  col  nome  di  s.  Eligio  de' 
FeiTari,  e  di  quella  di  s.  Giovanni  Decollato,  nella  stes- 
sa contrada.  Ed  esaminando  attentamente  la  natura  de* 
luoghi,  parmi  di  poter  stabilire,  che  l'area  del  Fox*o  Pisca- 
torio, 0  Piscario,  giacché  notai  che  con  ambedue  questi 
nomi  si  designa  dagli  antichi  scrittori,  sia  determinata  ad 
occidente  dalla  via  della  Bocca  della  Verità ,  a  mezzodì 
dal  vicolo  che  da  questa  strada   conduce    verso    la  via 
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di  s«  Giovanni  Decollato,  ad  oriente  da  questa  strada  me- 
desima, ed  a  settentrione  dalla  via  di  Buqeimazza,  area 
di  circa  320  piedi  di  lunghezza  da  sud  a  nord,  e  di  260 
di  larghezza  da  ovest  ad  est.  Dopo  l'incendio  delFanno 
542  questo  Foro  fu  riedificato  di  nuovo  e  circondato  di 
taberne  da  Marco  Fulvio  censore  Tanno  di  Roma  573 
siccome  ne  apprende  Tito  Livio  lib.  XL.  e.  LL  che 
enumerando  le  grandi  opere  fatte  da  quel  censore  di<- 
ce:  et  Forum  Piscatorium ,  circumdads  tabernisj  quas 
vendidit  in  prit^atum.  Fu  questo  Foro  un*area  semplice 
circondata  da  taberne,  dove  vendevasi  il  pesce,  poiché 
non  si  ricorda  alcun  edificio  considerabile  in  esso.  Plauto 
nel  Cureulione  Acu  IV.  Se.  I.  v.  13  ricordando  questo 
Foro  dice,  che  ivi  trovavansi  que'  che  mettevano  insie- 
me somme  di  danaro  in  commune: 

Sjrmbolarum  collatores  apud  Forum  Piscarium. 
Yarrone  de  Ling,  Lai.  lib,  IV*  e.  XXXII.  ne  indica 
la  vicinanza  al  Tevere,  e  presso  un  luogo,  che  ne*  te- 
sti odierni  leggesi  ad  lunium,  e  che  dai  critici  è  stato 
corretto  in  lanum ,  lunonium  ed  anche  Moerum  ;  ma 
senza  appoggio  né  di  manoscritti,  né  di  monumenti,  né 
dì  autorità,  e  specialmente  la  ultima  supposizione  si  al- 
lontana troppo  dai  luoghi  ,  giacché  le  mura  di  Servio 
non  toccavano  affatto  questo  Foro,  come  sì  pretende  dal- 
l'autore di  questa  congettura:  Bunsen  Beschreib*  von 
Rofn  T.  I.  p.  629* 

FORO  PISTORIO.  Livio  medesimo ,  che  ricorda 
nel  lib.  XJj.  e.  LI.  la  riedificazione  fatta  dal  censore 
Falvio  del  Foro  Piscatorio,  della  quale  si  ragionò  nel- 
Particolo  precedente  aggiunge  ancora,  che  quel  censore 
fece  un  nuovo  Foro  ed  un  portico  fuori  della  porta  Tri« 
gemina,  ed  un  altro  portico  dietro  i  JVai^alia,  ed  uno 
presso  il  tempio  di  Ercole,  ed  un  tempio  di  Apollo  IVIe- 
<lìco  sol  Tevere  dietro  il  tempio  della  Speranza  nel  Fo- 
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ro  Olitorio.  Fu  pertanto  questo  nuovo   Foro   edificata 
Tanno  di  Roma  573.  Egli  lo  indica  semplicemente  col 
nome  di  Foro;  ma  Vittore  e  la  Notizia  nella  regione  XIII« 
dove  era  situato  lo  designano  col  nome  di  Forum  PistO' 
riumy  e  mostrano  perciò  essere  stato  principalmente  de- 
stinato al  traffico  delle  farine,  il  quale  venne  poscia  da 
Trajano  sottoposto  al  collegio  de'fornai,  come  si  trae  da 
Vittore  de  Caesaribus^  Lo  stato  fisico  de'luoghi  y  e  le 
rovine  ancora  superstiti  alla  falda  dell*  Aventino    verso 
il  Tevere  mostrano  che  questo  Foro  venne  aperto  di  là 
dall'angolo  dall'Aventino  stesso  sul  fiume^  dove  oggi  si 
scaricano  i  marmi.  Ho  detto  y  che  vi  sono   rovine   che 
vestono  ancora  la  falda  deirAventino   verso  il  Tevere: 
queste  si  prolungano  ancora  di  là  dalFangolo  ,  intorno 
al  monte   fino  al  cosi    detto  arco  di  s.  Lazzaro  j    arco 
che  ò  anche  esso  parte  di  queste  rovine  medesime*  Ora 
partendo  dalFarco  moderno  della  Salara,  dove,  come  no* 
tossi  a  suo  luogo,  fu  la  porta  Trigeminai  vedesi  il  monte 
fiostrutto  da  muri  di  opera  reticolata  e  laterizia  del  pri- 
mo secolo  della  era  volgare,  ed  a  pie    di  questo  nella 
gola  fra  il  monte  ed  il  fiume,  a  sinistra  della  via  detta 
di  Marmorata  sono  massi  di  muro  della  stessa  costruzio- 
ne, ed  avvicinandosi  più  verso  V  angolo  del  colle  sono 
ancor  piii  visibili  altri  avanzi  di  muri  di  opera  laterizia, 
ma  di  costruzione  del  secolo  V    della    era    volgare  ,  i 
quali,  più  0  meno  interrotti,  hanno  termine  alFarco  già 
indicato  detto  di  s»  Lazzaro  per  una  cappella  contigua* 
La  pianta  di  queste  costruzioni  le  fa  riconoscere    come 
avanzi  di  magazzini,  o  granai,   horrea  detti  dagli  anti- 
chi, che  come  si  vide  a  suo  luogo   nella  Introduzione 
§•  3.  p.  229  furono  causa  che  ne'secoli  bassi  tutta  que- 
sta contrada  avesse  il  nome  di  Horrea.  Questi  Horrea 
erano  per  commodo  del  Foro  Pistorio,  il  quale  era  sta- 
to appunto  in  questo  luogo  stabilito,  come  il  più  oppor- 
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Inno    per  Io  scarico  che  si  faceva    delle   granaglie  dai 
Tascelii  che  rimontavano  il  Tevere.  La  Notizia  ricorda 
fralle  fabriche  della  Begione  XIII  gli  Horrea   Galbae 
istituiti  da  Galba  come  apprendiamo  dairAnonimo  publi- 
cato  dairEccardo  >    dal  quale  si  deduce  che  ivi   era  la 
sua  casa  privata:  hic  domum  suam  deposuit  et  horrea 
Galbae  insiituiti  questi  granai  Horrea  Galbiana  ven* 
gono  appellati  nelle  lapidi,  quindi,  come  loro  avanzi  deb- 
Jbono  riguardarsi  quelli  che  presentano  la  costruzione  del 
primo  secolo  della  era  volgare.  In  Vittore  poi  si  citano 
gli  Horrea  Anicetij  personaggio  incognito,  poiché  è  un 
nome  portato  da  molti  ne'tempi  antichi;  ma   che   dagli 
avanzi  esistenti  da  presso  Tangolo  del  monte  fino  all'ar- 
co di  s.  Lazzano  sembra  aver  vivuto  nel  secolo   quinto 
della  era  volgare,  circa  i  tempi  di  Onorio,  o  poco  dopo. 
Antecedentemente  alla  edificazione  del  Foro,  sem« 
bra  che  fosse  pure  in  questa  parte  stabilito  il  mercato 
de*gTani,  per  la  prossimità  dello  sbarco,  almeno  fino  dal 
secolo  quarto  di  Roma  siccome  si  trae  da  Livio  lib.  IV. 
c«  XVU.  il  quale  ricorda,  che  Tanno  3  1 7  di  Boma   fu 
Inori  della  porta  Trigemina  innalzato  ad  onore  di  Lu* 
óo  Minucio  prefetto  dell' Annona  un  bue  di  bronzo  in- 
dorato, per  avere  scoperte  le  trame  di  Spurio  Melio  ten* 
denti  ad  a<turpare  Tautorità  sovrana  colle  largizioni  fru- 
mentane;  fatto  ricordato  da  Plinio  lib.  XVIII.    e.    IIL 
^.  IV.  lib*  XXXIV.  c«  V«  $.  XI.  il  quale  varia  nel  dare 
il  prenome  di  Publio  a  Minucio  in  luogo  di  Lucio  ,  e 
neiraffermare  che  gli  fu  eretta  una  colonna  con  statua 
in  luogo  del  bue;  ma  questo  si  trova  di   accordo   colle 
monete  della  gente  Minucia,  nelle  quali  vedesi  espressa 
nna  colonna ,  a  pie  della  quale  sorgono  spighe ,  e  che 
▼iene  sormontata  da  una  figura  astata:  a  destra  e  sini- 
stra poi  della  colonna  sono  due  figure  stanti,  una  velata 
con  lituo,  l'altra  presentante  a  questa    come   due   pani. 
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Tale  coincidenza  perfetta  fra  Plinio  e  le  medaglie  reO'* 
de  giustamente  sospetto  di  scorrezione  il  passo  di  Livio, 
passo  d*ahronde  in  opposizione  con  ciò  che  egli  stesso 
altrove  scrive  lib.  XL.  e.  XXXIY*  che  la  prima  statua 
indorata  a  vedersi  in  Italia  fu  quella  equestre  di  Manio 
Acilio  Glabrione  erettagli  dal  figlio  nel  Foro  Olitorio 
Tanno  563  di  Roma,  dinanzi  al  tempio  della  Pietà,  og« 
gi  cangiato  in  chiesa  di  s.  Nicola  in  Carcere,  come  fu 
veduto  di  sopra.  Quésto  monumento  è  il  solo,  che  possa- 
dirsi  avere  esistito  nel  Foro  Pistorio  ,  il  quale  credo 
che  fosse  una  semplice  area  quadrilunga  cinta  da  porti* 
ci,  di  cui  non  si  può  stabilire  che  il  sito,  non  avendo 
indizii  di  sorte  alcuna  per  determinarne  le  dimensioni 
neppure  per  approssimazione. 

FORO  ROMANO,  DI  CESARE,  E  DI  AUGUSTO. 
Di  tutti  i  Fori  di  Roma  Antica,  il  primo,  come  il  piii 
celebre,  è  quello  che  veniva  designato  col  nome  di  Fo* 
RUM  per  eccellenza, i^oirerjf  Romanvm^Fouum  Mackum. 
Esso  è  cosi  strettamente  connesso  colla    storia    romana 
di  tatte  le  epoche,  ma  particolarmente  con  quella  della 
republica,  che  non  dee  recar  meravìglia,  se  i  moderni 
investigatori  delle  prische  memorie  ,    tanta  briga  siansi 
data  per  riconoscerne  il  sito,  la  estensione,  e  gli  edifi- 
cii*  E  siccome  queste  ricerche  cominciarono    col  risor* 
gìmento  de'buoni  studii,  allorché  erano  sparite  tutte  le 
traccie  dalla  topografia  antica,  e  scarsi  èrano  i  lumi  per 
poterle  investigare,   qaindi  si  andarono  formando  siste- 
mi discrepanti  più  o  meno  fra  loro,    che  acquistarono 
credito,  e  successivamente  decaddero  ,  come  quelli  che 
non  poggiavano  sopra  basi  sicure,  ma  sopra  congetture 
sovente  portate  più  oltre  di  quello  che  permette  il  sana 
criterio.  Volere  esporre  ciascuno  di  questi  sistemi  a  par- 
tire dal  primo  periodo  del  secolo  XV.  fino  ai  giorni  no- 
stri sarebbe  lungo  e  tedioso  a2»sunto,  dal  quale  non  ri- 
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«aherd>be  no  profitto  corrispondente  al  Idvdro  ;  peggio 
poi  sarebbe  volerli  commentare  e  discutere.  A  me  sem- 
bra opportano  di  limitarmi  a  tracciare    in    generale   le 
opinioni  degli  scrittori  più  accreditati,   potendo  ciascuno 
a  suo  agio  studiarle,  e  vederne  lo  sviluppo  nelle  opere 
da  questi  scrittori  medesimi  date  alla  luce,  e   di  restrin- 
germi ad  esporre  quello  che,  dopo  lunghi  ed  assidui  la- 
vori ho  potuto  raccogliere  sulla  faccia  del  luogo  ,   alla 
quale  ho  applicato  quello,  che  si  conosce  sia  per  le  sco- 
perte fieitte  finora»  sia  per  l'autorità  degli   antichi  scrit- 
tori, e  spero  che  il  lettore  imparziale,  se  non  rimarrà 
convinto    pienamente  ,    non  vorrà  certamente  tacciarmi 
né  di  leggerezza,  né  di  stravaganza.  ^ 

Tutti  coloro,  che  hanno  trattato  di  questa  materia 
si  accordano  in  genere  ,  sia  nel  collocare  il  Foro  fra 
il  Capitolio  ed  il  Palatino,  sia  nel  riconoscerlo  di  pianta 
quadrilunga.  Ma  altri  credono  che  si  dilungasse  nella 
direzione  da  nord  a  sud,  cioè  andando  dalFarco  di  Set- 
timio verso  l'arco  di  Tito,  altri  da  est  ad  ovest  andan- 
do da  s.  Adriano  verso  s.  Teodoro*  Alla  prima  opi- 
nione nata  dallo  stato  odierno  apparente  fan  coro  il  Bu- 
Ialini,  il  Marliani,  ed  il  Gamucci,  nel  secolo  XVI  :  il 
Donati  nel  secolo  XVQ:  il  Guattani  nel  secolo  XV] li: 
il  Piale,  il  Canina,  e  piii  recentemente  il  Bunsen  nel 
secolo  presente;  dell*  altro  sistema  fu  corifèo  V  immor* 
tale  Nardini  nel  secolo  XVIL  seguito  nel  secolo  XVIIL 
dal  Piranesi,  e  dal  Venuti,  e  nel  secolo  nostro  da  Fea, 
e  da  me  medesimo,  allorché  nella  prima  mia  gioventti 
Fanno  1819  diedi  alla  luce  una  opera  sul  Foro  Roma- 
no e  le  sue  adiacenze. 

L'autorità  de'classici  in  tal  discrepanza  dee  essere,  pri- 
mieramente consultata  e  senza  parzialità  di  sistema»  sul 
aito,  sulla  forma ,  e  sulla  grandezza  del  Foro«  Quanto 
al  sito  Dionisio  di  Alicarnasso  lib.  II.  e*  L«  narra,  che 
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dopo  il  trattato  fra  Romalo  e  Taxio  il  Foro  venne  8tabi«N 
lito  nel  campo j  che  sottogiace  immediatamente  al  Ca^- 
pitolioj  tagliando  la  selva^  che  ivi  era  cresciuta^  e  col'' 
mando  la  maggior  parte  della  palude^  che  per  essere  il 
luogo  concavo  iv^i  rigurgita\fa  per  le  acque^  che  discen^ 
devano  dai  monti:  xo  òùnGKei[i£)/a)/  T(f>  KocmrcdXKù  Tiedroii 

iì2  itoc  xo  xo«Xev  «va«  xo  X^P^^v,  STiXvjSyve  xotg  y.(xxiovon^ 
€x  Twv  opoìv  vocixo^aiy  T«  TToXXa  /(i)  JavT£g,  ocycpav  avxoOt  x«- 
T£(rr>3<7«VTO.  Altrove  lib.  II.  e.  LXVI.  ripete,  che  il  Foro 
trovavasi  stretto  fra  i  monti  Capitolino  e  Palatino:  /x  B(n^ 
cc[i(poo^  (  XofQiv  )  ovcrj;  'PJJ  fifyopag.  Dionisio  parla  dello 
stabilimento  del  Foro  9  e  scrivendo  ai  tempi  di  Augu- 
sto lo  mostra  nello  stesso  sito,  dove  fino  dai  tempi  di 
Romulo  era  stato  stabilito.  Stando  pertanto  a  questa  in-- 
dicazione  chiaramente  apparisce  che  il  Foro  si  estese 
longitudinalmente  fra  i  due  colli  ossia  nella  direzione 
indicata  da  Nardini.  Coloro  che  ingannati  dairapparen- 
za  attuale  de*  luoghi  lo  diressero  dall'  arco  di  Settimio 
verso  quello  di  Tito  non  rifletterono;  che  il  Foro  era 
in  una  situazione  originalmente  paludosa,  e  perciò  bassa> 
come  mostra  Dionisio,  mentre  gli  scavi  passati,  e  re-* 
centi  han  dimostrato,  che  dal  tempio  di  Faustina  all'ar- 
co di  Tito  havvi  circa  40  piedi  di  salita  verticale  ,  e 
che  lo  spazio  fra  il  tempio  sovraindicato  e  l'arco,  era 
intersecato  da  vie  ,  e  non  formava  piazza:  inoltre ,  ed 
in  questo  essi  meritano  minor  scusa,  tutti  i  monumenti 
superstiti ,  e  conosciuti ,  che  trovansi  fra  la  nuova  via 
Maurina  e  l'arco  di  Tito,  come  il  tempio  di  Faustina, 
quello  di  Romulo  e  Remo,  la  basilica  di  Costantino ,  e 
l'arco  di  Tito,  dai  Regionari!  vengono  descritti  come  parte 
della  regione  IV,  che  non  era  quella  del  Foro,  il  qua- 
le dava  nome  alla  Vili.  Dall'  altro  canto  il  suolo  antico 
fra  il  Palatino  ed  il  Capitello,  sia  presso  s.  Maria  Li- 
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beratrice,  sia  alla  Colonna  di  Foca^  sia  ali*  angolo  de* 
Fenili  preaso  s.  Teodoi^o,  sìa  a  s.  Teodoro  stesso,  è  co- 
me livellato  e  lastricato  di  grandi  lastre  di  travertino, 
o  di  marmo ,  che  mostra  aver  servito  di  piazza.  Ciò 
quanto  al  aito.  Circa  la  forma  notai  in  princìpio  di  que- 
sto articolo  quale  fosse  la  forma  de'  Foi*i  presso  i  Bo- 
manì  indicata  da  Vitruvio,  e  quale  la  ragioue  di  questa 
forma  medesima,  cioè  i  giuochi  gladiatorii  :  essi  erano 
quadrilunghi,  disposti  in  modo  che  la  lunghezza  sorpas- 
sasse di  nn  terzo  la  larghezza:  Laliiudo  autem  ita  fi-' 
niatur  uti  longitudo  in  ires  partes  quum  div^isa  fuc 
rit  ea:  his  duae  partes  ei  dentar.  Questo  dettato  si  ve- 
rifica in  tutte  le  città  antiche  d*  Italia  dove  sono  stati 
scoperti  Fori,  quanto  alla  forma  quadrilunga  in  genere, 
non  cosi  quanto  alla  proporzione ,  fatto  che  potrebbe 
lasciar  dubbii  sulla  grandezza  positiva  del  Foro  Roma- 
DOy  se  non  si  avessero  altri  lumi,  o  dalle  vestigia,  o  dal-- 
Fantorità  degli  antichi  scrittori.  £  quanto  alle  vestigia 
gli  ultimi  scavi  hanno  rivelato  una  gran  verità,  che  mi- 
rabilmente rischiara  tutta  la  questione;  imperciocché  si 
è  scoperto  V  andamento  della  via  Sacra  ,  che  venendo 
dal  tempio  di  Faustina,  passando  innanzi  TediGcio  vol- 
garmente ed  impropriamente  appellato  tempio  di  Gio- 
ve Statore  e  tempio  di  Castore  e  Polluce  ,  del  quale 
rimangono  superstiti  tre  colonne  presso  s.  Maria  Libe* 
ratrice,  si  dirige  alla  falda  del  monte  Capitolino  verso 
il  tempio  della  Fortuna,  separando  gli  avanzi  che  sono 
ad  oriente,  come  i  piedestalli  presso  la  Colonna  di  Foca, 
la  Colonna  di  Foca  stessa  ec.  da  tutto  ciò,  che  rimane 
▼erso  occidente.  Ora  non  havvi  esempio  di  città  antica, 
dove  la  piazza  publica  si  veda  attraversata  da  vie,  ma 
queste  o  terminano  alFingresso  della  piazza  stessa,  come 
si  osserva  in  Pompcii,  o  la  lambiscono  in  un  lato,  co- 
me sì  vide  a  Gabiì  Tanno  1792^  e  ad  Ostia  nell'anno 
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1 805^  e  questo  sarebbe  il  caso  uel  Foro  Romano.  D*ao* 
pò  è  pertanto  di  ravvisare  in  questa  vìa  fortunatamente 
scoperta  un  lìmite  positivo  del  Foro.  La  questione  ora 
si  riduce  al  termine,  se  il  Foro  Romano  era  ad  oriente, 
o  ad  occidente  di  questa  strada.    Supponendo ,    che  si 
estendesse  ad  oriente  dove  trovasi  la   Colonna  di  Foca, 
non  solo    si  esce    dal    sito  determinato    da   Dionisio, 
non  essendo  piii  fra  il  Palatino  ed  il  Gapitolio ,  ma  si 
restrioge  lo  spazio  in  guisa,  cbe  non  si  hanno  che  circa 
200  piedi  fra  questa  via  ed  i  gradini  presso  T  arcò  di 
Settimio  Severo,  limiti  anche  essi  di  un'area.  Quindi  è 
d'uopo  rivolgersi  ad  occidente  di  questa  via  medesima, 
dove  oltre  la  coincidenza  della    valle    indicata  da  Dio- 
nisio frai  due  colli  si   accorda  pure  la  direzione  delle 
rovine  a  pie  del  Palatino  e   del  Gapitolio,  si  accorda- 
no ancora  tutti  gli  scavi  fatti  ne*  tempi  passati,  che  fiin- 
no  ravvisare  uu*  area  aperta  in  questo  tratto  ;  e   le  au« 
torità  degli   antichi  scrittori  risguardanti  il  Foro,  e  gli 
edificii  cbe  lo  circondavano  possono  senza    ostacolo  di 
sorta  alcuna  applicarsi.  Resta  ora  a  conoscersi  come  il 
Foro  si  estendesse  in  lunghezza,  o  per  meglio  dire  quale 
fosse  la  superficie    dell*  area  dì  questa  piazza  destinata 
alle  ragunanze  publiche.  Qui  noterò  doversi  ricordare, 
che  il  Foro  rimontava  ai  principii  di  Roma,  vale  a  dire 
alla  epoca  in  che  il  Yelabro  era  una  palude,  come  una 
palude  si  apriva    verso  la  contrada    che  oggi    conserva 
ancora  la  denominazione  volgare  de*  Pantani  ;  quindi  in 
lunghezza  non  potè  eccedere  di  gran  lunga  il  punto  do- 
ve oggi  è  la  chiesa  di  s.  Teodoro,  la  larghezza  dell'a- 
rea poi  si  determina    dall'  edificio  nominato  di  sopra  , 
del  quale  rimangono  tre  colonne  presso  s.  Maria  Libe- 
ratrice ,  e  dalla  sostruzione  del  tempio   della    Fortuna 
alle  falde  del  Gapitolio:  spazio  che  ha  395  piedi  antichi 
di  estensione,  dal  quale  è  d'uopo  difialcare  la  larghezza 
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de*  portici  cbe  circondavano  il  Foro ,  vale  a  dire  circa 
30  piedi;  quindi  Tarea  aperta  fra  mezzodì  e  settentrio- 
ne era  di  365  piedi  romani.  Essendo  secondo  Yitruvio 
la  proporeione  del  rettangolo  come  2  a  3  fra  la  lar-- 
gbezza  e  la  lunghezza  ,  dilungandosi  il  Foro  verso  il 
Velabro,  cioè  da  oriente  ad  occidente  si  avranno  circa 
547  piedi  in  questa  direzione  ossia  la  superficie  saràr  di 
199y  655  piedi  quadrati,  e  la  lunghezza  partendo  dal 
margine  della  via  Sacra  giungerà  alla  chiesa  di  s.  Teo- 
doro in  modo  che  questa  si  troverà  all'angolo  meridio- 
nale del  lato  occidentale.  Questa  misura  analoga  ai  luo- 
ghi e  di  accordo  coirautorità  degli  antichi  scrittori  ha 
ona  conferma  luminosa  da  un  passo  di  Varrone  finora 
non  inteso  dai  commentatori  e  non  tenuto  a  calcolo  da- 
gli scrittori  che  hanno  trattato  del  Foro.  Questo  classico 
insigne  dell*ultimo  periodo  della  republica  parlando  di 
Cajo  Licinio  Stolone  nel  primo  de  JRe  Rustica  cap.  IL 
%.  9y  dice,  che  della  stessa  stirpe  fii  Cajo  Licinio 
Crasso  tribuno  della  plebe  Tanno  di  Roma  609  il  qua* 
le  fu  il  primo  a  trasportare  il  popolo  a  ricevere  le 
leggi  dal  Comizio  ne*  sette  iugeri  del  Foro  :  eiusdem 
gentis  C,  lÀcinius  tribunus  plebis  ,  quum  esset ,  post 
reges  exactos  annis  CCGLXV.  (  ossia  V  anno  609  di 
Roma  )  PMiMus  pofvluh  ad  lmgxs  accipiunjojs  ìw 
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a  dire  che  per  lo  innanzi  i  tribuni  della  plebe  promul- 
gavano  le  leggi  al  popolo  nello  spazio  ristretto  del  Co- 
mizio, e  che  questi  pel  primo  trasportò  tal  promulgazio- 
ne dal  Comizio  nello  spazio  aperto  del  Foro,  che  desi- 
gna colla  frase  ssptjsm  iuomba  fomsitsiAj  dando  cosi 
la  mrsnra  delParea.  Ora  è  noto  per  Columella,  che  un 
iugerò  era  la  misura  di  un  parallelogramma  largo  120 
piedi,  lungo  il  doppio,  ossia  una  superficie  di  28,800 
piedi  quadrati:  questa  moltiplicata  per  sette  dà  il  prò* 
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dotto  di  201,  600  piedi,  la  quale  non  difierisce  che  di 
1945  piedi  quadrati  da  quella  che  risalta  dai  calcoli 
esposti  di  sopra,  la  differenza  è  tanto  picciola  che  si  riduce 
ad  un  piede  di  più  in  larghezza,  e  tre  in  lunghezza  risul- 
tando un  parallelogramma  largo  366  p.  in  luogo  di  36 5| 
e  lungo  350  in  luogo  di  347  oltre  una  frazione  infi- 
nitesima. Ora  io  domando  se  può  sperarsi  in  ricerche 
di  questa  natura  una  precisione  più  cospicua  di  questa. 
Laonde  io  credo  che  possano  indicarsi  come  limiti  del 
Foro  da  occidente  ad  oriente  la  chiesa  di  s.  Teodoro 
e  la  via  Sacra:  da  mezzodì  a  settentrione  Tedificio  delle 
tre  colonne,  ed  il  tempio  della  Fortuna:  in  questa  guisa 
il  Foro  trovasi  stretto  fra  il  Capitolio  ed  il  Palatino:  e 
quadrilungo  secondo  le  proporzioni  vitruviane:  ha  una 
estensione  conveniente  al  bisogno  primitivo  di  Roma: 
è  di  accordo  colla  misura  varroniana,  cioè  di  550  pie- 
di in  lunghezza,  e  di  366  in  larghezza. 

Dapprincipio  il  Foro  Romano  non  fu  che  una  piaz^ 
za  dove  rimase  per  qualche  tempo  una  picciola  laguna, 
che  poscia  conservò  il  nome  di  Iago  Curzio  al  sito ,  e 
presso  alla  falda  del  Palatino  era  ancora  qualche  albe- 
ro come  il  fico  Ruminale ,  ed  il  loto  piantato  da  Ro- 
mulo  ,  e  sul  limite  della  via  Sacra  un  ara  a  Gloacina 
eretta  da  Romulo  stesso  dopo  la  pace  con  Tazioe  quel 
fondatore  di  Roma  servivasi  per  le  allocuzioni  della  fal- 
da prolungata  dell*  angolo  boreale  del  Palatino  sacra  a 
Vulcano,  ed  appellata  Vulcanal  :  sotto  la  falda  capito- 
lina verso  r  angolo  occidentale  della  piazza  era  un'al- 
tro altare  consagrato  a  Saturno.  Presso  al  quale  po- 
scia fu  innalzato  il  tempio  sacro  a  questa  divinità.  Nu- 
ma  abitò  sotto  il  Palatino,  ed  ivi  presso  la  sua  casa  fon- 
dò il  tempio,  e  consacrò  un  luco  a  Vesta.  Sotto  Tallo 
furono  sopta  un  pilastro  riposte  le  spoglie  riportate  da 
Orazio,  ed  a  pie  del  Palatino  eretta  una  sala  per  le  adu- 
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Danze  del  Senato,  che  dal  suo  nome  di  famiglia  venne 
appellata  Curia  Ostilia.  Anco  Marzio  costrusse  a  pie* 
ciola  distanza  di  esso  il  Carcere,  sotto  il  quale  poscia 
Servio  Tullio  fece  il  Tulliano.  Tarquinio  Prisco  divise 
Tarea  intorno  al  Foro  ai  privati ,  cinse  questa  piazza  di 
portici  e  di  taberne  e  la  fece  cosi  regolare.  Sotto  que- 
sto re  dopo  il  celebre  avvenimento  di  Atta  Navio,  sul 
aito  in  che  vennero  sepolti  la  pietra  ed  il  rasojo  fu 
eretta  una  specie  di  ara  che  Puteal  dicevano  gli  anti-^ 
chi  siccome  ricavasi  da  Cicerone  de  Divinai,  lib.  L 
&  Xyn.  Ne'primi  due  secoli  del  reggimento  repub!i<- 
cano  successivamente  dietro  ai  portici  sorsero  sotto  il 
Palatino  il  tempio  di  Castore,  la  sala  della  Grecostasi, 
e  nelTarea  del  Foro  dinanzi  la  Curia  la  tribuna  per  le 
concioni  ornata  con  rostri  Tanno  417,  di  Roma  donde 
ebbe  il  nome  di  Bostra.  Poscia  si  eressero  statue  e 
colonne  onorarie  e  fra  queste  ultime  credo  dover  par- 
ticolarmente nominare  la  rostrata  ad  onore  di  Duillio 
che  riportò  il  primo  trionfo  navale  sopra  i  Cartaginesi 
Fanno  493*  Poco  dopo  la  conclusione  della  pace  coi 
Cartaginesi  Panno  512  arse  il  Foro  ed  il  tempio  di  Ve- 
sta particolarmente,  donde  a  stento  Lucio  Metello  pon^- 
tefice  massimo  potè  salvare  il  Palladio  perdendovi  gli 
occhi  ed  un  braccio  siccome  apprendiamo  dalla  epitome 
di  Livio  lib.  XIX,  da  Valerio  Massimo  lib.  I.  cap.  IV. 
$•  4,  da  Orosio  lib.  IV.  e.  XL  *ì  da  s.^  Agostino  de  Ci-- 
mtate  Dei  lib.  III.  e.  XVIIL  Un* altro  grave  incendio 
scoppiò  ne*  dintorni  del  Foro  Tanno  542  in  varie  parti 
insieme,  Livio,  che  lo  descrive  lib.  XXVI.  o.  XXVII. 
mostra  come  particolarmente  furono  arse  le  sette  ta- 
berne, che  poscia  furono  dette  le  cinque^  e  quelle  de- 
stinate ai  banchieri  che  allora  argentariàè  ,'é  poscia 
nuove  furono  appellate:  arsero  gli  edificii  privati  din- 
lomO)  e  l'atrio  regio  prossimo  al  tempio  di  Vesta  e  con 
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molta  fatica  e  colla  opera  dì  tvedici  s^rvi  potè  salvarsi 
il  tempio  di  V«8ta  stesso.  Questo  storico  ia  quella  cir- 
costanza dichiara,  che  allora  ancora  non  vi  erano  basi- 
liche; ma  nei  lib.  XXXIX.  e*  XLIV.  narrando  i  fatti 
dell'anno  568  dice,  che  Marco  Porcio  Catone  essendo 
censore  comprò  gli  atrii  Menio  e  Tizio  nella  contrada 
delle  latomie  sotto  il  Palatino  e  quattro  taberne  e  vi 
fece  la  basilica,  che  da  lui  fu  chiamata  Porcia.  Un*altra 
ne  costrusse  cinque  anni  dopo,  secondo  lo  stesso  Livio 
lib.  XL-  e.  LL  Marco  Fulvio  Nobiliore  ,  che  basilica 
Fulvia  fu  detta,  e  questa  dietro  le  argentariae  nuove* 
Ed  una  terza  Tanno  583  dietro  il  Iato  occidentale  del 
Foro  Tiberio  Sempronio  Gracco,  che  fii  perciò  chiama* 
ta  basilica  Sempronia,  come  riferisce  lo  stesso  scrittore 
lib.  XLIV*  e.  XVI.  E  durante  questo  secolo  medesimo^ 
fu  eretto  un  puteale  da  un  Lucio  Scribonio  Libone  ch^ 
col  nome  di  Puteal  Libonis  soleva  designarsi.  Nel  se- 
colo susseguente  vennero  eretti  i  Giani  entro  Tarea  de} 
Foro  :  e  Siila  cangiò  la  forma  della  Curia  Ostilia  pp^r 
nendovi  il  suo  nome  come  narra  IXone  lib.  XL. 

Ne'funerali  di  Publio  Clodio  Tanno  702  arse* la  Cu<» 
ria  Ostilia  e  con  essa  fu  abbruciata  la  basilica  Porcia» 
che  le  era  contigua,  siccome  mostrano  Cicerone  ed  A-» 
aconio  nella  orazione  a  favore  di  Milonet  fu  data  a  Faun 
sto  figlio  di  Siila  la  cura  di  riedificarla,  secondo  Di(H 
ne  lib.  XL.  e.  L;  ma  appena  rifabbricata,  come  narra 
lo  stesso  storico,  lib.  XLIV.  e.  V  Tanno  708  fu  demo-* 
lita  di  nuovo  col  pretesto  di  volere  edificare  in  quel  si- 
to il  tempio  della  Felicita,  come  infatti  fu  edificato,  ma 
piuttosto  perchè  venisse  abolito  il  nome  di  Siila,  e  la 
nuova  curia  ad  onore  di  Cesare  avesse  il  nome  di  Giu- 
lia. Circa  qaesti  tempi  Lucio  Emilio  Paolo  co'danaTi 
avuti  da  Cesare,  come  riferisce  Plutarco  nella  sua  vita 
e,  XXlX.  si  die  a  fabbricare  nel  lato  orientale  del  Fo- 
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ro  ona  ba3ilica  mngiiifica,    la  quale  da  lui  ebbe  il  no- 
me di  Basilica  Emilia;  questa  rimasta  preda  del  fuoco 
fa  poscia  riedificata  da  Augusto,    e  compiuta  sotto  Ti- 
berio Tanno  775.  Cesare  stesso  Tanno  708  vedendo  che 
Tarea  primitiva  del  Foro  non  era  sufficiente   al  disbri- 
go degli  affari  la  prolupgò  dal  Iato  di  levante:  e  questa 
area  ornata  di  portici  magnifici,  e  di  un  tempio  riccbis* 
simo  a  Venere  Genitrice  fu  designata  col  nome    parti- 
colare di  Forum  Juliunij  Forum  Caesaris^  assumendo  al- 
lora il  Foro  primitivo  il  nome  di  Forum  Magnum,  sic- 
come si  trae  da  Dione  lib.  XLIII.  e*  XXII.  Questo  stes« 
wo  storico  più  sotto  c«  XLIX  mostra  come  Cesare  per 
poter  m^lio  pervenire  ai  suoi  fini  ambiziosi  fece  tras^ 
locare  i  Aostri  dal  messo  del  lato  meridionale  del  Fo- 
ro grande  in  altra  parte,  in  quelTanno  medesimo*  Alla 
morte  del  dittatore  Tanno  709  il  suo  corpo  come  è  no- 
to fa  arso  nelTarea  del  Foro  Romano:  sul  luogo  mede- 
aimo  del  rogo  fu  innalzata  un'ara  secondo  lo  storico  so- 
vraccjtato  lib.  XLIY.  la  quale  fu  rimossa  dai  consoli,  e 
dopo  nel  sito  stesso  i  triumvii^i  eressero    un    magnifico 
tempio,  come  ricorda  Appiano  Guerre  Cii^ili  lib.  Il:  ed 
ivi  dinanzi  nelTarea  del  Foro  fu  erotta  una  colonna  mo- 
numentale di  marmo  numidico ,  o  giallo  antico  y  come 
racconta    Svetonio   in   Caesarc  c«    LXXXV.  Da  Dione 
lib.  XLVIL  e.  II.  apparisce  cbe  neiranno  7 1 2  di  già  esi- 
steva nel  Foro  Romano  dal  canto  del  Gapitolio  un  tem- 
pio al  Genio  del  Popolo  Romano.  Quello  stesso  anno  se- 
condo lo  stesso  scrittore  1.  c>  e.  XIX.  dai  triumviri  ven- 
ne edificata  la  nnova  Curia  in  luogo  della  Ostilia,  e  que- 
sta in  denominata  Curia  Giulia  ad  onore  del  dittatore  di- 
vinixxato.  L*anno  735  Augusto  eresse  nel  Foro  dinanzi 
al  tempio  di  Saturno  il  MilUarium  Aureum^  e  quindi 
prolaogò  Tarea  del  Foro  come  avea  già  fatto  Cesare,  ed 
ivi  costmsse  un  tempio  a  Marte  Ultore:  questo  prolun^ 
P.  IL  4 
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gamento  ulteriore  fu  detto  Forum  Augustii  allora  pure 
nel  Iato  occidentale  fu  eretta  la  Basilica  Giulia,  così  no- 
minata ad  onore  di  Giulio  Cesare.  Sotto  Tiberio  narra 
Tacito  Ann.  lib.  II.  e.  XLI  ,  che  sul  finire  dell*  anno 
769  fu  eretto  un  arco  accanto  al  tempio  di  Saturno,  cioè 
nel  lato  settentrionale  per  le  insegne  di  Varo  ricupera- 
te da  Germanico.  Nell'incendio  neroniano  avvenuto  Tan* 
no  818  di  Roma  ossia  65   della    era    volgare    rimasero 
consumati  il  tempio  di  Vesta  e  gli  altri  edificii  aderenti 
ad  esso,  come  la  regia  di  Numa,  per  testimonianza  del 
medesimo  annalista  lib.  XV.  e.  XLI.  Durante  il  regno 
di  Domiziano  fu  innalzato  un  tempio  a  Vespasiano  e  Ti- 
to sotto  il  CapitoliO)  fu  riedificata  la  Curia,  ed  in  mez- 
zo airarea  del  Foro  una  magnifica    statua    equestre    di 
Domiziano  stesso  di  bronzo  dorato,  celebrata   da  Stazio 
la  quale  dopo  la  sua  morte  non  fu  distrutta,  come  tut- 
te le  altre  immagini  di  quell'imperadore ,   ma  cangiata 
a  rappresentare  altro  soggetto,  rimanendo  però,  o  ritor- 
nando dopo  l'antico  nome,  poicbè  viene  ricordata  da  Ru- 
fo e  da  Vittore  ne*loro  cataloghi    col  titolo    di    Equus 
aeneus  Domitiani  fra  gli  oggetti  della  regione  VIII.  nel 
quarto  secolo  della  era  volgare.  Forse  a  quella  epoca  pa- 
re deesi  ascrivere  il  Delubrum  Minen^ae  in  Foro  men- 
zionato da  Rufo;  imperciocché  è  noto  quanto  dedito  fos- 
se Domiziano  al  culto  di  quella  dea.  Un  incendio  avve- 
nuto ai  tempi  di  Antonino  Pio  consumò  la  Grecostasi,  e 
questa  venne  da  lui  sontuosamente  riedificata.  Sotto  Set- 
timio Severo  fu  innalzato  Parco  magnifico  ancora  super- 
stite neirultimo  lembo  del  Foro  di  Cesare.  E  dopo  quel 
monumento  non  si  ricordano  altri  edificii  innalzati  in- 
torno al  Foro,  e  probabilmente  non  vi  era  luogo.  L'A- 
nonimo delPEccardo  riferisce  ad  Aureliano  Pavere  po- 
sto il  Genio  del  Popolo  Romano,  ne'Rostri,  volendo  co- 
si indicare  qualche   cangiamento  del   tempio  ricordato 
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^  soprt ,  e  che  si  trova  ancora  citato  nella  Notizia  , 
come  ancora  in  piedi  nel  V.  secolo.  Qaesto  anonimo 
medesimo  è  il  solo  documento  che  ci  ricorda  cm  al- 
tro grave  incendio  avvenuto  circa  Tanno  della  era  voi* 
gare  283  regnando  Carino:  in  quella  catastrofe  rimase 
consumata  la  Curia,  ivi  detta  il  Senato,  il  Foro  di  Ce- 
sare, un  edificio  indicato  col  nome  di  Patrimonium,  la 
Basilica  Giulia,  e  la  Grecostasi.  Questo  guasto  fìi  ripa- 
ralo secondo  Io  stesso  anonimo  da  Diocleziano,  che  par- 
ticolarmente riedificò  la  Curia ,  il  Foro  di  Cesare  ,  e 
la  Basilica  Giulia.  A  Costantino  fu  eretta  una  statua  eque- 
stre ricordata  nella  Notizia,  seppure  quella  già  di  Do- 
miziano non  fu  allora  cangiata  nel  suo  ritratto. 

Qaesto  quadro  cronologico  degli  edifici!,  e  de*monu- 
menti  principali  successivamente  eretti,  o  per  commodo 
pubblico,  o  per  abbellimento  del  Foro,  e  delle  sue  adia- 
cenze immediate  possono  fornire  un  quadro  dello  stato 
di  questa  piazza  celebre  nell*  epoche  principali  della 
Storia  Romana;  cioè  della  espulsione  de*re:  della  cadu- 
ta della  republica:  e  della  traslazione  dell*  impero.  E 
circa  la  prima  il  Foro  allora  presentava  un*area  cinta 
da  portici,  dietro  i  quali  sotto  il  Palatino  erano,  in 
mezzo  la  Curia,  e  di  fianco  ad  essa  il  tempio  e  luco 
di  Vesta  colla  Regia  di  Numa:  presso  la  via  Sacra  Tara 
di  Cloacina;  nel  centro  delTarea  il  sito  del  lago  Curzio: 
fra  questo,  la  Curia  e  1'  ara  di  Cloacina  il  Puteale  che 
ascondeva  la  cote  e  il  rasoio  di  Navio:  verso  rangol'o 
occidentale  Tara  di  Saturno:  e  dietro  Fangolo  boreale 
il  Carcere  Mamertino  e  Tulliano.  Alla  caduta  della  re- 
publica il  Foro  presentava  altra  magnificenza.  NelFarea 
aperta,  oltre  gli  oggetti  già  ricordati  v*  erano  statue, 
giani,  e  colonne  onorarie,  ed  in  mezzo  ai  lato  meridio- 
nale il  pulpito  de*Rostra,  e  in  questo  lato  medesimo  la 
in  mezzOi    e  a  destra  di  questa  il  Comizio   e  la 
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Greco«tasi:  a  sinistra  il  tempio  di  Castore  presso  la  sor- 
gente limpida  di  Giuturna,  ed  il  tempio  e  luco  di  Ve- 
sta: il  lato  occidentale  fiancheggiato  dal  tempio  del  dU 
vo  Giulio,  e  un  poco  piii  indietro  verso  il  Velabro  dal- 
la basilica  Sempronia,  e  verso  Tangolo  occidentale  V  area 
di  Opi  e  Saturno:  nel  lato  settentrionale  dominava  pres- 
so questo  stesso  angolo  il  tempio  di  Saturno  e  più  ol- 
tre verso  il  lato  orientale  il  tempio  del  Genio  del  Po- 
polo Romano:    il  lato  orientale    prolungato   da    Cesare 
costituiva  il  Foro  Giulio,  e  dentro    di    esso  sorgeva  il 
tempio  di  Venere:  fra  questo  ed  il  Foro  Romano  primi- 
tivo    passava  la  via  Sacra    fiancheggiata  verso    il  Foro 
medesimo  dalla  magnifica  Basilica  di  Paolo,  sostituita  al* 
la  Fulvia:  e  presso  questa  le  taberne  argentario  e  nuo- 
ve, e  verso  l'angolo  orientale  il  Puieale  di  Libone*  Tut- 
ti questi  edificii  riedificati,    risarciti,  ed   abbelliti    più 
volte  esistevano  ancora  alla  epoca  della  traslazione  deli* 
impero:  e  nel  lato  meridionale  la  Grecostasi   di  Anto* 
nino  avea  occupato  in  parte  il  sito  del  Comizio  republi- 
cano:  Tiberio  avea  sontuosamente  riedificato  il  tempio 
di  Castore  e  Polluce:  fra  il  tempio  di  Cesare    nel  lato 
occidentale  e  quello  di  Saturno  la  basilica    Giulia  era 
succeduta  alla  Sempronias  nel  lato  settentrionale  accan- 
to al  tempio  di  Saturno  vedevasi  Tarco  di  Tiberio,  e  di 
là  da  questo  il  tempio  di  Vespasiano    e  Tito:    il  Foro 
di  Cesare  nobilitato  dall'aroo  di  Settimio  era  stato  pro^ 
lungato  da  Augusto  e  questa  giunta  appellata  Foro   di 
Augusto    particolarmente    distinguevasi    pel  tempio  di 
Marte  Ultore.  NelKarea  eransi  moltiplicate  le  statue,  e 
le  colonne  ed    altri  ornamenti    isolati  e  fra   le    statue 
stupenda  era  quella  equestre  di  Don^iziano,   che  sem- 
bra esaere  stata  cangiata  ai  tempi  di  Costantino  nel  ri- 
tratto di  questo  imperadore. 

Dopo  di  arere  esposto  cosi  in  generale  Tinsieme  del 
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Foro  Romano  è  tempo  di  trattare  de'monamenti  mede- 
simi in  particolare,  e  poscia  accennare  quelli  de*  Fori 
aggiunti  da    Cesare  e  da  Augusto.  E  nel    trattare  de' 
monumenti  del  Foro  comincerò  da  quelli  del  lato  me- 
ridionale: erano  questi  siccome  sono   per  dimostrare  i 
Rostri,  la  Curia,  il  Comizio,  la  Grecostasi,  il  tempio  di 
Castore  e  Polluce,  ed  il  tempio  di  Vesta.    Or    comin- 
ciando dai  RosTVi;  sembra  che  fino  alPanno  di  Roma  417 
non  vi  fosse  tribuna  fissa  nel  Foro,  e  cbe  per  le  concio- 
ni più  generalmente  si  servissero  dello  scaglione  natu- 
rale, cbe  esisteva  fra  Pangolo  boreale  del  Palatino  e  la 
via  Sacra,  ossia  il  tempio  di  Antonino  e  Faustina.  Quest' 
area  dominante  il  Foro  da  quel  canto  fu   consagrata  a 
Vulcano  almeno  fino  dai  tempi  di  Romulo  e  perciò  ì^olca* 
naie  si  dice  da  Bufo,  e  da  Vittore,  cbe  concordemente  la 
pongono  fuori  della  regione  Vili,  del  Foro  Romano,  cioè 
nella  regione  IV,  o  della  via  Sacra:  Volcanale  la  chia- 
mano Festo  nella  voce  «Sr^i^cia,  e  Plinio  lib.  XVII.cXLIV. 
Area  F^ulcani   poi  la   nominano    Livio  nel   lib.  IX.  e 
Gellio    Xoct.   Attic*  lib.  IV.  cap.  V.  Dionisio  lib.  II, 
e.  L.  parlando  della  istituzione  del  Foro  dice,  cbe  Ro- 
molo e  Tazio  ivi  trattavano  gli  aiFari,  cioè  nel  tempio 
di  Vulcano,  come  egli  lo  chiama  cv  H^^xeorrcu  hpoj  ,  il 
quale  di  poco  soì^rastav^a  al  Foro^  [icy.pcv  eTrov^cm^voTC 
T)?;  ccy^pag*  Ed  altrove  lib.  VII.  e.  XVIL  narrando  i  tor- 
bidi dell^anno  264  ,  apertamente  dice  di  Bruto  if  ple- 
bèo, che  chiamò  a  parlamento  il  popolo  nel  Volcanale, 
ro  H*  fafOTSCGV,  doi^e  aveano  costume  di  tener  conclone^ 
fi&a  17V  ùoq  cxo':oiq  £)OcXi7orta|£n;,  cosi  quando  tratta  del  fatto 
«lì  Virginia  mostra,  come  Appio  il  decemviro  tenne  il  giu- 
dizio sopra  un  isnggesto:  e  poscia  lib«  XI.  e.  XXXIX,  che 
morta  Virginia  chiamò  il  popolo  a  conciono  nel  tèmpio 
di  Vulcano.  Quindi  pare  che  fino  almeno  al  principio 
del  qoarto  secolo  quest'area  servisse  per  le  grandi  con- 
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doni  popolari  ,  e  da  ciò  ai  conosce  come  la  parte  del 
Foro     immediatamente  sottoposta  ad  essa,  dove  il  po- 
polo si  radunava  per  assistere  a  queste  concioni  mede- 
sime fosse  detta  Comitium.  Avvenuto  però  il  sog|;ioga- 
mento  de^Latini»  e  la   conquista  di   Anzio,   Tito  Livio 
lib*  YIIL  e.  XIV.  narra  che  le  navi  degli  A  oziati  furono  in 
parte  trasportate  in  Roma  ne'Navali,  in  parte  incendia- 
te^  e  di  queste  furono  tolti  i  rostri  di  bronzo,  co*quali 
venne  adornata  una  tribuna  costrutta  nel  Foro,  la  qua- 
le perciò  ebbe  il  nome  di  Bostraz  Naves  jintiatium 
partim  in    Natalia  Bomae  subductae^  partim  incen^ 
sacy  rostrisque  earum  subgestum  in  Foro   extructum 
adornavi  placuit  :   Rostraque    id   templum   adpella-- 
tum.  Qui    si  noti  di  passaggio  che  la   parola   templum 
usata  da    Livio,   non   indica  un  tempio  a   nostro    mo* 
do  d'intendere,  ma  bensì  un  luogo  inaugurato  come  di- 
mostra Gellio  IVoct.  uittic.  lib  XIV.  e.  VII.  e  come 
piii  ampiamente  verrà    da  me   dimostrato  nelP  articola 
de'templi.  I  Greci  tradussero  la  parola  Roslra  per  Ejci/SoXa 
come  si  può  vedere  in  Dionisio,  in  Dione  ec.  nella  stes- 
sa guisa  che  chiamavano  E/x/S^Xce  i  rostri  de' vascelli.  Ora 
se  i  Rostri  vennero  eretti  Tanno  417  per  testimonianza 
di  Livio  d^uopo  è  dire  che  leggendosi  ricordati  da  lui 
un  secolo  prima  lib.  IV.  e.  XVIL  ciò  nascesse  dal  vo- 
lere indicare  il  sito  dove  poi  questi  hirono  eretti  ,  al- 
trimenti sarebbe  in  contraddizione  aperta  con  se  stesso- 
Il   sito  di  questa    tribuna  è  positivamente    determinato 
da  Plinio  lib.  VII.  e.  LIX,  $.  LX.  nel  lato  meridionale 
del  Foro,  e  con  lui  si  accordano  le  autorità  di  tutti  gli 
antichi  scrittori  che  ne  indicano    in    qualche    modo  la 
ubicazione.  Quello  scrittore  afferma  che  nelle  dodici  ta- 
vole si  faceva  soltanto    menzione  del  levare  e  del  tra- 
montare del  sole,  e  che  dopo  parecchi  anni  fu  aggiun- 
to d'indicare  il  meriggio,  proclamandolo  1'  accenso,  oasta 
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il  messaggiere  de'consoli,  allorché  vedeva  di  prospetto 
il  sole  fra  i  Rostri  e  la  Grecostasi  ;  Duodecim  tabulis 
ortus  tantum  et  occasus  nominanturz  post  aliquot  ari' 
nos  adiectus  est  et  msbidies  »  iiccenso  consulum  id 
prcnunciante  quum*  •  •  •  •  isteh  Rostba  et  Graz-' 
CQSTAsrw  F90SFEXISSET  soLSM»  Questo  pssso  classico 
che  mentre  determina  il  sito  de*Rostri  e  della  Greco- 
atafl  fornisce  lami  ancora  per  collocare  altri  monumenti 
nel  lato  meridionale  del  Foro,  come  quelli  che  vengo- 
no indicati  presso  i  Rostri,  o  presso  laGrecostasii  non  am- 
mette come  ognun  vede  questione,  imperciocché  dimo- 
Jtra  trovarsi  questi  due  punti  in  un  luogo  del  Foro  cosi 
prossimo  al  meridiano,  che  allorché  vedevasi  di  prospet- 
to il  sole  fra  la  tribuna  e  la  Grecostasi  dairaccenso  del 
console  si  proclamava  il  mezzodì.  Stavano  dunque  i  Ro- 
stri nel  lato  meridionale  del  Foro  e  precisamente  nel 
mezzo  di  quel  lato,  secondo  le  misure  stabilite  di  sopra. 
Per  la  qual  cosa  Claudiano  celebrando  il  sesto  consolar- 
lo di  Onorio  v.  35  e  seg.  li  mostra  sotto  il  Palatino: 

£cce  Palatino  crevit  reyerentia  monti 

Attollens  apicem  sueiectjs  eeqia  mosteis 
Tot  circum  delubra  videt  tantisque  Deorum 
Gngitur  excubiis* 
Coti  nel  mezzo  del  Foro  li  dichiara  Dione  lib.  XLIII. 
c«  XLIX.  narrando  i  &tti  dell'anno  708,  allorché  per 
ordine  di  Cesare  furono  traslocati  in  altra  parte:  «  e  la 
»  tribuna,  che  pria  stava  in  meezo  del  Foro,  fu  tras- 
9  locata  nel  luogo  di  oggidì  »:  passo  che    merita  una 
spiegazione,  poiché  sembra  piuttosto  che  Cesare  traslo^* 
casse  le  concioni,  edificando  una  tribuna  in  altra  parte, 
che  furono  appellati  i  Rostri  Giulìi,  i  Rostri   Nuovi,  la- 
sciando esistere  la  vecchia:  ovvero  questa  venne  dopo  la 
morte  del  dittetore  ristabilita.  In&tti  Dione  stesso  lib.  LYI» 
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cap.  XXXIV,'  descrivendo  i    fonerali    di   Augusto   'ce- 
lebrati Tanno  767,  ossia  14  delk  era  volgare  dice,  che 
Druso  figlio  di  Tiberio  lesse  una  qualche    cosa  sul  ca- 
davere collocato  dinanzi  la  tribuna  delle  arringhe,  e  Ti-* 
berio  pronunciò  la  orazione  publica,  che  egli  riferisce 
dagli  altri  Boslri,  cioè  i  Giulii:  aTrodsTOV  £T£p«v  EpL- 
^okoav  TGjy  IsuXr^v:  lo  stesso  si  conferma  da  Svetohio  nel- 
la vita  di  Augusto,  dicetidO',  che  quel    fondatore  della 
monarchia  romana  fu  lodato  due  volte,  cioè  dinanzi  al 
tempio  di  Cesare  da  Tiberio,  e  dinanzi  ai  Rostri  vecchi 
da  Druso,  e  che  quindi  il  suo  corpo  portato  sulle  spai* 
le  dei  senatori  nel  Campo  Marzio,  ivi  fu  arso:  Bifàriam 
laudatus  est:  prò  aede  D.  lulii  a  Tiberio*  et  prò  Ro^ 
sTJtis  y  ET  ERI  SOS  u  Druso  Tiberii  filiox  àc  setiatorum 
huììierts    delatus    in  Campum^  crentatusque.  E  questo 
passo  di  Svetonio  diincida  il  passo  di    Dione  riportato 
di  sopra,  facendoci  conoscere  che  da  Cesare  le  concio- 
ni furono  trasportate  dal  mezzo  del  Foro  presso  Tango- 
Io  meridionale  stesso  dinanzi  il  sito  dove  poi  fu  ei*etto 
il  tempio  di  Cesare.  Quindi    fin  dagli  ultimi    momenti 
della  republica  due  furono' queste  tribune,  e  perciò  Rufo 
in  tests^  del  catalogo  della  Regione  YIIL  pone  Rostma 
PoPULi  RoMAnr  II.  La  forma  de'Rostri  primitivi  si  ha 
nel  rovescio  di  una  medaglia  della  gente  Lollia  perii» 
nente  a    Marco  Lollio  Palicano  ,    che    sendo    tribuno 
della  plebe  Tanno  684  col  favore  di  Pompeo  rivendicò 
•1    tribunato    tutti  i  dritti  ,  che    la  dittatura    di    Siila 
gli  avea  tolti:  in  quel  rovescio  leggesi   il  cognome  del 
tribuno  PALIKANVSy  è  vedesi  un  gran  basamento  ro- 
tondo ornato  di  nicchie  arcuate,  entro  le  quali  sono  ro* 
atri  sporgenti   di  navi,  e  sormontato  da  una    specie   di 
•eggiO)  o  suggesto  cubico,  sul  quale  assidevasi  Toratofe. 
Una  tribuna  simile  si  ritrova  nel  bassorilievo   delT  ar- 
co di  Costantino,  pertinente  a  Trajano,  dove  quest^im- 
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pendere  è  assiso  in  atto  di  distribuire  gli  alimenti  ai 
fanciolli  ed  alle  Csineiulle  bisognose  della  Italia  ,  come 
tà  notato  alla  pag.  452  delia  Parte  Prima:  i  rostri  del- 
le  navi  però  in  questo  monmnento  rimangono  coperti 
dalle  figure,  che  sono  dinanzi  le  nicchie  del  gran  ba-f 
samenio.  Presso  questo  suggesto  fu  uso  durante  la  re- 
pnblica  d*  innalzare  .statue  onorarie  a  coloro  che  erano 
morti  per  la  patria  nelle  legazioni,  siccome  ricavasi  da 
Cicerone  Pkilipplc.  IX.  e.  II.  da  Livio  lib.  I V«  e*  XYII, 
e  da  Plinio  lib.  XXXIV.  fc.  VI.  %.  XI.  L'oratore  ro- 
mano dice  che  ivi  vedevansi,  quella  di  Cneo  Ottavio 
ucciso  a  Laodicia  nella  legazione  asiatica,  particolar- 
mente al  nipote  di  Antioco,  e  quelle  di  Tulio  Cluvio, 
Lucio  Roscio,  Spurio  Anzio,  e  Cajo  Fulcinio  messi  a 
morte  in  Fidene  nell'atto  della  loro  ambasceria  per  In- 
sinuazione di  Larte  Tolumnio  re  de*  Vejenti,  e  propo- 
ne di  fiire  altrettanto  per  Servio  Sulpicio  morto  nella 
legazione  ed  Antonio.  Tito  Livio  nominando  i  quattro 
legati  spediti  a  Fidene^  che  aveano  ricevuto  Tenore  del- 
la statua  presso  i  Rostri  vària  nel  nome  di  Tulio  Cluvio, 
che  chiama  Glelio  Tulio:  finalmente  Plinio  chiama  que- 
sto, Tulio  Glelio,  come  Livio,  ma  dà  il  nome  di  Spurio 
Nausio  a  Spurio  Anzio,  e  questa  leziohe  sembra  da  pre- 
ferirsi. Lo  stesso  scrittore  nomina  presso  i  Rostri  le  sta- 
tue di  Publio  Giiinio  e  Tito  Geruncanio  morti  nella  le- 
gazione a  Teuca  regina  degmiirii:  nomina  pure  le  tre 
Sibille,  statue  poste»  una  da  Sesto  Pacnvio  Tauro  edile 
deOa  plebe  e  le  altre  due  da  Marco  Valerio  Messala: 
una  statua  di  Camillo  ricordata  pure  da  Asconio  nella 
PSsoDiana  che  la  dice  togata  senza  tunica  ;  e  piti  sotto 
€•  Vili*  $•  XIX.  n*  36  una  di  Ercole  tunicato  con  tre 
iscridoni  portanti  il  nome  di  L*  Lucullo,  che  Tavea  fat- 
ta ex  manubiisy  dalle  spoglie  riportate,  del  figlio,  che 
l'avea  dedicata,  e  dì  Tito  Settimio  Sabino  edile  curale 
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che  Tayea  di  privata  restituita  al  publico*  Presao  i  Ro« 
stri,  secondo  il  medesimo  Plinio  lib.  Vllt.  c«  alt.  fa  po- 
sto sopra  una  colonna  da  Marco  Valerio  Messala  conso' 
Ici  Tanno  491  di  Roma ,  un  orologio  solare  tolto  nella 
•presa  di  Catania;  ma  come  era  naturale  le  ore  non  cor* 
rispondevano^  nulladimeno  se  ne  servirono  per  99  anni 
finché  non  ne  fu  posto  presso  a  questo  un'altro    esatto 
da  Quinto  Marcio  Filippo  censore,  dono  che  fu  ricevn^ 
to  con  sonmio  gradimento*  Ivi  pure  venne  eretta  ad  ono« 
re  di  Claudio  IL  per  testimonianza  di  Trebellio  Pollio- 
ne  e.  II.  una  colonna  sostenente  una  statua  palmata  di 
queirimperadore  di  mille  e  cinquecento  libre  di  argen- 
to. Questa  statua  palmata  fece  dare  il  nome  di  ad  Pai' 
mani  a  questa  parte  del  Foro  ne*tempi  della  decaden- 
za. Quindi  si  legge  neirAnonimo  ValesianOy  come  Teo«- 
derico  venuto  in  Roma  dopo  la  estinzione  dello  scisma 
insorto  nella  elezione  di  Simmaco  papa  si  portò  alla  Civ 
ria  che  allora  chiamavano    Senatus  ,  e  di  là  y    nel  sito 
detto  AD  PALU/^My  fece  un'allocuzione  al  popolo  roma- 
no» promettendo  di  mantenere  tutto  ciò  che  gFimpera* 
dori  passati  aveano  promesso  :  Post  facta  pace  in  ur^ 
be  ecclesiae^  ambulat^it  rex  Theodericus  Ronuun  ,  et 
occurrit  b*  Petro  devotissimus  ac  si  catholicus*    Qii 
papa  Symmachus  et  cunctus  senatus  uel  popiUus  roma^ 
nus  cum  omni  gaudio  extra  urbem  occurrentes*  De^ 
inde  ueniens  ingressus  urbem ,  venit  ad  senatum  |  et 
AD  Palm  AH  populo  adlocutus,  scy  omnia,  Deo  iuvan^ 
te,  quod  retro  principes  romani  ordinayerunt  inuiola^ 
biliter  servaturum,  promittit.  E  piti   sotto  nota  ,    che 
queste  sue  promesse  furono  fatte  incidere  da  lui  in  una 
tavola  di  bronzo*  che  fu  esposta  al  pubblico,  e  forse  an* 
che  questa  fu  collocata  dappresso    ai    Rostri ,   come  il 
luogo  più  adatto. 

Yarrone  de  Lingua  Latina  lib.  IV.  ^.  32.  mostra,  che 
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i  Rostri  Atayano  dinanzi  k  CoMtA  Ostìliai  Otriae  duO'^ 
rum  generum,  nam  et  ubi  eurarent  sacerdotes  res  di' 
vinaSj  ut  Curine  Vetere^j  et  uhi  senatus  humanay   ut 
Qiria  Hosiilia^  quod  primus  aedijtcavit  Hostilius  rexi 
ante  hanc  Bostma^  euius  id  ì^oeabulum ,   ex  hostibus 
capta  sunt  rostro.  Quindi  si  trae,  cbe  i  Rostri   stava* 
no  in  mezso  ad  nn  Iato,  e  non  in  mezzo  all^area  stes^ 
sa  del   Foro,  cioè    come  venne  dimostrato  di  sopra  in 
mezzo  al  Iato  meridionale,  e  che  la  Caria   Ostilia    per 
coBsegnenza  stava   dietro  ai  Rostri  nel  mezzo    del  lato 
medesimo.  Così  Asconio  nelle  note  alla  orazione  a  fiivo* 
re  di  Milone  scrìvea  ai  tempi  di  Claudio,  cbe  i  Rostri 
non  stavano  dove  vedevansi  a'tempi   suoi  i  Giulii,  ma 
presso  al  Comizio,  e  quasi  congiunti  alla  Curia,  sed  ad 
Comitium  et  prope  iuncta  Curiaei  passo  che  è  una  pro- 
va ulteriore  di  ciò  che  venne  notato  di  sopra,   e   che 
mostra  la  prossimità  del  Comizio  ai  Rostri  ed  alla  Cu- 
ria* Era  stata  la  Curia,  secondo  il  passo  di  Varrone  ri* 
ierìlo  di  sopra,  edificata  da  Tulio  Ostilio  e  perciò  ebbe 
il  mnne  di  Ostilia.  Livio  dichiara  lib  !•  e*  XXX,  che 
quel  re  di  Roma  la  eresse  dopo  la  distruzione  di  Alba, 
per  le  adunanze  del  senato,  da  lui  accresciuto  di  tanti 
membri,  quanti  erano  quelli   che  avea   trasportato    da 
quella  città  in  Roma,  e  dichiara,    che  avea   conservato 
il  nome  di  Ostilia  fino  alla  età  de',  padri  suoi;  usque  ad 
patrutn  nostrorum  aetatem^  insinuando  con  questa  fra*- 
ae  il  cangiamento  di  nome  avvenuto  dopo  la  riedifica- 
sione,  allorché  fii  chiamata  Giulia.  La  Curia  primitiva 
non  si  conosce  che  andasse   soggetta  a  riedificazioni,  o 
caogiamenti  considerabili  prima  di  Siila,  il  quale  sem* 
bra  che  la   ingrandisse  e  la  rifacesse,  se  vuol  starsi  a 
Plinio  lib.  XXXIV,  e.  VI.  5*   XIL  il  quale   nominan* 
do  le  statue  di  Pittagora,  e  di  Alcibiade  che  erano  sta- 
te erette  alle  due  estremità  del  Comizio,  in  cornibus 
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Comitii  positasj  dice  cbe  vi  erano  rimaste  fincliè  Siila  il 
dittatore  avea  fatto  in  quel  loogo  la  Curia:  ea    stetere 
donec  Sylla  dictator  ibi  Curiam  f acereti  Dione  lib.  XL. 
c«  L.  ìndica  lo  stesso,    cioè  che  Siila  facesse  lavori  nuovi 
nella  Curia  Ostilia  e  di  più  che  tì  si  leggeva  il  suo  no* 
me*    Comunque  s'intenda  la  cosa,  la  fabbrica  perì  intie- 
ramente incendiata  l'anno  702  pel  tumulto  avvenuto  alla 
morte  di  Clodio  con  tanta  eloquenza  descritto  dall*ora^ 
lore  romano  nella  famosa  arringa  prò  Milane  e*  XXXIIL 
e  narrato  a  lungo  da  Asconio,  e  da  un  anonimo,  suoi 
scoliasti  e  da  Dione  lib.  XL.  €•  XLVIIL  e  aeg.  Questa 
catastrofe  della  Curia  appartenendo  ad  una   epoca  cosi 
importante  della  storia  romana  credo  opportuno  di  ri- 
ferirla con  qualche  particolare,  attenendomi  strettamen- 
te a  quanto  ce  ne  hanno  lasciato  scritto  gli  autori  men- 
zionati di  soprat  Note  sono  le  cause  della  inimicizia  firn 
Clodio  e  Milonci  nota  la  morte  del  primo  avvenuta  sul« 
la  via  appia  presso  Boville  1 2  miglia  lungi  da  Roma:  que» 
sti  fatti  d'altronde  troppo  estranei  non  hanno  luogo  ia 
questa  opera.  Ucciso  Clodio  il  suo  corpo  rimase  abban» 
donato  sulla  via  publica,   dove,  incontrandosi  a  passare 
Sesto  Tedio  senatore,  die  la  sua  lettiga  per  trasportar- 
lo in  Roma  ,  e  questo  venne  portato  in  Roma,  secondo 
Tanonimo,  da  Celio  e  Fianco:  paUftea  corpus  ipsius  Cae'^ 
lius  et  Plancus  ad  urhem  adduxerunt.  Allora,  portato 
nella  sua  casa  sul  Palatino,  venne,  secondo  Tuso,  espo* 
sto  neiratriOt  Ivi  i  parenti,  gli  amici,  i  satelliti,   e  so* 
prattmto  la  moglie,  Fulvia  proruppero  in  pianti  e  la* 
nienti  eccitando  la  compassione  della  plebaglia  ,  che  si 
andò  affollando  a  tal  segno,  che  parecchie  persone  pe- 
rirono soffocate.  Frattanto  i  due  tribuni  della  plebe  Ti« 
to  Mnnazio  Fianco,  e  Quinto  Fompeo  Rufo  si  misero  a 
declamare  centra  Milone,  e  finirono  col  portare  il  po- 
polo ad  insorgere  in  massa  ,  e  trasportare  il  cadavere 
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nel  Foro  dinanzi  ai  fiostri;  ivi  ialiti  i  tribuni  coniiliua* 
Tono  ad  accendere  la  plebe,  finché  fattosi  capopopolo  un 
tal  Sesto  Clodio  acribay  il  corpo  fu  preso  e  portato  nel- 
la Caria,  dove  cogli  scannii  colle  tribune,  cQ*tavolini,  e 
co'registri  del  senato  fecero  il  rogo,  e  vi  misero  il  fuo- 
co 9  onde  la  sala  rimase  incendiata  ,  e  con  essa  venne 
bruciata  ancora  la  basilica  Porcia  che  ivi  era  contignat 
qnindi  Cicerone  esclama  nella  Miloniana  cap.  XXXIIL 
Templum  sanctitaiiSf  amplitudini^^  mentis j  consilii  pU" 
bUd,  caput  urbis f  aram  sociorum^  portum  omnium  gen^ 
tìum^  sedem  ab  universo  populo  romano  concessam 
uni  ordinij  infiammati^  excindif  funestarìì  Neque  id 
fieri  a  multitudine  imperita^  quamquam  esset  miserum 
id  ipsumy  sed  ab  uno  qui  quum  tantum  ausus  sit  ul" 
ter  prò  mortuo,  quid  signifer  prò  uivo  non  esset  an^ 
4US  ?  In  Curiam  potissimum  abiecit ,  ut  eam  mortuus 
incenderet  quam  vi\^us  everterau  I  due  demagoghi  con^ 
tinoavano  a  vomitare  le  loro  invettive  dai  Rostri  durante 
ijuesta  ca.tastrofe,  e  non  finirono^  se  non  quando  la  fiamma 
li  forzò  a  fuggire:  nec  prius  destiterunt^  quam  flam'^ 
ma  eius  incenda  fugati  sunt  a  concione^  dice  lo  scoliaste. 
E  questo  un  nuovo  argomento  della  prossimità  della  Curia 
ai  Rostri,  come  della  prossimità  della  Curia  al  Comizio 
n*è  quel  passo  di  Plinio  lib*  XXXIV*  e.  V.  $•  XI,  che 
nota,  essere  stata  dinanzi  la  Curia  la  statua  di  Atta  Na* 
YÌo,  la  cui  base  venne  arsa  in  questa  circostanza,  sta- 
toa  che  Livio  lib.  L  e*  XXXVI.  nota  come  posta  in  Co» 
mitiot  in  gradibus  ipsis^  ad  laevam  Curiae  fuit.  Qu^ 
sta  statua  per  la  lestimoaianza  di  questi  scrittori  me* 
desimi  che  sempre  la  designano  con  verbo  passato,  fuit^ 
forse  peri  anche  essa  in  queirincendìo  ,  o  fu  talmente 
danneggiata  che  venne  tolta-  Dopo  questa  catastrofe,  sio- 
emne  renne  indicato  di  sopra  fu  data  la  cura  a  Fau- 
sto figlio  di  Siila  di  riedificarla,  probabilmente  perché 
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tì  81  leggeva  il  nome  del  padre  ;  ma  cadalo  il   par- 
tito di  Pompeo,  clie  era  creatura  di  Siila  ,  i  cesarìani 
non  poterono  sopportare  più  un  nome  a  loro  inviso,  on- 
de non  era  ancor  dedicata  la  naova  Curia  che  fu  de- 
molita col  pretesto  di  ériggere  in  suo  luogo  un  tempio 
alla  Felicità,  cfae  dr  fatto  fu  eretto  da  Lepido:  veggasi 
Dione  lib.  XL.  e  L.  Kb-  XLIV.   e.  V.    Tutto  questo 
avvenne  Tanno  708.  La  morte  di  Cesare,  che  non  mol- 
to dopo  sopraggiunse  ,  e  gli  sconvolgimenti   che  la  se- 
guirono sospesero  qualunque  nuova  disposizione  per  la 
riedificazione  di  questa  sala,  onde  il  senato  si  andò  adu* 
nando  qua  e  là  in  varii  templi.  I  prodigii  avvenuti  sul 
principio  dell'anno  711.  riferiti  da  Dione   lib.   XLV. 
e.  XVIL  e  soprattutto  una  terribile  pestilenza,  che  afflis- 
se tutta  la  Italia  fece  decretare   la    riedificazione  della 
Curia  Ostilia,  come  pure,  che  si  colmasse  il  luogo  do- 
ve Cesare  avea  dato  la  naumachia.    Quindi  la  Curia  fu 
tosto  riedificata  per  l'autorità  triumvirale  Tanno  712,  se- 
condo Dione  sovraccitato  lib.  XLVII.  e.  XIX  ;   ma  in 
luogo  di  Ostilia  ad  onore  di  Cesare  fu  chiamata  Giulia. 
Essa  non  venne  però  consagrata,  e  per  conseguenza  ul- 
timata, se  non  Tanno  724,  vale  a  dire  dopo  che  Auga* 
sto,  vinto  Antonio,  ebbe  soggiogato  TEgitto,  ed  a  que« 
sta  uni  una  specie  di  sala  separata  dal  luogo  delle  adu- 
nanze, che  chiamò  Chalcidicunif  nome  che  Yitruvio  mo- 
stra darsi  ad  aggiunte  di  simile  natura  che  facevansi  al* 
le  Basiliche,  quando  lo  spazio  lo  permetteva.  E  siccome 
a  quella  epoca  i  triumviri  più  non  esistevano,  Augusto 
tolse  per  se  tutta  la  gloria  della  riedificazione*  e  com- 
pimento dell'edificio,  poiché  si  legge  nel  marmo  anci«- 
rano  fralle  altre  sue  opere,  CVRIAM  .  ET  .  CONTI- 
NENS  EI  CHALCIDICVM  ...  FECI  e  conquesto  seg- 
mento si  accorda  Dione  nel  lib.  LI.  e.  XXII,  il  quale 
narra  come  terminate  le  pompe  trionfali   Augusto  con-> 
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sagrò  il  Mmervio,  il  cosi  detto  Calcidico  i    e  la   Curia 
Giulia  eretta  ad  onore  del  padre  suo:  Enzi  $6  roura  ite- 
rskiUSf  roj  n  A^ae^,  nzt  vo  BcrJhmoptcì)^  xo  laoXizicDf^ 
T9  &n  TV?  T5U  narpo^  «utou  Te/x>j  7£Vo/x2voy  y^adupcadEV* 
Ed  aggiange  che    vi  eresse  ancora  la  statua  della  Vit- 
toria,  cbe  ivi  vedevasi  ancora  a'snoi  giorni,  dimostran- 
do, come  era  giusto,  che  da  questa  avea  ottenuto  il  prin« 
cipauv  Questa  statua  era  stata  trasportatP  in  Roma  da  Ta- 
ranto^ ma  allora  fu  colle  spoglie  riportate  sopra  gli  E- 
gizii  adomata.  Essa  rimase  sempre  nella  Curia,  imper- 
ciocché oltre  Dione,  che  mostra  che  ivi  era  ancora  ai 
tempi  di  Alessandro  Severo,  quando  egli  scrisse  la  sua 
•toria,  anche  Erodiano  la  ricorda  sul  fine  del  lib.  VII. 
ad  insieme  con  essa  fa  menzione  della  sua  ara,  che  sem* 
bra  essere  stata  non  molto  distante  dalla  porta;  poiché 
dice,  che  doe,  o  tre  de*$oldati  di  Massimino,  che  si  tro- 
vavano in  Roma,  volendo  sentire   più  premurosamente 
ciò  che  discutevasi  in  senato,  entrarono  nella  Curia,  e  s*i« 
Bokrarono  fino  di  là  dallara  della  Vittoria*  Questa  ara 
fii  tolta  Tanno  382  della  era  volgare  per  ordine    degli 
imperadori  Yalentiniano  II.  e  Teodosio,  con  gravissimo 
dolore  del  senato  romano,  che  die  rincarico  a  Simma- 
co prefetto  di  Roma  d'implorare  dagli  imperadori  il  suo 
ristabilimento.  Yeggasi  questa  lettera  e  le  risposte  in  con* 
trario  frtte  da  s«  Ambrogio,  e  da  Prudenzio.  Ma  se  fu 
tolta  allora  l'ara  rimase  il  simtJacro,  poiché  Claudiano 
Io  mostra,  come  esistente  ancora  Tanno  404,  celebrando 
il  VI  consolato  di  Onorio  v.  594  e  seg. 

jignoscunt  proceres;  habiluifue  sahino 
Principisi  et  ducibus  circutnslipata  togatis^ 
Iure  paludatae  iam  Curia  militai  aulae* 

Adfuit   IfMA    SUiS   AL%S    J^ICTORIA    TEMPLIS^ 

Jtomanae  tutela  togae,  quae  divite  pompa 
Palricii  reverenda  fovet  sacrarla  coetusj 
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Castrorumque  eadem  comes  indefessa  tuorUm, 
Nunc  tandem  fridtur  votisj  aique  omne  futuram^ 
Te  Bomaef  sesegue  iibiy  promittit  in  aevurn* 
Ma  oltre  la  sutua  della  Vittoriai  Augasto  ornò  la  nao- 
Ya  Curia  con  due  pitture  insigai  trasportate  di  Grecia 
ed  incastrate  nelle  pareti  :  una  ad  encausto  di  Nicia 
rappresentante  Neofiea  assisa  sul  leone,  e  portante  la  pai* 
ma,  e  presso  ad  essa  un  vecchio  con  bastone,  sulla  cni 
testa  pendeva  una  tavola  di  biga:  l'altra  opera  di  Filo- 
care,  nella  (juale  era  effigiato  un  figlio  giovanetto  pres« 
so  un  padre  vecchio,  che  tolta  la  età  aveano  una  somi- 
glianza ammirabile  nel  rimanente,  e  sopra  vede  vasi  una 
aquila  che  avea  stretto  cogli  artigli  un  Serpente:  veg« 
gasi  Plinio  lib.  XXXV.  e.  IV.  $•  X.  e  e.  XI.  5*  XL* 
n*  28.  Sembra  che  Tastuto  fondatore  dell*  impero  le 
avesse  scelte  onde  mostrare  come  per  la  vittoria  asiaca 
avea  domato  la  forza  popolare,  ed  avvinghiato  le  fazio- 
ni.  Della  Curia  non  si  fa  piii  menzione,  quanto  airedi- 
ficio  materiale  fino  a  Domiziano:  essa  chiamavasi  Giu- 
lia, ovvero  semplicemente  la  Curia,  occupava  però  il 
luogo  della  Oitilia,  e  ne  riteneva  anche  il  nome,  poi- 
ché Ostilia  leggesi  nominata  in  lapidi  imperiali,  ed  Osti- 
lia  pure  la  chiama  Rufo  nel  suo  catalogo  della  regione 
ottava  aggiungendovi  la  ubicazione  Sub  i^eleribusj  che 
i  topogra^  vogliono  intendere  per  tabernisj  o  per  Bo- 
strisf  ma  io  credo  piuttosto  della  località  sottoposta  im- 
mediatamente al  Palatino  ,  seppure  non  è  una  giunta 
de*  copisti.  Ne'tempi  della  decadenza  in  luogo  di  Ca- 
ria chiamavasi  ancora  Senatusy  dalPuso  al  quale  era  de- 
stinata. Cosi  Tappella  il  catalogo  anonimo  deìV  Eccar- 
do,  che  la  mostra  rifatta  da  Domiziano,  e  così  pure  Cas- 
siodoro  nella  sua  Cronaca  ,  che  notando  questa  stessa 
riedificazione  l'assegna  all'anno  83  della  era  volgare,  in 
che  Domiziano  fu  console  la  nona  volta.  Arse  di  nuovo 
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sotto  Carino,  e  fa  riedificata  da  Diocleziano   per  testi- 
monianza dell'Anonimo  dell*  Eccardo,    e    dopo    questa 
epoca  non  si  parla  di    nuovi  risarcimenti,   ma    sembra 
cbe  fino  ai  tempi  di  Giustiniano    servisse    sempre  ali* 
oso  primitivo»  Da  tutto  ciò  che  si  è  esposto    apparisce 
chiaramente,  che  gli  avanzi  laterizii   di  una    magnifica 
sala  quadrilatera  ancora  esistente,  che    si   veggono  nel 
lato  meridionale  del  Foro  occupare  precisamente  la  par* 
Ce  di  mezzo,  non  possono  appartenere  ad  altro  che  alla 
Caria.  Questi  avanzi  sono  oggi  ingombri  da  rozzi  fab- 
bricati moderni,  onde  rimangono  in  certa  guisa  involati; 
malgrado  però  quest'involucri  essi  sono  di  tale  e  tanta 
imponenza  che  lasciansi  travvedere  fra  quelle  miserabili 
eostraxioni.    Sebbene  ora    non  apparisca  ,   che  il  muro 
laterizio  ,  nondimeno  veggonsi  in  esso  le  traccie    delle 
impematnre  che  mostrano  essere  stato    il   rivestimento 
antico  di  marmo:  quanto  allo  stile  di  tale  opera  lateri- 
zia, esso  mostra  che  debba  assegnarsi  alla  epoca  in  che 
vennero  costrutti  il  Panteon,  le  terme  di  Agrippa  ,  ed 
altre  opere  della  era  augustana.  Quindi  io  credo,  che  i 
ristanri  di  Domiziano,  e  di  Diocleziano  non  riguardino 
la  massa  del  fabbricato,  ma  piuttosto  il  ripristinamento 
delle  parti  di  decorazione  ed  il  soffitto.    Che  poi  fosse 
coperta  da  un  soffitto  e  non  da  una  volta  si  trae  diret- 
tamente dall'edificio  e  si  conferma  dagFincendii  ripetu-> 
ti  ai  quali  andò  soggetta.  La  parte  postei'iore  è  tutta  in* 
tera  :  intiero  è  pure  il  muro  occidentale  :  1*  orientale  é 
alquanto  sdrucito  specialmente  nella  testa  rivolta  al  Fo- 
ro. Potendo  perciò  ricavarsi  la  misura    dell'  interno  di 
questa  sala  con  sicurezza  posso   asserire    che  essa  ebbe 
110  piedi  romani  di  fronte  e  90  di  fianco,  spazio,  co- 
me ognun  vede  sufficiente  all'uso  delle  adunanze  sena- 
torie, alle  quali  era  destinata.  Le  proporzioni  sue  qua- 
si quadrate  sono  conformi  a  quelle,  che  sopra  tali  edi* 
P.  U.  5 
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fieli  insinua  Vitruvio  lib.  V.  c«  V.  ricordate  in  princi- 
pio di  quest'articolo:  e  forse  egli  ebbe  parte  nella  rie- 
dificazione augustana  di  questa  sala.  È  pure  un  fatto  che 
il  piano  antico  di  questa  fabbrica  sorgeva  sopra  quello 
dell'area  del  Foro  per  circa  24  piedi  rimanendone  le 
traccie;  quindi  molti  gradini  vi  doveano  condurre  j  e 
questo  accresceva  la  imponenza  dell'edificio*  E  che  in- 
fatti sopra  molti  gradini  si  ergesse  la  Curia  primitiva  si 
ricava  dall*attentaU)  di  Tarquinio  contra  il  re  Servio  Tul- 
lio narrato  da  Dionisio  lib.  IV.  c«  XXXVIIL  e  da  Li- 
vio lib.  L  e.  XLYIIL  Quell'usurpatore  tentò  di  toglie-- 
re  immediatamente  la  vita  al  suo  suocero,  e  lo  prese  di 
tutta  forza  in  mezzo  alla  Curia  e  lo  precipitò  pe'gradi- 
ni  di  essa  nel  Foro:  Tum  Tarquiniusy  dice  lo  storico 
romano,  medium  adripit  SeruiuMj  elatumque  e  Curia 
in  inferiorem  parlem  per  gradus  deiicity  inde  ad  cO' 

gendum  senatum  in  Curicun  redit Ipse  prope  ex^ 

sanguiSf  quum  semianimi  regio  comilatu  domum  se  re- 
ciperety  pen^enissctque  ad  summum  Cyprium  vicum^  ab 
iisf  qui  missi  ab  Tarquinio  fhgientem  consequuti  eranty 
inteì'ficitur.  Sopra  un'  alta  gradinata  pertanto  sorgeva 
il  vestibolo  della  Curia  formato  da  otto  colonne  di  fronte 
di  circa  5  piedi  di  diametro,  sostenenti  un  frontone,  e 
due  di  fianco  ed  un'anta.  In  fondo  a  questo  portico,  o 
vestibolo  aprivasi  la  porta  col  cardine  in  mezzo,  perchè 
la  destra  partita  in  entrare  fosse  sempre  aperta ,  la  si* 
nistra  chiusa,  e  ciò  pel  rito:  porta  che  nella  Curia  pri- 
mitiva vide  cader  morto  Tambasciadore  de'Rodii  Tanno 
di  Roma  585,  dopo  la  bella  orazione  riferita  da  Livio 
lib.  XLV.  e.  XXII  ,  siccome  narra  Plinio  lib.  VII.  e. 
LUI.  §.  LIV.  Legatus  quoque^  qui  Rliodiorum  caussam 
in  senatu  magna  cum  admiratione  orayerat  in  limi'- 
ne  Curiae  protinus  expirauit  progredi  uolens^ 
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La  immediata  prossimità  della  Curia  aLCbArrrrcrjr 
viene  concordemente  dimostrata  da  tatti  gli  antichi  scrit- 
tori. L'anticbita  poi  del  Comizio  si  trae  dalle  leggi  del- 
le XII»  tavole,  poiché  se  ne  fa  menzione  nella  tavola  I. 
che  è  de  in  ius  vocandox  rIta  paicort  in  conino  ayt 
m  TORO ,  cioè  ;  ni  ita  paci^cuntur  in  comitio  aut  in 
foro.  Fa  questo  uno  spazio  particolare  del  Foro  do- 
ve il  popolo  si  raccoglieva  pe'Comizii  Curiati  e  per  trat- 
tare liti,  come  ne  attesta  Varrone  de  Lingua  Latina 
lib.  iy«  $•  32.  Conùtus  curiateis  et  litium .  eaussa  : 
la  sua  etimologia  pertanto  traevasi  a  coire  ,  dall'unirsi 
insieme,  siccome  oltre  Varrone  dichiara  Plutarco  nella 
vita  di  Romnlo  c«  XIX.  scrivendo,  che  il  luogo  dove  si 
fece  la  pace  fra  i  Romani  ed  i  Sabini  fino  a*  suoi  di 
cbiamavasi  Comizio,  perchè^  egli  soggiunge,  comìmm  X9JU.(- 
f£  dicono  i  Romani  Punirsi  insieme^  dove  si  noti,  che 
mentre  conviene  nella  etimologia,  il  biografo  greco  dà 
un'altra  origine  alla  denominazione  e  la  (a  rimontare  fi- 
no ai  tempi  di  Romulo*  Questo  spazio  particolare  del 
JForo  fh  fira  i  Rostri,  la  Curia,  e  la  via  Sacra  ;  imper- 
ciocché Plitiio  mostra  lib.  XXXIV.  c«  YL  %•  X.  che 
vedevansi  le  statue  di  Pittagora  e  di  Alcibiade  in  cor* 
nibus  Comitiij  e  che  vi  rimasero  donec  Sylla  dictator 
ibi  Curiam  faceret  z  ed  altrove  lib.  XXXV.  cap.  IV» 
%.  X«  che  la  Curia  Giulia  consagrata  da  Angusto  stava  nel 
Comizio:  Idem  in  Curia  qujm  in  Comitio  consecra^ 
bat^  duos  tabulas  impressit  parieti  etc*  Varrone  1.  e. 
dopo  aver  parlato  della  Curia  Ostilia  aggiunge:  jtt&  ^e- 
Mra  huius  a  Comitio  locus  substructusj  ubi  nationum 
subsisterent  legati  ,  qui  ad  senatum  essent  nUssi^  Is 
Graecostasis  appellatus  a  parte  ut  multat  e  con  Var- 
rone accordasi  Plinio  lib.  XXXIIL  cap.  L  $•  VI,  che 
dice  avere  Cneo  Flavio  edificato 'una  edicola  di  bron- 
zo alla  Concordia  nella  Grecosrasi  che  allora  stava  so-* 
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pra  il  Comizio:  in  Graecostasi  guae  lune  supra  Ch^ 
mitium  erat.  Qaindi  stendevasi  a  destra  della  Curia  ver-" 
so  la  via  Sacra.  Dione  lib.  XLYIL  parlando  della  Curia 
riedificata  dai  triumviri  la  dice  nocpoc  TGt>  KG[lvct(o  cavo-' 
jCXaor/JicyGi) ,  accanto  al  così  detto  Comizio.  E  finalmente 
Asconio  nella  Mìloniana  e.  V*  dice^  che  i  Rostri  pri- 
mitivi stavano  presso  al  Comizio,  quasi  attaccati  alla  Cu-* 
ria,  sed  ad  Comitium  prope  iuncta  Curine.  Parlando 
della  Curia  notossi  ,  che  Plinio  lib.  XXXIV.  cap.  Y* 
^  XL  indica  essere  stata  la  statua  eretta  ad  Atta  Navio 
ante  Curiam  ;  ora  Livio  lib.  L  e.  XXXVI.  dice  che 
questa  stava  in  Corìntio  in  gradibus  ipsis  ad  laei^am 
Curine  fuitz  quindi  si  conosce,  che  il  Comizio  sorgeva 
sopra  gradini:  e  dicendo  che  stava  ad  laeuam  Curiae 
a  sinistra  della  Curia,  parla  come  uno  che  guardava  la 
statua  medesima,  rivolta  verso  il  Foro,  il  quale  avea  la 
atatua  a  sinistra  della  Curia  medesima.  Cosi  essersi  tra- 
versato il  Comizio  nell'andare  alla  Curia  lo  mostra  Pli- 
nio lib.  Vili,  e  LUI.  §.  LIV.  dicendo  di  Cajo  Aufii- 
stio,  che  mori  repentinamente  inciampando  nel  Comi- 
zio andando  in  Senato  :  C*  Aufustius  egressus  qnum 
in  senatum  iret  offenso  pede  in  Comitio.  Dapprincipio 
si  vide  che  serviva  pe*Comizii  Curiati:  questi  furono  i 
comizii  pi  il  antichi  di  Iloma  ^  i  quali  erano  tenuti  dal 
popolo  diviso  in  curie:  queste  essendo  trenta  ne  segui- 
va, che  quando  si  avea  il  voto  unanime  di  sedici  di  es^ 
se  scioglievasi  l'adunanza.  E  fino  a  Servio  Tullio  tutti 
gli  affari  rimessi  al  popolo  venivano  decisi  dai  Comizii 
Curiati,  e  Lex  Curiata  appella  vasi  la  risoluzione,  e  ta*- 
le  fu  quella  presa  a  favore  di  Orazio.  Ma  Servio  Tnl<* 
lio  colla  istituzione  de^Comizii  Centuria  ti,  che  tenevaa- 
si  nel  Campo  Marzio  rese  meno  frequenti  i  Curiati  ; 
nulladimeno  sino  alla  fine  della  repubblica  rimasero  pri- 
vativa di  questi  comizii,  il    conferire  il  comando  degli 


FoHO  RoifAito,  Comizio  69 
eserciti,  la  conferma  delle  elezioni  fatte  ne^Gomizii  Tri- 
buti, Tadozione,  i  testamenti  non  conformi  alla  legge,  e 
la  nomina  de*  flamini  ,  e  del  curione  massimo  :  vegga- 
si  aopra  questa  materia  Gracchio  de  Comit*  lib.  III. 
Oltre  i  Gomizii  Guriati  vi  si  tenevano  sovente  anche  i 
Gomizii  Tribatii  cosi  detti  perchè  i  tribuni  della  plebe 
ed  altri  magistrati  superiori,  convocavano  il  popolo  per 
tribù:  e  siccome  queste  erano  35  la  unanimità  di  18 
bastava  per  la  risoluzione,  e  quindi  scioglievasi  V  adu- 
nanza. Questi  comizii  furono  per  la  prima  volta  intro^ 
dotti  Tanno  di  Koma  264  nella  causa  di  Goriolano,  ed 
allora  furono  tenuti  nel  Foro,  ossia  nel  Gemizio  ,  par- 
te di  esso,  siccome  mostra  Dionisio  lib.  VII.  e.  LIX.  In 
qne*comizii  non  solo  eleggevansi  i  magistrati  inferiori, 
cominciando  dagli  edili  curuli,  e  plebei,  ed  i  magistra- 
ti atraordinarii,  come  i  prefetti  dell'Annona,  i  duumviri 
navali  ec.  ed  il  pontefice  massimo;  ma  si  trattavano  cau- 
se anche  capitali,  specialmente  di  Stato,  come  secondo 
Livio  lib.  VI.  e.  Xy.  Tanno  370  di  Koma  avvenne  di 
Manlio  ,  di  cui  il  giudizio  nel  primo  di  fu  tenuto  nel 
Comizio;  ma  pel  partito,  che  trasse  il  reo  della  vista  del 
Capitolio  da  lui  difeso,  il  di  seguente  fu  trasportato  fuo- 
ri della  porta  Flumentana  nel  luco  Petilino-  Nel  Gomi- 
zio  fa  pure  tenuta  la  conciono  Tanno  434,  secondo  lo 
stesso  Livio  lib.  IX.  e.  IX,  che  annullò  la  convenzione 
della  Forche  Gaudine.  La  vista  del  Foro,  e  la  vicinan* 
za  al  tempio  di  Vesta  fece  scerre  questo  luogo,  per  la 
pena  de'rei  convinti  di  aver  violato  le  vestali.  Livio  lib. 
XXII.  e.  LYII.  riferisce  che  frai  prodigii  dell'anno  536. 
contossi  ancor  quello  di  Lucio  Gantilio  scriba  di  uno 
de'pontefici,  che  aggiorni  suoi  dicevansi  minori,  il  qua- 
le per  avere  vietato  la  vestale  Floronia  spirò  sotto  i  col- 
pi delle  verghe  datigli  dal  pontefice  massimo  nel  Co- 
mizio: a  pontifice  maxima  eo  usque  f^irgis  in  Gemitio 
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caesus  eraty  ut  inter  inerberà  expiraret.  Questo  costume 
continuava  ancora  durante  l'impero,  imperciocché  Plinio 
il  giovane  lib.  IV.  epist.  XI.  narra,  che  Celere,  cavaliere 
romano  accusato  da  Domiziano  di  avere  violato  Cornelia 
vestale,  persistè  negando  sempre  il  delitto  a  lui  attribuito 
mentre  veniva  battuto  nel  Comizio  :  Praeierea  Celer^ 
eques  romanusy  cui  Cornelia  obiiciebaturj  quum  in  Co-' 
mitio  pirgis  caederetur^  in  hac  voce  perstiteratf  quid 
feci?  JVihil  feci?  Circa  poi  Tuso  di  agitarvi  le  liti,  indicato 
da  Yarrone  coUar  frase,et  litium  caussa^Hi^LCtoìAo  Satum. 
lib.  IIL  c«  XVI ,  ci  ha  conservato  un  bel  passo  della 
orazione  di  Cajo  Tizio,  colla  quale  appoggiò  Tadozioue 
della  legge  Fannia  sui  conviti,  promulgata  V  anno  593 
di  Roma  dal  console  Cajo  Fannio  Strabene*  Quell'ora- 
tore descrive  la  rilassatezza  de'costumi,  e  come  i  pro- 
dighi andavano  ebbrii  al  Comizio  per  assistere  ai  giù- 
dizii:  Inde  ad  Comitium  padunt^  nam  litem  suam  fa" 
ciunt:  dum  ennt^  nulla  est  in  angiporto  amphoraj  quam 
non  impleant:  quippe  qui  vesicam  plenam  uini  habeanti 
veniunt  in  Comitium  tristesj  iubentur  dicerei  quorum 
negotium  est  ,  narrante  ludex  testes  poscitz  ipsus  it 
mictumi  ubi  reditj  ait  se  omnia  audivisse'^  tabtdas  pO" 
sciti  literas  inspicit:  vixprae  vino  sustinet  palpebrasi 
Quindi  Plauto,  CurcuL  Act.  IV.  Se.  I.  v.  9.  dice,  che 
colui ,  il  quale  voleva  convenire  in  giudizio  alcuno  di 
spergiuro  lo  mandava  al  Comizio: 
Qui  periurum  convenire  volt  hominem  milto  in  Comitium* 
E  Seneca  Epist.  CIV.  ricorda  che  Catone  Uticense  il 
giorno  in  che  ebbe  la  ripulsa  della  pretura  giuoco  a 
palla  nel  Comizio:  Vides  honorem  et  notam  posse  con--' 
temnii  eodem^  quo  repulsus  est  die  in  Comizio  pila  lu* 
sit.  Non  essendo  il  Comizio  altro  che  un*area  scoperta 
parte  di  quella  del  Foro,  ma  dove  piìi  sovente  era  un* 
adunanza  permanente,  Tanno  544  di  Roma  venne    co- 
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perla  per  la  prima  volta  con  tende,  durante  le  adunan- 
ze legittime  del  popolo,  come  mostra  Livio  lib.  XXVIL 
e.  XXXVI.  Ivi,  secondo  lo  stesso  storico  lib    XXXIV. 
e.  XLV.  Tanno  558  di  Roma  si  videro  goccie  di  san- 
gue, <M>me  nel  Foro,  e  nel  Gapitolio,  fatto    riguardato 
come  un  prodigio:  e  nell'anno  583    secondo    lo   stesso 
acrittore  lib.  XLV.  e.  XX.  per  la  prossimità  alla  Curia 
i  legati  de*  Rodii  aspettarono  la  decisione  del  senato  sul- 
la ospitalità  publica  che  come  alleati  del  popolo  roma- 
no attendevano,  ma  che  non  ottennero.  Varie  statue  era- 
no state  erette  nel  Comizio  dorante  la  republica  ricor- 
date da  Plinio  lib.  XXXIV.    e.  V.  e  VI  S-  XL  e  XIL 
come  quella  velata  di  Atta  Navio,  quella  di  Ermodoro 
efesio  interprete  delle  leggi  delle  XIL  tavole,    e  quel- 
le di  Pittagora  e  di  Alcibiade  alle  due    estremità;   ma 
tutte  queste  ai  tempi  di  Plinio    medesimo    erano    state 
tolte;  vi  rimaneva  però  quella  di  Orazio  Coclite  secondo 
Io  stesso  scrittore.  Ivi  pnre  Tanno  di  Roma  693  gli  edi- 
li Murena  e  Varrone  collocarono  una  pittura  celebre  ad 
ornamento  del  luogo,  cha  staccarono  da  una  parete  in 
Lacedemone,  oggetto  che  attrasse  Tammirazione  univer- 
sale non  solo  per  la  bellezza  delTarte,  ma  per  la  dì^ 
ficoltà  e  Tartifizio  del  trasporto  essendo  stato  Tintonaco 
distaccato  e  posto  entro  forme  di   legno,    Ugneis   for-» 
mis  inclusum  dice  Plinio  lib.  XXXV.  e*  XIV.  $-  XLIX. 
V^erano  poi  nelTarea  i  due  celebri    alberi    di  fico  ,  il 
Ruminale,  Ficus  Buminalisy  ed  il  Navio  Ficus  Naviai 
e  quanto  al  primo,  che  fosse  nel  Comizio  si  dice  aper- 
tamente da  Plinio  lib.  XV.  e.  XVIII.  S-  XX.    da  Ta- 
cito  Annoi,  lib.  XIII.  e.  LVIII.  e  da  Vittore  nella  re- 
gione Vili,  essere  stato  poi  in  quella  parte  del  Comi- 
zio che  era  piii  prossima  alla  Curia  si  mostra  da  Pesto 
sulla  fede  di  Varrone*  La   etimologia   di  questo   nome 
traevasi  più  communemente  da  jftuma,  RumiSy  o  Rumen 
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mammella^  perchè  sotto  di  esso  era  stata  trovata  la  Io» 
pa  allattante  i  due  gemelli  Romalo  e  Rehio:  altri  la  de- 
rivavano dal  ruminar  de'bestiami,  che  ivi  ne*  tempi  pia 
antichi  pascevano,  e  Livio  lib  I.  e.  IV  insinua,  che  si 
chiamasse  originalmente  Romulare»  e  con  questa  tradi- 
zione accordasi  Ovidio  Fast,  lib*  VI.  y«  411.  dicendo: 
Arhor  eratf  remanent  vestigia,  quaeque  pocatur 
Rumina  nunc  flcus^  Romula  ficus  eraU 
Quindi  ivi  secondo  Plinio  1.  e.  vedevasi  il  simulacro 
della  lupa  allattante  i  due  bambini:  miraculo  ix  ambe 
iDXTA  dicalo^  tamquam  in  Comitium  sponte  transis^ 
set*  E  questo  simulacro  della  lupa  secondo  Liviojib.  X» 
e.  XXIII.  fu  fatto  colle  multe  imposte  agli  usurai  Tan- 
no 456  di  Roma  dagli  edili  curuli  Gneo  e  Quinto  Ogul* 
nii:  et  ad  ficum  jRuminalem  simulacra  infantium  con'* 
ditorum  urbis  sub  uberibus  lupae  posuerunt:  Dionisio 
lib.  I.  e.  LXXIX  alludendo  a  questo  monumento  lo 
dice  situato  in  un'  area,  ed  essere  di  bronzo  di  antico 
lavoro  /aXx£«  noiio[iciaoc  TraXaeag  ipyaatoc^i  ora  ammirasi 
nelle  sale  de^Conservatori  in  Campidoglio  una  lupa  di 
bronzo  allattante  i  gemelli,  questi  sono  moderni,  mala 
belva  è  antica  e  di  lavoro  arcaico  cioè  diligente,  ma  sec- 
co, onde  nascerebbe  tosto  il  sospetto  che  fosse  la  stes- 
sa di  quella  menzionata  da  Livio  e  da  Dionisio;  ma  que- 
sto sospetto  diviene  certezza  dicendoci  il  Fulvio  jintiq. 
Urb.  lib.  IL  pag.  XXI.  che  questo  monumento  dal 
Fico  Ruminale  fu  ne'  tempi  bassi  trasportato  al  Latera- 
no,  e  dal  Laterano  poi  al  Campidoglio  dove  tuttora  ri- 
mane* Osservando  che  è  alquanto  danneggiata  nelle  zam- 
pe posteriori  si  dice  che  sia  la  stessa  lupa  che  Cicero* 
ne  narra  colpita  dal  fulmine  nel  consolato  di  Cotta  e 
Torquato,  cioè  Tanno  689  di  Roma;  ma  quella  era  do- 
rata e  stava  sul  Capitolio,  mentre  questa  stava  contem- 
poraneamente al  Fico  Ruminale,  quella  perì^  questa  ri- 
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mine:  e  che  perisse  chiaramente  lo  dice  Toratore  roma- 
BO  usando  la  frase  nella  terza  Catilinaria  cap.  Vili 
ruissE  MEMiNisTisi  c  nel  !•  de  Divinazione  c«  XIIL 
die  fa  svelta  : 

Quae  tum  cum  pueris  fiammato  fulminis  ictu 
Concidit  atque  avulsa  pedum  vestigia  liquit. 
Teggasi  ancora  nel  lib.  II.  e*  XX*  e  con  Cicerone  si 
accorda  Dione  lib.  XXXVII.  e*  IX,  che  dichiara  essere 
caduta  la  lapa  insieme  coi  gemelli:  £oc&)V  de  rt^  Xi/xaevuj^ 
ouy  7£  TGi>  Pcì/xs),  xae  oniv  ro)  Pcj/xuXo)  liftvfisì/ìi  ETrcae.  L*al- 
tro  fico  fu  detto  Navio,  perchè  fa  piantato  nel  Comizio 
da  Tarqainio  Prisco  in  memoria  del  fatto  operato  da 
Atta  Nayio  di  aver  tagliato  col  rasoio  la  pietra:  Pesto 
cosi  ne  parla  nella  voce  naviax  Ficus  quoque  in  Comi- 
zio appellatur  Navia  ad  zittio  Navio  augure:  e  do- 
po aver  riferita  la  nota  storia  soggiunge»  che  Tarquinio 
fece-  seppellire  in  un  luogo  consagrato  il  rasoio  e  la  co- 
te, e  piantare  un  fico  ivi,  intra  id  spatium  loci  ^  qui 
contentus  -fine  sacro  siti  aggiungendo  che  tutte  le  vol- 
te che  cominciava  ad  inaridirsi  ne  piantavano  un  ger- 
moglio nuovo,  poiché  al  dire  degli  aruspici,  finché  (juel* 
Falbero  fosse  durato,  la  libertà  del  popolo  romano  sa- 
rebbesi  conservata  intatta  :  quamdiu  ea  %fiueretj  libera 
tateni  populi  romani  incolumem  mansuram  ,  ideoque 
coli  et  subseri  ex  ilio  tempore  coeptam*  E  questo  fico 
stava  nel  Comizio,  sul  Foro  presso  la  Curia  e  la  statua 
di  Navio  ricordata  di  sopra,  secondo  Dionisio  lib.  IIL 
e  LàXXL  come  Taltro  stava  nel  Comizio,  presso  la  Cu- 
rìa,  naa  dal  lato  del  Palatino.  Plinio  1.  e.  dopo  le  pa- 
role riferite  di  sopra,  ed  evidentemente  appartenenti  al 
fico  Bununale  aggiunge:  jitto  Na\^io  augure  i  illic  are^ 
sdì  ,  rursusque  cura  sacerdqtum  seritur  i  ma  si  vede 
£^  havvi  una  laguna  fra  le  parole  tamquam  in  Comi- 
tium  ^ponte  transisset ,    e  le  susseguenti  Atto  Na\^io 
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augure^  e  cbe  ivi  parlavasi  del  Fico  Navio,  col  quale  il 
passo  testé  riportato  quadra  perfettamente.  Del  Rumina- 
le scrive  Tacito  Ann.  lib.  XIIL  e.  LVIII.  che  regnan- 
do Nerone,  Tanno  della  era  volgare  59  dopo  più  di  840 
anni  da  che  avea  coperto  la  infanzia  di  Remo  e  di  Ro- 
mulo,  essendo  quasi  estinto   ravvivossi  mandando  fuori 
nuovi  germogli,  il  che  fu  tenuto  a  prodigio.  E  come  il 
Comizio  conteneva  ricordi  della  primitiva  educazione  di 
Romulo,  così  pure  ne  avea  della  morte.  Pesto  nella  yo* 
ce  Niger  Lapis  dice,  che  nn  pietra  negra  vedevasi  nel 
Comizio  la  quale  indicava  il  luogo  destinato  a  sepolcro 
di  Faustolo,  e  di  Quintilio  seguace  di  Romulo ,  stipite 
della  gente  Quintilia  che  si  estinse  attempi  di  Commo- 
do :    Niger  lapis  in  ConUtio  locum  funestum  signift-^ 
cai  •••••  Romuli  morti  destinatumy  sed  non  usu  obve^ 
nitj  ut  ibi  sepeliretur ,  sed  Faustulum  nutricium  eius 
ibi  septdtum  fuisse  et  Quinti lium  ••••  cuius  fanUlia  di" 
età  Quintilia  iuxta  appellationem  eius  partes  Romuli 
sequebatun  Questo  passo  viene  illustrato  da  quello  del- 
lo scoliaste  antico  di  Orazio,  edito  da  Cruquio,  al  Ter- 
so 1 3  della  ode  XVI  dell'Epodo  : 

Quaeque  carent  mentis  et  solibus  ossa  Quiriniz 
che  mostra  essersi  detto  secondo  Varrone  un  luogo  pres- 
so i  Rostri,  il  sepolcro  di  Romulo^  ed  esservi  stati  eretti 
in  memoria  due  leoni  :  Nani  et  Farro  prò  Rostris  je- 
pulcrum  Romuli  dixity  ubi  etiam  in  huius  rei  memo- 
riam  duos  leones  erectos  fuisse  constata  e  da  ciò  vo- 
levano far  derivare  il  costume  di  lodare  i  morti  avanti 
i  Rostri.  L'altro  scoliaste  antico  Porfirione  ricordando 
pure  Varrone  dice  che  questo  scrittore  asseriva  essere 
il  sepolcro  di  Romulo  dietro  i  Rostri:  Nam  Varrò  post 
Rostra  fuisse  sepulcrum  Romuli  dicit*  Ultima  memo- 
ria del  Comizio,  che  io  conosca,  è  quella  di  Rufo,  che 
lo  pone  frai  monumenti  della  regione  del  Foro  Romano» 
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Parlando  de^Rostri  ricordai  il  passo  di  Plinio  lib.  VII. 
cap.  LIX.  5»  LX.  che  dichiara  passare  il  meridiano  di 
Roma  fra  la  tribuna  de'Rostri  e  la  CRjEcosTASisipaS' 
so  che  determina  i  Rostri  e  la  Grecostasi  in  un  punto 
determinato  del  Iato  meridionale  del  Foro  Romano.  Il 
nenie  dì  questo  edificio  variamente  scritto  s'incontra  ne* 
classici,  come  ne*monumenti:  in  Yarrone,  Cicerone,  Pli- 
nio f  e    Vittore  9   leggesi  Graecostasis  :  in   Capitolino 
nella  yita  di  Antonino  Pio  c«  Vili,  nel   Catalogo  ano- 
nimo delI'Eccardoy  e  nella  Notizia  dell'impero  Gracco^ 
stadiumt  e  quantunque  la  ortografia  non  possa  decider- 
ai, né  col  frammento  della  Icnografia  Capitolina  di  Ro- 
ma, nel  quale  rimangono  solo  le  lettere  RECOST:  nò 
col  brano  di  calendario  edito  la  prima  volta  dal  Gru- 
icro  In^cr.  Rom.  pag.  CXXXV.  n.  2.  dove  leggesi  IN 
GRAECOST.  credo  potersi  con  sicurezza  afi'ermare  che 
Graecostasis  è  la  forma  primitiva  e  vera  del  nome;  im- 
perciocché deriva  da  Graecus  Greco,  e  Stasis  Stazio- 
ne, nome  che  determina  insieme  la  origine  e  l'uso  del- 
la fabbrica*  Varrone  de  Lingua  Latina  lib.  IV.  %.  32« 
indica  il  sito    e   l'uso  di  questo   edificio  :   Sub   dextra 
huius  (cioè  della  Curia  Ostilia)  a  Comitio  locus  substrur 
etus  ubi  nationum  subsisterent  legati,  qui  ad  Senatum 
essent  missi.  Is  Graecostasis  appellatus  a  parte  ,  ut 
multa.  Era  pertanto  la  Grecostasi  un    luogo   sostrutto  , 
Isolalo,  a  destra  della  Curia,  destinato  a  ricevere  gli  am- 
iMisciadori  stranieri  prima  di  essere  introdotti  in  senato, 
ossia  nella  Curia,  ed  il  nome  lo  trasse  a  parte  ut  multa 
cioè  perché ,  quando  venne  la  prima  volta  stabilito  ,    i 
primi  ambasciadori  ad  esservi  ricevuti  furono  Greci.  In- 
fitti la  memoria  piii  antica  di  questa  fabbrica,  conser- 
vataci da  Plinio  lib.  XXXIII.  e.  I.  %.  VI.   rimonta  all' 
anno  di  Roma  448  allorché  Cneo  Flavio   edile   curule, 
e  tribono  della  plebe  dedicò  una  edicola  di  bronzo  alla 
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Concordia  ndla  Grecostasi,  sopra  il  Comizio:  Flai^ius 
ex  multatitia  feneratoribus  condemnatis  aedìculam  ae- 
ream  fecit  in  Graecostasi^  quae  lune  supra  Comiiium 
erat.  Ora  Tanao  422  erano  venuti  in  Iloiua  gli  amba- 
flciadori  di  Alessandro  re  di  Epiro  a  concbiudere  la  pa- 
cci  siccome  riferisce  Livio  lib.  Vili.  e.  XVII,  il  quale 
poi,  lib.  IX.  cap.  XLYI,  indica  il  tempietto  della  Con- 
cordia come  edificato  da  Flavio  in  area  Vulcani^  e  ciò 
mostra  che  stesse  nel  punto  in  che  quell'area  era  a  con- 
tatto colla  Grecostasi,  onde  poteva  dirsi  egualmente  nel* 
Tuna  e  neiraltra.  Sapendosi  pertanto,  che  fino  all'anno 
417  le  concioni  tenevansi  ordinariamente  nell'  area  di 
Vulcano»  come  fu  notato  di  sopra,  e  che  in  quelPanno 
fu  eretta  la  tribuna  de'Rostri  è  molto  probabile  che  ia 
quella  circostanza  venisse  determinato  bene  il  Comizio^ 
e  che  una  parte  di  questo  fosse  destinata  a  stanza  de- 
gli   ambasciadori    stranieri   prima    di  venire   introdotti 
in  senato,  e  siccome  i  primi  furono  i  Greci  mandati  dal 
re  di  Epiro,  perciò  cominciossi  quel  posto  a  designare 
col  nome  di  stazione  de*Greci.   E  dapprincipio  non  fìi 
che  un  luogo  aperto,  sostrutto,  ed  isolato,  e  tale  si  man- 
tenne almeno  fino  al  secolo  Vili,  di  Roma,  siccome  si 
ricava  dal  passo  di  Yarrone    citato    di  sopra  e  da  una 
lettera  di  Cicerone  a  suo  fratello  Quinto  lib.  IL  ep.  L 
scritta  nel  decembre  dell'anno  696,  nella  quale  raccon- 
ta come  i  mercenarii  di  Clodio  stando  sui  gradini  e  nel* 
la  Grecostasi  mossero  alte  grida  centra  Quinto  Sestilio, 
e  gli  amici  di  Milone,  come  egli  credeva  :  deinde  eius 
operae  repente  a  Graecostasi  et  gradibus  clamorem 
satis  magnum  sustuleruntj  opinar  in  Quintum  «Seorti- 
lium  et  amicos  Milonis  incitatae  :    e  cosi  pervennero 
a  far  sciogliere  il  senato*  £  molto  probabile   però  che 
sotto  di  Augusto,  essendo  stata  riedificata  la  Curia,  an* 
che  al  luogo  di  ricevimento  degli  ambasciadori  si  desse 
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la  forma  di  una  sala  degna  della  magnificenza  della  città. 
Bla  questa  sala  peri  neirincendio  neroniano,  quindi  Pli- 
nio nel  passo  riferito  di  sopra  dice  di  essa,  quae  Tuire 
supra  Comitium  erat.  Fu  riedificata  probabilmente  da 
Domiziano,  e  forse  sopra  un  piano  ancora  più  magnifi- 
co dell'  augustale  ;  ma  arse  di  nuovo  ne'  primi  anni  di 
Antonioo  Pio,  allorché,  secondo  Capitolino  nella  sua  vi- 
ta e.  IX,  si  ricorda  un  gravissimo  incendio  in  Roma , 
che  consumò  340  fra  isole  e  case:  et  Romae  incendium^ 
quod  trecentas  quadraginta  insulas  vel  domos  absurw 
psit  :  quell*  imperadore    lo    riedificò   per  testimonianza 
dello  stesso  biografo  e.  Vili,  che  enumerando  le  fab- 
briche publiche  costrutte  da  lui  pone  fra  queste  la  Gre- 
costasi  perita  per  un  incendio:  Graecostadium  post  in- 
cendium  restituium.  Questo  lavoro  assegnasi  dal  Mura- 
tori jinnali  d^ Italia  alPanno  1 45  della  era  volgare,  os- 
sia l'ottavo  di  quelFaugusto*  Riassumendo  quanto  fin  qui 
venne  esposto  siegue  di  conseguenza,  che  la  Grecostasi 
prima  area,  e  poscia  edificio,  rifabbricata  nel  momento 
in  che  Tarte  romana  era  nel  suo  splendore  fu  a  destra 
della  Curia  fra  questa    e    la  via  Sacra  in  modo  che  il 
meridiano  di  Roma  passava  fra  questa  ed  i  Rostri.  Laon- 
de, se  un  edificio  antico  in  quella  parte  rimane  che  per 
la  forma  si  accordi  coli'  uso ,  al  quale  era  destinato ,  e 
che  per  lo  stile  sia  di  accordo  colla  epoca  dell'anno  145 
della  era  volgare,  è  chiaro  che  possa  come    un'avanzo 
della  Grecostasi  riguardarsi.  Nel  tratto  indicato  riman- 
gono ancora  in  piedi  tre  colonne  di  marmo  che  sosten- 
gono il  loro  intavolamento ,  di  ordine  corintio  i  le  co- 
lonne conservano  traccio  evidenti  di  essere  andate  sog- 
gette ad  un  incendio  :  la  proporzione  di  queste,  lo  sti- 
le de*capitelli,  e  soprattutto    quello    dell*  intavolamento 
presentano  tal  perfezione ,  che    1'  occhio  ne  rimane  in- 
cantato, e  ne*particolari  della  esecuzione  degli  ornati  si 
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ravvisa  lo  stile  del  primo  periodo  del  secondo  secolo  deP 
la  era  volgare,  il  piii  bello,  ed  il  piìi  perfetto  dell*  ar- 
chitettura romana.  E  quelle  tre  colonne,  come  per  gli 
scavi  delFanno  1829  e  degli  anni  seguenti  è  stato  de- 
finitivamente riconosciuto,  fan  parte  di  un  edificio  qua- 
drilungo, che  avea  la  faccia  rivolta  verso  la  via  Sacra, 
ed  il  dorso  alla  Curia,  ma  che    estendevasi    per    quasi 
tutto  intiero  Io  spazio  intermedio  fra  Funa  e  l'altra:  F 
edificio  sorge  sopra  una    sostruzione  di  circa  25  piedi 
dal  primo  antico  del  Foro  :  il  nucleo  di  questa  sostru- 
zione ,  sebbene  smantellato  ,  rimane ,  ed  è  costrutto  di 
massi  parallelepipedi  ben  tagliati  di  tufa   lionato ,  e  di 
travertino:  l'esterno  era  fasciato  di  marmo,  e  di  questo 
rivestimento  raon  resta  che  la  parte  aderente  immedia- 
tamente al  snolo  antico.  Questa  fa  conoscere,  che  corri- 
spondente alle  colonne  superiori  veniva  il  basamento  in- 
terrotto da  una  specie  di  pilastrini  alternativamente  mag- 
giori e  minori,  onde  alla  scoperta  primitiva  di  essi  Taa- 
no  1817,  venne  fuori  la  opinione  architettonica,  che  in 
essi  doveano  ravvisarsi  i  famosi  scamilli  impares  di  Vi- 
truvio,  suUa  cui  natura  tanto  fino  a  quella  epoca  erasi 
studiato,  e  tanto  anche  oggi  si  studia ,  senza  alcun  ri- 
sultato. Fra  que*pilastrini  si  videro  traccie  d'incassi,   o 
riquadri  probabilmente  destinati  a  contenere    tavole  di 
Fasti'  Questa  gran  sostruzione ,  che  rammenta  il   locus 
substructus  di  Varrone  verso  la  via  Sacra  avea  la  sca- 
la che  aprivasi  con  tre  branche  diverse  dal  piano  anti- 
co, una  di  fronte,  e  due  laterali ,  le  quali  poi  circa  la 
metà  dell'altezza  verticale  univansi  insieme  in  quella  che 
andava  di  fronte  a  raggiungere  il  piano  antico  delPedi- 
ficio,  che  viene  positivamente  determinato  dalle  basi  del- 
le colonne  superstiti.  I  gradini  antichi  di  questa  scala, 
ad  eccezione  di  pochi  frammenti  trovati  sconvolti,  maa* 
cano  tutti,  ma  rimane  il  masso  che  li  reggeva,  e  qual- 
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Straccia  della  giacitura  de^marmi,  onde  può  con  ia« 
cilità  conoscersi  la  disposizione  primitiva*  Notai  cheri* 
maogono  tre  colonne  del  peristilio  delPedificio:  queste 
mutilate  e  corrose  sono  pure  slegate ,   onde  a  maggior 
sicurezza  vennero  incatenate  fra  loro  con  legami  di  fer« 
ro  :  rintavolamento  però  non  ha  mostrato  questo  slega- 
■leuio,  ma  nnlladimeno  in  alcune  parti  che  indicavano 
lesione  è  stato  collegato   anche   esso  ed  assicurato  con 
haire.  La  integrità  relativa   di  questa  parte  superstite 
naturalmente  induce  a  supporre  che  lo  smantellamento 
di  quest'edificio  fu  fiitto  ad  arte,  onde  profittare  de'ma- 
teriali  per  altro  uso  ;    imperciocché  è  sorprendente    il 
AtlOy  che  negli  ultimi  scavi  intrapresi  Tanno  1817  in- 
torno  a  questo  edificio ,   e  continuati  con  qualche  in- 
terruzione fino  air  anno   1 833  ,    non   sia  stato   trovato 
neppure  un  frammento  né  delle  altre  colonne,  né  del- 
r  intavolamento.  Dall*  intercolunnio  di  queste  colonne , 
e  dal  masso  superstite  della  scala  é  chiaro   che  questo 
edificio  avea  otto  colonne  di  fronte,    in   doppia  fila  e 
tredici  di  fianco  in  una  linea  sola,  ed  al   fianco  meri- 
dionale appartengono  appunto  le  tre  superstiti  che  sono 
la  quarta,  la  quinta,  e  la  sesta.  Questo  edificio  occupa- 
va pertanto  tutto  il  tratto  fra  la  Curia  e  la  via  Sacra, 
lasciando  solo  uno  spazio  di  circa  25  piedi  verso  la. Cu-^ 
ria,  quindi  trovasi  precisamente  sul  sito  della  Grecosta- 
si  secondo  ciò  che  fu  notato  di  sopra.  Ora  a  conferma, 
che  sia  un  avanzo  di  quella  sala  abbiamo  un  frammento 
della  Icnografia  di  Roma  esistente  nel  Campidoglio,  nel 
quale  trovasi  notata  la  pftinta   di   una  fabbrica  analoga 
afiatlo  a  questa  finora  descritta  ed  accompagnata  dal  no- 
me tronco  «.••  RECOST ,  parte  di  quello  di  GRECO- 
STASIS*  Lo  stile  delle  colonne  superstiti  ricordando  la 
bella  epoca  dell'arte  romana,  e  conservando  queste  traccio 
apparenti  di  aver  sofferto  il  fuoco,  é  d'uopo  di  riconoscere 
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tiD  incendio  posteriore  alla  riedificazione  di  Antonino  Pio 
dell'anno  145  della  era  volgare:  ed  appunto  l'anonimo 
deirEccardo  ci  ha  conservato  la  memoria  che  V  anno 
283  regnando  Carino  e  Numeriano  appiccossi  il  fuoco 
alle  fabbriche  del  lato  meridionale  ed  occidentale  del 
Foro  Romano,  ed  al  Foro  di  Cesare,  e  fra  gli  edificii 
arsi  cita  il  GraecosUidium^  il  quale  però  non  soffri 
probabilmente  tanto  da  dovere  essere  riedificato  poiché 
non  si  cita  fra  le  altre  fabbriche  ristaurate  a  cagione 
di  tale  incendio  da  Diocleziano  nello  stesso  scritto  dell* 
Anonimo,  e  d'altronde  quello  che  ne  rimane  non  è  di 
quella  epoca  di  decadenza.  Trovandolo  poi  notato  né* 
cataloghi  di  Vittore  e  della  Notizia,  parmi  potersi  con- 
getturare, che  rimanesse  in  piedi  almeno  fino  al  seco* 
lo  quinto  della  era  volgare.  Dal  frammento  del  Calen*- 
dario  antico  riportato  dal  Grutero,  e  più  recentemente 
dal  Foggini  sotto  il  nome  di  Calendario  Pinciano  Fastor. 
p*  112.  si  trae  che  ai  24  di  agosto  vi.  si  sagrificava 
alla  luna  DC  lunae  in  grabcost.  quindi  vi  dovea  es* 
sere  un*ara,  e  probabilmente  ancora  una  statua  di  quel- 
la dea,  ed  ecco  perchè  fu  data  la  forma  di  tempio  a 
questa  sala.  DalFaltro  canto  trovando,  che  andò  parecchie 
volte  soggetta  ad  incendio,  è  perciò  dimostrato,  che  non 
fu  coperta  da  volta,  ma  da  una  contignazione  o  soffitto. 
La  testimonianza  concorde  di  Marliano,  Sigonio,  Ligo- 
rio,  Robortello,  Panvinio,  Goltzio,  P:ghio,  ec.  tutti  con- 
temporanei della  scoperta  de'  Fasti  oggi  detti  Capito- 
lini perchè  conservansi  nel  palazzo  de*  Conservatori  ia 
Campidoglio,  prova,  che  furono  questi  rinvenuti  Tanno 
1547  nel  fare  uno  scavo  presso  questo  edificio;  ed  altri 
frammenti  presso  questo  stesso  edificio  ne  acopri  il'Fea 
l'anno  1816  e  1817  come  ne  accerta  egli  stesso  nella  ope- 
ra intitolata  Frammenti  di  Fasti  consolali  e  trionfali 
p*  XI.  La  coincidenza  di  questa  scoperta,  colla  esisten* 
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tà  de*riqnadri  nel   basamento,  notata  di    sopra    mi   fa 
congetturare,  che  tali  tavole  fossero  appunto    incassate 
in  que*  riquadri,  onde  essere  in  vista  del  popolo,  mal- 
grado Tasserzione  del  Lìgorio  autore  cbe  è  noto  d'al- 
tronde quanto  sia  sospetto,  il  quale  dice  ,   che  stavano 
in    un  giano  quadrifronte.  La  Grecostasi  non  è  ad  an- 
golo retto  colla  Curia,  ma  leggermente  ottuso:  di  que- 
ÌBta  diTeigenza  si  ha  facilmente  la  spiegazione  dall*  an- 
damento della  via  Sacra  che    immediatamente    passava 
dinanzi  a  questa  &bhrica,  ma  che  avviavasi  al  Foro  in 
modo  obliquo:  dalFaltro  canto  tal    divergenza    è  quasi 
insensibHe  di  fatto,  e  solo  sembra  fortemente  sensibile 
in  alcune  piante  del  Foro  date  in  luce  a  sostegno  di  par- 
ticolari sistemi.  'Negli  scavi  dell'anno  1816,  come  pure 
in  quelli  diretti  da  me  negli  anni  1829  e  seg.  si  troTÒ  il 
lastricato  di  una  strada,  a  poligoni  di  lava  che  costeg- 
giava il  lato  meridionale   di  questa    fabbrica    passando 
dietro  alla  Caria,  e  della  quale  fu  trovato  un  altro  trat- 
to nel  principio  del  secolo  passato  dietro  la  chiesa   di 
a>  Teodoro  per  testimonianza  del  Bernardini,  Descrizio^ 
ne  del  nuovo  ripartimento  de  Rioni  di  Roma  p.  6  e 
questa  strada  è  quella,    che    Dionisio   ricorda    lib.    I. 
e*  LXyiII.  dove  nomina  il  tempio  degli  Dei  Penati, 
cbe  dice  non  lungi  dal  Foro  sulla  vìa  che  dritta  me- 
Ita  alle  Carine  nella    contrada    denominata    Subueliay 
Ae  i  copisti  travolsero  in  Ynzkoctoag  dà  YnovzkCatgj  che 
è  la  lezione  corretta.  A  pie  della  Grecostasi  nel  punto  in 
che  la  via  Sacra  veniva  a  contatto  dei  Foro  fu  TArcó 
Fabiano  del  quale  parlossi  nella  Parte  Prima -p.  461, 
e  8^.  Circa  le  denominazioni  false    applicate  a  questa 
fabbrica  ne*tempi  andati,  e  specialmente  quella  di  tem^ 
pio  di  Giove  Statote  che  fu  piii  in  voga  fino  alla  me-^ 
ta  dello  scorso  secolo,  e  quella  di  tempio  di  Castore  è 
PoUnce  che  venne  più  in  moda  ne*  tempi  prossimi  ai 
P.  U.  6 
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nostri,  aveado  esposto  le  prove  positive,  che  le  esdado- 
noj  panni  dovere  esimermi  dal  farne  una  confataziont 
diretta ,  tanto  più  che  in  questo  articolo  stesso  farò  or 
ora  osservare  dove  positivamente  stava  il  tempio  di  Ca- 
store,  e  che  nell'articolo  del  Palazzo  indicherò  dove  fa 
quello  di  Giove  Statore* 

Finora  ragionai  della  parte  del  Foro  che  era  a  de- 
atra deli*oratore,  che  parlava  dai  fiostri  alla  moltitudine 
raccolta  nella  piazza  publica,  ora  rivolgendomi  ai  mo- 
nomenti che  stavano  a  sinistra,  primieramente  presenta* 
vasi  il  TKMPio  Di  Castore  e  Polluce^  come  Cicero* 
ne  Philipp*  VI.  e.  V*  chiaramente  dimostra  in  que*detti: 
sed  redeo  ad  amores  deliciasque  nostras  L*  jtnto^ 
niumy  qui  %>os  omnes  in  /Idem  suam  recepii  •••••  jid^ 
spici  te  A  SINISTRA  Ulam  equestrem  siatuam  inaura' 
tanij  in  qua  quid  inscriptum  est?  quiJBfqam  mt  rar* 
QìNTA  TRiRus  PATRONOi  populi  romoni  ìgUuT  Bst  pa^ 
tronus  Lm  Antonius  1  m  ^  .  ^  In  Foro  £•  Antonii  sta-' 
tuam^  yidemusf  sicut  illam  Q»  Tremuli,  qui  Hernicos 
deuicitj  ANTE  cASTORts,  Rufo  lo  chiama  Templum  Ca* 
storum^  Vittore  vi  unisce  la  ubicazione,  Templum  Cu* 
storum  ad  lacum  luturnae^  e  la  Notizia  lo  appella  Tem^ 
plum  Castorum  :  quindi  si  deduce  che  certamente  ri- 
mase in  piedi  fino  al  primo  periodo  del  aeoolo  quinto 
della  era  volgare*  Circa  la  fonte,  che  Vittore  chiama  la« 
go  di  Ginturna,  di  questa  si  fa  menzione  pure  da  Dio- 
nisio lib«  VL  e*  XIIL  come  prossima  ed  a  lato  del  tem- 
pio, allorché  ricorda  l'apparizione  di  que'due  numi  prea** 
ao  alla  fonte  medesima  abbeveranti. i  cavalli,  ed  aonuor 
aiauti  al  popolo  romano  la  vittoria  riportata  al  lago  Rer 
gillo  :  e  di  questa  straordinaria  e  marapigliosa  ap^ 
parizione  de*numi  rimangono  in  Roma  molti  segnali, 
tome  il  tempio  dé^ Dioscuri  (Castore  e  Polluce)  che  edi^ 
fcò  la  città  NEL  roEOf  nel'  sito  dove  furono  i^eduteifR 
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immagini^  e  la  foitts,  che  è  presso  a  questo  tempio^ 
la  quale  uiene  appellata  sacra   di  questi  dii ,  e  che 
come  tale  fino  a  questo    tempo  è  creduta  j  e  i  sagri'* 
fai  magnifici  j   che  ogni  anno   celebra  il  popolo  per 
mezzo  de'principali  frai  cavalieri  nel  mese  di  Quin-* 
litio  (  Inglio  )  agVidiy  giorno  ,  nel  quale  finirono  feli-^ 
cernente  questa  guerra:    passo  ,  die   ho    inferito    per- 
chè serre  a  dilacidare    molte    altre    cose  ,    che   si  ri* 
feriscono  a  questo  tempio.  E  in  primo    luogo    la    ori* 
gine,  cbe  appartiene  all*aano  di  Boma  25 3,  che  vide  per 
la  battaglia  del  lago  Regillo   consolidato  il  reggimento 
repnblicano  dopo  tante  traversie,  battaglia  che  fn  vinta 
per  mezzo  della  cavalleria,  onde  secondo  Livio  lib*  IL 
e.  XX.  il  dittatore  Postumio,  che  commandava  i  Roma* 
ni  fece  voto  di  un  tempio  a  Castore  domator  de'  cavalli: 
ibi  nihil  nec  diviuae^  nec  humanae  opis  dictator  prae^ 
termittens^  aedem  Castori  povisse  fertur  :  e  per  Ca- 
store e  Polluce  furono  presi  i  due  cavalieri,  che  ven- 
nero ad  anniuiziar  la  vittoria  al  senato,  ed  abbeveraro* 
no  i  cavalli  alla  fotate  pròssima  alla.  Curia:  quindi  quello 
fa  il  laogo  prescelto  per  la  fondazione  del  tempio*  Lo 
acesso  storico  lib.  IL  e*  XLIL  dice  che  Tanno  270  di 
Roma,  cioè  quindici  anni  dopo  il   voto  fattone  da  Po«> 
atninio  tu  dedicato  dal  figlio  a  ciò  deputato  come  duum-. 
viro,    ed  il  di  degl'idi  del  mese  di  quintilio,  cioè  m 
15  di  loglio:  Vasioris  aedes  eodem  anno  idibus  quin^ 
ciilibus  dedicala  esij  vota  erat  latino  bello  a  Postw 
^  mio  dietatore^  filius  eius  duumuir  ad  id  ipsum  creort 
tms  dedicasfit*  Che  se  in  Ovidio  Fast^  lib»  L  v*  305  ai 
Ic^e,  che  la  dedicazione  del  tempio  de'Castori  fi»  fatta 
ai  27  di  gennaio^  ciò  è  perchè  egli  parla  della  secont 
da  dedicazione  fatta  da  Tiberio  Tanno  759:  ma  egli  pur 
ve  Io  mostra  presso  il  lago  di  Gioturna:    ' 

Fratribus  illa  deis  fratres  de  gènte  deorunt   ' 
Circa  Jutumae  composuere  lacus* 
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di  settembre  al  primo  di  decembres  e  perciò  Verre 
parti  per  la  Sicilia  prima  di  vedere  compiuti  i  labori* 
Lo  stesso  oratore  aggiunge,  cbe  le  cclonne  fiirono  per 
mezzo  di  una  macchina  con  gran  facilita  scomposte  e  ri* 
composte^  e  rivestite  di  stucco:  e  cbe  non  tutte  furono 
scomposte,  ma  solo  quattro,  e  le  altre  furono  raschiata 
e  coperte  di  nuovo  stucco.  Avvenne  dopo  questo  risar* 
cimento  Tincendio  della  Curia  Tanno  802,  e  probabil- 
mente molto  soffrì  in  quella  circostanza  anche  questo 
tempio;  quindi  come  abbandonato  si  ricorda  da  Dione 
lib.  XLV.  e»  XVII.  narrando,  che  i  corvi  entrando  in 
questo  tempio  cancellarono  i  nomi  de* consoli  Antonio,  e 
Dolabella,  fatto  che  fu  ascritto  a  prodigio,  e  ricordato 
ancora,  come  tale  da  Giulio  Ossequente  $•  GXXVIIIi 
cbe  neiranno  709  di  Roma  scrive  :  in  aede  dutoris 
nominum  litterae  quaed€un  jintonii  et  Dolabellae  con^ 
sulum  excussae  sunty  quibus  utriustjue  alieìiatìo  a  pa^ 
tria  significata*  La  riedificazione  nobile  di  queir  edi^ 
ficio,  e  la  costruzione  de'nuovi  desila  era  augustana  cbe 
gli  stavano  dappresso,  portarono  necessariamente  a  ri- 
costruire ancora  questo,  ed  Augusto  ne  diede  Tincarico 
a  Tiberio:  il  nuovo  tempio  fu  dedicato  da  lui  Tanno  759 
di  Roma,  essendo  consoli  Marco  Emilio  Lepido,  e  Lu- 
cio Arrunzio,  secondo  Dione  lib.  LV.  cap.  XXVIL  Di 
tale  dedicazione  abbiamo  un  documeuto  ne'  frammenti 
de^Fasti  di  Verrio  Fiacco,  scrittore  contemporaneo,  che 

sotto  il  dì  27  gennajo  pone  AE LLVCIS. 

DEDICA  •  .  .  •  cioè  amdus  •  castobis  •  xt  •  pollT" 

Crs    •    DEDICATA    .    EST    •    LEPIDO   .  ET  •  NEFOTE  .  COSm 

E  Dione  dice  che  Tiberio  non  vi  pose  solo  il  suono-> 
me,  chiamandosi  Claudi  ano  in  luogo  di  Claudio  per  Ta- 
dozione  di  Augusto,  ma  ancora  quello  di  Druse  suo  fra* 
teUo  :  fiitto  che  si  conferma  da  Svetonio  in  Tiberio 
e.  XX.  il  quale  lo  mostra  riedificato  colle   spoglie  de* 
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Tinti:  i>'  MAMVBtis.  Questo  medesimo  biografo  de*Cc 
sari  Della  vita  di  Caligola  e.  XXII  dice  ,  che  quel  ti* 
nono  porlo  noa  parte  del  Palarìno  con  naove  costrii» 
liooi  fino  al  Foro  ,  cangiò  questo  tempio  in  vestibolo 
del  suo  palazzo,  e  ponendosi  a  sedere  fra!  due  fratelli  si 
ftceva  adorare  da  quelli  cbe  entravano.  Questo  avven- 
ne secondo  Dione  lib.  LIX.  cap.  XXVIII  poco  prima 
della  sua  morte  circa  Tanno  41  della  era  volgare:  egli 
aggiunge,  cbe  divise  il  tempio  in  due  parti  in  guisa  che 
la  porta  del  palazzo  fu  fatta  fralle  due  statue  dicendo, 
cbe  avea  i  Dioscuri  per  portinai.  Tal  circostanza  dimo* 
atra,  cbe  il  tempio  era  nel  Foro  collocato  in  modo  da 
poter  servire  di  fronte  al  Palatino  verso  il  Foro  me* 
desimOy  e  cbe  la  parte  postica  di  esso  era  verso  il  mon- 
te, onde  questa  fu  aperta  e  divenne  Y  ingresso  del  pa- 
lazzo; quindi  fra  gli  altri  argomenti  contra  la  opinione 
di  coloro,  cbe  supposero  redificio  delle  tre  colonne,  che 
Ib  detto  appartenere  alla  Grecostasi,  essere  il  tempio  de* 
Castori,  bavvi  questo,  cbe  quella  fabbrica  oltre  Tessere 
non  di  fronte  ma  di  fianco,  non  ha  alcuna  communica- 
aione  diretta  col  Palatino,  ma  se  fu  aperta  nella  parte 
postica,  tal  Gommnnicazione  fu  colla  Curia.  Morto  Cali- 
gola tornò  il  tempio  allo  stato  suo  primitivo.  NelT  in- 
cendio neroniano  pare  cbe  non  soffrisse  grave  sciagura 
non  essendo  ricordato  da  Tacito  fralle  fabbriche  cbe 
in  quella  circostanza  perirono  ,  ed  egli  pur  nomina 
jinn,  lib«  XV.  e.  XLI,  il  tempio  di  Vesta  cbe  gli  stava, 
aiccome  vedremo  dappresso*  Domiziano  lo  riedificò  ancor 
piò  magnificamente  se  vuol  starsi  àlTanonimo  delT  £c- 
eardo,  e  tale  rimase  fino  alla  caduta  del  paganesimo. 

Dionisio  lib.  VL  e.  XIIL  parlando  della  sorgente 
presso  la  qnale  apparvero  i  Dioscuri  dopo  la  battaglia 
del  Rc|[iUo  cosi  la  descrive:  e  lavandosi  alla  fonte  che 
stilla  accanto  al  tempio  di  F'esta  e  frrmà  Un  laghetto 
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profondo:  l'acqua  pertanto  atiUa?a  dalsasao,  tale  eMen*  é, 

do  il  sigaificato  preciso  della  parola  XcjSog»  della  quale 
fa  oso  qaello  storico^  e  formava  uno  stagno:  questo  da 
Floro  lib.  IL  e  XII.  viene  appellato  iuturitak  lacvm 
narrando  un'altra  apparizione  simile  alla  prima  annun- 
ziante  la  vittoria  definitiva  di  Emilio  Paolo  sopra  Per- 
seo re  di  Macedonia,  fatto   ricordato    pur    da   Plutarco 
nella  vita  di  quel  capitano  e.  XXV.  Vittore  mostra,  che 
fino  al  quinto  secolo  conservava  lo  stesso  nome  ponendo 
fra  gli  edificii  della  regione  Vili.  Templum  Caj forum 
ad  lacum  luturnae»   Or  questo  lago  ponendosi    ^qual- 
mente presso  il  tempio  di  Vesta  mostra  la  prossimità  di 
questi  due  templi  fra  loro  e  per  conseguenza  il  t^jt- 
pio  DI  FESTA  fu  nel  Foro  verso  T  angolo  meridionale 
di  esso*  Dionisio  lib.  IL   c«  LXVI«  parlando  della  edi- 
ficazione di  questo  tempio  fatta  da  Noma  dice:  Numa 
avendo  ricevuto  il  principato  non  mosse  i  sacrarii  di 
F'esta  proprii  a  ciascuna   curia  ,    ma  uno  commune 
ne  stabili  nel  sito  fra  il  Capitolio,  ed  il  Palatino  cs'^ 
sendo  già  i  due  colli  compresi  entro  un  solo  recinto^ 
ed  in  mezzo  ad  ambedue  stando  il  Foro^  nel  qujlm 
Tv  EDIFICATO  IL  TEMPIO.  La  viciuauza  di  esso  poi  al 
tempio  di  Castore ,  oltre  ciò  che  si  è  notato  si  mostra 
ancora  da  Marziale  lib.  I.  e  LXXI,  che  inviando  il  suo 
libro  alla  Biblioteca  Palatina  gli  fa  traversare  il  Foro: 
Quaeris  iter  ?  dicam  ?  riciiruM  castoma   cajtjx 

Transibis  vestaej  virgineamque  domami  ^^ 

Inde  sacro  i^eneranda  petes  Pallatia  clivo  ^^ 

Plurima  qua  summi  fulget  imago  duois*  u*  ^^ 

Che  poi  fosse  verso  langolo  del  Foro  dove  cominciava 
la  via  Nuova,  che  menava  al  Circo  Massimo  si  trae  da  '"« 

Cicerone  de  Divina  lib*,L  e.  XLV.  e  da  Livio  lih«  V.  '^ 

€•  XXXIL  dove  narrano  il  prodigio  avvenuto  poco  pri--  ^^ 

UM  della  presa  di  Aoma  fatta  dai  Galli  di  una  voce  fat»  ^ 
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A  ndàre  dnrtnte  la  notte  «nnuBziante  quella  catastro- 
fe :  dice  il  primo,  che  qaella  voce  si  udì  a  luco  Ve^ 
stmBj  qui  a  Palatii  radice  iu  Nouam  Viam  devexus 
esti  e  Livio:  Eodem  anno,  (Joò  il  364,  M»  Caedicius 
de  plebe  nantiavit  tribunis  se  in  nova  riA^ubi  nunc 
sacellum  est  sufba  amdsm  Ysstae  etc.  Quindi  è  chiaro 
che  il  sito  di  quel  tempio  di  origine  antichissima  cor- 
risponde a  quello  della  chiesa  rotonda  dedicata  a  s.  Teo- 
doro  :  e  siccome  è  noto  per  rautorità  de^classici  e  par- 
tioolamaente  di  Ovidio  FasU  lib-  YL  v.  263^  confer- 
mala dalle  medaglie  della  gente  Cassia,  di  Nerone  ec. 
che  quel  tempio  fa  appunto  di  forma  rotonda  ,  parmi 
molto  probabile,  che  la  chiesa  testé  nominata  sia  stata 
«difioata  snl  sito  medesimo  e  conservi  il  diametro  della 
eella  di  quelFedifioio,  e  forse  ancora  il  nucleo  del  mu- 
TO,  giacché  il  rivestimento  laterizio  esterno  é  evidente- 
mente lavoro  de'tempi  bassi.  £  circa  tal  forma  partico- 
kre  al  tempio  di  Vesta,  Ovidio  dichiara  che  si  fece  ro- 
tondo, perché  rotonda  é  la  terra  ,  di  cui  Vesta  era  la 
personificaxione,  come  il  fuoco  sacro  che  continuamente 
ardeva  in  mezso  ad  esso  era  il  simbolo  del  fuoco  cen- 
tiale  animatore  della  terra.-  Questo  tempio,  che  secondo 
Dioiusio  di  jAlicarnasso,  siccome  fu  riferito  di  sopra,  e 
secondo  Plutarco  nella  vitm  di  Numa  e.  XI.  venne  edi- 
ficato da  Numa  Pompilio,  probabilmente^ fu  arso  neirin- 
oendio  posto  dai  Galli  a  Roma  Tanno  365.  In  quella  ur- 
l^cnsa  lavio  Kb.  V«  e.  XL«  narra  come  all'approssima* 
mento  delMirbari  le  vestali  fuggirono  a  piedi  da  Roma 
diriggendosì  a  Cere,  portando  seco  loro  le  cose  più  sa- 
cre, e  quelle  che  non  potevano  trasportare  sotterrarono 
entro  vasi  {doliola)  nelle  vicinanze  della  casa  del  fla- 
BÙne  quirinale,  la  qoale  secondo  Varrone  de  Ling.  Laù 
^  32  sembra  che  fosse  vicino  alla  Cloaca  Massima,^  sito 
che  poada  ebbe  il  nome  di  Doliola  secondo  lo  stesso* 
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•crittorey  e  secondo  Festo^  e  che  i  moderni  hanno  con- 
fuso col  monte  Testacelo  ^  siccome  venne  osservato  di 
sopra  Patte  /.  pag«  33.  Fa  riedificato  dopo  qaella  ca- 
tastrofe, come  si  ricava  da  Livio  medesimo  lib.  V.  e.  LIL 
Arse  neirincendio  dell'anno  5l2  di  Roma  ricordalo  dalla 
epitome  di  Livio  lib*  X1X«  in  questi  termini  :  Qtmtn 
templiim  Veslae  arderei  Caecilius  Melellus  pontifex 
maxìmus  ex  incendio  sacra  rapuit  '  vale  a  dire,  che, 
secondo  Dionisio  lib.  IL  c«  LXVI[  MetelIo>  quello  stesso 
che  avea  trionfato  de*  Cartaginesi ,  e  mostrato  a  Roma 
138  elefanti  presi  in  qm^lla  campagna,  vedendo  immi- 
nente il  perìcolo  di  veder  rapiti  dalle  fiamme  gli  og- 
getti, ai  quali  si  credeva  legata  la  prosperità  e  la  iodi- 
pendenza  di  Roma,  non  curando  affatto  la  propria  sai* 
vezza  penetrò  fralle  fiamme  nel  tempio  e  salvò  quelli 
oggetti  che  le  vestali  fuggendo  aveauo  lasciato  ,  onde 
ne  ottenne  altissimi  onori,  de* quali  faceva  testimonianza 
una  iscrizione  posta  sotto  la  sua  statua  nel  Capitolio*  Egli 
salvò  il  Palladio,  come  ricorda  Valerio  Massimo  lib.  L 
e.  IV.  %.  4:  Inseguenti  nocie  aedes  Vestae  arsiti  quo 
incendio  Metellus  (  che  sopra  ricorda  come  ponti f ex 
maximus)  inter  ipsos  ignes  raptnm  Palladium  incoia^ 
me  serifavit.  Egli ,  secondo  Plinio  lib.  VII.  e.  XLIIL 
J.  XLI  vi  perdette  la  vista,  ed  ebbe  Tenore  di  potere 
andare  in  carro  alla  Curia,  onore  cos  i  straordinario,  che 
Plinio  stesso  dice  non  accordato  mai  ad  alcuno  :  quod^ 
nunqaam  uUi  aiii  ab  condito  aevoi  che  soggiunge  gran* 
de  e  sublime  ^  ma  accordato  per  la  perdita  degli  oc^ 
chi:  magnum  et  sublime^  sed  prò  oculis  datum*  Orosie 
lib.  IV»  e.  XL  narrando  questo  medesimo  fatto  dice  che 
Metello  dum  arsuros  deos  eripit  *vix  brachio  senUsiu*' 
lato  aufugiti  lo  stesso  narra  s«  Agostino  de  Ciuitate  Dei 
lib«  III.  e.  XVIIL  Da  tale  atto  di  pietà  versp  gli  dei  deri- 
vò al  ramo  de'  Metelli,  al  quale  appartenne  Lucio  Geci* 
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lio  il  oognoue  di  VIVS\  che  ti  trova  soUe  medaglie, 
aeoondo  il  PìgU  -^d  ann»  Si 2*  Dopo  qneirincendio  il 
tempio  venne  lisiaurato.  L^anno  642  ,  secondo  Livio 
lib.  XXYL  e.  XXVIL  questo  tempio  fu  sul  punto  di 
essere  incendiato  di  nuovo  nella  cospirazione  tramata  dai 
Campani  ritenuti  in  Boma.  Quello  storico  narra,  che  il 
fuoco  appiccossi  in  molte  parti  insieme,  intorno  al  Foro, 
caso  che  indusse  il  sospetto  che  Tincendio  non  era  for- 
taito  :  ed  aggiunge  che  a  gran' stento  potè  salvarsi  il 
tempio  di  Vesta,  particolarmente  per  l'assistenza  presta- 
ta da  tredici  schiavi  che  furono  a  spese  del  publico  com- 
prati, e  poscia  liberati.  Peri  nuUadìmeno  in  quella  cir- 
costanza Vjiirium  Regiuni ,  che  fra  poco  vedremo  es- 
sere stato  attinente  al  tempio.  Questa  è  la  ultima  me- 
moria, che  io  conosca  anteriore  al  regno  di  Augusto  su 
questo  edificio*  A  quella  epoca  Ovidio  citato  di  sopra 
dà  alcuni  particolari  sulla  sua  forma  e  lo  descrive  come 
rotondo  e  coperto  da  un  tolo  : 
.  El  quantum  a  summisy  tantum  accessit  ab  imis 

Terrai  quod  ut  flatj  forma  rotunda  facit. 
Par  facies  tempii  :  nullus  procurrit  in  ilio 

jingulusi  a  pluìdo  \dndicat  imbre  tholus* 
È  chiaro  pertanto  che  il  tetto  era  coperto  affatto,  e  d'al- 
tronde ardendo  il  fuoco  sagro  in  messo  alla  cella  non 
poteva  fiiTsi  allo  scoperto.  E  questo  tolo,  o  tetto  era  di 
bronco  siracusano,  come  mostrano  Ovidio  1.  e*  e  Plinio 
lib.  XXXIV.  e.  HI.  $.  VII.  Vesiae  quoque  aedem  ipsam 
sjrraeusana  superficie  tegi  placuisse.  Vicino  al  tempio, 
ma  distaccato  da  esso  era  Tatrio,  che  un  tempo  era^  sta» 
U  la  reggia  di  Nnma;  Livio  lib.  XXVL  e*  XXVIL  per- 
ciò lo  chiama  Atrium  regium^  mostrando  come  era  an- 
salo a  ^oco  Tanno  542  di  Roma,  ed  Ovidio  Fast.  ]H>.  VI. 
▼.  265r  Atrium  F^estaet 

Bie  locus  exiguus  qui  sustinet  atria  Vestae^ 
Tane  eroi  intonsi  regia  magna  Numae. 
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onde  Orazio  Io  designa  col  nome  di  Monumenta  regis 
lib.  I.  ode  II.  Servio  commentando  il  y*  1 53  del  setti- 
mo della  Eneide  dichiara,  che  il  tempio  di  Vesta  non 
era  inangorato  affinchè  il  senato  non  potesse  ivi  rade* 
narsiy  perchè  vi  stavano  le  vergini  vestali,  ma  sibbene 
adunavasi  nelFatrio  di  Vesta  che  era  distaccato  dal  tem* 
pio  propriamente  detto:  ad  jitrium  autem  Vestae  con* 
veniebatf  quod  fuerat  a  tempio  remoium.  V'era  inol* 
tre  il  bosco  sacro  che  dilangavasi  sotto  la  falda  del  Pa- 
latino verso  il  Velabroy  e  che  Lucus  F'estae  viene  det- 
to da  Cicerone  de  Divinatione  lib.  I.  cap.  XLV*  Sotto 
di  Augusto  questo  tempio  e  Tatrio  andarono  soggetti  ad 
una  terribile  inondazione  del  Tevere  ricordata  da  Ora- 
zio L  e*  in  quella  strofe  : 

Vidimus  flavum  Tiberim  retortis 

Littore  etrusco  violenter  undis 

Ire  deiectum  uoitumenta  xegis 

TEMFLAqUM    VESTAM 

Il  MassoWy  ed  il  Wetzel  illustri  commentatori  di  que- 
sto poeta  credono  con  buoni  argomenti,  che  questa  inon- 
dazione sia  una  delle  due  avvenute  l'anno   730  e  731 
di  Roma,  riferite  da  Dione  lib.  LUI.  in  fine  e  Kb.  LIV 
in  principio,  e  stando  alla  forza  delle  parole  di  Orazio 
sembra  che  questa  inondazione  facesse    guasti  conside- 
rabili in  ambedue  queste  fabbriche.  Ma  ciò  che  è  fuor 
di  dubbio  è  che  queste  vennero  consumate  nell*  incen- 
dio neroniano  dell'anno  65  della  era  volgare,  notandolo 
Tacito  Ann.  lib.  XV.  e.  XLI  fragli  edificii  piti  antichi 
perduti:  sed  vetustissima  religione  *  •  •  .  •itum'Aequk 
EEGiAf  et  DELUBEUM  VESTAE  cum  Pcnatibus  popuU  ro'^ 
mani  exusta.  Allora  però  fu  salvato  il  Palladia,  come 
pare,  io  credo,  altri  oggetti  di  principale   importanza  { 
quanto  agli  Dei  Penati  ricordati  da  Tacito  in  modo  dai 
fiir  credere  che  fossero  nel  tempio  di  Vesta  non  si  cu* 
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Modimio  in  esso;  ma  nelle  sne  vicinanse  presso  la  odier- 
na cliiesa  di  s*  Maria  Liberatrice,  e  come  dichiara  Dio** 
niaio  lib.  L  c«  LXVUI,  nella  SubueUa  :  «  nna  celfe  n 
«e  mostra  in  Roma  non  langi  dal  Foro  per  la  strada  che 
«  direttamente  condace  alle  Carine,  cella  oscura  e  non 
«  grande  :  dicesi  secondo  la  liugna  locale  il  luogo  SuIh 
«  velia  :  in  questa  cella  giacciono  le  immsgioi  de'numi 

•  di  Troja  che  tutti  possono  vedere  portanti  la  epigra- 
«  k  DENAS  indicante  i  Penati;  impercioccbò  mi  sem* 
«  Ira  che  noi^  essendo  stata  ancora  trovata  la  lettera  P, 
«  gli  antichi  ne  mostrassero  il  valore  del  suono  colla  D: 
m  sono  questi  due  giovanetti  assisi  colle  aste  in  mano , 
«  lavoro  deirarte  antica  »•  Che  però  fosse  il  tempio  di 
Testa  riedificato  immediatamente  da  Nerone  si  trae  dalle 
medaglie  in  argento  ed  in  bronzo  di  queirimperadore, 
dhe  presentano  nel  rovescio  il  tempio  rotondo  di  Vesta, 
e  da  Plutarco  nella  vita  di  Galba  capo  XXYIL  dicendo 
che  Pisene  dichiarato  cesare  da  questo,  fu  ucciso  dinan- 
zi al  tempio  di  Vesta  :  npcg  Ta>  hpG>  xì^g  Eaxtagi  e  Ta- 
Clio  Sist*  lib.  L  e  XLIII.  narrando  lo  stesso  fatto  con- 
fierma  la  esistenza  del  tempio,  imperciocchà  scrive  che 
Pisone  si  ricoverò  nel  tempio  di  Vesta:  Piso  in  aedem 
Vestae  peruasit  t  che  ivi  fu  ricevuto  per  comp^issione 
da  uno  de^servi  publici  che  erano  di  guardia,  e  nasco- 
sto nella  sua  camera,  ma  che  sopraggionti  Sulpicio  Fio* 
ro  e  Stazio  Mnrco  mandai  da  Ottone  fu  tratto  fuori  e 
trviddato  sulle  porte  del  tempio  :  a  quibus  protractus 
Piso  in  foribus  templi  trucidatur.  Il  tempio  riedificato 
da  Nerone  andò  soggetto  ad  un  nuovo  incendio  1'  ai^- 
ao  191  della  era  volgare  sotto  Gommodo  come  narra 
Erodiano  lib.  L  e.  XIV.  «  Il  fuoco  dopo  avere. arso  il 

•  tempia  della  Pace,  e  tutto  il  recinto  sacro^  si  propa- 
«  gò  a  molti  edificii,  e4  i  più  belli  deUa  città  :  ed  al* 
«  lora  fu  che  rimasto  incendiato  dal  fuocn  il  tempio  di 
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«  Veita»  si  vide  ad  òcchi  nudi  il  umalacro  di  Pallildey 
m  che  i  Bomaiii  venerano  e  tengono  nascostOf  simulaoro 
•r  portalo  da  Troia  secondo  la  tradizione:  ed  allora  per 
«  la  prima  volta  dopo  la  saa  venuto  da  Ilio  nella  Italia 
«  lo    videro  i  nostri   contemporanei  ;    imperciocché  le 
«(  vergini  sacerdotesse  di  Vesta  togliendo  via  il  sima- 
«  lacix)    lo    trasportarono    passando   in  mezzo    alla   via 
«e  Sacra  nella  camera    dell*  imperadore  »•  Questo  rac- 
conto mostra ,    che  le  vestali  in  tal   frangente  salvaro^ 
no  il  Palladio,  e  traversando  rapidamente  il  Foro,  per 
la  via  Sacra  salirono  alle  camere  dell'  imperadore  »  co- 
me pontefice  massimo,  ed  ivi  lo  deposero:  non  era  per- 
tanto il  Palladio  perito  neirincendio  nèroniaiio*  Veden- 
do ripetutamente  rappresentato   quésto  tempio  net  ro- 
vescio delle  medaglie  di  Giulia  Domita  moglie  di  Set* 
timio  Severo  colla  iscrizione  VESTA,  e  VESTA  MA- 
TER,  e  colle  vestali,  parmi  potersi  conchiudere,  che  11 
tempio  venisse  riedificato  sotto  Settimio  Severo  nel  prin- 
cipio del  terzo  secolo  della  era  volgare.  Il  Palladio  coh- 
servavasi  in  un  luogo  appartato  e  chioso ,  che  aprivaid 
solo  in  alcuni  gioroi  dell'anno  dorante  le  feste  ad  onor 
della  dea,  che  perciò  F'estalia  dicevansi,  cioè  secondo 
i  calendari!  antichi  ai  9  di  giugno:  Pesto  a  coi  debboà- 
ai  questi  particolari  dice  che   questo    luogo    chiàmàvasi 
Penus  :  wbnus  vocatur  locus  intimus  in  aede  Vestàe 
tegetibus  septus  qui  certis  diebus  circa  f^estalia  àpé-^ 
ritur  :  ii  dies  religiosi  habèntur.  Lampridio  nella  vita 
di  Elagabalo  e.  VI.  scrive  che  quel  sozzo  tiranno  entrò 
con  forza  in  questo  luogo  sacro,  nel  quale  potevano  sch- 
ianto entrare  le  vestali  ed  i  pontefici,  e  cercò  di  poiv 
tar  via  la  custodia  che  conteneva  il  Palladio  ;   ma  cbe 
siccome  parecchie  simili   éustodie  <^rano   state    foggiate 
per  involare  la  vera  e  prevenire,  che  non  vénfss'e  ra— 
pita,  perciò  s'imbkttè  in  una  delle  fittizie  e  la  infranse^ 
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e  tolta  ona  tutoa  ^  che  prese  per  quella  di  Pallade  la 
collocò  nel  tempio  del  ano  dio  sul  Palatino*  E  questo 
racconto  iodica  che  tale  custodia  fosse  un  vaso  di  terra 
cotta  a  guisa  di  olla,  poiché  ivi  si  chiama  seria  ^  nome  che 
davasi  ai  vasi»  ne'qaali  conservavasi  il  vino,  l'olio,  le  frut* 
ta  ce.  et  penetrale  sacrum  est  auferre  conatusi  quum^ 
que  sMZtAM  quasi  veram  rapuisset ,  quamvis   virgo 
maxima  falsam  monstraver€U  ,  atque  in  ea  nihil  re- 
perisset  applosam  fregit.  E  noterò  che  le  vergini  ve- 
stali istituite  da  Muma  pel  servizio  di  questo  tempio  e 
la  custodia  del  fuoco  sacro  e  del  Palladio  furono  quat- 
tro, secondo  Dionisio  lih.  II.  delle  quali  Plutarco  in  Nu-^ 
ma  c«  X.  ci  ha  conservato  i  nomi|  c;ioè  Gegania,  Vere- 
nia»  Canoleia,  e  Tarpeia:  poscia,  o  da  Tarquinio  Prisco, 
come  crede  Dionisio  lih.  Ili,  o  da  Servio  Tullio  come 
vuole  Plutarco  )•  .e.  furono  portate  al  numero  di  sei,  e 
questo  numero  rimase  sempre  lo  stesso.   Fra  queste  la 
più  auuana  appellayasi  là  vestale  massima,  come  la  prin«> 
cipale  :  a  parecchie  di  queste  vestali  massime  nel  terzo 
secolo  della  era  volpare   furono   erette  statue  onorarie 
presso  il  tempio  di  Vesta,  ed  i  pìedesuUi  di    esse  fu^ 
inno  scoperti  sotto  Tangolo  boreale  de}  Palatino  ne'din- 
torni  della  chiesa  di  s»  Maria  Liberatrice  verso  la  metà 
del  secolo  XVI.  L*Aldroaodi  nella  Raccolta  delle  Staine 
di  Roma  staoipau  V  anno  1556  ricorda  ,    che  vicino  a 
a.  Maria  Liberatrice  erano  stati  ritrovati  da  dodici  s^ 
palcri  di  vergini  vestali  colle  loro  iscrizioni;  che  però 
non  fossero  monumenti  sepolcrali,  ma  onorari!   Io  mo- 
strano le  iscrii&ioni  medesime,  che  leggoosì  riportate  da 
Gratero  fnscr.  Roman,  p.  CCXilX»  CCCX,  e  CQCXI. 
il  quale  le  raccolse  da  varii,  e  che  mostra  come  erano 
state  aparse  in  varie  parti  di  Roma*  Or   tornando  alle 
vicende  del  tempio,  dopo  quella  profanazione  non  si  ri- 
corda pia  fino  all'anno  382  della  era  volgare,  allorché 
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una  legge  di  Granano»  Valenisniano  IL  e  Teodosio,  lol-* 
se  alle  Testali  Tappannaggio  che  ricereano   dal.  publioo 
erario  e  cosi  il  tempio  fu  chioso»  e  cessò  di  ardere  il 
faoco  sacro.  Veggasi  la  epistola  di  Simmaco  prefetto  di 
Soma  a  quelPimperadore ,  che  è  la  LIY.  del  libro  X. 
e  le  risposte  e  questa  di  s.  Ambrogio  e  di  Pradenzio. 
Dai  quali  documenti  apparisce    che  ripetute  forono  le 
rimostranze  di  Simmaco  nelPanno  382,  384,  388,  e  392: 
leggasi  quanto  ne  hanno  scritto  Lardner  Heatheti  Te» 
stim.  T.  IV.  p.  372.  ed  il  dottissimo  Heyne  negli  Opu-- 
scula  Academ*  T.  VI.  %.  I.  e  VII.  Da  Ratilio  Nnma- 
ziano  Itin.  lib.  II.  sembra  potersi  trarre,  che  la  ultima 
profanazione  del  tempio,  e  del  Palladio,  cokne  delle  al- 
tre cose  arcane  e  fatali  di  Boma  fosse  opera  di  Stilico- 
ne  ne*primi  anni  del  secolo  quinto  della  era  Tolgare. 
L'edificio  stesso  però  rimase  probabilitaente  intiero  fino 
al  saccheggio  di  Genserico  l'anno  455,  imperciocché  si 
ricorda  come  esistente  nella  Notizia  dell'impero  duran- 
te il  regno  di  Teodosio  IL  che  morì  Tanno  450,  e  dal- 
l' altro    canto   apparisce  da  Procopio  nella  storia  della 
guerra  vandalica  ,    che  Genserico  particolarmente  sao- 
cheggìò  i  bronzi ,  e  scoperchiò  i  tetti    coperti  con  te- 
gole di  quella  materia,  come  quello  del  tempio  di  Gio- 
Te  Capitolino*  Sulle  sue  rovine  fu  eretta  nel  secolo  VI. 
la  chiesa  di  s«  Teodoro,  ricordata  come  una  delle  dia- 
conie fino  dai  tempi  di  s.  Gregorio  Magno,  della  quale 
dovrò  raj^onare  nella  parte   che  tratta   de'  monumenti 
moderni. 

Gli  edifici!  del  lato  ocddentale  del  Foro  sono  og- 
gi affatto  scomparsi;  nuUadimeno  abbiamo  lumi  per  ri^ 
comporli  si  dagli  antichi  scrittori,  che  per  la  pianta  an- 
tica di  Roma  nel  Capitolio,  la  quale  mostra  che  ivi  sair- 
gevano  il  tempio  di  Giulio  Cesare,  la  basilica  Giulia  « 
Tarea  di  Saturno  ,  separati  da  vie  che  da  questa  parte 
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dirìggevansi  dal  Foro  grande  verso  il  Circo  Massimo  » 
il  Foro  Boario,  ed  il  Foro  Olitorio.  Qaeste  strade  avea« 
no  il  nome  di  vxa  iruovAy  vico  TuscOi  e  vico  Giuga* 
rio*  La  prima  di  esse  lambiva  il  muro  di  recinto  del 
Laco  di  Vesta^  siccome  parlando  di  questo  venne  no** 
tato,  quindi  partiva  dall'angolo  meridionale  del  lato  oc* 
cidentale  del  Foro  nella  direzione  della  strada  moder- 
na di  s.  Teodoro.  Essa  viene  ricordata  da  Cicerone  de 
Divinatione  lib.  I.  e.  XLV^  da  Yarrone  de  Lingua  La^ 
tina  e.  VII.  da  Livio  lib.  Y,  e.  XXXIL  e  da  Ovidio 
Fast*  lib.  YL  v.  395.  il  quale  ne  mostra  insieme  il  prin« 
dpio  dal  Foro,  e  la  vicinanza  al  tempio  di  Yesta: 
Forte  revertehar  festis  uestalibus  illac 

Qua  ir  or  A  romano  nunc  via  iuncta  Foro  esU 
E  Yarrone  descrivendo  la  via  per  la  quale  andavasi  dal 
•Yelabro  al  fico  Ruminale  nel  Foro  dice:  cuius  vestii 
giaj  quod  ea  qua  tum  itur  p^elabrurn:  et  unde  ascen^ 
debant  ad  Rumanij  nova  via  lucus  •  •  est  .  •  (cioè  Ve 
stae)  et  sacellum  Larum.  Cosi  Livio  parlando  della 
voce  udita  da  Cedicio  l'anno  364.  di  Roma  la  dice  in 
Nova  ^ia  ubi  nunc  sacellum  (  cioè  il  sacellum  La r uni 
di  Yarrone  )  est  supra  aedem  Vestae.  E  finalmente 
Cicerone  riferendo  questo  medesimo  fatto  dice  che  la 
voce  fu  udita  dal  luco  di  Yesta  ,  che  dalla  radici  del 
Palatino  si  stende  verso  la  via  Nuova.  Stabilita  la  di* 
rezione  di  questa  via  si  noti ,  cbe  viene  ricordata  da 
Livio  fin  dall'anno  364;  -ma  cbe  Ovidio  la  dice  ai  gior-f- 
ni  saoi  riunita  al  Foro,  vale  a  dire  che  per  i  cangia-^ 
menti  fatti  a  questo  lato  sotto  di  Augusto  coH'edincar^ 
il  tempio  di  Giulio  Cesare,  e  la  basilica  Giulia  fu  que- 
sta via  congiunta  immediatamente  col  Foro.  Chiamatasi 
iiQOva,  quando  venne  aperta  la  prima  volta  continaò'à 
portare  questo  nome  almeno  fino  al  quinto  aecolo,  leg- 
l^endosi  in  Rufo  fra  le  contrade  della  regione  YIIL 

p.  n.  7 
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Ho  detto  poc^anzi  che  questo  lato  del  Foro  può  ri- 
•tanrarsi  colla  scorta  della  pianta   capitolina  di  Boma; 
imperciocchò  si  hanno  in  essa  due  frammenti  che  nel- 
la disposizione  attuale  rimangono  separati  ,   ma   che  io 
pel  primo  ricomposi  insieme  Tanno  1819  quando  die- 
di alla  luce  la  opera  sul  Foro  Komano.  I  nomi  di  ba« 
•ilica  Giulia,  e  di  Saturno,  cioè  di  area  di  SaturnOi  che 
in  questi  si  tracciano  tolgono  ogui  dubbio  sul  lato  del 
Foro,  al  quale  appartengono  gli  ediGcii  ivi  notati.  Fra 
questi  il  primo,  situato  in  modo  che  trovasi  presso  l'an- 
golo meridionale  del  Foro  è  un  tempio   che  sorge  so- 
pra 13  gradini,  de'quali  i  primi  6  rimangono  interrotti 
da  nn'ara  quadrata,  dopo  la  quale  si  vede    un   ripiano 
e  quindi  altri  7  gradini,  l'ultimo   de*quali    è   aderente 
alle  colonne  del   portico.  Il  tempio   stesso    è   perittero 
con  8  colonne  di  fronte  delle  quali  7  sole  rimangono, 
o  10  di  fianco  :  dietro  la  seconda  e  la  quinta  colonna 
di  fronte  ne  ricorrono  altre  duei  e  quindi  Tanta  ango* 
lare  del  muro  della  cella:  Tinterno  poi  della   cella  ap- 
parisce ornato  di  sei  colonne  ne*lati,  che  sembrano  di 
un  diametro  minore  di  quelle  del  peristilio  esterno.  Ovi-- 
dio  de  Ponto  lib.  IL  eL  U.  v.  85  ricorda  il  tempio  di 
Giulio  Cesare  come  allo  e  prossimo  a  quello  di  Castore 
e  Polluce  descritto  di  sopra  : 
Fratribus  adsimilisf  quos  proxima  tempia  tenentes 

Diuus  ab  SXCELS4  lulius  aede  9idet* 
e.  nelle  Metamorfosi  lib.  XV.  y.  841   come  altOt  €  ri- 
Yolto  di  prospetto  al  Foro,  ed  al  tempio  di  Giove  Ga« 
pitolino: 

Fac  iuhar  ut  semper  cjpitolxa  nostra  roMuuquK 

Dii^us  ab  excelsa  prospmctet  lulius  aede» 

Questi  due  passi  ci  forniscono  lume  sufficiente  per  rav-> 

visare  y  nel  tempio  anonimo  della  icnografia  capitolina 

descrìtto  poc'  anzi  il  tempio  del  divo   Giulio  ;  ìmpeiw 


Forno  RoKANo,  T.  bi  Giulio  Cbsaas    d9 
ciocché  il  carattere    dell*  altezza ,    della    prossimità    al 
tempio  di  Castore,  e  dell'esser  rivolto  al  tempio  di  Gio* 
ve  Capitolino  non  si  uniscono  insieme  che  in  un   solo 
ponto,  cioè  presso  Tangolo  meridionale  del  lato  occiden-> 
tile;  dairaltro  canto  il  frammento  della  icnografia  ci  dà 
i  particolari  della  pianta  del  tempio,  che  altrove  non  si 
ricavano.  Quel  tempio  secondo  Dione  lib.  XLVII  e.  XVIII 
fa  decretato  dai  triumviri  prima  della  battaglia  di  Fi* 
iippi  Taano  712.  che  ne  gìttarono  le  fondamenta  nel  si*-* 
to  stesso,  dove  era  stato  arso  il  suo  corpo,  e  lo  dichia* 
rarono  un  asilo.  Questo  stesso  storico  lib.  XLIV.    mo-* 
iirtLf  che  ivi  dapprincìpio  era  stata  eretta  un*  ara,  tolta 
poi  per  autorità  de*consoIi  Irzio  e  Pausa.  Appiano  nel 
secondo  delle  Guerre  Cibili  e.  CXLVIII.  mostra  lo  stes- 
so, circa  la  costruzione  di  questo  tempio,  ed  inoltre  che 
fo  eretto  presso  un'antica  basilica,  la  quale  non  può  es- 
aere se  non  la  Sempronia,  che  era  da  questa  parte.  Me- 
daglie di  oro  e  di  argento  colla  testa  di  Ottaviano  trium?- 
¥Ìro  non  solo  ci  ricordano  questo  tempio  nel  rovescio, 
leggendosi  la  iscrizione  DIVO  IVLIO    nella  fronte  di 
un  tempio,  ma  portando  la  data  del  secondo  suo  consola- 
to, ci  mostrano  che  fa  terminato  e  dedicato  Tanno  721 
da  Ottaviano  medesimo,  e  che  la  statua  di  Giulio  era  effi- 
giata come  un  augure,  velata  e  col  lituo*  Nel  marmo  au- 
cirano  ancora  si  pone  (ralle  opere  fatte  da  Augusto:  ax»^ 
BMM  Din  Ir  hit  •  •  •  F£Ci^  Tacito  Hist.  lib.  I.  c*XLII. 
narra,  che  avanti  al  tempio  del  divo  Giulio,  ante  ae* 
dem  divi  lulii  Tito  Vinio  console  Tanno  822  ricevè  il 
primo  colpo  che  lo  fece  cadere,  dove  poi  fu  finito  da 
Giulio  Caro  soldato  legionario  che  lo  passò  da  parte  a 
parte*  Essendo  nominato  da  Rufo  ò  chiaro  che  questo 
tempio  rimase  almeno  fino  al  secolo  V*  della  era  voi- 
Svetonio  in  Caesare  e*  LXXXV.  ricorda  come 
de*primi  onori  resi  dal  popolo  alla  memoria  del  dit^ 
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latore  fu  Tianalzargli  una  colonna  di  marmo  numidico 
nel  Foro  di  quasi  20.  piedi  di  altezza  colla  iscrizione 
PARENTI  PATRIAE;  e  cHe  per  lungo  tempo  vi  fu  il 
costume  di  sagrì ficarvi,  far  voti,  comporre  liti  ec*  Non 
è  improbabile  che  essa  stesse  dinanzi  a  questo  tempio, 
dinanzi  al  quale  certamente  furono  i  Rostri  Giulii  come 
fu  notato  a  suo  luogo. 

Come  fra  il  tempio  e  luco  di  Vesta  ed  il  tempio  di 
Giulio  Cesare  aprivasi  la  via  Nuova,  cosi  fra  qu-esto  tem* 
pio  e  la  basilica  Giulia  aprivasi  un*al tra  strada  che  chia* 
mavasi  rrco  Tusco.  Varie  opinioni  gli  antichi    aveano 
sulla  sua  etimologia  ;  Varrone  de  Lingua  Laù,  lìb.IV* 
e.  Vili,  lo  dice  così  appellato  dai  Toscani  venuti  ìnsie^ 
me  con  Celio  Vibenua  a  soccorso  di    Romulo,    i  quali 
dopo  la  morte  del  loro    condottìerc  venuti   in  sospetto 
di  tramar  qualche  novità  furono  posti  ivi  ad  abitare  nel- 
la pianura.  Tacito  jinnaL  lib.  IV.  e*  LXV.   narrando 
lo  stesso  varia  nella  epoca  riferendola  al  regno  di  Tar^r. 
quinio  Prisco,  o  di  alcun  altro  de're*  Dionisio  lib.   Vt 
e.  XXXVI.  Livio  lib*  II  cap.  XIV.  e  Festo  nella  voco 
Tuscuni  narrano  che  così  fosse  detto  per  i  Toscani  la- 
sciativi ad  abitare  dopo  la  rotta  avuta  da  Arunte  figlio 
di  Porsena  per  parte  degli  Aricini  e  de*  Cumani.  Qua- 
lunque di  queste  tradizioni  si  segua  è  chiaro  che  la  de* 
nominazione  derivava  dai  Toscani,  e  che  la  origine  ri-^ 
montava  ai  re,  o  ai  primi  tempi  della  republica.  Dioni- 
aio  1.  e*  da  a  questa  contrada  la  estensione   di  quattro 
stadii,  il  che  dee  intendersi  non  della  lunghezza   della 
strada,  poiché  il  luogo  non  lo  permette,  ma  della  circon- 
ferenza dello  spazio  occupato  assegnato  ai  Toscani  per  la 
loro  abitazione*  Che  cominciasse  al  Foro,  e  terminasse 
nel  Velabro  e  nel  Foro  Boario  si  trae  apertamente  da 
Livio,  il  quale  lib.  XXVII.  e.  XXXVII.  descrivendo  la 
ceremonia  religiosa,  fatto  Tanno  545  dice  che  la  procea* 
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mne  fermatasi  nel  Foro  Romano,  di  là  pel  vico  Tusco, 
pel  Velabro,^  a  traverso  il  Foro  Boario  pel  clivo  Publi- 
eio  salì  al  tempio  di  Giunone  Regina  suU*  Aventino: 
in  Foro  pompa  constitit  .  *  .  inde  rtco  ruscoy  ^e- 
hthroqucj  per  Boarium  Forum  in  cliuum  Publiciunt 
atque  aedem  lunonis  Reginae  perrectum:  quindi  coin- 
cideva colla  via  deTeniliy  e  col  vicolo  oggi  chiuso  di 
8»  Giorgio  che  va  a  metter  capo  nel  Foro  Boario  sotto 
l'arco  di  Settimio.  Il  sno  nome  si  mantenne  fino  al  quin- 
ta secolo  j  come  si  trae  da  Rufo  ?  contemporaneamente 
però  fo  pur  detto  uicus  Vnguentarius^  siccome  si  leg- 
ge in  Vittore  e  nella  Notizia:  e  di  tale  denominazione 
ci  mostra  la  ragione  Orazio  lib.  IL  sat.  HI.  v.  226.  vale 
a  dire  perchè  era  particolarmente  abitato  da  profumie* 
ri  ,  che  i  Latini  chiamavano  Unguentarii ,  come  pure 
da  gente  di  male  affare: 

Unguentarius  ac  Tusci  turba  impia  vici, 
L^antico  scoliaste  di  questo  poeta  edito  dal  Cruquio 
chiosando,  questo  verso  dice  che  a'  suoi  d^,  cioè  nel  se- 
sto secolo  questo  vico  chiamavasi  Turario,  altro  nome 
derivante  dai  profumi,  e  che  si  trova  ricordato  da  A- 
aconio  ^ct»  II.  in  F'errem  lib.  L  e*  LIX.  fino  dai  tem« 
pi  di  Claudio,  ed  aggiunge  che  la  frase  turba  impia  al- 
ludeva alla  gente  di  male  affare,  che  vi  abitava:  in  Tu^ 
SCO  ideo  habitabant  lenones^  meretriceSf  foeneraloresz 
e  perciò  Plauto  nel  Cureulione  Act.  IV.  Scen.  I.  r.  21. 
dice  che  vi  stavano  que'  che  facevano  commercio  del 
loro  corpo. 

Jh  Tusco  vico,  ibi  sunt  homines,  qui  ipsi  sese  uenditant» 
Cosi  Marziale  lib.  XI.  epig.  XXVII.  dichiara  che  vi  era- 
mo  ancora  botteghe  di  seterie: 

Jfec  nisi  prima  yelit  de  Tusco  serica  i^ico. 
Varrone  1«  e.  in  conferma  dell'essere  derivato  dai  To- 
il  nome  di  Tusco  dato  al  vico,  aggiunge,  che  per- 
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ciò  vi  Si  vedeva  la  statua  in  piedi  dì  Vortumno  f  pet^ 
che  era  quello  il  nume  principale  degli  Etrusci:  et  ideo 
ibi  F'ortumnum  stare  quod  is  deus  Etruriae  princepsi 
divinità,  che  secondo  Ascodìo  L  c«  trasse  nome  dal  can* 
giar  delle  cose  ossia  dalla  mercatura:  secondo  Ovidio 
Fast.  lib.  VI  V.  410-  e  Properzio  lib.  IV,  el.  IL  dalla 
deviazione  data  al  Tevere:  ovvero  secondo  questo  me* 
desimo  poeta  dal  cangiamento  delle  stagioni?  insomma 
VortumnuSy  o  Vertomnus  derivava  dal  verbo  verlo  can« 
gio*  Properzio  medesimo  indica  Volsinii  come  la  città 
etnisca  donde  questa  statua  fu  trasportata  in  Roma  : 

Tuseus  egOf  et  Tuscis  orior^  nec  poenilet  inter 
Praelia  tolsìnos  deserulsse  focos. 
;€  Plinio  lib.  XXXIV.  e.  VII.  S-  XVL  sulla  fede  di  Mc- 
trodoro  Scepsio  dice  che  quella  città  fu  espoguata  dai 
Romani,  onde  impadronirsi  di  2000  statue,  che  posse* 
deva,  fralle  quali  vi  fu  pur  questa.  Quella  guerra  e  la 
espugnazione  di  Volsinii  avvenne  Fanno  di  Roma  473, 
ed  il  primo  di  febbrajo,  secondo  i  fasti  trionfali  capito- 
lini si  celebrò  da  Tiberio  Coruncanio  Nepote  console  il 
trionfo  dei  Vulsiniesi  e  dei  Vulcienti  ;  quindi  sembra 
che  in  quelFanno  medesimo  questa  statua  fosse  traspor* 
tata  in  Roma,  e  collocata  nel  vico  Tusco.  Ivi  rimase 
certamente  fino  al  secolo  V»  della  era  volgare  essendo 
menzionata  da  Vittore  due  volte,  la  prima  come  statua, 
la  seconda  come  Aedes^  o  tempio;  ma  questa  seconda 
è  probabilmente  una  inserzione  de*copisii,  poiché  Ver* 
tumno  non  ebbe  tempio,  come  si  trae  da  Properzio  me^ 
desimo  che  nel  tempo  stesso  la  dice  senza  tempio,  ed 
in  vista  del  Foro* 

Haec  me  turba  iui/at^  nee  tempio  laetor  ebumo 

XOIiAirUM   XST    SATtS    POSSE     ViDEEE    FOEV^fm 

Ora  Cicerone  in  Ferrem  Act.  II.  lib.  I.  e.  LIX.  indica 
qneaca  stataa  trovarsi  lungo  la  via,  che  andava  al  Circo 
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quella  stessa  per  la  quale  passara  la  processione  cir- 
cense, cioè  il  tìco  Tnsco:  quis  a  signo  Kortumni  in 
Circum  Maximum  uenitj  quin  unoquoque  grada  de 
avaritia  tua  commoneretur?  quam  tu  i^iam  thensarum 
atque  pompae  eiusmodi  exegisti;  ut  tu  ipse  illa  ire  non 
audeast,  ed  Asconio  chiosando  quelle  parole:  a  signo 
F'ortumnij  dichiara  che  quella  statua  era  nella  ultima 
parte  del  vico  Turario,  cioè  Tosco,  sotto  Tangolo  della 
iMsilicay  sub  angolo  basilicae^  rivolgendosi  alla  estre« 
mita  destra:  fiectentibus  se  ad  postremam  dexteram 
portemi  quindi  mentre  stava  nel  vico  Tusco  poteva  v^ 
dersi  dal  ForO|  e  la  basilica,  che  Asconio  ricorda  è  la 
Giulia,  che  ai  tempi  di  Cicerone  non  esisteva* 
li  questa  sasiltca  giulìa^  monumento  anche  cmo 
scomparso,  la  memoria  piii  antica  che  ci  rimanga  è  nel 
monumento  ancirano,  dove  fralle  altre  opere  Angusto  di- 
ce di  aver  compiuto  la  basilica  fra  il  tempio  di  Castore 
ed  il  tempio  di  Saturno,  cioè  nel  lato  occidentale  del 
Foro,  che  era  stata  cominciata  con  gran  furia  dal  pa* 
dre  suo  adottivo,  che  q  uesta  essendo  rimasta  preda  dell* 
incendio  fa  da  lui  rifatta  piii  ampia  a  nome  di  Cajo  e 
Lucio,  ordinando,  che  in  caso  di" non  poterla  finire  per 
morte  immatura  fosse  compiuta  dai  suoi  eredi:  FORVM  • 
IVLIVM  .  ET  BASILICAM  .  QVAE .  FVIT  •  IN- 
TER  .  AEDEM  .  CASTOfilS  .  ET  .  AEDEM  .  SA« 
TVRNI  •  CAEPTA  .  PROFLIGATAQVE  .  OPERA  • 
A  •  PATRE  •  MEO  .  PERFECI  .  ET  .  EAMDEM  . 
BASIUCAM  .  CONSVMPTAM  .  INCENDIO  .  AM- 
PLIATO  .  EIVS  .  SOLO  *  SVB  .  TITVLO  .  NOMI- 
VIS  :  FILIORVM  ,  CMI  .  ET  .  LVCIl .  RENO- 
F'^iVl  .  ET  •  SI  VIVVS  .  NON  PERFECISSEM  . 
PEBFIGI  .  AB  .  HEREDIBVS  .MEIS.  CFRAVI . 
V^gaai  questo  monumento  secondo  l'esemplare  Cosso- 
aiiaiao  edito  dal  Gronovio  con  note  Tanno    1695    nella 
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Memoria  Cossoniana  p.  134.  La  storia  però  della  sai 
edìficasione  ci  è  stata  conservata  dallo  scoliaste  di  GiO" 
Tenale  SaU  I.  v*  1 08,  1 09.  cbe  commeiitaDdo  le  parole: 
*  ego  possideo  plus 

Fallante  et  li  e r iris 
dice  che  Licino  fu  un  garzone  fatto  schiavo  in  Germa- 
nia, il  quale  fa  di  tale  industria,  che  si  mise  a  far  Tu» 
suraio    degli  avanzi  de'cibi  sopra  i  suoi  compagni  schia-' 
vi,  e  se  ad  alcuno  faceva  credito  di  qualche  cosa  lo  fa- 
ceva come  meglio  poteva  sottoscrivere  di  mano  propria 
ne*taccuini:  ora  nel  passaggio  di  un    fiume   essendoseli 
nascosti  entro  le  vesti,  piangendo  li  mostrò  a  Giulio  Ce* 
sare  suo  padrone  che  gli  avea  una  volta  negato  tali  tac* 
cui  ni  per  notare  non  so  qual  cosa:  tosto  dunque  Cesare 
lo  promosse  al  grado  di  fattore,  e  non  molto    dopo  lo 
dichiarò  libero:  poscia  fu  da  Augusto  fatto  suo   proca* 
ratore  delle  Gallie,  ed  egli  le  spogliò,  onde  per  rimuo- 
vere la  invidia    che  si  era  attirala  edificò   una  basilica 
sotto  il  nome  di  Cajo  Giulio  Cesare*    Questi    mori    poi 
sotto  Tiberio,  ed  a  lui  pure  si  riferisce  il  yerso  di  Per- 
sio Sat.  IL  V*  36: 

Nunc  Licini  in  camposj  nunc  Crassi  mittit  in  aedes* 
Unendo  insieme  queste  due  testimonianze  apparisce  clie 
questa  basilica  fu  due  volte  fabbricata  ,  la  prima  volta 
cominciata  da  Cesare,  e  terminata  da  Augusto,  la  se- 
conda volta  più  magnifica  da  Augusto  stesso  coi  danari 
somministrati  da  Cajo  Giulio  Licino  liberto,  suo  procu- 
ratore nelle  Gallie:  e  dapprincipio  pare  secondo  il  mar- 
mo ancirano  che  fosse  chiamata  Basilica  di  Cajo  e  Lu- 
cio, ma  poscia  prevalse  il  nome  di  Basilica  Giulia  ia 
memoria  di  Giulio  Cesare  suo  fondatore  primitivo,  ed 
infatti  sempre  trovasi  questa  fabbrica  ne*  monumenti  e 
negli  scrittori  posteriori  ad  Augusto  designata  col  nò-» 
tne  di  Giulia,  Basilica  lulia^  Julia  teda,  Julia  porti^ 
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wusm  Svetonio  narra  nella  vita  di  Caligola  e.  XXXVIL 
die  dal  tetto  di  questa  basilica  qaell'imperadore  gittò  per 
parecchi  giorni  danari  sol  popolo  adunato  nel  Foro* 
Da  Quintiliano  poi  InstituU  lib.  XII.  e.  Y.  e  da  Plinio 
il  giovane  lib.  V.  ep*  XXI.  lib.  VI.  epist.  XXXIII, 
apparisce  cbe  ai  giorni  loro  vi  si  agitavano  le  canse  cen- 
iamvirali,  presiedute  da  un  pretore  col  consiglio  di  180 
giudici  divisi  in  quattro  tribunali,  o  sezioni.  Nella  piana- 
la capitolina  abbiamo  due  frammenti  che  ci  danno  una 
idea  sufficiente  della  disposizione  di  questa  fabbrica^ 
sulla  quale  non  cade  dubbio  rimanendo  ancora  le  let- 
tere B  • YLIA.  Apparisce  da   questa   che  era 

posta  nella  lunghezza  fra  il  tempio  di  Cesare  e  Farea 
dì  Saturno  nel  lato  occidentole  del  Foro,  frai  vici  Tus- 
co  e  Jugario:  che  era  divisa  in  cinque  navi  da  pilastri 
e  non  da  colonne:  che  il  portico  minore  piii  ampio 
conteneva  9  pilastri  ,  il  piii  stretto  ne  conteneva  6  ; 
che  il  muro  esterno  da  questa  parte  conteneva  1 1  vani, 
o  fenestre:  quindi  le  proporzioni  de'lati  minori  erano 
come  12,  9,  6:  laonde  può  arguirsi  che  quelle  de'  lati 
loDglii  o  maggiori  fossero  di  24,  18,  12.  Che  poi  i  por- 
dei  interni  fossero  a  due  piani  si  trae  chiaramente  da 
Plinio  il  giovane  lib.  VI.  epist.  XXXIIL  dove  narra  la 
eansa  da  lui  vinta  attempi  di  Trajano  a  favore  di  Ac- 
cia Variola  insigne  matrona:  Sedebant  iudices  cenium 
et  octogintaz  tot  enim  quatuor  consiliis  constribunturi 
ingens  utrinque  aduocatio^  et  numerosa  subselliaiprac 
ierea  densa  circumstantium  corona  ,  latissimum  iudi^ 
dufm  multiplici  circulo  ambibat.  Ad  hoc  stipatum  tri" 
òunaly  atque  etiam  ex  superiobe  sasizioae  fabte  , 
qua  feminacj  qua  viri^  et  audiendi  quod  erat  difftci^ 
le,  et  quod  facile^  visendi  studio  imminebant.  Nella 
cronaca  dell'Anonimo  publicata  dall*  Eccardo,  e  della 
^lale  si  è  fatta  menzione  piii  volte  si  legge,  che  questa 
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Imsilica  andò  «oggetta  al  grande  incendio  del  Foro  ar* 
▼eoato  ai  tempi  di  Carino,  e  fa  ristaurata  da  DiocIe2Ìa- 
ito*  Dopo  essa  continuò  ad  essere  in  uso  per  lo  stesso 
scopo  almeno  fino  alle  prime  scorrerie  de'  barbari,  sic* 
come  ne  fanno  prova  i  regionari!,  e  sopra  tutto  una  la- 
pide riportata  dal  Grutero  p.  CLXXL  n.  7,  e  trovata 
nel  secolo  XVL  nel  Foro,  dalla  quale  ricavasi  cbe  Ga*« 
binio  Vetlio  Probiano  prefetto  diKoma  circa  Tanno  377 
come  crede  il  Corsini  Series  Praef.  Vrh»  p»  285  ,  la 
ristaarò,  e  la  ornò  con  una  statua: 

G  A  B  I  N  I  V  S^iV  E  T  T  I  V  S 
PROBIANVS  .V.C.  PRAEF  .  TrB 
STATVAM  .  QVAE  .  BASILICAE 
IVLIAE.ASE.  NOVITER 
REPARATAE  .ORNAMENTO 
ESSET  .  ADIECIT 
Si  è  indicato  di  sopra  che  questa  basilica  secondo  il  mar« 
mo  ancirano  stava    fra  il  tempio    di    Castore    e   quello 
di  Saturno,  cioè  nel  lato  occidentale  del  Foro  nella  iso-* 
la  oggi  occupata  dai  giardini  e  dal  fabbricato  della  Con* 
solazione:  una  conferma  se  ne  ha  da  Stazio  nelle  Selve 
lib  I.  S  1.  che  descrivendo  la  statua  equestre  di  Domi- 
ziano posta  nel  centro  del  Foro  Romano  e  rivolta  verso 
il  Palatino  dice  che  da  una  parte  avea  la  basilica  Giulia, 
dalPaltro  la  basilica  Emilia: 

jil  laterum  passus  Itine  lulla  tecta  tuentur 
Jlline  belligeri  sublimis  regia  Panili. 
Dalla  estremità  settentrionale  della  basilica  Giulia  avea 
principio  un  vtc%  che  in  Livio  è  ricordato  piii  volte 
col  nome  di  JD^intus^  la  cui  etimologia  vuol  dednrsi 
da  Festò,  o  dal  suo  compendiatore  Paolo  dall'altare  di 
Giunone  soprannomata  luga^  perchè  univa  i  matrimoni!; 
ma  che  io  credo  piti  probabilmente  doversi  trarre  dal 
gi(^  sovrastante  delle  rupi  capitoline^  a  iugo  saxi,  ixa- 
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perdocclìè  narra  Livio  lib.  XXXV.  c«  XXL  che  nelT 
anno  560  di  Roma  spiccossi  nn  gran  masso  della  rape 
del  Gapitolio  e  cadde  nel  vico  Jugario,  dorè  uccise  mola- 
te persone:  Saxum  ingens  •  .  •  in  vicum  lugarium  ex 
Capitolio  preciditi  et  multos  obpressit*  Qaesto  passo 
ci  mostra  al  tempo  stesso  la  ubicazione  del  vico»  corno 
immediatamente  sotto  il  Capitolio:  \o  stesso  storieo  al* 
trovo  ne  determina  tutta  la  estensione  dalla  porta  Car- 
mentale  al  Foro»  allorché  descrive  la  processione  cho 
andò  a  sagrificare  sulP Aventino;  imperciocché  dice  cho 
quella  parti  dall'area  del  tempio  di  Apollo,  ed  entrata 
in  Roma  per  la  porta  Garmentale  seguendo  il  vico  Ja«* 
gario  pervenne  nel  Foro:  ab  aede  jipollinis  boves  y%- 
mimie  albae  duae  porta  Carmentali  in  urbem  du" 
dae  .  •  •  a  porta  lugario  uico  in  Forum  venerei  in 
Foro  pompa  constitit.  Quindi  é  chiaro  che  questo  vi« 
co  seguendo  la  direzione  del  vicolo  della  Bufala  devo 
fa  la  porta  Carmentalcy  per  la  via  detta  della  Consola- 
zione, e  la  piazza  di  questo  stesso  nome  entrava  nel  Fo* 
ro  dove  oggi  é  la  chiesa  di  s.  Maria  della  Consolazio- 
ne* Esso  conservò  il  suo  nome  fino  al  quinto  secolo 
della  era  volgare  come  si  trae  dai  regionari].  Fra  que* 
sto  vico  ed  il  Capitolio  ne'  dintorni  dell'  imbocco  del- 
la via  di  Monte  Caprino  fa  TEquimelio,  AEQuiUELivMf, 
cbé  l'area  della  casa  demolita  di  Spurio  Melio  ucciso 
per  aver  affettato  la  tirannia:  Livio  descrivendo  quella 
trama  lib*  IV.  e.  XYL  soggiunge:  Domum  deinde,  ut 
monumento  area  esset  oppressae  nefariae  spei^  dirui 
cjetemplo  iussiti  id  Aequimelium  adpellatum  estm  Ciò 
•▼renne  Tanno  di  Roma  316.  Questo  medesimo  scrittore 
lib.  XXIV.  €•  XLVII.  indicando  l'incendio  avvenuto  1* 
anno  539  ne  mostra  la  contiguità  al  vico  Jfugario:  /fo- 
foedum  incendium  •  •  •  •  solo  aequata  omnia  in^ 
Salinas  oc  portam  Carmentalem  cum  Aeguime^ 
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lioj  Ivgarioque  'tìicoz  é  lib.  XXXVIII.  e.  XXVIII.  ìm 
prossimità  al  Gapìtolio,  dicendo  che  i  Censori  T.  Qiiin-* 
aio  Flaminino,  e  M*Claudió  Marcello  Tanno  di  Roma  56$ 
fecero  una  sostruzione  nel  Gepitolio  sOpra  1'  Eqnimelios 
substruetionem  super  jiequimeliuìn  in  Càpiwlio  *  •  m  é 
locaverunU  Essendo  pertanto  pnnti  conosciuti  la  porta 
Garmentale,  il  vico  Jugario,  ed  il  ciglio  capitolino,  è 
ebiaro,  che  TEquimelio  fu  fra  il  Gapitolio  e  la  piazza 
della  Consolazione,  cioè,  come  ho  notato,  presso  V  ini'- 
hocco  della  via  di  Monte  Caprino.  Sul  principio  del  vi* 
eo  Jugario  attaccato  alla  basilica  Giulia  fu,  secondo  Pe- 
sto, una  fontana  chiamata  Lacus  Servilius,  che  da  Agrip* 
pa  venne  adornata  colla  effigie  delFidra.  Questa  ai  tem- 
pi di  Pesto  non  esisteva  più,  poiché  ne  ragiona  come 
di  cosa  passata:  il  suo  nome  derivò  da  un  Servilio,  che 
la  edificò:  essa  però  esisteva  fin  dai  tempi  di  Siila,  poi- 
ché scrive  Seneca  nel  trattato  De  Prouidentia  e*  IIL 
che  sopra  il  lago  Servilio  Siila  fece  esporre  le  teste  de* 
senatori  da  lui  proscritti:  Videant  largiitn  in  Foro  san» 
guinentj  et  supra  Seruilium  lacunij  id  enim  proscriptio^ 
nis  syllanae  spoliarium  est,  senatorum  capita*  Pat« 
to,  al  quale  allude  ancora  Cicerone  prò  Roscio  Amer, 
c«  XXXII.  Multos  caesos  non  ad  Trasimenum  lacunt 
tsed  ad  Servilium  uidimus* 

Airimbocco  del  vico  Jugario  vetso  il  Gapitolio  ap- 
pariscono nel  frammento  della  pianta  capitolina  corri- 
spondenti all'angolo  occidentale  del  Foro  indizi!  di  un* 
area  con  gradini  dal  canto  del  Foro,  e  presso  questa  le 
lettere.  •  .  VRNI  superstiti  della  parola  SATVRNI.  Que- 
ste indicano  il  tempio  k  làha  t>t  sATvUKOy  ricordata 
dagli  antichi  scrittori,  e  che  molti  de*moderni  topogra- 
fi di  Roma  Antica  hanno  traslocato  a  s.  Adriano,  e  più 
recentemente  confuso  col  tempio  di  Giove  Tonante,  e 
con  quello  della   Fortuna  alle  falde  del  monte  capito- 
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fino  de' quali  fa  ragionato  nella  Parte  Prima  di  questa 

opera  p.  541  e  548;  ma  que'  due  templi  non  ei^no  sol 

Foroy  come  era  il  tempio  di  Saturno,  siccome  mostrano 

^li  antichi  scrittori,  ed  il  frammento  della  pianta  testé 

citato.  Imperciocché  Dionisio  lib.  I.  e*  XXXIV.  ricos- 

da  Vara  di  Saturno,  come  ancora  esistente  a'suoi  giorni 

a  pie  della  radice  del  monte  Capitolino  :  nocfa  T17  pt^iy 

Too  Xsfoìf  j  presso  l'imbocco  di  una  delle  salite  che  dal 

Foro  portavano  al  Capitolio:  xara  T17V  ovoisv  rrjiv  ano  Ttjg 

aqfcpag  (ftfcoijccj  uq  to  KoTrncdXfcv  :  e  nel  lib-  VI.  e.  ;  L 

dove  parla  della    dedicazione  del  tempio ,    colle  slessf 

parole  lo  mostra  situato  presso  rimbocco  di  unn  delle 

salite ,  che  al  Capitolio  portavano  dal  Foro  :  hcxxol  v/fìf 

a»^cpj  ngv  iig  to  Kanizcùho)»  ^zpovaocj  €x  n^g  arppocg  e 

rammenta  di  puovo  V  ara  antica  ,  della  quale  si\è  fatta 

menzione   poc'anzi*   Con   Dionisio  si  accorda  Yarronev 

de  Lingua  Latina  cap.  VII.,  che  dichiara  essere  statò 

eretto  il  tempio  a  Saturno  ueirimboccò  della  salita,  i» 

faucìiusy  e  nello  stesso  tempo  sul  Foro,  ad  Forum;  hn*- 

cano  lo  indica  come  posto  non  lungi  dalla  rupe  Tappeia 

in  que'  versi,  Phars*   lib.  III.  v.  234,  che  ricordano  lo 

foglio  fiitto  da  Cesare  dell'erario  riposto  in  questo  tempioc 

Tunc  rupes  Tarpeia  sonata  magnoque  ra^ulsas  • 

Testaiur  stridore  foresx  tunc  conditus  iwfo 

Endtur  tempio  multis  non  factus  ab  annis 

Romani  census  populi, 

£  Livio  lib.  XLI.  cap.  XXI.  ricordando  il  fenomeno  di 

una  iride,  e  di  un  parelio  avvenuto  Tanno  678  di  Roma 

dice  che  fii  veduto  super  aedem  Saturni  in  Fc^o'Ro^ 

tnano.  Queste  circostanze  unisconsi  a  far  conoscere^  che 

il  tempio  di  Saturno  non  fu  dove  i  moderni   generai 

mente  lo  credettero,  e  dove  i  nuovatori  l'hanno  imma* 

ginato,  ma  sibbene  dove  il  Nardini  colla  sóla  scorta  de^ 

gli  antichi  scrittori  lo  aituò  ,  e  dove  il  iriimmeiltò  óa^L 
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pitolino  lo  mostra,  cioè  fra  IMmbocco  del  vico  Jogatlo 
«d  il  Capitolio  all'angolo  occidentale  del  Foro^  sul  Fo-> 
rO|  alle  radici  del  monte  Capitolino,  e  presso  una  delle 
jalite  che  dal  Foro  portavano  sul  Capitolio.  Le  vecchie 
chiose  a  Virgilio,  che  vanno  tutte  sotto  il  nome  di  Ser- 
vio, ma  che  evidentemente  sono  un  aggregato  di  com* 
menti  frai  quali  difficile  è  distinguere  ciò  che  è  ori- 
ginale da  quello  che  posteriormente  fu  aggiunto ,  sul 
verso  116  del  lib.  IL  della  Eneide  portano,  che  le  ossa 
di  Oreste  furono  dall*  Ancia  trasportate  in  Roma  e  ris- 
poste dinanzi  al  .tempio  di  Saturno;  Orestis  i^ero  ossa 
jiricia  JHomam  translata  sunti  et  condita  ante  tem^ 
plum  Saturnii  un  grammatico  forse  non  anteriore  al  se- 
colo XV.  vi  aggiunse  per  erudizione:  quod  est  ante  cti- 
nfum  Capitolinum  iuxta  Concordiae  templum:  aggiun^ 
la  che,  se  non  è  in  piena  contraddizione  coi  fatti  testé  al- 
legati, almeno  induce  dubbii,  ed  incertezze,  ed  insinua 
il  tempio  di  Saturno  essere  stato  piii  verso  Tangolo  set- 
tentrionale del  Foro,  sempre  però  nel  Iato  settentriòna^ 
le,  ossia  alle  falde  del  Capitolio:  e  su  questa  base  falsa 
o  almeno  vaga,  i  nuovatori  poggiarono  i  loro  sistemi,  e 
cercarono  di  ravvisare  il  tempio  di  Saturno  in  quello 
della  Fortuna,  o  in  quello  di  Giove  Tonante,  perchè  si 
leunero  alla  frase  iuxta  Concordiae  templum»  Macrobio 
ne^Satornali  lib.  L  c«  VIIL  dice  che  questo  tempio  eb* 
he  un*ara,  ed  un  coenaculum  dinanzi,  cioè  un  area, 
in  mezzo  alla  quale  era  un  altare,  e  di  fianco  sale  per 
le  cene  sagre:  habet  aram  et  ante  coenaculum**  e  che 
ivi  con  rito  greco  a  capo  scoperto  sagrificavasi:  proba- 
bilmente questo  coenaculum  dai  copisti  de^regionarii  fa 
travolto  in  senaculum  coircpiteto  di  aureum^  perchè  avea 
il  soffitto  dorato:  se  ne  fece  con  questa  aberrazione  dai  mo* 
derni  una  nuova  sala  di  adunanza  pel  senato,  che  pnve 
tante  ne  avea,  e  particolarmente  nel  Foro  queUa  delk 
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Curia  principalmente  destinata  a  quest*^uso«  Dal  fram* 
mento  capitolino,  e  dalle  antorità  allegate  di  sopra  sem^ 
Lra  a  me  cliiaroi  che  il  tempio  di  Saturno  avea  la  fronte 
rivolta  a  mezzodì  ed  era  addossato  al  monte  Capitoli- 
no presso  1'  angolo  occidentale  del  Foro  Romano  »  che 
avea  una  specie  di  picciola  piazza  sostrutta  che  gli  au- 
ticlii  designavano  col  nome  di  area  ,  che  in  mezzo  a 
questa  era  l'ara  del  numei  e  di  fronte  al  tempio  il  eoa- 
TUieidum,  e  che  all'area  salivasi  dal  Foro  con  gradini^ 
ì  quali  formavano  un  angolo  retto  con  quelli  che  dall* 
area  portavano  al  tempio»  La  origine  di  questo  tempio 
ficevasi  rimontare  all'ara,  che  Ercole  cogli  Epéi  eres* 
se  a  Saturno  in  questo  sito  ,  secondo  Dionisio  lib«  L 
e.  XXXIV  o  che  prima  ancora  della  venuta  di  quest'eroe 
vi  aveano  innalzato  i  Pelasgi  ,  secondo  Macrobio  Saim 
lib*  !•  e.  Vili,  il  quale  raccolse  tutte  le  tradizioni  che 
correvano  sulla  fondazione  di  questo  tempio  e  dice  che 
nna  di  queste  portava,  che  Tulio  Ostilio  dopo  aver  trion- 
fino due  volte  degli  Albani,  e  la  terza  volta  dei  Sabini 
consagrò  questo  tempio  del  quale  avea  fatto  voto,  ed  al- 
lora furono  istituiti  i  Saturnali;  ma  aggiunge,  che  Var* 
ione  nel  sesto  libro  che  trattava  de*templi ,  de  sacris 
aedibuSf  avea  scritto  che  la  costruzione  del  tempio  di 
Saturno  fu  allogata  dal  re  Lucio  Tarquinio,  ma  che  ven- 
ne dedicata  da  Tito  Largio  dittatore  ne'  saturnali  :  e 
che  Gelilo  poi  non  questo  faceva  autore  del  tempio  ^ 
ma  che  il  senato  Io  avea  decretato,  e  che  avea  data  la 
cura  della  esecuzione  di  questo  decreto  a  Lucie  Furio 
tribuno  militare.  Alla  opinione  di  Yarrone  ricordata  da 
Macrobio  si  accosta  quella  di  Dionisio  di  Alicarnasso 
lib.  VI.  e.  I;  imperciocché  la  dittatura  di  Tito  Largio 
cade  nell'anno  253,  ed  il  consolato  di  Sempronio  e  Mi- 
Duccio»  nel  quale  secondo  Dionisio  fu  dedicato  il  tem- 
pb  coincide  coli'  anno  257:  e  con  Dionisio  è  concorde 
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Livio  lib.  IL  e.  XXL  che  dice  essere  stato  dedicato  il 
tempio  nel  consolato  di  Sempronio  e  Minucio.  Prima 
ancora  cbe  fosse  consagrato  fa  da  Valerio  Publicola  se- 
condo Plutarco  nella  sna  vita  e.  XIL  destinato  a  custo* 
dia  del  danaro  pubi i co»  uso  al  quale  servi  poscia  costan- 
temente 6no  alla  caduta  dell'  impero  occidentale.  Ma* 
crobio  allegato  di  sopra  ne  da  per  ragione,  ebeai  tem* 
pi  della  venuta  di  Saturno  in  Italia ,  fìncbè  visse  que* 
sto  legislatore  primitivo,  non  avvenne  alcun  furto  entro 
i  confini  del  suo  regno:  ovvero  perchè  allora  tutti  i  beni 
erano  in  commune^  e  nulla  era  di  pertinenza  privata:  Ae^ 
dom  vero  Saturni  aerarium  Romani  esse  uoluerunt , 
qìAod  tempore^  quo  incoluit  Italiani  fertur  nullum  in 
eius  ftnibus  furtum  esse  eommissum,  aut  quia  sub  ilio 

nihil  erat  cuiusquam  prii^atum ideo  apud  entn 

iocaretur  papali  pecunia  communis  ,  sub  quo  fuissent 
cunctis  universa  communia.  s.  Cipriano  de  Idolorum 
Vanitale  ne  da  un'altra  causa,  cioè  che  Saturno  il  pri- 
mo introdusse  l'uso  d*imprimere  le  lettere,  e  di  battere 
le  monete:  Hic  literas  imprimere  ^  hic  signare  num-' 
mos  in  Italia  primus  instituitj  uiide  Aerarium  Saiur^ 
ìli  pocitatur.  La  situazione  del  tempio  sembra  che  in» 
fluisse  molto  a  questa  destinazione;  imperciocché  essen- 
do addossato  alla  rupe  capitolina,  questa  dietro  il  tem- 
pio presentava  nascondigli  e  caverne,  che  potevano  ser- 
vire in  que*  tempi  primitivi  a  riporre  il  danaro:  quindi 
Cicerone  de  Offlciis  lib.  IH.  c«  XXIII.  alludendo  forse 
a  qualche  tentativo  fatto  per  mezzo  di  cunicoli  di  pe» 
netrare  in  quel  ricco  deposito  fa  la  questione  :  Quid 
ysi  pater  fana  expilet^  cun iculos  agat  ad  asxarium 
indicetne  id  magistratibus  jiliusl  In  quest^erario  furo- 
no dapprincipio,  secondo  Plutarco  citato  di  sopra,  posti, 
lotti  i  danari  che  si  raccoglievano  dal  publico  ^  e  sexw 
TÌvano  alle  spese  occorrenti:  poscia  dei  danari  avventisix 
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delle  spoglie  si  andò  formando  una  somma  destinata  a 
supplire  ne*casi  urgenti:  questa  fu  detta  aurum  uicesima^ 
riumj  perchè  il  ritratto  della  vigesima,  ed  il  tesoro  che  la 
€onteBeva>  anche  esso  attinente  al  tempio  di  Saturno  fu 
designato  particolarmente  col  nome  di  aerabium  san* 
cTtus*  Livio  otfre  un  esempio  lib.  XXVII.  cap.  X*  di 
questo  tesoro  riservato,  della  nomenclatura,  e  dell*  uso, 
allorché  riferisce  le  misure  prese  Tanno  543  di  Roma 
dai  consoli)  onde  continuare  la  seconda  guerra    punica 
con  calore:  Celerà  eacpedientibus ^  quae  ad  bellum  o~ 
pus  erant  j  consulibus  ,  avmuu  vicesi mahium,  quod 
in  SAMCTionu  aera  rio  ad  ultimos    casus    seruahatur 
frami  placuit.  Lo  stesso  venne  ordinato  nella  urgenza 
deiraT7Ìcinamento  di  Cesare  ,  il  quale  narra  de  Bello 
Ciuili  lib.  L  e*  XIV.  che  all'  annunzio  del  suo    arrivo 
ad  Osimo,  Auximunij  iu  tale  il  terrore  che  invase  Ro- 
ma, che,  essendo  il  console  Lentulo  ito  ad  aprire  Tera- 
rio  per  fornire  secondo  il  decreto  del  senato  il  danaro 
opportuno  a  Pompeo,  appena  aperto  Terario  riservato  j 
aperto  sanctiore  aerarlo  ,  se  ne  foggi  da  Roma.    Que- 
sto fatto,  come  pur  quello  di  Livio  riferito  di  sopra  ci 
fiinno  conoscere,  che  ne*  casi  straordinarii  il  senato  de- 
cretava l'apertura  del  tesoro,  ed  i  consoli  la  eseguiva* 
no.  La  custodia  dell*  erario  era  principalmente  affidata 
ai  questori  designati  particolarmente  col  titolo  di  quae' 
Stores  ab  aerarlo  Saturni  i  quali  aveano    una    specie 
di  fanti  sotto  di  loro  col  nome  di  iflatores*    Il  tempio 
primitivo  rimase  fino  al  primo  periodo  del  sècolo  ottavo 
di  Roma;  allora  venne    riedificato    magnificamente   da 
Lucio  Mnnazio  Fianco  colle  spoglie  riportate  sopra  i  Re- 
ti, siccome  dimostrano  due  iscrizioni,  la  prima  sopra  un 
pedestallo  presso  Yitriano  circa  3  miglia  distante  da  Ti- 
▼oli,  Taltra  sul  suo  mausoleo  nel  monte  di  Gaeta  volgar- 
mente detto  la  Torre  di  Orlando:  questa  essendo  la  più 
P.  IL  8 
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completa,  ed  anche  più  monnmentale  è  quella  che  qui 
si  riporta  : 

L.XTNATTTS«L«F.L«N*Ir     •     PRON 

COS  •  GKNS  •  IHP.ITBR  •  VII «TIR 
EPYL  •  TRIYMP  •  EX  .  RAETIS  •  ÀEDEM  •  SÀTYRNI 
FECIT  .  DE  •  NA9YBI8  •  AGROS  •  DIYISIT  .  IN  .  ITAliA 
BENEYENTI  •  111  •  GALLIA  •  COLONIAS  •  DEDYXIT 
LY6DYNYM    •    ET    •    RAYRICAK 

Siccome  il  trionfo  avvenne  Tanno  711,  perciò  io  credo 
che  circa  quelFanno  avvenisse  la  riedificazione  del  tem- 
pio. Notai  di  sopra  come  per  gradini  salivasi  alFarea , 
e  come  da  questa  per  altri  gradini  salivasi  al  tempio  t 
dicendosi  sempre  l'erario  Aerarium  Saturni,  pare  che 
Taccesso  al  tesoro  fosse  per  mezzo  del  tempio  che  n*era 
come  il  custode  ,  quindi  Cicerone  nella  orazione  prò 
Fonteio  diceva  :  Quae  est  igitur  ista  accusatio  quae 
facilius  possit  jdlpes^  quam  pjucos  aeharii  gradua 
adsceudcrc  ?  diligentius  Rutenorum,  quam  populi  ro- 
mani defendat  aerarium  ?  passo  conservatoci  nel  fram- 
mento vaticano  di  quella  orazione  scoperto  l'anno  1820 
da  Niebhur.  Macrobio  ci  ha  conservato  la  notizia  che 
suirapice  del  frontispizio  del  tempio  vedevansi  tritoni 
colla  buccina,  le  cui  code  rimanevano  ascose,  e  ne  trae 
argomento  per  dimostrarlo  qual  simbolo  del  tempo  sie- 
rico, venuto  dopo  Saturno,  e  dell*  ascoso  che  lo  prece- 
dette. Questo  scrittore  che  fiori  sul  principio  del  secolo 
y.  della  era  volgare  parla  di  questo  tempio  come  an* 
cora  esistente  a*  suoi  di  in  piena  conservazione,  e  con 
lui  accordansi  Bufo ,  Vittore,  e  la  Notizia  dell*  impero 
che  Io  nominano  frallc  fabbriche  pertinenti  alla  regio- 
ne Vili.  È  da  osservarsi  fra  questi  regionari!  che  Vit- 
tore lo  designa  in  questo  modo;  Aedis  Opis  et  Satur^ 
ni  in  vico  lugarioz  ora  si  è  veduto,  clic  stando  ali*  in- 
gresso del  vico  Jugario  ,  partendo  dal  Foro ,   non  può 
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cader  dubbio  sopra  la  giastezza  della   designazione  del 
Tuonarlo  ;  ma  bensì   arresta  la  duplice  nomenclatura 
Opis  et  Satumif   la  quale  ci  guida  dall'  altro  canto  a 
spiegare  un  fatto  classico  riferito  da  Cicerone  nella  pri- 
ma e  seconda    delle  Filippicbe*    Dice  nella  !•  e.  VIL 
Pecunia   utinant  ad  Opis  maneret  !  ed  indica  la  espi- 
lazione fattane  da  Antonio  a  suo  favore,  e  di  Dolabella, 
e  di  altri  che  volle   tirare  al  partito  ;  ripete  nella  IL 
e.  XIY:  qui  maxima  te  aere  alieno  ad  aedem  Opis 
liierastÌB  Sembra  pertanto  ,  che  a  destra  della    fronte 
del  tempio  di  Saturno  e  prossimo  ad  esso    sulla   falda 
capitolina  ,  aderente  al  vico  Jugario ,  cioè  ne*  dintorni 
della  odierna  strada  detta  via  di  Monte  Tarpeo  presso 
la  chiesa  di  s«  Maria  della  Consolazione  iosse  il  tempio 
di  Opi  f  a  cui  la  prisca  mitologia  latina   dava  Saturno 
per  marito  e  che  per  conseguenza  le  stanze  dell'  erario 
prolongavansi  anche  dietro  questo  tempio»  come  dietro 
quello  di  Saturno:  e  di  queste  usò  Cesare  per  deporre 
il  suo  p^sculio  e  non  confonderlo  col   puhlìco*    Stando 
sulla  pendice  del  Gapìtolio  Livio  lib.  XXXIX.  e.  XXIL 
lo  dice  in   Capitolioj  allorché  narra  come  Tanno  566  fa 
colpito  dal  fulmine  :    Giidio   Ossequente   poi   Prodig. 
$•  CXXYIII.  lo  indica  come  un  tempio  separato  da  quello 
di  Saturno  dicendo,  che  nel  turbine  avvenuto  poco  do* 
pò  la  morte  di  Cesare  Tanno  709  di  Roma  furono  rotte 
le  porte  del  tempio  di  Opi:  Aedis  Opis  ualvae  fraetae^ 
senza  fiir  motto  di  Saturno. 

A  pie  del  tempio  di  Saturno  nel  Foro  sull'angolo 
occidentale  era  la  celebre  colonna  milliaria  di  bronzo 
dorato  chiamata  Milliarium^  e  Atiliarium  aureum  eret^ 
ta  da  Augusto  affine  di  far  conoscere  la  distanza  de' 
ponti  estremi  delle  vie  consolari,  che  partivano  da  Ro^ 
ma,  donde  derivò  l'errore  volgare  che  da  questa  coloni 
na  cominciassero  a  contarsi  le  miglia.  Dione  lib.  LIV* 
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ro.  Una  lesione  spuria  certamente  è  la  parola  carcerem; 
imperciocché  essendo  il  carcere  un  edi6cio  universale- 
mente  riconosciuto  y  e  stando  questo  a  settentrione  del 
Foro  e  separato  da  esso  non  può  avere  alcuna  relazione 
per  determinare  l'occaso  del  sole,  che  è  appunto  ciò  che 
Plinio  si  propone  di  dimostrare.  Egli  avea  in  animo  di 
far  conoscere  i  progressi,  che  successivamente  eransi  fatti 
in  Roma  per  determinare  le  ore,  e  come  fino  alla  epo- 
ca delle  dodici  tavole  si  erano  designati  soltanto  i  pun- 
ti estremi  del  giorno  il  nascere  ed  il  tramontare  del 
«ole,  e  dopo  si  era  determinato  il  meriggio,  quando  il 
sole  passava  fra  la  OrecQstasI  e  i  Rostri;  e  soggiunge^ 
che  Paccenso,  o  messaggiere  de'  consoli  nel  vedere  in- 
clinare il  sole  dalla  colonna  verso  il  carcere  proclama* 
va  il  tramonto:  a  columna  aenea  ad  carcerem  inclina^ 
io  sidere  supremam  pronunciahat*  La  posizione  del  Fo* 
ro,  come  è  stata  dichiarata  di  sopra,  e  comunque  an- 
cora si  voglia  prendere,  apertamente  dimostra  erronea 
la  lezione  earoerem  ,  e  parmi  che  questa  copra  quella 
Tera  di  arcem;  ò  appunto  Farce  capitolina  che  per  co- 
loro, che  erano  nella  piazza  del  Foro  determinava  1*00- 
easo*  onde  allorché  Taccenso  vedeva  il  sole  inclinare  dai 
Milliario  verso  l'arce  ,  ossia  verso  il  tramonto  ,  supre^ 
mam  pronmiciabaU  segno  che  quelle  osservazioni  face- 
▼ansi  in  un  punto  del  meridiano  entro  Tarea  del  Foro« 
Le  edizioni  piii  recenti  di  Plinio  foggiate  sopra  quella 
dell'  Arduino  lasciano  questo  grave  errore  ,  e  correg- 
gono senza  buoni  argomenti  in  maenia  V  epiteto  as^ 
WKA  dato  alla  colonna  ;  ora  secondo  Plinio  medesimo 
lib.  XXXIV*  e*  V»  %•  XL  la  colonna  Menia  non  esi— 
eleva  piti  a'  suoi  giorni,  e  perciò  non  poteva  designarla 
come  punto  atto  a  far  conoscere  a  que'  giorni  come  si 
determinava  l'occaso  ne'  tempi  piìi  antichi:  e  quella  co« 
Itana  non  esisteva  neppure  alla  epoca  delle  lq[gi.  delle 
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dodici  tavole,  ma  fa  eretta  due  secoli  dopo  almeno*  Que- 
sto serva  dì  norma  ai  grammatici  di  andar  guardinghi 
nel  cangiare  le  lezioni  stabilite.  Il  Milliario  esisteva  an- 
cora circa  la  metà  del  secolo  quinto  della  era  volgare, 
come  si  trae  dalla  Notizia  ,  e  forse  peri  nel  sacco  di 
Genserico  dell'anno  455*  anno  in  che  si  videro  sparir^ 
principalmente  i  bronzi* 

Tacito  AfinaL  lib.  IL  c«  XLL  scrive  che  nella  fine 
dell'anno  769  di  Roma,  ossia  16  dell^  era  volgare  fu 
dedicato  nn  arco  accanto  al  tempio  di  Saturno,  propter 
aedem  Saturni  per  le  insegne  di  Varo  ricuperate  pel 
valore  di  Germanico,  e  colFauspicio,  ossia  sotto  il  gover- 
no di  Tiberio*  Riconoscendo,  che  il  tempio  di  Saturno 
in  addossato  al  monte  Capitolino,  e  sul  Foro  nell'angolo 
occidentale  di  esso  ne  siegue,  che  il  sito  di  questo  arco 
non  fa  lontano  dall'area  odierna,  che  si  apre  dietro  la 
chiesa  di  s.  Maria  della  Consolazione  fra  l'ospedale  de- 
atinato  ai  feriti  ed  il  monte  Capitolino.  La  ispezione  lo* 
cale,  e  qualche  traccia  osservata  negli  scavi  del  1833 
snlla  falda  del  monte  Capitolino  mi  deternunano  a  sup* 
porre  che  questo  arco  fu  presso  a  poco  dove  oggi  è 
r  ospedale  per  le  donne  ferite,  e  che  ivi  aprivasi  una 
via,  la  quale  salendo  dolcemente  la  falda  del  monte  Ca- 
pitolino andava  a  terminare  presso  il  nodo,  che  univa  in- 
sieme il  clivo  Capitolino  ai  cento  gradi,  del  quale  par- 
lai nel  volume  precedente  p.  518,  quasi  al  punto  do« 
ve  la  via  di  Monte  Tarpeo  si  unisce  con  quella  del 
Campidoglio* 

Quasi  congiunto  all'  arco  di  Tiberio  dirimpetto  ai 
Rostri  fa  il  tempio  che  Rufo  chiama  semplicemente  di 
Vespasiano,  e  Vittore  dice  di  Tito  e  Vespasiano:  VA^ 
nonimo  dell'  Eccardo  con  maggiore  esattezza  lo  appella 
Templum  Vespasiani  et  Titij  e  mostra  che  fu  edificato 
ÒA  Domiziano,  come  pure  le  dichiai*a  Cassiodoro  Chron. 
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che  Io  appella  semplicemente  di  Vespasiano*  Delle  vi- 
cende di  questo,  come  de'suoi  ornamenti  nalla  sappia- 
mo j  e  solo  dal  trovarlo  ricordato  in  tutti  i  regionari! 
parmi  giustamente  potersi  dedurre  che  rimase  in  piedi 
almeno  fino  al  principio  del  secolo  Y.  Circa  fi  sito  poi 
che  occupava  nel  Foro  ,  cioè  che  fosse  dirimpetto  ai 
Rostri  si  trae  da  Stazio,  che  descrivendo  la  statua  equer 
stre  di  Domiziano  posta  in  mezzo  al  Foro  e  rivoka  al 
Palatino  dice  Sjh.  lib.  !•  $•  I-  ▼•  31 

Terga  pater  blandoque  uidet  Concordia  indtui 
^ale  a  dire  che  avea  alle  sue  spalle  il  tempio  del  pa- 
dre,  m  quello  della  Concordia  ,  ambedue  sotto  il  Capi* 
tolio;  e  per  la  vicinanza  poi  al  tempio  di  Saturno  la 
Notizia  Io  cita  insieme  con  quello  t  Templum  Saturni 
et  Vespasianù 

Fra  questo  tempio  e  Tangolo  settentrionale  del  Fo^ 

rO   fu    il    TKMPtO    DEL    G£NlO  DEL  POPOLO  MOXANOySÌC^ 

come  ricavasi  da  Dione:  il  quale  lo  ricorda  due  volte  in 
occasione  di  prodiga},  e  sempre  insieme  col  tempio  detta 
Concordia.  La  prima  volta  nel  lib.  XLVII.  e.  II  1*  an- 
no 7)2  di  Roma  dicendo  che  l'arrivo  sanguinario  de* 
triumviri  in  Roma  fu  annunziato  da  prodigii,  e  fra  que- 
sti conta,  che  gli  avvoltoi  a  turme  annidaronsi  sul  tem- 
pio del  Genio  del  popolo  mi  ts  tou  veo)  tao  Fsvicw  tch 
ATOfioVf  e  su  quello  della  Concordia.  {j*altra  volta  Tan- 
no 722  lib.  L.  e.  Vili,  dove  narra  che  un  gufo  si  assi- 
se su  questo  tempio  dopo  aver  volato  in  quello  della 
Concordia  ed  in  tutti  gli  altri  per  cosi  dire  piii  sacre- 
santi,  e  non  fu  potuto  prendere,  né  volle  partire  se  noa 
tardi:  la  Notizia  dopo  aver  fatto  menzione  dei  Rostri  ri- 
corda il  Genio  aureo  del  Popolo  Romano*  Rostray  ge^ 
xrruM  POPULi  romjnt  aueeum*  Ora  V  Anonimo  dell* 
Eccardo  dice  che  Aureliano  pose  il  Genio  aureo  del  Po- 
polo Romano  ai  Rostri:  Genium  Populi  Romani  aureun^ 
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in  Bostra  posuiu  parmi  pertanto  che  perito  il  tempio 
nell'intervaUo  frai  fatti  riferiti .  di  sopra  ed  il  regno  di 
Anreliano,  quest'ìmperadore  ponesse  nna  statua  dorata 
del  Genio  presso  i  Rostri,  o  nel  sito  stesso  del  tempio 
primiero  rivolta  verso  i  Rostri,  potendosi  la  frase  in  /Zo- 
stra  posuit  intendere  in  ambedue  i  modi. 

In  qae*dintorni  stessi,  cioè  sotto  il  tempio  della  For- 
tnna,  narra  Lucio  Fauno  nome  assunto  da  un  topografo 
di  Roma  del  secolo  XYI,  che  neirànno  1547  cavandosi 
proibndamente  si  trovò  come  un  poi*tico,  ossia  tre  taber* 
ne,  e  nella  Ascia,  o  architrave  di  marmò,  che  fu  tutta 
rovinata,  leggevansi  le  iscrizioni  seguenti,  cioè  dal  lata 
esterno^  che  ara  di  architettura  di  ordine  dorico  in  due 
linee: 

(1)  BEBRYX  .  AVG  .  L  .  DRVSIANVS  .  A  . 
FAB  .  XANTHVS  .  CVR  .  IMAGINES  .  ARGENI 
TEAS  .  DEORVM  .  SEPTEM  .  POST  .  DEDICA- 
TIONEM  •  SCHOLAE 

(2)  ET  MVTVLOS  .  CVM  .  TABELLA  •  AE- 
NEA .  DE  SVA  .  PECVNIA  .  DEDERVNT 

verso  rioterno  poi  in  cinque  linee: 

(1)  CAIVS  •  AVILIVS  .  LICINIVS  .  TROSIVS  . 
CVRATOR 

(2)  SCHOLAM  .  DE  •  SVO  ,  FECIT 

(3)  BEBRYX  .  AVG  .  L  .  PRVSIANVS  *  A  • 
FABIVS  .  XANTHVS .  CVR  .  SCRIBIS  .  LIBRARIIS  . 
ET  .  PRAECONIBVS  .  AED .  CVR  .  SCHOLAM 

(4)  AB  .  INCHOATO  .  REFECERVNT  .  MAH- 
MORIBVS  .  ORNAVERVNT  •  VICTORIAM  .  AVGV- 
STAM  .  ET  .  SEPES  AENEAS  .  ET  .  CETERA  . 
ORNAMENTA 

(5)  DE  .  SVA  .  PECVNIA  .  FECERVNT 

Dtt  ciò  che  riferisce  il  supposto  Lucio  Fauno  apparìsee 
dae  l'edificio  era  ben  conservato  e  che  appena  scoper* 
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to  fa  demolito*  Queste  tre  taberne  erano  forse  ana  par- 
te di  quelle  cbe  cingevano  il  Foro»  ma  che  erano  sta« 
te  edificate  di  nuovo  da  Cajo  Avilio  Licinio  Trosio , 
e  riedificate  da  Bebrice  già  servo  di  Drnso,  e  poscia  li- 
berto di  nno  degP  imperadori  cbe  da  quello  ereditare* 
no»  forse  Gaudio  cbe  di  Druso  era  figlio,  -e  da  Aulo 
Fabio  Xanto,  i  quali  foggiarono  queste  taberne  per  uso 
di  dimora  (Schola)  degli  scribi  librarli,  cioè  de'copisti 
e  de*banditori  degli  edili  curuli,  e  vi  téceto  sette  im-» 
magini  di  numi  in  argento,  e  le  mensole  con  una  tavola 
di  bronzo ,  rivestirono  Y  edificio  di  marmo ,  vi  posero 
ima  atatua  della  Vittoria  Augusta,  vi  fecero  sedili  di 
bronzo  ed  altri  ornamenti.  Questa  scoperta  fa  conoscere 
cosa  intendasi  da  Rufo  nel  catalogo  della  regione  VIIL 
per  SCUOLA  xaittma* 

Rivolgendosi  al  quarto  lato,  questo  era  principal- 
mente ornato  colla  magnifica  basilica  Emilia,  ricordata 
da  Stazio  Sjlv,  lib.  I.  5«  !•  v*  30  come  posta  dirimpet* 
to  alla  basilica  Giuliac 

jit  laterum  passus  hinc  Julia  teda  tuentur. 

Illinc  belligeri  sublimis  regia  PauUi* 
Impercioccbò  essendo  stata  edificata  da  Lucio  Emilio  Pao^ 
lo  veniva  egualmente  designata  cognomi  di  basilica 
MMiLiAj  e  di  basilica  di  Paolo.  Egli,  secondo  Cicerone 
ad  Alt*  lib.  IV.  ep.  XVL  S*  8*  si  die  a  costruirla 
circa  Tanno  699  di  Roma,  e  con  gran  magnificenza  , 
nel  tempo  stesso,  che  ne  ristaurò  un*altra  più  vecchia: 
Paullus  in  medio  Foro  basilicam  jam  paene  texuit 
iisdem  antiquis  columnis  :  illam  autem  quam  locant 
facit  magnificentissimam.  Aggiunge  Cicerone,  che  eoa 
questa  venne  protratto  il  Foro  fino  airAtrio  della  Li«> 
berla,  mediante  60,  000,000  dì  sesterzi!,  cioè  1,  500,000 
-ncndi.  Qtdd  quaeris  ?  niliil  gratius  ilio  monumento^  ni--' 
hil  gloriosius*  Itaque  Caesaris  ornici^  me  dico  et  Op^ 
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ffium,  dirumparis  licety  in  monumentum  illud  j  quod 
tu  tollere  laudibus  solebas  j  ut  Forum  laxaremus  et 
usgue  ad  jitrium  Libertatis  explicaremus  contempsi" 
mas  sexcenties  HS*  cum  prwiUis  non  poterai  transi* 
gi  minore  pecunia.  Questo  passo  viene  confermato  ed 
ìllastrato  insieme  da  Plutarco  in  Cesare  e»  XXIX,  che 
dice,  che  a  Paolo  console  die  1 500  talentii  che  appunto 
iormano  la  somma  di  un  millione  e  cinquecento  mila 
scudìj  coi  quali  una  basilica  aggiunse ,  insigne  orna'- 
memo  al  Foro^  in  luogo  della  Fulvia  già  fabbricata. 
Alla  basilica  Fulvia  pertanto  Cicerone  allude  colla  frase 
PauUus  in  medio  Foro  basilicam  jam  paene  texuit  iis^ 
dem  antiifuis  columnis  j  alla  quale  allora  fu  sostituita 
questa:  passo  importante,  che  nel  tempo  stesso  mostra 
in  qoal  parte  fu  la  vecchia  basilica  Fulvia  costrutta  fin 
dalFanno  573  dal  censore  Fulvio  ^obilipre  vincitore  de- 
gli Etoliy  cioè  nel  mezzo  del  lato  orientale:  e  quando 
questa  fu  demolita.  Viene  inoltre  il  passo  di  Cicerone 
illustrato  dal  frammento  della  pianta  capitolina,  nel  qua- 
le vedesi  una  parte  della  basilica  Emilia  colla  iscrizio- 
ne BASIL  f  •  9  *  EMILI ,  e  nel  fondo  di  questa  un 
emiciclo  ornato  di  colonne  addossate  a  pilastri ,  e  con 
ima  essedra  in  mezzo  ornata  di  due  colonne,  e  una  chia- 
ra epigrafe  dice:  LIBERTATIS,  che  indica  Tatrio  della 
Libertà  ricordato  da  Cicerone.  Apparisce  inoltre  da  que- 
sto finuomentOy  che  la  basilica  era  magnificentissima,  es- 
sendo a  cinque  navate  divise  da  quattro  linee  di  colon- 
ncy  le  quali  segqitavano  a  girare  ne'lati  minori,  forman- 
ti ona  specie  di  peristilio  doppio  da  tutte  le  parti:  il 
lato  minore  dal  canto  dell'  Atrio  della  Libertà,  oltre 
sei  colonne  indicanti  l'accesso  a  quell'atrio,  ne  presen- 
ta 8:  nei  lati  lunghi  se  ne  contano  fino  a  12,  ma  que- 
sti non  sono  intieri,  onde  è  probabile  che  fossero  1 6* 
cosi  rìntiero  peristilio  quadrilungo  veniva  formato    4^ 
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80  colonne  disposte  in  doppia  fila.  Essa  era  ritolta  dal 
canto    del  lato  minore  al  Foro    cioè    dilungavasi  verso 
oriente,  e  per  conseguenea  stava  in    altro    senso   della 
basilica  Giulia;  ma  i  portici  del  Foro  non  facevano  ri- 
conoscere queste  disposizioni  diverse.  E  quelle  colonne 
erano  di  marmo  frigio,  volgarmente  detto  pavonazzettoi 
siccome  dichiara  Plinio  HisU  Nat.  lib.  XXXVI  e.  XV. 
Nonne  inter  magnifica    basilicam  Paulli   columnis  e 
phìy gibus  mirabilem  ?  Cosi  leggesi    ancora  in    Vittore 
Basilica  Paulli  cum  phrygiis  columnist  Laonde  si  ve- 
de perchè  Cicerone  magnificentissima,  e  Stazio  sublimci 
e  Plutarco  GrjoULCCCrvcv  cxvoòiq[jloc  la  chiamino  ,  e  come  la 
spesa  ascendesse  ad  1,  500,000  scudi.  Una  medaglia  della 
gente  Emilia  ne  presenta  la  facciata  formata  da  due  or- 
dini di  colonne.  Questa  medaglia  ha   nel  dritto  una  te- 
sta velata  muliebre  accompagnata  da  un  simpulo,  e  da 
una  corona,  nel  rovescio  è  la  facciata  delta  basilica  colla 
epigrafe  M.  LEPIDVS.  AIMILIA  REF.  S.  C.  Perchè 
in  questa  me4aglia  che    presenta    la  basilica  Emilia  in 
luogo  del  nome  di  Emilio  Paolo  leggasi  quello  di  Mar- 
co Emilio  Lepido  accompagnato    dal  verbo    REF,  cioè 
BEFECIT,  si  trae  da  Dione.  Questi  narra  lib-  XLIV. 
e.  XLIL  che  nelPanno  720  Emilio  Lepido  Paolo  com- 
piè a  proprie  spese  la  basilica  di  Paolo,  e  la  dedicò  es- 
sendo console,  cioè  dopo  le  calende    di  luglio,  quando 
fu  console  suffietto:  costui  era  in  origine  del  ramo  degli 
Emilii  Paoli,  ma  fu  adottato  da  Marco   Emilio  Lepido, 
e  perciò  secondo  Fuso  assunse  i  nomi  del  padre  adotti- 
vo e  ritenne  come  secondo  cognome   il    suo    originale 
di  Paolo,  che  serviva  a  ricordare  la  sua  stirpe,  non  po- 
tendo fare  il  patronimico  Emiliano  essendo  anche  Tadot-» 
tante  un  Emilio.  Questo  medesimo  personaggio  Tanno  740, 
secondo  lo  stesso  storico  lib.  LIV.  e.  XXIV.  essendo  ri- 
masta danneggiata  la  basilica  dal  fuoco,  che  ivi  appicca- 
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Mi  ii  estese  fino  al  tempio  di  Vesta ,  la   ristsarò  eo* 
soceorsi  di  AugnstOy  e  de'saoi  amici  proprii  ed  ecco  a 
elle  allade  il  BEFECIT:  onde  qnella  medaglia   appar- 
noie  all^anno  740.  Di  nnovi  ristauri  ebbe  bisogno  Tan- 
■0  775,  ossia  32  della  era  volgare  a*  tempi  di  Tiberio, 
poiché  Tacito  Ann.  lib.  III.   e.  LXII.  riferisce,  che  in 
qncll'anBo  Lepido,  probabilmente  figlio  del  precedente 
chiese  al  sciato  la  facoltà  di  raffermare  ed  ornare  a  pro- 
prie sne  spese  la  basilica  di   Paolo,   monumento    della 
sua  famiglia;  e  quantunque  non  fosse  ricco  esegui  il  la- 
voro: iisdem  diebus  Lejndus  ah  senatu  pelivit^  ut  basi" 
licam  Pauli  ,  Aemilia    monimenta ,  propria  pecunia 
firmaretj  omaretque  :  erat  etìam  tum  in  more  puhli- 
ta  muni^centia  .  •  ^  quo  tum  exemplo  Lepidus  guam^ 
quam  pecuniae  Tnodicus  auitum  decus  recoluit.  Da  que» 
sta  epoca  fino  al  terminare  del  secolo  quarto  della  era 
volgare  questa  basilica  si  ricorda  da  Plutarco  nella  vita 
di  Galba    e*    XXVI.    allorché  narra   come  i  pretoriani 
portandosi  centra  Galba  sboccarono  nel  Foro  a  traverso 
qoesta  basilica  Uta  r*^  Tìolvaioo  fiatJÙJiajg:  si  nomina  da 
Plinio  e  da  Stazio  citati   di  sopra,  come  in  tutto  il  suo 
splendore  attempi  de^Flavii:  e  si  vede  in  piena  integrità 
circa  i  tempi  di  Severo  :  pòscia  non  ne  ho  incontrato 
altra  memoria  che  in  Bufo  e  Vittore,  e  quest*ultimo  ri- 
corda ancora  le  colonne  di  marmo  frigio.  Ora  osservan- 
4o  che  nella  Notizia  nella  Vili,  regione  non  se  ne  hi 
motto,  ed  appartenendo  questa  al  secolo  quinto  nasce  il 
Ibrte  sospetto  che  possa  essere  perita  neirintervallo  che 
«i  eonosce  essere  corso  fra  la  epoca  di  Vittore  e  Bufo, 
e  quella  di  questo  scritto,  cioè  fra  l'ultimo  periodo  del 
aecolo  IV.  ed  il  principio  del  V.  In  questo  periodo  ran- 
no 386  fu  decretata  dagrimperadori  Valentiniano  II*  e 
fTcodosio  la  riedificazione  della  basilica  di  s.  Paolo  sulla 
wi»  ostiense  in  nn  modo  magnifico,  come  mostra  il  de- 
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creto  imperiale  medesimo  diretto  a  Sallustio  prefetto  di 
Roma:  è  noto  quali  belle  colonne  di  marmo  frigio  con 
capitelli  della  era  augostana  ornassero  questa  barilica  pri- 
ma dell'incendio  fatale  dell*  anno  1823,  delle  quali  gli 
avanzi  hanno  servito  ad  impellicciare  quelle  che  ornano 
la  nuova  basilica:  è  noto  altresì  che  quelle  colonne  ap* 
partenevano  alla  basilica  riedificata  Tanno  386:  osservan- 
do pertanto  non  solo  che  nella  Notizia  non  si  fa  men« 
zione  della  basilica  Emilia  :  ma  principalmente   che  il 
marmo»  la  mole,  e  lo  stile  delle  colonne  già   esistenti 
in  s.  Paolo  accordavasi  con  quello  delle    colonne,  che 
ornavano  la  basilica  Emilia  nel  Foro,  non  sarà  temera- 
rio congetturare  che  in  quella  circostanza  della  riedifi- 
cazione della  basilica  ostiense  delFanno  386,  trovando- 
si forse  la  basilica  Emilia  in  istato  di  grave  deteriora- 
mento, e  non  essendo  tanto  necessario  il  suo  uso,  per- 
chè molte  altre  basiliche  civili  esistevano  in  Roma  per 
Famministrazione  della  giustizia,  gVimperadori  sovraccen- 
na]ti  profittassero  delle  colonue  e  degli  altri  materiali  di 
essa  per  la  nuova  basilica    cristiana  sulla   via  ostiense, 
onde  allora  fu  demolita.  Nò  si  opponga  a  questo  divisa- 
mente la  voce  volgare  divulgata  dagli  architetti  e  dagli 
ontiquarii  del  secolo  XVL  che   le  colonne   di  marmo 
frigio  che  vedevansi  in  s.  Paolo  provenissero  dal  maa- 
soleo  di  Adriano,  poiché  vedrassi  a  suo  luogo,  che  quel 
monumento  non  ebbe  mai,  e  non  potè  avere  un  peri- 
stilio di  colonne:  e  d'altronde  non  solo  non  si  ha  trac- 
cia di  quella  tradizione  negli  scrittori  della  decadenza 
e  de'iempi  bassi;  ma  si  oppone  alla  descrizione  che  fa 
Procopio  di  quel  Mausoleo  un  buon  secolo  e  mezzo  do- 
po la  prefettura  di  Sallustio  ,    mostrandolo  ancora    in 
tutta  la  sua  integrità.  Da  tutto  ciò   che  si  espose   circa 
la  situazione  di  questa  fabbrica  ,  ed  i  limiti  del  Foro 
le  sue  vestigia  debbonsi  rintracciare  sotto  T alberata  fra 
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la  Grecostasi  e  la  colonna  di  Foca  sai  lembo  della  Tia 
Sacra,  che  la  separava  dall'area  del  Foro  propriamente 
dello.  E  da  questa  circostanza  potrebbe  da  alpuna  de« 
dorsi  il  vedere  ne'Segionarii  ripetuto  il  nome  di  questa 
basilica  nella  regione  Vili,  o  del  Foro,  alla  quale  reaU 
mente  apparteneva  e  nella  IV.  o  delle   via    Sacra;  ma 
io  credo  che  questa  duplice  menzione  si  debba  attribnt-t 
re  ad  una  delle  tante  interpolazioni,  alle  quali  qne'  ea<* 
laloghi  andarono  soggetti  per  opera  deVopisti  posteriori: 
Nel  frammento  Capitolino  che  dà  la  basilica  Emilia 
vedesi  questa  collocata  fra  due  edificii?  quello  a  sinistra 
di  chi  gnarda  forma  una  sa)a  quadrilunga  circondata  da 
mari  meno  che  dalla  fronte,  ed  ornata  internamente  di 
colonne,  cioè  sei  ne'lati  minori  e  nove  ne'maggiori,  ed 
in  fendo,  dinanzi  alle  due  centrali  due  altre  colonne  ià 
mezzo,  a  modo  di  un  tabernacolo,  indizio  che  ivi  èra 
una  statua.  Esternamente  di  dietro  sono  sèi  gradini  pò». 
ali  di  fianco,  che  indicano  essere  in  quella  parte  il  li^ 
Tello  più  basso  di  quello  della  basilica  attinente  e  del^ 
l'area,  nella  quale  si  trova  :  e  longò  il  lato  settentrio- 
nale vedesi  indicato  un  portico,  parte  di  un'altro  «dì&- 
cio  o  di  un'area.  Questa  fabbrica  ha  l'apparenza  di  una 
salar  i  gradini  testé  indicati  si  riferiscono  al  piano  del 
Foro  di  Cesare  che  era  almeno  3  piedi  più  basso'  del 
piano  del  Foro  Romano ,  biccome  apertamente  si  vede 
preaso  la  colonna  di  Foca  per  le  scoperte  recenti:  e  h 
posizione  di  questa  fabbrica  relativamente  al  Foro  di  Ces- 
sare fa  ravvisare   come   parte  de*  portici  di   quel  Foro 
quelFavanzo  che  ho  notato*  Queste  circostanze  insieme 
unite  insinuano  a  credere  che  questa  sala  sia  quella,  che 
Vittore  e  Plinio  lib.  XVI.  e*  ult«  designano   col  nome 
di  STATiovss  MuirtcTproMuif  j  mostrandola  aderente  al 
Foro  di  Cesare  fra  questo  ed  il  Vulcanale,  cioè  nel  lato 
orìcnule  del  Foro  Romano.  Mentre  la  pianta  si  mostra 
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cónsebUnea  airuso  di  sala,  il  nome  di  Stationes  Mimi'* 
eipiorutn  par  che  indichi  che  aervisae  ai  deputati^  che 
i  miuiìcipii  inviavano  in  Roma  a  sostenere  i  loro  inie* 
ressi,  come  luogo,  nel  quale  si  trattenevano  e  si  conicer- 
lavano  prima  di  essere  introdotti  in  senato^ 

Dall'altro  canto  della  basilica  apparisce  il  framraen* 
tò  di  nn*allra  fabbrica  con  emiciclo  in  fondo  simile  ia 
certa  guisa  ali* Atrio  della  Libertà:  Vittore  e  la  Notizia 
ricordano  un  atriux  minebfae  :    Rufo  e  Vittore  uà 
Delubrum  Minenfoe,  al  quale  Vittore  aggiunge  in  Forom 
Nessun  altro  posto  rimane  per  quest*Atrio,  e  Delubro^ 
che  ancora  esistevano  sul  principio  del  secolo  quinto  , 
se  non  quello  fra  la  basilica  Emilia  e  1*  angolo  orientale 
del  Foro,  dove  è  questa  &bbrica,  la  quale  pel  confron- 
to deir Atrio  della  Libertà  vedesi  essete  stata  un*  altro 
Atrio  anche  essa,  cioè  quello  di  Minerva,  e  nella  spe« 
eie  di  portici  dinanzi  alKAtrio  fa  ravvisare  il  Delubrum 
dei  Regionarii.  Autore  dell'Atrio  e  del  delubro  iu  prò* 
babilmente  Domiziano  gran  divoto  di  Pallade  e  propa- 
gatore del  suo  culto,  e  forse  è  da  contarsi  frai  sette  atrii^ 
che  si  leggono  nell* Anonimo  deirEccardo  come  edificati 
da  lui  magnificamente.  Probabilmente  a  questo  edificio 
appartenevano  le  colonne  di  granito  rosso  scoperte   in 
uno  scavo  fatto  Tanno  1788  nella  parte  del  Foro  che  è 
presso  l'alberata,  e  lasciate  di  nuovo  sepolte*  In  questa 
parte  ho  dovuto  dopo  gli  ultimi  scavi  apportare  qualche 
modificazione  alle  congetture  affacciate  nella  mia  opera 
sul  Foro  Romano  data  in  luce  l'anno  1819»  particolare 
mente  circa  le  due  fiibbriche  sovraddescritte,  che  fian- 
cheggiano la  basilica  Emilia. 

Fu  veduto  di  sopra  che  Lucio  Emilio  Paolo  avea 
rislaurato  quasi  la  basilica  Fulvia  quando  intraprese  di 
edificare  la  sua  magnificentissima  nello  stesso  sito,  e  ciò 
per  testimonianza  di  Cicerone  e  di  Plutarco  allegati  ut 
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proposito*  Conoscendosi  cosi  il  sito  di  quella  basilica  edi- 
6csU  da  FuIyìo  Nobiliore  che  le  diede  il  suo  nome,  co- 
nosciamo ancora  positivamente  in  qnal  pai-te  del  Foro 
STvenisse  Tanno  305  dì  Roma  la  morte  di  Virgìnia,  che 
pose  fine  alla  tirannia  decerne  irale*  Tito  Livio  lib.  III. 
e.  XLYIIL  narra  che  Virginio,  allorché  vide  non  es- 
servi più  messo  di  salvare  la  figlia  dalla  in&me  libidi* 
ne  di  Appio  Claudio,  simulò  di  ricomporsi  dallo  sdegno, 
e  pregollo  di  permettergli  d*  interrogare  la  nudrice  in 
presenta  della  donsella ,  e  questo  gli  venne  concesso  ; 
allora  prese  in  disparte  la  figlia  e  la  nudrice  presso  la 
statua  di  Venere  Cloacina  dinanzi  alle  taberne,  che  pò-* 
scia  furono  chiamate  nuove ,  ma  che  allora  erano  ma- 
celli, ed  ivi  dato  di  piglio  ad  nn  coltello  del  macellaio» 
svenò  la  figlia  :  ilata  uenia^  seducit  ftliam  oc  n  utricem 
jnrope  Cloacinae  ad  tabemasy  quibus  nunc  Ifovis  est 
nomen^  alque  ibi  ab  lanio  cultro  arrepto  etc.  Ora  è 
da  notarsi,  che  quel  giudizio  secondo  rAIicarnassèo  te** 
nevasi  avanti  il  Vulcanalé,  dove  stava  Appio,  cioè  nel^ 
Tarea  del  Comizio  fra  la  Curia  e  la  via  Sacra  ,  circo*- 
stanza  che  naturalmente  porta  il  fatto  verso  il  lato  orien- 
tale del  Foro  :  ed  infatti  che  fossero  ivi  quelle  taber- 
ne  lo  dichiara  apertamente  Livio  medesimo  dove  parla 
della  edificazione  della  basilica  Fulvia  lib.  XL.  cap.  LI 
dicendo,  che  Fulvio  la  costrusse  post  argentarias  nòuas 
cioè  dietro  quelle  taberne  che  in  origine  erano  desti- 
nate a  beccherie,  ma  che  dopo  Tapertura  del  Foro  Boa- 
rio furono  ridotte  a  banche,  che  i  Latini  dicevano  àr- 
gemariae^  e  che  per  essère  state  riedificate  furono  dette 
le  nuove j  o  le  banche  nuo^ei  Livio  stesso  lib. 'XX VL 
e*  XXVIL  mostra  che  quelle  taberne  erano  sette,  e  che 
arsero  l'anno  542,  e  dopo  queirincèndio  furono  rifatte 
e  ridotte  a  cinque- ad' uso  di  argentariae  ed  a*  suoi  di 
cbiamate  no\Hiei  Èodem  tempore  sèptem  taÒernqéf  quae 
P.  U.  9 
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postea  quittque  et  ^rgentariae^  quae  nunc  nouae  ad'^ 
pellantur,  arsere.  Erano  pertanto  quelle  taberne  presso 
alla  via  Sacra  dinanzi  al  aito  dove  poi  fu  edificata  la 
Basilica  Emilia,  e  sotto  la  denominasione  di  No\^ae  ri- 
manevano  ancora  ai  tempi  di  Livio  ,  e  iorse  aacora  ai 
tempi  di  Giovenale  poiché  ad  isMt  credesi  cbe  alluda 
quel  passo  SaU  /•  ^.  105* 

Sed  quinque  tabernae 

Quadringenta  parant. 

E  in  quel  canto  ancora  fu  il  simulacro  di  Venere 
Cloacina  secondo  il  passo  di  Livio  riferito  di  sopra,  il  cui 
cognome  derivava  secondo  Plinio  lib,  XV*  cap.  XXIX. 
$.  XXXVL  dal  vei*bo  cluere  purgare  ,  poiché  in  quel 
punto  i  Romani  ed  i  Sabini  deposte  le  armi  si  erano 
purgati  del  sangue  sparso,  con  una  verbena  di  mirto  : 
e  Dionisio  lib.  IL  e.  XLVL  afierma,  che  quell*  atto  di 
concordia  avvenne  in  mezzo  alfa  yia  Sacrai  e  Plutarco 
in  Rotnulo  e.  XIX*  nel  Comizio,  luoghi  che  accordansi 
perfettamente  col  sito  indicato  da  Livio  ,  come  quello 
del  simulacro  di  Venere; Cloacina,  .che  fu  presso  la  via 
Sacra  nella  estremità  del  Comizio  verso  la  basilica  di 
Paolo.  Il  cognome  di  Cloacina  fu  altrimenti  inteso  da 
Minucio  Octavn  e»  XXV.  da  s,  Cipriano  de  fdoL  vanii. 
e»  IL  e  da  Lattanzio  Instit*  lib-'  L  e  XX.  cioè  che  Tazio 
avendo  trovata  la  statua  di  Venejre  nella,  cloaca  da  qiò  la 
nominò  Cloacina  e  la  dedicò  nel  Comizipj;  Cloaciaafi  si^ 
mulacruniy  dice  Lattanzio,  in  Cloac^q  maxima  repertum 
Tatius  cQnse(^ravit^  et  quia  cuius  esset  efpgies  ignora'- 
batf  ex  loco  UH  nomen  imposni^.  JSoltxò  però  l*anacro- 
ai^mo-  di  far  contemporanei  Ta^io  e  la  Cloaca  Massima^ 
opera  di  oltre  due  secoli  posteriori*,  come. fa  osservato 
neirarlicolo  VII.  n^Ila  Parte  Prima..  Snelle  medaglie  bat- 
tute da  Lgcio  Mnssidio  Longo  ai,  tempi  di  Cesare,  ^  che 
portano  nel  dritto  ora  la  testa  laureata  del  dittatore,  ora 


.4. 


PohoRqmaho,  GiAifi  131 

k  immagine  del  sole,  ora  quella  Telata  della  Concordia 
col  nome  CONCORDIA,  vedesi  nel  rovescio  espresso  nn 
loogo  cinto  di  cancelli  male  creduto  il  Comizio,  giacché 
troppo  picciolo,  ma  piuttosto  nn  luogo  sacro  ,  al  quale 
salesi  di  fianco  con  gradini,  e  sopra  di  esso  due  statue 
in  atto  di  sagrificarc;  e  sul  basamento  deiraren  sacra  a 
chiare  note  è  il  nome  CLOACIN.  Questo  m'  induce  a 
credere  che  quelle  statue  indichino  i  due  re  Romulo  e 
Tazio  neir  atto  di  conchiudere  il  foedus  ,  e  perciò  il 
dritto  della  medaglia  porta  la  immagine  della  Concor- 
dia; e  che  ivi  fosse  poi  quella  ancora  di  Venere  Cloa- 
cina,  e  tntte  insieme  fossero  entro  un  sacro  recinto  chiu- 
so da  cancelli  e  sostrutlo  :  e  alle  due  are  allude  Dio* 
oisio  nel  luogo  citato  di  sopra  dicendo  che  innalzarono 
altari  pe*ginramenti,  xac  ^ó^ioìjg  Em  rag  opactg  lipvaoc^ 
fJLsyet»  Sopra  questo  edificio  è  il  nome  L.  MVSSIDIVS 
LONGVS  che  figura  nel  triumvirato  come  uno  de^qua- 
tonrirì  monetarii. 

* 

Bimane  ora  che  indichi  alcuni  de^  monumenti  più 
interessanti,  che  si  ricordano  come  isolati ,  o  esistenti 
neirarea  aperta,  e  primieramente  rammenterò,  che  Vit- 
tore, ossia  l'autore  che  sotto  il  suo  nome  die  la  ricapi- 
tolazione  del  catalogo  de'monumenti  di  Roma  che  porta 
il  sno  nome,  alPartìcolo  tanx  che  dice  essere  XXXVI 
sparsi  per  tutte  le  regioni  della  città,  aggiunge,  che  fra 
questi,  due  particolarmente  distinguevansi  presso  Parco 
Fabiano,  uno  superiore,  Taltro  inferiorx^  cioè  uno  di  là 
dairarco  verso  la  salita  della  via  Sacra  ,  Taltro  di  qua 
verso  il  Foro  ,  vale  a  dire  che  uno  %solo  sarebbe  stato 
il  Giano  appartenente  al  Foro,  poiché  Farco  era  alla  ul- 
tima sua  estremità  ver.^o  la  sumnia  sac^a  via,  K  trai- 
tando  particolarmente  degli  Archi  neirarticolo  111.  nella 
Parte  Prima  notai  pag.  437  quale  edificio  avesse  presso 
i  Romani  il  nonio,  di  Giano,  come  un  esempio  esisten- 
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te  e  quasi  iatiero  ne  abbiamo  presso  ••  Giorgio  ia  Ve- 
labro/  e  che  questi  portici  isolati,  se  cosi  vogliamo  chia- 
marli, 0  fornici  amplissimi  ergevansl  nel  nodo  delle  stra* 
de  più  frequentate,  e  neTori:  e  come  questi  dando  un 
ricovero  contra  le  intemperie  divennero  i  ridotti  de* 
mercatanti  e  degli  usurai.  Quella  ricapitolazione  di  Vit- 
tore si  mostra  sovente  difettosa,  ma  non  in  questa  cir- 
costanza. Imperciocché  le  autorità  degli  antichi  scrittori 
non  lasciano  luogo  a  dubbio  della  esistenza  di  piii  Gia- 
ni, nel  Foro.  L'antico  scoliaste  di  Orazio  edito  dal  Gru* 
quio  chiosando  quel  passo  lib.  IL  sat*  IIL  v.  18: 

PostqiJLcun  omnis  res  mea  Ianum. 

Ad  medium  f racla  est  aliena  negotia  curo 

Excussis  propriis. 
dice,  che  ad  lanurn  medium  si  univano  insieme  i  mer- 
catanti, e  che  tre  erano  le  statue  di  Giano,  una  neirin- 
gresso  del  Foro,  V  altra  verso  la  metà,  e  questa  stava 
nel  suo  tempio  presso  la  basilica  di  Paolo,  dinanzi  ai 
Rostri,  dove  concorrevano  e  particolarmente  si  trattene- 
vano gli  usurai  per  dare  e  ricevere  il  danaro  ad  usura, 
e  la  terza  trova  vasi  nelP  uscire  dal  Foro:  lani  autem 
statuae  tres  crani ^  una  in  ingressu  Fori^  altera  in  me^ 
dio  ubi  erat  ejus  templum  prope  basilicam  Paulli^  %^l 
prò  Rostris":  huc  concurrebant  et  polissimum  staliones 
suas  habebant  foeneraiores  ,  alii  ad  reddendum  /be- 
nusj  alii  ad  accipiendum:  lerlia  autem  stalua  erat  ad 
exilum  Fori.  Questo  scoliaste  medesimo  commentando 
la  frase  del  poeta  Episl.  lib.  I.  ep.  L  v.  54: 

JJaec  lanus  sumtnus  ab   imo 

Prodocet 
dice  che  due  Giani  stavano  dinanzi  alla  basilica  di  Pao-» 
Io,  e  che  questo  nome  indicava  il  sito,  dove  si  racco— 
gJievano  gli  usurai  ed  i  mercatanti.  Quindi    secondo  Io 
scoliaste  un  sol  Giano  propriamente  detto  esisteva,  e  quc<- 
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Ito    di    fianco  ai  Rostri  e  dinaozi  alla  Basìlica  Emilia, 
il  ipiale  era  il  Timus  mediusj  dove  si  adunavano  gli  usu- 
rai  ed  i  mercatanti,  e    clie  lo   scoliaste  designa    come 
tempioi  perchè  un  edificio  arcuato  a  somiglianza  di  quel-* 
lo  che  ancora  rimane  al  Foro  Boario  e  descritto   nella 
Prima  Parte  :  e  questo  Giano  medio  fu  nella  giunzione 
colla  via  Sacra  del  vico,  che  separava  la  basilica  di  Pao- 
lo dalle  Stazioni  de^Municipii^  vico  indicato  nella  Icno- 
grafia capitolina:  e  che  al  di  sopra  di  questo  Giano  ver- 
iò  Tarco  Fabiano  fu  un*altro  simulacro  dello  stesso  nu- 
me, che  venne  indicato  col  nome  di  sumnuts  lanus^  e 
questo  all'ingresso  del  Foro,  come  un*altro  ne  fu  al    di 
sotto  di  esso,  che  fu  chiamato  irìftmus  Tanusj  e  che  fu 
alla  uscita  del  Foro  verso  quello  di  Cesare.  Ciò  secon- 
do Io  scoliaste.  Ma  io  credo  che  tutti  e  tre  fossero  ve- 
ri giani,  cioè  edificii  analoghi  a  quello  del  Foro  Boario 
leale  ricordato,  posti  dove  le  vie  che  dal  canto  di  le- 
▼aote  venivano  al  Foro  ed  univansi  colla  via  Sacra,  che 
lo  lambirà,  o  Fattra  versa  vano,  come  per  esempio  quella 
descritta  da  Dionisio  di  Alicarnasso  e  ricordata  di  so- 
pra, la  quale  venendo  dalle    Carine  traversava    la   via 
Sacra  e  lambiva  il   lato    meridionale    della  Grecostasi , 
▼ia  acoperta  negli  ultimi  scavi^    il    cui  quadrivio    colla 
fie  Sacra  corrisponde  ali*  ingressus  Fori  dello   scolia- 
ale.  La  vicinanza  coirarco  Fabiano,  e  col  tempio  di  An- 
tonino e  Faustina  di  questo    Giano   rendono  meno  so- 
apetta  la  narrazione  di    Pirro  Ligorio    esistente  nel  li- 
bro XYIL  delle  jinticlUtà  che  si  conserva  insieme  coti 
altri  nella  collezione  Ottoboniana  della  Biblioteca  Vati- 
cana Ji*  3374.  p.  200  e  seg.  cioè  che  nelli   scavi   dell* 
anno  1547  fu  trovato  come  una  specie  di  Giano  Quadri- 
fronfe  in  quella  parte,  senza  ammettere  la  sua  supposi- 
zione, che  ivi  ibssero  attaccate  le  tavole  de*Fasti  Capi- 
Ini  IroTate  in  quello  scavo  medesimo,  e  dando  il  pe- 
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80  che  meritano  alle  altre  cose  da  lui  asaeirite.  II  passo 
di  Orazio  e  delJo  scoliaste  non  lasciano  luogo  a  dubbio 
per  riconoscere  un  altro  Giano  dinanzi  la  basilica  di 
Paolo  che  veniva  designato  col  nome  di  medius  per  la 
sua  situazione,  sia  relativa  al  Foro,  stando  in  mezzo  al 
lato  orientale,  sia  relativa  agli  altri  Giani,  e  (|uesto  par- 
ticolarmente trovavasi  nell'imbocco  del  vico  che  separa- 
va la  basilica  Emilia  dalla  stazione  ;  de*Municipii«  Ed  il 
terzo  era  alFangolo  Gettentrionale  del  Foro,  dove  <{uestó 
si  legava,  quasi  col  Foro  di  Cesare.  Fra  questi  il  più  ce- 
lebre ed  il  più  frequentato  era  il  medio,  ed  a  <j^esto  al- 
lude Ovidio  Remedia  Amoris  v.  561. 

« 

Qui  Puteal  lanumque  timent^  celeresque  Kalendas^ 
Torqueat  hunc  aeris  mutua  somma  sui^ 
indicando  il  radunamento    degli  usurai,  e  la   Yicinanza 
del  Puteale  del  quale  sono  per  parlare* 

Festo  nella  voce  Scribonianum  dice,    Scriboniano 
chiamarsi  innanzi  alPatrio  il  puteale  che  fece  Scribonio> 
il  quale  avea  avuto  dal  senato  la  commissione  di  far  ri- 
cerca de*sacelli  toccati   dal    fulmine:   e    perciò    avendo 
trovato  che  in  questo  luogo  era  stato  toccato  dal  fulmi- 
ne un  sacello  espioUo,  e  siccome  ignora  vasi  dove  il  ful- 
mine si  fosse  sepolto,  siccome  quando  sapevasi  era  proi- 
bito coprire  il  punto,  dove  era^  caduto,  perciò  lasciavasi 
aperto  costantemente  ivi  un  foro  verso  il  cielo*  Questo 
passo  quantunque  io  abbia  cercato  di  renderlo  più    ia- 
telligibile  che  mi  fosse    possibile,  è  fome  ognuno,  paò 
avvedersi  confuso  e  certamcnite  corrotto,  quindi  i  dotti 
lo  hanno  in  questa  guisa  ristabilitp:  Scribonianum  ap^ 
pellatur  ante  atrium  Minervae  Scribomi  Puteali  quod 
Scribonius  cui  negotium  datum   fuerat  ut  cpnquireret 
sacci  la  id  ponendum  cura  vi  t ,    quia  in  eo    loco    oline' 
sacellum  fuitf  quod  ignqrabatur.  T raduni  quidam  fuL^ 
gur  co(iditum  eo  loco^  quod  nefas  est  integip  sed  ^u* 
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jfer  fòramine  apèrto  coelum  patcl.  Comunque  Togli« 
ristabilirsi  é  cèrto  che  gli  auticlii  per  Puteal  inlende- 
Tano  una  bocca  di  pozzo,  0  ara  vuota' che  si  poneva  sui 
lacchi,  dove  il  fiilminé  ascóndevàsi  sotterra,  affinchè  non 
si  profanasse  còl  camlninarvi  sopra  e  restasse  sempre  a 
cielo  scoperto,  e  siccome  (Questo  era  stato  posto  da  Seri- 
bonio  Libone,  perciò  Tvteal  lisónìs  si  disse.  Cosi  in- 
fatti lo  chiama  Orazio  liib.  'L  èp.  XIX.  v.  8.  colle  pa- 
role di  Ennio: 

'  Forum/FÙTÉAÌQVE     H£ONtS 

Mandaho  siccisy' adifnam  cantare  seuerió' 
onde  lo  scoliaste  antico  di  Ct*uquio  dice  JtOFuM,  supple^ 
dixit  Ennius;  putbalqùs  ljjsonis^  tribunal^  quod  au^ 
toh  ait  Libonisy  hinc  sumpsiiy  quod  is  prìmus  tribu' 
nal  in  Forò  statuerìt.  E  Porfirioue  con  maggiori 'par- 
tìcolarì  dichiara:  Puteal  aiitem  Libonisy  sedes  praeto- 
ris  fuit  prope  Arcani    Fabianum^    dictumque  quod  d 
Ubane  illic  primum  tribunal  et  subsellia  locata    sint* 
Abbiamo  pertanto  in  queste  testimonianze  là  origine  del 
nome,  la  data,  il  sitò  e  Fuso  stabilito  di  amministrarvi 
la  giustizia*  Ora  essendo  Ennio,  che  pnrla  di  questo  Pd- 
Ceale  esso  rimonta  al  secolo  sesto  di  Roma:  nan*a  Livio 
lib.  XXXV,  e.  X.  che  Tanno   559    di  Roma    fu  creato 
pretore  Lucio  Scribonio  Libone,  e  e.  XX.  dice  lo  stes- 
so storico,  che  Tanno  seguente  a  Fulvio  e  Scribonio  pre- 
Cori,  ai  quali  era  stata  assegnata  la  cura  di  amministrat 
la  giustizia  in  Roma,    quibus    ut    ius  dicerent    Jtomae 
provincia  erat^  fu  pure  data  la  commissione  di  allesti- 
re una  flotta  di  cento  galere:  è  questo  pertanto  il  pre- 
tore che  die  nome  al   Puteale,   e  che'  introdusse  l'uso 
3i   amministrare  ivi  dappresso  la  giustizia;  quindi  diven- 
ne  Puteal  sinonimo  di  Tribunal^  cóme  oltre  il  passo  te- 
stò  riferito  si    trae  da    Orazio    medesimo    Sat.  lib  •  IT. 
BmU  VL  V.  35,  da  Cicerone  prò  Sextio  e.  Vili,  dà  Ovi* 
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dio  Del  verso  riportato  di  sopra  Rem,  Amor*  Vt  $61» 
e  da  Persio  Sai.  IV.  y.  49.  il  qaale  dimostra,  che  «otto 
Nerone  conti naava  ad  ^^%^v^  il  sito  di  t^nione  degli  usurai? 

Si  pHteal  multa  cautus .  vibice  flagellas  t 
%ul  qual  proposito  giova  riferire  la.. chiosai  .del  suo  yec* 
cbio  scoliaste  per  mostrare  un*  aperta  acorresione  ivi 
portata  dai  copisti:  Foeneratores  ad  pute^l  Scribofii^  Jjì^ 
cinii  {cioè  Scribonii  Libonisy)quod  est  in  porticu  lulia 
ad  Fabianum  arcum^  consistere  solebant:  forse  anche 
il  nome  lulia^  è  una  scorrezione.  Stava  pertanto  il  Pi>- 
teale  in  quella  parte  del  Foro  che  era  più  vicina  all'ar- 
co Fabiano^  cioè  presso  Tangolo  orientale,  e  se  il  nome 
lulia  fosse  corretto,  avremmo  una  dimostrazione  che  au- 

'  Ita 

che  questo  era  nel  lato  orientale  del  Foro,  e  che  la  /u- 
lia.Porticus  di  Vittore   non    è   la    basilica    Giulia,  ma 
questo.  La  gente  Scribonia  volle  perpetuar  la  memoria 
di  questo  monumento  della  famiglia  sulle  medaglie;  quin- 
di Lucio  Scribonio  Libone,  che  fu  console   Tanno  720 
di  Roma,  in  che  fu  pure  console  Paolo  Emilio  Lepido» 
e  la  cui  sorella  Scribonia  sposò    Augusto,   f«ce  coniare 
sulle  monete  di  quell'anno  questo  puteale,  e  cosi  ne  abr 
biamo  perfettamente  la  forma:  è  questa  un*ara  rotonda 
ornata  di  encarpi!  e  di  lire  colla  epigrafe,  ora  PVTEAL, 
SCRIBON-  ora  PVTEAL  .  SGRIBON  .  LIBO:  medaglia, 
che  trovasi  pure  restituita  da  Trajano  •  Rufo  e  Vittore 
mostrano  come  ancora  esistente  questo  monumento  an- 
tico republicano   sul    finire  del   terzo  secolo    della   ere 
volgare. 

In  mezzo  alTarea  del  Foro  fu  in  origine  uno  aUi— 
gno  di  acqua,  nel  quale  essendosi  ingolfato  Mezio  Cvir- 
zio  capitano  della  cavalleria  sabina  durante  la  battaglie 
fra  Romulo  e  Tazio,  ebbe  perciò  il  nome  di  Lago  Cur- 
zio: il  fatto  è  ricordato  da  Livio  lib.  I.  e*  XIL  aenaa  ag- 
giungere la  etimologia  del  lago  derivante  da  ques|Oj 
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« 

Vairone  de  Lingua  Latina  lib.  IV.  %,  XXXII.  lo  affer- 
ruÈL  chiaramente  e  ti  aggiunge  la  testimonianza  degli  an- 
nali oggi  perduti  di  Lucio  Calpurnio  Pisone,  dai  quali 
pare  ricavasi  che  fu  disseccato  dopo  la  costruzione  dell^ 
cloache,  cioè  sotto  i  Tarquinii,  rimanendo  però  il  pome 
al  loogo.  Lo  stesso  dichiarano  Dionisio  lib.  II.  e.  XLII. 
e  Plutarco  in  Bomuto  cap.  XVIII:  il  primo  dopo  aver 
riferito  il  fatto  di  Curzio  conchiude:  »  questo  luo- 
»  go  è  stato  colmato,  ma  da  quel  fatto  si  chiama  il  la- 
-»  go  Curzio,  stando  precijsamente  nel  centro  del  Foro 
»  Romano  »:  ovrog  o  xonog  avax€x<uar«£  jutev  ìiÌìJj  xakuxou 
$"€§  CXSO/0U  T0U  TTO^cug  Kovf/tiog  Aanogy  €v  fua^  iiahcfx^ 
6iy  nj^  PcàftaittV  oqfopocg.  Nello  stesso  luogo  di  questa  pri- 
mitiva palude  Tanno  di  Boma  393  avvallossi  profonda*» 
mente  il  terreno  e  si  formò  una  voragine,  che  si  ricfaiu* 
se  pel  noto  fatto  di  Marco  Curzio  ,  che  vi  si  precipitò 
volontario  a  cavallo  ;  Livio  lib.  VII.  e*  VI,  e  Varrone 
de  Lingua  Latina  lib.  IV.  e.  XXXIL  che  ricordano  ta; 
le  aYTenimento,  riferiscono,  che  alcuni  derivavano  4^ 
qaesto  il  nome  di  Lago  Curzio  dato  al  luogo;  ma.sem-» 
hra  strano  che  si  desse  il  nome  di  lago  ad  un  avvalla- 
mento  momentaneo  che  non  avea  acqua.  Questa  tradi* 
zione  secondo  Varrone  foodavasi  sopra  un  racconto  di 
Procilio:  egli  ne  riferisce  una  terza  data  da  Cajo  Elio 
Stilone,  storico  antico  anche  esso  perduto ,  e  da  Lutar 
sio,  i  quali  scrivevano,  che  quel  luogo  era  stato  fulmi^ 
nato,  e  perciò  con  senatusconsulto  chiuso  con  recioto  da 
Condo  console,  che.  ebbe  Marco  Genucio  per  collega, 
consolato  che  secondo  i  Fasti  coincide  neli^enno  309  di 
Boma,  che  dal  nome  di  Curzio  fu  detto  Lacus  Curtius; 
ma  anche  questa  opinione  ha  minore  verosimiglianza 
delle  precedenti;  poiché  mai  non  si  chiamò  lago  un  si- 
to fulminato  e  recinto*  È  però  probabile  che  dove  ori- 
ipnalmente  fu  lo  stagno  avvenisse  Tavvallamento,  e  che 
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nello  flesso  luogo  cadesse  Fauno  309  uli  fulmiue  e  (bss« 
perciò  cinto,  ossia  che  vi  fosse  collocato  un  pnteate.  Cò- 
si può  facilmente  intendersi  qiiel  distico  di  Ovidio  FasÙ 
Kb-  VI.  V.  40.1. 

Curtius  illè  tacusj  siccas  qui  sustinet  aràs 
Nunc  solida  est  tellusy  sed  lacus  ante  fuit* 
ninio  lib.  Xy.  e.  XVIIL  $.  XX.  indica,  cbc  quest'ara,* 
o  puteale  Si  tolto  da  Cesare  negli  ulttmi  giuòcfii  gladia-i 
toni  da  lui  dati  nel  Foro;  ma  cbe  vi  fosse  riposta  lo  mo- 
stra  Ovidio  nel  pksso  allegato.  Il  nome  di  questo  luogo 
celebre  non  era  dimenticato  nel  quarto  secolo,  leggen- 
dosi ne*catalogbI  di  Rufo  e  Vittore. 

Dinanzi' a  questo  puteale,  nel  sito  del  lago  Cnrrio 
fii  la  famosa  statua  equestre  di  Doùilziano,  che  fornì  a 
Stazio  TargonUento  del  suo  primo  Carmen  delle  Selve; 
è  nota  radulazióne  di  quel  poeta,  vizio  non  raro  in  tut« 
ti  i  tempi,  verso  quel  cattivo  figlio  di  Vespasiano:  qtnn- 
di  non  dee  sorprendere  ciò  cbe  si  legge  nella  preiaziò^ 
ne  èlÌ  libro  primo  di  quelle  Selve  diretto  a  Stella,  poe- 
ta ancbe  esso:  P'rimus  libeltus  sacrosanetum  kabet  tè^ 
sterni  sumendum  enim  erat  a  love  principiumi  caeierunk 
Tios  i^ersus  qùos  in  equwn  maximum  feci^  indulgentis^ 
simo  imperatori  postero  die  quamdedicaveràt  òpus  tra^^ 
dere  iussus  sum.  Ora  in  quel  carme  mostra  quella  sta- 
tua così  colossale  ed  alta  da  superare  Taltezza  degli.  edi« 
ficii  del  Fóro  : 

Quàe  superimppsito  motcs  geminata  colosso 

Stat  Latium  complexa  Forami 
la  descrive  colta  faqcia  rivolta  al  l'alatino  avendo  Ai 
fronte  il  tempio  di  Augusto,  di  fianco  a  destra  la  basi* 
lica  Giulia,  a  sinistrala  Emilia,  e  dietro  il.  tempio  del 
padre  suo  Vespasiano  e  quello  della  Concordia  i  dice 
che  alzavasi  sopra  i  templi  scintillante,  cioè  dorato,  in 
guisa  che  guardava  di  prospetto  il  palazzo  imperiale  ma- 
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gni6cameDte  riedificato  dopo  Titiceadio,  e  tacita  vigilara 
alla  consenfazione  del  fuoco  sacro,  e  lodava  le  provata 
sacerdotesse  di  Vesta: 

Tempia  superfulgcs  et  prospectare  viaeris 
jin  noua  contemptU  surgant  Palla tia  fiammis 
Pulchrius  ?  an  tacita  *vigilet  face  troicus  ignis^ 
^tque  exploratas  iam  laudet  Vestae  ministrasi 
Stendeva  la  destra  come  pacificatore  e  colla  sinistra  reg- 
geva il  simalacro  di  Pallade  che  teneva  Tegida  distesa 
a  coprirlo: 

Dexira  vetat  pugnasy  laei^am  Tritonia  virgo 
Jfon  gravat  et  sectae  praetendit  colla  Medusae» 
Poscia  descrivendo  la  difficoltà  del  lavoro  per  innalzarla 
immagina  che  sorga  il  Genio  del  luogo  riscosso  dal  fra- 
gore delle  macchine  e  mostra,  che  fu  eretta  dove  già  era 
•lato  il  lago  Carzio  e  la  voragine: 

Ipse  loci  custosy  cuius  sacrata  %forago 
Famosusque  lacus  nomen  memorabile  servata 
Innwneros  aeris  sonitus,  et  verbere  crudo 
Ut  sensit  mugire  Forum y  mo\^t  horrida  sancto 
Ora  situ  meritaque  caput  yenerabile  quaercu. 
E  quindi  per  la  eccellenza  del  lavoro  la  dice  superiore 
a  quella  del  cavallo  di  Lisippo  che  vedevasi  dinanzi  il 
tempio  di  Venere  nel  Foro  di  Cesare*  Domiziano  fu  uc- 
ciso l'anno  96  '  della  era  volgare:  narrano  Svetonio  nella 
sua,  viu  e.  XXIII.  e  Dione  lib.  LXVIII.  e.  L  che  il  ée« 
nato  fece  togliere  tuxte  le  immagini,  e  tutte  le  iscrizioni 
di  questo  cesare  esoso,  in  son^ma  tutti  i  monumenti  che 
lo  ricordavano;  questa  statuii  però  rimase;  forse  ne  can- 
giarono i  lineamenti,  o  sì  contentarono  di  chiamarla  con 
altro  nome«  Ma  cessato  quel  primo  bollore,  tornò  la  de- 
nominazione primitiva. a  ricordarsi;  imperciocché  Vit- 
tore e  Rufo  concordemente  inseriscono  ne*  loro  catalo«> 
ghi  Equùs  aèneut  Domitiani.  La  Notizia  don  ne  fa  men« 
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zione;  ma  invece  si  legge  Equum  Constanliniy  indisio 
che  forse  nel  ritratto  di  questo  imperadore  sarà  stata 
cangiata,  ovvero  che  ne  fu  mutato  il  nome  dopo  lo  sta- 
bilimento de6DÌtivo  del  cristianesimo  in  odio  di  quel 
persecutore  de*Cristiani.  Presso  il  Iago  Curzio  pure  ve- 
devansi  ai  tempi  di  Plinio  lib.  XV.  c«  XVIII.  un  fico, 
una  vite,  ed  un  olivo:  il  primo  era  stato  sradicato  con 
ceremonie  religiose  dall*  angolo  occidentale  del  Foro 
dinanzi  il  tempio  di  Saturno ,  dove  minacciava  di  far 
cadere  una  stàtua  di  Silvano,  e  ripiantato  in  questo  luo- 
go; la  vite  e  Tolivo  poi  per  avere  ombra:  umbrac  gra^' 
zia  sedulitate  jdcbeia  satae* 

Non  lungi  dal  Comizio  fu  la  colonna  Menia  nelP 
area  del  Foro ,  così  chiamata  perchè  venne  eretta  ad 
onore  di  Cajo  Menio  vincitore  de*Latioi  Tanno  416  di 
Roma,  quello  stesso  che  ornò  la  tribuna  publica  co'ro- 
stri;  Plinio  la  mostra,  come  la  più  antica  fralle  colonne 
onorarie  lib*  XXXIV.  e.  V.  $.  XL  e  nel  tempo  stesso 
come  non  più  esistente  a'suoi  giorni.  Io  credo,  che  pe« 
risse  neirincendio  neroniano,  poiché  Asconio,  che  fiori 
sotto  Claudio  la  ricorda  come  ancora  esistente,  allorché 
chiosando  quella  frase  di  Cicerone  Divinit,  c«  XY^ 
quam  aliquos  ad  columnam  Maeniam  vestri  ordinis 
reos  reperiatis ,  dice  :  Reos  uestra  defensione  condii 
enoSf  ut  fures  et  seruos  nequaniy  qui  apud  triumudros 
capitàles  apud  columnam  Maeniam  puniri  solenti  pas- 
so che  qel  tempo  stesso  ne  mostra  il  sito  presso  il  Co« 
mizio ,  come  quello  dove  i  triumviri  capitali  facevano 
eseguire  le  sentenze  sui  ladri,  e  sugli  schiavi  colpevoli* 
Ma  questo  stesso  scoliaste  dà  un'altra  origine  di  questa 
colonna,  scrivendo  chiamarsi  cosi  una  colonna  che  un 
tal  Menio  si  riserbò  nella  vendita  che  fece  a  Catone 
della  sua  casa  per  edificarvi  la  basilica  Porcia,  e  que* 
sto  affine  di  poter  di  là  vedeire  esso  e  i  posteri  suoi  i 
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giuochi  gladiatorìi  che  si  davano  nel  Foro  j  facendovi 
alla  circostanza  palchi  posticci. 

Altra  colonna  celebre  nel  Foro  fa  la  rostrata    in- 
nalxata    ad  onore    di  Gajo  Duillio  console  1'  anno  494 
per  aver  riportato  la  prima  vittoria  navale  sopra  i  Car- 
taginesi. Plinio  L  e.  così  ne  parla  dopo  aver  ricordato 
la  colonna  Menia:  item  C  Duillio^  quiprimus  na^alem 
triumphum  egii  de  Poenisy  tjuae  est  etiam  nuhc  in 
foro.  Qoindi  rimaneva  ancora  ai  tempi  di  Vespasiano, 
e  perciò  si  era  salvata  nella  catastrofe  neroniana,  che  se- 
condo Tacito  consumò  tante  altre  memorie  antiche.  Si 
conferma  da  Quintiliano»  che  nel  capo  settimo  del  libro 
primo  delle  Istituzioni  Oratorie  notando  Fuso  arcaico  di 
porre  alla  fine  di  molte  parole    la  lettera  D.   cita   per 
esempio  la  colonna  rostrata  nel  Foro:  quod  manifestum 
est  etiam  ex  columna  rostrttta  quae  est  Caio  Ducllio 
in  Fóro  positaJPinalmeixle  Servio  commentando  il  ver- 
so 29  dd  III.  delle  Georgiche 

nav^ali  surgentes  aere  cotumnàs  i 
icrive:  A^am  rostratas  C*  Duillius  consul  posuit  i>iciis 
Poenis  ruotali  certaminei  e  quibus  unam  in  Aosttis^  al-- 
teram  ante  circum  uidemus  a  parte  ianuarum.  Quin- 
di quella  colonna  fii  nell'area  del  Foro,  ma  presso  i  Ro- 
stri. Il  Ciacconio  scrittore  che  fiori  nell*  ultimò  periodo 
del  secolo  XVI.  afferma,  che  la  iscrizione  frammentata 
del  piedestallo  di  questa  colonna,  che  vedesi  a  pie  delle 
scale  nel  palazzo  de*  Conservatori    era  stata  rinvenuta 
pochi  anni  innanzi  fra  cementi  nel  Foro    Romano   non 
lungi  dall'arco  di  Settimio:  In  Còlumnae  Rostratae  in^ 
script^  ejcplicatiu  p»  3.  Eius  còlumnae  hasis ,  seu  pa^ 
rasiata  potius  ìu>n  procul  ab  arca  Sèptimiiy  in-  Foro 
ipso  Romano  proximis  supetioribus  annis  e  ruderitus 
tffossa  put.  Egli  dice  che    quel   piedestallo  fu  trovato 
intiero  in  tutte  le  altre  parti,  meno  in  quella  che  por- 
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tava  la  iscrizione:  ed  osserva  giustamente  che  la.  forma 
delle  lettere  ad  alcane  anomalie  ortografiche  non  per* 
mettono  aupporla  originale,  ma  fu  rifatta  o  dopo  Giulio 
Cesare,  o  anche  dopo  Plinio  e  Quintiliano,  opinione  che 
tanto  pia  certa  apparisce  quando  si  considera  che  il  mo- 
numento è  di  marmo  ed  è  stato  mostrato  a  suo  luogo 
che  il  marmo  non  fu  introdotto  in  Roma  prima  dell* 
anno  662,  cioè  più  di  un  secolo  e  mezzo  dopo  Duillio 
e  che  la  forma  delle  lettere  per  argomento  di  analogia 
è  affatto  quella  della  epoca  di  Trajano,  e  di  Adriano: 
Dopo  il  Giacconio  questo  monumento  fu  illustrato  da 
Gauges  de*Gozze  da  Pesaro  con  un  opuscolo  stampato 
in  Roma  l'anno  1635:  Iscrittione  della  Base  della  Co^ 
lonna  Rostrata  ec.  e  questi  p.  5.  usando  maggior  pre- 
cisione designa  che  la  base  fu  scoperta  poco  più  oltre 
deWarco  trionfale  di  Settimio  Severo  imperadore  w- 
cino  quasi  a  quella  colonna  sola  che  è  rimasta  in  piedi 
rimpetto  alla  chiesa  di  s*  Adriano ^  cìok  Vicino  alla 
colonna  di  Foca.  Il  Grutero  poi  p«  CDIV  n.  1.  nel  ri- 
portare la  epigrafe  la  dice  copiata  suU'oriipnale  da  Li- 
psio  Fanno  1568,  dunque  fu  circa  quelPanno  che  av- 
Tenne  la  scoperta.  Apparisce  pertanto,  che  la  base  non 
(a  trovata  sul  pesto,  giacché  i  Rostri  non  stavano  presso 
la  colonna  di  Foca,  come  fu  osservato  a  suo  laogo,  e 
Servio  dichiara  che  la  colonna  rostrata  stava  presso  i 
Rostri.  La  forma  della  colonna  si  può  ricavare  da  quella 
di  aUre  colonne  rostrate  che  si  vede  sulle  medaglie  co- 
me in  quella  di  Vespasiano  in  oro  riportata  nel  tesoro 
Morelliano,  meno  che  questa  del  Foro  non  avrà  avuto 
la  statua  sopra,  come  in  qve\la  medaglia  apparisce,  Ta- 
le a  dire  che  cons^tc^ya  -  in  un  (usto  .qri^ato  di,  rostri, 
posto  sopra  un  piedestallo,  e  coronato  da  un  capitello* 
La  iscrizione  manca  delia  prima  ed  ultima,  linea  »  di 
molte  parole  specialmente  a  destra  di  chi  le^g<$  e  ri-* 
staurati  nello  stesso  stile  è  la  seguente: 
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e  duelius*  m*  f»  C05  •  advorsum  •  cartaciniensis  •  en  .  sicelìad 
rem«  cerens.  aecesUiios*  cocnatos  •  pepli  •  romani,  artisvmad 
obsedeoneD.  exemet.  leciores*  cartaciniensis.  omneis 
maxiMosQTs  •  macistratos  •  Luceis  •  boyebovs  •  relicteis 
noTEM  •  CA8TBB18  •  EXFocioNT  •  MÀCEla  •  moexìita  •  vrbe 
ryaiÀHDOD  •  cepet  •  ehqye  •  eodem  •  MAcistratod  •  prospere 
riM  -  HÀTEB08  •  habId  •  C01I30L  •  prImos  •  ceset  •  remecesqve 
CLA8K8QTB  •  HATALE8  •  pRiMos  •  obnatet  •  pAravet<jve.dìebov8.i>s 
CTHQTE.  BIS.  HAYEB0T8.  CLA8EI8.  POENicAs.  oMseis.  paratasqve 

8TMA8  •  COPIAS  •  CASTA ClHIEBsIs  •  PBAESEKTED  •  Uiaximod 

dicTATOBED  •  OLOBOM  •  IN  •  altod  •  mabId  •  pTcnandod  •  vecet 

JTJCXQTB  •  RATEI8  CEPET  CYK    80CIEI8  •  SEPTEResmeiTiqve  .  ducis 

qyinresmosQYE  •  tbisbesmosqyb  •  kayeis  •  so:  •  depresit 

BTrOH  •  CAPTOX  •  RYMEI  •  cIo  •  cid  •  clo  •  DCC 


aiceilTOM  •  CAPTOK  •  PRABBA  •  BUKU  •  cccIopd^GccIooo.ccclDaa 
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consci,  de  •  sicelifeis  •  claseqye  •  cARTacinienseom.  triompayet 

db. liasce.  res.  bene,  cestas.  s.  p.  q.  r.  hanc.colYmnain.  posYit 

Nel  p*  aggiunto  in  fine  di  molte  parole  della  par« 

^tc  «nperstite  come  pfcnjnixodj  mj^Id,  -^ictjtokmDj 

fMjMp^D  si  yede  Ja  Ycrità  di  ciò  che  osserva  Quinti- 

IÌ9DQ  .citato  di  sopra,  confermata  ancora  dalla  iscrizionp 

del  sarcoffigo  di  Scipione  Barbato.  Questa  iscrizione  in 

IiDgiià  latina   de\tcropi    posteriori   cpsi  si  esporrebbe  s 

€•  Dmli%Lf  Maì\ci  filius  coruul  adi^érsus  Carthaainien- 

^je^^in  .Sicilf'a  rept  gerens  aegestanos  cognatos  populi 

riìmmi  aHissima  obsidione  exenUt^  legioìiès  {^arthagi^ 

mense f  pfpji^esi^.niaxirnfque  magistratus  lucanis  bovi" 

hus  (  eioè  elephantis  )  relictis  noi^mj  eastris  effugiunt^ 
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Macellammunitam  urbem  pugnando  cepity  inque  eo^ 
dem   magistrata   prospere  rem   nawìbus  mari  consul 
primus  gessiti  remigesquej  classesque  navales  primus 
orna\fit  parat^itque  diebus   LX»   cumque   eis  nauibus 
classes  punicas  omnes  paratasque  summas  copias  car» 
thaginienses  praesente  maximo  dictatore  illorum  in 
alto  mari  pugnando    i^icit  y  XXXque   na%^es  cum  so-^ 
ciify  septirememque  ducis,  quinqueremesque,  triremes^ 
qLe  naues    XX.    depressit ,    aurum   captum  y    nummi 
IIIM.DCC'  drgentum  captum  in  praeda  nummi  cen-^  . 
tum  millia  centum  ,  aes  grav^e  captum    vicies   semel 
eentena  millia  pondo,  atque  triumpho  nat^ali  praeda 
populum  romanum  donat^it,  septem  mille  captivos  car^ 
thaginienses  ingenuos  duxit^  priniusque  consul  de  Si* 
culis  classeque  carthaginiensium  triumphauit^  ob  has 
r^  bene  gestas  senatusy  populusque  romanus  hanc  c#* 
lumnam  posuit.   Qaesto  monumento   storico  di  somma 
importaosa  dovea  inserirsi,  '  quantunque    oggi  si    trovi 
dal  luogo  suo  primitivo  trasportato  nel  Campidoglio.  Pot 
libio  lib.  I.    €•  XXIII  mostra  come  Cajo   Ddilllò  passò 
dal  commando  delPesercito  terrestre  a  quello  della  fLot* 
ta,  e  che  Annibale  ammiraglio  de'Cartaginesi,  il  maxi^^ 
Mus  DiCTATOM  della  iscrizioney  montava  una  settireinè, 
come  lo  stesso  monumento  dichiara^  la  quale  era  stala 
già   del  re  Pirro,  che   i  Cartaginesi    perdettero  ^ trenta 
navi,  le  prime  che  vennero  a  conflitto,  e  queste  con  tut- 
to Tequipaggio,  e  fra  queste  la  settireme  déiràmmira^liòp 
ehe  si  salvò  sulla  scafa,  e  che  nel  totale  la  loro  perdita 
fu  di  cinquanta  legni,  onde    è  da  credersi^  che   se  30 
furono  le  navi  prese,  20  furono  le  colate  a  fendo  cifire 
ehe  nella  parte  mancante    della  epigrafe  ho  ristàurato» 
Que^o  medesimo  scrittore,   cosi  vicino  ai   fatti,    narra^ 
come  dopo  quella  vittoria  portentosa  riportatt  prèsso  le 
isole  di  Lipari  Duillio  mise  a  terra  una  parte  delle  trop-> 
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pe,  liberò  dall^assedio  Efesia,  cbe  era  ridotta  agli  estremi: 
Tìjy  re  Ar/S9r£fi>v  ùwfocj  nohop/Aoo/y  td/octcàg  uvra^v  tq^iq 
iwcKU[JL&fo^9  e  nel  ritirarsi  prese  d^assalto  Macella  :  xora 
T€  ngy  ex  ryjg  Aty&mi?  Ma/flpyiOiV  MoxeAXov  noXeu  ìtaxoL 
xfMtro^   scX^  :    fatti  cbe   pienamente  si  accordano  colla 
iscrizione:  gli  Egestani  dicoasi  nella  parte  ristaurata  pa« 
TCnti  del  popolo  romano ,  COCNATOS.    POPLI.  RO- 
MANI: è  noto  cbe  Egesta  e  Segesta  sono  la  medesima 
città  e  Cicerone  in  F'errem  Act.  II.  lib.  IV.  c«  ^XXIIL 
dice,  cbe  Segesta  città   anUca    della  Sicilia   vantava  di 
essere  stata  fondata  da  Enea  nel  fuggire  da  Troja,  onde 
i  S^estani  credevano  non  solo  di  essere  stretti  co'Ro- 
mani  dai  legami  di  nna  perpetua  alleanza  ed  amicizia, 
ma  ancora  da  una   parentela  :  Itaque   Segestaniy  non 
iclum  perpetua  societate  atque  amiciiia,  i^erum  etiam 
coQNATioNE  sc  cum  populo   romauo   coniunctos   esse 
arbitrantur*  Floro  lib.  II.  e.  IL  narra  come  la  flotta  di 
160  vele  per  le  insinuazioni    di  Daillio  venne  allestita 
in  60  giorni:  intra  enim  sexagesimum  diem^  quam  eoe' 
sa  sjrWa  fuerat  eentum  sexaginta   navium  classis  in 
anchoris  stetit ,  navi  cbe  certamente  vinsero  la  batta- 
glia non  per  la  costruzione,  ma  pel  coraggio  de*  solda- 
ti cbe  le  montavano,  e  per  lo    strattagemma    inventato 
degli  artigli  di  ferro,  corvi,  cbe  toglievano  alla  nave  ne- 
mica ogni  modo  di  muoversi,  onde  diveniva  una  batta- 
glia a  pie  jTermo.  La  preda  riportata  da  Duillio  nel  suo 
trionfo  non  si  ricorda  negli  antichi  scrittori:  i  partico- 
lari conservatici  dalla  iscrizione  la  fanno  ammontare  a 
3700  monete  di  oro,  cioè  circa  16,000  de*noslri  scudi, 
100  mila  e  100  monete  di  argento  equivalenti  a  15,015, 
scudi  ;    e  2  millioni    e  100    inila  libre   di   bronzo.  Il 
immeTO  de*  prigioni  fatti   in   tal   circostanza ,  secondo 
Entropio  lib.  IL  e.  X.  furono  7,000:  gli  uccisi  3000,  e 
con  Ini  si  accorda  Orosio  lib*  IV*  e*  VII:  il  quale  cosi 
P.  IL  10 
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narra  Tesilo  della  pugna:  commisso  navali  praelio  An- 
nibal  amissa  naifi  qua  vehebatur^  scapka  subduetus 
aufugitj  iriginta  et  una  nai^es  eius  captae,  tredecìm 
(cìoò  XX)  mersaef  tria  millia  hominum  accisa^  septem 
mìllia  capta  referuntur  :  questi  sette  mila  prigioni 
secondo  la  iscrizione  accompagnarono  il  trionfo,  ed  ìyì 
vengono  designati  col  nome  d'iircENVOS,  cioè  citta- 
dini, onde  distinguerli  dalla  ciurma  bassa  de*mercenarii 
e  degli  schiavi. 

Dionisio  lib.  III.  e  XXI.  parlando  di  Orazio  vin- 
citore degli  Albani  affine  di  mostrare  i  testimoni!  ma- 
teriali del  suo  valore,  e  de*fiitti  riferiti;  dopo  avere  de« 
scritto  il  Tigillum  Sororium  monumento    della    pena 
avuta  per  la  uccisione  provocata  della  sorella,  soggiunge: 
»  un*  altro  testimonio  del  valore  che  mostrò  nella  pu- 
»  gna  è  il  pilastro,  che  comincia  il  secondo  portico  nel 
»  Foro,  sul  quale  stavano  le  spoglie  de'trigemini  alba- 
»  ni  :  le  armi  sono   state    consumate  per  la  lunghena 
3»  del  tempo,  ma  il  pilastro  conserva  lo  stesso  nome  e 
»  chiamasi  Pilastro  Orazio,  jP/x^i  Morati  a  «.Livio  libX 
«.  X.  narrando ,  il  celebre   giudizio  a  che  fu  esposto 
Orazio  per  la  uccisione  della  sorella,  mostra  che  il  pa« 
dre  cercò  di  commovere  il  popolo  in  favore  di  questo 
suo  unico  figlio  rimasto  additando  a  tale  uopo  le  spo^ 
glie  de'Guriazii  appese  sul  pilastro  che  a'suoi  di  anco- 
ra Pila  Horatia  appellavasi  :  Inter  haec  senex  iiipe- 
nem  amplexus  spolia  Curiatiorum  fixa  eo  loco ,   ^pti 
nunc  Pila  Horatia  adpellatur  ostentans  ^  Huncine 
aiebat  ec.  Queste  autorità  dimostrano  ,   che  alla  epoca 
di  Augusto  esisteva  nel  Foro  Romano  un  pilastro,  che 
portava  il  nome  di  Pila  Honuia^  come  quello,  sul  qu»- 
le  la  tradizione  affermava  ,  che  Orazio  avesse  deposto 
le  spoglie  de*Guriazii  debellati*  Il  passo  di  Dionisio  al- 
legato di  sopra  moscta  che  quel   pilastro  stava   presso 
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uno  de'portìci,  che  circondavano  il  Foro;  ma  è  ignoto 
in  qnal  parte  fosse  collocato  ;  forse  fu  presso  i  portici 
del  Iato  settentrionale. 

Questi  sono  i  monumenti  principali  appartenenti  al 
Foro  Romano  propriamente  detto;  dovrei  qui   dare  al- 
CQDi  cenni  sulle  vicende  di  questa  celebre  piazza,  cen- 
tro del  governo  di   Roma  republicana ,  dopo  il  secolo 
quinto  della  era  volgare»  giacché  si  è  veduto  da  quan* 
to  ho  esposto  che  fino  al  primo  periodo  del  secolo  quin- 
to quasi  tutte  le  fabbriche    rimanevano    intatte,    e  che 
conservò  fino  al  tempo  di  Teodorico  il  rango  di  piazza 
publica  e  principale  di  Roma;  ma  siccome  queste  sono 
communi  alle  giunte  fatte  al  Foro  primitivo  da  Cesare, 
€  da  Angusto,  mi  sembra  opportuno  premettere  le  no- 
tizie tendenti  a  dare  una  idea  di   questi   accrescimenti 
del  Foro  primitivo,  che  ebbero  il  nome  di  Foro  di  Ce- 
sare, e  Foro  di  Augusto   dai   loro   autori  rispettivi.  E 
guanto  al  fobo  di  cesale  cosi  ne  ragionano  gli  anti- 
clii  acrittori.  Appiano,  che  è  il  piii  antico  dice  nel  se* 
condo  delle  Guerre  Civili  e.  CU,  che  Cesare  erse  il 
tempio  alla  Genitrice  del  quale  uvea  fatto  voto  sul 
punto    di  combattere  a  Farsagliay   e  cinse   il  tempio 
con  un  recinto  sacro ^  il  quale  ordinò^  che  pè* Romani 
fosse^  COME  VN  FOEOf  non  già  di   commercio  y  ma  di 
€fffari^  come  presso  i  Persiani  era  un  Foro  percolo^ 
ra  €he  cercavano^  o  apprendevano    la  giustizia  :  ed 
acc4xnto  alla  dea  pose  una  bella  immagine  di  Cleopa- 
tr€E^  che  anche  oggi  le  sta  dappresso.  Apparisce  per- 
iamto  da  questo  passo,  quanti  ristretti  confini  avesse  quel 
Foro,  che  riducevasi  ai  recinto  sacro  (  tsjulsvo^)  del  tem- 
pio  di  Venere  Genitrice,  tempio  esso  stesso,    che   per 
la   epoca  in  che  fu  eretto,  e  per  la  rapidità  del  lavoro, 
non    sembra    essere   stato   molto    vasto.    Infatti    Dione 
]j1>.    XLIU.  c.  XXII.  concordando  con  Appiano  circa  V 
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anno  della   dedicazione  di  quel   Foro^  cioè  il   708   di 
Romai  scrive  cbe  Cesare  costrusse  il  Foro  chiamato  col 
suo  nome,  il  quale  per  la  ricchezza  era  taiolto  più  bel«* 
lo  del  Romano,  ma  nulladimeno  ciò  accrebbe  la  dignità  di 
quelloy  che  allora  fa  designato  col  nome  di  grande^  e 
si  vide  a  suo  luogo,  che  Farea  del  Foro  Romano  era  di 
201,  600  piedi  quadrati:  aggiunge  poi  che  allora  dedi- 
cò quello  ed  il  tempio  di  Venere,    come   stipite  della 
sua  stirpe,  e  diede  in  tal  circostanza  molti  spettacoli  di 
caccio  di  gladiatori,  di  corse,  che  descrive,  e  con  que- 
sto chiuse  i  suoi  trionfi:  anzi  secondo  lo  stesso  storico, 
nell'ultimo  di  dopo  la  cena  trionfale  entrò  nel  suo  Foro 
con  calzari  particolari,  e  coronato  di  ogni  specie  di  fio- 
ri, e  di  là  fu  accompagnato  alla  sua  casa  da  tutto  il  po- 
polo a  lume  di  faci  portate  da  molti  elefanti.  Svetonio 
nella  vita  di  Cesare  e.  XXVL  mostra,  che  cominciò  qu^ 
sto  Foro  colle  spoglie,  de  manubiis^  e  che  la  sola  area 
gli  costò,  sopra  un   millione  de  sesterzii   grandi,  cioè 
sopra  250,000  scudi,  avendo  dovuto    comprare  i  fondi 
privati:  cujus  area  super  sestertiwn  millies  constiti t. 
Altrove  narra  e.  LXXVIIL  come  die  udienza  a  tutto  il 
senato,  stando  a  sedere  dinanzi  il  tempio  di  Venere  Geni- 
trice: Adeuntes  se  cum  plurimis  honorificentissimisque 
decretis  unii^ersos  patres  conscriptosy  sedens  prò  aedo 
F^eneris  Genetricisj  excepit.  Sembra  però,  che  sebbene 
alla  morte  di  Cesare  fosse  il  Foro  quasi  compiuto  a  se- 
gno, che  egli  lo  avea  dedicato,  nulladimeno  vi  mancasse 
qualche  cosa,  e  perciò  nel  marmo  ancirano  fra  le  altre 
opere  di  Augusto  notasi  ancora  il    FORVM   IVLIVM. 
In  mezzo  all'area  dinanzi  al  tempio  vedovasi  la  statua 
equestre  di  Cesare  in  bronzo  dorato,  il  cui  cavallo  ope- 
ra  di  Lisippo  avea  antecedentemente  portato  quella  di 
Alessandro,  scrivendo  Stazio  Sjh^  lib.  L  S-  1  -  della  &— 
mosa  statua  di  Domiziano: 
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Ceilat  equus  latiae  qui  cantra  terapia  Diones 
Caesavrei  stai  sede  Forij  quem  traderis  ausus 
Pellaeoj  Ljrsippe^  duciy  mox  Caesaris  ora 
jturata  cervice  tulit* 
Svetonio  in  Caesare  e.  LXI.  indicai  che  questo  cavallo 
di  Liaippo  £)sae  stato  pure  alquanto   alterato  ne'  piedi, 
onde  renderlo  simile  al  cavallo  nsato  da  Cesare:  £/ee6a- 
tur  atOem  equo  insigni  pedibus  prope  humanisj  et  in 
modum  digitorwn  ungulis  ftssis  •  • .  cuius  etiam  instar 
prò  aede  Veneris  Genetricis  postea  dedicauit*  Lo  stes- 
ao  riferisce  Plinio  lib.  Vili.  e.  XLII.  $.  LXIV,  il  quale 
altrove  lib.  XXXV*  e*  XIL  $•  XLV  narra,  che  la  sta- 
tua di  Venere  nel  tempio  fu  fatta  da  Arcesilao  artista 
amico  di  Lucnllo,  la  quale  per  la  fretta  della  dedica- 
sione  fn  collocata  prima  di  esser  finita:  essa  era  di  ter- 
racotta: a  questa  dea  fii  dal  dittatore    dato  un  usbergo 
di  perle  brittaniche  secondo  il  medesimo  scrittore  lib.  IX. 
e»  XXXV.  $•  LVII.  Dentro  il  tempio  poi  consacrò  sei 
astucci  di  gemme:  Hoc  esemplo  Caesar  dictator  sex 
dacijrliothecas  in  aede  F'eneris  Genetricis  consecrauiU 
Plinio  lib*  XXXVIL  e.  L  $•  V.  E  dinanzi  ad  esso  col- 
locò dne  tavole  dipinte  rappresentanti  Ajace  e  Medea 
opere  di  Timomaco  pittore  contemporaneo,    pagate  da 
Cesare  80  talenti,  cioè   72,000    scudi:  Plinio   lib.  VII. 
e  XXXVra.  lib.  XXXV.  e.  V.  S-  IX-  e  e.  XI  J.  XL. 
istituì  pure  un  collegio  di  sacerdoti,  e  giuochi  annuali,' 
come  mostra  questo  scrittore  medesimo  lib.  II.  e.  XXV« 
^   XXIII.  Una  sua  statua  loricata  nel  Foro    si  ricorda 
da  questo  medesimo  scrittore  lib*  XXXIV.  e.  V.  $.  X. 
Caesar  quidem  dictator  loricatam  sibi  dicari  in  Foro 
tuo  passMU  est*  Da  Dione  citato  di  sopra  apparisce,  che 
aggiorni  suoi  questo  Foro    col  tempio  rimaneva   ancora 
inutto,  e  come  tale  restò  non  solo  fino  alla  caduta  dell* 
impero  trovandosi  registrato  da  tutti  i  regionari],  ma  sic* 
come  vedremo  anche  dopo* 
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Dalle  autorità  allegate  di  sopra  ricavasi  che  il  Fo- 
ro di  Cesare  consisteva  in  un'area  quadrilunga  circon- 
data da  portici,  la  quale  avea  in  mezzo  la  statua  eque- 
stre del  dittatore,  ed  in  fondo  il  tempio  di  Venere  Gè- 
nitrice.  Essere  s^to  contiguo  al  Foro  Romano,  e  preci- 
samente al  lato  orientale  di  esso  lo  porta  la  natura  de* 
luoghi  e  la  demarcazione  delle  regioni,  poiché  partico- 
larmente nella  ottava  si  pone  questo  Foro,  che  era  la 
regione  del  Foro  Romano,  mentre  il  tempio  di  Antoni- 
no e  Faustina  si  pone  nella  quarta.  Fu  dimostrato  di 
aopra,  come  la  via  Sacra  era  il  limite  del  lato  orientale 
del  foro  Romano:  ora  di  là  da  essa  andando  verso  orien- 
te chiaro  apparisce  ancora  il  lastricato  di  massi  quadri- 
lateri di  travertino  appartenenti  ad  un* area,  che  i  più 
hanno  creduto  del  Foro  Romano  stesso,  ma  che  io  cre- 
do per  le  ragioni  allegate  a  suo  luogo  essere  del  Foro 
di  Cesare.  Di  quest'area  abbiamo  i  lìmiti  positivi  di  un 
lato  partendo  dalla  via  Sacra  ed  andando  fino  all*arco 
di  Settimio,  dove  veggonsi  altri  gradini  discendere  ad 
un'altra  area  lastricata  nella  stessa  guisa,  indizio  di  es- 
sere contemporanea  a  questa.  Questo  lato  presenta  i50 
piedi  di  estensione,  la  quale  non  può  essere  che  quel- 
la della  larghezza:  la  lunghezza  è  determinata  per  un 
canto  dalParco  di  Settimio  medesimo,  e  per  Taltro  dal 
fianco  delPedificio  del  Foro,  che  si  disse  essere  quello 
designato  da  Plinio  e  dai  Regionarii  col  nome  di  Sta^ 
tiones  Municipiorumy  lato  che  ci  offre  225  piedi  ossia 
la  precisa  proporzione  vitruviana  de*Fori;  e  qui  si  noti 
che  Vi  travio  non  solo  era  contemporaneo  di  Cesare,  ma 
lo  serviva,  come  ingegnere  nella  costruzione  delle  mac- 
chine da  guerra  ,  onde  potò  aver  parte  in  questa  fab* 
brica.  La  prossimità  poi  del  Foro  di  Cesare  al  Foro 
Romano  viene  confermata  da  Plinio  testé  citato  lib.  XVI. 
cap.  XLIV.  %.  LXXXV,  dove  narra»  che  il  loto  pian— 
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tato  da  Romnlo  nel  Volcanale,  ossia  sull'angolo  setten- 
trionale della  bassa  pendice  del  Palatino  avea  spin- 
to le  radici  nel  Foro  di  Cesare  a  traverso  le  Stazioni 
de'Mnnicipii:  Veruni  altera  lotos  in  Vulcanali  •  •  •  • 
Radices  eius  in  Forum  usque  Caesaris  per  Stationes 
Municipiorum  penetrane  Quindi  il  Foro  di  Cesare  pre« 
aenta  nna  superficie  di  33,750  piedi  quadrati,  cioè  poco 
pivi  della  sesta  parte  del  Foro  grande:  cosi  si  conosce, 
come  la  edificazione  di  questo  fece  dare  il  nome  di  Fo^ 
ro  Grande  all'altro,  secondo  Dione,  come  era  un  sacro 
recinto  di  tempio,  al  quale  Cesare  volle  dare  il  nome  pomr 
poso  di  Foro,  secondo  Appiano,  come  non  si  ricordino 
altre  £ibbriche,  oltre  il  tempio  di  Venere  ,  perchè  di 
latto  non  vi  era  posto,  come  Augusto  per  la  spedizione 
de^giodizii  trovoUo  insufficiente. 

Né  del  tempio  di  Venere,  cbe  fu  presso  al  princi- 
pio delFalberata  colla  faccia  rivolta  al  Capitolio,  né  de*' 
portici,  cbe  circondavano  Tarea  appariscono  avanzi:  Tar* 
co  di  Settimio  poi,  che  si  trovava  ali*  angolo  settentrio- 
naie  di  esso  fu  descritto  insieme  agli  altri  archi  nella 
Parte  Prima  p.  476.  Dentro  l'area  però  di  questo  Fo. 
ro  si  comprendono  la  colonna  di  Foca,  ed  i  tre  gran 
piedestalli  laterìzii,  che  si  veggono  lungo  la  sponda  orien* 
tale  della  via  Sacra,  ossia  nel  limite  del  Foro  di  Cesare  . 
verso  il  Foro  Grande.  La  colonna  di  Foca  è  di  marmo 
bianco,  annerito  dai  secoli:  essa  è  ben  lavorata,  ma  le 
proporzioni  sono  troppo  svelte,  onde  apparisce  fatta  cir« 
ca  la  metà  del  secondo  secolo  della  era  volgare,  e  tolta 
da  qualche  fabbrica  antica,  già  in  rovina,  per  farne  un 
monomento  a  Foca  Tanno  608,  da  Smaragdo  esarco  d'I- 
talia^  come  si  trae  dalla  iscrizione  incisa  sul  suo  piede- 
stallo* Compresa  la  base,  ed  il  capitello  ha  48  piedi  re 
mani  di  altezza:  il  diametro  è  di  4  piedi  e  mezzo:  sor- 
ge sopra  un  piedestallo  di  marmo,  alto  12  piedi,  ed  è 
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in  esso,  cbe  si  legge  la    iscrizione  nel   lato   rirolto  ad 
oviente:  e  questo  piedestallo  medesimo,  affine  di  dare  al- 
la colonna  maggiore  imponenza,  innalzasi  sopra  nna  pi- 
ramide di  gradini  ornati  di  goffe  modinatare,  che  con* 
trastano  mirabilmente  collo  stile  della  colonna  ,  e  mo- 
strano come  miserabile  fosse  lo  stato  delle  arti  sol  prin* 
cipio  del  secolo  settimo:  inoltre  questi  gradini  medesi* 
mi  sono  formati  con  massi  tolti  da  altri  edifici!,  indizio 
dctUo  spoglio  9  che  successivamente  facevasi  de*  mona- 
menti  più  antichi  a  risparmio  di  materiali.  Essendo  sta- 
ti in  origine*  questi  gradini  in  numero  di  1 2,  ed  aven- 
do uno  per  l'altro  circa  un  piede  di  altezza  si  calcola  a 
72  piedi  la  elevazione  del  monumento.  Fino    ali*  anno 
1813  questa  colonna  rimase  entro  una  specie  di  piccio** 
la  piazza  fra  case  plebèe  e  torri  deUempi  bassi;  mostran- 
dosi fino  al  plinto  in  tutta  la  sua  altezza  fu  costantemen- 
te  creduta  un  avanzo  di  edificio,  e  non  un  monumento 
isolato;  quindi  i  topografi  di  Roma  ne  fecero  ora  un  avan- 
zo del  ponte  di  Caligola,  che  appena  fatto  venne  distrut- 
to, ora  il  tempio  di  Giove  Custode,  che  stava  sulla  ci- 
ma del  Campidoglio,  ora  la  Grecostasi,  ora  il  tempio  di 
Castore,  ec«  Il  solo  Gamucci  nelle  antichità  di  Roma 
lib.  I.  p.  32.  ebbe  sospetto,  che  fosse  una  colonna  mo- 
numentale, e  che  fosse  isolata ,  ed  insinua   che  potesse 
essere  la  colonna  rostrata  di  Càjo  DuelliOf  e  dice,  che 
daWuno  de  lati  del  plintOj  ouuero  orloj  si  vedono  let^ 
terBy  che  doi^eano  dichiarare  Vordine  di  quella  tritio* 
ria  (  di  DuiIHo  )  delle  quali^  per  essere  tutte  dal  tetn- 
pò  consumate  non  si  può  trarre  costrutto  alcuno.  Sem- 
bra pertanto,  che  a^suoi  di  apparisse  ancora  la  prima  li- 
nea della  iscrizione,  che  è  mutilata,  e  forse  ancora  la  ae- 
conda,  mutila  anche  essa,  le  quali  ne*tempi  susseguenti 
rimasero  coperte  dagli  scarichi  successivi,  onde  si  mol- 
tiplicarono le  congetture  ed  i  nomi,  che  facilmente  pò- 
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teransi  evitare  con  uno  acaro.  Questo  fu  eseguito  »  come 
ho  notato^  Tanno  1813  per  le  cure  del  govemOi  che  al- 
lora reggeva  Koma;  allora  dopo  la  demolizione  delle  fab«* 
hrichci  che  circondavano  la  colonna,  facendosi  indagini 
sotto  il  plinto  si  conobbe  Tuso  e  la  epoca  di  questo  mo- 
numento, ed  il  di  13  marzo  di  quelPanno  si  lesse  la 
iscrizione  seguente,  allora  mutila,  e  poscia  ristaurata  con 
accuratezza  per  le  cure  del  Fea  Tanno  1818* 

-f  optIMO  GLEMENTISsimo  piIssimOQVE 

PRINCIPI  DOMINO  n.  focae  imperatori 

PERFETTO  A  DO  CORONATO  TRIVMPHATORI 

SEMPER   AVGVSTO 
SHARAGDVS   EX   PRaÈpoS  .   SACRI   PALATO 
AC   PATRICIVS    ET  EXARCHVS  ITALIAE 

DEVOTVS    EIVS   CLEMENTIAE 
PRO  INNVMERABILIBVS    PIETÀ  TI  S    EIVS 

BENEFICIIS  ET  PRO    QviETE 

PB0CVRATA  ITAL  .  AC  CONSERvata  LIBERTATE 

H  A  N  C    STatvam  maiesuTIS  EIVS 

AVRISPLENDore   fvlgenTEM   HVIC 

SVBLIMI  COLVmNae   ad  PERENNEM 

IPSIVS    GLORIAM    IMPOSVIT   AC   DEDICAVIT 

DIE   PRIMA   MENSIS   AVGVSTI  INDICI  .  VND 

PC   PIETATIS    EIVS    .    ANNO    QVINTO. 

Si  noti  in  primo  laogo,  che  la  colonna  fii  eretta  entro 
Fairea  del  Foro  di  Cesare  divenuta  parte  del  Foro  Ro- 
mano, e  che  la  iscrizione  fu  rivolta  ad  oriente,  sia  per* 
che  in  quella  parte  si  aprisse  una  via  di  rimarco  ,  sia 
perchè  vi  fosse  qualche  edificio  cospicuo  di  fronte,  sia 
piaitosto  per  orientarla  con  Costantinopoli,  sede  allora 
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deir  impero  j  che  dominava  in  Roma  ed  in  altre   parli 
d'Italia;  sulla  data,  in  che  venne  innalzata  non  pnò  ca- 
der dubbio;  imperciocché    Smaragdo  che  ne  fa  autore 
due  volte  ottenne  Fonore  delF  esarcato  :  la  prima  sotto 
Tinfelice  Maurizio  dall'anno  583  all'anno  588  della  era 
volgare,  la  seconda  dall'anno  602  alPanno  609;  resarcato 
suo  primitivo  comprese  il  periodo  di  sei  indizioni  cioè 
dalla  prima  alla  sesta  nel  secondo  se  ne   comprendono 
otto,  cioè  dalla  quinta  alla  duodecima;  quindi  è  chiaro, 
che  al  secondo  periodo  solamente  può    appartenere   la 
erezione  della  colonna  ;    e  siccome  in   questo  la    indi- 
zione XI.  cade  nell'anno  608,  ed  in  quell'anno  medesi- 
mo coincide  il  quinto  dopo  il  consolalo  di  Foca,  perciò 
non  può  nascer  dubbio,  che   a  Foca  appartenga  la  co- 
lonna, e  che  sia  dell'anno  608*  Era  necessario  di  notar 
questo,  perchè  alla  epoca  della  scoperta  della  iscrizione^ 
il  nome  di  Foca  trovossi  cancellato  ad  arte ,  onde  senza 
queste  coincidenze  non  potrebbe  con  tanta  sicurezza  de« 
terminarsi  il  nome  delFimperadore,  al  quale  la  colonna 
fu  eretta*  Perchè  poi   quel    nome  venisse  cancellato  lo 
mostrano  gli  scrittori  bizantini,  i  quali  si  accordano  in 
dipingere  questo  usurpatore  delFimpcro ,  come  feroce  , 
lascivo,  avaro,  dedito  alla  ubbriachezza  e  ad  ogni  altra 
sorte  di  vizii,  insomma  un  vero  tiranno:  l'autore  dell'Er- 
racleide  presso  il  Foggini  Supplì  Hist.  Bjzcuit.i^.  101 
lo  designa,  col  nome  di  turbine^  di  ebbrietà^  di  autore 
di    tutte    le   calamità    publiche  t  Teofilatto  Simocatta 
lib.  YIIL  e»  X.  lo  chiama  tiranno  calidonio^  centauro 
protendi ssimoi  e  talmente  esecrabile  divenne,  che  lo  stes- 
so suo  genero  Grispo  chiamò  dalF Affrica  Eraclio,  onde 
liberare  Timperio  da  questo  mostro.  Ora  mentre  queste 
sue  qualità  fanno  conoscere  la  causa  della  erasione    del 
suo  nome,  i  titoli  di  ottimo  j  clementissimo^  e  piissitno 
principe  prodigati  a  lui  dall'esarco  e  che  contrastano  cosi 
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iltaBieiile  col  suo  carattere^  sono  un'altra  prova^  quanto 
Tecchio  aia  il  vizio  deiradolasione  verso  i  potenti.    Ita 
cagione  poi  di  questo  monumento  viene  indicata    dalle 
frasi  :  PRO  INNFMERABILIBFS  EIFS  BENE- 
FICUS  ET  PRO  QFIETE  PROCFRATA  IT  AL. 
AC  CONSERFATA  LIBERTATE,  e  questi  meriti, 
tatti  di  Smaragdo  e  pertinenti  alla  epoca  di  Maurizio, 
ma  per   adulazione  rivolti  a  Foca  ,  cosi   si  descrivono 
neDa  lettera  di  papa  Pelagio  IL  scritta  Tanno  586  :  pò- 
sUaqìàom  Deus  omnipolens  prò  felicitate  christianorum 
prineipum  per  labores  atque  sollicitudinem  Smaragdi 
exarchi  et  chartularU  sacri  palatii  pacem  nobis  in" 
terim  vel  quietem  donare  dignatus  est.  Passo  che   di- 
chiara come  Smaragdo  ebbe  V  officio  di  Cartulario  del 
palazzo  imperiale,  e  la  iscrizione  ci  rivela,  che  era  stato 
ancora  prjmfositus  dello  stesso  palazzo ,  officio  corri- 
spondente a  quello  di  Maggiordomo,  e  che  avea    avuto 
ancora  il  titolo  di  patrizio  ,  fatricius  ^  forse   unito  a 
quello  di  esarco*  La  colonna  reggeva  una  statua  dorata 

di    FoCa^    STATOAM  AVMI    SPLENJÌOBM  FULStlfTlMl  qUC- 

ata  in  rovesciata  dopo  la  sua  morte,  quando  venne  dete- 
stato il  suo  nome  e  cancellato  dal  monumento;  tale  can- 
cellatnra  ai  vede  estesa  a  tutti  i  titoli  opposti  al  suo  ca- 
rniere» come  quello  di  ottimo^  clementissimoj  piissimo^ 
ed  ai  meriti  di  aver  procurata  la  quiete  e  conservata  la 
libertà  deUa  Italia,  come  pure. alla  indicazione  della  sua 
statua.  CSrca  i  gradini,  sopra  i  quali  sorgeva  la  colon- 
na, debbo  avvertire ,  che  il  lato  occidentale  di  quella 
specie  di  piranude  è  il  più  intatto:  il  settentrionsle  dopo 
qoeato  è  quello  che  è  meno  rovinato;  gli  altri  due  fu-^ 
rono  trovati  spogliati,  e  nello  scavo  dell'anno  1830  es- 
sendo stati  dissotterrati  molti  massi  sconvolti  di  tufa  e 
peperino,  vennero  addossati  al  monumento  in  modo  da 
riformare  rozzamente  la  piramide  primitiva;  ma  ciò  fii 
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fatto  solo  affine  di  sgombrare  da  queirimbarazzo  il  sna« 

lo  per  poi  prendere  determinasioni  più  opportune. 

I  tre  gran  piedestalli  di  opera  laterizia ,  che  reg^ 
gonsi  lungo  la  via  Sacra  nell'area  del  Foro  di  Cesare, 
si  per  la  costruzione  materiale,  come  pure  per  i  marcbii 
de*t^oIoniy  si  fanno   riconoscere  lavoro  del  principio 
del  secolo  IV*   della  era  volgare;    essi  erano  rivestiti 
di  lastre  sottili  di  marmo,  delle  quali  qualche  traccia 
è  ancora  superstite.  Il  centro  di  questi  piedestalli  è  di 
massi  di  pietra  albana,  o  peperino,  de'  quali  alcuni  ri-* 
mangono ,  altri  sono  stati  svelti  ed   hanno  lasciato  un 
incavo;  questi  sono  indizii  sufficienti  per  credere,  che  i 
piedestalli  fossero  destinati   a  sostenere  un  gran  peso  s 
ora  avendo  trovato  si  nell'anno  1817,  come  nelPanno  1831 
e  seg.  rocchi  grandi  di  colonne  di  granito  sienìte  rosso 
della  più  bella  specie,  del  diametro  di  circa  4  piedi  ro- 
mani, parmi  di  potere  asserire,  che  que*piedestalli    fu- 
rono destinati  a  sostenere  colonne  isolate   monumentali 
erette  ad  onore  de'  cesari  della  epoca   dioclezianèa  ,  e 
forse  a  Diocleziano,  Massimiano,  Galerio,  e  Costanzo,  giac- 
ché io  credo,  che  oltre  i  tre  scoperti,  un  quarto  ancora 
ne  verrà  alla  luce  proseguendo  gli  scavi. 

Intorno  alla  colonna  di  Foca  sia  negli  scavi  dell'aii-> 
no  1817,  sia  in  quelli  dell'anno  1831  vennero  alla  lace 
parecchi  monumenti  isolati,  trovati  fuor  di  luogo,  e  for- 
se impiegati  nella  edificazione   della  gradinata  della  co- 
lonna medesima*  Fra  questi  il  più  antico  è  una  specie 
dì  cippo  quadrilatero  di  marmo  trovato  Tanno  1817,  aal- 
la  cui   faccia  in  lettere  di  forma  anteriore  allo  stabili- 
mento dell'impero  si  legge: 

M  .  CISPIVS  .  L  •  F 
P  R 

Questo  cippo  sembra  essere   stato  destinato    come 
termine  di  qualche  edificio,  o  area  di  tempio.  Esso  ri- 
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corda  il  nome  di  Marco  Cispio  pretore,  che  io  credo 
essere  ipello  stesso^  cbe  Tanno  695  di  Roma,  come  tri- 
Bono  della  plebe  avendo  procurato  di  far  richiamare 
dall'  esilio  Cicerone  ih  dalla  fazione  di  Clodio  respinto 
dal  Foro.  Di  ciò  fii  fede  Giceroue  medesimo  nella  ora- 
lione  prò  Sextio  c«  XXXV.  Quum  Fonimy  Comitiunif 
Curiam  multa  de  nocte  armatis  homimhus  ac  servis 
plerìs^ue  occupavissent^  impetum  faciunt  in  Fabri^ 
dum^  manus  a/ferunty  aceidunt  nonnuUosy  vìdnerant 
nudtosj  venientem  in  Forum  iàrum  optimum  et  con^ 
stantissimum  jr«  cisfìom  tribunwn  plebis  pi  tiepel" 
luni*  Quest'oratore  lo  ricorda  di  nuovo  nella  seconda 
arringa  post  Reditum  e.  Vili,  ed  in  quella  prò  Pian* 
ciò  e.  XXXI,  nella  quale  dichiara  averlo  indamo  di- 
feso. Due  altri  cippi  con  iscrizioni  greche  e  latine,  an- 
che essi  di  marmo,  e  rinvenuti  nello  stesso  scavo  del*- 
Tanno  1817  portano  le  iscrizioni  seguenti:  il  primo: 

AnGjCIKAKOIG 
6E0IG 

EX  O RACVLCy 
cioè:  agli  dii  che  allontanano  i  malif  per  un  oraeoloi 

Taltro: 

AeANAI 

^  AnOTPOnAIAI 

EX  O'RACVLCy 
a  Minerva  ripulsatriccj  per  un  oracolo*  La  forma  dei 
caratteri  di  ambedue  queste  iscrizioni  è  identica,  ed  ana- 
loga ad  altri  monumenti  del  declinare  del  secondo  secolo 
della  era  volgare:  la  frase  ex  oraculof  che  le  accompagna 
mostra  che  furono  are  votive,  erette  per  le  risposte  di 
un  oracolo  :  gli  epiteti  Anoiaoioacotqf  ed  AnùvpGTtcuo^  di- 
chiarano come  queste  are  furono  erette  in  occasione  di 
qualche  calamità  poblica  permanente,  come  una  pesti- 

•  ed  il  dialetto  dorico  usato  in  quella  di  Minerva, 
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e  la  dedicazione  in  greco,  mentre  ex  oraculo  è  in  la- 
tino, è  prova»  che  strettamente  sì  attennero  alla  rispo-^ 
sta  dell'oracolo  nella  dedicazione  delle  are.  Io  non  so- 
no lontano  dal  credere,  che  questi  monumenti  appar- 
tengano alla  epoca  della  pestilenza  famosa,  che  spopolò 
Aoma,  e  la  Italia  ai  tempi  di  Commodo,  descritta  par- 
ticolarmente da  Erodiano  lib.  I,  e  che  forzò  qneirim- 
peradore  a  ritirarsi  ne'campi  laurentini.  Notabile  è  ve- 
dere usati  gli  accenti  sulla  voce  O'RA'GVLCy,  ma  que- 
sto caso  incontrasi  in  altre  lapidi,  anche  monumentali, 
come  in  quella  dell'obelisco  campense  che  è  de* tempi 
di  Augusto  e  che  si  vede  oggi  sulla  piazza  di  Monte  Ci- 
torio;  ma  pìii  notabile  ancora  è  la  parola  A7ra)ccxaxcrg 
che  non.  era  stata  mai  incontrata  prima  né  negli  scrittori 
superstiti,  né  nelle  lapidi,  quantunque  sul  significato  non 
cada  dubbio,  derivando  dal  verbo  A;rGi)9€4V  respingere  , 
allontanare.  La  ultima  iscrizione  scoperta  è  quella  rin- 
venuta ai  29  di  novembre  Tanno  l83l  presso  la  via 
Sacra,  sopra  una  specie  di  dado  di  marmo  nella  prima 
linea  mutilato,  ma  che  nuUadimeno  quando  venne  alla 
luce  non  lo  era  tanto,  quanto  lo  è  oggi,  e  lasciava  me- 
glio conoscere  il  nome  di  Costanzo  cesare,  padre  di  Co- 
stantino, al  quale  era  stata  posta  ; 

e  o  N  STANTIO 

N  O  B  .  C  A  E  S  • 
TAClTlVS  FELIX.V.P. 
RAT  S.P.D.N  MQ.EIVS- 
cioè:    Constantio   Nobilissimo  Caesari    Titus   jtcitius 
Felix  Vir  Perfsctissimus  Bationum  Sacrarum  Procu-- 
rator  De\H}tus  Numini  Maiestatiqae  Eius.  Appartiene 
questo  monumento  al  periodo  fra  l'anno  292  e  Tanno  305 
della  era  volgare,  nel  quale  Costanzo  portò  il  titolo   di 
nobilissimo  cesare:  incerto  è  quel  Tito   Acizio   Felice, 
che  lo  eresse,  ma  che  sembra  pel  titolo  di  Vir  pcr/k^ 
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ftissùnus  e  per  T  officio  di  gran  ragioniere  Raiionum 
Sacrarum  Procurator  essere  stato  uti  personaggio  di 
molto  riguardo:  credo  ancora  che  il  marmo  servisse  di 
piedestallo  a  <{aalche  ritratto  di  quei  cesare  eretto  in 
queste  vicinanze.  Insieme  con  queste  lapidi,  che  ivi  si  veg- 
gono furono  scoperti  altri  frammenti  scritti  meno  impor- 
tanti, e  due  pezzi,  che  certamente  appartennero  a  qual- 
che gran  monumento,  poiché  le  lettere  sono  incavate 
per  contenerne  altre  rilevate  di  bronzo:  di  questi  pezzi 
fl  meno  apparente  contiene  le  traccie  della  intestazione 
SENA^TVS  POPVLVSQVE  romanus:  Taltro  piii  visibile 
è  troppo  mancante  per  trarne  alcun  senso. 

Oltre  questi  monumenti  gli  scavi  dell'  anno  i833 
fecero  scoprire  verso  l'angolo  settentrionale  del  Foro 
di  Gisare  presso  l'arco  di  Settimio  il  masso  oblongo  di 
un  piedestallo  già  rivestito  di  marmo,  che  per  le  dimen- 
sioni certamente  apparisce  aver  sostenuto  una  statua  e- 
questre,  e  che  alcuni  hanno  supposto,  senza  gran  fonda* 
mentOy  che  in  origine  fosse  quello  che  sosteneva  la  sta- 
tua di  Marco  Aurelio  da  papa  Paolo  III  trasportata  dal 
Laterano  ad  ornamento  della  piazza  capitolina.  DalPal- 
tro  canto  poi  dell'arco  di  Settimio,  fra  questo,  e  la  co- 
lonna di  Foca  alla  falda  capitolina  furono  Fanno  1834 
scoperti  ruderi  di  un  fabbricato  incognito,  che  le  co- 
struzioni moderne  successive  hanno  reso  ancora  pia 
difficile  a  riconoscere,  lavoro  del  secondo  secolo  della 
era  volgare*  E  dietro  a  questo  fin  dall'anno  1833  sco- 
prìssi  una  specie  di  sostrozione  curvilinea  ornata  este- 
rionnente  di  pilastrini  marmo  affricano  e  rivestita  di 
porta  aanta  sostenente  un  ripiano  lastricato  di  traver* 
tini,  che  era  a  livello  dall'area  innanzi  al  tempio  della 
Concordia,  del  quale  fu  parlato  nella  Parte  Prima.  Sem- 
bra, che  il  ripiano  sia  posteriore  alla  costruzione  pri- 
mitiva di  questa  sostruzione,  poiché  nella  parte  piii  occi- 
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dentale  di  esso,  doYO  mancano  i  travertini  appariscono 
traccio  di  gradini  originali,  rivolti  al  tempio  deUa  Con- 
cordia a  feggia  di  on  teatro:  forse  servirono  di  schola 
per  esercizio  di  declamatori,  e  chi  sa  cl|e  non  debbasi 
in  qaesto  radere  ravvisarsi  il  Ludus  Aemilius  di  Vit- 
tore; legato  con  questo  avanzo  è  il  masso  di  una  specie 
di  cono,  il  quale  può  credersi  destinato  a  sostenere  un 
orologio  onde  marcare  il  tempo  della  declamazione*  Inu- 
tile è  confutare  il  nome  pomposo  di  Rostri  Giulii  dato 
alla  sostruzione,  e  quello  di  Milliario  Aureo  dato  al 
masso  conico  ;  imperciocckò  da  tutto  ciò  che  fu  espo- 
sto di  sopra  questi  debbonsi  cercare  in  altra  parte,  e 
nel  Foro  Romano:  inoltre  la  costruzione,  e  lo  stile  non 
si  accordano  né  punto,  né  poco  colla  epoca  di  ambedue 
questi  monumenti.  E  parmi  molto  più  giusto  in  cose 
incognite  confessare  la  insufficienza  desumi,  che  spao* 
ciare  fole  e  nomi  che  non  si  possono  sostenere,  che 
moltiplicano  gli  errori  degP  idioti,  e  che  da  un  giorno 
all'altro  possono  da  scoperte  ulteriori  essere  smentitL 

Passando  ora  a  ragionare  del  Fono  di  Augusto 
Svetonio  nella  vita  di  quell'imperadore  ce  ne  ha  lasciato 
maggiori  notizie,  poiché  ce  ne  mostra  lo  scopo,  le  par- 
ti, e  l'angustia  dell*area,  sempre  minore  e  di  molto  del 
Foro  Grande.  E  circa  lo  scopo  dice  al  e.  XXIX,  che 
la  cau^  di  costruire  questo  Foro  fu  la  popolazione  ac- 
trescittta,  e  la  moltitudine  de'giudizii,  la  quale  mostra- 
va, che  i  due  di  già  esistenti  a  tale  uopo,  il  Romano 
cioè  e  quello  di  Cesare  non  erano  sufficienti ,  e  perciò 
vi  era  bisogno  di  un  terzo:  e  tale  fu  la  fretta,  che  pri- 
ma ancora  che  fosse  compiuto  il  tempio  di  Marte ,  in 
aperto,  e  fii  decretato  ,  che  in  esso  venissero  fatti  gin- 
di^  publici,  separati,  e  si  traessero  i  giudici  a  sorte.  Del- 
le parti,  oltre  il  tempio  di  Marte  Ultore  testé  ricordato, 
Svetonio  e.  XXXI.  ricorda  due  portici  laterali,  ne*qua- 
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li  pose  e  dedicò  le  immagini^  ossia  le  statue  di  tatti  i 
capitani  romani  che  aveano  contribuito  airaccrescimento 
deirimpero,  rappresentati  in  abito  trionfiiley  dichiarane 
do  con  un  publico  editto  di  averlo  immaginato  ad  esem- 
pio per  se  e  pe*suoi  successori*  L'area  però  fu  piii  an- 
gusta di  quello  cbe  avrebbe  desiderato,  poiché  non  osò 
costringere  i  proprietarii  delle  case  a  cederle;  Forum 
angttsiius  fecity  dice  il  biografo  citato  c«  LVL  non  ausus 
extorquere  possessoribus  proximas  domus»  Ed  a  que- 
sto passo  serve  di  chiosa  il  monumento  ancirano  ,  dal 
quale  pare  doversi  trarre  ,  che  Augusto  possedev4i  in 
quella  parte  case  e  fondi,  e  questi  distrusse  per  aprire 
il  Foro:  PRIVATO  .  SOLO .  COMPARATO  •  MAR- 
TIS  .  VLTORIS  .  TEMPLVM  .  FORVMQVE  .  AV- 
GVSTVM  .  EXTRFXl .  SED  .  ET  .  TEMPLVM . 
APOLLINIS  .  IN  .  SOLO  .  MAGNAM  .  PARTEM . 
ETIAM .  AB  •  PRIFATIS .  EMPTO  .  FECL  È  no- 
to, che  un'ampia  laguna  esiste  nel  libro  LV.  di  Dione 
la  quale  ci  ha  privato  de*particolari  di  quello  storico 
circa  la  dedicatone  del  Foro,  e  del  tempio  di  Marte, 
die  n*eni  Tedificio  principale:  i  frammenti  publicati  dal 
Morelli  Tanno  1798  hanno  in  parte  riparato  quella  per- 
dita: da  questi  ricavansi  varie  leggi  date  da  Augusto,  che 
spiegano  quel  passo  di  Svetonio  c«  XXIX.  dove  dopo 
avere  periato  del  Foro  soggiunge,  che  il  tempio  di  Mar- 
te di  che  avea  fatto  voto  nella  guerra  civile  centra  Bru* 
lo  e  Cassio  ,  intrapresa  a  vendetta  della  morte  del  suo 
pedre  adottivo,  fu  da  lui  dedicato  nel  Foro  suo,  e  che 
decretò  ,  doversi  in  questa  radunare  il  fenato  quando 
si  trattava  di  guerra  da  farsi ,  o  di  trionfi  d^accordare: 
che  di  là  partissero  quelli  che  andavano  con  comman- 
do di  guerra  nelle  provinole,  e  quelli  che  ritornavano 
vincitori  là  portassero  le  insegne  trionfali:  ecco  il  pas- 
so di  Svetonio:  Fori  extruendi  caussa  fuit  hominum  et 
P.  IL  1 1 
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iudiciorum  multitudo^  quae  videbaiurj  non  suUfcienti^ 
Bus  duobuSy  edam  tertio  indigere*  liaque  feslinantiasj 
nee  dum  perfecta  Martis  aede^  publicatum  est,  cautum^ 
qucj  ut  separatim  in  eo  publica  iudicia  et  sortitiones 
iudicum  fterent*   jiedem  Marti  bello   philippenfi  prò 
ultione  paterna  suscepto  uot^ratt  sanxit  ergo   ut  de 
hellitf  triumphisque  hic  consuleretur  senatusiproinnoias 
cum  imperio  pefituri  hinc  deducerentury  quique  yicto^ 
res  redissentj  huc  insignia  triumphorum  inferrent.  Ovi- 
dio Fast.  lib.  y.  V.  551  e  seg.  dice  b  steMo   circa  la 
destinazione  del  tempio  fatta  da  Augusto.  £  Dione  nel 
frammento  testò  ricordato,  pertinente  all'anno  752  di  Ko- 
ma  dichiara,  che  Augusto  decretò  doversi  ivi  *  adunare 
i  membri  della  sua  famìglia,  di  là  partire  i  magistrati, 
che  andavano  con  comando  militare  ne*  paesi  stranieri, 
ivi  adunarsi  il  Senato  per  accordare  il  trionfo,  in  esso 
i  trionfatori  dedicare  a  Marte  la  corona  e  lo  scettro,  che 
aveano  portato  nella  pompa  trionfiile,  a  loro  ed  a  «{nel* 
li,  che  antecedeutcmtmte  aveano  riportato  il  trionfo  dar- 
si Tenore  di  una  statua  di  bronzo  nel  Foro,  ed  in  ca« 
80  che  venissero  ricuperate  le  insegne  perdute,  venisae- 
ro  queste  depositate  nel  tempio,  dinanzi  ai  gradini  dar- 
ai dai  cavalieri  una  festa  publica,  ficcarsi  in  esso  il  chio- 
do dai  censori,  farsi  ivi  dinanzi  la  mostra  de'cavalli,  che 
doveano  correre  nel  Circo ,  aversi  cura  del  tempio  dai 
senatori,  come  era  stato  stabilito  per  quelli  di  Apollo  e 
di  Giove  Capitolino*  E  soggiunge,  che   Augusto  mede-» 
simo  consacrò  il  tempio  quantunque  le  ceremonie  fosse- 
ro eseguite  da  Cajo  e  Lucio  suoi  nipoti  riyestiti  di  aa* 
torità  consolare.  Poscia  narra  ,   che  la  dedicazione    del 
Foro  e  del  tempio  di   Marte   fu  festeggiata  col   Luduf 
Troiae  descritto  a  suo  luogo  nella  Parte  Prima^  e  con 
una  caccia  di  260  leoni  nel  Circo,  eoa  giuochi  gladia- 
tori ne*Sepli,  con  nua  naumachia,  e  con  una  caccia  di 
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eoccodrilH  daca  nel  Circo  Flamiaio ,  nella  quale  rima'- 
«ero  estinti  36  di  qae'rettili.  Si  è  detto  di  sopra  ,  che, 
secondo  Svetonio,  Augusto  pose  e  dedicò  ae*portici  la- 
terali le  statue  di  tutti  i  capitani  celebri  romani;  Ovi- 
dio Fast*  lib.  V.  V.  563.  nomina  ancora  quella  di  Enea, 
e  quelle  di  tutti  gli  antenati  delia  gente  Giulia,  e  par- 
ticolarmente Romulo*  Plinio,  che  pone  questo  Foro  lib. 
XXXYI.  c«  XV.  5*  XXIV,  fralle  opere  piìi  insigni  di 
Boma,  e  lib*  XVL  «.  XXXIX.  $•  LXXIV.  indica,  che  i 
sofitd  erano  di  legno  tagliato  al  solvere  della  canicola, 
ricorda  lib*  VÌLmC*  LUI.  $•  LIV.  una  statua  di  Apollo  in 
avorio,  e  lib.  XXII.  e.  -VI.  una  statua  di  Scipione  Emilia- 
no* Aggiunge  poi  lib.  XXXV.  cap.  IV*  $.  X.  e  cap.  X. 
J.  XXXVIy  «be  Augusto  "ti  pose  ad  ornamento  pitture  in- 
signì, cioè  due  quadri,  uno  rappresentante  una  pugna,  e 
Taltro  un  trionfo,  e  quattro  opere  di  Apelle  cioè  Gisto* 
re,  Polluce,  la  Vittoria,  ed  il  ritratto  di  Alessandro  can* 
giaio  per  ordine  di  Claudio  in  quello  di  Augusto.  Quindi 
possiamo  immaginarci  questo  Foro,  come  magnifico  qusn- 
lo  agli  ornamenti^  ristretto  quanto  alla  estensione,  e  prin*^ 
cipalmente  composto'  di  due  portici  laterali  ornati  di  sta- 
tue e  di  pitture,  e  di  un  tempio  in  mezxo,  tempio  sacro 
a  Marre  Vendicatore*  In  Dione  lib.  LIV.  e*  Vili,  si  leg- 
ge, che  l'anno  734  di  Roma,  dopo  che  Fraate  re  de* 
Parti  reautoi  le  insegne,  e  i  prigionieri  romani.  Augu- 
sto ordinò,  che  si  decretasse,  e  fece  un  tempio  di  Mav^ 
te  Vendicatore  nel  Capitolio  ad  imitazione  di  quello 
di  Gio^e  Feretrioj  per  riporti  le  insegne*  Questo  pas- 
9o  portò  alcuni  a  duplicare  il  tempio  di  Marte  Ultore, 
e  apiegarono  il  verso  595  del  quinto  libro  de' Fasti  di 
Ovidio,  dke  dice: 

Rite  dBo  iemplumifue  daUun  nomenque  bis  ulto: 
qimsi  come  indicante  il  tempio  di  Marte  sul  Capitolio , 
come  di  Marte  Bisultorcf  cangiando  la  lesione  in  BisuU 
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tor  ;  ma  oggi  è  ricoaosciato  che  la  lesione  esatta  è  iis 
ulto  I  ed  inoltre  Ovidio  in  tutto  quel  tratto    non  parla 
che  di  un  tempio  solo,  e  questo  di  Marte  Ultore  nel  Fo» 
ro  di  Augusto; 

.  Ultor  ad  ipse  suos  coelo  desccndit  honoreSf 
Templague  in  Augusto  conspicienda  Foro* 
Quindi  il  Fabricio  nelle  note  a  Dione  riconobbe  il  fallo 
del  passo,  e  lo  spiegò ,  o  per  una  inavvertenxa  di  me- 
moria che  fece  porre  a  quello  storico  sv  ra  Ko^rrrfijXfG», 
nel  Capitolio  il  tempio  di  Marte  ,  o  piuttosto  per  una 
interpolazione  de^copisti.   Qi^esta  seconda  ipotesi  panni 
più  probabile,  poiché  fiicilmente  potè  avvenire  una  tra- 
sposizione di  questa  frase,  e  dalFessere  dopo  il  tempio 
di  Giove  Feretrio,  cioè  in  luogo  di  dire    xco  Atog  rov 
^ipsxptoo  £y  T&>  Ka;rn:si)Xes)  fii  posta  prima  e  portò  il  tem«- 
pio  di  Marte  Ultore  nel  Gipitolio    dove   era  quello  di 
Giove  Feretrio.  Veggasi  quanto  su  questo  proposito  scrìa- 
se  dottamente  il  Foggini  ne*  Fasti  p»  119*  Egli  crede^ 
che  il  tempio  fosse  dedicato   ai  12  di  maggio  ;  quanto 
air  anno    le  medaglie  di  Augusto  pertinenti  al  734  di 
Roma  presentano  nel  rovescio  Marte  seminudo  portante 
insegne  colla  epigrafe  SIGNIS  •  RECEPTIS   indicarne 
il  fatto  testé  riferito  della  ricupera  delle  insegne    tolte 
dai  Parti.  Altre  senza  d|ila  certa  presentano  un  tempio 
rotondo,  di  ordine  corintio,  che  lascia  travvedere  iu^e- 
gne  a  traverso  le  colonne,  colla  epigrafe  MAR,  o  MARX* 
VLT:  sembra  pertanto,  che  il  tempio  fosse  decretato  1* 
anno  734,  ed  allora  cominciato,  e  che  poi  venisse  de-> 
dicato  Tanno  752.  E  poiché  è  un  fatto  che  le  medaglie 
lo  danno  di  forma  rotonda,  e  sapendosi  d'altronde  che 
uno  solo  fu  il  tempio  di  Marte  Ultore,  è  poaitivanaeiàte 
dimostrato ,    quanto  sia  erronea  la  opinione  di  coloro  , 
che  come  avanzi  del  tempio  di  Marte  Ultore  supposero 
quelli  d(:l  tempio  rettilineo  presso  il  cosi  detto  Arco  de* 
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Pantani ,   potendosi  applicare   a  loro  il  verso    oraziano 
Epist.  h  L  ▼•  100: 

Dirniti  aedificatj  muUU  quionATA  motundis* 
Costoro   inoltre  non  si  ayir^gono   che    portano  troppo 
lontano  il  Foro  di  Angnsto,  e  che  ne  fanno  una  pias* 
sa  soverchiamente  grande  contra  la  testimonianza  di  Sve- 

tonio. 

Ma  sebbene  non  fosse  grande  era  però  pia  este- 
so di  quello  di  CSesare,  e  certamente  più  magni6co;  poi- 
diè  Ovidio  Fast,  lib*  Y.  t.  567  descrive  Marte  come 
viritante  il  Foro  di  Aagasto»  ed  il  tempio,  ed  aggiunge: 

SpecUU  et  jéugusto  praetexto  nomine  templuiUf 
Et  visum  laeto  diesare  mains  opus. 
Questo  medesimo  poeta  Tristium  lib.  IIL  eleg.  I.  v«  27 
inviando  il  suo  libro  alla  casa  di   Augusto  sul  Palatino 
dipinge  come  i  Fori  di  Augusto  e  di  Cesare  fossero  fra 
loro  contigui,  e  contigui  ancora  alla  via  Sacra: 
Due  agez  namque  sequor^  quampis  terraque  marique 

Longinquo  referam  lassus  4Mb  orbe  pedem. 
Paruit  et  ducensj  haec  su'nt   toma   Caesaris^  inquit, 

Saec  est  a  ^acris  quae  via  nomen  habeU 
E  circa  i  limiti  di  questo  Foro  un  solo  punto  fisso  ab- 
biamo, e  questo  è  Parco  di  Settimio,  presso  il  quale  veg- 
goosi  verso  oriente  i  gradini,  che  dal  Foro  di  Cesare 
scendevano  a  quello  di  Augusto;  ma  i  limiti  noti  del 
Foro  Transitorio,  che  coincidono  presso  la  odierna  via 
Cremona  e  via  della  Salara  vecchia  non  permettono  di 
estendere  piti  oltre  di  quelle  strade  il  Foro  di  Augu* 
sto  verso  oriente,  e  questo  spazio  presenta  un'area  di  300 
piedi,  vale  a  dire  il  lato  lungo  del  Foro^  al  quale  toglien- 
do pel  lato  minore  100  piedi,  secondo  le  proporzioni  vi* 
traviane,  che  sono  molto  da  calcolarsi  trattandosi  di  un 
Foro  edificato  a'suoi  giorni,  risulta,  che  il  Foro  di  Au* 
gusto  fii  circoscrìtto  fra  Parco  di   Settimio  ed    il  qua- 
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drivio  di  via  Cremona  nella  direzione  da  occidente  ad 
oriente,  e  fra  il  vicolo  del  Ghettarello,  e  la  nacve  cen^ 
trale  di  s.  Adriano  in  quella  da  settentrione  a  mexzodi; 
la  cbieM  di  s.  Martina  stando  in  mezzo  ali*  area  ver* 
so  occidente,  ma  non  nel  centro  delParea,  è  molto  pro- 
babile, che  sia  sorta  sopra  le  rovine  del  tempio  di  Mar- 
te, siccome  vuole  la  tradizione  de'tempi  bassi,  seguita 
da  molti  de* topografi  moderni;  e  siccome  la  pianta  della 
cbiesa,  nella  parte  centrale^  è  curvilinea,  ho  qualche  so- 
spetto, che  quando  Pietro  da  Cortona  riedificò  la  chiesa 
nello  Mnto  presente,  profittasse  almeno  in  parte  di  qual- 
che rudere  curvilineo  della  cella  antica  del  tempio,  e 
sopra  questo  foggiasse  la  pianta:  il  Panciroli  ne^Tesori 
nascosti  delV^lmn  Città  di  fìomaj  siampsiii  Tanno  1600, 
riferisce  alla  p.  427  la  iscrizione  che  legge  vasi  sulla  por» 
ta  di  questa  chiesa: 

MARTTRII    GE8TAN8    VIRGO    MÀRTIIfA     CORORÀM 
EIECTO  RING  KÀRnS  HVMINB  TEMPLA    TEHEI 

Non  era  però  questa  la  sola  iscrizione,  che  leggevasi  in 
questa  chiesa:  una  più  antica,  e  più  celebre  n*esisteva, 
che  è  riferita  da  molti  topografi  di  Roma,  sempre  ine- 
satta, meno  che  dal  Mazzocchi  Epigr ammala  jint*  Ur^ 
bis  p.  Vili  e  specialmente  dal  Grutcro  che  ne  conserva 
la  forma  e  la  riferisce  secondo  l'apografo  dello  Smesio 
p.CLXXn.5.  e  dice,  che  stava  in  liemicryclo  templi  s*Ma.¥^ 
tinaez  essB  era  curvilinea  e  divisa  in  tre  righe  cosU 

(1)  SALVIS  .   DOMlTilS   .    NOSTRIS   .  HONORIO  . 

ET   .   THEODOSIO   •  VIGTORIOSISSIMIS  .  PRIWCIPIBVS 

(2)  SECRETAKIVM  .  AMPLlSSIMI  .  SENATVS  . 
QVOD  .  VIR  .  InLvSTRIS  .  fLaTIANVS  .  INSTI- 
TVERAT   .   ET  FATaLiS   .   TGNIS   .   ABSVMPSIT 

(3)  fLavIVS   .  ANWIVS   .  EVCHARIVS     .     EPI- 

FAWIVS   •  ve   .   PRAeF   .   VRB  .  VICE  •   SACRA  .    rvi> 
REPARAVIT  .  ET  .  AD.  PRISTINAM.  FACIEM.REDVXIX* 
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Tale  disposijKione  circolare  della  iscrizioue  è  un  forte  io*- 
disioy  che  abbia  apparteDUto  al  tempio  di  Marte;  dìsgra* 
natameote  questa  è  perita,  onde  non  possono  piii   farsi 
le  osserTaaiooi  opportune  sulla  estensione  della  curva,  e 
conoscere,  se  potè  appartenere  alla  cella  originale,  o  al 
firegio  del  portico    esterno  del  tempio.  Dairaltro   canto 
abbiamo  osservato,  che  il  tempio  di  Marte  fu  destinato 
da  Augnato  a  luogo  di  adunanza    del    senato    in  certe 
particolari  occasioni:  ora  è  probabile,  che  dopo  la  proi- 
bizione del  culto  antico,  decretato  da  Graziano,  Valen- 
tiniano  II,  e  Teodosio  I,  sul  finire  del  quarto  secolo,  e 
messa  compiutamente  in  esecuzione  sotto  di  Onorio  nel 
primo  periodo  del  secolo  V.  il    tempio,   tolto  tutto  ciò 
che  era  di  culto,  continuasse  a  servire  per    certe  adu- 
nanze del  senato,  è  fosse  designato  col  nome  di  SECAE- 
TAPdVM  SENA  TV  S.  Accresce   forza  a  questa  ipotesi 
il  nome  di  Flaviano,  che  in    questo   monumento  dicesi 
avere  istituito  tale  secmetabivmi  imperciocché  egli  fu 
preAstto  di  Jtoma  Tanno  399,  anno,    in    che    probabil- 
mente fu  definitivamente  abolito  il  colto  antico  in  Roma. 
Ricavasi  inoltre  da  questo  documento,  che  il  Secreta^ 
rium  Senatus  fu  consumato  dal  fuoco,  e  riparato  da  Fla- 
▼io  Annio  Eucario  Epifanio  prefetto  di  Roma,  che  secon- 
do il  Corsini  Sericf  Praef.   Urb»  p.    325  ebbe   questo 
officio  Panno  412:  quindi  io  credo,  che  il  fuoco,  che  lo 
incendiò  fu  quello  messo  da  Alarico  nella  presa  di  Ro* 
ma  Tanno  409  in  varie  parti  della  città,  siccome  narra- 
no ProGopio  ed  Orosio,  e  le  cui  rovine   cercò  di  ripa- 
rare Onorio,  secondo  ciò  che  fu  osservato  nella  Intro- 
duzione. Allora  forse  fu  variata  ancora  la  forma  primi- 
tiva del  tempio,  conservando  però  sempre  la  pianta  ro. 
tonda.  La  frase  IGNIS  FATALIS  che  in  quella   epi- 
grafe si  leggeva  fece  dare  il  nome  di  tkmplvm  j^atalk 
air  edificio,  siccome  si  trae  àsXXOrdo  Romanus  dell*anno 
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1 1 43  edito  dal  Mabillon  Museum  Italie.  T.  li.  p.  1 1 8*  e 
siccome  leggesi  in  Martino  Polono  sul  declinare  del  secolo 
seguente.  Nel  primo  di  questi  documenti  si  mostra  p.  143, 
che  il  papa,  nel  tornare  dal  Vaticano  al  Laterano,  il  di 
dopo  Pasqua  passsTa  sotto  l'arco  di  Settimio,  fra  il  tem- 
pio Fatalei  ed  il  tempio  della  Concordia:  intrat  sab 
arca  triumphali  inter  tmmplum  fatjle  et  templum 
Cuncordiae>  In  Polono  poi  De  quatvor  maioribus  re- 
gnis  lib.  L  p.  45:  ubi  est  s.  Martina  fuit  txmplum 
fatjìle.  I  limiti  dati  a  questo  Foro  n*  escludono  quel* 
le  arcuasioni,  che  si  veggono  entro  le  case  situate  pres- 
so la  giunzione  della  via  di  Marforio  col  vicolo  del 
Ghettarello.  Ivi  dappresso  è  la  memoria  delia  statua 
dell'Oceano,  oggi  nel  cortile  del  Museo  Capitolino)  la 
quale  essendo  stata  scavata  in  questi  dintorni,  fu  dal 
volgo  appellata  Marforio  e  commonicò  questo  nome  al- 
la vicina  strada.  Questa  memoria  fu  posta  per  le  cure 
del  Maritano,  che  molto  contribuì  alla  conservauone  de' 
monumenti  antichi  superstiti  nel  secondo  periodo  del 
secolo  XVI.  e  dice: 

HIC  ALIQVANDO  INSIGNE 

MARMOREV    SIMVLACRV*  FVIT 

QVOD  VVLGVS  OB  MARTIS  FORV 

MARFODIVM 

NVNCVPAVIT 

IN  capitoli!^  vbi^nvc  est 

TRASLATV 
Quella  strada  ne*  tempi  bassi  fu  detta  clii^us  argentarins 
nome  cangiato  nel  secolo  XII.  in  quello  di    descensu^s 
Leonis  Proihi^  siccome  ricavasi  dalla  bolla  di  Anacle- 
to II.  riferiu  nell'  articolo  del  Capitolio,  e  dall*  Or-do 
Romanus  citato  di  sopra:  documento,  che  mostra  come 
il  cUpus  argentarius  passava  fra  la  isola    dello   stesso 
nome,  ed  il  Capitolio ,  inter   iìisulam  eiusdem  nomi^ 
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nis  et  Capitolitun  così  nella  bolla    detta  di   Giovanni 
III.  ma   che  è  probabilmente  di  Giovanni  XIII.  data 
a  iayore   della    chiesa    de*  santi  Apostoli  ,    si  nomina 
in  questa   medesima   parte  ,  come   confine  della    giu- 
risdizione di  <{aella  chiesa  un    u4rcus  jirgentariorum 
che  è  forse  V  Arcus   manus   Cafneae    dell*  Ordo ,   il 
quale  par  che  stesse  al  principio  della  salita    di  Mar- 
iorìo  verso  Macel  de*Corvi:  ora  in  Vittore  e  nella  No- 
tizia leggesi  registrau  fralle  fabbriche  della  ragione  Vili, 
ima  Basilica  j4rgentaria  ,  la  quale  io  credo,  che»  fos- 
se appunto  in  quella  insula  argentarla  delYOrdo  Ro^ 
manusj  cioè  fra  il  elivo  oggi  detto  di  Marforio,  il  Foro 
Trajano,  ed  il  Foro  di  Augusto,  spazio,    nel   quale  si 
trovano  le  arenazioni  sovraindicate,  che  non  alla  basi* 
lica    stessa ,   ma  alle    tabeme    degli   Argentarli   pos- 
sono avere  appartenuto:  e  forse  al  Porticus  Margarl- 
tarìaj  che  si  cita  da  Vittore  fra  le  fabbriche  della  re- 
gione Vili:  anzi  parmi  che  il  nome  di  via  delle  Chla- 
pi  dOro  in  questo  tratto,  non  sia  estraneo  alla  deno- 
minazione antica.  Quanto  a  quello  di  Marforio  concor* 
demente  si  riconosce  derivato  dalla  tradizione  del  Mar* 
tis  forumj  ossia  del  Foro  di  Augusto,  nelle  cui  rovi- 
ne venne  dissoterrata  la  statua.  Che  il  Foro  di  Augusto 
si  conservasse  nella  sua  integrità  almeno  fino  al  primo 
periodo  del  quinto  secolo  è  una  prova  vederlo  concor- 
demente menzionato  in  tutti  e  tre  i  cataloghi,  di  Rufo, 
Vittore,  e  della  Notizia.  Marziale  piii  volte  designa  tat- 
ti e  tre  i  Fori  sovradescritti  colle   frasi  triplici  Foro 
lib.  m.  ep.  XXXVIII,  trlbus  Forls  lib.  VII.  ep:  LXV. 
e  specialmente  nelPep.  XLIV.  del  lib.  Vili: 
Foro  triplici  sparsus  ante  equos  omnes 
Aedemque  Martls  et  colosson  Augusti* 
Così  Stazio  suo  contemporaneo  nel  lib.  IV.  delle  Sei* 
Te  S*  I^*  V*  ^4: 
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iVec  saltem  tua  dieta  continentem 
Quae  trino  iuverUs  Foro  tonabas* 
Anzi  la  alcaDi  testi  di  Anastaato  alle  Yolte  trattandosi  di 
s.  Martina;  e  di  s.  Adriano  in  luogo  d*m  tribus  Fatis 
leggesi  in  tribus  Fori$^  denominazione  egualmente  giu- 
sta, siccome  vedrassi  or  ora  nel  dare  un  cenno  sulle 
vicissitudini  di  questa  contrada  famosa» 

Ho  detto  di  sopra  di  trattare  delle  ulteriori  vicen- 
de del  Foro  Romano,  dopo  aver    parlato  de*  due    Fori 
adiacenti,  che  con  quello  le  ebbero  communi.  Si  vide 
a  suo  luogo,  come  allocuzioni   pubbliche    continuavano 
a  farsi  nel  Foro  sino  alla  fine  del  quinto  secolo,   poi- 
ché per  testimonianza  di  Gassiodoro,  testimonio  oculare, 
all'anno   500  della  era  volgare  si  dee  assegnare  la  ve- 
nuta in  Roma  di  Teodorico,  e  Tallocuzione   al  popolo 
dai  Rostri  ricordata  dall'Anonimo  Valesiano  citato  di  so- 
pra p.  58.  Quindi  malgrado  le  rovine  di  Alarico,  e  di 
Genserico,  malgrado  la  caduta  dell*  impero    occidentale 
rimaneva  intatta  Tarea,  come  pure  molte  delle  fabbri- 
che ad  eccezione  de' templi,  che  pel  cangiamento  di  re- 
ligione erano  stati,  o  abbandonati,  o  cangiati    in  altro 
uso;  ma  fino  a  quella  epoca  non  si  ricorda  alcuna  chie- 
sa edificata  intorno  al  Foro,  o  nelle  sue  vicinanze  im- 
mediate, o  ne'  due  Fori  adiacenti.  La  prima  ad  appa- 
rire non  nel  Foro,  ma  sulla  via  Sacra  presso  al  Foro 
stesso  è  quella  de*  ss.  Cosma  e  Damiano  eretta  da  pa- 
pa Felice  IV.  circa  Tanno  52  C  ed    addossata  al   tem- 
pio di  Romulo  e  Remo.  Poco    dopo   apparisce  per    la 
prima  volta  in  Procopio  Guerra   Gotica  lib.  L  e.  XXV. 
circa  Tanno  537.  il  nome  di  Tria  Fata  dato  alla  parte 
orientale  del  Foro  di  Cesare,  e  del  Foro  Romano,  im* 
perciocché  ragionando  del    tempio  di  Giano,   che     ve- 
dremo essere  stato  situato  dietro  la  chiesa  di  s.  Adria- 
no fra  i  Fori  di  Augusto,  di  Cesare,  ed  il  Transitorio 
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dicei  che  «lava  poco  dopo  ai^er passalo  le  tmìj  fata 
e  che  così  aveano  uso  i  Romani  di  chiamare  le.  Par^ 
ehei  oXrfG^  ÙTtipfioani  ra  Tpia  ^octa  ovtg)  yap  P(&[iougì 
To;  Moipocg  vsVGjuuxaar  noìkuy.  E*  possibile,  cbe  a  quella 
epoca  le  slatae  delle  tre  Sibille  menzionate    da  Plinio 
presso  i  Rostri  come  fa  osservato  di  sopra  p.  57  fossero 
state  trasportate  in  quella  parte,  ed  il  volgo  le  avesse 
chianute  le  tre  Fate^  onde  tutto    quel  tratto    acquistò 
quel  nome,  che  poi  conservò  per  parecchi  secoli.  Intanto 
la  derastazione  fatta  da  Totila  1*  anno  546  avrà  recato 
danni  ancora  alle  fabbriche  del  Foro;  ma  questo  rima- 
se sempre  la  piazza  publica  unitamente  ai  due  adiacenti; 
quindi  allorquando  Smaragdo    eresse   il   monumento  a 
Foca  Tanno  608  scelse  Tarea  del  Foro  di  Cesare  per 
questo,  la  quale  non  era  ingombra,  come  ognun  vede. 
Circa  ]*anno  630  Onorio  L  papa  eresse  la  chiesa  di  s. 
Adriano  che  Anastasio  designa  col  nome  di  ecclesiam 
beato  Adriano    martjri    in  tmtbus    fatts*    Questa 
esiste  ancora  nello  stesso  sito,  ma  non    ò  quella  edifi- 
cata da  papa  Onorio,  poiché  trovandosi  al  piano  di  Ro- 
ma moderna  sarebbe  stata  di  una  elevazione  eccessiva, 
d'altronde  la  costruzione  della  facciata  che  è   la  parte 
piò  antica  evidentemente  mostra  essere  lavoro  del  secolo 
XIII«  Circa  il  principio  di  quello  stesso   secolo  esisteva 
di  già  h  chiesa  di  s.  Teodoro,  essendo  nominata  Iralle 
DiacoDÌe  di  Roma  attempi  di  s.  Gregorio  L  quindi  ve- 
diamo il  piano  di  essa  in  rapporto  coirantico  piano  del 
Foro,  e  perciò  intatto  era  ancora   il   livello.   Anastasio 
Bibliotecario  nella  vita  di  Stefano  III,  che  fu  eletto  pa- 
pa Fanno  768  mostra,  che  continuavano  le  grandi  adu- 
nanze straordinarie  a  tenersi  in  questo   luogo    in  una 
epoca  tanto  bassa.  Elgli  narrando  i  gravissimi  torbidi , 
che  accompagnarono  la  elezione  di  quel  papa  dice,  che 
Cristoforo  primicerio  dopo  la  deposizione    di    Filippo» 
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che  avea  invaso  k  cattedra  pontificia  conrocò  il  dt  se- 
guente in  Trihus  Fatis  i  sacerdoti  ed  i  primati  del  de* 
ro»  gU  officiali  della  mìlisia,  tatto  Tesercito,  inobilii  e 
la  plebe,  ed  ivi  concordemente  risolverono  tutti  insie- 
me di  eleggere  Stefano,  che  dimorava  in  s.  Cecilia:  iSic- 
que  praefatus  Christophorus  primicerius  alia  die  ag" 
gregans  iir  tmisus  fatis  sacerdotes  ac  prìmates  eie- 
ri  et  optimates  militiae  atque  unii^rsum   exercitumj 
et  cives  honestosy  omnisque  populi  romani  coetunij  a 
magno  usque  ad  paruum  perirà  ctantes  pariter  concor^ 
daverunt  omncs    una   mente  ,    unoque  consensu   in 
persona  prue  fati  beatissimi  Stephani  etc*  Notossi  di  so- 
pra, che  nella  Notizia  si  fa  menzione  di  un  Equus  Con" 
stantini  frai  monumenti  del  Foro  Romano,  e  come  que* 
sto  probabilmente  era  il  cavallo  di  Domiziano,  alla  cai 
statua  cangiata  la  testa  era  stata  posta  quella  di  G)stan- 
tino.    Ora  non  solo  questo  monumento  esisteva  ancora 
sul  princ  ipio  del  secolo  IX.  come  si  trae  dall'  Anoni- 
mo del  Mabillon  inserito  nel  tomo  lY*  degli  Analect€ii 
ma  ancora  dopo  la  metà  del  secolo  sussegue  nte,neiran- 
no  967,  ed  a  quella  epoca  apparisce,  che  il  Foro  Ro« 
mano  era  il  luogo  di  gran  concorso  di  Roma  e  si  con- 
siderava come  la  piazza  publica;  imperciocché  nel  Chro^ 
mcon  Farfense  presso  il  Muratori  Rerum  ItaL  Script. 
T.  II.  p  644  si  legge,  che  Timperadore  Ottone    &tta 
man  bassa  di  dodici  de*magistrati   popolari,    che   chìa- 
mavansi  Decarconi  diede  il  prefetto  di  Rom  a  nelle  ma- 
ni del  papa,  allora  Giovanni  XIII,  e  questi   gli  fece  ta- 
gliare la  barba  e  tosare  i  capelli,  che  a  publico  esem- 
pio appese  al  cavallo  di  Costantino:  Praefectum  in  po^ 
testatene  papae  dedit  ,  qui  ejus    barbam  abscindere 
fecitj  et  capillos  ejusf  mt  tir  camallo  coirsTAirTxirt 
AD  OMNIUM  xxEMPLVM  stTSPEiTDiT^  Quindi  la  totale 
rovina,  l'abbandono  e  Tingombro  del  Foro,  non  è 
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timente  anteriore  al  secolo  XI  e  fàcilmente  se  ne  tro« 
TS  la  origine.  Qnel  secolo  &  più  fatale  per  Roma  che 
tatti  gli  antecedenti.  L'anno  1 084  entrò  nemico  Rober* 
to  Guiscardo:  posto  il  fuoco  in  ^arie  parti  della  città, 
fa  respinto:  rientrò  per  la  porta  Lateranense,  ed  allora 
incendiò  tutto  il  tratto  fra  il  Laterano  ed  il  Campido- 
gliOy  e  ridusse  tutta  questa  parte  ed  altre  contrade  di 
Roma   in  un  mucchio    di  sassi:   Romualdo  da  Salerno 
presso  il  Muratori  JRcrum  Jtal*   Script.   T.  VII.  dice 
nella  cronaca,  che  il  gnasto  si    estese   dal   Laterano  a 
Castel  s.  Angelo:  forse  è  esaggerato  il  fatto,  ma  è.cer* 
to,  che  quella  catastrofe  è  la  più  grande  di  tutte  quelle 
a  che  andò  soggetta  Roma  e  cangiò  la  faccia  della  cit* 
là  in  un  ammasso  di  rovine.  Gli  edifici!  del  Foro  tro* 
TaTanai  au  quella  striscia  di  sangue  e  di  fuoco:  caduti^ 
e  sul  punto  di  cadere,  è  un  £|tto,  che  allora  il  suolo  ri* 
Biase  ingombro:  Roma  Antica  in  generale  disparve    in 
qoelFanno,  e  cominciò  la  era  di  Roma  moderna,  quan-* 
to  al  materiale  della  città:  e  come  avviene   dopo    tali 
catastrofi  gli  edificii  necessarii  furono  tumultuariamente 
riedificati,  o  ristaurati  coi  materiali  degli  antichi,  che 
non  potevano  pio  servire*  Lo    stato  impraticabile  di 
questa  parte  di  Roma  si  nota  poco  dopo  tale  eccidio, 
poiché  YOrdo  Romanus  più   volte  citato    descrivendo 
nel  primo  perìodo  del  secolo  XII.  la  strada  papale  dal 
Laterano  al  Vaticano,  e  dal  Vaticano  al  Laterano,    in 
dae  Inoghi,  si  avvicina  ai  tre  Fori;  ma  mpstra  che  in-* 
contravansi  impedimenti,  che  forzavano  a  deviare  dalia 
linea,  che  naturalmente  si  apriva  fra  Tarco  di  Settimio 
e  quello  di  Tito.  Ora  nel  primo  tratto,  cioè  dal  Late* 
Tmoo  al  Vaticano  il  papa  dopo  essersi  appressato  al  Co- 
lotfaeo,  die  ivi  si  chiama  Colliseum  tenendo  Tandamen* 
io  della  via  postale  moderna  entrava  per  Tarco  del  Fo- 
ro di  Nerva  {arcum  Nerviae)  e  per  Sr  Basilio,  oggi  nic- 
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nastero  deirAnaunziaiina  sfuggiva  il  Foro  Trajano,  sa* 
liva  il  lembo  del  Quirinale,  sul  quale  è  la  Torre  del- 
le Milizie,  e  di  là  scendeva  per  s.  Abbaciro,  e  passa- 
va avanti  la  chiesa  de'  ss.  Apostoli  e  quindi  volgendo 
a  sinistra  entrava  nella  via  Lata:  Transiens  per  Arcani 
Neruiae  ante  Forum  Troiani  usque  ad  s.  Basitiumy 
ascendit  per  nwntem  circa  Militias  TiberianaSf   de 
scenda  per  s,  Abbacyrum  et   transiens  ante  sanctos 
Aftóstolosj  manu  laev^a   descendens  in  via  Lata  ctc« 
Nel  ritorno  poi  giunto  dinanzi  s.  Marco  passando  sotto 
nn  arco  detto  allora  arcus  Manus  Carneae  menzionato 
di  sopra  ascendeva  per  la  salita  di  Marforio,  e  di  là  passa- 
va sotto  Tarco  trionfale  di  Settimio  Severo:  dove  in  luogo 
di  continuare  dritto  all'arco  di  l^to  torceva  a  sinistra,  ed 
andava  a  raggiungere  T  arco  del  Foro  di  Nerva:  Prosi" 
liens  ante  s.  A/arcam  ascendit  sub  arca  Manus  Car^ 
neae  per  Clii^um  Argentarium^  inter  insulam  eiusdent 
nonUnis  et  Capitoliamo  descendit  ante  Privatam  Ma^ 
mertini:  intrat  sub  Arca  Triumphali  inter  Templuns 
Fatate  et  Temptam  CòHcordiae^  progrediens  inter  Fo^ 
rum  Traiani  et  Forum  Caesaris.  Si  noti,  come  non  era 
ancora  dimenticato  il  nome  di  Foro  di  Cesare  appena  pas- 
sato Tarco  di  Settimio,  che  era  sulla  estremità  di  quo* 
sto.  Dopo  Tarco  di  Nerva  torceva  di  nuovo  a  destra  per 
rientrare  nella  linea  della  via  Sacra,  e  nomina  il  tem- 
pio di  Nervia,  o  Minerva,  oggi    demolito,  e   quello  di 
Giano,  e  quindi  entrando  nel  clivo  della  via  Sacra,  clie 
allora  chiamavano  Asilo,  e  dove  ritenevano  essere  av«- 
venuta  la  caduta  di  Simon  Mago,  ricorda  il  tempio  di 
Romolo,  e  poi  Tarco  di  Tito,  allora  detto  delle  sette  Icx* 
cerne,  e  la  Meta  Sudante  avanti  Tarco  di  Costà titino^ 
Subintrat  arcam  Neruiae  inter  Templum  eiusdem  dtuzc 
et  Templum  lahij  ascendit  ante  Asylum  per  siliceww^ 
ubi  cccidit  Simon  Magas  iuxta  Templum  Bomulii  posT'^ 


FoBoRoHAROy    Vicende  175 

gii  sub  arca  iriumphali  Titi  et  Vespasiani  qui  uoca- 
tur  SefOem  Lucernarum^  descendit  ad  Metam  Sudan* 
ten»  ante  triumphalem  arcum  Constantini  etc* 

Dopo  qaella  epoca  sulle  rovine  fu  formata  con  poligoni 
told  da  altre  contrade  la  strada  che  passa  sotto   Tarco 
dì  Settimio,  dove  sopra  le  lastre  dì  travertino  deirarea 
del  Foro  di  Cesare  veggonsi   ancora  rocchi  di  colonne 
di  granito  e  marmi  spezzati,  e  materiali  infranti  di^ogni 
specie  gittati  per  rialzare  il  suolo,  e  farlo  praticabile  ai 
carri.  Dall'  altro  canto  le  rovine  delle  stazioni  de^Mti^ 
nicipii  y  della  basilica  Emilia  ,  dell'Atrio  e  Delubro  di 
Hinerva  fermarono  un  ingombro  invincibile:  queste  e 
le  rovine  delle  altre  fabbriche,  che  circondavano  il  Fo* 
lO  Romano  lasciarono  ineguaglianze  di  suolo  tali  che  la 
pialla  originale  prese  un  aspetto  intieramente  diverso. 
Sopraggiunsero  i  tempi  di  vera  anarchia:  i  pi*ivati  oc- 
eaparono  tanto  i  monumenti  superstiti,  quanto  l'area  ab« 
bandonata*  Parlando  dell*  arco  di  Settimio  fu  notato  in 
quale   stato  lo  mostra   ridotto  sul  principio  del    secolo' 
Xni.  la  bolla  dlnnocenzo  III.  data  a  favore  della  chie^ 
aa  o^  distrutta  de'  tè.  Sergio  e  Bacco*  Gli  scavi  fatti 
presso  la  colonna  di  Foca  mostrano,  che   sul  principio 
dello   atesso   secolo  in  quella  parte  il   suolo  antico  era 
ffÌL  ingombro  almeno  6  piedi,  e  che  ivi  dappresso  era- 
no  state  feudate  torri  nel  primo  periodo  del  secolo  XIIL 
e  i  londameuti,  giacché  si  veggono  ancora,  sono  un  masso 
composto  dì  marmi  lavorati  rotti  colla  mazza  :  nel   re- 
sto la  costruzione  laterizia  è  analoga  a  quella  della  torre 
de'  Conti,  della  lori-e  delle  Milizie,  e  di  altre  fiibbriche 
di   quel  tempo.  Noterò  inoltre  su  tale  proposito,  come 
in  quelli  scavi  apparivano  grionalzamenti  successivi  del 
suolo    prodotti  da  scarichi.   Imperciocché    essendosi  la 
popolazione    ritirata  da  questa    parte    verso  il  Campo 
Marcio,  rimasto   abbandonato  ed  irregolare  il  suolo  ai 


176  Foro   Roman o,  Vicendb 

procarò  di  appianarlo  coi  ruderi,  che  dalla  edificazione 
e  demolizione  delle  fabbriche    posteriori  si  ritraevano, 
e  questo   innalzamento    successivo  si  osserva  come  so- 
verchiamente cresciuto  dopo  il  principio  del  secolo  XVI. 
e  non  poco   debbono  avervi  contribuito  le  nuove   fiib- 
briche  erette  sul  Campidoglio  sotto  Paolo  IIL  e  sotto  i 
suoi  successori»  come  pure  le  demolizioni  fatte  nel  Foro 
e  nelle  sue  adiacenze  da  questo  papa  delle    fabbriche 
disseminatevi  ne'  secoli  XIV.  e  XV.  Imperciocché  ve* 
aendo  in  Roma  Carlo  V.  imperadore  reduce  dalla  inv» 
presa  di  Tunisi ,  Tanno  1 536 ,  Paolo  IIL  demolì  tutte 
le  fabbriche  ,    che  si  trovavano  fra  1*  arco    di   Tito  e 
quello  di  Settimio  ,  come   pure  quelle   che  si  trova- 
vano   intercettare  la  strada  fra  Tarco  di  Tito  e  la  porta 
$•  Sebastiano.  Narra  il  Rabelais,  che  si  trovò  presente 
a  questa  pompa  deiringresso  di  quel  potentissimo  prin- 
cipe f  che  si  mandarono  a  terra   da  200    case  e  tre  o 
quattro  chiesci  fralle  quali  s.  Lucia  presso  s.  Gregorio, 
detta  s.  Lucia  de  Septisolio  ,   e  s.  Sergio  e  Bacco  fra 
Varco  di  Settimio  ed  il  tempio  di  Giove  Tonante ,  am- 
bedue diaconie  cardinalizie*  Il  Cancellieri  nella  «Stona 
de'  Solenni  Possessi  pag.   94   inserisce  tutta  intiera  la 
relazione  di  un  testimonio  oculare  di  quella  festa,  e  mo- 
stra y  come    Giovanni    Caddi    prelato  fu  destinato  alla 
cura  di  tutta  la  parte  architettonica  e  specialmente  de* 
gli  Archi  Trionfali,  onde  pare  che  egli  pure  dirigesse 
la  demolizione    delle  fabbriche  ,  che  si  opponevano  al 
regolare   andamento  della    pompa.  E  questa   relazìoi&e 
dice,  che  dal  Settizonio  che  era  presso  s.  Gregorio  fino 
alFarco  di  Costantino  si  aprì  allora  con  demolizioni  la 
strada,  che  oggi  veggiamo:  che  da  quest'arco  si  condus- 
se la  nuova  strada  sotto  quello  di  Tito  Vespasiano:  e  cKe 
dislFarco  di  Tito  tirossi  verso  Tarco  di  Settimio  a  filo  uno 
strada  ,    e  furono  buttati  in  terra  tutti  quelli  edificii 


FomoRoMAlTO,    VlCBllDB  177 

moderni ,  che  impedivano  la  yista  di  quelle  miraco^ 
loie  rovine ,  che  vi  sono*  Allora  pare  fu  ridotta  nella 
ferma  odierna  la  salita  di  Marforio*  Si  rifletta  nn  mo- 
mento alla  ristrettezza  in  clie  allora  trovavasi  1*  erario 
esausto  pel  terribile  sacco  dì  Borbone  avvenuto  soli  nove 
anni  innanzi,  alla  brevità  del  tempo  in  che  queMavori  di 
demolizione  furono  eseguiti,  e  si  avrà  una  spiegazione 
della  gran  mole  di  macerie   addossata  qua  e  là  e  del- 
Tinnalzamento  fortissimo  del  suolo.  Negli  scavi  fatti  dal- 
l'anno 1827  airanno  1834,  ai  quali  ho  assistito,  molte 
monete  sono  state  scoperte ,    sia  ne'  dintorni  del  teoH 
pio  di  Venere  e  Roma,  sia  presso  la  colonna  di  Foca; 
ed  alle  laide  del  Gapitolio,  vale  a  dire  nel  tratto  com- 
preso nelle  demolizioni  di  Paolo  III.  e  fra  quelle  mo- 
nete di  tutte  le  epoche,  varie  ne  furono  trovate  col  no- 
me e  coirarma  di  Paolo  HI.  ad  una  profondità  ragguar* 
devote  dal  piano  attuale,  e  sopra  tutti  i  punti  dello  sca« 
YOm  Da  quella  epoca  Taspetto  generale  di  questa  parto 
coai  importante  di  Roma  Antica  poche  variazioni  con* 
riderabili  ebbe  meno  quelle  apportate  dagli  ultimi   scavi: 
ciò  ai  prova  colla  pianta  di  Roma  del  Bufalini  data  in 
loce  Tanno  1561,  colle  vedute,  che  accompagnano  gli 
scritti  antiquarii  del  secolo  XVI.,  come  quelli  di  Gamuc* 
ci,  Marliani,  ec.  paragonate  con  quelle  de*tempi  posteriori 
fioo  ai  giorni  nostri.  In  queste  si  osserva,   che  oltre  il 
groppo  di  case  intorno  alla  colonna  di  Foca  due   sole 
casette  apparivano  fra  la  chiesa  di  s*  Adriano  ed  il  tem- 
pio  di  Antonino  e  Faustina.  L*  anno  1547  furono  fatti 
grandi  scavi  per  ordine  del  card.  Alessandro  Farnese 
tanto  nel  lato  settentrionale  quanto  nel  lato  meridiona- 
le del  Foro:  fu  in  quella  circostanza  che  si  scoprirono 
presso  Tarco  di  Settimio  i  gran  piedestalli  riportati  dal 
Gmtero,  oggi  nel  museo  Borbonico  a  Napoli,  quelli  che 
airingresso  degli  Orti  Farnesiani,   la  Schola  Xan- 
P.  IL  12 
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tha,  ed  il  piedestallo  della  stataa  di  Siiliconey  oggi  nel« 
la  villa  Medici  sai  moDte  Pincio.  Veggasi  TAldroandi 
Memorie  n.  1   2:  dal  lato  opposto  presso  s.  Maria  Li- 
beratrice vennero  alla  luce    i  frammenti  de*  Fasti  Ca« 
pitoliniy  ed  i  piedestalli  onorari!  delle  Vestali  Massime 
secondo  il  citato  Aldroandi.  Altri  scavi  si  fecero  circa 
Tanno  1568  presso  la  colonna  di  Foca,  e  ad  occidente 
di  questa:  allora  fu  scoperto  il  piedestallo  della  colon* 
na  di  Duillio ,  ed  una  statua  togata  sotto  il  Cemeterio 
della   G)nsolazione  ,  come  riferisce  il  Vacca  nelle  sue 
Memorie  n.  4  la  quale    trovata   priva  di  testa   fa    dal 
Vacca  stesso  ristaurata  per  un  Giulio  Cesarei  ed  andò 
in  Sicilia  I  quindi  si  vede  quanto  leggiero  fondamento 
poteva  fornire  questa  statua  per  la  ubicazione  del  tem- 
pio di  Giulio  Cesare,  o  della  basilica  Giulia  come  volle 
trarne  argomento  il  Bunsen.  Nel    levare  poi  la  statua 
di  Marforio  da  presso  s.  Martina  scoprirono  secondo  Io 
stesso  scrittore  n.  69  la  bella  tazza  di  granito  cbe  oggi 
è  sulla  piazza  del  Quirinale.  Sul  declinare  dello  stesso 
secolo  dopo  questi  scavi  fu  destinato  il  Foro  a  campo 
boario;  tale  destin  azione  ba  continuato  ad  avere  fino  al 
principio  del  secolo  presente:  quindi  ebbe  il  nome  toI- 
gare  di  Campo  Vaccino,  cbe  non  è  ancora  dimenticato: 
allora  la  tazza  ricordata  di  sopra  fu  eretta  non  lungi  da 
a*  Maria    Liberatrice  e  servi  ad  abbeverare  le  bestie: 
ed  ivi  ò  rimasta  fino  alFanno  18 1 7.  Nel  secolo  XVIL 
non  si  fecero  scavi  ulteriori  nel  Foro  Romano  propria- 
mente detto  ;  ma  dopo  il  rialzamento  della  cbiesa  de* 
•s.  Cosma  e  Damiano    fatta  ai   tempi  di  Urbano  Vili* 
sotto  papa  Alcsandro  VII.  il  celebre  antiquario  Leoaar* 
do  Agostini  apri  uno  scavo  incontro  questa  chiesa  Ter- 
so s.  Maria  Liberatrice  ,  e  si  trovarono  edifizii  sotter-* 
rane!  in  quantità  tale  cbe  non  sembrava  cbe  mai  vi  fosse 
stata  piazza  alcuna:  vero  è  cbe  non  parevano  de' tempi 
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pih  anticlu.  Veggasi  il  Bartoli  nelle    Memorie  n.   50. 
Nel  secolo  passato  Panno  1 742,  dovendosi  fare  ricercho 
per  lo  sccdo  delle  acque  nella  Cloaca  Massima  t  narra 
il  Ficoroni  Vestigia  di  Roma  Antica  p.  74  cbe  fu  pre< 
sente  a  que'lavori,  come  venne  scavalo  fra  Tangolo  del- 
la via  dei  Fenili  ed  il  Cemeterio  deUa'^Consolauone,  e 
àofo  parecchi    mesi  di  ricerche  alla  profondità  di  45 
palmi  fai  trovato  il  condotto:  in  tale  occasione  congiun- 
to a  qael  sito^  ma  di  livello  piii  alto  si  trovò  un  pavi- 
mento di  lastre  di  giallo  antico ,  delle  quali  fii  portata 
fiiori  ona  carrettata:  questo  pavimento  proseguiva  verso 
quello  che  egli  chiama  i  Prorostri:  a^unge  che  le  la- 
atre  aveano   sofferto  il  fuoco  ed  erano  di  due  oncie  e 
mezza  di  grossezza.  Proseguendo  i  lavori  verso  la  chie- 
«a  di  8«  Adriano  fu  trovato  un  grosso  pezzo  di  colonna 
di  granite,  parte  di  quelle  che  sono  state  trovate  pres* 
ao  la  colonna  di  Foca.  Io  quella  narrazione  il  Ficoroni 
parla  delle  file  d^li  olmi,  come  di  già  piantate,  men* 
ire  queste  non  si  veggono  nelle  vedute  de' secoli  pre- 
cedenti* Sul  finire  dello  stesso    secolo   Tanno  1788  fa 
acavato  <lal  barone  di  Fredenheim  luogo  il  lato  orien- 
tale del  Foro  ,  e  si  trovò  un  gran    numero  di  rocchi 
di  colonne  di  granito  ^  forse  appartenenti  ali*  Atrio  di 
Minerva  e  la  lista  dei  Kalatores   Pontìficum  et  Fla^ 
mUmmi  riporUita  dal  Marini  negli  Arvali  t*  L  p.  210 
So  detto   che  al  principio  del  secolo   attuale  cessò  di 
tenervisi  il  mercato  de'buoi;  Tanno  1803  Pio  VILordinò 
lo  sterramento  delT  arco  di  Settimio,  ed  allora  comìn** 
ciò  ad  agitarsi  la  questione  di  scoprire  tutta  l'area  dei 
VoiTo*  Le  vicende  politiche  susseguenti  fecero  sospendere 
questo  progetto*  Esso  venne  messo  in  esecuzione  Tanno 
181 1  e  continuato~fino  alla  primavera  dell'anno  1814«  In 
questo  perìodo  furono  demoliti  tutti  i  fabbricati  moderni, 
cbe  coprivano  ed  ingombravano  i  monumenti  della  fai- 
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da  del  Capitolio  dominante  il  Foro*  fu  deipolito   pure 
il  gruppo  de*fabbricati,  che    circondava  la  colonna    di 
^oca^  e  scoperto  il .  piedestallo  di  questa.  Bimasii  aospe* 
si  dopo  la  primavera  dall'anno  1814  finoairanno  1817 
i   lavori,  furono  di  nuovo,  intrapresi  per    le    c^re  del 
Fea  còrainissario.  delle  antichità  parte  a  spese  pnbliche, 
plirté  a  spese  di  privati  illostri.  Allora  fu  scoperto  il  la- 
stricato del  clivo  capitolino  fra  i  templi  di  Giove  To« 
ojmte  e  della  Fortuna  a  spese  del  conte  di  Funchal  am- 
basciadoffe  straordinario  del  re  di  Portogallo   presso   la 
a*  Sede:  fa  dissotterato  il  piano  antico  sotto  la  colonna 
di  Foca  a  spese  della    duchessa   di   Dévonshire,    e  fa 
(M^avato  il  podio  e  la  scala  d^lla  Gr ecostasi,  in  tale  sca- 
vo si  rinvennero  altri  frammenti  de'Fasti,  che  furono  ^po^ 
sti  al  loro  luogo  nelle  stanze  de'Coóservatori*  Di  nao« 
vo    vennero  dopo  quella    epoca  sospesi    i  larori  ;   ma 
Tanno  1827  papa  Leone  XIL  di  santa  ed  eterna  merao^ 
ria  ordinò  Io  sterramento  di  tutto  il  piano  antico  di  Bo-* 
ma  fra  il  Colosseo  ed  il  Campidoglio.  Terminati  i  lavori 
del  canto  del  Colosseo  e  ridotto  tutto  al  piano  antico  sotto 
la  mia  direzione,  fu  ^cominciato  lo  sgombramento  intiero 
della  .falda  capitolina,  fu  ampliato  lo  scsivo  intorno  al- 
la colonna  di  Foca  e  fu  ingrandito  quello  della  Greco* 
stasi*  Questi  lavori   durarono  dalFanno    1829    fino  ali* 
anno  1834:  posteriormente  sonosi  rallentali.  Ad  essi    ò 
dovuto  Ta versi  una  idea  più  chiara  di  questa  parte  im- 
portante  dell*  antica  Homà. 

FORO  DI  SALLUSTIO.  Questo  Foro  si  ricorda 
da  Rufo,  e  da  Vittore  nel  catalogo  della  regione  VI* 
da  Vittore  di  nuòvo  nella  ricapitolazione  generale;  nia- 
Mo  de* classici  anteriori  ne  fa  menzione,  masi  nomina 
negli  atti  di  s.Susanna  allegati  dal  Baronie  nelKanno  29  5. 
dove  si  dice,  che  la  casa  di  quella  santa  stava  nella  re- 
gione sesta  sol  Quirinale  nel   vico   di   Mamurio  astm 
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Forno M  SàLLusTii  :  veggasi  lo  stesso  annalista  nelle 
note  al  Martirologio  Romano  sotto  il  di  11.  di  agosto* 
È  tradizione  costante»,  che  la  chiesa  ad  onore  di  que-* 
sta  santa  posta  sul  Quirinale  presso  le  terme  di  Dio* 
desiano  sia  stata  eretta  nel  sito  della  casa  sua  mede- 
lima,  dove  per  ordine  di  Diocleziano  fu  messa  a  mor» 
te:  dairaltro  canto  è  certo,  che  gli  orti  di  Sallustio^ 
elle  davano  nome  al  Foro  cominciavano  poco  più  ol- 
tre della  chiesa  di  questa  santa  nella  valle  fra  il  Qui- 
rinale ed  il  Pincio ,  dove  se  ne  veggono  le  rovine; 
quindi  io  credo  che  questa  piazza  occupasse  lo  spazio 
quadrilungo  dietro  la  chiesa  medesima  circoscritto  ad 
occidente  dal  vicolo  Sterrato,  a  mezzodì  dal  vicolo  del 
Falcone,  ad  oriente  dal  vicolo  delle  Fiamme,  ed  a  set* 
tentrione  dalla  via  di  s.  Niccolò  di  Tolentino,  in  guisa 
che  la  lunghezza  era  da  occidente  ad  oriente:  quadri- 
lungo che  ha  circa  37 5.  piedi  nella  estensione  maggio- 
re e  170.  nella  minore.  Probabilmente  questo  Foro 
consisteva  in  una  semplice  area  cinta  di  portici  e  di 
tabeme,  stabilita  sul  finire  della  republica  da  Sallustio 
per  mercato  a  commodo  degli  abitanti  di  questa  parte 
eccentrica  della  città  nella  stessa  guisa  che  si  vide  es- 
sersi fatto  per  gli  abitanti  delFEsquilie  col  Foro  Esqui- 
lino,  o  Macello  Liviano. 

FORO  SUAfilO.  I  tre  cataloghi  della  regione  VII. 
concordemente  nominano  il  Fobvm  Suahivm  fra  le  fab- 
briche di    quella  contrada*  La  sua  etimologìa  è  chiaro 
che  derivava  dal  mercato  de*porci  che  ivi  fàcevasi:  ora 
aiccome  entro  i  limiti  delPantica  regione  VII.  a  pie  del 
Quirinale   fin   dal  secolo  XIII.  esisteva   una  chiesa   ad 
onore  di  a«  Niccolò,  che  veniva  soprannomata  in  Por^ 
cilibus  j    e  che  corrisponde  a   quella   che  oggi    dicesi 
••  Croce  de'Lucchesi,  perciò   costante   opinione  de' to- 
pografi 4i  Aoma  Antica  è  che  ivi  fosse  quel  Foro.  Seb* 
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bene  k  prova  «noa  sia  evidente  i  non  soffre  neppure 
questa  opinione  alcaoa  obbiezione,  e  perciò  parmi  clie 
possa  ritenersi:  d'altronde  dietro  quella  chiesa  sono  aree 
molto  vastCì  che  vanno  sotto  il  nome  di  cortili  di  s.  Fc- 
lice,  e  cbe  sembrano  succedute  a  queUa  del  Foro  an- 
tico. Circa  la  sua  origine,  per  argomento  di  analogia 
parmi,  cbe  come  il  Boario,  POlitorio,  il  Piscario,  ed  il 
Pistorio,  essendo  destinato  ad'^un  mercata  determinato 
debba  assonarsi  almeno  alla  epoca  del  sesto  secolo  di 
Boma.  Oltre  i  regionarii  si  ricorda  questo  Foro  da  UI- 
piano  Digest*  lib.  L  Tit.  XII.  $•  11  •  deve  parlando  del- 
l'officio  del  prefetto  di  Boma  dice  cbe  il  Foro  Suario 
stava  sotto  la  giurisdizione  di  quel  magistrato»»  Cura 
carnis  omnis  ut  tasto  preiio  praeieatur  ad  curam 
praefecturae  pertinet ,  et  ideo  Forum  Sujbiuk  sub 
ipsius  cura  est.  Il  Panvinio  Urbe  Roma  p.  i83.  rife- 
risce una  lapide  dedicata  a  Costantino  Cesare,  cioè  non 
posteriore  all'anno  337*  da  Flavio  Ursacia,  cbe  s*inti- 
tola  tribuno  di  tre  coorti  urbane,  e  del  Foro  Suario 
ivi  scritto  colla  Y  invece  della  V: 

DOMINO • NOSTBO 
FL  .  CLAVDIO  .  CONSTANTINO 
FOBTISSIMO   .HAC 
BEATISSIMO  -  CAESABI 
FL  .  VBSACI VS    .  V  .  P 
TBIBVNVS     COHOBTI 
VM.VBBANABVM 
X  .  XI  .  ET  .  XII  .  ET  .  FOBI 
S  Y  A  B  I  I 
Il  Grutero  p.  CCLXXII.  n.  4.  riportando  questa  me- 
desima' iscrizione  anche  secondo  la  copia  datane  da  Ful- 
vio Orsino,  e  da  Knibbe  dice  che  TOrsini  leggeva  YI- 
TRASIVS  in  luogo  di  VRSACIVS,  (  e  quesu 
sembra   da  preferirsi  )  e  cbe  fu  trovata  nel  Foro 
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Genre:  •ggionge  poi  che  era  nello  stesso  masso  di  ^el- 
la di  Gabinio  Yettio  ProbiaDo  riportata  di  sopra  p.  106. 
Un'altra  iscrizione  data  dal  Fabretti  Tnscr.  e.  X.  p.  707. 
ricorda  nn  Cajo  Giallo  Amaranto  DE  FORO  SVARIO 
MERCATORL  Qaesto  Foro  sembra  aver  avuto  i  lati 
maggiori  nella  direzione  da  occidente  ad  oriente  lun- 
go la  via  della  Dateria  fra  la  cbiesa  de'  Lucchesi  e 
Tnltimo  cortile  di  s.  Felice  sotto  il  ciglio  del  Quirinale* 

FORO   TRAIANO.    Quantunque    esistessero  già 
quattro  Fori  magnifici  per  gli  affari  civili  alla  epoca  in 
che  Trajano  assunse  la  porpora  imperiale,  cioè  il  Ro- 
manoy  e  quelli  di  Cesare,  di  Augusto,  e  di  Nerva,  nul- 
ladimeno  quelrottimo  imperadore  ne  volle  per  lo  stes« 
jo  uso  edificare  nn  altro  ancora  piii  sontuoso  e  ricco 
de'precedenti.  U  nuovo  Foro  venne  fabbricato  e  com- 
piuto nel  sesto  suo  consolato,  parte  durante  la  XVI.  sua 
potestà  tribunicia  ,    parte  nella  XVIL ,   cioò  negli  an- 
ni 112«  e  113.  della  era  volgare,  siccome  è  certo  per 
i  piedistalli  ancora  esistenti  della  basilica  Ulpia ,   che 
portano  da  XVI.  e  per  quello  della  gran   colonna  co- 
dide  che  porta  la  data  della  XVIL  Con  queste  iscri- 
zioni monumentali  esistenti  sul  luogo  accordansi  le  me- 
daglie  in  oro,  argento,  e  bronxo  che  offrono  nel  dritto 
la  testa  laureata  di  Trajano  colle  epigrafe  IMP .  TRA- 
lANVS  .  AVG  .  GER  .  DAC  .  P  •  M  .  TR  •  P  . 
COS  •  VI  •  P  •  P,  e  nel  rovescio  il  prospetto  del  Fo- 
ro accompagnato  dalla  iscrizione  FORVM  TRAIANI, 
quello  della  basilica  anche  esso  colla  epigrafe  BASILI- 
CA VLPIA,  quello  della  gran  colonna   S  .  P  •  Q  •  R  . 
OPTIMO  .  PRINCIPI  .  Le  due  però  che  presentano, 
accompagnato  da  questa  medesima  epìgrafe  il  rovescio 
del  tempio  magnifico,  e  della  statua  equestre  portando 
la  data  del  quinto  consolato  sono  anteriori  alPanno  112* 
acmbra  perciò  che  quella  fabbrica  e  quel  monumento 
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poscia  uoiti  al  Foi*o  fossero  stati  antecedentemente  eretti 
e  non  entrassero  nel  piano  del  Foro  medesimo,  col  qua- 
le poscia  furono  congiunti,  e  ne  formarono  parte  inte- 
grale. Dalla  data  sovraindicata  apparisce  che  il  Foro 
colla  basilica,  la  colonna  coclide,  e  la  biblioteca  fu  co- 
strutto dopo  la  conquista  della  Dacia,  ed  infatti  nelle 
iscrizioni,  e  nelle  medaglie  citate  leggesi  costantemen- 
te il  titolo  di  DAGICVS  :  lo  stesso  ricavasi  da  Dione 
lib*  LXVIIL  e.  XVL  poco  dopo  la  dedicazione  di  esso 
cioè  Tanno  susseguente  1 1 4.  Tra jano  parti  per  la  guer- 
ra di  Oriente,  e  mai  più  non  tornò  in  Roma,  essendo 
morto  a  Sclinunte  nella  Cilicia  fanno  117.  in  età  di  61. 
o  secondo  altri  di  64.  anni. 

Di  questo  Foro,  che,  come  il  piii  magnifico  fu  pn^ 
re  Tultimo  di  quelli  eretti  in  Roma,  rimangono  vestigia 
considerabili ,    ed  un  monumento  cioè  la  gran  colonna 
coclide,  che  per  la  mole  ,  la  nobiltà  della  materia  ,  la 
difficoltà  della  costruzione,  la  squisitezza  del  lavoro  può 
considerarsi  come  uno  de* principali  di  Roma  antica.  Gli 
avanzi  esistenti  visibili ,    e  quelli  coperti    dalle  costru- 
zioni moderne,  ma  che  ancora  ai  conoscono,  e  che  so- 
no stati  in  varie  circostanze  scoperti:  i  frammenti  del- 
la icnografia    che    conservano    una   parte    della    pianta 
della  Basilica  Ulpia  :  le  medaglie  battute  durante  Y  im- 
pero di  Trajano,  *e  ricordate  di  sopra,    che  ci  hanno 
conservato  il  prospetto    del   Foro   propriamente  detto  , 
della  Basilica  Ulpia ,    del  Tempio  coi  portici  laterali , 
come  pare  la  memoria  della  colonna   coclide  e   della 
statua  equestre  :  i  passi  degli  antichi  scrittori,  che  qua 
e  là  fanno  menzione  del  Foro,  della  sua  magnificenza, 
e  de*particolari  di   esso,   ci  portano  a  conoscere  non  so- 
lo la  estensione  di  questo  aggregato  di  meraviglie  del- 
Tarte  e  della  magnificenza  antica,  ma  ancora  molti  par-» 
ticolari.  Era  pertanto  il  Foro  costituito  dall*  area  deìlm 
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gran  coloima,  dalla  Biblioteca,  dalla  Basilica  Ulpia,  dal- 
Tarea  grande  del  Foro  propriameiite  detto,  e  dalFarea 
Mera  e  tempio  di  Trajano.  Si  è  veduto  poc^anzi  in  qua- 
li aoDÌ  coincida  la  edificazione  di  questo  Foro  :  Dione 
lib.  LXIX*  e.  IV.  ci  ha  conservato  il  nome  dell'  archi- 
tetto, che  lo  cos trasse,  e  che  insieme  fece  l'Odèo,  e  le 
Tenne  »  o  Ginnasio  di  TrajaDO ,  allorché  narra  come 
Adriano  lo  mandò  prima  in  esilio,  e  poscia  lo  fece  mo- 
rire: egli  fu  ApoUodoro  da  Damasco*  Questo  storico 
medesimo  lib*  LXVIII.  e.  XVI.  parlando  dir^^ttameote 
del  Foro  dice  che  la  colonna  fu  eretta  non  solo  per-^ 
cbè  ser%isse  a  Trajano  di  monumento  sepolcrale ,  ma 
ancora  come  testimonio  del  lavoro  incontrato  per  la  co- 
strosione  del  Foro,  vale  a  dire  che  essendo  il  luogo 
tatto  ineguale  e  montuoso  lo  tagliò  e  lo  appianò  in  gui- 
sa che  die  al  Foro  un  livello  perfetto ,  ed  alla  colon- 
na Tal  lessa  del  colle  abbattuto^  YM  iCfvo^^  sv  rrj  ocyopoc 

ag  attòst^fv  xcfo  wxcf,  vqy  oqfopocu  tpyov.  noanog  yocp  rov 

X^ptCU  QUC^GV  OpètVGV  Cf^T^j  HOCt^CmOC^B  TOacUTOV  OOGU  0  XfCJV 

(tjujjuj  xm  vqv  cqfopoo^  sx  xwzw  mdtvrpj  xoreocevaas. 
E  perchè  non  si  creda  che  lo  storico  abbia  esaggerato 
ai  conferma  il  fatto  colla  iscrizione  originale  superstite 
nel  piedestallo  della  colonna  medesima,  dalla  quale  si 
trae  essere  stato  eretto  quel  monumento  colossale  a  Tra- 
iano per  dichiarare  l'altezza  del  monte  spianato: 

SENATVS  .  POPVLVSQVE  .  ROMANVS 
DfP  .  CAESARI .  DIVI  .  NERVAE  .  F  .  NERVAE 
TRAUNO.AVG  .  GERM_.  DACICO  .  PONTIF 
MAXIMO .  TRIB  .  POT .  X Vii .  IMP .  VI.  COS .  VI . PP 
AD .  DECLARANDVM  .  QVANTAE  .  ALTITVPINIS 
MONS.ET.LOCVS.TANTis.opeRIBVS.  SIT.  EGESTVS 
Qaiadi  ai  riconosce,  che  il  Quirinale  da  questa  parte 
dilungavaai  verso  il  Capiiolio  in  modo  da  iòrmare  una 
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gibbosità  fra  il  piano  del  Foro  di  Augusto  e  di  Nerra, 
e  quello  della  via  Lata  e  del  Canino  Marzio  ^  e  questa 
gibbosità  fa  tolta  da  Trajano  per  costruirvi  il  suo  Fo- 
ro, gibbosità  che  nella  maggiore  alteasa  area  128*  pie* 
di  verticali ,   quanti  ne  ha  la  colonna  ;   e  tutto  questo 
lavoro  immeuso  non  fu  che  lavoro  preparatorio.  La  co- 
lonna fu  eretta  nel  centro  delParea  destinata  al  Foro, 
ed  alle  fabbriche  che  lo  nobilitavano:  essa  rimase  però 
stretta  in  nna  specie  di  cortile^  o  cavedio  por  tre  lati 
e  solo  dal  canto  di  settentrione  ebbe  nna  visuale  più 
estesa^  siccome  apparisce  dagli  aitimi  scavi.  Questo  ca- 
vedio ha  80.  piedi  di  estensione  da  occidente  ad  oriea* 
te,   ed  era   lastricato  con  lastroni  di   marmo   lunense 
bianeOy  siccome  apparisce  dalle  vestigia  rimaste.  La  co- 
lonna è  di  ordine  dorico,  ha  f28«  piedi  di    akeaza^    e 
tanta  le  ne  assegna  Vittore:  la  Notizia  vi   aggiunge  on 
messo   piede:    qoesti   due  docomenti  mostrano  aneom 
che  ^85»  sono  i  gradini  per  salirvi  internamente,  e  45. 
le  feritoie  che   danno  lume  alla  scala.  Elssa  ò  tatta  di 
marmo  bianco  lunense,  ed  è  composta  di  34.  massi  e- 
normi,  cioè  8»  formano  il  gran  piedestallo,  t*  la  base, 
23u  il  fusto  I    i«  il  capitello  «  ed  uno  il  piedestallo  cbe 
reggeva  la  statevi  astata  di  Trn^ano,  come  si  vede  nella 
medaglia,  ed  ora  quella  di  s.  Pietro.  Strabene  lib.  XVII. 
c«  L  ^  10»  descrive  un    edificio  in  Alessandria,    clie 
chiamavano.  Panèo  Hdiv&eoy,   che  sembra  aver  data    la. 
idea  ai  Romani  delle  colonne  coclidi,  quali  sono  questa  » 
e  quella  di  Marco  Antonino:  „  Ed  havvi  ancora  il  Pa- 
I,  nèOy  che  è  un'altura  artificiale  fatta  a  foggia  di  un  tixr« 
,,  bine,  simile  ad  una  rupe  con  punte  intorno,  la  <{ifta-> 
„  le  contiene  una  scala  a  chiocciola  per  salirvi,  e  dalla 
„  sommità  di  esso  può  vedersi  là  tutta  la  città  sottopo— 
„  sta,  da  tutte  le  parti.  „  Da  tale  uso  derivò  a  qi^ella 
vedetta  il  nome  di  Panèo,  cioò  da  Iloy  tutto.  Cosi  dal-» 
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k  soomilli  <li  queste  colonne  vedevasi  tatto  llmmenso 
iabbiicato  di  Roma  antica,  come  si  vede  qaello  di  Ro- 
tta moderna.  Accoppiò  a  qaesta  idea  Parcliitetto  quet 
la  di  distendere  intorno  ai  fasto  a  gnisa  di  una   fiiscia 
la  storia  della  gnerra  dacica,  guerra  che  era  allora  re« 
ccntis^iBa,  e  che  apriva  un  vasto  campo   all'artista  ed 
agli  esecutori  di  far  mostra  de*  loro  talenti  nella  com- 
posizione, nella  varietà  delle  mosse,  e  delle  figure,  nel- 
la molti plicità  de*  costumi ,  e  pnb  dirsi  che  in  ciò  ab- 
biamo il  capo  d^opera  della  scultura  romana.  Questi  la- 
vori furono  eseguiti  dopo  che  la  colonna  venne  costrut- 
ta, e  lo  stesso  ancora  si  fece  riguardo  alla  scala  inter- 
na«  la  quale  era  stata  soltanto  abbozzata  quando  furono 
sovrapposti  i  massi  uno  all'altro,    ed  è  tutta  intagliata 
ne*  massi    medesimi*  Ricchissimo  ò  pure   V  ornato   del 
piedestallo,  e  presenta  una  composizione  divina  nell'ai 
£àstellamento  di  armi   offensive  e  difensive  di  tutte  le 
specie*  Nulla  può  dar  meglio   la   idea  della  precisione 
del  lavoro  materiale,  senza  parlare  del  talento,  quanto 
il  salire  sulla  sommità  di  questo  monumento    sorpren- 
dente: vedere  come  sono  commessi  i  massi,  come  rego- 
lare proceda  la  chiocciola,  con   quanto   giudizio   siano 
latte  le  lenestre  che  mentre  danno  il  lume   necessario 
alla  scala  tolgono  pochissimo  spazio  alle   storie  ester- 
ne, e  sono  qaasi  impercettibili.  Varie  volte  furono  in* 
cisi  i  bassorilievi  di  questa  colonna,  ma  fra  le  diverse 
copie  quella  di  Pietro  Sante  Bartoli  è  per  ogni  riguar- 
do da  preferirsi.  Indicai  di  sopra^he  Dione  dice  esse^ 
re  stata  eretta  da  Trajano  questa  colonna  come  un  mo- 
nomento  da  servirgli  di  sepolcro*  E  da  notarsi  in  pti« 
mo  btogOy  che  a  quella  epoca   le  celle    mortuarie  del 
mausoleo  di  Augusto  erano  tutte  ripiene  e  che  V  ulti* 
mo  ad  avervi  luogo  fu  il  buon  Nerva;  quindi  era  ne- 
cessario per  Traiano  fare  un  monumento  sepolcrale  per 
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se  ed  immaginò  di  far  seppellire  le  sue  ceneri  in  que- 
sta colonna.  Variano  però  gli  antichi  scrittori  sul  luo- 
go dove  queste  furono  eoUocate:  Eutropio  dice  cbe  fu- 
rono collocate  in  una  urna  d*oro  sotto  la  colonna:  Ossa 
ej^s  collocata  in  urna  aurea  in  Foro^  quod  aedift'- 
cavit  sub  columna  sita  sunt^  cujus  altitudo  CXLIV 
(  I^gg^^i  CXXVIII^  pedes  habet.  Dione  lìb.  LXIX. 
e.  II.  le  dice  deposte  nella  colonna:  xct  il  rou  TpaYoo^v 
oGxa  £y  TO)  xtGUi  amai)  xoasxcOr)  *  Gassiodoro  poi  Chron. 
concorda  <;on  Eutropio:  cujus  ossa  in  urna  aurea  con^ 
locata  sub  columna  Fori.  Probabilmente  nel  piede- 
stallo stesso  fu  una  cella  sepolcrale  dove  le  ceneri  di 
Trajano  vennero  dentro  un  vaso  di  oro  deposte,  e  di 
questa  cella  parmi  aversene  chiari  indizi!  a  sinistra  dell* 
ingresso* 

Ad  occidente  e  ad  oriente  della  colonna  il  cave- 
dio veniva  circoscritto  da  due  sale  eguali  per  dimen- 
sioni e  per  uso ,  precedute  da  un  portico  formato  da 
quattro  colonne  e  due  ante ,  ossia  comprende  questo 
portico  cinque  intercolunnii,  e  di  ciò  fan  prova  i  mas- 
ti di  travertino  che  servirono  di  fondamento  alle  co- 
lonne e  che  sono  ancora  al  loro  luogo*  Elsso  avea  60. 
/piedi  di  fronte  e  17.  di  profondità,  ed  innalzavasi  con 
un  gradino  dal  piano  del  cavedio,  dinanzi  al  quale  ri- 
corre un'antica  cloaca,  che  ricevea  lo  scolo  delle  acque 
pluviali,  e  lo  mandava  in  una  cloaca  maggiore.  Di  que- 
ste due  sale  e  portici  sono  più  visibili  le  vestigia  dal 
canto  del  Quirinale,  dove  rimangono  ancora  al  luro  po- 
sto, sebbene  infrante  e  malconcio  dal  fuoco  due  basi 
di  marmo  componenti  Tintercolunnio  centrale,  che  era 
più  spazioso  degli  altri  e  costituiva  Tingresso  della  sala 
medesima.  A  queste  basi  furono  trovati  corrispondenti 
parecchi  pezzi  di  colonne  alcune  di  marmo  caristìo,  o 
cipollino^  non  scanalate,  altre  di  marmo  frigio^    o  pa- 
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Tonazzetto  scanalate,  di  circa  3  piedi  di   diametrOy  le 
quali  evidentemeate  apparteoDero  a  questi  portici,  co- 
me pure  furono  trovati  corrispondenti    ad    esse   alcuni 
massi  di  architrave,  e  di  cornice,  e   qualche  pezzo  di 
frfgio,  che  ivi  ancora  rimangono  e  dimostrano    quanto 
fino  fosse  il  gusto  deirarchi tetto  Apollodoro:  Tarchitra- 
ve  è  a  tre  bande:  il  fregio    era    ornato    squisitamente 
con  grifi  assisi  fra  candelabri,  e  la  cornice  è  senza  mo- 
diglioni, ma  ornata  con  ovoli,  con  dentelli,   e  con  fo- 
glie»  Di  là  dalle  basi  sovraindicate  veggonsi  a  destra  i 
primi  avanzi  deirinterno  della  sala.  Cionsistono  questi  in 
un  pezzo  di  cortina  di  perfetta  costruzione  laterizia,  che 
&ceva  parte  della  parete  laterale,   con  una  nicchia  ret- 
tangolare molto  grande  in  foggia  di  armadio,  alla  qua- 
le salivasi  per  tre  gradini  che  lasciavano  un  ripianò  di- 
nanzi, onde  poterai  trattenere  con  agio:  intorno  alla  nic- 
chia esistono  ancora  le  traccie  de*perni,  che  reggevano 
la  intelaratura  e  gii  sportelli,  probabilmente  di  bronzo* 
Questo  metodo  si  osserva  seguito  ancora  in  alcune  sal^ 
della  villa  Adriana,    e  nella   essedra    della    basilica    di 
Gistantino,  vale  a  dire  in  queMuoghi,  che  erano  destinati 
a  contenere  volumi;  quindi  in  queste  due  sale  si  rico- 
noaooDO  quelle  della  celebre  biblioteca  Ulpia  ricordata 
da  Gellio,  Dione,  Vopisco,  e  Sidonio  Apollinare.  Il  pri- 
mo di  questi  scrittori  Noct.  Atu  lib.  XI.  e.  XVII.  la 
chiama  biblioteca  del  Tempio  di  Trajano  attesa  la  pros- 
simitji  di  essa  a  quel  tempio,  e  mostra  che  vi  si  con- 
servavano particolarmente  gli  editti  degli  antichi    pre- 
tori di  uno  de^qpali  riporta  uno  squarcio:  Edicta  i^e^e- 
runt^  praetorum^  sedentibus  forte  nobis  in  bibliotheca 
iempli  Traìanif  et  aliud,  quid  requirentibus^  quttm  in 
manus  incidissent ,  legere  atque  cagnoscere  libitum  est* 
JTum  in  quodam  edicta  antiquiore  ita  scriptum  invc'^ 
ni  ctc  Dione  lìb.  LXVIII.  e.  XVI.  la  nomina  in  j^lu- 


190  FoboTbajaH^ 

rale,  poiché  dae  erano  le  «ale  s  xarfioxevacr^  9s  ìtloi  p€* 
pyjmt  oeno^xpiocq.  Yopisco  chiamandola  sempre  Uìpia,  dal 
nome  di  famiglia  di  Trajano  che  appellatasi  Marco  Ul- 
pio  TrajanOy  dichiara  in  Aureliano  c«  L  che  vi  si  con* 
servaTano  i  famosi  libri  lintei ,    che    erano   il  registro 
della  yita  degl'imperadori|  e  che  questi  non  si  davano 
a  consultarci  se  non  con  particolare  licensa  del  prefetto 
di  Boma,  come  fece  con  Yopisco  stesso  Giuuio  Tiberia- 
no  Tanno  291  della  era  volgare,  incaricandolo  a  scri- 
vere la  vita  di  Aureliano.  Più  sotto  cap.  Vili,  torna  a 
nominare  i  libri  lintei  e  riporta  una  lettera  dell^impe- 
radore  Yaleriano  estratta  da  quelli  :  Ifweni   nuper  in 
Ulpia  Bibliotheea  inter  linleos  libros  epistotam  diw 
f^aleriani  de  Aureliano  principe  scriptam^  quam  ad 
uerbum  ut  decebat  inserui.  Nella  vita  di  Tacito  e*  YIIL 
nomina  il  sesto  armario  nella  biblioteca  Ulpia  che  con* 
teneva  i  senatusconsulti  scritti  sopra  lamine  di  avorio, 
e  perciò  detti  elefantini  ^    distinzione  particolare  usata 
pe'decreti  del  senato,  che  si  riferivano  agrimperadori  : 
Ac  ne  quii  me  Graecorum  alicuij  vel  Latinorum  em* 
stimet  temere  credidisse^  habet  Bibliotheea  Ulpia ,  in 
armario  sexto  librum  elephantinum^  in  quo  hoc  sena» 
tuseonsultum  perscriptum  est^  cui  Tacitus  ipse  mnna 
sua  subseripsit}  nam  diu  haec  senatusconsulta  ,  gu€ie 
ad  principes  pertinebant  in  libris  elephantinis  scribe-^ 
bantur.  Nella  viu  di  Probo  poi  cap.  IIL  fa  vedere  che 
a'auoi  giorni  ,  cioè  sotto  Diocleziano  i  libri  erano  atait 
trasportati  alle  terme  di  qnell'imperadore:  Usus  autent 
sum  ....  libris  ex  bibliotheea  Ulpia  aetate  mea  ther^ 
mis  Diocletiani.    Finalmente  Sidonio   nella  XYI.  epi-. 
stola  dei  libro  iXr  chiaramente  dice,  che  erano  dae  1^ 
Sàie  della  biblioteca,  sia  che  fossero  una  destinata  ai  li* 
}>ri  greci,  Taltra  ai  liiiini,  sia  piuttosto  ,  che  una  fosse 
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riserraU  a  contenere  come  un'archivio  segreto  gli  altii 
e  Talura  i  libri  degli  autori  e  poblica  : 
Quum  meis  poni  statuam  perennem 
-    Iferva  Traianus  tUulis  videret 
Inter  auctores  uTMiuaqux  fixam 

BtMLtOTBSCàM. 

Il  cavedio,  nel  quale  trovasi  inclusa  la  colonna  coclide 
viene  terminalo  verso  mezsodi  dai  fondamenti  del  muro 
dì  un  grande  edificio,  costrutti  di  massi  di  travertino, 
i  quali  prolnngansi    indefinitivamente  verso   oriente  e 
verso  occidente  rimanendo    addossati  ed  immedesimati 
colle  biblioteche:  questi  fondamenti  conservano  traccio 
di  risalti  nella  parte  rivolta  a  mezzodì,  e  sopra  una  di 
quelle  traccie  esiste  ancora  sul  luogo  la  base  di  un  pi- 
lastro di  marmo  bianco  lunénse  che  spiega  il  motivo  di 
questi  risalti  medesimi,  e  col  pilastro  si  unisce  ancora 
un  ri  volgimento  della  stessa  materia:  rimane  inoltre  sui 
iondamenti  un  masso  infranto  e  semicalcinato  dal  fuoco 
pure  di  travertino,  che  è  prova  essere  stato  questo  mu- 
ro costrutto  di  tale  pietra:  verso   mezzodì   essere  stato 
ornato  con  pilastri  a  base  di  matmo  bianco,  ed  essere 
«lato  in  genere  rivestito  dello  stesso  materiale  nobile: 
In  parte  rivolta  a  settentrione,  ossia  verso  la  gran  co- 
lonna fu  probabilmente  coperta  anche    essa    con  massi 
di  marmo,  onde  la  sola  anima,  come  suol  dirsi,  del  ma- 
ro era  di  travertino.    Parallele  a  questo  muro  sorgono 
4|natuno  file  di  colonne  di  granito  psaronio,  ossia  bigio; 
qoeste  sono  tutte  tronche,  e  dal  diametro  rispettivo  ap- 
parisce, che  que'  tronchi  appartengono  a  varie  parti  di 
colonne  di  uno  stesso  diametro:  una  sola    conserva  tutta 
]*nliezza*  Dopo  queste  quattro  linee  di  colonne  il  suolo 
artificiale  vedesi  interrotto  perchè  ne'  tempi  bassi,  o  in 
quelli  meno  lontani  da  noi  furono  ivi  cavati  fino  i  fon- 
damenti di  travertino  di  un  muro  parallelo  al  descritto, 
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e  che  cbiadea  la  fabbrica  anche  da  qaesla  parte.  Qne^ 
sto  stato  positivo  delle  cose  mostra  che  la  fabbrica  di 
che  si  tratta  era  una  sala  immensa  divisa  da  quattro  li- 
nee di  colonne  in  cinque  navi;  or  mentre  qnesta  pianta 
soltanto  sarebbe  una  prova  per  ravvisare  in  tali  avanzi 
la  basilica  Ulpia  ricordata  ne*  monumenti  e  dagli  scritr- 
lori  antichi,  qualunque  dubbio  dileguasi,  osservando  che 
frai  frammenti  della  icnografia  uno  ne  resta  col  nome 
VLPIA.  il  quale  si  accorda  colla  pianta  della  &bbrica 
scavata  nelFanno  18 13,  della  quale  trattiamo,  e  mostra 
che  la  sala,  oggi  troncata  nelle  due  estremità  veniva 
internamente  costituita  da  due  peristilii  di  20  colonne 
ne*  lati,  e  4  di  fronte ,  in  tutto  96  colonne  ,  siccome 
può  osservarsi  nella  pianta  annessa.  La  vastità  della  na* 
ve  di  mezzo  mostra  che  Tedificio,  se  fu  coperto  fb  co* 
perto  con  soffitto ,  e  che  di  fatto  fosse  coperto  Io  mo- 
stra la  natura  dal  pavimento,  oggi  quasi  scomparso  per 
rintemperie,  per  la  incuria,  e  più  ancora  per  Tavidità 
degli  scalpellini  ,  e  per  la  vandalica  brama  degli  stra- 
nieri, che  visitano  queste  vestigia  ammirabili  della  po- 
tenza romana  ,  i  quali  per  portar  via  un  frantume  ,  e 
dire  ne*  loro  paesi  essere  stato  tolto  sia  nel  Foro  Tra- 
jano,  sia  in  altro  de*  monumenti  di  Boma  non  guar- 
dano al  danno  che  commettono,  che  si  accosta  al  delit* 
io;  poiché  ò  un  fatto  contro  le  leggi  vigenti  intente  a 
conservare  ciò  che  rimane,  ed  è  un  furto  che  si  fa  al 
.publico,  e  particolarmente  alla  città  di  Roma*  Quel  pa- 
>rimento  nella  nave  di  mezzo  era  a  compartimenti  di 
marmo  numidico  e  frigio,  alternati,  quadrati  e  rotondi^ 
simile  a  quello  del  Panteon,  quanto  alla  disposizione  : 
nelle  navi  minori  poi  era  di  lastre  quadrilunghe  alter- 
nate di  marmo  numidico  e  frigio  in  mezzo,  chiuse  en- 
tro una  fascia  di  marmo  chio,  o  affrica  no  presso  le  co* 
lonne^  e  fra  le  colonne  erano  lastre  di  marmo  bianco. 
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Questo  paTimenlo   essendo  tatto  di  sottilissime  tavole  , 
delU  grossesza  di  an  digito  antico  è  un  fatto  dimostra- 
liTOf  che  la  sala  non  fu  lasciata  aperta  alle  intemperie, 
BM  Ae  fa  coperta  da  tetto.  E  leggendo  in  Paasania  ri- 
petnumente  lib.  V.  e.  XII.  $•  4.  lib.  X.  e.  V.  $.  5.  cbe  fra 
le  coae  maravigliose  del  Foro  Trajano  cootavasi  quella  di 
un  teUo  di  bronzo^  0PG(fCfì^  )(pckytciOy  male  spiegato  per  una 
¥olta  di  bronzo  dal  Nardini,  e  da  Winckelmann,  panni 
questa  meraviglia  essere  stata  il  soffitto  della  basilica,  si 
per  la  magnificenza  della  materia,  che  per  la  difficoltà  del 
laToro,  trattandosi  di  una  nave  cosi  ampia,  come  quella 
di  meszo,  la  quale  ha  85  piedi  di  larghezza:  le  minori 
ne  hanno  ciascuna  1 8  sempre  fra  colonna  e  colonna  , 
e  neIl*intiero  fra  i  muri  ioterni  la  sala  avea  185  piedi 
di  larghezza.  La  lunghezza    non  pub  determinarsi  con 
c^oal  certezza,  poiché  gli  estremi  sono  incogniti,  mal- 
grado tatti  i  rìstauri  immaginati,  né  è  certo  che  finisse 
in  on  emiciclo  come  è  dato  nella  pianta  inserita  in  questa 
opera,  ma  neppure  è  improbabile;  nulladimeno  essendo 
certi  che  20  erano  le  colonne  in  ciascuna  fila  è  chiaro 
che  non  meno  di  300  piedi  fu  lunga  potendosi  trarre 
la  proporzione  dagFintercolunnii  di  quelle  esistenti,  che 
aono  in  numero  di  dieci*  E  su  questi  tronchi  di  colon- 
ne esistenti  è  d*uopo  che  si  conosca  ,  che  non  furono 
già  trovati  come  si  veggono  ,  ma  che  nello  scavo  fatto 
l'anno  1813  parecchie  basi  si  rinvennero  al  posto  loro 
cnriginale,  e  queste  determinarono  Tintercolunnio:  allora 
ai  scoprirono  ancora  molti  rocchi  di  colonne  di  granito 
paamnio  liscie,  parecchi  di  marmo  frigio  e  numidico,  sca- 
nalate ,  appartenenti  a  diverse  parti  di  una    medesima 
colonna  :  quindi  si  crede   che  la  nave  di  mezzo   fosse 
fiamclieggiata  da  colonne  di  marmo    frigio   e  numidico 
alternate  ,  e  che  le  navi    minori  venissero  formate  da 
ttsia  linea  di  colonne  di  granito    psaronio*  Nello  scavo 
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però  ,  il  numero  de*rocchi  di  granito  forni  i 
sufficienti  a  rappresentare  i  peristili!:  i  pessì  dalle  co- 
lonne di  giallo  antico»  o  marmo  numidico,  e  di  paTo^ 
nazzetto ,    o  marmo  frigio  farono  ad  altri  usi    ri?olli  f 
e  particolarmente  quelli  di  marmo  frigio  sono  stati  dod 
ha  guari  impiegati  nella  decorazione   della  basilica   di 
a.  Paolo  che  si  sta  riedificando.  Le  due  pareti  che  chin* 
devano  la  basilica  aveano  pilastri  corrispondenti  ai'pe» 
ristilii.  Come  altre  basiliche  anche  qnesta  ebbe  un  por* 
tico  superiore  che  neiraltezza,  stando  alle  proporzioni 
vitrnviane  fu  un  terzo  deUinferiore  y  e  cosi  potè  otte- 
nersi una  luce  ampia  ,   necessaria  ai  giudizii  che  vi  si 
facevano.    I  frammenti  dell'  intavolamento  trovati  negli 
ultimi  scavi  sono  ammirabili  per  lo  stile  e  per  la  fina 
esecuzione:  un*csempio  se  ne  ha  nel  Museo  Vaticano  in 
que^  pezzi  di  fregio  appartenenti  appunto  a  questa  ba- 
silica ornato  di  putti  alati,  che  versano  col  cratere  en- 
tro una   tazza  liquore:  essi  finiscono  in  foglie  di  acanto» 
dalle  quali  sbucciano  caulicoli  che  si  torcono  elegante- 
mente e  con  morbidezza  e  terminano  in  ricci.  E'  diffi» 
cile  descrivere  la  carnosità  di  questi  putti   bellissimi  , 
la  verità  della  mossa  ed  il  brio  naturale  di  quella  bella 
età  y  e  che  gli  antichi  con  termine  esprimente  e  tatto 
proprio  chiamarono  festwitasy  festosità:  essi  alternansi 
con  chimere  e  vengono  separati  da  vasi  ansati  di  foi^ 
ma  squisita,  ed  ornati  di  rilievi  rappresentanti  soggetti 
bacchici,  cioè  satiri ,  menadi  ec.    Quest'  edificio  stando 
quasi  addossato  al  monte  Quirinale  tagliato  nella  costro- 
zione  del  Foro  era  esposto  alKazione  delle  acque  filtranti, 
quindi  fu  piantato  da  quella  parte    sopra  un  masso  so- 
lido di  muro  grosso  otto  piedi  e  mezzo  tendente  a  vin*- 
cere  la  umidità  ed  a  forzare  le  acque  a  prendere   un* 
altra  direzione  ,  cioè  quella  delle  cloache  aperte  tanto 
per  ricevere  queste  ,  quanto  le  avventizie  ,  o  pluvisdi* 
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NeD'intarno  di  questa  sala  Tanno  1813  il  di  30  di  aprile 
rivide  k  lace  il  piedestallo  che  reggeva  la  statua  di 
bronso  dorato  eretta  a  Flario  Merobaude,  personaggio 
ÌDsigoe  del  secolo  IV,  generale  di  Graziano,  che  il  no- 
me designa  come  di  origine  celtica,  e  forse  franca,  {>iut- 
tosto  che  ispanica,  come  alcuni  hanno  preteso:  e  cer- 
tamente non  romana  ,  il  quale  si  distinse  nelle  armi , 
come  nelle  lettere,  e  particolarmente  ndla  poesia;  egli 
fu  console  due  volte,  la  prima  Tanno  377  insieme  con 
Graziano,  Taltra  Tanno  383  insieme  con  Flavio  Satur- 
nino, anno  in  che  fn  fatto  morire  da  Massimo,  secon- 
do che  notò  il  Fea  9  che  illustrò  questo  monumento  , 
quando  venne  scoperto:  veggansi  i  suoi  opuscoli  intito- 
latis  Iscriz*  di  Mon*  Pubi.  p.  8,  jimmoniz.  Crii.  Antiq. 
p.  58.  La  statua  fa  dedicata  molti  anni  dopo  la  sua 
morte ,  cioè  il  di  30  di  luglio  delTanno  435 ,  essendo 
Teodosio  IL  console  per  la  XV,  e  Valentiniano  III.  per 
la  IV  volta  siccome  leggesi  nel  lato  sinistro  di  chi  guar- 
da questo  piedestallo  medesimo.  L'elogio  è  lunghissimo, 
ampolloso»  secondo  lo  stile  di  quel  secolo  di  decadenza, 
e  tendente  a  mostrare  come  questo  personaggio  si  di- 
«Unse  nelle  armi  e  nelle  lettere  : 

fl.  merob  AVDI  VS  COM  SO 

FL.  MKROBAVDI   AEQVB  FOBTI  ET  OOCTO    VIBO  TAM  FACBBB 
LAVDANDA  QVAM  ALIORVH   FACTA  LAVDABE  PBAECIPVO 
CASTBEKSI  EEPBBIBNTIA  CLARO    FACVNOIA  VEL  OTIOSORVM 
STVDIA  8VPEBGBES80   CVI  A  CBEPVNOIIS  PAR   VIRTVTIS  ET  ELO 
QVENTIAE  CYRA  INGENIVM  ITA   FOBTITVOINI  VT  DOCTRINAE 
aATTM    STILO  ET  GLADIO   PARITER  EEBRCVIT.   NEC    IN  VMBRA 
VCL  LATEBB18  MENTIS  VIGOBEM  SCBOLARl  TANTVM  OTIO 
TOBFEBE    PASSVS.   INTER  ABMA    LITTERIS  MILITABAT 
XT    IH  ALPIBVS  ACVEBAT  ELOQVIVM  IDEO   ILLI   CESSIT  IN  PBAEMIVM 
aOH   VERBENA  V1L18  NEC  OTIOSA   BEDERA   BONOR  CAPITIS 
SBUGOHIVS  SED  IMAGO  AEBE  FORMATA.   QVO  BARI  EXEMPLl 
VIBOS  SEV   IN  CASTRIS  PROBATOS  8EV   OPTIMOS   VATVM 
AMTIQVITAS  BONOBABAT  QVOD   BVIC    QVOQVE  CVM. 
AVaVSTISSIMlS  BOMA  PBINCIPIBVS. 

TBEODOSIO  ET  PLACIDO   VALENTINIANO  BEBVM  DOMINIS 
IM  FORO   VLPIO  OETVLEBVNT.    BEMVNEBANTES  IN   VIBO 
ANTIQVAE  NOBILITATIS  NOVAE  GLOBIAB  VEL  INDVSTRIAM 
MIUTABBM  VEL   CARMEN.    CVIVS  PBAECONIO  QU*Wk^ 
TBlVBirALI  CEEAVIT   IMPEBIO 
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dì  fianco  poi^  come  ìndicossi  di  sopra,  è  la  data  della 
dedicazione:  ^ 

DEDICATA  .  Ili  •  KAL  .  AVO  .  CONSS  •  DD .  NN 
THEODOSIO  .  XV  .  ET  VALENTINIANO  .  Iffl  • 
Questa  iscrizione  è  stata  ivi  lasciata  e  serve  a  dimostra- 
re, che  le  statue  che  si  ergevano  ai  personaggi  ragguar- 
devoli nel  Foro  Ulpio,  e  delle  quali  varie  memorie  ci 
rimangono  erette  per  decreto  publico  degPimperadori, 
e  del  senato  erano  di  bronzo  dorato  :  e  si  ponevano 
dentro  la  basilica  Ulpia ,  dove  fu  scoperto  <juesto  pi^ 
destallo ,  probabilmente  entro  nicchie  che  ricorrevano 
intorno  alle  pareti  neirintercolunnio  de'  pilastri.  E  qui 
è  d*uopo  che  io  ricordi  òome  nel  secolo  XVI.  vari!  pie- 
destalli simili  a  questo  furono  trovati  in  questo  mede- 
simo luogo,  ed  ordinariamente  si  tratta  di  statue  di  bron- 
zo dorato:  indicate  colle  frasi  ricercate  di  avmo     rjr- 

LVSTRMUy  SVB  AVMlO  FrLGtNTEMj  AVRÒ  PEKFrSAMf  SVM 

AVRÒ,  ec«  Di  questi  piedestalli  alcuni  rimangono  ancom 
in  Roma ,  altri  sono  dispersi:  frai  primi  noterò  quello 
di  Flavio  Peregrino  Saturnino  che  fu  prefetto  di  Roma 
per  la  seconda  volta  l'anno  401,  la  cui  iscrizione  è  ripor- 
tata dal  Reinesio  ^pp*  &•  XX.    come   esistente    allora 
nella  villa  Montalto,  ed  oggi  nello  stesso  Museo  Ghia— 
ramonti  ,  e  quello  di  Flavio  Eugenio  ,   che  per  lungo 
tempo  è  rimasto  nel  palazzo  della  Valle,  oggi  Caprani- 
ca,  e  fino  dall'anno  1824  ricuperato  dalla  Commissione 
di  Antichità  e  Belle  Arti  oggi  si  vede  nelFarea  di  que- 
sto Foro:  essa  fu  riportata  dal  Grutero  p.  CGCCVL  n*  1 , 
ma  siccome  è  un  monumeuio  locale  esistente  nel  Foro 
Ulpio,  credo  'doversi  riferire  di  nuovo: 
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FL,  EVGENIO.  V.  C.  EX.PRAEFECTO.PRAETOWO 
CONSVLI  •  ORDINARIO  .  DESIGNATO .  M AGISTRO 
OFFICIORVM  .  OMNIVM    GOMITI  .  DOMESTICO 
ORDIMS  .  PRIMI  .  OMNIBVSQ  .  PALATI  NIS 
DIGWITATIBVS  .  FVNCTO  •  OB  EGREGIA  .  EIVS 
IN    .    REMPVBLIGAM  .  M  E  R  I  T  A   .    HVIG 
D  .  D  .  N .  N  •  CONSTANTIVS  .  VICTOR   .  AC 
TRIVMFATOR .  SEMPER  .AVGVSTVS.ET 
IVLIANVS   .   NOBILISSIMVS    .CAESAR 
STATVAM   •   SVB    .   AVRÒ  .  IN  .  FORO  .  DIVI 
TRAI  ANI  .  QVAM  .  ANTE  •  SVB  .  DIVO 
CONSTANTE  .  V  I  T  A  E  .  E  T  •  FIDELISSIMAE 
DEVOTIONIS   .    GRATIA   -   MERVIT 
ADPROBANTE.  AMPLISSIMO  .  S  E  N  A  T  V 
SVMPTV.PVBLICO   .  LOCO-SVO 
RESTITVENDAM.  CENSVERVNT 
Non  si  conosce  la  data  precisa  di  questa  iscrizione,  ma 
certamente  è  posteriore  air  anno  350,  in  che  morì  Co* 
•tante,  che  in  essa  ha  il  titolo  di  j>rro,  ed  a  quella  e- 
poca  Eugenio  avea   già  meritato  1*  onore  della  statua  , 
elle  sembra  essere  stata  rimossa  antecedentemente ,  ed 
allora  ristabilita:  è  posteriore  pure  alla  nomina  di  Giù- 
fiano  a  Cesare  fatta  da  Costanzo  Tanno  355,  poiché  que- 
sto Tedesi  insignito  di  tale  tìtolo;  ma  è  anteriore  al  gior- 
no 3  di  decembre  delTanno  361  in  che  Costanzo  morì, 
e  Giuliano  gli  succedette  nel  regno   col   titolo  di  Au- 
gnalo. Questo  Flavio  Eugenio    pertanto   essendo  di  già 
nomo  provetto  verso  la  metà  del  secolo  IV  non  dee  con* 
fendersi  coirEugenio,  che  Tanno  392  fu  da  Arbogaste 
dopo  la  morte  di  Valentiniano  IL    innalzato  alla  por- 
pora, e  Tanno  394  pel  tradimento  di  Arbitrione,  con* 
qoiso  nella  battaglia  del  Freddo  da  Teodosio  ,   e  fatto 
prigione,  ucciso.  Oltre  queste  iscrizioni  esistenti  ancora 
in  Roma,  apparisce  da  altre  riportate  dai  raccoglitori  di 
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lapidi,  o  da  memorie  storiche,  che  ivi  FebberO)  Basaèo 
Rufo  personaggio  distinto  de'  tempi  di  Marco  Aurelio 
riferita  dal  Grutero  p.  CCCLXXY.  n.  1«  Marco  Pon- 
zio Leziano  Larcio  Sabino  personaggio  di  quella  stessa 
epoca,  il  cui  piedestallo  trovato  Tanno  1555  si  riporta 
dallo  stesso  raccoglitore  p.  GGGGLVIL  n.  3  :  Anicio 
Paolino  Gìuniore  console  l'anno  334,  e  prefetto  di  Ro- 
ma, la  cui  lapide  si  riporta  dal  Mazocchi  £^i^r.p.Vin.  B. 
e  dal  Grutero  pag.  GGGLIIL  n.  4  Vittorino  retore  Tau* 
no  358  secondo  s.  Girolamo  nel  supplemento  alla  cro- 
naca di  Eusebio:  Kictorinus  Rhetor  et  Donatus  Gran^ 
maticùs  Y  praeceptor  meus  Romae  insignes  haben* 
tur^  e  quibus  victorinvs  etiau  statoam  tir  roBo 
TRAiANX  MERuiTi  Lucio  Aurclio  Aviauio  Simmaco* 
console,  prefetto  di  Roma  Tanno  364  ,  e  365  dedicata 
Tanno  377,  e  riportata  da  Grutero  p*  GGGLXX.  n.  3. 
Anicio  Aucbenio  Basso  creduto  dal  Gorsini.  Ser.  PncLefm 
Urb.  p.  276  il  prefetto  di  Roma  delTanno  383,  la  cui 
lapide  si  riporta,  sebbene  mutila  dal  Reinesio  GÌ.  VI. 
n.  4,  e  dal  Fabretti  Inscr,  e*  IL  n.  225:  il  poeta  Gian- 
diano  fra  Tanno  395  e  101 ,  come  si  trae  dai  suoi  versi 
De  Bello  Gel»  praef.  v.  ?• 

Sed  prior  ef^giem  tribuit  successus  ahenam 
Oraque  patricius  nostra  dicatHt  honos* 
La  lapide,  ossia  il  piedestallo  di  questa    statua  fu  tro- 
vato nel  secolo  XVI.  e  si  riporta  da  molti,  come  anco- 
ra dal  Grutero  p.  GGGXGI  n.  5.  ed  invano  se  ne  vuo- 
le da  alcuni  mettere  in  dubbio  Tautenticità:  vagasi  il 
Fabricio  Bibliotlu  Latina  e*  XV.   $•  I:  Flavio  Anicio 
Petronio  Massimo  prefetto  di  Roma  Tanno  420«  di  coi 
il  Grutero  riferisce  la  iscrizione  p.  GGGGXLIX.  n.   7: 
e  Sidonio    Apollinare    prefetto  di  Roma    Tanno  468^ 
facendone  egli  stesso  più  volte    menzione,  come  nella 
epistola  XVI.  del  lib.  1X«  nel  passo  riportato  di  sopra: 
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nel  Carm.  YIIL  v.  8: 

Ifil  vatum  prodest  adiectum  laudibus  illud, 
Ulpia  qìAod  rutilat  porticus  aere  meoi 
e  nel  Carm  IX* 

Plosores  cui  fulgidam  Quirites 
Et  carus  popularitate  princepsf 
Traiano  statuam  foro  locarunt. 
Questo  medesimo  scrittore  mostra    nel  Panegirico    ad 
Aniemio  v.  544,  che  nella  basilica  Ulpia  facevausi   le 
manomissioni: 

Pfam  modo  nos  iam  festa  vocant  et  ad  Ulpia  poscunt 
Te  Fbra^  donabisj  quos  libertate  Quirites. 
£  da  Lampridio  nella  vita  di  Commodo  e.  IL  si  trae,  che 
alle  Tolte  ivi  distribaivansi  i  congiarii.  Finora  ho   de- 
scritto Tinterno  della  basilica;  quanto  all'esterno,  ossia 
al  ano  prospetto,  esso  era  verso  mezzodì,   vale   a  dir« 
nella  lunghezza  della  sala,  come  fu  veduto,  che  era  quel- 
lo della  basilica  Giulia  nel   Foro  Romano,  non    come 
ordinariamente  negli  edificìi  bislunghi  si    usava.  Causa 
principale  ne  fu  la  località,  poiché  trovandosi  il  Foro 
Ulpio  stretto  fra  il  Capitolio  ed  il  Quirinale  l'architetto 
▼enne  forzato  a  collocare  i  fabbricati  principali  nel  cen- 
no dell'area  generale.  Tre    grandi  porte    costituivano 
l'ingretso,  ed  il  loro  prospetto    ci    è   stato    conservato- 
dalle  medaglie  citate  di  sopra;  da  queste  e  dalle  vesti" 
già  esistenti  apparisce  che  ciascuna  di  queste  porte  ve- 
niva esternamente  ornata  con  un  portico  di  quattro  co* 
lonne  scanalate  di  marmo  numidico  e  frigio  ,  come  si 
^riconosciuto  negli  ultimi  scavi;  quindi  gringressi,  spor^' 
gltoAo  fuori  della  parete,  formavano  tre  risalti,  de' qua- 
li evidenti  sono  le  traccio.   Nelle   medaglie  ravvisansi 
nell'intavolatura  del  portico  i  riquadri  per  le  iscrizioni  e 
«opra  sono  quadrighe  trionfali,  ed  insegne:  queste  erano 
di  bronzo  e  dorate  e  venivano  accompagnate  dalla  iscri- 
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zione  EX  MAlNVBIEISy  cioè  coManari  ritratti  dalla  Ten- 
dita  delle  spoglie:  siccome  ricavasi  da  GelUo  Noci.  Attic* 
lib.  XIII.  c«  XXIV:  In  fastigiis  Fori  Troiani  sima» 
lacra  sunt  sita  circumundique  inaurata  equorum^  at^ 
que  signorum  nUlitarium^  tubscriptumque  est  EX  MA^ 
NVBIEIS  •  .  •  Itaque  haec^inscriptioy  quam  vide-^ 
tis  EX  MANVBIEIS  non  resy  coiporaque  ipsa  de^ 
monstrat  (nihil  enim  captum  est  horum   a   Traiano 
ex  hostibus)  sed  facta  esse  haec  comparataque  ex  ma-' 
nubiisy  idest  ex  pecunia  praedaticia  declaratz  Manu^' 
biae  enim  suntf  sicuti  iam   dixi^  non   praeda,   sed 
pecunia  per  quaestorem  popoli  romani  expraeda  i^en* 
dita  contracta.  Inoltre  dalle  medaglie  medesime  ai  ri- 
conosce che  Tattico  era  formato  da  figure  stanti  a  gui- 
sa di  telamoni  ,  o  cariatidi  ,   corrispondenti  alle  log- 
gie  superiori  dell*  interno  :  ora   siccome  ne*  dintorni  di 
questi  ingressi  furono    trovate    statue   semicolossali    di 
prigionieri  di  marmo  bianco,  simili  per  lavoro   e  per 
mossa  a  quelle  dell'  arco  dr  Costantino  ,  perciò  è  pos- 
sibile, che  queste  fossero  poste  in  luogo   di  pilastri,  o 
di  colonne.  Anche  della  cornice  furono    trovati  fram- 
menti, che  sono  molto  singolari  per  la  delicateaza  de* 
gli  ornati  e  per  la  loro  configurazione  essendo    simili 
a  grandi  mensole  molto  salienti,  che  sostenevano  pro- 
babilmente qualche  ornato  di  bronzo,  il  quale  a  guiaa 
di  fiori,  0  merlatura  continuata  si  ravvisa  sulle   meda— 
glie.  Nel  dado  poi  della  cornice  che  ricorreva  fra  que- 
ste mensole  leggevansi  incisi  in  grandi  lettere  i  nomi 
delle  legioni,  che  aveano  fatto  la  guerra  contro  i    Da- 
ci:  fra  questi  rimangono  ancora  quelli  della  legione   XI. 
Claudia ,  XV.  Apollinare  ,  e  XX.    Valeria  Vincitrice. 
La  basilica  sorge  sull^area  aperta  del  Foro  circa  3  pie- 
di, quindi  vi  si  saliva  con  cinque  gradini:  le  traccie  di 
questi  si  ravvisano  sopra  tutta  la  linea,  ed  alcuni  pezzi 
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pure  ne  restano  intatU,  dai  quali  si  conosce,  che  era* 
no  di  marmo  nnmìdico  massicci,  e  sono  un  testimonio 
della  prisca  magnificenza.  Fra  i  tre  risalti  degringressi 
gli  spalli  rientranti  erano  probabilmente  ornati  airester- 
no  di  pilastri  disposti  secondo  l'intercolnnnio  delle  co- 
lonne  inteme*  Dinanzi  ai  pilastri  sai  gradini  erano  pie* 
destalliy  che  sostenevano  trofei  di  bronzo  dorato  anche 
e»i:  di  tali  piedestalli  ano  rimane  sul  luogo,  intiero 
quanto  alla  massa,  ma  la  iscrizione  è  estremamente  cor- 
rosa ,  e  quasi  cancellata  dal  fuoco:  questa  si  supplisce 
coi  frammenti  di  altri  due  piedestalli,  e  da  essa  si  rico- 
nosce^  che  questi  monumenti  erano  stati  eretti  Tanno  112 
della  era  volgare  dal  senato  e  popolo  romano  a  Tra* 
jano  augusto  imperadore^  cesare^ftglio  del  divo  Net" 
wi ,  pontefice  massimo^  nella  XV h  potestà  tribunieia^ 
dopo  la  sesta  acclamazione  sul  campo j  console  per  la 
sesta  voUa,  padre  della  patria^  che  avea  ben  meri" 
tato  della  cosa  publica  si  nella  pace^  che  nella  guerrat 

S  P  Q  R 

IMP.CAESARI,  Divi 
NERVAE . F . NERV AE 
TRAIANO  .AVGVSTO 
PONTIF  •  MAX  .  TRIBVNICIA 
POTEST.XVI.lMP.vT.COS.VIJ>.P- 
OPTIME  •  DE  .  REPVBLICA 
MERITO  .  DOMI  •   FORISQVE 

Dinanzi  la  basilica  verso  mezzodì  aprivasi  Tarea  sco- 
perta del  Foro  circondata  di  portici.  Gallio  nel  passo  ri- 
ferito di  sopra  col  nome  appunto  di  amma  roar  la  de- 
signa: Quaerebat  Fai^rinusj  quum  in  area  Foriamo 
bularety  et  amicum  suum:  consulem  opperireiur  eaus^ 
sas  prò  tribunali  cognoscentem^  nosque  tune  eum  sec* 
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taremur^  quaerebaty  inquam^  quiel  nobis  inderetur  si" 
gnificare  proprie  MdNuBTAJtva  illa    inscriptio.    Sim- 
maco poi  lib.  VI.  ep«  XXXVII.  la  dice  Traiani  pla^ 
tea^  allorché  dà  la  naova  ai  figli  di  Nicomaco  della  ca- 
duta di  una  isola  presso  di  esso,  che  avea  messo  tutti 
gli  abitanti  sotto  le  rovine.  Quest*  area   era  quadrata  a 
guisa  di  un  gran  cortile  circondato  da  portici-  La  esten* 
sione  della  basilica  ne  determina  le  misure  da  occidente 
ad  oriente:  i  gradini  poi  della  basilica,  e  Tarco  dMngresso 
trovato  Tanno   1570,  come  si  ricava  da  Flaminio  Vacca 
Memorie  n.  9.  ne  definiscono  le  misure  da  settentrione 
a  mezzodì;  essa  ebbe  300  piedi  romani  per  ogni  verso 
e  si  estese  verso  mezzodì,  che  è  il  lato  oggi  meno  ap* 
parente  fino  al  quadrivio  presso  la  chiesa  di  s.  Maria 
in  Gimpo   Carlèo,  contrada  che  ai  tempi  del  Vacca  ap- 
pellavasi  Spolia  Christi.  Questo  scultore  riferisce  di  ri- 
cordarsi essersi  ivi  cavate  le  vestigia  di  un  arco  Crion* 
fale  con  molti  pezzi  di  storie;  questo  è  quello  indicato  nel* 
le  medaglie,  come  ringressodelFarea  del  Foro,  giacché  in 
esse  leggesi  a  chiare  note  la  epigrafe  FORVM  TR AIAN  : 
e  lo  rappresentano  ornato  di  colonne  ,  di  nicchie   con 
statue  ,  e  sormontato  della   quadriga,  di  trofei,  e  di  sta- 
tue  astate,  alle  quali  oltre  quelle  della  basilica   allude 
pure  il  passo  di  Gellio  riferito  di  sopra.  Afferma  il  Vac- 
ca, che  in  tale  circostanza  si  scoprirono  moki  bassori- 
lievi, e  fra  questi  uno,  che  rappresentava  Trajano  a  ca— 
vallo  nell'atto  di  passare  un  fiume,  e  statue  di  prigio- 
nieri simili  a  quelle  delParco  di  Costantino:  tutti  quelli 
oggetti   vennero  nelle    mani  di    Prospero   Boccapadnli 
maestro  delle  strade  Tanno  1 570,  epoca  appunto  in  che 
fu  fatta  Tapertura  della  via  Alessandrina,  che  dalla  piaz<- 
za  Trajana  tende  verso  il  così  detto  tempio  della  Pace, 
e  così  denominata  dalla  patria  del  papa  allora  regnante 
cioè  Pio  V.  che  durante  il  cardinalato  per  la  stessa  ra— 
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pone  veniva  designato  col  nome  di  card*  Alessandrino. 
Nel  centro  di  qnesl'area,  che  conrisponde  sotto  le  case 
an  poco  a  destra  di  cki  entra  in   via  Alessandrina ,  fu 
eretta  la  statua  equestre  di  Trajano  che  si  vede  nelle 
medaglie  di  quest'imperadore,  e  che  è  ricordata  da  Am* 
miano  Marcellino  lib.  XVI,  e*  X,  allorché  descrive  la 
Tenuta  di  Costanzo  in  Roma  Tanno  356:  questo  impe- 
radere  era  accompagnato  da  Ormisda  principe  persiano, 
e  mentre  rimaneva  stupefatto  della  grandezza   e   della 
magnificenza  delle  fabbriche,  certo  di  non  poterle  nep- 
pure per  ombra  imitare,  vantossi  di  volere  e  poter  fare 
uoa  statua  equestre  simile  a  quella  (  è  d  uopo  di  ram* 
mentarsi  della  epoca  infelice  in  che  era  allora  la  scul- 
tura per  avere  una  prova  quanto  ridicola  fosse  questa 
pretensione  )  :  il  persiano  con  gentilezza  e  con  spirito 
insieme  gli  rispose:  «  ma  pria  fa  iTuopo  che  tu,  se  il 
•  puoi  gli  facci  edificare  una  stalla^  come  (juesta  s». 
Questo  passo  di  Ammiano,  sebbene  sia  alquanto  lungo, 
credo  doversi  inserire,  perchè  dimostra  quanto  magni- 
fico fosse  questo  Foro  verso  la  metà  del  quarto  secolo: 
Verum  quum  ad  Trcùani  Forum  venisset^  singularem 
sub  omni  cacio  structuram  ut  opinamur  etiam  numi'^ 
mu»  adsensione   mirabilemy  hacrebat  attonitus  per  gi' 
ganteos  contextus  circumferens   mentem^   nec  relatu 
ineffktbiles  ^  nec  rursus  mortalibus  adpetendos.  Omni 
itaque  spe  huiusmodi  quidpiam  coìiandi  depulsa  ^  TJiif- 

tJMI     ZQOOM    SOLVU    LOCJTUM    UT    ATRII   MEDIO  y    qui 

ipswun  principem  uehit  imitari  se  "velie  dicebat  et  poS" 

se*  Cui  prope  adstans  regalis  Uormisda  • 

respondit  gestu  gentilii  ante,  inquity  imperatory  sta- 
hulunt  tale  condì  iubeto  si  uales;  equuniy  quem  fabri^ 
care  dispoms  ita  late  succedat  ut  iste  quem  fàde^ 
muj»  Yarii  fatti,  che  dimostrano  la  munificenza  e  la 
grandezza  di   animo  de'  cesari   antichi  fanno  con  pia- 
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cere  ricordare  questa  piasu,  e  primieramente  quello  di 
Adriano,  che  appena  giunto  in  Roma  l'anno   118  della 
era  Tolgare  rimise  i  debiti  ,  che  aveano  i  prifati  col 
tesoro  imperiale,  somma  che  superò  i  30  millioni  de' 
nostri  scudi,  come  calcolò  l'Eckhcl  Doctr.  lium.  Vet. 
T.  VI.  p.  478,  illustrando  la  medaglia,  che  lo  ricorda, 
la  quale  nel  rovescio  offre  la  figura  di  un  littore,  che 
brucia  le  obbligazioni  alla  presenza  di  altre  figure  :  la 
epigrafe  che  Taccompagna  dice  :  RELIQVA  VETERA 
HS  NOVIES  MILL.  ABOLITA.  Questo  fiitto,  accennato 
da  Dione  lib.  LXIX.  c«  VIIL  da  Eusebio,  da  Cassiodo- 
ro,  e  dal  Chromcon  Paschede  j  viene  particolarmente 
narrato  da  Sparziano    nella   vita  di   quell'  imperadore 
e.  Vn.  con  queste  parole:  ad  coUigendam  autem  gra^ 
tiam  nihil    praetermitiens  inftnitam  pecuniam  ,  qtute 
fisco  debehatur    prìvatis  debitoribus   in   Urbe  atgue 
Italia ,  in  prouinciis  vero  etiam  ex  reliquis  ingentes 
summas  remisit^  srxroRAPBts  iJf  Fono  virr  tmaia^ 
irr^  quo  magis  securitas  omnibus  roboraretur^  incensis* 
Or  se  vi  poteva  essere  dubbio  ancora  di  questa  esimia 
liberalità  attestata  da  monumenti  e  da  documenti,  que- 
sto fu  tolto  dal  frammento  d^iscrizione  monumentale  in 
lettere,  già  rilevate  di  bronzo,  scoperto  nelPanno  1813, 
e  che  si  vede  affisso  nel  muro  moderno  di  recinto  di 
là  dalla  colonna  coclide  verso  settentrione,  dove  si  legge: 


• 


• 


.    RAUNO   ..... 

.    MAX.    TR 

QVI .  PRIMVS  OMN  .  . 
OLVS  .  REMITTEND  .    . 

.    .    ESGENTENA.M    . 


Questo  pezzo  informe  è  parte  di  nna  lapide  veduta  in- 
tiera circa  la  fine  del  secolo  Vili,  o  nel  principio  del  IX. 
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ed  inseriu  dairAnonimo  di  MabiDoOi  che  allora  la  vi- 
de» nella  ma  raccolta:  essa  poi  fa  riportata  dal  Ma- 
xoGcbi  p.  IX.  dal  MarliaDo  »  dal  Boissardo  ,  dal  Gr»- 
lero  p*  X.  n«  6y  interpolata  con  altre»  e  diceva: 

s  •  p  •  Q  •  a  • 

IKT  •  GABS  •  DITI    .    TaAlARI   •   PABTHICI  •  F  •   DITI 
HIETAB   •   HBP   •  tRAIAIVO     .    BADBIASO     AVG  • 

poariF  •  MAX  •  TRib  •  pot  •  ii  .  cos   •  ^ii. 

QVI  .  PRIMVS  .  OMNivM 
raiNciPVK.  SOLVS.REMITT£NDo.8isTnTi?K 
soviBs   .   wLLiESCENTENA  .  M  i  l  l  i  a  n  • 

MBITTM*   FISCI*  HOR.  PaABSBHTIS*   MODO*   8BD.  BT 
«MTBmOS  •  SVOS*  PEABSTITIT.   HA««  LIBBaALlTATB 

8EGVB0S 

L*altro  fatto  appartiene  ali*  imperador  Marco  Aorelioi 
di  coi  si  legge  in  Capitolino  e.  XVII.  che  nella  guerra 
contm  i  Marcomanni  ed  altri  barbari  del  settentrione 
ranno  1 70  della  era  volgarof  avendo  esaurito  il  suo  te- 
soro» e  non  volendo  imporre   nuove  gravezze  fece  nel 
Foro  Trajano  nn*anzione  degli  ornamenti  preziosi  im- 
periali» e  vendette  i  vasi  di  oro,  di  argento,  di  mur- 
ra» e  fino  quelli  di  formalità,  e  tutte  le  vesti  di  seta  e 
di  oro  della  moglie,  e  tutte  le  gemme,  che  in  gran  quan- 
tità avea  trovato  nello  scrigno  di  Adriano,  vendita,  che 
durò  due  mesi,  e  dalla  quale,  ritrasse  tanto  danaro,  che 
finita  la  guerra  potè  offrire  si  compratori  il  riscatto  de^ 
gii  oggetti   venduti ,   senza  però   forzarli  a  rivenderli. 
Igampridio  poi  nella  vita  di  Alessandro  Severo  e.  XXVL 
dichiara  avere  quelPimperadore  ornato  il  Foro  Trajano 
colle  statue  de'  più  insignì  personaggi  raccogliendole  da 
ogni  parte*  Dietro  l'area  quadrata  del  Foro,  ed  i  por- 
tici, che  lo  circondavano,  dal  canto  del  Quirinale,  ri- 
mane una  sostruzione  semicircolare  di  opera  laterizia  » 
dae  il  volgo  suol  chiamare  i  bagni  di  Paolo    Emilio , 
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ma  che  certameiite  non  ne  fece  parte,  poiché  qae*  Imh 
gni  farono  sul  Quirinale  ne*  dintorni  della  chiesa  di  •• 
Caterina  di  Siena,  designali  dal  Rafo  col  nome  di  fa- 
lineum  PauUij  da  Vittore  con  quello  di  Balinea  Paid- 
li  e  da  Giovenale  sat.  VIL  v.  232.  con  quello  di  Pau- 
//  Balneaz  nome  che  non  (u  dimenticato  dagli  scrittori 
de*tempi  bassi,  che  ne  fanno  aso  per  indicare  la  con* 
trada  presso  s.  Caterina ,  e  che  corrompendosi  a  pa- 
co a  poco  nella  bocca  del  volgo  ha  finito  col  trasmu- 
tarsi in  MttgnanapolL  Chi  fosse  quel  Paolo  non  si  co- 
nosce, ma  certamente  non  fu  Paolo  Emilio.  Or  questa 
sostruzione  semicircolare  a  livello  col  Foro,  quantunque 
per  lo  stile ,  e  per  la  povertà  de*  materiali  non  corri- 
sponda alla  severità  ed  alla  magnificenza  di  questo,  pure 
può  credersi  fatta  per  esso  ;  poiché  é  simmetrica  alle 
sue  linee  e  nella  costruzione  laterizia  presenta  lo  stes- 
so modo  che  altre  opere  trajanée.  Questa  non  fu  fittta^ 
se  non  per  sostenere  le  radici  del  monte,  ed  in  parte 
per  coprire  alcune  fabbriche  anteriori  che  si  era^o  do- 
vute tagliare  per  dare  una  forma  regolare  al  Foro.  Di 
questa  sostruzione  diede  una  pianta  Giuliano  da  San- 
gallo,  che  si  conserva  nella  biblioteca  Barberini  insie* 
me  con  altri  disegni,  ma  non  é  esatta.  Imperciocché  do- 
po gli  scavi  fatti  Tanno  1828,  essendosi  sgombrata  una 
parte  di  questa  sostruzioue  si  é  potuto  sempre  più  ri- 
conoscere Fuso  principale,  al  quale  fu  destinata,  quello 
cioè  di  essere  una  fascia  per  coprire  la  deformità  pro« 
dotta  dalle  fabbriche  demolite.  Credesi  che  per  lo  atea* 
so  uso  una  simile  sostruzione  esistesse  dal  cauto  del  Ga- 
pitolio,  ma  non  è  egualmente  certo,  quantunque  salen- 
do per  la  via  di  Marforio  a  sinistra  di  chi  va  verso  il 
Foro  Romano  veggasi  ridotto  ad  uso  moderno  un  gran 
fiibbricato  laterizio  di  forma  rettilinea  verso  la  via,  e 
presenta  lo  stesso  stile  di  costruzione  delle  altre  opere 
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Irafanèe.  Sembra  poi  che  queste  sostruzioai,  separate  dal 
Foro  fossero  destinate  ad  oso  di  taberne. 

Dal  centro  della  colonna  coclide  fino  all'arco  d'in- 
gresso trovato  Tanno  157O  vi  sono  550  piedi:  altret- 
tanto grande  era  lo  spazio  dallo  stesso  centro  alla  estre- 
mità opposta  del  Foro,  verso  settentrione,  dove  in  mez- 
zo ad  an'  area    sacra   circondata   da  portici    sorgeva  il 
magnifico  tempio  innalzato  ad  onore  di  quell'ottimo  im- 
peradore*  Quindi  il  Foro  terminava    nelle  case  presso 
s.  Romualdo  ,  e  quasi   incontro  al  vicolo  del  Mancino 
fa  Paltro  ingresso,  corrispondente  a  quello  descritto  di 
sopra,  E  perciò  si  calcola   tutta    insieme  la  estensione 
dei  fabbricati,  e  delle  aree  a  1100  piedi  di  lunghezza* 
Dalle  medaglie  apparisce,  che  il  tempio  era  di  ordine 
corintio  con  8  colonne  di  fronte,  e  stava  in  mezzo  ad 
nn*area  fiancheggiata  da  portici:  esso  fu  perittero  :  ed 
ebbe  15  colonne  ne' lati.    Variì  rocchi  di  queste  sono 
stati  trovati  Tanno  1 765  per  testimonianza  di  Winckel- 
mann,  che  si  riferirà  piii  sotto:  altri  ne  sono  stati  sco* 
perti  Tanno  1813,  e  più  recentemente  l'anno  1834, 
che  si  veggono    oggi  a  pie  della  colonna  coclide  :  essi 
sono  di  granito  bigio  ed  hanno  6  piedi  romani  di  dia- 
metro: di  dimensioni  corrispondenti  a  questo  diametro 
fiirono  trovati  nelle  epoche  sovraccitate  pezzi  dell'  in- 
iavolamento,  de'  quali  uno  rinvenuto  ai  tempi  di  Win- 
ckelmann,  ma  leso  dal  fuoco,  fu  trasportato  nella  villa 
Albani  ,  dove  ancora  conservasi,  accompagnato  da  una 
iscrizione  apposita.  Quel  grande  archeologo  Storia  del- 
le  u^rti  lib.  XI.  e.  III.  cosi  riferisce  tale  scoperta:  «  Di 

•  qnal  magnificenza  fossero  le  fabbriche  dt  quel  Foro 

•  che  la  colonna  circondavano  possiamo  argomentarlo  da 

•  aoa  colonna   bellissima  di  granito  bianco  e  nero  ivi 
»  scoperta  nell'agosto  del  1765  la  quale  ha  8  palmi  e 

•  mezzo  di  diametro  :  si  trovò  questa    nello  scavare  i 
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fondamenti  per  fare  un  nuovo  ingresso  al  palazzo  Ini'* 
perialiy  e  con  essa  un  pezzo  della  cornice  dell'archi- 
trave di  marmo  bianco  portato   dalla  stessa    colonna 
ed  alto  piii  di  6  palmi  ,  e  siccome  la  cornice  è   un 
terzo  deirintavolatO)  e  talora  meno,  quindi  argomen* 
tasi  che  questo  fosse  alto  piìi  di  1 8  palmi.  Il  sig  card. 
Albani  ha  fatto  trasportare  questo  pezzo  nella  sua  vii- 
la,  apponendovi  un'iscrizione  che  indica  il  luogo  don- 
de fu  scavato.  Vedeansi  nel  luogo  stesso  cinque  altre 
simili  colonne  che  vi  sono   rimaste  »  servendo  a  so- 
stenere il   fondamento  della  nuova  fabbrica  ,    poichi 
nessuno  ha  voluto  Atre  la  spesa  dello  scavo.  «  La  di- 
mensione del  diametro  e  dell'  intercolunnio  corrispon- 
dente, ed  il  numero  delle  colonne  del  peristilio  del  tem* 
pio  ne  mostrano  la  larghezza  di  175    piedi  ,  e  la  lun- 
ghezza di  350  :  e  siccome  nello    scavare  i  fondamenti 
della  nuova  casa  annessa  al  palazzo  Valentini  presso  la 
chiesa  del  Nome  di  Maria  si  è  notato,  che  i  gradini  del 
tempio  cominciavano  circa  60  piedi  lontano  dal  piede- 
stallo della  colonna,  quindi  la  lunghezza  del  tempio  può 
calcolarsi  essersi  estesa  fra  T  imbocco    del  vicolo  di  a. 
Bernardo,  e  rimbocco  di  quello,  che  communica  col  cor- 
tile del  palazzo  Torlonia  e  colla  piazza  di  Venezia:  la 
fronte  poi  occupò  la  spazio  fra  T  oratorio  del  Nome  di 
Maria,  e  la  via  de*  Fornari.  Quanto  al  portico,  che  cir^ 
condava  Tarea  sacra  del  tempio,   è  certo,  che  esso  esi- 
steva, poiché  la  medaglia  chiaramente  lo  mostra:  e  sep- 
pure mancasse  questo  documento  ,  dovrebbe  supporsi  p 
poiché  la  simmetria  deirinsieme  del  Foro  esiggeva  da 
questa  parte  un*area  corrispondente  a  quella  della  parte 
opposta.  Non  si  conoscono  le  dimensioni  delle  colonne 
di  questo  portico,  ma  é  molto  probabile  che  fossero  ana- 
loghe a  quelle  dell*  interno   della    basilica.  Al  portico 
però  apparteneva  il  pavimemto  nobilissimo  di  serpeu- 
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óuOj  porfido,  giallo  antico,  ed  altri  marmi  prestosi  la- 
▼orato  ad  intarsio,  formando  vaghi  fiorami,  il  quale,  se- 
condo il  Bianchini  nella  descrizione  de'  Monumenti  de' 
Liberti  di  Livia  p.  7  fa  scoperto  circa  Tanno  1712  nel 
rifondare  nna  casa  fra  la  piazza  de'  ss.  Apostoli  e  la  chiesa 
di  8.  Romualdo,  dove  coincide  appunto  T angolo  occi*> 
dentale  del  portico*  Notai  di  sopra  ,  che  la  data  delia 
medaglia,  che  presenta  nel  rovescio  il  prospetto  del  tem- 
pio è  anteriore  a  quella  del  Foro,  della  Basilica,  e  della 
Colonna ,  poiché  portando  il  quinto  consolato,  senza  la 
designaxione  del  sesto,  mostra,  che  il  decreto  della  ere- 
sione  di  quel  tempio  si  limita  fra  gli  anni  104  e  110 
della  era  volgare:  essendo  però  accompagnata  dalla  epi- 
grafe di  Of  TIMO  PRINCIPI,  verosimilmente  si  limita 
fra  Tanno  105  e  Tanno  f  10,. secondo  le  osservazioni 
giustissime  di  Eckhel  Doctr.    Nunu    VeU    Tomo    VL 
p.4l8:  veggasi  inoltre  il  suo  Catalogus  Musei  Cae^arei 
tomo  IL  p.  1 65.  Qui  nascie  un  dubbio,  come  quell'otti- 
tno  imperadore  permettesse,  che  venisse  eretto  un  tem- 
pio in  suo  onore  in  Roma  stessa  ,  ed  un    tempio    cosi 
sontuoso*  A  me  pare  ,  che  possa  fiicilmente    sciogliersi 
questo,  considerando,  che  Trajano  durante  la  prima  guer- 
ra dacica  facesse    voto  di  ergere  un  tempio  a  qualche 
nume  9  e  ne  cominciasse  la  fabbrica  :   poscia  ne  inclu- 
desse ]*area  nel  Foro:  avvenuta  però  la  sua  morte  iran- 
no 117,  e  non  essendo  stato  questo  ancor  dedicato,  il 
ano  cugino  e  successore  Adriano  in  occasione  delja  sua 
apoteosi  lo  consagrasse  a  lui,    e  quindi  divenisse  un  tem- 
pio di  Trajano*  Un  indizio  ne  porge  Sparziano  nella  vi- 
ta di  Adriano  e.  XIX.  dicendo,  che  questo  imperadore 
the  erse  dappertutto  &bbriche  infinite  non  pose  il  suo 
Bome^    che  nel  tempio  di  Trajano,  suo  padre  adottivo: 
Qutifn  opera  undique  infinita  fecisset^  nunqvam  ipsCj 
nifi  in  TBAiAKi  B4T9HS  TMMFLO  nomcn  suum  scrìpsit 
V.  IL  14 


sto  Foao    ITbajaiio 

Dopo  quella  època  si  ricorda  da  Gellio  lib.  XI.  e.  XVI. 
come  vicino  alla  biblioteca  nel  pasio  riferito  di  aopra 
poiché  chiama  la  biblioteca  stessa  col  nome  di  Biblio^ 
iheea  templi  Troiani:  ricordasi  dà  Vittore  e  dalla  No- 
tiziay  prova  che  era  in  piedi  nel  primo  periodo  del  se- 
colo quinto  dèlia  era  volgare.* 

Da  tutto  ciò  che  si  espose  finora  io  immagino  il 
Foro  Trajano  un  aggregato  di  fabbriche  magnifiche, 
ricche  per  gli  ornamenti,  insigni  per  Parte,  die  pre- 
sentava nel  centro  la  gran  colonna  coclide  superstite, 
monumento  perenne  della  guerra  dacica  ,  e  mausolèo 
degno  di  cosi  gran  cesare,  e  questa  trovavasi  collocata 
fralle  due  biblioteche,  la  basilica  e  il  tempio,  Ae  di* 
nana  la  basilica  aprivasi  verso  mezzodì  Tarea,  alla  qua- 
le dava  ingresso  il  grande  ateo  trionfiile,  ed  in  mezzo 
ad  essa  innalzavasi  la  statua  equestre  dell'ottimo  prmcì- 
pe,  e  che  il  tempio  sorgeva  in  mezzo  ad  un'altra  area 
cinta  da  .tm  portico,  alla  qnide  verso  settentrione  dava 
ingresso  un  altro  arco  trionfale» 

Questo  centro  della  magnificenza  antica,  opera  del 
tempo  in  che   la  gloria  di  Roma  ascese    all'apice  del 
potere,  fu  rispettato  nelle  prime  scorrerie  de'  bariEiariy 
malgrado  la  ricchezza  de*suoi  ornamenti  di  bronzo;  sai- 
irossi  pure  àegli  eccidii  avvenuti  in  Roma  durante  la  guer* 
M  gotica  giustinianèa,  imperciocché  Venanzio  FortuiiÉt» 
io,  nato  in  Italia  in  una  villa  posta  fra  CenedaeTre* 
Tigi ,  scrittore  insigne  ,   in  prosa  ed  in  versi  in   qxuf 
tempi  di  generale  oscuramento,  e  che  poscia  vescovo  di 
Poitievs,  fini  i  suoi  giorni  in  Francia,  circa  Tanno  COO 
della  era  volgare  nella  elegia  a  Bertramo  vescovo   de* 
Cenomani,  oggi  Mans,  ricorda  Tuso  di  andare  a  reci- 
tare nelle  sale  della  Biblioteca  i  componimenti: 

F'ix  modo  tam  nitido  pomposa  poemata  eufta 
Audit  TBAiAJfo  Roma  veranda  fomo* 
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É  chiaro  pertanto,  che  fino  al  tenpinare  del  secolo  te- 
sto della  era  volgare  il  Foro  Trajanoy  non  solo  non  era 
stato  né  spogliato  ,  né  distratto  ma  che  ancora  serviva 
alle  adananze,  almeno  de*dotti*  In  conferma  di  ciò  ab- 
lianao  in  Paolo  Diacono,  Vita  s.  Greg.  Magni  e.  XXVII. 
scrittore  del  secolo  Vili,  la  storiella  della   liberazione 
dell*anima  di  Trajano  dall'inferno,  che  si  legge  pure  in 
Dante;  in  essa  Paolo  dice,  che  s.  Gregorio  si  muoves- 
se a  pietà  di  Trajano  passando  pel  sno  Foro,  quod  ope* 
re  mirijUo  constai  esse  extructumi  quindi  conchiudCiA 
sì,  che  non  solo  ai  tempi  di  s.  Gregorio,  cioè  sul  prin- 
dpb  del  secolo  VII,  ma  ancora  nel  secolo  Vili,  ai  tem<* 
pi  di  Paolo  Diacono  il  Foro   Trajano   era  conservato, 
poiché  quello  scrittore  ne  parla  come  di  cosa  presente. 
I  bronzi  però  mobili,  come  le  statue,  e  gli  ornamenti 
fiirono  portati  via  da  Costante  II,  ossia  Costantino  III, 
Tanno  663,  siccome  riferisce  Anastasio  Bibliotecario  nel- 
la vita  di  Vitaliano  papa:  omnia  quae  erant    in  aere 
ad  omatum  ciuìtatis  deposuit  *  .  .  et  in  regiam  urbem 
cioè  Costantinopoli,  cum  aliis  diversis^  quae  deposue^ 
rat  direxit*  Poscia  nella  vita  di  Adeodato  mostra,  co- 
me que*  bronzi,  avendo  seguito  Costante  a  Siracusa  fu- 
rono predati  dai  Saraceni  dopo  la  morte  di  quell*  im- 
peradore  Tanno  669  nella  presa  di  Siracusa.  Lo  sX^h^ 
Paolo  Diacono  citato  poc'anzi  nella  sua  storia  De  Gè» 
stis  Langobardorum  lib.  X.  e  XL  XIIL  narra  questi 
iatti:  egli  mostra,  come  Timperadore  Costante  rimase  in 
Roma  12  giorni,  cioè  dai  6  ai  18  di  luglio,  ed  in  questo 
tempo  omnia^  quae  fuerant  antiquitus  insiituta  ex  ae- 
re  in  omamentum  ciuitatis  deposuit:  e  poscia  narran- 
do la  presa  di  Siracusa  fatta  dai  Saraceni  dice,  che  por- 
tarono  via  un  gran   bottino  ed  in   questo  si  comprese 
oMne  iLLVD  quod  Constans  AugusLus    a    Roma  ab" 
itiderat  oàUfATVM  in  abbk  st  divexsis  spicizbv-^ 


ì 
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sicque  Alexandriam  res^ersi  sunU  Fra  quelli  ornamen- 
ti, e  quelle  statue  vi  fu  ancora  quella  colossale,  che  sta- 
va sulla  sommità  della  colonna  coclide.  Certamente  Tra- 
iano, allorché  conquistava  TArabia,  non  avrebbe  potuto 
immaginare,    che  cinque  secoli  e  mezzo  dopo  gli  Ara- 
bi avrebbero  predato  e  trasportato  in  Egitto  gli  orna- 
menti e  la  statua  di  bronzo  che  sormontava  la  colonna 
eretta  a  testimonianza  delle  sue  imprese   nel  Foro   da 
lui  colle  spoglie  de*  Daci  edificato*  Dagli    ultimi  scavi 
apparisce,  che  la  rovina  totale  del  Foro  Ulpio  avvenne 
per  un  incendio:  quando  però  questo  precisamente  ac- 
cadesse, e  se  fosse,  o  per  caso,  o  per  volontà  è  incerto. 
Da  ciò  che  sono  per  dimostrare  è  un  fatto  ,  che  que- 
sto era  di  già  avvenuto  prima  del  mille,  e  di  sopra  ho 
mostrato  che  il  Foro  esisteva,  almeno  quanto  ai  fabbri- 
cati, fino  alFanno  800:  è  chiaro  pertanto,  che  la  rovina 
accadde  fra  Tanno  800  e  Tanno  1000,  ossia  ne'  secoli 
IX.  e  X.  Anastasio  Bibliotecario  ci  ha  dato  le  vite  de' 
papi  del  IX.    secolo  fino  ad  una    parte    di    quella    di 
Stefino  y.  creato  Tanno  885,  ed  in  esse  non  s'incon- 
tra memoria  di  questo  guasto  j  mentre  dalT  altro  canto 
nota  e  descrive  tutte  le  altre  sciagure,  olie  pesarono  so- 
pra Roma  di  alluvioni,  pestilenze,  fazioni,  e  torbidi  ci- 
vili. Ma  dopo  quel  tempo  avvenne  Tanno  896  la  presa 
di  Roma  fatta  d'Arnolfo,  notata  negli  Annali  Fuldensi 
di  Freero,  e  descritta  da  Liutprando  HisU  lib.  I.  c«  Vili, 
come  un  vero  assalto;  potè  accadere  allora  tale  eccidio; 
ma  non  pare  sicuro ,  ed  io  piuttosto    propendo  a  cre- 
dere che  questo  avvenisse  durante  il  tristissimo  tempo 
della  dominazione  di  Teodora,  Marezza ,  ed  Alberico  » 
cioè  fra  Tanno  900,  e  Tanno  954,  epoca  di  tumulti,  di 
sangue,  e  di  vera  anarchia.  In  questo  periodo  gravissi- 
y  mi  furono  i  torbidi  delTantio  925,  che  finirono  col  sa- 
crilego attentato  commesso  contra  Giovanni  X.  papa  da 
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Marossa  e  Guido,  suo  secondo  marito,  Tanno  928.  La 
Teodora  poc'anzi  nominata,  sorella  di  questa  Marozza 
ebbe  per  figlie  una  seconda  Marozza  ed  una  Stefania , 
che  sono  ricordate  in  pareecbi  documenti,  e  particolar- 
mente in  una  carta  di  donazione,  che  leggesi  in  un  an* 
lieo  manoscritto  del  monastero  di  s.  Gregorio  p.  139. 
Esse  sembrano  essere  state  molto  divote,  e  varie  conces* 
sioni  si  leggono  &tte  da  loro  a  favore  di  monasteri,  ed 
un  monastero  di  monache  fondarono  circa  Tanno  950 
nella  via  Lata,  al  quale  poi  è  succeduta  la  chiesa  detta  di 
s.  Maria  in  Via  Lata,  e  lo  dotarono  di  beni.  Parecchie 
carte  delTarchivio  di  s.  Maria  in  Via  Lata  dimostrano, 
che  quel  monastero,  allora  detto  di  s.  Salvatore,  e  poscia 
de'ss.  Ciriaco  e  Nicolao,  fin  dal  principio  del  secolo  XL 
possedeva  una  parte  del  Foro  Trajano*  Parmi  pertanto 
poter  congetturare,  che  dopo  la  rovina  avvenuta  l'anno 
925,  essendo  signore  di  Roma,  o  piuttosto  tiranno  Al- 
berico cugino  delle  due  donne  ricordate  di  sopra,  ri- 
masto quel  suolo  abbandonato  ,  queste  disponessero  di 
una  parte  dell'area  e  delle  &bbriche  del  Foro  a  favore 
del  monastero  da  loro  di  recente  edificato*  Certo  è,  che 
sul  finire  del  secolo  X.  Tarea  del  Foro  era  ingombra 
di  rovine,  e  la  contrada  avea  avuto  il  nome  di  Campo 
di  Caloleo,  ossia  Caloleone,  origine  del  nome  di  Cam- 
po Garlèo,  che  ancóra  conserva,  e  che  i  moderni  han- 
no in  varie  guise  spiegato.  Il  documento  più  antico  , 
che  io  conosca  di  questa  denominazione  appartiene  al- 
l'anno 1003  ed  è  una  carta  delT  Archivio  di  s.  Maria 
in  Via  Lau  rifisrita  dal  Galletti  nel  PrinUcero  p*  232* 
Essa  mostra,  come  Cecilia  badessa  di  s«  Salvatore  con- 
cede a  Giovanni  prete  del  titolo  di  s.  Marcello  un  or- 
lo a  livello  descritto  in  questa  guisa,  colla  ortografia  e 
co*  solecismi  di  quel  tempo:  hortuo  in  qua  sunt  arbores 
fkulneis  mia  eiun  petras  ,  eC  columna   intra  se  •  •  •  • 
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positum  Rome  regione  septuna  iuxta  Campum  de  quon- 
dam Kaloleonii  e  quest'orto  si  dice  Imigo  40  piedi  se- 
missaliy  largo  30,  e  chiuso  ira  muri  dirati,  indizio,  che 
era  stato  formato  entro  una  delle  fabbriche,  e  fcrse  in 
una  delle  sale  della  biblioteca ,  o  neHa  cella  dd  tem» 
pio.  Un'altra  carta  dello  stesso  archivio,  pertinente  al» 
Tanno  1032«  mostra  come  Preziosa,  abbadessa  dello  stes- 
so monastero  di  s*  Salvatore  concede  per  29  anni  a 
Romano  arciprete,  e  ad  altri  sei  preti  una  chiesa  di  a. 
Niccolò  posta  sotto  la  colonna  Trajana  ,  chiesa  di  coi 
incontrasi  frequente  menzione  negli  scritti  de'tempi  bas- 
si ,  e  che  era  stata  allora  di  fresco  eretta  addosso  alla 
colonna  coclide ,  dicendosi  in  quel  monumeùto  posta 
sub  columna  Troiana^  cum  omni  suo  ornata,  et  ter^ 
ram  vacantem  ,  positam  in  regione  nona  in  Campo 
Kaloleonis  In  un'altra  carta  poi  dello  stesso  archivio  la 
medesima  abbadessa  dà  a  livello  altre  parti  dell*  area 
dello  stesso  Foro ,  guasdam  terras  positas  Romae  in 
regione  IX. ,  prope  colum  \ìm  Troiani  itnperiUoris* 
Talmente  poi  andò  cangiando  aspetto  il  silo,  che  men- 
tre il  nome  di  Campus  Kaloleonis  era, succeduto  a  quel- 
lo di  Forum  Vlpium ,  o  Forum  Traiani ,  il  nome  di 
Forum  Traiani  passò  al  Foro  di  Nerva»  ossia  a  qael<- 
la  parte  del  Foro  di  Nerva,  che  ò  immediatamente  prot- 
sima  all'  arco  de'  Pantani  ,  arco  che  all^r^  chiamava&i 
arcum  Aureae  :  tutto  questo  apparisce  in  più  luoghi 
àxXCOrdo  Romanus  dell'anno  11.43  riportato  dal  Mar 
billon  Museum  Italicum  T.  II.  p.  132,  142,  143  %  e 
palatium  Traiani  chiama  Pietro  Mallio  gli  avanzi  del 
tempio  presso  1'  arco  suddetto  ;  veggasi  il  M^bUlon 
p«  161.  Anzi  dal  vedere  in  qneìVOrdo  nelle  vario, caval- 
cate, e  processioni  che  il  papa  £iceva  evitata  sempre  1'»* 
rea  propria  del  Foro  Trajaìio,  a  s^^o  di  salire  dall' Ar« 
co  de'  Pantani  a  s^  Giterina  di  Siena    per  andare  alla 
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diieta  de^  m.  Apostolii  pioitosio  che  seguire  direttamene 
te  la  diresione  della  piassa  Trajana  »  è  ^rova  de*  forti 
oslaooliy  che  fipapponevansi  dalle  macerie  degli  edificii 
caduti  del  Foro«  e  dalle  chiusure  fittte  da  quelli  che  ne 
•▼eano  occupato  Parca  eoa  case  ed  orti.  Si  è  notato  di 
loprm  come  Preziosa  concedette  la  chiesa  di  s.  Niccolò 
ad  un  collegio  di  preti ,  questo  collegio  sembra ,  che 
insensibilmente  si  andasse  sottraendo  da  ogni  dipen- 
denza dal  monastero,  onde  insorse  una  lite  di  giuris- 
dizione e  di  dominio  diretto ,  la  quale  venne  decisa 
dal  senato  romano  Tanno  1162  in  favore  delle  mona- 
che:  Tatto  di  tale  Sentenza  è  udo  de*  documenti  più  im* 
portanti  per  la  storia  de'  monumenti  antichi  di  Roma» 
poidftè  mostra  la  cura,  che  nel  secolo  XIL  il  senato 
avea  riassunto  della  loro  conservazione»  e  del  risorgimen- 
to del  gusto»  nelle  lettere  e  nelle  arti,  che  si  annun- 
nava»  In  <pie8to  documento  ai  premette,  che  trattavasi 
de  ecclesia  sciUcet  s.  Nicolai  ad  pedes  eiusdem  co* 
bumnae  posita  et  de  ipsa  cdumna ,  ci  domibus  ortis 
et  omniòus^  ei  pertinenubus  »  e  dopo  aver  detto  »  ohe 
queste  eose  restituivansi  in  perpetuo  al  monastero»  salvi 
ì  diritti  parocchiali  della  chiesa  de'  ss*  apostoli  Filip* 
pa  e  GiacomOf  si  aggiunge:  mt  salvo  monomm  fuslì» 

co  UB913  MIDRM  CÓÌ^UMHM  n.M  VNqUAM  P^M  ALlqUAM 
9BMSONAM  OBTMWTU  IJirrMiTtMEXTI  MOIUS  tiESTITU'f 
TtOMMS    J>iBPÀTVn   AUT   MilfUATVMj   scd  Ut   CSt   ad    ho- 

narens  ipsius  ecclesiae  et  tolius  populi  Romani  inte* 
gra  et  incorrupta  permaneat  dum  mundifs  durat  sic 
dus  stante  figura*  qui.vmmq  £aw  mimdsmx,  tbufta* 

TMMXT  FMMSOJTA  MlV^  ULYIMOM  F.AT.iATOB  SlOPPLlClUU 
MT   BOBA   XIUS    OMBIA  FtSCQ  A^FLlOMIf^UM.  V^eggasì  Ìl 

GaHetti  Prinùcero  p»  3-23«  Pertanto  a  quella  epoca  pia 
non  rimaneva  delle  mignifii^ettze  trajanèe»  che  la  sola 
colonna  coclide,  e  questa  in.  paf  te  coperta  d|i  macerie 
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e  spogliata  della  statua  sua  originale*  Sia  percliè  non  si 
leggesse  più  il  nome  di  Trajano  sul  piedestallo,  perebè 
la  iscrizione  era  coperta,  sia  per  la  ignoranza  de'  tem« 
pi  ò  UQ  fatto,  che  nel  finire  dello  stesso  secolo  il  no- 
me stesso  della  colonna  cominciava  ad  alterarsi,  poiché 
neìVOrdo  Romanus  di  Cencio  Camerario  la  chiesa  di 
s.  Niccolò  trovasi  designata  colF  aggiunta,  de  colomna 
Adricenu  Questa  falsa  denominazione  continuava  nel  se- 
colo susseguente,  poiché  Martino  Polono  CArof».lib.Lc*VL 
designa  che  stava  il  Palatium  Adriani,  ubi  est  columna^ 
mentre  prima  nomina  il  Palatium  Traiani  alludendo 
alle  fabbriche  del  Foro  di  Nerva.  Nel  secolo  susseguen* 
le  il  Petrarca  nella  lettera  a  Giovanni  Colonna,  che  è 
la  seconda  del  libro  sesto  delle  Famigliari  enumerando 
]  monumenti  antichi  di  Roma  rende  il  nome  vero  alla 
colonna:  baèc  traiawz  ùolcmitaì  ma  toglie  ad  Adria- 
ììO  la  glòria  del  ponte  Elio,  soggiungendo  s  Jdc  mìus'- 
i>MM  POì!rs\  qui  s.  Petri  nomén  invenit^  et  JUàdriani 
Mòhs;  tanto  è  vero,  che  regnava  gran  confusione  nella 
nomenclatura  dalle  fabbriche  antiche  allora  superstiti:  e 
la  ragione  ne  offre  lo  stesso  scrittore  ^ù'  sotto:  4fui  e- 
nim  hodie  magis  ignari  rerum  romanarum  sunt^  quam 
Romani  ciues  ?  Intntus  dico;  wsqvAM  Uijfus  moma 
coGifosdtTuRy  QUAM  moììamI  II  ciel  volcssc,  che  anche 
ai  di  nostri,  che  credendosi  cosi  illominati  non  si  pò* 
tesse  dire  io  stesso!  Nel  secolo  XV.  Poggio  Fiorenti* 
no ,  dopo  il  riordinamento  dato  «Uè  cose  di  Roma  , 
durante  il  pontificato  glorioso  di  Martino  V.  seri- 
vea  a  Niccolò  V.  Z>e  Variet*  Fort»  lib.  L  Traiani 
et  itern  divi  Antonini  Pii  de  '  eoelo  tacta  cochleae 
eolumnaje  marmoreae,  speciosa  sepulcra,  in  qmbvts 
ùondiforum  gesta  seulpta  sunt,  multos  magnitudine 
sua  ad  spéctaculum  ttakuntiptiùr  ex pamts  tìtucum 
SERTAT:  àtterius  nuliàa  resident  Uterae.  A  quella  e- 
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poct  pertanto  la  iscrizione  del  piedestallo  era  in  parte 
uoora  Yiaibile,  e  per  conseguenza  Tìngombro  della  ter- 
ra intomo  al  piedestallo  era  meno  considerabile  di  quel- 
lo che  si  à  veduto  posteriormente  fino  ai  tempi  nostri; 
qadl'ammasso  però  andò  sucoesaÌTamente  crescendo,  e 
la  iscrizione  rimase  coperta  col  resto   dd  piedestallo. 
Lo  stesso  Poggio  più  sotto  conferma  quello  che  ho  no- 
taio di  sopra  circa  1*  applicazione  del   nome  di    Foro 
Tra jano  alle  rovine  del  Foro  di  Nerva,  errore  che   an-* 
Cora  durava;  imperciocché  parlando  del  gran  muro  di 
recinto  di  quel  Foro»  dove  allora  era  la  chiesa  di  s.  Ba- 
silio y  oggi  pili  nota  col  nome  dell'  Annunziata  a*Pan- 
tmi,  scrìve:  Est  etiam  murorum  fabricaadmodum  itt- 
sigttisj  quem  locam  s*   Basilium  ^vacmnt^   haud  lon'gé 
ab  Troiani  cohunna  cochlea^  ubi  Forum  Troiani  fuis^ 
s€j  ut  eredam^  jimmianus  MarceUinus  moneta  F^rattan- 
to  la  città  andò  riedificandosi  anche  da    questa    parte 
snl  suolo  formato  dalle  rovine,  e  si  'andò   questo   ap-* 
pianando  coi  rottami  delle  fabbriche   de'  tempi  bassi, 
che  si  demolivano,  o  che  cadevano^  e  colle  terre  che 
si  estraevano,  negli  scavi  de'fondamenti.  In  uli   lavori 
nd  secolo  XV«  medésimo  si  scoj^i  la  iscrizione  di  Glau- 
diano,  come  parecchie  altre,  dell^  quali  fu    parlato,  di 
sopra  e  che  sono  riferite  dal  Mazzocchi  come  tornai 
aUa  luce  nel  primo  periodo  del  secolo  XVL  cioè  pri- 
ma dell'anno  1521  in  che  stampò  la  sua  raccolta  d^Ue 
iscrizioni,  perìodo,  nel  quale   fii  fondata  la   chiesa    di 
a.  Maria  di  Loreto  con  elemosine  per  tesliolonianza  dell' 
Albertino  De.  Mirabil»  Nocete  et  Vét.  Urbis   Màmoe 
p:  77.  b*  chiesa  che  però,  meno  la  popola,  non  fu  com- 
piuta, se  non  verso  la  metà  dello  stesso  secolo,  con  ar- 
chitettura di   Sangallo    ginoiore*   Fulvio   Antiq*  Urb* 
p.  LVn.  Rscrivea  ne'prìmi  mesi  dell'anno  1527,  che 
in  tali  nnove  costruzioni  si  videro  scavare  massi  porten* 
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losi  di  marmo  bianco  dal  canto  del  Campidoglio:  tane 
uno  di  questi  forni  il   materiale   pel   piedestallo  ddla 
statua  equestre  di  Marco  Aurelio,  fatto  fare  da  Paolo^in 
a  Michelangelo,  come  riferisce  Vacca  Memorie  n.  18. 
con  un  pexBo  di  architrave  e  fregio    estratto  dal  Foro 
Trajanó.  Marliano  nella  ediàone  della  sua  jént.  Bomae 
Topogt^aphia    dell'  anno    1534  scrive    che    presso  la 
chiesa  indiÒBita  di  sopra  si  yidero  sotterra  due  colonne 
che  egli  dice  di  meravigliosa  grandezza,  mirae  magni" 
tudinisf  le  quali,  da  ciò  che  si  è  detto  di  sopra,  appar- 
tenevano al  tempio  di  Trajano.  Una  colonna  di  cipol- 
lino, secondo  il  Vacca  Memorie  n*  105    restava  anco- 
ra  al  posto  suo,  cioè  nel  portico  di  una  deUe  sale  della 
Biblioteca^  allora  compresa  entro   la    casa  di   Bastiano 
Piglialarme,  e  questa  fa  comprata  e  tolta,  via  da  Gìo* 
Giorgio  Cesarini,  che  la    trasporlo  al  suo   giardino  di 
0.  Pietro  in  Vincoli»  Paolo  III*  scavò  informemenle  in- 
torno al  piedestallo  della  colonna,  e  di  quello  scavo  ai 
ha  una  memoria  nella  veduta  inserita  dal  Gamnoci  ^is- 
Hcfùtd  di  Roma  p«  55*  La  vecchia  pianta  di  Roma  del 
Bu&lini  edita  Tanno  1551  ci  presenta   verso  la    metà 
del  secolo  XVI  lo  stato  dell'area  già  occupata  dal  Foro, 
é  dalle  sue  fabbriche,  cioè  una  piccola  piazza  quadri- 
latera irregolare   intomo  alla   colonna    coclìde,  simile 
presso  a  poco  a  qudla  che  si  vedeva  l'anno  1811;  ma 
allora  la  chiesa  di  s.  Maria  di  Loreto  non  avea  la  ce- 
pola: non  esisteva-  la  chiesa  del  Nome  di   Maria ,  ma 
bensì  una  picdola  di  s.  Bernardo  prossima    a  questa: 
pieeiola  era  quella  dello  Spirito  Santo,  ed  in  altra  si- 
tuazione di  quella  riedificata  posteriormente  e  demolita 
Tanno  1812:  non  vi  era  la  chiesa  dis.  Eufemia,  la  qua- 
le fu  edificata  sotto  Clemente  Vili  ed  in  tal  circostan*- 
za  cioè  sul  finire  del  secolo  XVI*  fu  scoperto  il  super-» 
bo  frammento  di  bassorilievo  che  ammirasi  nel  mosco 
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Vidcuio»  rappresentante  Trajano,  die  assiste  alla  de* 
dicanone  della  colonna.  Questa  chiesa  che  era  nell*an* 
gok)  orientale  dell'area  odierna  fu  demolita  Tanno  1912: 
T*eruio  ai  tempi  del  Ba&Kni  anche  quella  di  s«  LcHren* 
so  ferso  l'angolo  meridionale  del  Foro,  che  è  stata  di 
leoente  ristanrata,  ma  che  rimonta  almeno  al  secolo  XI  II, 
e  qaella  di  s.  Maria  in  Campo  Garl&o,  che  diceyasi  s.  Sal- 
vatore ,   eretta  nello  stesso  tempo  cioè  nel  secolo  XIIL 
la  quale,  da  una  immagine  del  JSal valore  spogliato  del- 
le sue  Testi  die  origine  al  nome  che  la  contrada  ebbe 
ne^seooli  XV.  e  XYI.  di  Spolia  0msU.  Orca  que'tem» 
pi  medesimi^  cioè  del  Bnfalini^  FAldroandi  n»  18«  la- 
sciò scritto^  che  ta  scoperta  una  statua  colossale  di  Giu- 
lio Cesare  ne'dintomi  della  chiesa  ^vraÌQdi<»ta,  la  qua- 
le passò  nelle  mani  del  card.  Farnese.  Allora  non  esi* 
steva  ancora  come  oggi  la  veggiamo  la  via  Alessandri- 
aa,  ossia  la  strada  fra  questa  chiesa  é  a.  Urbano,  che  ih 
^erta  e  £itta  regolare  circa  l'anno  1j570:   il  principio 
di  quesu  però,  cioè  il  tratto   fra  la  piaisa    Trajanae 
la  diiesa  di  a.  Maria  era  già  fatto,  poiché  non   solo .  si 
▼ede  indicato  in  quella  pianta,  come  tendente  verso  il 
palaaso  del  Grillo;  ma  un*arma  con  iscrizione  sul  luo- 
go mostra,  che  quel  principio  di  via  fu.  dilatato  da  Si- 
alo IV.  Tale  era  lo  stato  dell'area  di  qti^to  Foro  l'axi- 
no  1551.  Sisto  V.  Tanno  158B  tolle,(per  quanto  lo  per- 
mettevano le  circostanae  locali,  isolare  più  regolarmen- 
te la  colonna,  e  scoprire  il  piedestallo,  in  mqdo  che  i|io|i 
andasse  soggetto  ad  essere  di  nnovo  ingombrato.  *£gli.^i 
servi  a  tale  nopo  delTarchitetto  Domenico  Fontana,  e 
secondo  il  progetto  presentato  d|i  questo  comprò  varie 
case,  ed  altre  ne  iSece  comprare  dalla  Camera  Capito- 
lina, di  maniera  che  fra  la  compra  delle  case,  ed  i  lavori 
di  demolitone  furono  allora  spesi  1 0,000  scudi.  Egli  pure 
▼olle  riparare  h|  mancaoza  della  statua   sulla  sommità 
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della  colonna  ,  e  fece  fondere  a  Sebastiano   Torrigiani 
«otto  la  direzione  di  Leonardo  Sorman  scultore»  e  Tom- 
maso della  Porta  suo  scolaro ,  che  ne  fecero  il  model- 
loy  e  la  forma  ,  la  statua  di  s.  Pietro  ,  la  quale  allora 
fu  dorata»  Questa  compresi  tutti  i  lavori  aecessorii,  e  la 
jringhiera  di  ferroi  ed  i  ristauri  di  che  la  colonna  avea 
di  bisogno»  costò  scudi  4528  e  bai«  23  de*  quali  1691 
scudi  e  bai    25  furono    assorbiti  dal  peso  del  metallo. 
Tale,  opera  di  ,Sisto  Y*  pertanto  a  ristauro  ed  ordina- 
mento della  colonna  Trajana  portò  airerario  publico  la 
apesa  di  14,528  scudi  e  bai.  25:  particolari  che  si  deb- 
bono  alle    ricerche  del  benemerito  Fea  »  Miscellanea 
Filai.   Criu  Ant.   T.  IL  p.  9.  Alcuni  scavi  fatti  per 
fondamenti  ai  tempi  di  Alessandro  VIL  fecero  scoprire 
una  colonna  di  marmo  affricano  lunga  palmi  66»  come 
riferisce  Pietro  Sante  Bartoli  Memorie  n*  48  entro  il 
monastero  dello  Spirito  Santo:  ivi  pure  seccmdo  lo  stes- 
so scrittore»  si  trovarono   rocchi  di  colonne  di  giallo  » 
de*  quali  fu  ritratto   molto  danaro.  L'  anno  1 700  entro 
lo  stesso  monastero  furono   scoperti  yarii  rocchi   delle 
colonne  di  granito  che  formavano  i  portici  intemi  della 
basilica»  ed  insieme  con  essi»  quadrelli»  ossia  peszì  di 
giallo  antico  »  che  appartenevano  al  pavimento  :  qaesta 
notizia  debbesi  al  Ficoroni  »  ma  questo  stesso  antiqui^ 
rio  mostra  quanto  vaghe  fossero  allora  le  idee»   clte  a- 
veansi  sulle  parti  di  questo  Foro»  della  cui  aren^  che 
estendevasi  per '330,000  piedi  quadrati  secondo  le  mi- 
sure date  di  sopra»  allora  non  era  visibile  intorno  alla 
colonna  coclide  Compresa  la  colonna  stessa  che  uao  spa- 
zio di  2500' piedi  quadrati   siccome  ò  a  nostra  memo- 
ria» e  come  può   osservarsi  non  solo    nella    pianta  del 
Nolii»  ma  nel  lastricato  a  scaglie  di  selce  ancora  saper- 
stite,  che  si  vede  intorno  al  piedestallo  medesimo»  Allo 
spuntare  del  secolo  presente»  la  colonna  era  dentro  uaa 
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flpecte  di  pozzo  cinto  dal  muro  laterizio  fabbricato  da 
Sito  V.  cbe  area  50  piedi  per  ogni  lato  :  intomo  ad 
etio  al  piano    attuale  di  Roma  era  una    picciola  piaz- 
xa  circoscritta  da  case^  da  conventi,  e  dalle  due  chiese 
di  I.  Maria  di  Loreto  e  del  Nome  di  Maria  cbe  esi- 
stono ancora.  La  celebrità  del  Foro,  le  idee,  cbe  aveansi 
della  nobiltà  delle  sue  fabbricbe,  la  sicurezza,  cbe  tro* 
Tandosi  oggetti  <{uesti    potevano   arrecare   molto    lume 
alla  storia  e  giovamento  alle  Arti,  la  varietà  de'sistemi 
immaginati  per  tre  secoli    dagli    arcbitetti  sulla  dispo- 
sizione degli   edificii,  e  sulla  pianta  del  Foro,  determi- 
narono il  governo»  cbe    reggeva  Roma  Tanno  1812,   a 
scoprirne  tutta  intiera  l'area,  e   questo   venne   eseguito 
prima  col  demolire  una  isola  obe  trovavasi  imminente 
alia  colonna,  verso  sud-ovest,  e  poscia  col  distruggere 
tutta  intiera  la  isola,  cbe  verso  mezzodì  comprendeva 
le  cbiese  e  monasteri  dello  Spirito  Santo  e  di  s.  Eufe- 
mia, oltre  pareccbie  case  private.  Tornato  papa  Pio  VII. 
in  Roma  l'anno  1814  sanzionò  quanto  erasi  fino  allora 
operato  nello  scavo  di  questo  Foro,  e  circoscrivendo  con 
moro  la  parte  fino  allora  scoperta,  ponendo  somma  cu- 
ra, percbè  si  conservassero  i  frammenti  ancbe  più  pic- 
coli trovati,  facendo  innalzare  di  nuovo  le  colonne  in- 
fifaote  della  basilica  portò  le  cose  allo  stato  attuale.  Il 
recinto  dell'area  scoperta  è   nella  lungbezza  maggiore 
dì  piedi  390:  nella  largbezza  di  piedi  1 55.  quindi  sup* 
ponendo  perfettamente  quadrilungo  lo  spazio  scoperto, 
cbe  non  lo  è  giaccfiè  dal  canto  di  settentrione    si  re- 
siringe  e  tondeggia,  ora  non  veggiamo  de'  33Ò  mila  pie* 
di  quadrati  della  superficie    antica  cbe  soli    55    mila 
ed  800y  cioè  circa  la  sesta  parte7 

FORO  TRANSITORIO,  ossia  FORO  DI  NERVA. 
Ne'  regionarii  Rufo,  Vittore,  e  nella  Notizia  concorde- 
Bfteme  ai  pone  nella  regione  IV.  un  roKvM  thawsito" 


222  Fono    TaAiisÌToaio 

MT^Mf  e  Rufo  aggiunge  cum  Tempio  divi  tfervae.  Au- 
tore di  questo  quarto  Foro  nuovo  per  gli  usi  civili  os* 
sia  per  le  cause  dopo  i  tre  di  già  esistenti,  cioè  il  Ro- 
mano, quello  di  Cesare,  e  quello  di  Augusto  fu  Domi- 
ziano, il  quale  dedito  specialmente  al  culto  di  Miner- 
va, come  fan  fede  i  rovesci  delle  medaglie  battute  du- 
rante il  suo  regno,  e  come  mostra  Svetonio  nella  sua 
vita  e.  XV,  Minefvam  quam  superstitiose  colebat^  im- 
maginò ad  imitazione  di  Cesare  di  edificare  un  tempio 
magnifico  a  quella  dea  e  fiancheggiarlo  con  portici,  e 
dare  a  questo  sacro  recinto  il  nome  di  Foro  Palladio* 
Questo  nome  ci  fii  conservato  da  Marziale  lib.  I.  ep.  IO. 
in  que* versi,  che  indicavano  il  libra]  o  che  spacciava  le 
opere  sue  dietro  il  tempio  della  Pace  ed  il  Foro  Pal- 
ladio: 

JVè  tamen  ignores  ubi  sim  i^mUià  et  erretn 
Urbe  vagus  tota  me  duce  certus  eris* 

lAbertìun  docU  Lucensis  guitere  Secundum 

LIMiJfA    FOST    FACrSf   FALLADIUMQUX    FOJLUU* 

Della  fondazione  del  tempio  di  Minerva  fiitta  da  Domi- 
ziano si  ha  memoria  nella  cronolc^ia  data  dall' Eccar- 
do:  del  Foro  poi  Eusebio  nel  ^Aroi».  dice  che  iu  edi- 
ficato Tanno  92  deUa  era  volgare  e  lo  chiama  Forane 
Transitoriumy  come  si  usava  a*suoi  di:  Cassiodoro  CAroft* 
riferisce  la  edificazione  di  questo  medesimo  Foro,  che 
appella  pure  Transitorio;  nel  consolato  di  Lucio  Noaio 
Asprenate,  e  Marco  Arricinio  Clemente  cioè  airanno  04 
della  era  volgare.  E  un  fatto  però,  che  non  fii  termi- 
nato, né  il  tempio^  nò  il  Foro  prima  che  Nerva  ascen- 
desse al  trono;  poiché  havvi  la  testimonianza  di  Aure- 
lio Vittore,  il  quale  apertamente  dichiara  nel  libro   «Zia 
Caesaribìis  %•  XIL  che  Nerva  prima  di  ritirarsi  dal  go- 
verno dedicò  il  ForOy  che  a^suoi  di,  cioè   di    Vittore^ 
scrittore  cb'^  fiori  nel  quarto  secolo^    chiamavasi    f^e#*- 
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fUKiity  nnonimOy  come  ognun  rede^dj  Transitorìum^  die 
è  il  nome  più  ovvio  ad  incontrarsi,  e  derivante  dalla 
108  posizione  nel  transito  dalla  parte  occidentale  di  Ro* 
mi  alla  parte  orientale:  Mense  sexto  oc  decimo  semei 
eo  abdicavU  dedicato  prius  Foro,  quod  appellatur 
Perviutn^  in  quo  aedes  Minervae  eminentior  consurgit 
et  magni/tcentiory  e  questa  testimonianza  di  Aurelio 
Viuore  si  conferma  dalla  iscAizione  superstite  fino  ali* 
anno  1612  nel  fregio  del  tempio  di  Minerva,  iscrizio» 
ne  riportata  da  molti,  ma  più  particolarmente  da  Palla* 
dio  che  Arch*  lib.  IV*  e.  Vili,  ha  conservato  il  pro- 
spetto di  quel  monumento  prima  che  Pado  V.  lo  fa« 
cesse  demolire.  Essa  diceva: 

IMP.  NERVA.  CAES.  AVG.  PONTIF.  MAX. 
TRIB  •  POT  .  II  .  IMP  .II   •    PROCOS 
Quindi  il  nome  suo  dopo  quello  di  Forum  Palladium 
ta  Taltro  di  Forum  Nervae  siccome  ne  accerta    Sve- 
tonio  in  Domitiano  c«  V-  che  nominando  le  opere  Cit- 
te da  qnell*imperadore  aggiunge:  Et  Forum^  quod  nune 
Nervae  ^vocatur;  e  perciò  i  nomi  di  Foro  Palladio,  di 
Nerva,  Transitorio,  e  Pervio  non  designano,  che  un  so- 
lo e  medesimo  Foro,  e  fra  questi  la  denominazione  di 
Transitorio  sembra  avere  sopra  le  altre  prevalso,  quan* 
tnnqne  nel  secolo  V L  della  era  volgare  ai  tempi  di  Giu- 
stiniano apparisca  da  Giovanni  Lido  nell'  opuscolo  de* 
Jfesi  P.  IV.  e.  L  che  non  erasi  dimenticata  ancora  quel- 
la più  antica  di  Foro  di  Nerva.  Si  è  notato  ehe  Au- 
relio Vittore  indica  come  esistente   in  questo   Foro  al 

TEMPIO    DI   MtnEMTA    0  qUCStO  oltO  O  mOgnificOf  MMI» 

MEMTiOM  consurgit  et  MAOjftFicMNTìoni  si  ò  pure  no- 
tato <die  in  Rufo  si  aggiunge  al  Forum  Transitorium 
il  TMMPLUM  Din  NxnrAMt  sicché  due  templi  furono 
in  questo  Foro,  uno  di  Minerva  e  questo  fu  Torigina^ 
le^  Faltro  di  Nerva  e  questo  dee  credersi  eretto  dopc 
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la  morte  di  quel  baoa  imperadore,  come  il  titolo  Dirtrs 
mostra,  da  Trajano  suo  figlio  adottivo:  io&tti  Plinio  il 
giovane  nel  panegirico  a  Trajano  dice  cap»  XI,  Quent 
tu  lacrymis  primum^  ita  ut  filium  decuitj  max  tmW'" 
PLts  MoirssTÀSTi  non  imitatus  illos^  qui  hoc  idem  sed 
alia  mente  fecerunt*  E  più  sotto  ricorda  le  are,  i  pul- 
vinari, il  flamine,  o  sacerdote  istituito  in  suo  onore; 
sed  licet  illum  arisj  puhinaribus^  flamine  colas.  Esservi 
stato  inoltre  il  celebre  tempio  di  Giano  Quadrifronte, 
riedificato  da  Domiziano,  e  questo  nel  lato,  che  con- 
finava co'Fori  di  Cesare,  di  Augusto,  e  col  Romano,  cioè 
dal  canto  di  occidente  si  dichiara  apertamente  da  Mar- 
ziale lib.  X.  ep.  XXYIII. 

Peri^ius  exiguos  habitabas  ante  penates 

Plurima  qua  medium  Roma  terebat  iter* 
Nunc  tua  caesareis  cinguntur  limina  donis 

Et  Fora  tot  numerasj  lane  quot  ora  geriSm 
At  tu  sancte  pater  tanto  prò  munere  gratuSf 

Ferrea  perpetua  claustra  tuere  sera. 
Cosi  Stazio  Syl^*  IV.  S-  III-  adulapdo  Domiziano  edi- 
ficatore del  Foro  dice: 

Sed  qui  limina  bellicosa  Fani 

lustis  legibuf  et  Foro  coronat. 
e  sopra  $.  I.  avea  detto 

lanus  agity  quem  tu  ìicina  pace  ligatum 

Omnia  iussisti  componere  bella,  iroriQus 

In  leges  furare  fori» 
E  Servio  commentando  il  verso  607  del  settimo  della 
Eneide  : 

Sunt  geminae  belli  portae , 
dopo  aver  parlato  del  Giano  bifronte  istituito  da  N'ama 
dice,  che  nella  presa  di  Palerii  £a  trovato  un  sinoiala- 
ero  di  Giano  quadrifronte  e  questo  fu  trasportato  al  Fo-- 
ro  Transitorio,  dove  gli  (a  edificato  un  tempio  con  cjuat» 
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tro  porte:  unde  quod  Numa  institaerat  translatum  est 
ad  Forwn  Transitorium  et  quatuor  portarum  unum 
templum  est  institututn^  vale  a  dire  che  il  rito  fu  tra- 
aporuto  dal   tempio  di  Giano  bifronte  a  questo  di  Già* 
no  quadrifronte.  Lido  nel  luogo  citato  di  sopra  confer- 
ma questo  passo  di. Servio  scrivendo  che  la  immagine 
quadrifronte  di  Giano  vedovasi  nel  Foro  di  Nerva  an- 
cora ai  suoi  giorni,  cioè  nel  VI.  secolo:  svdgv  xat  Terpa-* 
ftsp^  ano  T6>y  zBWapGnn^  rportoiv  xae  rotowov  amou  oyaX- 
/w  a^  T<sj  «OPQI  TOT  NEPB A  rrt  xjoa  vuv  Xsycrai  txe- 
o&)9|xa^0i;.  E  che  oltre  la  statua  si  conservasse  ancora  a 
qvella    epoca    intatto  il  tempio    rifatto  da  Domiziano , 
tempio  ,  che  era  tutto  di  bronzo    narrasi  da   Procopio 
Guerra  Gotica  lìb.  I.  e*  XXY.  allorché  descrive  Tas- 
sedio  posto  a  Roma  da  Vitige  Fanno  537  della  era  vol- 
gare: «  Allora  ancora  alcuni    de*  Romani    sforzando  le 
»  porte  del  tempio  di  Giano    cercarono  di  aprirle  di 
soppiatto:  questo  Giano  era  il  primo  de'numi  antichi, 
die  i  Romani  in  lingua  loro  chiamavano  Penati,  ed 
ha  il  tempio  nel  Foro  innanzi  la  sala  del  consiglio, 
poco  dopo  aver   passato  le  Tria  Fata  ,  poiché  cosi 
hanno    creduto  i  Romani  di  chiamare  le  Parche.  Il 
tempio  poi  è  tutto  di  bronzo  di  forma  quadrata,  tan- 
to grande  quanto   possa  coprire  la  statua  di  Giano  : 
ed  è  questa  pure  di  bronzo  alta  non  meno  di  cinque 
cobiti,  in  tutto  il   rimanente  simile  all'uomo,   ma  ha 
la  testa  a  due  iaccie,  rivolte  una  verso  il  sole  che  na- 
scey  l'altra  verso  il  sole  che  tramonta:  le  porte  sono 
di  bronzo  dal  canto  di  ciascuna  delle  facciè;  e  que- 
ste i  Romani  ne'  tempi  antichi  aveano  Tuso   di  chiu- 
dere durante  la  pace,  e  nella   prosperità,  e  di  apri- 
re quando  aveano  la  guerra.»  Si  vide  trattando  del 
Foro  Romano  come  davasi  il  nome  di  Tria  Fata  alla 
contrada,  dove  oggi  sono  le  chiese  di  s.  Adriano  e  di 
P.  II.  15 
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s.  Martina,  quindi  giustamente  indica  Procopio  il  tem- 
pio di  Giano  come  poco  più  oltre  delle  Tria  Fata,  cioè 
nel  Foro  Transitorio.  Egli  però  confonde  Giano  bifron* 
te  con  Giano  quadrifronte.  Il  tempio,  del  quale  parla 
Procopio  nel  passo  riportato  ^  essendo  quello  riedificato 
da  Domiziano,  non  può  essere  quello  che  danno  le  me- 
daglie di  Nerone,  e  che  come  immagine  del  tempio  di 
Giano  si  riferiscono  dai  topografi  di  Roma.  Le  dimen- 
sioni restringevausi  ad  una  edicola  alta  circa  10  piedi» 
e  questa  di  bronzo,  e -come  dai  passi  allegati  di  sopra 
apparisce,  con  quattro*  porte,  quante  erano  le  faccie,  e 
queste  disposte  secondo  i  venti  cardinali:  antecedente- 
mente erano  due,  e  questa  differenza  fu  la  causa  del- 
l'errore di  Procopio*  Giova  però  che  si  riferisca  in  que- 
sto luogo  la  iscrizione,  che- accompagna  la  medaglia  ne- 
roniana,  come  quella  che  autentica  l'uso  del  chiudersi 
il  tempio  durante  la  pace,  e  rimanere  aperto  durante  la 
guerra:  Pace.  P.  R*  Tebra.  Mariq.  Parta  Iaiivh.  Clv- 
siT:  e  Taltra:  Pace.  P.  R.  Vbiq.  Pabta.  Ianvii.  Gltsit. 
Ovidio  Fast'  lib.  I.  v.  263  e  seg.  quando  ancora  non 
esisteva  il  Foro  Transitorio,  ìndica  il  tempio  di  Giano 
congiunto  coi  Fori  di  Cesare  e  di  Augusto,  e  ne  con- 
ferma la  posizione: 

Quum  tot  sint  Ioni  eur  stas  sacratus  in   uno 
Hìc  ubi  iuncta    Foris  tempia  duobus  habc^ì 
E  questo  Giano  ebbe  il  cognome  di  Quirino  per  testi- 
monianza di  Orazio  lib.  IV.  ode  XV.  e  di  Svetonio  in 
augusto  e.  XXII.  sia  come  indicatore  della  guerra ,  sia 
perchè  a  Romulo  la  tradizione  riferita  da  Ovidio  1.   e. 
ne  attribuiva  la  origine.  Questo  medesimo  poeta    attri- 
buisce a  Giano  le  sorgenti  di  acqne  calde,  che  ivi  agor*- 
gavano  ne*  primi  tempi  di  Roma,  le  quali  da  altri    fa* 
rono  confuse  con  quelle  dette  Làutolae  secondo   Vair- 
rone  de  Lingua  Lat*    lib.  IV.  $.    XXXII.  dal    lavar- 
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vÌM  Lauiolae  a  la%^ndo;  facile  è  conoscere  la  cagio* 
ne  di  questo  equivoco,  dairessere  due  i  templi  di  Già- 
DO  in  Roma  sulla  riva  sinistra  del  Tevere,  uno  di  Giac- 
ilo Quirino  nel  Foro  Transitorio,  dove  sgorgarono  ac- 
qoe  calde  sulfuree  momentaneamente  ,  giacché  Ovidio 
ttesao  dopo  aver  narrato  il  prodigio  dicbiàra,  che  il  luo- 
go riprese  Fantica  forma: 

Quaeque  fuil  luto   reddita  forma  loco  est  : 
Faltro  di  Giano  Gemino  eretto  da  Numa  nel  basso  Ar- 

w 

glielo  €id  infimum  jirgileium ,  secondo  Livio  lib.  I. 
c«  XIX.  e  presso  questo  secondo  Varron«  L  e.  furono 
le  acqoe  Lautole  Bucfae  esse  colF  asciugar  del  Velabro 
disseccate,  poiché  ai  tempi  di  Varrone  non  esistevano  più, 
fuerunt* 

Oltre  i  tre  templi   sovraindicati  ,   cioè  di  Miner- 
va, di  Nerva,  e  di  Giano,  apparisce  dagli  scrittori  de' 
tempi  bossi,  che  vi  era  un  arco  che  chiamavano  allora 
Arcus   JServiaCy  il  quale  sembra  aver  dato  ingresso  al 
Foro  dal  canto  di  occidente:  altri  monumenti  non  si  ri- 
cordano.   Dobbiamo  a  Palladio  potere  avere   una  idea 
giusta  di  questo  Foro,  che  oggi  é,  o  rovinato,  o  coper« 
to  da  vili  fiibbricati  moderni:  ed  egli  lo  potè  fare  con 
tania  maggiore  facilità,  e  sicurezza,  che  a'  suoi  dì  la  con- 
trada era  aperta  ,    e  rimaneva  ancora  in  gran  parte  il 
tempio    di  Minerva  ,  come  si  conosce  dalle   vedute   di 
Roma    anteriori    -alla    demolizione    ordinatane   da   papa 
Paolo  V.  sui  principio  del  secolo  XVII.  sulle  quali  no- 
terò qnella  data  dal  Ga mocci   circa  la  metà  del  secolo 
XVI.  Apparisce  pertanto  da  Palladio,    che  due  erano  i 
templi,    ciascuno  entro  un  recinto  sacro,  o  Foro:  e  sicco- 
me il  tempio  oggi  demolito  avea  il  nome  di  Nerva  nella 
iscrizione  riferita  di  sopra ,  come  imperadore  vivente , 
e   dedicante,  siccome  la  parte  superstite  del  recinto  sa- 
ero  di  questo  tempio  presenta    nelF  attico  la  figura  di 
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Minerva  in  bassorilievo,   e  nel  fregio  questa  dea  y  che 
presiede  a  varie  arti,  perciò  non  havvi  dubbio,  che  quel* 
lo  fosse  il  tempio  di  Minerva,  e  Taltro,  del  qaale  ri- 
mangono tre  grosse  colonne  all'arco  detto  de' Pantani  , 
fosse  quello  di  Nerva  erettogli  dopo  la  morte  da  Tra- 
iano* Il  tempio  di  Minerva  era  prostilo-esastilo  ,  cioè 
avea  un  portico   semplice    dinanzi    con  sei  colonne  di 
fronte,  e  tre  ne*  lati,  e  sorgeva  sopra  molti  gradini,  e 
questo  mostra  la  verità  deirepiteto  di  Aurelio  Vittore 
nel  passo   soriferito  di  sopra  che  lo  dice  JKjrrirjEjmoji: 
esso  era  in  fondo.all*  area  nel  lato  orientale  e  la  cella 
rimaneva  tutta  fuori  del  recinto,  ed  era  ornata  nelPin- 
terno  con  colonne  sopra  un  basamento  continuato.  L'a- 
rea poi  era  di  forma  quadrilunga  nella  direzione  da  o- 
riente  ad  occidente,  il  recinto  che  la  fasciava  era  retti- 
lineo ne'lati  maggiori,  curvilineo  ne* minori,  ed   ornato 
internamente  da  sedici  colonne    per  parte  ^  di  marmo 
bianco,  scanalate  ,  di  ordine  corintio*  Le  due  estreme 
presso  Tangolo  orientale  restano  ancora  :  esse  hanno  3 
piedi  e  mezzo  di  diametro  e  32  piedi  di  altezza:  e  men- 
tre fanno  conoscere  lo  stile  e  la  ricchezza  degli  orna- 
menti, servono  ad  indicare  la  disposizione  delle  altre,  e 
la  estensione  delFarea  intiera:  questi  avanzi  preziosi  mo* 
strano,  come  il  muro  avea  il  masso  costrutto  di  grandi 
pezzi  quadrilateri  di  pietra  albana  ed  era    rivestito  di 
margio,   come  nel  fregio  erano  state  effigiate  le  inven- 
zioni attribuite  alla  dea,  e  nell*  attico  erasi  ripetuta   la 
figura  stante  di  Pallade,  che  avea  tutto  Tonore  del  Fo-> 
ro  stesso,  e  per  cui  Marziale  lo  afelio  Forum  Pulla- 
dium.  Quelle  colonne  messe  per  mera  decorazione,   sen— 
za  sostenere  nulla  fan  ricordare  quella  querela  di    Se- 
neca EpisU  LXXXVL  $.  6  centra  il  lusso  della  deco- 
razione de*  bagni:  quantum  statuarum^  quantum  calu-- 
mnarum  est  nihil  sustinentiumf  sed  in    ornamentum 
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positarum  impensae  caussa  !  Certamente  molto  più  no- 
bile'sarebbe  stato  far  serrire  le  colonne  ad  un  portico^ 
che  metterle  a  semplice  ornamento;  ma  non  v'era  spa- 
zio, come  dalla  pianta  di  Palladio  stesso  apparisce,  poi- 
cliè  mentre  Tarea  avea  3S0  piedi  di  lunghezza,  ne  a- 
Tea  soli  175  di  larghezza.  Io   credo  ,  che  quel  vuoto 
delle  colonne  addossate  venisse  corretto  da  Alessandro 
Severo,  il  quale  come  ne  accenna  Lampridio  nella  sua 
vita  e*  XXYIII.  eresse  statue  colossali,   o  pedestri  nu- 
de, od  equestri  agFimperadori  che  aveano  ottenuto  To- 
oore  dell^apoteosi  in  questo  Foro,  con  iscrizioni,   e  so- 
pra rocchi  di  colonne  di  bronzo  ad  imitazione  di  ciò 
che  avea  fitto  Augusto:  StaLuas  colossasy  vel  pedestres 
nudaSj  uel  equestres  dipis  imperatoribus  in  foro  divi 
Nervae  quod  Transitorium  dicitur  locavit  omnibus  ^ 
eum  tiùdis  et  columnis  aereis ,   quae  gestorum  ordi-^ 
non  cantinerent  exemplo  Augusti^  qui  summorum  vi^ 
rorum  statuas  in  foro  suo  e  marmore  collocauit  ad- 
dids  gestis.  La  serie  degrimperadori  che   ai  tempi  di 
Alessandro  aveano  avuto  1'  onore  delP  apoteosi  era  di 
quattordici  cioè  Cesare,  Augusto,  Tiberio,  Claudio,  Ve-* 
spasiano,  Tito,  Nerva,  Trajano,  Adriano,  Antonino  Pio, 
Marco  Aurelio,  Lucio  Vero,  Pertinace,  e  Settimio  Se- 
vero: grintercolunnii  suscettibili  di  statue  nella  pianta 
di  Palladio  sono  appunto  quattordici  per  parte,   due  ser- 
vendo di  transito  :  quindi  può  credersi  che  fossero  le 
statue  alternate,  una  pedestre,  e  Taltra  equestre  di  cia- 
scuno degrimperadori  testé  ricordati.  Quanto  allo  stile 
esso  è  identico  affatto  a  quello  dell*  arco  di  Tito  fab- 
bricato pure  da  Domiziano,  cioè  ricco  di  ornati,  e  que* 
sti  minuti  I  ma  eseguiti  eccellentemente.  Presso  la  co- 
lonna angolare  che  rimane  ancora  nel  rivolgimento  del 
recinto,   era  un  iornice  di  communicazione  nel  punto, 
dove  la  moderna  strada   della  Crocè  Bianca  va  a  cadere 


230  FOBO      TBAHSITOBia 

in  quella  di  Tor  de'CoDti,  e  della  Madonna  de*  Moniti 
Questo  nel  secolo  XVL  chiamavasi  dal  volgo  Arca  di  Noè 
e  fu  demolito  nel  secolo  XVII.  Il  Palladio  lo  rìstaura  cotk 
gran  magnificenza,  quasi  come  un*arco  trionfale:  e  con^ 
vien  ricordarsi^  che  Domiziano  fu  vaghissimo  di  cosirair 
archi,  e  giani  ornatissimi  per  tutta  Roma,  e  ne  fan  fede 
le  medaglie,  e  Svetonio  nella  sua  vita  e.  XIII*  Il  cita* 
to  architetto  suppone  nel  mezso  delFarea  del  Foro  una 
ftatua. 

Dalle  misure  del  Foro  date  di  sopra  apparisce,  che 
questo  comprendeva  tutto  il  caseggiato  fra  la  via  della 
Salara  Vecchia,  la  via  del  Sole,  la  via  di  Tor  de'  Coa- 
ti, e  la  via  Bonella.  E  nelParea  di  questo  Foro,  che  si 
eseguivano  sentenze  capitali,  come  si  trae  dagli  Atti  de* 
Martiri  ,  che  vengono  in  questa  parte  confermati  dal 
terribile  esempio  dato  da  Alessandro  Severo,  ricordato 
da  Lampridio  nella  saa  vita  e.  XXXV«  e  seg.  Queirim- 
peradore  seppe,  che  Vetronio  Turino  spacciava,  che  e* 
gli  era  uno  sciocco,  e  che  poteva  fargli  (are  ciò  che  vo- 
leva, e  cosi  vendeva  le  sue  millanterie:  sorpreso  in  una 
di  tali  truSe^  dopo  aver  confessato  quello  che  avea  estor- 
lo, e  quello  che  avea  promesso  con  jattaoza  di  ottenere^ 
fu  condannato:  Alessandro  ordinò,  che  costui  fosse  le-> 
gato  ad  un  palo  nel  Foro  Transitorio,  e  fiitto  morire 
a  forza  di  fumo  ,    mentre  il  banditore  gridava  :  fumo 

PVIfiTUEy    qui    rMNDIDlT    FUMUmI 

Nella  pianta  data  da  Palladio,  dietro  la  cella  del 
tempio  di  Minerva,  verso  la  via  di  Tor  de*  Conti  ap- 
parisce il  principio  di  un  portico  semicircolare,  del  qua- 
le rimane  ancora  una  parte  del  muro-  Questo  sembra 
potere  essere  Tedificio,  che  Rufo,  Vittore,  e  la  Notista 
nella  regione  IV.  chiamano  porti  cu  s  absìdjtj;  infatti 
VOrdo  Romanus  dell'anno  1143,  quando  ancora  non 
si  era  dimenticato  V  antico  nome,  lo  mostra  nella  via^ 
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die  frceva  il  papa  il  di  della  Parificaxione«  che  da  a.  A-* 
drianoy  trayeraando  il  Foro  di  Nerva,  uscendo  dall'ar- 
co de*  Pantani)  che  chiamaTaDO  Arcus  Aureae  ,  come 
Dotosri  di  «opra,  andava  di  là  in  diresione  di  s.  Pietro 
io  Vincoli  :  et  exiens  in  pomtiou  assidàta  ascendii 
per  directum  iuata  Eudoxiam* 

Il  tempio  di  Nerva,   che  Trajano  eresse  prima  di 
costruire  il  suo  Foro  ad  onore  di  quel  padre  suo  adot- 
Iìto  non  poteva  entrare  nell'area  del  Foro  Palladio,  per- 
chè già  compiatOy  quanto  ai  fabbricati  principali,  e  trop- 
po ristretto*  Non  potendo  costruirlo  dal  canto  di  mez- 
lodl,  perchè  preesistevano  il  tempio  della  Tellure,  ed  il 
tempio  della  Pace,   non  dal  canto  di  occidente,  perchè 
si  opponeva  il  Foro  di  Cesare,  non  verso  oriente  essen- 
do imminente  il  monte,  e  troppo  necessario  di  mante'» 
nere  il  transito  ,    egli  fu  forzato  di  addossarlo  al   lato 
aettentrionale,  siccome  può  osservarsi  nella  pianta  an- 
nessa. Egli  lo  mise  di  accordo  col  Foro,  che  portava  il 
nome  di  Nerva,  e  ne  fece  come  un'aggiunta;  e  pro6t- 
tò  a  tale  uopo  di  un  muro  altissimo  preesistente  edificato 
nella  era  repoblicana  di  massi  quadrilateri  di  pietra  alba- 
na lasciati  rozzi  nella  parte  che  guarda  il  Quirinale,  lega- 
ti con  perni  di  legno  a  coda  di  rondine, alcuni  de'quali  fu- 
rono trovati  ai  tempi  di  Flaminio  Vacca  circa  Tanno  15  70 
allorché  si  fecero  lavori  per  ridurre   una  parte  di  questa 
iabbrìca  a  monastero  delle  Neofite,  siccome  riferisce  egli 
aieaao  Memorie  n«  79.  Ho  detto  che  questo  muro  preesi- 
atente  fosse  edificato  nella  era  republicana,  perchè  tale 
moatra  la  sua  costruzione  ,  e  d'altronde  i  perni  di  le- 
gno non  furono  usati  nelle  fabbriche  imperiali.  A  quale 
nao  poi  fosse  fatto  è  incerto,   e  non  potrebbe  trarsi  so- 
pra questo  punto  alcun  lume  dalle  mensole,   che  inte- 
riormente ricorrono,  le  quali  sono,  quanto  allo  stile  del- 
lo ateaso  tempo*  Che  poi  sia  anteriore  alla  costruzione 
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del  tempio ,  oltre  le  prove  che  si  deducono  dalla  co» 
alruzioQe  ve  ne  sono  delle  più  forti,  poiché  nessuna  li* 
nea  di  esso  è  parallela,  o  simmetrica  nò  col  tempio,  né 
colle  decorazioni  laterali  di  esso,   poiché  apparisde  che 
per  accordarlo  colle  costruzioni  del  tempio  fu  necessa- 
rio mascherarne  Paspetio,  poiché  la  sua  elevazione,  che 
ascende  fino  a  90  piedi    partendo  dal  suolo    anUco,  è 
eccedente,  come  quella  che  supera  il  tempio  stesso.  Del 
tempio  rimangono  in  piedi  tre  colonne  appartenenti  al 
portico  laterale,  il  pilastro  addossato  al  muro  di  data , 
ed  una  parte  del  soffitto,  e  dell'architrave:  a  destra  del 
tempio    rimangono  gli  avanzi  di  due  emicicli  che  cir- 
coscriveano  Tarea  sacra,  ne*  quali  appariscono  due  ordini 
di  nicchie  rettilinee  destinate  a  contenere  statue.  Pal- 
ladio ha  dato  un  ristauro  del  tempio,  ma  quanto  al  re- 
cinto si  contentò  di  dare  una  idea  di  quello  che  vedeva, 
onde  in  luogo  de'  due  emicicli  la  sua    pianta   presenta 
come  due  quarti  di  circolo.  Dopo  gli  scavi  fatti  Taniio 
1820  dal  Saponieri  architetto  napoletano  si  può  stabi* 
lire,   che  il  tempio  sorgeva  in  fondo  ali*  area  sacra  ,  e 
che  le  colonne  ne*lati  erano  sostenute  da  un  podio  alto 
15  piedi  dal  suolo  fino  alla  base  delle  colonne:  che  otto 
di  queste  decoravano  la  fronte,  rivolta  ad  occidente,  e  pa- 
rallela a  quella  del  tempio  di  Minerva,  9  ed  un  pilastro 
i  lati,  e  di  queste  sono  un  avanzo  quelle  che  veggonsi 
presso  Tarco  de*Pantani,  le  quali  dimostrano  che  il  tem- 
pio era  di  ordine  corintio,  che  le  colonne  erano  di  mar- 
mo bianco  scanalate,  di  circa  6  piedi  romani  di  diametro 
e  54  di  altezza:  il  pilastro  noaha  scanalature:  le  colonne 
superstiti  sono  orribilmente  deformate  con  tagli,  scaglia- 
ture, e  mutilazioni  di  ogni  specie,  e  reca  sorpresa  vedere 
questo  prezioso  avanzo  ridotto  a  sostegno  di  un  campani- 
le, che  presto,  o  tardi  lo  farà  crollare,  ed  a  capanna  di  ta- 
gliatori di  pietra  che  per  porsi  a  riparo  hanno  «ppog- 
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giato  il  loro  tetto  alle  oolomie   deformando  con  buchi 
ed  incisioni  la  fabbrica   aptica.  Il  lav0ro  de' capitelli , 
delfarchi trave,  e  del  lacunare  del  portico  è  ammirabile: 
lo  stile  contrasta  con  quello  della  parte  superstite  del 
Fon>  di  Domiaanot  e  si  accorda  perfettamente  con  quel- 
lo del  Foro  Trajano  ,  prova  ulteriore  della  nomenda^ 
tara  da  me  data  a  questi    avanci.  Rimane  inoltre   una 
paite  del  muro    della  cella  corrispondente  alle  colonne 
indicate;  questa  è  di  massi  di  travertino  che  presenta- 
no nella   forma  e  nel  taglio  molta  differenza  co'  maiai 
£  peperino  del  recinto  republicano:  di  tratto  in  tratto 
vengono  interrotti  da  uno  strato  di  massi  solidi  di  mar- 
mo bianco  gentilmente  bugna  ti,  che  dimostrano  come  il 
moro  della  cella  veniva  esternamente  adornato,  e  come 
era  fittciato  con  lastre   di  marmo  bianco,  alle  quali  gli 
strati  di  massi  solidi  ricordati  di  sopra,  che  ricorreva- 
no di  quando  in  quando,  servivano  come  di  legame.  Gli 
emicicli  restano  oggi  indefiniti:  quanto  alla  estremità  oc* 
ddentale    è  moko  probabile  che  Tarea  sacra  del  tem- 
pio di  Nerva    si    prolungasse  da  quella  parte  in  modo 
da  terminare  nel  punto  di  quella  del  Foro  Palladio,  cioè 
presso  il  quadrivio,  che  il  volgo  chiama  della  Goroncina, 
nella  intersecazione  di  via  Gremona  con  via  Bonella.  Ne' 
dintorni  dì  quel  quadrivio  fu  il  tempio  di  Giano  Quirino, 
del  quale  ragionai  di  sopra,  e  la  porta  Januale  del  recinto 
dì  Romolo,  di  che  iu  parlato  nella  Parte  L  p.  86.  Palladio 
a  cui  dobbiamo  la  pianta  del  Foro  di  Nerva  die  credito 
alla  falsa  nomenclatura  di  tempio  di  Marte  Ultore,  con 
che  gli  surchitetti   sogliono   chiamare  questo  di   Nerva. 
La   sitaazione  4i  questo  Foro  ,  che  fu  causa  del  nome 
di  Transitorio   dato  dagli    antichi  ,  portò  di  necessità 
rapertura  di  fornici  »  e  fra  questi  uno  n*  è  ancora  su- 
perstite, che  il  volgo  chiama  Arco  de'  Pantani:  negli  sca* 
vi  deiranno  1820  si  conobbe  che  questo  non  fu  acccs*- 
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sibilo  ai  carri,  essendovi  15  gradini  pe*  quali  dal  Foro 
ascendevasì  al  vico  antico  che  oggi  chiamano  vìa  di  Tor 
de'Conti.  Verso  settentrione  poi  addossato  al  recinto  sacro 
di  Nerva  è  an  fabbricato  laterisio  di  opera  tra^anòa  chio- 
so dentro  il  monastero  dell'Annunziata,  che  presenCnoi'* 
do  la  forma  di  una  casa  privata  induce  a  credere  cbe 
fosse  quella  del  flamine  di  Nerva  stabilito  daTrajano. 
Dai  passi  riferiti  e  soprattutto  da  quello  di  Procopio 
sulla  esistenza  del  tempio  di  Giano,  che  pure  era  tuUo 
di  bronzo»  parrai  potere  asserire  che  questo  Foro  era  an* 
cora  intatto  Tanno  della  era  volgare  537*  Ma  dopo  quel- 
la epoca  il  suo  fato  fu  comune  con  quello  degli  altri 
Fori  contigaiy  vale  a  dire  che  rimase  in  piedi  fino  al 
«ecolo  Vili,  probabilmente  senza  gravi  lesioni ,  meno 
quelle,  che  sopra  le  statue,  e  gli  altri  oggetti  di  bronzo 
poterono  portare  le  miserie  de* tempi,  e  la  spoliazione  di 
Costante  IL  riferita  di  sopra  parlando  del  Foro  Traja- 
no.  L'abbandono  e  successiva  rovina  di  questo  Foro  pare 
«he  avvenisse  circa  il  secolo  X.  come  si  vide  essere 
avvenuto  del  Foro  Trajano  e  probabilmente  i  torbidi 
ehe  accompagnarono  la  dominazione  di  Teodora,  Ma- 
rezza, ed  Alberico,  e  specialmeutc  qudli  delTanno  925 
e  928  che  furono  causa  della  rovina  di  quello  avranno 
prodotto  purè  quella  del  Foro  Transitorio.  Certo  è 
che  l'anno  955  della  era  volgare  di  già  era  stato  edifi- 
cato il  monastero  di  s.  Basilio  sulle  rovine  del  tempia 
di  Nerva,  siccome  apparisce  dalla  bolla  di  Agapito  II. 
diretta  a  Leone  abbate  di  s.  Silvestro  in  Capite,  e  qnel 
monastero  in  essa  viene  ricordato  colla  denomi nasione 
di  s.  Basilio  in  Scola  mortuorum:  la  costituzione  poi  at^ 
tribuita  a  Giovanni  III.  fatta  a  favore  della  chiesa  de* 
ss.  Apostoli  e  riportata  dal  Martinelli,  ma  che  io  credo  di 
Giovanni  XIII.  ossia  posteriore  alla  meta  del  X  secolo, 
giacché  supponendola  del  secolo  VI.    rigurgita  di  con- 
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mdisioni  locali  dà  il  aome  di  Hortus  Mirabilis  alParea 
dei  tempio  di  Nerva:e  di  Scala  Mortuorum  alla  cootrada 
c^e  Della  bolla  di  Agapito  IL  dicesi  Scola  Mortuorum* 
Quella  chiesa  e  monastero  annesso,    che    oggi    volgar- 
mente cliiamano  deirAnnunziatina  a  Pantani  è  ricorda- 
ta sovente  negli  scritti  de^tempi     bassi,    ed    era    allora 
nna  desile  principali  abbadie  di  Roma.  La  iscrizione  del 
tempio  di  Nerva,  che  dovea  ricordare    Trajano,   come 
edi6catore,    e  la  prossimità    del    Foro   Tra j ano   fecero 
chiamare  le  rovine  di  qnesto  tempio  col  nome  di  Fa-' 
rum  Troiani^  e  di  Palatium  T  raiani.  Ciò  particolar- 
meote  si  conosce  dall*  Ordo  Romanus  delFanoo  1143, 
nel  qaale  più  volte  si  fa  menzione  di  questa  contrada, 
e  primieramente  leggesi  che  il    di    della   Purificazione 
ii  papa  andando  da  s.  Adriano  verso  s.  Maria  Maggiore 
passava  dinanzi  l'arco  di  Nerva,  che  era  quello  che  da- 
va ingresso  al  Foro,  e  traversando  l'area  del  tempio,  che 
ivi  sì  dice  Forum  Traianiy  usciva  da  questa  per  l'ar- 
co de*Panta  ni  nel  portico  absidato,  saliva  di  là  diretta* 
mente  verso  s.  Pietro  in  Vincoli,  e  passando  per  s.  Lu- 
cia in  selce,  la  casa  di  Orfeo,  saliva  per  s.   Prassede  a 
s.  Maria  Maggiore:  et  sic  procedens  discalceatus  ante 
arcum  IVen^ae  intrat  per  Forum   Traianì^  et  exiens 
arcwn  Aureae  in  Porticu  Absidata  ascendìt  per  dire^ 
dum  iuxta  Eudoxiam^    et  transiens  per  silicem  do- 
mum.  Orphei  ascendit  per   titulum   s*  Praxedis    us^ 
que  ad  s*  Mariam   Maiorem,  Così  descrivendo  la  stra- 
da che  fiiceva  il    papa  nell'andare  dal  Laterano  al  Va- 
ticano la  seconda  festa  di  Pasqua  dice  che  dopo  il  Co- 
losseo voltando  passava  per  arcum   Aureae  (  arco  de* 
Pantani  )  ante  Forum  Traiani  usque  ad  s.  Basilium, 
ascendit  per  montem  (  la  salita  del  Grillo)  circa  Mili" 
iias  Tiherianas  (  Torre  delle  Milizie  )  etc.  E  nel    ri- 
Corno,  dopo  esser  passato  sotto  Turco  di  Settimio   dice 
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che  passando  fra  il  Foro  di  Trajano,  cioè  Tarea  del  tem- 
pio di  Nerva,  ed  il  Foro  di  Cesare»  subintrat  arcum 
Neri^iae  inter  templum  eiusdem  deae  (  il  tempio  di 
Minerva  )  et  templum  /ani  (  che  ancora  non  ti  era  di- 
menticato quanto  al  luogo,  ma  il  bronzo  certamente  a 
quella  epoca  dopo  il  sacco  di  Guiscardo  non  esisteva 
più)  ascendit  ante  Asylum  per  silicem  ubi  cecidit  Si'^ 
mon  magus  iuxta  templum  Romuli  etc.  cioè  la  sa- 
lita della  via  Sacra  leggendosi  in  Martino  Polono  nel 
secolo  seguente  In  Ecclesia  s.  Cosmae  fuit  templum 
uisjlum»  Cosi  neirÀppendìce  a  quell'Orbo  frali  e  Abba- 
die  di  Roma  contasi  s*  Basilii  iuxta  palatium  Traia- 
ni  imperatoris.  Nell'opuscolo  détto  Mirabilia  Romae 
certamente  non  posteriore  al  secolo  XIII.  si  distinguo* 
no  cosi  le  due  aree  di  Minerva  e  di  Nerva:  Ubi  est 
s*  Basilius  templum  Carmentis  (  denominazione  apocri- 
fa )  Infra  hunc  terminum  fuit  palatium    cdm  dvomus 

FOEIS    NEBVAE    CUM    TEMPLO    SUO    DIVI    JfEArAE    CUm 

maiori  Foro  Traiani:  indizio  che  leggevasi  ancora  al- 
meno in  parte  la  iscrizione  del  tempio  di  Nerva  che 
avrà  cominciato  secondo  il  costume  DIVO  NERVAE, 
e  che  non  dee  confondersi  coU'altra  del  tempio  di  Mi- 
nerva riferita  di  sopra,  nella  quale  Nerva  non  avea  il 
titolo  di  Divo.  QjaeWjércus  Nervae  più  volte  ricorda- 
to neirOr^/o  Romanus  esisteva  ancora  in  parte  nel  se- 
colo XV.  verso  Tanno  1450  come  ne  insegna  Poggio 
Bracciolini  De  Variet.  Fort.  lib.  I.  Anzi  da  lui  ap- 
prendiamoi  che  apparteneva  a  Nerva  Trajano,  ed  è 
forse  quello  che  vedesi  rappresentato  sulle  medaglie  di 
queirimperadore  come  diverso,  dall'ingresso  del  Foro, 
ornato  di  bassorilievi  e  di  figure  con  le  lettere  I  O  M, 
cioè  rovi  .  OPTIMO  .  MAXIMO  nelPattico,  e  la  e- 
pigrafe  intorno  S  .  P  .  Q  .  R  •  OPTIMO  PRINCIPI. 
Ecco  le  parole  di  Poggio ,  che   dopo  aver  menzionato 
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gli  arcbi  di  Settimio,  TitO|  e  Costantino  aggiunge:  pars 
Hfervae  Troiani  quaedam  precipui  operis  residet  la- 
xta  Comitiunij  in  qua  sculptae  literae  Traiani  arcum 
fuis$e  dicunu  Allora  chiamavano  Conùtium^  come  appa- 
risce dallo  stesso  Poggio  piii   sotto  un  avanzo  di  muro  di 
iluigne  costruzione  sul  quale  rimanevano  ancora  due  sta- 
tue togate  di  marmo,  e  questo  par  che  fosse  non  lungi  dal 
tempio  di  Antonino  e  Faustina,  cioè  fra  Tarea  del  Foro 
Romano,  e  quella   del  Foro  d  Nerva.  Parlando  poi  del 
pzù  moro  del  Foro  di  Nerva  che  designa  come  a  s*  Ba- 
nlio  dice,  che  apparteneva  al   Foro  Trajano,  ed  al  Fo- 
70  Trajano    attribuisce  gli   avanzi  del  tempio  di  Ner- 
va. Il  piano  di  Boma  in  questa  parte  rimase  molto  bas- 
10  fino  al  secolo   XVI ,  e  questo  die  origine  alla  deno- 
minazione di  Pantani,  che  la  contrada  ancora  ritiene  , 
perchè  Tacqna  v'impaludava:  quindi  rimase  il  luogo  sen- 
sa  case  fino  al  declinare  di  quel   secolo.  Circa  V  anno 
1570  furono    ordinate  le  strade  da  questa  parte  e  co- 
noncnto  il  rialzamento  del  suolo  per  le  cure  di  s.  Pio  V* 
essendo  maestro   delle    strade  Prospero  Boccapaduli,  e 
perciò  le  due  vie  principali,  che  si  traversano  da  nord 
a  sod  e  da  est  ad  ovest    ebbero  il  nome  dì  via  Ales- 
sandrina, e  via  Bonella,  una  ricordante  la  patria,  l'al- 
tra la  fiimiglia  di  quel  papa.  Fu  allora  ,    che  il  mona- 
stero di  s.  Basilio  venne  assegnato  alle  Neofite.  Que*  la- 
vori oontinaarono  sotto  Gregorio  XIII.  il  quale  per  te- 
stimonianza del  Martinelli ,  fece  levar  via  gli  orti  che 
occupavano  questa  parte  di  Roma,  e  dopo  aver  diretto 
1«  altre  vie  ,  in  due    anni  si  vide  la  contrada    coperta 
di  case  Tanno  1585.  Paolo  V.  rialzò  Tanno  1606  il  pia* 
no  della  chiesa  di  s.  Quirico,   come  si  vede,  e  di  ciò 
ià  testimonianza  la  lapide  che  è  sulla  porta;  ma  nello 
stesso  tempo  per  opera  di  Giovanni  Fontana  fece  demo- 
lire gli  avanzi  del  tempio  di  Minerva,  del  quale  rima- 
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nevano  in  piedi  dieci  colonne  e  parie  della  ìscriiAotie 
e  del  frontone,  ed  i  materiali  furono  impiegati  per  la 
fabbrica  della  Cappella  Paolina  in  a.  Maria  Maggiore  e 
per  la  Fontana  Paolina  sul  Gìanicolo*  E  così  ai  per- 
dette questo  monumento,  al  quale  furono  soatituile  ease 
plebee.  Rimaneva  il  fornice  di  transito  sai  finire  della 
via  della  Croce  Bianca,  che  il  volgo  chiamava  arca  di 
Noè,  come  fu  notato  di  sopra:  ancor  questo  Tenne  de- 
molito sulla  fine  del  secolo  medesimo  XVIL  Oggi  di 
tutto  questo  Foro,  oltre  una  gran  parte  del  muro  ,  al 
quale  fu  addossato  il  tempio  di  Nerva,  altro  non  rima- 
ne che  parte  dei  due  emicicli  che  si  dissero  aver  fian- 
cheggiato il  tempio,  tre  colonne,  un  pilastro  e  parte  della 
cella  ed  architrave  del  tempio  stésso  di  Nerva,  e  due 
colonne   del   recinto  del  tempio  di  Minerva. 

BASILICA  DI  COSTANTINO.    Ragionando  de' 
Fori  in  generale  si  vide  che  n* erano  parie  integrale  le 
basiliche,   come  quelle  sale,  ora  coperte,  nelle  quali  par- 
ticolarmente si  dibattevano  le  cause,  e  successivameBle 
si  trattò  a  suo  luogo  delle  basiliche  diverse,  come  dei- 
la  Porzia,    della  Fulvia,  della  Sempronìa,  di  quella  di 
Sicinino,   della  Emilia,    della  Giulia  j  e  dell*  Ulpia.  Di 
tutte  queste  basiliche  npn  rimangono  avanzi  apparenti, 
se  non  della  Ulpia,  scoperti  di  nuovo  Tanno  I8l3,  Ma 
sulla  via  Sacra  sono  stati  sempre  imponenti  gli   avanzi 
della  basilica  di  Costantino,  ai  quali  dal  secolo  XV.  iu 
poi  i  dotti,  ed  il  volgo  hanno  per  quattro  secoli  appli- 
cato il  nome  di  tempio  della  Pace,  tempio  che  edificato 
da  Vespasiano  dopo  il  trionfo  giudaico,  peri  Tanno  191* 
per  un  incendio,  siccome  farò  vedere  dove  tratterò  dei 
Templi ,  e  dove  pur  mostrerò  in  qual  parte  realmente 
stesse  quell'edificio ,  e  Tarea  sacra ,  che  lo  circondava^ 
alla  quale  Ammiano  e  Procopio  diedero  il  nome  di  Foro 
della  Pace.  Ora  limitandomi  a  trattare  di  questa  basi^ 
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ìkà  ne  descrìverò  la  pianta,  i  particolarì  deli^  eostra- 
sione  e  dello  stile,  e  poscia  applicherò  ai  fatti  Je  testi*' 
nonianae  degU  antichi  scrittóri  che  mostrano  la  esìsten- 
u  di  una  basilica   detta  di  Costantino  stdla  via  Sacra. 
D' oopo  è  di  ricordare,    che  i  Romani   tolsero  il  nome 
1^  la  ferma  delle  basiliche  dai   Greci  e  particolarmente      • 
da  Atene,  dove  nn  portico  {<noa  )  esisteva  soprannomato 
ikl  re,  o  regio  y  cioè  ^OLfJikstìs^  lo  chiama  ripetatamemte 
Platone  nell' Eutìfrone  in-  prino.  e  nel  Teeteio  sul  fin. 
(Sooffìkuo^  lo  appaiano  Piausania  libi  I.  e  III.  Esichio , 
e  Snida  ,  e  ^aoikiiOfi   PlaAone    nel  Carmide  sul  prìnc. 
e  perciò  Stazio  chiama  la  basilica  ^milia    come  fa  os- 
servato a  suo  Inogo  subiimis  mxgij  Panili,  essendo  re- 
jta  la  stretta  e  verbale  tradazioue  di   ^mcXìk^  ,  o  Ba« 
sìlica.  I  Greci   diedero  a  quel  portico   tale    denomina- 
zione   perchè  ivi  Tarconte  re^  che  era  il  secondo,  am-^ 
ministmTa  la  giustizia  in  cause  di  empietà  ,  e  di  omi** 
eidio.  I  Bomani  fino  all'aniiodi  Roma  569  non  ebbero 
basiliche:  Livio  lib..  XXVI.  e»  XXViL.narrando'r  in- 
cendio dell'anno  542  ^ice  che  ancora  non  esistevano  ba- 
siliche:   XMQUB  ENI  te  TVM  BASILÌCAK  E  MMX  Ti   ne}  ILbrO 

XXXIX*  c«  XLIV.  dichiara  ,  che!  Catone  comprò  due 
atrii  nelle  latomie  sottoposte  al  Palatino, -cioè  il  Menio 
ed  il  Tizio  insieme  con  quattìro  taberne  ,  e  vi  fece  la 
basiUcs^  che  dal  nome  di  sua'  CsMnigliatib  detta  Porcia, 
ia  quale  fu  la-  prima  ad  essere  eretta  in  Bonia.  Emno 
le  baaiUche  pcirticì  ad  imiuzione  di  quello  deMo  regio 
in  Atene,  aderenti  ai  Fon,  destinati  ai  giudizii,  dividi 
ÓB  colonne,  o  da  pilastri  in  più  navi,  e  sovente  a  due 
piani,  cinti  intorno  da  muri:  e  dapprincipio  furono  a^^ 
perti  o  poco  estjesi;  ma  poscia  riconosciuto  il  commodo 
ai  fecero  coperti,  e  costituirono. sale  bislunghe  divise  in 
tre,  o  cinque  navi,  le  quali  fornirono  ai  cristiani  la  for» 
nta  delle  chiese,  e  qucsd  ne  adottarono  ancora  il  nome* 
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La  basilica  di  Costantino  presenta  nn  edificio  qua- 
drilungo  rivolto  verso  sad'^est,  che  ha  320  piedi  di  lon- 
ghexea   nkaggiore  e  240  di   larghezza  :  è  divisa  in  tre 
navi  da  quattro  grossi  pilastri  per  parte,  che  nelle  na- 
vi minori  nnisconsi  per  mezzo  di  tre  enormi  arcoazio* 
BÌy  e  nella  nave  maggiore  legane  insieme  per  mezzo  di 
una  volta  a  crociera,  la  quale  spiccandosi  dai  pilastri  la- 
terali   sorpassa  di  un  terzo  almeno  le  volte  delle  navi 
minori:  a  rinforza  di  questa  volta  e  a  maggiore  orna- 
ménto della  sala  principaloy  dinanzi  a  ciascuno  de'  pi- 
lastri  fa  posta  una  colonna  scanalata  di  marmo  procon^' 
nesìOf  di  circa  65  piedi  di  altezza  compresa  la  base,  ed 
il  capitello»  Una  di  queste  colonne^  ricordata  da  Poggio 
Fiorentino  De  VarieU  ^rt.  lib.    I,  e  che  si  vede  in 
tutte  le  vedute  di  questa   fiibbrica    publicate  nel  seco- 
lo XVL  rimase  al  suo  luogo  fino  alPanno  1613,  quan- 
do, venne  rimossa  per  ordine  di  Paolo  Y.  e  trasporta- 
ta dinanzi  la  chiesa  di  s.  Maria  Maggiore   colla  spesa 
di  (|uasi  1 1  mila  scudi;  imperciocché  Fea  Miscellanea 
T.  II.  dando  il  conto  autentico  per  partite  mostra  che 
il  trasporto  ascese  a  10,  996.73:  ed  ivi  oggi  si  vede  or» 
nata    della    statua  di  Maria  Vergine.    La  nave  grande 
veniva  illuminata  da  lunette,  e  da  tr<^ntanove  fenestre  y 
disposte  tre  per  tre  in  due  ordini  sotto    ciascuno   de' 
grandi  archi  delle  navi  laterali,  e  tre  corrispondenti  al- 
la nave  di  mezzo  sulla  facciata  principale*  In  fondo  alln 
nave  eentlrale  era  un'  apside,  o  tribuna  destinata  a  aedle 
de*  giudici.  Un  portico  sproporzionato  quanto  all^altec- 
za  delFedificio  interno  fu  l'ingresso  principale  destina- 
to in  origine ,  e  questo  si  ravvisa  bene  ancora  dirim- 
petto air  anfiteatro  t  dava  ingresso  a  questo  portico  di 
fronte  una  sola  porta,  e  di  fianco  una  laterale:  esso   ve- 
niva illuminato  in  origine  da  sei  fenestre  di  fronte:  pò* 
steriormente  le  tre  a  sinistra  della  porta  dMngresao  fa- 
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rono  troncate  e  ridotte  ad  ingressi:  delle  tre  a  destra , 
la  prima  fu  ridotta  allo  slesso  uso^  la  seconda  iu  cliiasa, 
e  nel  vaoto  di  essa  fu  pratticata  una  scaletta  per  ascen- 
dere al  terrazzo  del  portico,  e  pel  terrazzo  si  raggiunse 
la  chiocciola  cbe  conduceva  sul  terrazzo  della  nave  set- 
tentrionale e  nella  soffitta  della  nave  centrale,  scale  an- 
cora esistenti:  la  terza  poi  fu  ostruita.   Dirimpetto  alla 
porta  laterale  del  portico  ,  verso  nord-est  fu  un^  altra 
fenestra,   cbe  poscia  venne  chiusa,  e  ridotta  a  foggia  di 
apside  per  contenere  una  statua,  della  quale  rimane  il 
nucleo  del  piedestallo,  che  la  sosteneva.  11  piano  anti- 
co di  Roma  dinanzi  al  portico  alla  epoca  della  costru- 
zione della   basilica  era    superiore  di  circa  2  piedi  al 
piano  del  pavimento  del  portico  stesso:  questo  è  un  fat- 
to determinato  dalla  esistenza  del  lastricato  della  stra- 
da, e  del  piano  del  portico,  quindi  vi  fu  d'uopo  di  scen- 
dere daUa  strada  nel  portico  per  tre  gradini.  Entran- 
do nel  portico  per  la  porta  centrale  aprivansi  tre  porte, 
che  ancora  rimangono,  che  davano  accesso  alla  nave  di 
mezzo  e  due  porte  che  introducevano  nelle  navi  laterali. 
In  queste  navi  laterali  rimangono  ancora  visibili  1 3  nic- 
chie per  parte  destinate  a  contenere  statue  disf^oste  se- 
condo i  pilastri,  ed  in  fondo  a  ciascuna  delle  navi  era 
una  scala  a  chiocciola  per  salire  ai  terrazzi  ed  alla  sof- 
6tta.  Questa  era  la  pianta  originale ,  la  quale  ebbe  un 
cangiamento,  che  si  riconosce  come  contemporaneo  quasi 
alla  costruzione  primitiva,  poiché  mentre  il  cangiamen- 
to sì  mostra  evidente  per  gli  archi  tagliati  eie  costru- 
zioni addossate,  nella  struttura  de 'muri  posteriori,  e  nel- 
lo stile  degli  ornati  aggiunti   apparisce  la  contempora- 
nritk  del  lavoro.  Tal  cangiamento  avvenne  volendo  da- 
re an  ingresso  nuovo  dal  canto  della  via  Sacra:  quindi 
111  di  bisogno  addossare  una  scala  ali*  arcone  di  mezzo 
della  nave  minore  meridionale  ,  aprire  le  tre  fenestre 
P.  li.  16 
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preesistenti  a  foggia  di  porte,   e  troncare  i  pilastri  del« 
le  fenestre  incontro  per  aggiungere  an*apside  da  quella 
parte:  in  luogo  de^  pilastri  centrali  furono  poste  colon-* 
ne  di  ordine    corintio  che   sostennero  una  trabeazione 
corrispondente:  intorno  airapside  è  nn  ripiano  al  quale 
ascendevasi  per  due  gradini ,   il  cui  masso  rimane  an- 
cora :   in   mezzo   è  il  nucleo  di  un  gran   piedestallo  o 
suggestp  destinato  al  seggio  del  pretore,    o  dell'impe- 
radore,  quando  questo  personalmente   amministrava  la 
giustizia  :   a    destra    e  sinistra  di  questo  suggesto  sono 
due  ordini  di  plutei,  o  nicchie  quadrilatere  poco  pro- 
fonde atte  a  contener  volumi,  forse  l'archivio  della  ha* 
fiilica ,    e  fra  queste  nicchie  ricorrevano  mensole  orna- 
te della  figura  di    una    Vittoria  e  destinata  a  sostene- 
re le  colonnette  che  reggevano  l'intavolatura,  sulla  qua- 
le  altre  colonnette  ricorrevano  che   sostenevano    V  in- 
tavolatura superiore  ,  donde  spiccavasi  la  volta  dell'  a- 
p&ide ,    decorazione    meschina  e  goffa.  E  perchè    non 
si  creda  da  chi  non  ha  visitato  i  luoghi,  che  siano  me- 
re congetture  è  necessario  di  avvertire,  che  molte  delle 
mensole  rimangono  sul  luogo,  altre  sono  per  terra,  di 
altre  veggonsi  le  traccie:  che  rimane  ancora  una  gran 
parte  della  intavolatura  semicircolare:  che  rimangono  le 
traccie  delle  colonne  sostituite  ai  pilastri  delle  fenestre 
distrutte  ,  ed  ancora  una  base  sul  luogo  del  pilastro  a 
queste  corrispondenti:  e  che  restano  pure  i  pezzi  dei- 
Tinta  volamento,  che  queste  colonne  sostenevano,  i  quali 
si  fanno  rimarcar^  per  la  mole,  ed  anche  un  pezzo  del 
fregio,  più  volte  involato,  più  volte  ricuperato  ,  la  cui 
conservazione  si  deve  alle  mie  premure,  pezzo  tanto  piìx 
importante ,  perchè  è  il  solo  ,  che  rimanga.  Dinanzi   i 
pilastri  del  nuovo  ingresso  furono  trovati  incavi  lasciati 
dai  massi  de* fondamenti  di  pietra  rimasti:  questi  por- 
tarono a  conoscere,  che  furono  addossate  colonne  a  mag- 
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gìor  ornamento  di  questa  nuova  entrata,  ed  infatti  l'an- 
no 1318  vennero  ivi  dappresso   trovati    due    rocchi  di 
coloone  di    porfido  di  diametro    corrispondente  a  tale 
nsoy   che  oggi  uniti  insieme  in  un  solo  veggonsi  nel  cor- 
tile del  palazzo  de'  Conservatori,  La  fecciata  principale^ 
^dla  cioè  rivolta  all'anfiteatro  non  ebbe  mai  decora- 
zione di  eolonne  come  si  suppose,  giaccbè  io  feci  sca- 
vare dinanzi  ciascuno  de'  pilastri  esistenti  a  gran  pn>^ 
fondita  ,    e  non  solo  non  trovai    traccia  di  fondamenti 
nui  dopo   pochi  piedi  apparve  la  sabbia  naturale:  que- 
sto medesimo    prodotto  si  trova  nell'interno  a  picciola 
profondità  in  molte  parti,  dove  avendo  fatto  scavare  tro- 
vai, che  l'edificio  era  stato  eretto  sopra  fabbricati  de- 
moliti, i  quali  presentavano  l'aspetto  di  camerette  e  sono 
costratie  di  opera  laterizia  analoga  a  quella  che  si  os- 
serva nelle  fàbbriche  erette  da  Domiziano  :  queste  co- 
struzioni rimangono    ancora  e  possono   facilmente  sco- 
prirsi da  chi  ne  abbia  vaghezza  aprendo  scavi  nella  na- 
ve centrale.  Dalle  traccie  esistenti  è  chiaro,  che  la  &b- 
hiicsL  fu  esternamente  rivestita  di  stucco  formando  una 
specie  di  bugnato,  del  quale  sulla  facciata  rivolta  al  Co- 
losseo si    ravvisano  le  vestigia  ,  come    pure  di  qualche 
parte  dell'ovolo  della  cornice.  Il  pavimento  del  portico 
è  a  compartimenti  alternati  quadrati  e  rotondi  general- 
mente di  giallo    antico    circoscritti  da   lastre  di  cipol- 
lino; ma  paragonandolo   ad  altri  avanzi  si  ravvisa  la  po- 
vertà  de'  tempi  in  che  fu  fatto,  perchè  quelle  lastre  so- 
no sottilissime,  e  piccìole  considerando  la  mole  delPe- 
dificio-  Della  stessa  specie  era  il  pavimento  delle  navi, 
del  quale  pure  rimangono  avanzi.  I  muri  nell*  interno 
erano  rivestiti  nella  stessa  guisa,  e  le  volte  ornate  di  la- 
cunari poligoni  di  stucco,  generalmente  ottangolari,  ma 
frammischiati  a  triangoli,  quadrati,  trapezii,  ed  esagoni 
negrintervalli  :  la  volta  deir^pside  aggiunta   verso  set- 
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tentrìone  è  ad  esagoni,  anche  essi  frammiscbiati  a  pic- 
cioli cassettoni  di  altre  figure.  Le  parti  di  questa  gran 
fabbrica  sono  facili  a  riconoscersi  anche  da  coloro,  che 
sono  meno  prattici  in  questa  sorte  di  ricerche;  Tapside 
principale,  quella  cioè  dirimpetto  alla  porta   di  mezzo 
del  portico  rivolto  airanfiteatro,  è  chiusa  dentro  un  mo- 
derno grana jo  e  muove  a  sdegno  come  non  sia   resti- 
tuita al  publico.  Delle  fenestre  che  già  esistevano  nel^ 
la  parte  settentrionale  poche  ne  rimangono  aperte  in- 
tieramentCì  poiché  altre  ne  sono  state  chiuse  per  con^ 
servare  l'edificio  neHempi  nostri,  altre  fino  dal    seco- 
lo Xill.  lo  erano  state  per  reggere  le    terre   adiacenti 
ivi  ammassate,  e  che  formano  Torto    del  conservatorio 
detto  delle  Mendicanti.  La  pianta  che  ho    finora    de- 
scritto è  tutt'altra  che  quella  di  un  tempio,  come  si  era 
spacciato  per  quattro    secoli,  da  Poggio  Fiorentino  in 
poi:  ai  templi  salivasi,  ed  in  questo    edificio    original- 
mente scendevasi  per  tre  gradini:  non  v*era  luogo  per 
l'ara:  il  portico  riducevasi  ad  un  corridoio:  la  cella  a- 
perta  con  fenestre    da  tutte  le  parti  avrebbe  costituito 
la  totalità  deiredificio,  e  le  celle  erano  ordinariamente 
molto  ristrette  e  non  aveano  lume  che  dalla  porta.  Qae* 
ste  ragioni  di  fatto  indussero  Piranesi  Antich*  Romane 
T.  L  p.  35  a  dichiarare,  e  conviene  avvertire  che  egli 
per  quanto  io  conosca  è  stato  il  primo  ad  opporsi  alla 
falsa  nomenclatura  introdotta,  che  era   il  Tablino  della 
Gasa  Aurea  di  Nerone  poiché  quelli  avanzi  primiera^ 
mente j  egli  dice,  non  hanno  alcuna  somiglianza  ai  tem^ 
pli  stati  sempre  gli  stessi j  o  poco  {farii  appresso  gli  an- 
tichi Romani j  giacché  non .  ui   si  ffcde  v^eruna  -figura 
di  cella  y  né  di  portico j   né  di  pronao    sostenuto    da 
colonne  •  .  .    Secondariamente^  perché,  non  ai^a  al'" 
cun^aja  aW  innanzi  come  ai^euano    tutti   i  templi  ce, 
E  d^i0po  è  ricordarsi,  che  i  templi   aveano    parti  co- 
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stitnenti  indispensabili:  come   quella    di  innalzarsi   sul 
suolo  affinchè  il  nume  potesse  cedere  il  sagrificatore , 
e  TÌce-Tersa:  doveano  avere  portici  spaziosi,   ne*. quali 
il  popolo  raccoglievasi    ad  assistere  al  sagrificio,    e   la 
cella  era  cluusa  alla  moltitudine  e  solo  destinata  a  con- 
tenere oggetti  sacri,  oltre  la  statua  del  nume  principale. 
Quanto  poi  allo  stile  della  costruzione  materiale  e 
iegjiì  ornati  di  questa  fabbrica  è  facile  di  ravvisare  in 
essa  una  opera  del  secolo  IV.   della  era  volgare  e  non 
della  epoca  di  Vespasiano  facendo  un  confronto  impar- 
ziale con  altri  monumenti  esistenti  ancora    in  Roma  e 
pertinenti  a  quel    tempo.   La    costruzione  laterìzia  de* 
muri  presenta  tutti  i  caratteri  della    decadenza,  poiché 
i  mattoni  delle  pareti  non  sono  della  stessa  misura  co* 
me  sì  osserva  nelle  fabbriche  de*  tempi    migliori,    ma 
presentano  tal  varietà,  che  si  riconoscono  come  in  gran 
parte  tratti  da  fabbriche  rovinate:  i  tegoloni  poi,  che  ser- 
vivano di  legamento  sono  per  dimensione  e  per  cottu- 
ra analoghi  a  quelli  che    si  osservano    impiegati    nelle 
terme  dioclezianèe:  e  perché    non  si    supponga    essere 
una  mia  opinione  gratuita,  è  d*uopo  di  far    conoscere, 
che  quelli  che  hanno  un  marchio  l'hanno  identico  con 
quelli  delle  Terme  predette:  questi  tegoloni  sono  stati 
trovati  in  tutti  i  punti  della  costruzione,  tanto  nelle  par- 
ti orizzontali,  quanto  negli  archi  principali,  e  perciò  ap- 
partengono alla  costruzione   primitiva,    e   non    possono 
dirsi  in  occasione  di  ristauri  posteriori  inseriti.  Irrego- 
lare poi  è  Fandamento  degli  strati,  ed    abbondante  la 
calce  a  segno  che  sovente  sorpassa  la  grossezza  de' mat- 
toni anche  del  doppio:  prova  di    una   epoca    di    deca- 
denza ed  in  accordo  colmar chii  ,  e  colle  altre  partico- 
larità. Gli  ornati,  sia  quelli  puramente  architettonici,  sia 
quelli  che  presentano  figure  scolpite,  tanto  per  la  com- 
posizione,  quanto  per  le  proporzioni ,  e  per  la   eseci>- 
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zione  rozzissima  coofermaDO  ciò  che  è  stato  notato   cir^ 
ca  la  costrazione  materiale:  basti  paragonare  le  corni* 
ci  e  gli  architravi  deirapside,  il  lavoro  delle  mensolcy 
la  forma  goffa  delle  Vittorie,  ed  il  pezzo  di  fregio  sal- 
vato con  ciò  che  rimane  in  quel  genere    nelle   terme 
dioclezianèe,  e  nelParco  di    Costantino   per    confessare 
che  sono  lavori  di  quel  teiiapo.  L'insieme  poi  dell'edi- 
ficio quantunque  vasto  presenta  un  aspetto  di  spropor- 
zione e  di  licenze:  gli  archi    grandi    invece    di    essere 
semicircolari   sono  segmenti  di  circolo,  la  cornice  ohe 
sostenevano  le  colonne  della  nave    di    mezzo,    se    fosse 
continuata  taglierebbe  gli  archi  delle  navi  minori,  di- 
fetto che    si  trova  in  altri  edificii    della  decadenza ,  e 
particolarmente  nelle  terme  dioclézianèe:  il  lavoro  poi 
di  questa  cornice  sembra  abbozzato,  tanto  è  rozzo:    la 
colonna  stessa  che    rimane  e   che  può  osservarsi  sulla 
piazza  di  s.  Maria  Maggiore  presenta  una  entasi  ecce- 
dente, ed  il  capitello  nelle  parti  non  ristaurate  è  roz- 
zo quanto  il  rimanente.  Questi  particolari    dello    stile, 
mentre  sono  tanto  strettamente  analoghi  a  quelli  di  al- 
tre fabbriche  della  era  dioclezianèa  non  sono  né  punto 
né  poco  simili  a  quelli  del  vicino   arco  di   Tito,  dell* 
Anfiteatro,  del  Foro  Palladio  ec.  opere  del  tempo  de* 
Flavi],  come  lo  era  il  tempio  della  Pace.  E  poi  da  con- 
siderarsi, che  Tedificio  essendo  tutto  a   volta  non  potè 
essere    consumato  da  un  incendio,  come    avvenne   del 
tempio  della  Pace:  che  non  apparisce  in  alcuna   parte 
di  esso  e  specialmente  ne'marmi  traccia  di  fuoco:  e  fi- 
nalmente che  non  trovossi  in  mezzo  ad  un*area,  come 
•secondo  Ammiano,  e  secondo  Procopio  citati  di    sopra 
fu  il  tempio  della  Pace- 
Riassumendo  i  fatti  finora  esposti,  se  per  la  pian* 
ta  questa  fabbrica  presenta  una  basilica  e  non  un  tem- 
pio, se  per  lo  stile  si  mostra  opera  del  quarto    secolo 
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della  em  volgare  d'aopo  è  couchìudere,  che  sia  la  Basili- 
ca  Cknisiantini  di  Rufo  e  Vittore,  la  Basilica  Constan  - 
tiniana  della  Notizia,  e  si  noti  che  questi  cataloghi  non 
aolo  la  collocano  nella  regione  lY.  ossia  della  Via    Sa- 
cra, ma  nominando  sempre  quella  Basilica  insieme  col- 
k  ¥Ìa  Sacra  indicano  che  stava  su  quella  via  stessa,  co- 
me è  di  fatto  quest'edificio.  Ciò  si  conferma  ancora, dall' 
anonimo  dell'Eccardo;  imperciocché  fralle  opere  di  Do- 
miziano nomina  i  fondachi  di  droghe  col  nome  di  Ilor- 
rea  Piperataria  ,  e  dice  che  stavano  do  ve  a*  suoi  di, 
cioè  nel  quarto  secolo,  stava  la  Basilica  Gostantiiiìana  : 
Horrea  Piperataria  ubi  modo  est  Basilica  Constan- 
timanai  ora  è  noto  che  que'fondachi  stavano  sulla  via 
Sacra,  e  che  perirono  neirincendiò  dell'anno  191  dul- 
ia era  volgare,  come  narrano  Galeno  Composiz,  deMe- 
die.  lib.  L  e*  I.  e  Dione  sul  fine  del  lib.  LXXII.  scrit- 
tori contemporanei  di  quella  sciagura.  Ed  a  questi  fon- 
dachi io  credo,  che  appartengano  i  ruderi    di    camere 
trovaci  sotto  il  piano    della  Basilica,  ed  indicati  di  so- 
pm.  Aurelio  Vittore   de  Caes.  parlando  di    Massenzio 
dichiara,  che  quest'imperadore    edificò  magnificamente 
il  tempio  di  Roma,  eia  basilica  la  quale  poscia  dal  se- 
nato fa  consagrata  ai    meriti  di  Costantino    dandole    il 
aao  nome:    jédkuc  cuncta  opera^  quae  magniftce  con' 
struxerat   Urbis  Fanum  atque  Basilicam,  Flauii  meri- 
tis  patres  sacra%fere.  E  certamente  magnifica  potè  chia- 
mare qnesta  fabbrica,  come  il  vicino    tempio  di  Roma 
riedificato  da  quest'imperadore,  la  cui   cella  superstite 
|creaenta  nella  costruzione  laterizia,  negli  stucchi  della 
Tolta ,  e  ne'  marchii  de'tegoloni  una    identità  sorpren- 
dente con  questa  fabbrica.  A  conferma  poi  di  tutto  ciò 
c:he  ai  espose  ricorderò,    che  Tanno    1828    spezzandosi 
lui   masso  di  volta  caduta  di  questo   edificio  fu  trovato 
dentro  di  esso  un  medaglioncino  in  argento  che    avea 
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nel  dritto  la  testa  di  Massenzio  laureata  colla  epigrafe 
MAXENTIVS  •  P  .  F  .  AVG:  e  nel  rovescio  il  tem- 
pio di  Roma  colla  epigrafe  CONSERV  .  VRB  .  SVAE: 
medaglia  rara  in  quel  modulo  ed  in  quel  metallo,  la 
quale  fu  messa  nella  volta  mentre  questa  si  costmiva, 
come  suol  farsi  anche  oggidì. 

Essendo  questa  Basilica  ricordata  da  tutti  e  tre  i 
Begionariiy  ^ar  che  nel  secolo  V*  fosse  ancora  intiera. 
Dopo  non  se  ne  trova  piii  menzione.  Sembra  però  dallo 
stato  delle  rovine,  che  perisse    per  un   terremoto;  ma 
questo  non  avvenne  certamente  prima  del  secolo  XIV  : 
ciò  apparisce  da  una  pittura  grossolana  ,    che   si  vede 
neir  apside  aggiunta,  la  quale  essendo  del  secolo  XIII* 
è  prova  che  ancora  il  suolo  non  era  allora    molto  in* 
gombro;  forse  la  principale  rovina  sua  accadde  nel  gran 
terremoto  dell*anno  1 349  così  descritto  dal  Petrarca  in 
una  lettera  lib  X.  epist.  IL  oper*  p.  873.  Ecce  Roma 
ipsa  insolito  tremore  concussa  est  tam  gravitar  ut  ab 
eadem  urbe  condita  supra  duo  annorum  millia  tale  ni'' 
hil  acciderit.  Cecidit   aedificiorum  veterum   neglecta 
civibus  stupenda  peregrinis  moles*  Turris  illa  tota  or^^ 
be  unica j  quae  Comitum  dicebatur,  ingentibus  rimis  la* 
xaLa  dissiluit  et  nunc  uelut  trunca  caput  superbi  ^uerti" 
cis  honorem  solo  ejfusum  despicit,  Denique  ut  irae  cae- 
lestis  argumenta  non  desint  muUorum  species   tempio^ 
rum  atque  in  primis  Paulo  apostolo  dicatae  aedis  bo* 
na  pars  humi  collapsa  et  Lateranensis  ecclesiae  deie^ 
ctus  apex  iubilaei  ardorem  gelido  horrore  contristante 
Cum  Petro  mitius  est  actum.  Cadute  le  volte  rimase  il . 
suolo  talmente  ingombro  di  rovine  che  nelPapside  late- 
rale queste  giunsero  quasi  alla  imposta,  e  così  rimase  in- 
gombro fino  al  secolo  presente.  Intanto  nel  secolo  XVI. 
fu  ridotto  a  rimessa  di  bestiami  e  tale  uso  continuò  fi- 
no airanno  1 8 1 2,  nel  quale  fu  cominciato  a  sgombrar- 
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si:  allora  cominciò  ad  aversi  una  idea  più    giusta  delle 
sue  parti*  Interrotti  gli  scati  Tanno  1814  furono  assicu- 
rate le  parti,  cbe  minacciavano  rovioa:    nel    1818    gli 
scavi  furono  intrapresi  di  nuovo  per  le  cure  del  Fé  a, 
ed  allora  si  scopri  l'ingresso  laterale,  e  si  trovò  il  pia- 
no della  via  Sacra,  che  andava  sempre  salendo  fino  all' 
arco  di  Tito:  allora  si  conobbe  che  da  questa  parte  non 
vi  era  apside  come  da  tutti  gli  architetti  antecedenti  per 
tre  secoli  si  era  creduto:  si  trovarono  i  due  rocchi  di 
colonne  di  porfido  notati    di  sopra  e  ai   scoprì  meglio 
il  portico  d'ingresso*  Nal  1819  furono  di  nuovo  sospe- 
a  gli  scavi,  e  questo  monumento  rimase    in  totale  ab- 
bandono fino  airanno  1828  divenendolo  sterquilinio  di 
totta  la  contrada.  Fu  in  quelTanno  cbe  venne  compìu« 
tamente  sgombrato  e  chiuso  sotto  la  mia  direzione  ar- 
cbeolc^ca,  e  siccome  i  piloni  degli  archi  verso  il  Pala*- 
tino,  o  mancavano  afi*atto,  o  appena  sorgevano  da  terra, 
quindi  affine  di  ristabilire  più  visibilmente  la  pianta  nel 
farsi  la  chiusura  fu  da  me  immaginato  di  rialzare  que- 
sti piloni  fino  airaltezsa  necessaria  scrupolosamente  se* 
gueodo  le  misure  e  la  forma  primitiva.  Sopra  gli  arebi 
superstiti  con  grave  dauno  delPedificio  era  statu  forma- 
to un  giardino,  onde  feci  togliere  anche  di  là  la  terra, 
ed  oggi  può  con  agio  passeggiarsi  suirantico  terrazzo, 
•s  godere  della  bella  veduta  di  Roma  s^alendovi  per    la 
scala  antica  dall'orto  delle  Mendicanti  :  da  quelFaltez- 
za  si  «concepisce   anche  meglio   la  vastità  dell*  edificio 
e  la  magnificenza  della  mole. 
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ARTICOLO    IX. 


DKLi  OBELISCHI. 


Dopo  FEgittOy  dove  gli  obelischi  farono  foventati^ 
Roma  è  la  citt^  cbe  presenti  il  maggior  namero  di  que- 
sti monumeati ,  e  questi  di  tatte  le  epoche  e  di  tutte 
le  grandezze.  Dodici  se  ne  vedono  ancora  in  piedi  sul* 
le  piazze  sue  principali^  ed  in  alcuni  de*  suoi  giardini, 
frai  quali  primeggia  per  antichità  e  per  mole  quello 
della  piazza  di  s.  Giovanni  Laterano:  seguono  gradata- 
mente diminuendo  per  mole,  quello  del  Vaticano,  quel* 
Io  del  Popolo,  quello  di  Monte  Citorio,  quello  di  Piazi- 
za  Navona,  quello  della  Tribuna  di  s.  Maria  Maggio- 
re, quello  del  Quirinale,  quello  della  Trinità  de*  Monti, 
quello  della  Passeggiata,  quello  della  Rotonda^  quello 
della  Minerva,  e  finalmente  quello  di  Villa  Mattei.  Nin- 
no di  essi  conserva  la  integrità  primitiva,  niuno  il  po- 
sto, nel  quale  fu  dai  Romani  eretto,  niuno  è  piìi  di  un 
solo  pezzo,  come  venne  trasportato  in  Roma  ad  ecce- 
zione di  quello  del  Vaticano,  e  di  quello  della  Miner- 
va. Il  celebre  antiquario  Zoega  illustrò  questi  monu- 
menti colla  opera  colossale,  che  intitolò  De  origine  et 
usu  Obeliscorum,  Romae  1797* 

Non  conosciamo  il  nome  antico  egizio  di  queste 
moli,  poiché  quello  di  obelisco  è  greco  (  o^ùxmoq  )  ed 
è  un  diminutivo  di  o^skog  ,  voce  della  quale  si  serve 
Erodoto  in  due  luoghi  lib.  IL  e.  CXL  e  e.  CLXX.  appunto 
per  denotare  gli  obelischi  da  lui  veduti  in  Egitto,  due  cioè 
nel  tempio  del  Sole ,  ciascuno  di  1 50  piedi  di  altezza 
e  12  piedi  di  grossezza,  e  due  nel  recinto  di  Miner- 
va, ossia  Neith,   a  Sais,  anche  essi  grandi,  e  tutti  sem- 
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pre  di  un  sol  masso.  Erodoto  stesso  chiama  altrove  lib.II. 
cap.  XLI.  con  qaesto  medesimo  nome  gli  spiedi  :    ra- 
dice di  qaesto  sembra  essere  il  vocabolo  fiùog ,   signi- 
ficante dardo^   saetta,  fulmine,  tolta  la  idea  di  un  cor- 
po fino  relativamente  ali*  altezza  ,  ed  aguzzo  in  cima  , 
qaali  erano  appunto  questi  massi  monoliti.   Per  questa 
ngione  medesima  noi  li  chiamiamo  col  nome  di  ^gU" 
glia^  e  Guglia^  ed  i  Francesi  con  quello  di  Aiguillem 
Plinio  Hist.  Nat.  lib.    XXXVI  e-  Vili.  S-  XIV. 
parlando  del  granito  sienite  rosso  dice,  che  i  re  di  Egit- 
to ne  fecero  travi,  che  chiamarono  obelìschf,  consagrati 
al  sole,  e  perciò  ebbero  la  lorma  di  raggi,  e  questo  si- 
gnificava il  nome  egizio:  Trabes  ex  to  (lapide)  f ecere 
reges  quodam  certamine,  obeliscos  vacantes  solis  nu^ 
mìni  sacratos  :   radioruni  eius  argumentum  in  effgie 
eity   et  ita   significatur   nomine   aegyptio    Ammiano 
lib.XVII.  e.  rV.  afferma,  che  gli  obelischi  erano  stati  con- 
sacrati dai  re  di  Egitto  ad  onor  degli  dii,  e  che  nella 
forma  imitavano  il  raggio:  est  autem  obeliscus  asper^ 
rimus  lapis  in    ftguram  meftie   cuiusdam   sensùn  ad 
proceritatem  consurgens  excelsam,  utque  radium  imi- 
tetur  gracilescens  paulìsper  specie  quadrata  in  ver» 
ticem    prodiictus  angustum  ,    mànu  Icuigatus    artifici* 
Egli  pertanto  c'indica  che  si  cavavano  rozzi  {asper rimus 
lapis  )  è  poi  levigavansi  dagli  artefici  (  manu  leuigatus 
artifici  )•  Quindi  mostra  che  erano  coperti  di  gerogli- 
fici da  tutte  le  parti:  formarum  autem  innumeras  no* 
tasj  hieroglyphicas  adpellatasy  quas  ei  undique  vide" 
mas  ineisas  initialis  sapientiae  vetus  insigniuit  auctO' 
ritasz  indica  la  varietà  di  queste  figure  ,  e  non  dice  , 
come  Plinio  lib«  XXXVI.  e.  IX.  %•  XIV. ,  che  queste 
contenevano  la  interpretazione  della  natura    delle  cose 
secondo  la  filosofia  degli  Egizii,   ma  che  mostravano  i 
TOiSy  o  fatti,  o  adempiuti  dei  re,  accostandosi  molto  al 
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vero  scopo  di  quelle  iscrizioni:  ed  aggionge^  come  poi 
si  è  scoperto,    che  erano  come  gruppi,  ognun  de*  quali 
conteneva  nomi  e  verbi,  e  reca  per  esempio  la  figura  del- 
Tavvoltojo  col  quale  indicavano  la  natura,  e  come  per 
Tape  in  atto  di  fare  il  miele  esprimevano  il  re  ,    allu- 
dendo che  chi  modera  e  governa  deve  nnire  alla  gio- 
condità gli  aculei:  e  questo  pure  si  è  per  le  ultitne  sco- 
perte trovato  vero,  giacché  precedente  il  cartello  ,  che 
contiene  il  prenome  del  sovrano,  vedesi  un'ape  in  atto 
di  fare  il  miele.  In  sostanza    quelle    lunghe  striscio  di 
geroglifici,  che  coprono  gli  obelischi,  secondo  la  tradu- 
zione data  da  Ermapione  sacerdote  egizio,  di  qndlo  og- 
gi esistente  sulla  piazza  del  Popolo,  oonfermata  in  ge- 
nere dalle  ultime  scoperte,  altro  non  sono,  che  leggen- 
de ampollose    che  contengono  i  beneficii  accordati  dal 
sole  sotto  varie  denominazioni  ai  re,  ed  i  titoli  di  qoe* 
sti  con  tutta  la  pompa  orientale ,  come  potrà  con  agio 
osservarsi    più    sotto.  E  perciò  in  Egitto  furono  eretti 
sempre  dinanzi  al  pilone  de*  templi  ,    finché  i  costumi 
non  vennero  alterati  per  In  dominazione  degli  stranieri. 
Non  tutti  gli  obelischi  di  Roma  hanno  geroglifici,  poi- 
ché ne  van  privi  quelli  del  Vaticano,  del  Quirinale,  e 
deirEsquilino;  l'oggetto  della  loro  istituzione  ed  il  fat- 
to di  quelli  ancora   esistenti  in  Egitto  dimostrano  che 
tutti  dovrebbero  averne  :  quindi  io  oso  affermare,  che 
quelli,  che  non  hanno  iscrizione  sono  certamente  tagliati 
dai  Romani,  che  non  li  riguardarono,  se  non  come  me- 
ri ornamenti  e  fatti  ad  imitazione  de*più  antichi:  e  pra- 
va ne  sia  quello  del  Vaticano,  che  secondo  Plinio  lib« 
XXXVL  e.  XI.  ^.  XV.  fu  fatto  ad  imitazione  di  quello 
eretto  dal  figlio  di  Sesostri ,  Nuncoreo.   Gli   altri  tutti 
hanno  geroglifici;  ma  neppure  essi  sono  tutti  della  epo- 
ca antica  dell'Egitto,  alla  quale  tre  soli  de'  grandi  ed 
uno  de'  piccioli  appartengono,  cioè  quello    del  Latera- 
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no  9  qaello  della  piazza  del  Popolo,  e  quello  di  Mon« 
teCìtorio  frai  primi,  qaello  della  Mineryafrai  secondi: 
gli  altri  cinque  sono  stati  tagliati  durante  la  domina- 
lione  ronuna  in  Egitto,  dopo  la  conquista  6tta  di  quel 
regno  da  Augusto  :  e  questo  si  prova  tanto  dallo  stile 
delle  incisioni,  quanto  dai  cartelli  portanti  il  nome  de- 
gFimperadori,  come  erbora  sono  per  dimostrare. 

Fa  Angusto  il  primo  a  trasportare  queste  moU  in 
Roma  innalzandone  una  nel  mezzo  della  spina  del  Gir* 
eo  BCassimo  in  luogo  della  trave,  o  antenna  di  legno, 
die  prima  vi  era,  e  Taltra  nel  Campo  Marzio,  perchò 
servisse  di  gnomone  :  ambedue  li  rimosse  dal  tempio 
del  Sole  in  Eliopoli,  città  del  Basso  Egitto,  ed  è  Stra- 
bene lib.  XVII.  e*  L  $•  27*  che  il  primo  lo  dice  ,  il 
quale  mostra ,  cbe  queir  imperadore  due  ne  prescelse 
che  aveano  meno  sofferto  dalla  mania  di  Cambise  :  lo 
stesso  sì  conierma  da  Plinio  lib»  XXXVI.  e»  IX.  J.  XIV» 
e  da  Ammiano  1*  e.  E  Plinio,  oltre  questi  due,  ricor^ 
da  qaello  del  Vaticano  trasportato  da  Caligola  per  or- 
namento del  suo  circo. 

Altri  tre  posteriormente  portati  in  Roma  vengono 
indicati  da  Ammiano  1.  e.  cioè  quello  de'  giardini  di 
Sallustio»  ed  i  due  del  Mausoleo  di  Augusto.  Ai  quali 
debboDai  aggiungere  quelli  dell*  Iseo  Campense,  quello 
dell'Iseo  Capitolino,  e  quelli  del  circo  Variano,  del  cir« 
oo  di  Romulo,  ed  il  secondo  del  circo  Massimo,  eret« 
lo  da  Costanzo  Tanno  357.  della  era  volgare ,  cbe  fu 
l'ultinio  ad  essere  trasportato^  e  cbe  die  motivo  ad  Am- 
miano di  parlare  di  queste  moli,  e  particolarmente  mo- 
atrare  come  venissero  trasportate  dall'Egitto  a  Roma  ed 

innalzale* 

Plinio  1.  e.  calcola  incito  la  difficolta  del  rimuovere 
€  trasportar  questi  monoliti,  e  come  fu  d'uopo  costruir 
bastimenti  tali  da  eccitare  Tammirazione  de*  contempo- 
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ranei*  Or  non  si  creda,  che  in  questa  parte  i  Rmii2|DÌ 
fossero  tanto  indietro  quanto  si  suppone  superficialmenie 
da  coloro,  9be  sono  inebbriati    della  perfezione  moder- 
na; imperciocché  egli  è  un  fatto,   che  per  quasi  quat- 
tro secoli  questi  trasporti  si  fecero  dai  Romani,  rima* 
nendone  i  testimonii  sulle    piazze  di  Roma ,  e  sì  noti, 
che  continuavano  a  farsi  anche  dopo  la  traslazione  del- 
la  sede  imperatoria,  quando  la  energia  del  governo  an- 
dava cedendo:  ora  non  si  negherà  certamente  da  alcn- 
no,  che  gl'Inglesi  oggi  conoscano  eccellentemente  Parte 
di  costruire  vascelli  per  ogni  emergenza,  e  molto  me- 
no la  nautica:  chiunque  abbia  cognizione  di  grandi  la- 
vori d'uopo  è  che  confessi,  che  essi  ne  fanno  degli  stra- 
ordinarii  non  mancando  loro   né  intelligenza  per  con- 
cepirli, né  mezzi  per  eseguirli;  nuUadimeno  avendo  Tat* 
tuale  dominatore  deirEgìtto  conceduto  agVlnglesi    uno 
degli  obelischi  superstiti  in  Alessandria,  questo  non  é 
stato  ancora  trasportato  a  Londra.  E*  pur  noto,  quanto 
abbia  dato  luogo  a  parlare  il  trasporto  di  quello  da  Lu- 
xor a  Parigi.  Ma  tornando  a  Plinio  egli  racconta ,  che 
per  trasportar  gli  obelischi  venuti  già  in  Roma  a  tem- 
po suo  si  costruirono  bastimenti  tali,  che  eccitarono  la 
meraviglia    generale  ,  ed  uno  di  que*  bastimenti ,  cioè 
quello  che  condusse  il  primo  venne  dedicato  da  Augu- 
sto nell'arsenale  di  Pozzuoli  come  un  vascello  straordi- 
nario, ma  ivi  peri  per  un  incendio:  quello  poi  che  por- 
tò lobelisco  del  Vaticano,  dopo  essere  stato  conserva- 
to per  parecchi  anni  fu  colato  a  fondo>  onde  servire  di 
fondamento  al  faro  del  porto  da  lui  aperto  sulla  spon- 
da destra  del  Tevere.  Lo  stesso  scrittore  aggiunge,  che 
questo  trasporto  mostrò,  che  il  Tevere  ha  un  fondo  di 
acqua  non  minore  del  Nilo*  Quindi  è   d'uopo  conchia- 
dere,  che  i  vascelli  che  conducevano  que'  massi  rimon- 
tavano il  Tevere    fin  presso    Roma.  E  ciò  si  conferma 
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la  Ammiano,  allorché  narra  il  trasporlo  dell'obelisco» 
che  oggi  chiamano  lateranense:  egli    dice,  che  avendo 
Costantino  designalo  di  ornar  Roma  di  un  nuovo  ohe- 
liscoy  ne  scelse  uno  di  quelli  di  Tebe,  e  lo  fece  rimuo- 
vere dal  luogo  suo  e  coricare  per  terra,  dove  rimase  per 
molto  tempo»  finché  fossero  in  pronto  le  cose  necessa- 
rie al  trasporto.  Imbarcalo  sul  Nilo  Tobelisco  fu  sbar- 
cato in  Alessandria,  ed  ivi  venne  costrutta  una  nave  di 
mole  straordinaria  da  doversi  condurre  da   300  rema- 
tori. Fratlanto  avvenne  la  morte  deirimperadore,  e  Co- 
stanzo suo  figlio  dopo  circa  20  anni,  spinto    da   quelU 
diie  Io  adulavano  ne  ordinò  il  trasporto  in  Roma,  e  que- 
sto fii  eseguito  senza  ostacolo  materiale*  L'obelisco  venne 
messo  a  terra  3  miglia  langi  da  Roma  sulla  via  ostien- 
se, dove  era  un  borgo,   che  chiamavano  Vicus  Ale- 
xandrii  ivi  posto  sopra  uno  strascino  tirato  da  curoli 
pian  piano  entrò  per   la  porta  Ostiense,  e  per    la  Pi- 
adna  Poblica  fu  introdotto  nel  Circo   Massimo  ad  or- 
namento del   quale  era  destinato.  Ammiano   stesso  y  al 
quale  si  debbono  questi  particolari  mostra  che  la  mag- 
giore di6icollà  stava  a  rialzarlo  y   a  segno  che  non  era 
«icara  la  riuscita:  narra,  che  si  fecero  castelli  di  legno, 
in  modo    che  sembrava  un  bosco  di  macchine,  ed  alle 
travi  del  castello  furono  attaccati   tanti    canapi    e  fimi, 
cbe  secondo  la  direzione  diversa  che  aveano  presenta- 
▼ano  Faspetto  di  una  rete,  che    copriva    il  cielo:  ed  a 
forza  di  migliaia  di  persone  che  davano  leva  alla  mole 
questa  si  vide  insensibilmente  alzare  in  mezzo  al  circo  , 
metodo  che  corrisponde  in  genere  a  quello  che  si  vede 
espresso  nella  galleria  della  Biblioteca  Vaticana,  e  che  si 
tenne  allorché  Sisto  V.  fece  trasportare  Tobelisco  Vaticano 
^al  luogo  suo  originale  a  quello  che  oggi  occupa  in  mezzo 
alla  piazza  di  s.  Pietro.  Farmi  necessario  di  riferire  le 
parole  dello  storico  contemporaneo  sovraccitato,  perchè 
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ai  conosca,  come  gli  antichi  innalzavano  questi  gran 
monoliti.  Sola  post  haec  restabat  erectìo^  quae  %'ia: 
aut  ne  pix  quidem  sperabatur  posse  compievi  erectis- 
que  usque  periculum  altis  trabibusy  ut  machinarunt 
cerneres  nermiSy  innectuntur  vasti  funes  et  longi^  ad 
speciem  muliiplicium  liciorum  caelum  densitate  nimia 
subtexentesi  quibus  colligatus  mons  ipse  efftgiatus  scri^ 
ptilibus  elementisj  paullatimque  id  per  arduum  inane 
protentusj  dia  pensili^  hominum  millibus  multis  tan^ 
quam  molendinarias  rotantibus  metas  cavea  locatur 
in  media  etc. 

Ho  detto  di  sopra  che  degli  obelischi  esistenti  an- 
cora in  Roma  tre  soli  de'grandi,  ed  uno  de'piccoli  ap- 
partengono alla  epoca  primitiva  delFEgittOi  cioè  a  quel* 
la,  a  cui  si  pose  termine  la  invasione  di  Gambise*  I 
tre  grandi  sono  quelli  del  Laterano^  del  Popolo,  e  di 
Monte  Citorio:  de^quali  quello  dei  Laterano  è  il  pia 
antico,  e  quello  di  Monte  Citorio  il  piii  recente;  l'in- 
termedio, cioè  quello  del  Popolo  appartiene  alla  epoca 
più  gloriosa  dell'Egitto  ossia  a  quella  del  famoso  Ramsès, 
o  Ramesse  III,  cioè  Sesostri:  il  picciolo  poi  ossia  quello 
della  piazza  della  Minerva  appartiene  al  re,  che  Ero- 
doto chiama  Apries  e  che  par  che  gli  Egizii  chiamas- 
sero Hophre:  tale  notizia  si  dee  alle  recenti  scoperte  di 
Toung,  e  di  Ghampollion  per  le  quali  è  positivamente 
dimostrato,  che  sono  nomi  proprii  quelli  contenuti  en- 
tro i  cartelli,  che  sovente  accompagnano  le  iscrizioni 
geroglifiche,  e  particolarmente  quelle  degli  obelischi:  e 
questi  nomi  doversi  spiegare  secondo  gFindizii  fomiti 
dalla  iscrizione  triplice  di  Rossetta ,  quantunque  quel 
monumento  non  rimonti  che  al  regno  del  quinto  de* 
Tolo^ei.  I  lavori  intrapresi  dal  primo  degli  archeoio*- 
gi  sovraccitàti  furono  face  al  secondo,  il  quale  portò 
questa  parte  dell'  antica  epigrafia  a  tal  luce  ,  che   oggi 
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può  con  certezza  determinarsi  la  epoca  di   tutti  i  mo- 
aumenti  ^izìani^  che  abbiano  que'cartelli*  Queste  sco- 
perte nel  primo  momento  Tennero  travvisate  y  o  con- 
tradette,  ma  come  procedevano   da  fitti  dimostrati   si 
conobbe  ben  presto  quanto  poco   sussistenti  fossero  gH 
argomenti  degli  avversarii:  anzi  la  contesa  apportò  nuo* 
▼i  Imni^  onde  vennero    esse  non  solo   confermate,  bdui 
incora  ampliate  particolarmente  da  Burton,  da  Wilkìb- 
SOD,  e  dal  nostro  italiano  Rossellini  professore  della  Uni- 
versità di  Pisa,  il  quale  pose  il  suggello  a  questo  im** 
portante  ritrovamento*  Apparisce  pertanto  dai  lavori  di 
questo  dotto ,  Monumenti  delV  Egitto  e  della  Nubia 
P.  L  T.  I.  e  !!•,  che  degli  obelischi  che  hanno  il  nome 
in  geroglifici,  il  lateranense  è  di  Thoutmès  lY.  che  è 
il  Moeris  di  Erodoto^  che  quello  del  Popolo  è  di  Ram- 
sès  III*  il  Sesostri  dello  stesso  storico  ,   che    quello  di 
Monte  Citorio  à  di  Psametik  I.  ossìa  Psanunitico,  e  che 
quello  della  Minerva  è  di  Hophre,  ossia   Apriès  ,  che 
quello  della  Piazza  Navona  è  di  Domiziano,  e  che  quel- 
lo  della  Passeggiata  è  di  Adriano:  quello  della  Trinità 
de'  Monti,  quello  della  piazza  del  Pantheon ,  e  quello 
firanunentato  di  Villa    Mattei   sono  copie  ed  imitazioni 
fatte  sotto  i  Romani  di  quello  di  Ramsès  III.  e  sebbe- 
ne il  granito  sia  egizio  ,  i  geroglifici  furono  tagliati  in 
Roma.    Secondo  le  tavole    cronologiche  del   Rossellini 
Thoutmès  lY.  rimonta  all'anno  1 740  avanti  la  era  vol- 
gare, Ramsès  III.  all'anno  1565  ,  Psametik  I.   alFanno 
654,  ed  Hophre  all'anno  588,  che  è  quanto  dire  il  più 
piceolo  ,  ed  il  pia  recente  dei  quattro  obelischi  vera- 
mente egizii  coincide  colla  era  di  Tarquinio  Prisco*  ' 

OBELISCO  LATERANENSE.  Secondo  ciò  che  è 
stato  notato  ne*  cenni  generali,  quest'obelisco,  che  sor- 
passa gli  altri  in  antichità,  e  che  li  supera  in  mole  ed 
in  perfezione  di  lavoro ,  fu  l'ultimo  ad  essere  traspof- 

P.  IL  17 
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tato  in  Roma.    Imperciocché    Thoatmèa  IT.   innalaollo 
circa  Panoo  1740  avanti  la  era  volgare  dinanzi  al  tem^ 
pio  grande  di  Tebe,  ed  ivi  rimase  fino  alla   epoca  di 
Costantino^  il  quale  per  testimonianxa  di  Ammiano  ci- 
tato di  sopra  lo  iecc  pel  Nilo    trasportare  in  Alessan- 
dria ,  destinandolo   ad  ornamento  di  Roma:  sni   punto 
in  che  dovea  imbarcarsi  egli  morì,  l'opera  del  traspo1^- 
to  non  venne    eseguita  che  dal  suo  figlio  Costanzo  :  il 
vascello  sul  quale  era  caricato    rimontò  il  Tevere  fino 
a  3  miglia  di  distanza  da  Roma,  dove  Tobelisco  fa  mes- 
so a  terra  sulla  via  ostiense  ,    presso  a  poco  dove  è  il 
confluente  delle  Acque  Salvie  col  Tevere,  punto  dove 
esisteva  un  villaggio  che  Ammiano  appella  Vicus  jéle- 
xandri.  Ivi  messo  sopra  lo  strascino)  per  mez7.o  di  cu- 
rdi fu  portato  in  Roma,  e  per  la  porta  s.  Paolo,  e  per 
la  strada  che  immediatamente  apresi  dinanzi  a  quella  por- 
ta fu  introdotto  nel  Circo  Massimoi  ed  innalzato  sopra 
un  piedestallo  pur  dì  granilo  in  mezzo  alla  spina.  Nar- 
ra Ammiano  che  vi  fu  posta  ad  ornamento  sulla  som* 
mità  una  sfera  di  bronzo  dorato;  ma  che  qnesta  fa  to- 
sto colpita  da  un  fulmine ,   onde  ad   essa   venne  sosti- 
tuita una  face  pure  di    bronzo  dorato,   e  que^a  vi   ri», 
mase  fino  alla  sua  caduta.  Quando  questa  avvenisse  è  in- 
certo, poiché  è  vero  che  in  Vittore   nella  regione  XI. 
è  notato ,  che  de*  due  obelischi  del  circo  nno  giaceva 
per  terra,  ma  non  sappiamo,  se  fosse  questo,  o  quello 
/  del  Popolo:  che  però  la  rovina  di  esso  fosse  cagionala 

da  un  incendio  si  vide  allorché  venne  dissotterrato  per 
ordine  di  Sisto  V.  Tanno   1587,  imperciocché  narra   il 
!  Mercati*  che  si   trovò  presente  a  quello  scavo,  che  bi- 

J  sognò  tagliarne    circa  4  palmi  nella  estremità  inferiore 

^  per  potere  con  sicurezza  rialzarlo.  Esso  fu  trovato  cir- 

ca lo  palmi  sotterra  rotto  in  tre  pezzi,  e  lo  scavo  si  fe- 
ce sotto  la  direzione  di  Matteo  da  Castello^  sicconre  mo 
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lira  il  Vacca  Memorie  n.  5,  anche  egli  contempora- 
neo; ma  il  rialzailo  fu  opera  di  Domenico  Fontana  co- 
me si  legge  nella  soa  vita  scritta  dal  Baglioni.  Questi 
prima  di  drizzarlo  lo  fece  ristaurare  col  granito  del 
piedestallo ,  sul  qoale  era  là  iscrizione  latina  segnente 
eooservataci  da  Grutero  p.  CLXXXVl.  3*  che  la  prese 
da  Angelo  Bocca,  il  quale  fece  collocare  nella  Biblio- 
teca Vaticana  uà  modello  di  questo  piedestallo  medesi* 
mo  prima  che  fosse  distrutto,  e  dove  anche  òggi  si  ?ede« 
Sulla  (accia  rivolta  a  mezzodì  leggevasi: 

rATBtt  .   OFVa  .  MVHVSQVB   .    SUinn    .  tisi   .  sona  .    DiCAVlT 

▲TGvsTYs  .  loto  .  constanrivs  .  obbk  .  recbfto 

BT  .  QVOD  .  HVLLA  .   TV  LIT  .   TSLLYS  .    NEC  .  VIDERAT  .  ABTAS 

« 

CO]n>101T  •   VT  .    CLAEIS   .    EXA^^I/ET   .   DONA    .   TRIYMFIS 
BOG   .   OECVS  .   ORRATyiff  .    OERITOR   .    COGNOMtNtS   .    VRBEM 
BSSB   .  VOLEKS  .  CASSA  .  THEBIS  .  DE  •  BVPB  •  BBVBLIiIT 

sopra  quella  rivolta  a  levante  t 

mo  •  GàAVlOB  .  DIVTM  .  TAITOtfBAT  .  CVBA  .  VBBBMDI  i 

QVOP  .  BVLIO    .   INOBHIO   .  NISVQVB  .  MAJfVQVB    .   MOTBBI    .  • 
CAVCASBAM  t  MOLBM  .   DISCVBBEMS  .   FAMA  .  MOlfBBAT 
AT  .  DOmvyS  .   MVNDI   .    CONSTANTIVS    .  OMNIA  .  FRBTVS 
CBDBBB  .   YIRTVTl  .  TERRIS  .   INCEDERE   .   lYSSlT 
BAYT    .   FARTBM  .  EXIGYAli  .   MONTIS  .   FONTOQ   .   TYMENTI 

aopra  quella  rivolta  a  tramontana  : 

CBXDiDiT  .  BT  ffL ACIDO  .  uexerunt  .  aequora  •  flycty 

UTYS  .  AD  .  HBSPBRIYM  .  Uberi  .  MIRANTB  CARINAM 
IBTBBBA    .  BOMAM  .  TApOmO  .   VASTAÌITB   .  TTBANITO 
Ay^VSTl  lACVlT  .  bOMVM  .  STVOIVMQVB  .   LOplRDI 
BOB  FASTY  .   SFBB7J  .  RBD  .  QVOD   .  NON  .  CBBDJSBBT  >    YUYS  . 
T4XTAB  .   MOLIS    .  OVVS  .   8VPBRAS  .   CONSYBOERE  •  XB   .  AVRAI 

sopra  quella  rivolta  a  ponente  : 

WrwnC  .  VELVTI  ,  byrsys  .  by/Sj  .  ayylsa  .  metallu 

BMICYIT  .   FVLSATQ  .   FOLOS  .  BABC   .  GLORIA  .   DYDVll 
AVCTOB1  •  8BBVATA  .  STO    .  CVIII  .  GAXOB  .  TTBABBI 
BBBDITVB  .   ATQVB  .   ADITV  .  WOmoe  VIBTVTB  .  BBFBBTO 
VICTOB  •  OTABS  .  VBBIQIV  .   loCtU  .  Sublime  .  TBOFABYII 
FBIBCIFU  .  BT  •  MVBVt  .    COBD^gfUl  .  P/QTB  .  TBIVMFU 
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Questa  iscrizione  ne  apprende  contro  ciò»  che  dice  Am« 
miano  >  e  che  fu  riferito  di  sopra,  che  Costantino  non 
voleva   trasportar   V  obelisco  a  Roma ,  ma  a  Gosunti- 
nopoli  9  ed  inoltre  j   che   questo  arrivò  mentre  Roma 
era  dominata  dal  tiranno  Magnenzio  ,  che  ivi  per  de- 
risione viene  appellato  Taporo,  cioè  verso  Tanno  353, 
giacché  nel  353  mori  Bfagnensio;  ma  non  fu  eretto,  se 
non  Fauno  357,  siccome  mostra  Ammiano.  I  pezzi  del 
piedestallo  impiegati  pel  ristauro  sono  coperti  di  lette- 
re, sulle  quali  vennero  grossolanamente  incisi  nel  1587 
geroglifici.  Originalmente  l'obelisco  era  alto  148  palmi, 
secondo  il  Mercati,  che  potè  misurarlo  con  agio  men- 
tre stava  per  terra ,  ma  tolti  4  palmi  perchè  consunti 
dal   fuoco  iu  ridotto  a  144  palmi    ossia  108    piedi  ro- 
mani, altezza  alla  quale  non  giunge  alcuno    degli  obe- 
lischi, non  solo  di   Roma ,  ma  del  mondo.  Il  Fontana 
lo  innalzò  sopra  un  gran  piedestallo,  lo  adornò  in  ci- 
ma cogli  emblemi  di  Sisto  V.  cioè  quattro  leoni,  ed  i 
monti  sormontati  dalla  croce,  e  cosi  l' altezza  tutta  in- 
sieme compresa  ascende  a  circa  1 50  piedi.  Il  masso  del- 
Fobelisco  contiene  15,220  palmi  cubici,  ossia  5960  pie- 
di, ed  il  peso  si  calcola  1,301,094  libre,  o  440  tonnel- 
late* Apparisce  dai  conti  pubblicati  da  Fea   Miscella* 
nea  T«  IL  p.  A*  che  la  Camera  forni  a  Lodovico  Tor- 
rigiani,    che  fuse  i  4  leoni  2160  libre  di  bronzo  netto 
di  calo,  a  Gio.  Battista  Laurenziani  per  quattro  vasetti 
sopra  i  leoni  300  libre  e  per  diverse  piastre  messe  in 
opera  398,  in  tutto  libre  2858.  Oltre  questo  per  lo  sca- 
vo, trasporto,  erezione  ed  altre  spese  mona.  Marzio  Fran- 
gipane tesoriere  forni  24,716  scudi.  Merita  osservazio- 
ne che  questo  obelisco  e  quello  dc:Ila  Minerva  sono  di 
un  granito  rosso  piii  pallido  degli  altri,  ma  sempre  mol^ 
to  superiore  a  quello  del  Sempione.  1  gerogUfici  sono 
tagliati  in  questo  con  maggior  maestria,  e  sono^pevogni 


ObblÌigo   di  s.  Mahia  Magqiobb      261 
riguardo  di  uno   stile   superiore    agli  altri.  Il    preno- 
me   regio  è  composto  di    un    globo  »    di   un    oggetto 
merlato  ,  e  di  uno  scarabeo  e  leggeri   PH  *  MN  -  TO^ 
cioè  REMENTOy  ossia  sole  stahUitore  del  mondai  \\ 
nome  poi  è  fornuto  dall'Ibis  simbolo  di  Thout ,  sopra 
una  pertica  accompagnato  dalle  lettere  M  S  y  e  cosi  si 
compone  THOUTMES^  e  dai  simboli  del  bene  e  del 
mondo»  cioè  beneficatore  del  mondoy  o  de*  mondit  ti- 
tolo formato  da  una  specie  di  pala  e  dallo  scarabeo  ac- 
compagnato dal  segno  plurale  III,  onde  esprimere  mondi. 
OBELISCO   DI  S.  MARIA    MAGGIORE.  Que- 
sto è  liscio  affatto  e  rotto  in  più  pezzi,  come  il  suo  com« 
pagno  quello  del  Quirinale.  Imperciocché  ambedue  fu- 
rono trovati  caduti  e  spezzati  presso  V  antico    ingresso 
del  Mausoleo  di  Augusto,  dietro  la  chiesa  di  s.   Rocco 
a  Ripetta.  E  che  due  obelischi  fossero  anticamente  in 
quel  monumento  lo  scrive  apertamente    Ammiano  ,  il 
quale  dopo  aver  parlato  di  quelli   portati  in  Roma  da 
Augusto  nomina  quelli  del  Vaticano  y  degli  orti  Sallu- 
stianiy  e  del  Mausoleo,  successivamente  innalzati:  sequu" 
taeque  aetates  alios  transtulerunt,  quorum  unusin  Va^ 
tìcanOy  alter  in  hortis  Sallustii^  duo  in  augusti  mO'^ 
U9MMNTO  BMKCTi  suNT.  Si  fa  Claudìo  autorc  dique* 
sti  due  obelischi  messi  nel  Mausoleo;  ma  io  non  posso 
indurmi  ad  ammettere    questa  opinione,  poiché  Plinio 
nomina  come  esistenti  in  Roma  a*  suoi  di  solo  quelli  da 
Augusto  messi  nel  Circo  e  nel  Campo  Marzio,  e  quel« 
lo  da  Caligola    eretto  nel  circo  degli  orti  vaticani.  La 
idea  di  quesf  ornato,  posteriore  certamente  alla  edifica- 
zione del  Mausoleo,  poiché  Strabone  non  ne  fa  motto, 
venne  da  ciò  che  vedovasi  in  Alessandria  dinanzi  al  Ce- 
sareo ,  edificio    nominato  da  Strabone  lib.  XVIL  e.  L 
$•  9  come  esistente  sul  porto  grande;  imperciocché  Pli- 
nio lib.  XXXVI.  e.  IX.  S*  XIV.  afferma  che  nel  tem- 
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pio  di  Cesare  ia  Alessandria  sul  porto  due  obelischi  ve- 
devansi,  che  erano  stati  tagliati  dal  re  Mesphres,  cioè 
da  Thoatmès  IV.  di  42  cubiti  di  altezza:  Et  alii  duo 
sunt    Alexandriae  ad  porti/m  in  Caesaris    tempio  « 
excidit  Mesphres  rex  quadragenum  binum  cubitorumi 
e  qaesti  sono  quelli,  che  ancora  ivi  si  veggono  uno  per 
terra  e  Tallro  in  piedi,  al  quale  danno  il  nome  di  Gu- 
glia di  Cleopatra,  perchè  Cleopatra  eresse  il  tempio  e 
pose  gli  obelischi  ad  ornato  di  esso.  Qualcuno  degl'im* 
peradori  romani  posteriori  a  Plinio  non  volendo,  che  il 
sepolcro  de*  Cesari,  considerato  come  il  loro  Eroo,  an- 
dasse privo  in  Roma  di  tale  decorazione  fecero  venire 
questi  due  obelischi,   tagliandoli  espressamente  ,.  e  non 
credo  di  avanzare  una  congettura  strana  attribuendo  a 
Domiziano  questa  idea,  poiché  Plinio  fiorì  sotto  Vespa- 
siano ,  e  dopo  Nerva  il  Mausoleo  non  forni  più  luogo 
a  sepolcro  degrimperatori»  Il  Fulvio  nelPanno  1 527  mo- 
stra jint.  Vrh.  lib*  IV.  p*  LXXI.  b.  che  fu  scavato  po- 
co tempo  prima,  nuperrime^  presso  la  chiesa  di  s«  Roc- 
co, e  che  vedevasi  rotto  in  mezzo  alla  strada,  e  che  ne 
fu  trovato  un  altro,  ma  non  venne  scavato  dietro  la  stes- 
sa chiesa.  Attempi  dell' Aldroandi  cioè  Tanno  1566  con- 
tinuava a  vedersi  rotto  dinanzi  la  chiesa  di  s.  Hocco  , 
siccome  egli  stesso    afferma    nelle   Memorie  n.  38.  ed 
allora  pure  si  scoprì  Taltro  del  quale  tratterò  piii  sotto. 
Fu  Sisto  V.  che  eresse  quest'obelisco  sulla  piazza  del- 
la tribuna  di  s.  Maria  Maggiore  Tanno  1587  facendo- 
ne eseguire  il  trasporto  e  la  collocazione  da    Domeni- 
co Fontana  ,  il  quale  lo  mise    sopra  un  piedestallo  ,  e 
Tornò  de*  monti,  di  una  stella,  e  di  una   croce  di  me- 
tallo ,    come  oggi  si  vede.  Que*  lavori  costarono   2938 
scudi  come  dimostra  il  conto   autentico    pubblicato  da 
Fea  1.  e    p.  5.  Come  oggi  si  trova  ha  circa  85  piedi  di 
altezza;  ma  Tobelisco  solo  non  ne  ha  che  49. 
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OBELISCO    SULLA  PIAZZA  DELLA  MINER- 
VA. E*  noto  che  dietro  la  odierna   chiesa  di  s*  Maria 
•opra  Miaerva  fu  il  tempio  dlside^  del  quale  ragione^- 
rò  ueirart.  XIV.  Fra  gli  ornamenti  di  quel  tempio  di 
culto  egizio  furono  i  due  obelischi,  che  oggi  ornano  le 
piazze  del  Pantheon  e  della  Miuenra:  ambedue  di  gra- 
tuito rosso,  ma  diversi  per  tuono  di  colore,  per  stile,  per 
epoca  e  per  dimensione.  Ora  quello  della  piazza  della 
Minerva  fii  dissotterrato  nel  giardino  delirati  domenica- 
ni che  è  fralla  chiesa   detta  della  Minerva  e  quella  di 
8.  Ignazio  Tanno  1665  a'tempi  di  Alessandro  VII.  e  for- 
ni nuovo  argomento  al  p.  Kircher  di  ii\eiter  fuori  i  suoi 
sogni  sopra  i  geroglifici  colla  opera,  che  intitolò  Inter" 
pretatio  Hieroglypìiica  Obelisci  Aegyftiaci  etc.  JRo" 
mae  1 666.  E'  questo  tutto  di   un  pezzo,  e  fra  gli  obe«» 
lischi  di  Roma  il  più  picciolo  in  dimensioni,  poiché  tolti 
gli  ornamenti  ascende    appena  a  17    piedi    di  altezza. 
Esso  è  di  un  granito  rosso  pallidissimo:  i  geroglifici  che 
lo  coprono  sono  in  una  linea  sola  e    non  incavati  cosi 
bene,  come  quelli  dell'obeiisco  del  Laterano,  del  Popolo 
e  di  Monte-Citorio:  nelle  quattro  faccie  i  cartelli  dann(> 
alternativamente  il  prenome  ed  il  nome  del  re  Hophre 
TApriès  de*Grecì,  cioè  il  nome  è  dal  canto  di  oriente  e 
di  occidente  ed  il  prenome  dagli  altri  due  :  questi  car- 
telli veggonsi  rasi  ad  arte,  e  solo  quello  verso  mezzodì 
presenta  piii  chiaramente  il  nome.  La  storia  mostra  che 
questo  Faraóne  appartenne  alla  dinastia  de*re   saiti,  ed 
ebbe  per  25  anni  un  regno  felicissimo  ,  dalKanno  595 
fino  all'anno  570  avanti  la  era  volgare,  cioè  fu  contem- 
poraneo  di  Tarquinio    Prisco  e  di  Servio    Tullio  ;  ma 
avendo   inviato    un    esercito    conira   i  Cirenèi    uè    ri- 
portò una  grave  sconfitta  <  quindi    gli  Egizii    credendo 
che  lo  avesse  fatto  per  poter  meglio  opprimere  il  pae-« 
ae  si  ribellarono*  Egli  spedì  Amasi  per  calmare  la  ri* 
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bellione  colla  persuasione,  ma  il  risaltato  fu^  che  i  ri* 
belli  proclamarono  costai  re:  ed  avendo  spedito  contro 
AfiDuisi  un  suo  fido  di  nome  Peterbemi,  colFordine  di 
menargli  vivo  nelle  mani  il  suo  rivale^  e  non  avendo 
questi  ottenuto  Tintento,  Aprìès  gli  fece  barbaramente 
troncare  le  orecchie  ed  il  naso,  onde  gli  Egizii  cbe  era- 
no rimasti  fedeli  si  rivoltarono  in  massa.  Ridottosi  con 
30000  ausiliari  stranierii  Ioni  e  Cari  in  Momemfi 
Apriès  venne  alle  mani  con  Amasi;  vinto,  e  fatto  pri- 
gione fu  condotto  in  Sais  nel  suo  palazzo,  dove  dato  in 
mano  agli  Egizii  fii  da  questi  strangolato.  Veggasi  Ero- 
doto lib.  II.  cap.  *GLXI,  e  seg.  Questo  fatto  della  storia 
egizia  ho  creduto  di  ricordare  perchè  mentre  preparò 
la  caduta  della  indipendenza  di  quel  paese,  che  non 
molto  dopo  fu  soggiogato  dai  Persiani,  è  un  indizio 
della  cagione  di  vedere  raso  il  nome  di  questo  re  ne' 
cartelli  deirobelìsco,  del  quale  si  tratta.  Amasi  usur- 
patore profittando  della  irritazione  popolare  avrà  fttto 
cancellare  le  memorie  di  Apriès.  E  pur  da  notarsi,  che 
quest'obelisco  probabilmente  venne  trasportato  in  Roma 
da  Sais,  allora  metropoli  dell'Egitto,  celebre  pel  tem- 
pio di  Neith,  ossia  della  Minerva  egizia,  particolarmen- 
te nobilitato  da  Apriès,  e  da  Amasi,  e  per  una  straor- 
dinaria coincidenza  oggi  serve  di  ornamento  principa* 
le  alla  piazza  della  Minerva  di  Roma  moderna.  Dopo 
la  scoperta  di  questo  monumento  Alessandro  VII.  Tan- 
no 1667  die  al  Bernini  la  commissione  di  ergerlo  in 
questo  luogo:  lo  scultore  immaginò  di  far  sostenere  que- 
sto piccolo  obelisco  dal  masso  colossale  di  un  elefante, 
sopra  un  alto  piedestallo  che  uniti  insieme,  e  compresa 
l'altezza  della  croce  che  lo  corona  sorpassano  1*  altezza 
dell'obelisco  medesimo  ascendendo  a  piedi  23,  mentre 
si  disse  che  1 7  circa  ne  ha  l'obelisco,  in  tutto  40  piedi. 
Non  senza  ragione  però  il  Bernini  die  un  elefante  per 
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90titegDO  aU*obeliica)  poiché  in  qndla  epoca  di  concetti 
eraii  ^li  ftetso  dato  ranno  1665  il  soprannome  di  eie** 
fante  nel  ano  viaggio  alla  corte  di  Luigi  XlVé  perehè 
grande  era  la  sna  rinomanxa,  e  molti  accorrevano  a  ve* 
derlo  quando  passava»  come  narra  il  Baldinucci  nella 
sua  vita.  Quindi  tornato  in  Roma  volle  con  questo  mo* 
numento  perpetuare  questo  nome,  e  profittò  di  una 
idea  tratta  dal  sogno  di  PoMlo,  come  venne  indicato 
dal  Ficoroni. 

OBELISCO  DELLA  PIAZZA  DI  MONTE  CI- 
TORIO.  Fn  notato  di  sopra  che  qnest*  obelisco  fu  uno 
de*  due  trasportati  in  Roma  da  Augusto  dopo  la  con- 
quista delT  Egitto.  Esso  secondo  Strabene  lib.  XVIL 
e  L  S«  27  fn  svelto  da  Eliopoli  dove  era  stato  eretto 
insieme  coll*altrò  trasportato  nel  Circo  Massimo,  ad  ono* 
re  del  Sole  ivi  principalmente  adorato.  Egli  lo  eresse 
nel  Campo  Mando»  siccome  mostra  Plinio  lib.  XXXVL 
c«  IX.  X.  {.  XrV.  Xy.  scrivendo  Is  pero  qui  est  in 
Campo  Martio  nouem  pedibus  minor  a  Sesostride  : 
vale  a  dire  che  avea  9  piedi  meno  di  altezsa  di  quel- 
lo eretto  nel  Circo  che  ivi  dicesi  di  125  piedi,  e  que- 
sta proporzione  va  d'accordo,  iàtte  le  debite  deduzioni 
co'  fusti  de*  due  obelischi,  oggi  eretti,  uno  sulla  piazza 
del  Popolo  ,  e  Faltro  sopra  quella  di  Monte  Citorlo  ; 
imperciocché  il  primo  ha  circa  80  piedi,  e  Y  altro  di 
pochi  digiti  eccede  i  71.  Non  va  egualmente  bene  ciò 
che  il  passo  riferito  di  Plinio,  come  oggi. si  legge,  ri- 
corda ,  imperciocché  in  esso  assegnasi  Sesostrì  ,  cioè 
Ramsés  III,  come  quello  che  lo  eresse,  mentre  i  cartelli, 
che  neirobelisco  leggiamo  danno  costantemente  il  pre* 
nome  ed  il  nome  di  Psametik  L  ossia  lo  Psammitico  di 
Erodoto,  il  quale  governò  TEgitto  dall'anno  671  all'anno 
617  avanti  la  era  volgare.  Il  Rossellini  Monum*  ec. 
P.  I.  T.  IL  p.  129  giustamente  interpreta  i  segni  del 
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prenome  formati  dal  globo,  dalla  specie  di  pala^  e  dal 
vaaos  PH-*NO^PE- *iHT ,  cioè  Sole  benefico  nel  cuore  » 
e  quelli  del  nome  composti  del  quadrato ,  del  tralcio, 
del  gufoy   delle  molle,  e  della  tazza  per  IICMTK,  man* 
cando  le  vocali,  cioè  IICAMHTIK*  Plinio  aggiunge  che 
fu  da  Augnato  eretto  a  servir  di  gnomone  nel  Campo 
Marzio,  ed  a  tale  •  uopo  fu  fìitta  una  linea  meridiana  di 
marmo  con*ispondente  con  strisele  di  bronzo  indicane 
i  mesi  ed  i  giorni  ,  e  sull'  apice  pose  una  palla  ;    ma 
questo  orologio  ben  pr'esto  soffri,  non  già  come  Plinio  dice 
per  qualche  cangiamento  avvenuto  nel  corso  solare^  mia 
piuttosto,  cotne  insinua  dopo  »  sia  per  qualche  pertur-^ 
bazione  della  terra,  sia  per  qualche  movimento  prodot- 
to dfti  terremoti,  sia.  per  le  inondazioni  del  Tevere,  al* 
le  qaali  Farea  della  meridiana  andava  esposta,  che  aves- 
sero alterato  il  punto  stabilito  del  gnomone  ^  quantun- 
que fosse  stato  ben    fondato  :  quamquam  ad  altitudi-^ 
nem  impositi  oneris  in  terram  quoque  dieantar  acta, 
fundamenta»  La  iscrizione  che  si  legge  sul  piedestallo 
antico  scc^erto  insieme  coli'obelisco  è  identica  a  quella 
che  porta  il  piedestallo  dell*  altro  obelisco  condotto  in 
Koma  da  Augusto,    e  riferita  nella  Parte  L  p«  627.  cioè, 
che  Yimperador  cesare  augusto  figlio  del  divOf  pon-- 
tefice  massimo  dopo  la  XH.  acclamazione  imperato^ 
ria  f  essendo  console  per  la  XL  yùlta ,  nella  potestà 
tribunicia  XIV^  dopo  aver  ridotto  VEgitto  in  pote^ 
re  del  popolo  Romano^   Vavea  dato  in  dono  al  solei 
le  date .  espresse  di  sopra  coincidono  neiranno  di  Roma 
744-745,  cioè  22  o  23  anni  dopo  che  l'Egitto  era  sta* 
to  ridotto  in  provincia  romana  ;  quindi  mentre  che  in 
questo  monumento  abbiamo  la  epoca  precisa  dell'innal- 
zamento deirobelisco,  e  della  costruzione  dell'  orologio 
solare,  vediamo  quanto  in  lungo  andasse  questo  lavoro. 
Quesi*obeIìsco  andò   soggetto  ad  un  incendio  f  siccome 


Obb&ìsco    i>ì    MontbCitobio       267 
si  «ODoUbe  allorché  venne  6copt;rto;  orii  è  difficile  sup- 
ponre,  che  essendo  un  corpo  isolato,  questo  guasto  na- 
scesse per  accidente  :  ripugna  ancora  credere  ,  che  vi 
facessero  attorno  nna  catasta  di  le^no  per  farlo  <:adere 
eoirincendiarlo:  dair altro  canto  il  fatto  dimostra  ,  che 
andò  soggetto  ad  un  incendio  talmente  forte,  che,  seb- 
bene di  granito,  ne  peri  una  gi*an  parte  ,  siccome  ap- 
parisce dallo  stato  suo  attuale.  Dopo  Plinio,   fragli  an- 
tichi  scrittori    Ammiano  è  il  solo,    che  lo  ricordi ,  ma 
senza  potersi  arguire  che  fosse  ancora  in  piedi  I'  anno 
357  della  era  volgare  ,  contentandosi  di  dire    che  de* 
dae  obelischi    trasportati  da  Augusto    uno  fu  collocato 
nel  Circo  Massimo,  Taltro  nel  Campo  Marzio:  quorum 
unus  in  Circo  Maximo  ,  alter  in  Campo  locatus  est 
Martiot  non  dice  però  neppure  che  fosse  caduto.  In- 
fatti che  rimanesse    ancora  in  piedi  óul    principio  del 
quinto  secolo  può  ti*arsi  dalla  Notizia,  che  sebbene  non 
lo  nomini  nella  regione  IX,  dove  pure  sembra,  che  do^ 
ye$s^  ricordarlo  j   lo  ricorda  nelF  epilogo  generale  po- 
nendo frai  cinque  obelischi  principali  di  Roma  questo, 
che  designa  cosi:  In  Campo  Martio  unus  altus  pedes 
LXXXIL  semis  :  dove  \ai  cifra  è  forse  errata  in  luogo 
di  LXXII.  èemisy  altezza,  che  si  accorda  col  fatto.  Si 
ricorda  poi  come  esistente  nella  prima  metà  del  IX.  se- 
colo dairAnonimo  di  Mabillon  ;  quindi  io  credo  ,  che 
la  caduta  di  questo  monumento  possa  spiegarsi  rammen- 
tando la  gran  rovina  apportata  col  ferro  e  col  fuoco  in 
Boma  ai  tempi  di  Gregorio  VII.  Panno  1 084  per  ope- 
ra  di  Roberto  Guiscardo  ,  il  quale  la  prima  volta  pe- 
netrò in  Roma  dalla  porta  Flaminia  e  mise  il  fuoco  a 
tutta  la  contrada  del  Campo  Marzio,  e  precisamente  al 
tratto  fra  Ja  porta  Flaminia  e  le  chiese  di  s.  Lorenzo 
in  Lucina,  e  s.  Silvestro  in  Capite:  come  dopo  essere 
respinto  in  quel  primo  assalto  fece  entrando  in  Roma 
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dal  canto  del  Laterano  fino  al  Capitolio.  A  quella  epo- 
ca pertanto  trovandosi  questo,  come  tanti  altri  monu- 
menti isolati,  chiuso  entro  edificii  pri?ati,  e  questi  es- 
sendo arsi  Tobelisco  cadde  sfaldato  dal  fuoco  e  coper- 
to  dalle  grandi    rovine  delle  fiibbriche  adiacenti.  Co- 
si rimase  dimenticato  fipo  ali*  anno  1463  ,   allorché  il 
card.  Filippo  Calandrino  fece  coprire  con  nuovo  tetto 
la  chiesa  di  8«  Lorenzo  in  Lucina  suo    titolo  cardin»- 
lizio ,  e  nello  stesso  tempo   edificò   una  cappella   ad 
onore  de'ss.  Filippo  e  Giacomo  ,  tanto  per  se,  quanto 
per  la  sua  fiimiglia,  dove  poi  Tanno  1476  fu  sepolto  e 
ora  neHo  scavare  i  fondamenti  di  questa  scoprissi  una 
parte  della  meridiana  ,  che  die  indisio  delk   esistenza 
dell'obelisco  :  la  cappella  fii  poscia  da  Clemente  Vili. 
convertita  n^Ua  sagrestìa,  e  serve  d'indizio  a  conosco- 
re  come  quella  meridiana  fosse  diretta.  L'Albertino  De 
Mirabilibus  Novae  et .  F^eteris  Urbis  p*  26*  scrivea  sul 
principio  del  secolo  XVL  a. Giulio  IL  che  in  una  casa 
nuova  pertinente  alla  cappella    nominata  di  sopra  era 
stata  una  base  celebre  non  lungi    dalla  quale  vedevasi 
seminterrato  un  grande  obelisco,  dove  venne  scavato  un 
orologio  solare  con  linee  e  gradazione  di  metallo  dorato, 
coi  venti  negli  angoli  espressi  in  musaico  e  colla  iscrizio- 
ne VT  BOREAS  SPIR AT.  Il  Fulvio  Ara.  Urb.  lib.  V. 
p.LXXXVII.  b.  non  molti  anni  dopo,  cioè  nel  1526  rac- 
conta ,  che  nella  nuova  cappella  de* cappellani  di  s*  Lo- 
renzo in  Lucina,  cioè  in  quella  testé  ricordata,fa  il  piede- 
stallo, che  sosteneva  l'obelisco,  e  la  meridiana  scavata  po- 
chi anni  prima,  forse  alludendo  ai  lavori  del  card.  Calan- 
drino, e  che  quella  meridiana  avea  sette  gradi,  e  le  linee 
di  metallo  dorato,  mentre  il  suolo  dell'area  era  di  gran- 
di lastre  dì  pietra,   fosse  di  travertino,  e  sopra  questo 
v'erano  linee  pur  dì  metallo,  e  ripete  coirAlbertini,  che 
negli  angoli  in  musaico  erano  espresse  le  immagini  de' 
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quattro  venti  fralle  quali  restava  quella  dì  tramontana 
accompagnata  dalla  iscrizione:  BOREAS  SPIRAT.  Set- 
tè  anni  dopo  il  Marliani  jint.  Jtomae  Topogr.  lib.  VL 
pag,  143.  confermai  die  vicino    alla    chiesa  di  s.  Lo^ 
renzo  in  Lucina  vedovasi  nella  cantina  di  un  cittadino 
romano  una  parte  delFobelisco  rotto,  sulla  cui  base  leg- 
gevasi  la  iscrizione  di  Augusto  che. egli    riferisce    non 
correttamente,  e  della  quale  fu  parlato  di  sopra:  ed  ag- 
giunge che  ivi  fu  scoperto  Y  orologio  colle  linee  e  co* 
gradi,  di  bronzo  dorato  e  le  quattro  immagini  de*  venti 
in  musaico  colla  iscrizione  VT.  BOREAS.  SPIRAT.  Que- 
ste notizie   positive  della  esistenza  di    un    obelisco  se- 
polto presso  8.  Lorenzo  in  Lucina  promossero  nuove  ri- 
cerche ai  tempi  di  Sisto  V«il  quale  dièal'FonUna  l'in- 
carico d'informarsi  se  poteva  estrarsi  ;  ma  queir  archi- 
tetto lo  trovò  così  maltrattato  dal  fuoco,  che  fu  deòiso 
di  lasciarlo  stare  per  fare  uso  delle  parole  di  Flami- 
nio Vacca  Memorie  n.  45*  che  ricorda  quest'aneddoto* 
Ma   sebbene    non  si  cavasse  non  si   perdette    però  la 
memoria  della  sua  esistenza,  come  si  trae  dal  Nardini 
Roma    Antica  lib.  VL  e.  VL  Non  molto  dopo  narra 
il  Bartoli  Memorie  n.  103,  e  104,  che  nel  farsi  il  fon- 
damento al  chiavicene  che  va  a  piazza  Navona  fu  sco- 
perto alle  radici  del  monte  Gitorio,  cioè  dal  canto  del- 
la Impresa ,  questo  obelisco  rotto  in  più  pezzi ,  ed  in 
diversi  siti  nella  chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Lucina  si  vi- 
dero le  lastre  di  marmo  dell'orologio  con  linee^  e  let- 
tere numerali  di  metallo,  che  egli  chiama  corintio.  Ma 
neppure  allora  fu  tolto.  Finalmente  Benedetto  XIV.  nel 
secolo  passato  l'anno  1748  lo  fece  scavare,  come  narra 
il  Ficoroni  Memorie  n.  99:  allora  fu  scoperto  il  pie- 
destallo colla    iscrizione  ,  ed  il  Bandìni  vi  scrisse  una 
opera,  che  intitolò  Dell'Obelisco  ili  Cesare  Augusto 
in  latino  ed  in  italiano.  Una  iscrizione  posta  al  Largo 


270  OfiBLisco  DILLA  Piasi  aNitoita 
della  Impresa  ricorda  il.  sito  preciso  dove  fu  rioveDu* 
to  al  posto  il  piedestallo  che  determinava  il  pania,  del- 
Fobelisco:  il  Zabaglia  fa  quegli  che  lo  estrasse.  Allora 
però  non  fu  innalzato  e  quasi  disperavasi  di  poterlo  fa- 
re,  tanto  era  danneggiato  dal  fuoqo;  finché  Pio  VI.  Tan* 
no  1792,  servendosi  dell' Antinorì  per  architetto,  dopo 
averlo  fitto  ristaurare  col  granito  della  colonna  di  An- 
tonino Pio ,  anche  essa  rovinata  dal  fuoco  lo  fece  in- 
nalzare sulla  piazza  di  Monte  Ci  torio  ^  ornandone  la 
sommità  col  globo  e  col  radio  di  bronzo,  come  si  ve- 
de in  allusione  all'uso  originale  di  gnomone^  ed  alla  pal- 
la ricordata  da  Plinio,  che  lo  sermontavai 

OBELISCO  DELLA  PIAZZA  NAVONA.  Qaando 
anche  non  esistessero  i  nomi,  il  lavoro  de 'geroglifici  di 
quest'obtilisco  basterebbe  a  farci  conoscere,  che  apparr 
tiene  alla  epoca  imperiale:  i  cartelli  però  tolgono  ogni 
questione  e  dimostrano,  che  fu  tagliato  e  coperto  di  ge- 
roglifici sotto  Domiziano,  forse  per  ornamento  della  sua 
villa  albana,  donde  Massenzio  Tanno  311  della  er^  vol- 
gare lo  fece,  trasportare  nel  circo  da  lui  dedicata  ad 
onore  del  suo  figlio  Romulo  presso  la  via  Appia,  circo 
descritto  nella  Parte  Prima  di  questa  opera.  I  cartelli 
secondo  il  Piossellini  Parte  I.  Tom.  IL  p.  438  e  seg. 
mentre  danno  a  Domiziano  i  titoli  di  Cesare  e  di  Au- 
gusto: KV.lPl  TMITIN2  2B2T2,  cioè  Kociaap;  Tciitr 
navoni  It^ocTCog,  danno  a  Tito,  ed  a  Vespasiano  U  tì^ 
tolo  di  divo.  Rimase  quest*  obelisco  abbattuto  nella  ro- 
vina di  quella  villa  imperiale  probabilmente  avvenuta 
dopo  la  caduta  di  Massenzio  Tanno  312,  né  se  ne  la 
mai  menzione  nelle  memorie  de'tempi  bassi,  quantunque 
dopo  la  caduta  rimanesse  sempre  scoperto;  impercioc- 
ché Poggio  Fiorentino  De  Variété  Fortunae  lib.  I.  p.  20 
dice  di  averlo  veduto  per  terra  nel  primo  periodo  del 
secolo  XV.  rotto  in  quattro  pezzi  scrìvendo:  vidi  aUe- 
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rum  (obeliscnm)  paalo  minorem  »  •  •  •  .  iacentem  in 
Hippodromo  i4a  Appia  quaiuor  frustis  confractum. 
If«l  primo  periodo  del  secolo  lasseguente  Tanno  1 5Ì7 
lo  mostra  pure  scoperto  il  Fulvio  Anu  lib*  IV.  p.  LXVII. 
e  lo  chiama  obelìscum  mirae  magnitudinis  in  plures^ 
confractus  partes^  frase  copiata  dal  Marliani  AnU  Ro- 
mae  7V>/K>^r«lib.VILc.  XVII.  sicchònon  fu  mai  coperto 
dalla  terra.  Il  Mercati  Obelischi  di  Roma  p.  264  pro- 
pose a  Sisto  V  di  erigerlo  innanzi  la  Chiesa  di  s.  Se- 
bastiano» ma  questo  progetto  non  ebbe  effetto,  e  Tobe- 
liseo  rimase  rotto  e  ^giacente  fino  al  pontificato  di  Pa- 
pa Innocenzo  X,  il  quale  Tanno  1651  con  architettura 
del  Bertiini  lo  f^e  drizzare  in  mezzo  alT  antico  circo 
di  AlesiBaiidrOy  oggi  Piazza  Navona.  Allora  fu  trovato  mol- 
to malconcio  e  rotto  in  cinque  pezzi,  era  pure  sfaldato 
negli  angoli  e  la  cqspide  mancava  di  alcune  parti:  il 
Bernini  ne  fece  eseguire  il  trasporto,  ed  il  ristauro  as- 
sistito da  Ludovico  suo  fratello  colla  direzione  del  Kir- 
ciher  che  insieme  colTantiquario  Canini  fece  supplire  ed 
intagliare  i  geroglifici  mancanti,  e  publicò  i  suoi  sogni 
in  un  grosso  volume  in  foglio  intitolato  Obeliscus  Piun^ 
philiits  Romae  1650.  Il  Bernini  immaginò  di  farlo 
aorgere  aopra  la  magnifica  fontana  di  quella  piazza^  ie 
lo  fece  ornare  sulla  sommità  con  la  colomba  portante 
l'olivo,  arma  di  casa  Pamfili,  ossia  di  Papa  Innocenzo  X* 
che  lo  avea  fatto  erigere.  Il  fusto  come  oggi  si  trova 
è  alto  54{>iedi:  tutta  insieme  la  mole  innalzasi  quasi  100 
piedi,  cioè  99  ette  quarti.  Sul  $nire  dello  scorso  se- 
colo furono  scoperti  tre  frammenti  della  cuspide,  i  qua- 
li vennero  pubblicati  ed  illustrati  da  Zoega  nella  sua 
grande  opera  degli  Obelischi,  ed  acquistati  dal  cele- 
bre cardinal  Borgia,  passarono  poi  con  altri  oggetti  del 
museo  Borgiano  Tanno  1814  in  Napoli  in  quel  Museo. 
Altri  frammenti  di  questo    monumento   ed    una   gran 
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sclMggia  furono  scoperti  da  me  Tanno  1 825  sulla  ggi^ 
na  del  circo,  e  dal  duca  Giotanni  Torlonia  donati  a 
S.  M.  il  re  di  Baviera,  che  li  ha  fatti  collocare  nel  mu- 
seo di  Monaco. 

OBELISCO  DELLA  PLiZZA  DEL  PANTHEON. 
Parlando  deirobelisco  sulla  piazza  della  Minerva  notai 
die  quelh^  come  questo  fu  un  tempo  ornamento  ddl' 
Iseo,  che  siava  entro  la  ìsola  che  contiene  il  convento 
de*pp*  predicatori:  notai  pure  che  i  due  ohelischi  erano 
fra  loro  per  tuono  di  colore,  per  stile,  e  per  dimea* 
alone  diversi;  vale  a  dire  che  doYt^ndo  servire  come 
ornamenti  dimostrativi  del  culto  egizio,  al  quale  era 
destinato  il  tempio,  i  Romani  non  si  diedero  gran  bri- 
ga, che  fossero  simili»  e  mentre  dalFEgitto  ne  traspor- 
tarono uno  della  epoca  di  Apriès  contemporaneo  del 
loro  re  Tarquinio  Prisco,  lo  accoppiarono  con  un'altro» 
che  fu  tagliato  appositamente  per  questo  tempio,  ed  imi- 
tato da  quello  di  Ramsòs  III,  o  Semestri  che  aveano 
drizzato  nel  Circo  Massimo,  siccome  ricavasi  dallo  stile, 
e  dai  cartelli*  E  quanto  allo  stile,  i  geroglifici  sono  ta- 
gliati  cosi  negligentemente,  che  paragonando  questo  nio« 
nun^ento  col  suo  compagno  e  vicino,  della  piazza  del- 
la Minerva  si  riconosce  a  prima  vista,  che  ò  di  mia  epo- 
ca molto  posteriore*  I  cartelli  poi  portano  lo  stesso  pre- 
nome e  nome  di  quello  della  piazza  del  Popolo,  ma 
dall'altro' canto  non  hanno  la  più  leggiera  somiglianza 
d'intaglio.  Il  culto  isiaco  in  Roma  fu  abolito  da  Tibe- 
rio negli  ultimi  tempi  del  suo  regno,  dopo  V  attentato 
cpmmesso  entro  il  tempio  di  quella  dea  per  frode  de' 
sacerdoti  da  Mundo  verso  Paolina  dama  romana,  a  tal 
segno  che  i  sacerdoti  furono  crocifissi  insieme  con  Ide, 
che  avea  avuto  la  parte  principale  in  quella  frode:  e 
distrusse  il  tempio,  e  fece  gittare  nel  fiume  il  simula- 
cro della  dea.  E  noto  d'altronde,  che  quel  culto  avea 
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sofferto  antecedentemente  gravi  oscillazioni  in  Roma, 
onde  ora  era  tollerato,  ora  era  abolito,  siccome  ho  mo- 
strato a  lungo  nel  dichiarare  le  Sculture  del  Museo  Ca- 
pitolino T.  II.  p.  222,  e  seg.  illustrando  la  bella  sta- 
tua dlside  di  scultura  romana,  che  sì  vede  collocata  nel- 
la camera  del  preteso  Gladiator  Moribondo.  Quest*obe- 
lisco  essendo  stato  tagliato  dai  Romani  pel  tempio  d'Isi- 
de è  chiaro,  che  sia  posteriore  a  quella  epoca,  cioè  al- 
Tanno  37  circa  della  era  volgare;  imperciocché  Tacito 
non  fa  menzione  del  fatto  di  Mundo;  ma  sibbene  Giu- 
seppe Antichità  Giudaiche  lib.  XYIIL  e»  IV.  Dall' 
altro  canto  Svetonio  narra  di  Ottone  nella  sua  vita  e.  XII, 
che  queirimperadore  celebrò  i  riti  isiaci,  secondo  il 
costume  stabilito:  sacra  etiam  Isidis  saepe  in  lintea^  re- 
ligiosaque  veste  propalam  celebrassei  e  poscia  si  leg- 
ge nello  stesso  biografo  in  Domit.  e.  I.  come  nella  ia-^ 
zione  fra  il  partito  di  Yitellio  e  quello  di  Vespasiano, 
Domiziano  salvossi  dal  Gapitolio  vestito  da  sacerdote 
isiaco*  Laonde  sembra  essere  stata  efimera  la  proibizio- 
ne del  culto  isiaco  in  Roma,  ed  il  tempio  distrutto  da 
Tiberio  essere  stato  riedificato  probabilmente  sotto  Ne- 
rone. E  che  {osse  di  una  certa  estensione  in  modo  da 
fornire  alloggio  ad  un  imperadore  si  trae  da  Giuseppe  stes- 
so ricordato  disopra,  che  nella  opera  della  Guerra  Giù-' 
daicu  lib.  VII.  e.  XVL  narra  che  Vespasiano  e  Tito, 
la  notte  che  precedette  il  loro  ingresso  trionfale  in  Ro- 
ma, dimorarono  nel  tempio  d'Iside,  cioè  nelle  abitazioni 
de*sacerdoti  annesse  a  quello.  É  pertanto  da  credersi, 
che  questo  obelisco  isiaco-romano,  imitato  da  quello  già 
nel  Circo  Massimo,  ed  oggi  stilla  piazza  del  Popolo,  sia 
stato  fatto  nella  riedificazione  del  tempio  avvenuta  pri- 
ma di  Ottone,  cioè  sotto  Nerone.  Non  si  conosce  Tan- 
no preciso  in  che  fu  scoperto:  Poggio  lo  nomina  come 
frammento,  De  Kariet.  Fort.  lib.  L  pag.  20  dicendo  : 
P.  II.  18 
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sunt  et  aliorum  particulae  quaedam  erectaey  altera 
in  Capitolioy  altera  in  regione  quae  hodie  Pinea 
appellatur.  Quello  del  Capitolio  vedremo  essere  lo  stesso 
che  oggi  è  in  Villa  Mattai;  questo  poi  è  uno  degli  obe« 
liscbi  minori,  ma  non  è  un  frammento*  Esso  ^ra  stato 
di  già  scavato,  come  si  vede  dal  passo  di  Poggio  testò 
riferito,  fino  dalla  prima  metà  del  secolo  XV;  ora  è  no- 
to che  la  chiesa  di  s.  Maria  sopra  Minerva  coli*  an- 
nesso convento  fu  riedificata  dopo  il  ritorno  di  Grego- 
rio XI  circa  Tanno  1374,;  quindi  io  credo  probabile, 
che  Fobelisco  in  tal  circostanza  fosse  trovato.  Allora  fa 
collocato  neirarea,  che  dà  ingresso  alla  porteria  delle 
carrette  dello  stesso  convento,  che  chiamavano  fin  dal 
principio  del  secolo  XVI.  piazza  di  s.  Macuto  per  la 
viciua  chiesa,  siccome  si  trae  dal  Fulvio  Antiq*  Urb* 
p.  LXXI.  b;  questi  parlando  degli  obelischi  scrive:  a/- 
ter  in  platea  s»  Machuti  haud  longe  a  Pantheoi  e 
vedesi  collocato  in  mezzo  di  quella  piazza  nella  pian- 
ta del  Bufalini  dell'anno  1551  :  quindi  presso  molti  ha 
il  nome  di  obelisco  macutèo.  Il  Mercati  sul  finire  di 
quel  secolo  insinuò  a  Sisto  V*  d'  innalzarlo  dinanzi  la 
chiesa  della  Rotonda,  ovvero  dinanzi  quella  della  Mi- 
nerva, ma  questo  non  fu  eseguito,  se  non  da  Clemen- 
te XI  il  quale  lo  collocò  in  mezzo  alla  piazza  del  Pan- 
theon ad  ornamento  di  questa  ergendolo  sopra  una  ele- 
gante fontana  l'anno  1711.  come  apparisce  dalla  iscri- 
zione ivi  apposta,  ed  ornandone  la  cuspide  di  una  stel- 
la di  bronzo,  arma  sua  gentilizia,  e  questa  sormontata 
da  una  croce.  Il  fusto  ha  circa  20  piedi  di  altezza,  ma 
calcolando  insieme  la  fontana,  e  tutto  il  rimanente  fino 
alla  sommità  della  croce  ne  ha  49.  L'architetto  (M  que- 
sto trasporlo  e  collocazione  non  si  ricorda,  ma  io  cre- 
do che  fosse  Girlo  Fontana,  che  Sotto  Clemente  XL 
fece  molti  lavori,  e  particolarmente  varie  fontane  pub- 
bliche, come  è  questa. 
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OBELISCO  DEL  PINCIO.  Di  tutti  gli  obeliachi 
di  Roma  questo  è  stato  l'ultimo  ad  essere  innalzato,  co- 
me è  il  più  recente  di  tutti  quelli  che  portano  una  data 
positiva.  Imperciocchè  i  cartelli  danno  ripetutamente  i 
nomi  di  Adriano  Cesare,  e  di  Sabina  Augusta  ÌTPAN2 
KCP,  cioè  ^ATPIAN02  KAI2AP,  e  2ABINA  2B2TH 
cioè  2EBA2TH:  due  volte  pure  vi  si  legge  il  nome  del 
favorito  Antinoo  ANTNE  ed  ANTIN02 ,  cioè  ANTI- 
N002:veggasi  il  Bossellini  iUfonum. Parte  LTom.n.p.449. 
Quindi  è  chiaro  che  fu  fatto  tagliare  da  Adriano  forse 
per  qualcuno  degli  edificii  della  sua  villa,  e  di  là  da 
Elagabalo  fu  trasportato  ne'  suoi  giardini  Variani  per 
ornamento  della  spina  del  circo,  del  quale  come  ho  no- 
tato veggonsi  le  vestigia  fuori  delle  mura  attuali  di  Ro- 
ma fra  le  porte  s*  Giovanni  e  Maggiore ,  siccome  no- 
tai nella  Parte  Prima  p.  607.  Dopo  la  caduta  rimase, 
quest'obelisco  sempre  soprattarra,  ma  rotto ,  ed  il  Ful- 
vio Aniiq,  p.  LXVII.  e  p.  LXXI.  b.  lo  vide  sul  prin- 
cipio del  secolo  XVL  rotto  in  due  pezzi,  e  lo  designa 
come  fuori  di  porta  Maggiore  dietro  la  chiesa  di  s«  Grò- 
cfe  in  Gerusalemme,  entro  le  vigne.  Restò  negletto  fino 
all'anno  1570  fJlorchè  Curzio  e  Marcello  Saccoccia  mi- 
sero in  miglior  vista  i  due  pezzi  e  posero  questa  me- 
moria in  uno  degli  archi  del  condotto  dell'acqua  Fe- 
lice che  passa  ivi  dappresso: 

OBELISGI  FRAGMENTA  DIV  PROSTRATA 
CVRTIVS  SACCOCCIVS  ET  MARCELLVS  FRATRES 
AD  PERPETVAM  HVIVS  GIRCI  SOLIS   MEMORIAM 

ERIGI  CVRARVNT 
ANNO    SALYTIS   M.D.LXX 

Ivi  rimase  fino  ai  tempi  di  Urbano  VIIL  allorché  fu 
fatto  trasportare  in  Roma  dai  Barberini,  e  lasciato  nel 
cortile  del  loro  palazzo,  come  si  legge  in  Pompilio  Tot- 
ti  Roma  Moderna  1638.  p.  273.  coli'  animo  d' innal- 
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zarlo  innanzi  al  ponte  contiguo  al  palazzo  medesimo. 
Ma  fino  al  pontificato  di  papa  Clemente  XIV.  ivi  si 
giacque  negletto  allorché  d.  Cornelia  Barberini  Io  do- 
nò a  quel  papa  Tanno  1773»  e  questi  lo  fece  traspor- 
tare nel  giardino  della  Pigna  al  Vaticano.  Pio  YL 
suo  successore  ebbe  in  animo  d*  innalzarlo  nel  cortile 
di  Bramante  sopra  la  fontana,  e  porlo  sopra  il  piede* 
stallo  di  Antonino  Pio;  ma  sopraggiunte  altre  cure  re- 
stò abbandonato  nel  cortile  del  vestibolo  del  giardino 
fino  alTanno  1822  ,  allorché  Pio  VII.  con  architettura 
del  Marini  lo  fece  ristaurare,  e  trasportare  sul  ripiano 
della  passeggiata  publica  sul  monte  Pincio  ed  ivi  fu  in- 
nalzato, come  oggi  si  vede.  Il  fusto  antico  ha  30  pie- 
di di  altezza,  ma  col  piedestallo  moderno ,  e  cogli  or- 
namenti  di  bronzo  sulla  sommità  giunge  l'altezza  totale 
del  monumento  a  57  piedi. 

OBELISCO  DEL  POPOLO.  Parlando  di  sopra  del- 
l'obelisco di  Monte  Citorio  mostrai,  come  ambedue  que- 
ste moli  furono  le  prime  ad  essere  condotte  in  Boma 
da  Eliopoli  Tanno  di  Boma  744  per  le  cure  di  Augu- 
sto, che  destinò  questo  ad  ornamento  della  spina  del 
Circo  Massimo.  Plinio  lib.  XXXVL  e.  IX.  $.  XIV.  di- 
ce che  questo  era  stato  tagliato  dal  re  Semneserte,  a' 
tempi  del  quale  Pittagora  viaggiò  in  Egitto,  e  gli  as- 
segna per  altezza  1 25  piedi  e  9  oncie,  oltre  la  base  os- 
sia piedestallo  di  graqiio.  Scrivendo  Plinio  il  nome  del 
re  di  Egitto,  seppure  Terrore  non  si  debbo  ai  copisti , 
cangiò  Bamsés  o  Bamesse  in  Semneserte,  giacché  é  og- 
gi  dimostrato,  che  i  cartelli  danno  il  nome  di  Bamsés  IIL 
ossia  Sesostri  :  e  facendolo  contemporaneo  di  Pittago- 
ra commise  il  grossissimo  anacronismo  di  niente  meno 
che  10  secoli  ,  giacché  Bamsés  IIL  secondo  le  tavole 
del  Bossellini  Mon»  Parte  L  Tomo  IL  p.  258.  fiorì  cir- 
ca Tanno  1565  avanti  la  era  volgare^  e  Pittagora  viag- 
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giò  in  Egitto  circa  Tanno  560,  cioè  sotto  Tultimo  Fa- 
raone. Più  giostamente  si  espresse  Ammiano  lib.  XVIL 
e.  IVf  che  dopo  avere  indicato  il  trasporto  de'  due  obe- 
lischi   fatto  da  Angusto   nel  riferire  la  interpretazione 
delle  iscrizioni  geroglifiche  fatta  in  greco  da  &niapio- 
ne  ne  mostra  autore  Ramesse*  Sopra  questo  passo  im- 
portante fu  preso  un  grande  abbaglio  dai  moderni  che 
sovente  applicarono  la  traduzione  di  Ermapione  alPo- 
belisco  del  Laterano,  non  badando,   che  Ammiano  do- 
po aver  parlato  del  trasporto  di  quello  e  della  erezio- 
ne fattane  da  Costanzo  l'anno  357  ritorna  a  parlare  de- 
gli obelischi  anteriormente    condotti  ,  come  quelli  del 
Vaticano,  degli  Orti  Sallustiani,  e  del  Mausoleo,  e  ter« 
mina  dicendo,  che  sul  vecchio  obelisco  del  circo^  cioè 
sopra  quello,  che  già  esisteva,  e  che  distingue  coU'epi- 
teto  ueteri  da  quello  di  Costanzo,  che  allora  era  nuo- 
vo, leggevansi  le  iscrizioni  tradotte  da  Ermapione.  Que- 
sta   interpretazione  ha  molto  angustiato  i  dotti    volen- 
dola applicare  al  monumento  :    dopo    le  recenti   sco- 
perte fatte  sopra  i  geroglifici  par  che  possa  asserirsi  che 
è  una  interpretazione  a  senso  e  non  verbale.  Comunque 
sia ,  appartenendo  al  monumento  esistente  ,  ed  avendo 
il  tipo   delle    leggende    egizie  credo  di  riportarla  per 
intiero  tradncendo  verbalmente  il  testo  greco  di  Erma« 
pione  come  si  riferisce  da  Ammiano* 

»  Cominciando  dal  lato  meridionale  le  cose  inter- 
»  pretate  contengono,  la  prima  riga,  queste: 

•  Il  sole  al  re  Ramesse:  io  ti  ho  dato  di  regnare 

•  sopra  tutta  la  terra  con  gaudio:  quegli  cui  il  sole  ed 
»  Apollo  amano:  il  forte  amico  della  verità,  il  figlio  di 

•  Erone,  il  generato  dai  numi  creator  del  mondo,  cui 
3»  il  sole  prescelse,  il  forte  di  Marte,  il  re  Ramesse,  a 
»  cui  è  subordinata  tutta  la  terra,  con  forza  e  con  fidu- 
9  eia:  il  re  Ramesse  figlio  del  sole  vivente  in  eterno« 
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y*  Seconda  liaea: 
»  Apollo  forte,  che  sta  sopra  la  verità,  signore  del 
j>  diadema,  che  è  stato  fatto  degno  di  possedere  FEgitto, 
»  che  ha  fatto  splendida  la  città  del  Sole  (Eliopoli), 
»  che  ha  creato  tutto  il  resto  del  mondo,  ed  ha  coper- 
»  to  di  onori  gli  dii  che  sono  eretti  nella  città  del 
»  Sole,  cui  il  Sole  ama» 

»  Terza  linea: 
»  Apollo  forte  figlio  risplendente  del  Sole,  cui  il 
«  Sole  prescelse  e  Marte  forte  colmò  di  doni  :  i  cui 
»  beni  rimangono  per  tutte  le  età:  cui  Ammone  ama , 
»  e  che  ha  empiuto  di  ricchezze  il  tempio  della  palma: 
3»  a  cui  gli  dii  fecero  presente  del  tempo  della  vita  : 
»  Apollo  forte  figlio  di  Erone,  re  del  mondo  Ramesse, 
»  che  custodi  TEgitto  col  vincere  gli  stranieri,  cui  il 
3»  sole  ama  ,  al  quale  molto  tempo  di  vita  donarono  i 
»  numi,  il  signore  del  mondo  Ramesse  vivente  in  eterno. 

»  Altra  seconda  linea: 
3»  U  sole  dio  grande  signor  del  cielo:  ti  ho  dona- 
•  to  una  vita  non  mai  bastante  :  Apollo  forte  signor 
»  del  diadema,  essendo  incomparabile,  dedicò  statue  in 
»  questa  reggia,  signor  dell'Editto,  ed  ornò  Eliopoli  si- 
■  milmente,  e  Io  stesso  Sole  signore  del  cielo:  compiè 
»  nna  buona  opera,  il  figlio  del  sole,  re  vivente  in  eterno* 

»  Terza  linea: 
a»  Il  Sole  dio  signore  del  cielo  al  re  Ramesse:  ti  ho 
»  donato  la  forza,  ed  il  potere  sovra  tutti:  cui  Apollo 
»  amante  della  verità,  signore  de* tempi,  e  Vulcano  pa- 
»  dre  degli  dei  prescelse  per  mezzo  di  Marte  :  il  re 
»  sempre  gaudente,  il  figlio  del  sole,  ed  amato  dal  sole. 

■  Da  levante  prima  linea: 
»  Il  gran  dio  da  Eliopoli,  celeste  Apollo,  il  forte  figlio 
»  di  Erone,  coi  il  Sole  guidò,  cui  gli  dii  onorarono  , 
»  il  regnante  sopra  tutta  la  terra,   cui  il  sole  preseci- 
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»  se,  il  re  forte  per  meszo  di  Marte,  cui  Aminone  ama^ 
»  ed  il  risplendente  comparando  Teterno  re  etc.  » 

Cosi  finisce  troncata  questa  interpretazione!  la  qua- 
le d'altronde  altro  non  presenta  che  un  formolario  di 
titoli  ampollosi;  ma  questi  sono  cosi  di  accordo  con  tut- 
to ciò  che  si  è  scoperto  de'  geroglifici,  collo  stile  degli 
orientaIi|  colla  località  donde  proviene  TobeliscOy  giac- 
ché ivi  si  fa  pili  volte  menzione  di  Eliopoli,  e  con  ciò 
che  la  storia  ci  narra  di  Ramsès  III.  o  Sesostri^  che  fu 
principe  bellicosoi  e  Gonquistatore^   quindi  la  frase  ri- 
petuta per  mezzo  di  Marie^  e  liberò  TEgitto  dalle  in- 
vasioni degli  stranieri,  ed  ornò  nobilmente  Eliopoli,  ed 
il  tempio  del  Sole  ,   ed  ebbe  un  regno   almeno  di  62 
anni  felicissimo,  donde  si  spiega  la  frase  ti  ho  donato  una 
vita  non  mai  bastante  j  che  pare  non  potersene    du* 
bitare.  Laonde  si  vede  quanto  Plinio   intendesse  il  si- 
gnificato de'  geroglifici,  allorché  1.  c«  dice,  che  sopra  i 
due  obelischi  portati  da  Angusto  era  espressala  inter- 
pretazione della  natura  delle    cose   secondo    la    filoso- 
fia degli  Egiziani.  Ed  é  d*uopo  riconoscere  che  questa 
leggenda  non  solo  non  é  u^a  impostura  di  Ermapione, 
ma  mentre  ci  fa  conoscere  il  contenuto  delle  iscrizio- 
ni di  quest'obelisco,  serve  di  guida  a  conoscere  quelle 
di  tutti  gli  altri,  e  particolarmente  degli  obelischi  del- 
la {Mazza  del  Pantheon  e  della  Trinità  de*  Monti  che 
sono  foggiati  sopra  questo.  Le  vicende  di  quest'obeli- 
sco sono  communi  con  quelle  deirobelisco  lateranense, 
onde  rimando  a  ciò  che  parlando  di  quello  ho  notato* 
Esso  fu  trovato  come  Taltro  da  Matteo  da  oastello  10 
palmi  sotterra,  e  come  l'altro  fu  risarcito,   trasportato, 
ed  eretto  da  Domenico  Fontana  l'anno  i5G7  median- 
te la  spesa  di  scudi  10,299  siccome  ricavasi  dal  conto 
publicato  dal   Fea   Misceli*  T.  II.  p.  3.  Era   rotto   in 
due  pezziy  ed  insieme  con    qi^sti  fu  trovato  il  piede- 
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Btallo  antico,  sul  quale  venne  innalzato  di  nuovo  nella 
piazza  del  Popolo:  la  iscrizione  di  Augusto  ripetuta  in 
due  lati  fu  da  me  riferita  nella  Parte  Prima  p.  627. 
E'  alto  circa  79  piedi,  e  compresa  la  base,  e  la  croce  di 
bronzo  118,  quindi  la  misura  data  da  Plinio  non  é 
esatta,  e  forse  fu  un  errore  de*  copisti  che  in  luogo  di 
LXXX.  piedi  e  un  dodrante  ossia  nove  oncia  quanto 
era  alto  il  fusto,  scambiarono  la  cifra  in  CXXV.  e  un 
dodrante  cangiamenti  frequenti,  ad  incontrarsi,  quando 
5Ì  tratta  di  cifre,  negli  scrittori  antichi. 

OBELISCO  DEL  QUIRINALE.  Ragionando  del- 
Tobelisco  eretto  da  Sisto  V.  nella  piazza  di  s.  Maria 
Maggiore  dietro  la  tribilua  indicai  ancora  ciò  che  po- 
teva avere  riguardo  a  questo  ,  poiché  ambedue  furono 
innalzati  avanti  Tingresso  del  Mausoleo  di  Augusto  pro- 
babilmente da  Domiziano*  Ivi  notai  che  questi  furono 
scoperti  ambedue  poco  prima  dell'anno  1527  per  testi- 
monianza del  Fulvio,  che  ne  fu  estratto  uno  solo  e  la- 
sciato giacente  spezzato  avanti  la  chiesa  di  s*  Rocco,  e 
e  che  Taltro  fu  lasciato  sepolto.  Ora  quello  scavato  fu 
eiretto  da  Sisto  V.  dietro  la  chiesa  di  s.  Maria  Maggio- 
re, l'altro  rimase  sotterra  fino  all'anno  1781  quando  pa- 
pa Pio  VI.  lo  fece  scavare  di  nuovo  ed  estrarre  nell' 
anno  1782.  Trovato  infranto  anche  questo  in  tre  pezzi 
il  primo  fu  innalzato  con  architettura  deirAntinori  l'an* 
no  1786  ne*  primi  giorni  di  ottobre,  e  successivamente 
vennero  eretti  gli  altri  due  nel  corrente  di  quello  stesso 
mese.  Esso  venne  eretto  frai  due  famosi  colossi  che  han- 
no dato  il  nome  di  Monte  Cavallo  alla  piazza  ed  alla  con- 
trada: sebbene  antichi,  e  formanti  gruppo  coll'obelisco, 
siccome  non  stanno  al  posto  originale ,  e  formano  una 
decorazione  moderna  alla  piazza,  parmi  doverne  trattare, 
quando  ragionerò  delle  piazze  nel  descrivere  Roma  Mo- 
derna. Le  dimensioni  di  quest*obelisco,  perciò  che  spet- 
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ta  alla  parte  antica  differiscono  di  poco  dal  sno  conipa« 
gno  di  8«  Maria  Maggiore  :  quello  si  vide  che  ha  49 
piedi  di  altezza,  quelito  ne  ha  48;  ma  siccome  la  de- 
corazione è  diversa,  mentre  qneirobelisco  nelPinsieme 
presenta  circa  85  piedi  di  altezza,  qaesto  innalzasi  dal 
piano  della  strada  fino  alla  sommità  della  croce  96  piedi. 
OBELISCO  DELLA  TRINITÀ'  DE'  MONTI.  La 
erezione  dt  qaesto  obelisco  nell*  area  dove  oggi  si  tro- 
va ,  e  che  lo  designa  si  dee  allo  atesso  papa  Pio  YL 
che  erease  quello  del  Quirinale.  Ammiano  avea  notato 
L  e»  iìragli  obelischi  portati  in  Roma  dopo  di  Augusto 
uno  che  venne  drizzato  in  hortis  Sallustii^  cioè  negli 
orti  sallustiani  e  precisamente  nel  circo  ancora  visibile, 
descritto  nella  Parte  Prima  p.  644.  Quest'obelisco  non 
essendo  ricordato  da  Plinio  fra  quelli  che  furono  por- 
tati in  Roma  prima  che  publicasse  la  sua  grande  opera 
Botto  Vespasiano,  parmi  che  induca  a  credere,  che  deb- 
basi  supporre  trasportato  dopo,  tanto  piii  che  Ammia- 
no lo  nomina  a  preferenza  di  altri  che  già  esistevano 
in  Roma  ai  tempi  suoi,  indizio,  che  se  ne  faceva  conto. 
Incerta  però  è  la  epoca  del  trasporto  di  quest'obelisco, 
che  non  è,  se  non  una  informe  imitazione  di  quello  del 
Popolo,  a  segno  che  l'inetto  intagliatore  qualche  volta 
credendo  indifferente  la  cosa  ha  perfino  capovolti  i  ge- 
roglifici ,  e  forse  alcuni  sono  stati  intagliati  anche  di 
caprìccio  ;  ma  atando  allo  stile  è  probabile  che  sia^  la- 
voro de'  tempi  degli  Antonini  ,  e  forse  di  Commodo. 
Que'giardini  imperiali  dopo  Ammiano  andarono  soggetti 
ad  essere  incendiati  nel  primo  furore  de'  Goti  condot- 
ti da  Alarico  Tanno  409  della  era  volgare  siccome  nar- 
ra ProGopio  ciuto  a  suo  luogo ,  onde  allora  per  V  in- 
cendio crollò  ancora  Tobeliscoy  e  perciò  non  si  ricorda 
fra  gli  altri  nell'epilogo  della  Notizia  posteriore  a  quel- 
la catastrofe:  e  siccome  da  ciò  che  attesta  Procopio  me- 
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dedimo  gli  orti  sallastiani  noD  furono  mai  più  ristanratì, 
ma  vedevansi  un  buon  secolo  dopo  abbandonati  e  de- 
vastati dal  fuoco,  come  li  area  ridotti  Alarico  ^  perciò 
può  credersi ,  clie  questo  obelisco  fin  d*  allora  caduto , 
e  rotto,  rimanesse  abbandonato,  e  seminterrato  nella  con- 
▼alle  del  circo,  in  mezzo  alla  quale  trova  vasi.  Né  se 
ne  incontra  notizia,  dopo  Ammiano,  fino  all'anno  1527, 
allorché  Fulvio  AnU  Urb.  p.  LXXI.  b.  ne  fa  menzio- 
ne, come  ancora  giacente  negli  orti  sallustiani,  espex- 
zato,  e  lo  dice  obeliscus  Lunae  dicatus;  ma  (fnesto  no-* 
me  non  ha  alcun  fondamento.  Dopo  sotto  la  medesi- 
ma denominazione  data  dal  Fulvio  vedesi  rappresenta- 
to giacente  e  rotto  nella  pianta  del  Bufàlini  dell'anno 
1551.  entro  la  vigna  di  Vincenzo  Vettori  fralle  porte 
Pinciana  e  Salaria,  la  quale  oggi  é  parte  di  quella  de' 
Ludovisi;  quindi  é  d*uopo  credere  che  il  Vettori ,  od 
altri  prima  di  lui  dalla  valle,  dove  originalmente  era 
stato  eretto,  lo  avesse  trasportato  in  que)  punto  ,  cioè 
sul  ripiano  del  monte.  Il  Mei*cati  Obelischi  p.  259.  ne 
apprende  ,  che  Sisto  V.  avea  divisato  di  ergere  quest* 
obelisco  avanti  la  chiesa  di  s.  Maria  degli  Angeli,  do- 
ve al  tempo  stesso  avrebbe  fatto  ornamento  alla  piazza 
che  apri  dinanzi  la  magnifica  sua  villa  Peretti  ^  og- 
gi Massimi,  colla  rovina  di  una  parte  delle  Terme  dio- 
dezianée.  La  morte  però  di  quel  papa  fece  andare  a 
vuoto  il  progetto.  Rimase  pertanto  quell*  obelisco  gia- 
cente nella  vigna  Vettori ,  che  non  molti  anni  dopo  , 
cioè  circa  Tanno  1621  fu  comprata  dal  card.  Ludovisi 
e  fece  parte  della  villa  che  ritiene  questo  nome.  Ivi 
restò  giacente  per  terra  rotto  in  due  pezzi  fino  all^an- 
no  1733,  quando,  narra  il  Valesio,  papa  Clemente  XII. 
il  di  22  marzo  lo  richiese  alla  principessa  Ludovisi  per 
innalzarlo  sulla  piazza  principale  di  s.  Giovanni  Late- 
rano  ,   ed  essendogli  stato  donato  lo  fece  trasportare  a 
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tale  aopo  presso  la  Scala  Santa;ivi  restò  abbandonato 
fino  all'anno  1788,  allorché  per  ordine  di  Pio  VI.  fi& 
con  savio  divisamento  fatto  trasportare  dinanzi  la  chiesa 
della  Trinità  de'  Monti  ed  ivi  venne  nella  primavera 
dell'anno  1088  innalzato  sopra  un  gran  piedestallo  di 
marmo  bianco  con  architettura  di  Giovanni  Antinori 
e  sormontato  con  una  croce  di  metallo  contenente  le 
reliquie  della  Croce ,  di  s«  Giuseppe ,  de'  m*  Pietro  e 
Paolo  9  dì  s.  Pio  V,  di  s.  Agostino,  e  di  s.  Francesco 
di  Paola  come  narra  il  Cancellieri  nel  Mercato  p.  165. 
Il  fusto  di  quest'obelisco  ha  43  piedi  e  mezzo  di  altez* 
sa:  nell'insieme,  compreso  il  piedestallo  e  la  croce  ha 
100  piedi:  il  punto  nel  quale  è  collocato  non  potea  e^ 
sere  scelto  meglio* 

OBELISCO  VATICANO.  Quantunque  sia  privo  di 
geroglifici,  quest'obelisco  è  il  più  grande  di  tutti  quelli 
di  Roma  dopo  il  Lateranense,  ed  è  il  solo  frai  grandi 
che  siasi  conservato  di  un  solo  pezzo ,  poiché  ebbe  la 
fortuna  di  rimaner  sempre  in  piedi  sulla  spina  del  circo 
di  Cajo  Caligola  detto  pur  di  Nerone,  finché  Sisto  V.  V 
anno  1 585  Io  fece  rimuovere  dal  luogo  suo  originale,  e 
trasportare  nel  centro  della  gran  piazza  del  Vaticano. 
Compreso  il  piedestallo  e  gli  altri  ornamenti  moderni 
questo  monumento  oggi  ha  133  piedi  di  altezza:  il  solo 
monolito  antico  ne  ha  85:  nella  parte  inferiore  di  esso 
leggesi  ripetutamente  : 

dIvo  caesarI  dIvI  ivliI  f  avgvsTo 

TI  CAESARI    dIvI  AVGVStI  F  AVGVsTo 

SACRYM 

intagliato  entro  una  specie  di  cartello.  Esso  pertan- 
to venne  trasportato  in  Roma  da  Caligola  e  consacrato 
ad  Augusto  e  Tiberio,  come  si  rileva  dalla  iscrizione 
testé  riferita,  e  siccome  narra  Plinio  lib.  XXXVI.  e.  XI 
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J.  XV.  il  qnale  dopo  aver  parlato  dei  dae  trasportati 
da  Augusto  aggiunge:  Tertius  Romae  in  Vaticano  Caii 
et  Neronif  principum  circo^  ex  omnibus  unus  omni^ 
no  factus  est  imitatione  eius  quem  fecerat  Sesostridis 
fUius  Nuncoreus ,  passo  che  determiiia  positivamente 
non  essere  lavoro  egizio,  ma  imitazione  romana  di  quello 
del  figlio  di  Sesostri  Nuncoreo,  nome  probabilmente 
corrotto  da  quello  di  Nebenscial,  o  Nevencbar  che  ò 
il  sesto  de*23  figli  di  Sesostri  o  Ramsès  IIL  i  cui  no* 
mi  si  leggono  tutti  nel  Ramsessèion  a  Tebe,  e  sono  ri* 
feriti  dal  Rossellini  Mon.  Parte  !•  T.  I.  p.  374.  La  na- 
ve che  lo  portò  fu  di  tale  grandezza,  che  per  zavorra 
vi  andarono  120,000  moggia  di  lenticchia  cioè  2  mil- 
lioni  880  mila  libre:  la  lunghezza  era  tale  che  essendo 
stata  da  Claudio  affondata  per  servire  di  fondamento  al 
molo  del  suo  porto  ostiense  sostenne  una  gran  parte 
del  lato  sinistro,  dove  furono  innalzate  come  tre  torri, 
ed  una  a  somiglianza  del  Faro  alessandrino:  e  l'albero 
maestro  era  un  abete  di  tale  grossezza  che  appena  quat- 
tro uomini  potevano  abbracciarlo:  Ahies  admirationis 
praecipuae  uisa  est  in  na%fi^  guae  ex  Aegypto  Caii 
principis  iussuj  oheliscum  in  Vaticano  Circo  statutum^ 
quatuorque  truncos  lapidis  eiusdem  ad  sustinendum 
eum  adduxity  qua  nat^e  nihil  admirabilius  visum  in 
mari  certwn  estt  centum  viginti  millia  modiùm  lentis 
prò  suburra  ei  f aerei  longitudo  spatium  obtinuit  ma" 
gna  ex  parte  Ostiensis  portus  latore  laeuot  ibi  mun^ 
que  demersa  est  a  Claudio  principe  cum  tribus  mo" 
libus  turrium  altitudine  in  ea  exaedificatis  obiter  pu^ 
teolano  puluere^  advectisque  :  arboris  eius  erassitudo 
quatuor  hominum  ulnas  complectenlium  implebat*  Era 
necessario  d*  inserir  questo  passo  non  solo  perchò  stretta* 
mente  connesso  coll'obelisco,  ma  per  dimostrare  di  quali 
navi  servivansi  per  trasportar  quelle  moli»  e  che  non 
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erano  zattere,  poiché  si  tratta  di  una  zavorra  di  qaasi  tre 
millioni  di  libre,  e  che  avea  un  albero  di  quella  por* 
tata  ,   ed  a  questo  d*  uopo  è  aggiungere  il  peso    della 
mole  e  de'  quattro  massi  di  granito  che  doveano  soste- 
nerla y  che  superavano  un'  altro  millione  di  libre  ,  poi 
l'equipaggio,  gli  attrezzi,  e  le  provisioni  :  e  come  utiU 
mente  profittavano    di  quelli  trasporti    facendo    servir 
per  zavorra  un  legume  allora  pregiato,  cioè  la  lente  che 
veniva  dall*  Egitto,  superiore  alla  europea  e  per   gros- 
sezza e  per  gusto,  come  può  ricavarsi  da  Plinio  stesso 
lìb.  XV  III.  e.  XII.  §•  XXXI.  che  ne  ricorda  due  spe- 
cie una  pili  rotonda  e  negra,   e  l'altra  commune:  lens 
amat  solum  tenue  magis  quam  pingue,  caelum  ubique 
siccumy  come  quello  dì  Egitto  ,  ed  aggiunge  :  duo  gè- 
nera  cius  in  Aeg^ptoi  alter um  rotundiusy  nigriusque^ 
alterum  sua  figura.  E'  poi  da  notarsi,  che  secondo  Pli- 
nio testé  citato,  Claudio  si  servi  di  quella  nave  mede* 
sima  pel  trasporto    della    sabbia   vulcanica  di  Pozzuoli 
eminentemente  commendata  dagli  antichi  per  le  costru- 
zioni marittime,  e  degli   altri  materiali    a  segno  di  far 
uso  della  frase  che  le  tre  moli  a  guisa  di  torri  alle  quali 
questa  nave  medesima  servi  poi    di   fondamento  erano 
state  trasportate  per  mezzo  suo,  aduectis»  Altrove  que* 
sto    scrittore   lib.    XXXVI.    cap.  IX.  $.  XIV.  ricorda 
questo  trasporto  e  Fuso  fatto  della  nave.   Dopo  Plinio 
Tobelisco  vaticano  ricordasi  per  incidenza  da  Svetonio, 
dove  parla  appunto  della  nave  sommersa  da  Claudio  ,  e 
successivamente  da  Ammiano  lib.  XVII.  e.  IV.  e  nell* 
epilogo  della    Notizia  :    ed  essendo  rimasto   sempre  in 
piedi  se  ne  trova   frequente  memoria  negli   scritti  de* 
tempi  bassi  e  particolarmente  ricorderò  qaello  del  se- 
colo XIIL^che  va  sotto  il  nome  di  Mirabilia  Romae) 
perchè  é  la  memoria  più  antica  ohe  io  conosca  di  una 
favola ,  che  si  mantenne  fino  alla  traslazione  dell'  obe« 
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lisco  fatta  da  Sisto  V.  Ivi  dopo  arer  menzionato  la 
chiesuola  di  s.  Andrea  che  venne  dopo  compresa  nel 
nuovo  tempio  vaticano  quello  informe  scrittore  sog- 
giunge colla  sua  ortografia  ;  iuxta  quod  est  memoria 
eesaris  in  agulia  (  si  noti  il  nome  di  aguglia  già  al- 
lora introdotto  per  designare  un  obelisco  )  ubi  splen- 
dide  cinis  eius  in  suo  sarcofago  requiescit  ,  ut  sic 
eo  vigente  totus  mundus  ei  subiectus  fuit^  ita  eo  mor-^ 

tuo  usque  in  ftnem  seculi  subicietur  :  Cuius  memoria 
inferius  ornata  fuit  tabulis  ereis  et  deauratis  literis 

tatinis  9  decenter  depicta  :  superius  usque  ad  malum 
ubi  requiescit  auro  et  pretiosis  lapidibus  decoratur , 
ubi  scriptum  esti  CESia  tantvs  bris  qvartvs  et  obbis: 
BT  RVNG  IR  MODICO  CLAVDis  ATBo  :  et  Hacc  memoria  sa^ 
erata  fuit  suo  more  sicut  adhuc  apparet  et  legitur. 
Ora  è  da  notarsi,  che  fino  alla  epoca  del  traslocamento 
di  questo  obelisco  sulla  sua  cuspide  era  un  globo  di 
bronzo  dorato,  leggendosi  ripetuto  più  e  più  volte  nella 
iscrizione  originale  riportata  di  sopra  il  tìtolo  di  cesare 
dato  ad  Augusto  ed  a  Tiberio  ,  e  più  particolarmente 
essendo  il  primo;  dIvo  gaesabI,  ne  venne,  che  il  vol- 
go credette  ,  che  la  palla  di  bronzo  contenesse  le  ce- 
neri di  Giulio  Cesare ,  e  vi  fu  incisa  quella  iscrizione 
dappresso,  forse  in  qualche  muro  vicino;  ma  nella  oc- 
casione del  trasporto  deirobelisco  fu  trovato,  che  il  glo- 
bo era  massiccio,  e  non  avea  alcuna  iscrizione,  ma  so- 
lamente vedovasi  colpito  da  palle  di  archibugio:  e  que- 
sto, era  accaduto  nella  presa  di  Roma  delKanno  1527, 
allorché  ,  secondo  il  Mercati  venne  pure  spogliato  dei 
leoni  di  bronzo  ricordati  dal  Petrarca  lib.  XII.  epist.  IL 
il  quale  ripete  la  tradizione  che  le  ceneri  di  Cesare 
fossero  sepolte  sulla  sua  cima.  Narra  il  Mannetti  nella 
vita  di  Niccolò  V.  che  questo  papa  avea  in  animo  di 
porre  questo  obelisco  sugli  omeri  di  quattro  statue  co- 
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lessali  rappresentanti  gli  evangelisti,  e  di  collocare  sa 
vertice  una  statua  di  bronzo  del  Salvatore  colla  croce 
in  mano,  ma  questa  idea  non  venne  eseguita.  Paolo  II* 
trattò  con  Aristotele  architetto  di  fiirlo  trasportare  nel« 
la  piazza^  secondo  il  Volaterrano,  ma  neppur  questo  eb- 
be effetto.  Si  tornò  a  pensare  di  trasportarlo  verso  la 
metà  del  secolo  XVL  scrivendo  il  Mercati  (  Obelischi 
p.  365  )  y  che  Paolo  III.  consultò  a  tale  uopo  il  Buo- 
narroti che  non  volle  accettarne  Tassunto.  Nel  pontifi- 
cato di  Gregorio  XIII.  Tanno  1583  Camillo  Agrippa 
architetto  scrisse  nn  trattato  appositamente  sopra  questo 
trasporto,  e  fece  un  modello  per  persuadere  il  papa  ad 
intraprendere  questo  lavoro;  ma  la  difficoltà  della  im- 
presa spaventò*  Era  riserbata  la  gloria  di  questa  opera 
al  genio  intraprendente  di  Sisto  V.  che  dopo  aver  con- 
sultato tutti  gli  architetti,  ed  i  mattematici  del  suo  tem* 
pò,  ed  avere  esaminato  i  modelli,  ed  i  progetti,  abbrac- 
ciò quello  di  Domenico  Fontana  ,  al  quale  pure  com- 
mise la  direzione  del  lavoro.  Si  calcolò  il  peso  dell'o- 
belisco compresa  la  imbracatura  per  calarlo  ed  alzarlo 
ad  un  millione  e  mezzo  di  libre.  L'operazione  comin- 
eìò  il  dì  30  aprile  1586:  si  iride  nel  rimuoverlo,  che 
poggiava  sopra  quattro  dadi  di  bronzo  ,  due  impemati 
che  pesavano  800  libre  ciascuno,  due  sciolti  che  ne  pe- 
savano 600.  Il  di  7  magg'o  venne  posto  sullo  strasci- 
no. La  distanza  che  avea  da  percorrere  è  di  863  pie- 
di e  mezzo ,  poiché  si  vede  ancora  sul  suolo  presso  la 
sagrestia  odierna  una  pietra  che  denota  il  sito  primiti- 
vo deir'obelisco:  e  questo  spazio  percorse  ai  1 3  di  giu- 
gno. Nella  state  fu  collocato  il  piedestallo,  e  furono  fatti 
tutti  i  preparativi  necessarii,  ed  U  dì  10  di  settembre 
per  mezzo  di  140  cavalli  ed  800  uomini  venne  in  pre^ 
senza  del  papa  innalzato  dove  oggi  si  vede.  Il  Fontana 
ebbe  5000  scudi  di  oro  in  contante  ,  una  pensione  di 
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2000  scudi  trasferibile  ai  saoi  eredi,  e  dieci  cavalierati 
lauretani:  ebbe  inoltre  in  regalo  tutto  il  materiale  che 
avea  servito  a  quella  operazione  che  si  valutò  più  di 
20,000  scudi,  fu  creato  nobile  romano,  ed  in  suo  onore 
coniaronsi  due  medaglie.  Narrasi  che  in  quella  circo- 
stanza nel  pieno  vigore  della  operazione  i  canapi  pel 
grande  attrito  s'inaridirono  e  furono  sul  punto  di  accen- 
dersi :  in  quel  frangente  ,  uno  degli  operai,  nativo  di 
a.  Bemo  nel  Genovesato,  di  nome  Bresca  gridò,  acqua 
alle  cordoj  malgrado  il  divieto  di  parlare  alto  e  gridare 
sotto  pena  capitale;  esso  venne  immantinente  arrestato, 
e  dichiarò  la  causa  urgente,  che  lo  avea  mosso,  onde  il 
papa  conosciuta  la  giustezza  delle  sue  ragioni,  in  luo- 
go di  punirlo  lo  rimunerò  altamente  ponendo  a  sua  scel- 
ta di  domandargli  qual  grazia  voleva:  ed  egli  modesta- 
mente richiese  per  se,  e  pe*  suoi  discendenti  il  privi* 
legio  di  fornire  ogni  anno  le  palme  che  si  dispensano 
nella  domenica  che  precede  la  pasqua ,  privilegio  che 
gli  venne  accordato  a  religiosamente  mantenuto  fino  ai 
giorni  presenti.  Secondo  i  conti  autentici  ricavati  daFea 
Miscellanea  Tom.  IL  p.  5.  il  trasporto  e  1*  innalza- 
mento di  questo  obelisco  costò  al  tesoro  37  mila  scudi, 
ed  inoltre  furono  fornite  10  mila  812  libre  di  metallo 
per  gli  utensili,  e  per  gli  ornamenti.  Il  Bargéo,  il  Mer- 
cati, il  Pigafetta,  il  lodati,  il  Torrigio  ,  il  Vittorelli  ed 
dai  scrittori  contemporanei  descrissero  tutti  i  partico- 
lari di  questa  grande  operazione:  una  pittura  contem* 
poranea  nelU  Biblioteca  Vaticana  ce  ne  ha  conservato 
l'aspetto,  pittura,  importante  aacora  perchè  ci  conserva 
la  forma  della  piazza  e  della  Basilica  Vaticana ,  come 
allora  trovavasi.  Innocenzo  XIIL  l'anno  1723  aggiunse 
intomo,  nel  basso  deirobelisco,  gli  ornati  in  bronzo,  che 
ivi  oggi  si  veggono,  di  festoni  ed  aquile,  lavori  &tti  colla 
direzione  di  mons*  Sergardi,  che  ne  stampò  un  discoiv 


QbblÌsco  DBLX.A  Villa  Mattbi  2S9 

iD«  La  croce  posta  sulla  sommità  fu  Deiranno  1 702  ri- 
slaurata  da  Carlo    Fontana  con  un  meccanismo  di  clie 
poscia  il  Zabaglia  si  fece  inventore  circa  un  mezzo  se- 
colo dopo  nella  circostanza  di  uu  altro  rbtaoro.  Lo  stes« 
•0  pap&  Innocenzo  ricordato  di  sopra  fece  cingere  con 
colonnette  e  barre  di  {erro  Tarea  intorno  airobelisco  ; 
i  rocchi  di  colonne  furono  ricavati  dai  frantumi  di  quel- 
le cbe  rimanevano  della  veccbia  basililica  vaticana.  Fi<- 
nalmente  Tanno  181 7|  per  le  cure,    e  sotto  la  direzio- 
ne di  monsìg.  Gilii,  astronomo  vaticano  ,    venne  dise- 
gnata una  meridiana  nelFarea  della  piazza,  alla  quale 
questo  obelisco  serve  di  gnomone. 

OBELISCO   DELLA  VILLA  MATTEL   Questo 
non  è  cbe  un  frammento  di  un  obelisco,  il  quale  per 
le  dimensioni  è  analogo  a  quello  cbe  vedesi   innalzato 
sulla  piazza  del  Pantheon,   e  che  da  Ciriaco  Mattei  circa 
anno  1582  fu  ristaurato  e  posto  sopra  un  altro    masso 
di  granito  rosso,  tagliato  anche  esso  a. forma  di  obeli- 
sco, perchè  ioffse  ornamento  ad  un  prato  che  dispose 
a  modo  di  circo  nella  villa  sua  magnifica  celimontana. 
Fu  questo  nn  dono  che  il  popolo  romano  fece  a  quel 
magnate,  considerando  la  cura  che  metteva  a  raccoglie- 
re monumenti,  e  formare  un  dovizioso  Museo,  che  è  zi- 
masto  fino  airuhimo  periodo  del    secolo  decorso,  e  che 
forni  molti  oggetti  di  rimarco  al  museo  Pio-CIementiuo* 
Era  di  pertinenza  della  città  di  Roma  questo  frammento 
di  obelisco  poiché  da  tempo  immemorabile  vedevasi  nella 
piazzetta  del  Campidoglio,  dinanzi  la  cordonata  per  cui 
discendesi  alFarco  di  Settimio.  Dalla  storia  di   Domi- 
ziano riferita  da  Svetouio  si  riconosce  la  esistenza  di  un 
tempio  d*Iside,  e  di  un  collegio  di  sacei*doti  isiaci,  sul 
monte  Capitolino,    quindi    può   congetturarsi,    che   da 
quel  tempio  provenga  questo  frammento.  Esso  era  sco* 
perto  fin  dal  primo  periodo  del  secolo   XV.  poiché  ò 
P.  IL        .  19 


290  Obblisco  dsua  Yiixà  Mattbì 

ricordato  dà  Poggio  Fiorentino  de  Variet»  Fhrt*  Uh.  X* 
e  saccessivamente  Io  è  stato  da  altri,  fino  al  ano  traslo* 
camento  definitivo*  Dopo  che  la  villa  Mattei  venne  in 
potere  del  Principe  della  Pace,  questi  fra  gli  altri  la- 
vori di  abbellimento  e  di  ristauro  l'anno  1 820  fece  pur 
quello  di  rialzare  questo  obeliscOi  che  minacciava  rovi- 
na, e  nel  collocarlo  di  nuovo  avvenne  Pinfortunio,  che 
lino  degli  operai,  tenendo  le  mani  sotto,  mentre  l'obe- 
lisco si  collocava  miseramente  ve  le  perdette  sorpreso 
dalU  improvviso  rottura  di  un  canapo  che  in  un'istan- 
to  fece  piombare  la  mole  al  posto  destinato,  e  Tinfeli- 
ce  fra  gli  spasimi  ebbe  a  soffrire  sul  luogo  stesso  Y 
amputazione  lasciando  le  mani,  con  parte  di  un  braccio 
schiacciate  fra  il  piedestallo  e  Tobelisco,  caso  tremen- 
do! Lo  stile  de'  geroglifici  della  parte  antica  supersti- 
te è  pretto  romano,  e  si  direbbe  contemporaneo  di 
quello,  che  vedesi  sulla  piazza  del  Pantheon. 

Il  Valesio  ricorda  nel  suo  Diario  che  Tanno  1 702 
ai  i  6  di  agosto  il  card.  Alessandro  Albaììi  ricevè  in 
dono  dai  pp«  gesuiti  tre  altri  pezzi  di  obelischi  di  pic- 
ciola  dimensione,  probabilmente  provenienti  dall'Iseo, 
da  cui  provengono  quelli  del  Pantheon  e  della  Miner- 
va; cioè  uno  che  serviva  come  cantonata  accanto  allo 
speziale  di  s.  Bartolomeo  de*Bergamaschi,  alto  10  pal- 
mi, dove  era  stato  posto  ai  tempi  di  Paolo  IV,  che  am- 
pliò il  convento  della  Minerva,  come  mostrava  una  la- 
pide ivi  apposta:  1'  altro  che  stava  sol  cantone  opposto: 
ed  un  terzo  di  14  palmi,  che  stava  dentro  la  fabbrica 
del  Collegio  Romano.  Qnest'  oggi  non  rimangono  più 
in  Roma.  A  questi  fi^ammenti  di  obelischi  dee  aggiun- 
gersi l'altro,  anche  esso  oggi  fuori  di  Roma,  che  il  Ga- 
mucci  Ant.  di  Roma  lib.  IV.  p.  279  afferma  essere 
stato  a'suoi  di  nella  Isola  di  s.  Bartolommeo,  e  che  Topi- 
nione  comune  credeva  far  parte  di  quello,  che  a  gui- 
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sa  di  albero  staya  in  ìnezzo  alla    isola  stessa,    foggiata 
come  ana  nave:  egli  riprova  questa  credenza,  come  con« 
traria  alle  proporzioni,  sendo  che  Talbero  sarebbe  sta- 
to  troppo  picciolo*  Dopo  quella  epoca,  cioè  dopo  Tan- 
no 1 565  queirobelisco  frammentato  già  picciolo  di  saa 
natnra  fu  rotto  in  più  pezzi,  come  si  trae  dal  Casimiro 
Memorie  Istoriche  delle  Chiese  e  dei  Conventi  dei  Fra* 
ti  Minori  della  provincia  Romina  p.  328^  che  affer- 
ma come  uno  di  questi  frammenti  yedevasi  non   lungi 
dalla  porta  del  convento  di  quella  chiesa  Tanno  1764* 
I  dne  pezzi  superstiti. vennero  raccolti  sul  finire  del  se* 
colo  passato  dal  card*  Stefano  Borgia,  allora  monsignore 
segretario  di  Propaganda,  certamente  colTanimo  di  con- 
servarli, e  li  mise  nel  suo  museo;  ma  dopo  la  sua  mor- 
te questi  vennero  Tanno    1814  venduti   alla   corte  di 
Napoli  con  altri  oggetti  di  quella  raccolta  ed  oggi  veg- 
gOBsi  nella  sala  della  collezione  egizia  del  Museo  Bor- 
bonico  di  quella,  città* 
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ARTICOLO    X. 

BEGLI   ORTI. 

Fra  gli  avanzi  superstiti  di  Roma  antica  quelli  degli 
Orti  non  tengono  certamente  Tultimo   posto,  come  gli 
Orti  presso  i  Romani  costituirono  una  parte  delle  loro 
magnificenze.  Né  ciò  dee  recar  maraviglia,  impercioc- 
ché l'agricoltura  fu  la  occupazione  principale  de'Roma- 
ni  finché  mantennero  la  integrità  de*costumi,  e  le  fami- 
glie più  illustri  trassero  nomi,  e  cognomi  dalla  coltiva- 
zione di  legumi  ed  erbe  particolarmente  promossa,  come 
i  Fabii  della  fava,  i  Lentuli  della  lente,  i  Pisoni  dai  pisel- 
li, i  Ciceroni  dai  ceci,  i  Yalerii   Lactucini  dalla  lattu- 
ga ec.  coltivazioni  che  facevansi  appunto  negli  orti:  po- 
scia rivolsero    quest'abitudine    campestre  a    delizia.  E 
quanto  scarso  fosse  il  numero  de'cittadini,  che  abitava- 
no entro  le  mura  di  Roma  in  proporzione  di  quelli  che 
stavano  in  capipagna,  e  quanto  questi  fossero  piii    sti- 
mati di  quelli  lo  provano  le  tribù,  le  quali  essendo  de- 
finitivamente portate  al  numero  di  35,  furono  divise  in 
4  urbane,  e  31  rustiche:    nelU  urbane   furono  escritti 
tutti  quelli  che  non  aveano  un  picciolo  pezzo  di  terra 
da  coltivare,  ed  in  esse  ascrivevansi  gli  schiavi  mano- 
messi, mentre  nelle  rustiche  erano  ripartiti  i  cittadini 
agiati:  quindi  Tessere  di  una  tribù  urbana  piuttosto  che 
rustica  aveasi  a  disdoro ,  e    dalle    urbane    scegli evansi 
quelli  che  si  spedivano  nelle  colonie,  mentre  nelle  ru- 
stiche ascrivevansi  i  nuovi  cittadini,  quando  cioè  ad  una 
città,  o  ad  un  popolo  accordavasi  la  cittadinanza  roma- 
na. Or  dunque  dopo  che  s'introdusse  la  ricercatezza  ed 
il  lusso  ciò  che  prima  era  occupazione  di  lavoro  .diven- 
ne soggiorno  di  piacere  ed  i  Romani  seguitarono  a  di- 
morare nelle  loro  terre,  ma  con  uno  scopo  diversa* 
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La  mtreltessa  de'predii  primitivi  fece  chiamare  hor- 
tus^  qaakivoglia  podere,  e  Plinio  lib.  XIX.  e.  IV.  %•  i^ 
attesta  che  nelle  leggi  delle  dodici  tavole  non  a'incon- 
traya  mai  la  parola  viUa^  ma  «empre  hortus^  impercioc- 
ché dopo  aver  mostrato,  che  i  re  di  Roma  non  isde- 
gnarono  di  coltivare  Torto»  portando  l'esempio  di  Tar- 
qninio  il  superbo»  aggiunge:  In  duodecim  tabulis  legum 
nostrarwn  nusquam  nominatur  villa,  semper  in  si^ 
gni/tcationó  ea  hortus,  in  horti  ye9*o  herediumi  la  qua- 
le ultima  voce  mostra  essere  sinonimo  ne'tempi  più  an- 
tichi  hortus  ed  heredium,  cioè  il  predio  avito:  è  noto 
poiché  cosi  si  chiamò  primitivamente  la  porzione  di 
terra  assegnata  da  Romulo  a  ciascun  uomo  di  due  in- 
gerì di  estensione  ossìa  57,600  piedi  quadrati:  Sina  iu- 
gera  dice  Varrone  de  Re  Rustica j  lìb.  L  e*  X,  quae 
a  Romulo primum  divisa  dicebantur  riritim,  quae  quod 
heredem  sequerentur  heredium  appellarunU  La  eti* 
mologia  di  hortus  si  deduce  più  convenientemente  da 
yipf^og,  il  cui  significato  primitivo  fu  quello  di  erba, 
prato,luogo  erboso,  e  poscia  dall'essere  tali  luoghi  re- 
cinti di  maceria,  un  recinto,  e  con  questo  significato 
si  legge  due  volte  in  Omero  Iliad.  A*  v.  773  Ì2.  v.  640: 
sui  quali  luoghi  si  veggano  il  vecchio  Scoliaste  ed  Esi- 
chio  nella  voce  J(p^^^  ^  '^p^X^*  Speciosa  è  quella  dau 
da  Pesto,  o  dal  suo  compendiatore,  che  ne  deriva  la  etimo- 
logia dal  verbo  oriri  nascere,  così:  Hortus  apud  antiquos 
cmnis  villa  dicebatur,  quod  ibi  qui  arma  capere  pos^ 
seni  oriuntur*  Ma  mentre  in  origine  con  questo  nome  si 
designò  qualsivoglia  predio,  dopo  il  sesto  secolo  di  Roma 
fu  riservato  strettamente  ad  indicare  un  orto  propriamen- 
te detto,  cioè  una  terra  di  limitata  estensione  destinata 
a  produrre  gli  erbaggi  ed  i  frutti ,  e  diedero  il  nome 
sempre  in  plurale  di  Berti  a  ciò,  che  noi  chiamiamo 
un  giardino  di  delisia   cosi  distinguendoli  da  ciò  che 
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noi  appelliamo  villa,  poiché  gli Horti  eranodi confini piii 
ristretti,  non  contenendo,  che  edifici!  di  lusso  e  luoghi 
di  divertimento:  inoltre  erano  attinenti  alle  mura,  seb- 
bene sempre  fuori  della  città,  a  segno  che  TJlpiano  Di'^ 
gesù  lib.  IIL  tit*  IIL  %•  5»  dichiara  tenersi  come  pre- 
aente  nella  città  quello  che  stava  negli  Orti:  Praesens 
habetur  et  qui  in  hortis  est.  Distinguevansi  perciò  dal 
Suburbdnumy  o  F^illa  Suburbana  i  che  era  a  picciola 
distanza  se  vuoisi,  ma  discosta    dalle  mura  almeno  un 
miglio:  e  d^  ciò  che  chiamavamo  Villa^  che  era  a  mag- 
gior distanza  ancora,  e  fuori  del  circotidarìo  proprio  di 
Roma*  Il    cognome  lo  aveano  dal  proprietario  ,    come 
Horti  DomiUani  chiamavano  que'  de'  Domizii,  Lucul" 
latti  que*  di  Lucullo ,  Sallustiani  que*  di  Sallustio  eo» 
e  ciò  piii  ordinariamente,  alle  volte    però  si  dicevano 
col  nome  specifico  della  persona,  come  Horti  Caesarisj 
Horti  Domitiae  ec.  e  questo  credo  che  principalmente 
6Ì  facesse  quando  erano  beni  liberi,   e  non  ereditarii , 
o  de*  quali  erasi  disposto  a  titolo  di  eredità  per  V  av* 
venire.  Il  Suburbanutn  Io  distinguevano  col  Qome  del 
proprietario  in  genitivo  ,  come  Suburbanum  Phaontis 
quello  di  Faonte    quattro  miglia  distante  da  Roma  fra 
le  vie  nomentana  e  salaria  ,  Senecae  quello  di  Seneca 
aull'appia  ec.  finalmente  la  Villa  designavasi  col  cogno- 
me del  territorio  della  città,  nel  quale  trovavasi ,  come 
Alsiensis  da  Alsiunitx  Laurentina  da  Laurentumj  Tu-- 
sculana  da  Tusculum  ec:  ovvero  senza  il  sostantivo  f^i/- 
la  davano  la  forma  neutra  al  nome  del  territorio  aggiun- 
gendovi in  genitivo  quello   del  proprietario,  come  7a* 
sculanum  Ciceronis,  Laurentinum  Plinii  ec. 

Il  lusso  degli  Orti ,  giacché  ad  essi  cerne  «onti*- 
gui  a  Roma  dee  restringersi  quest'  articolo ,  cominciò 
insensibilmeq(e  dopo  la  guerra  acaica,  ed  andò  talmente 
crescendoi  che  in  meno  di  un  secolo  giunse  al  colmot 
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appena  «e  ne  parlava  dopo  la  guerra  macedonica  chiosa 
Tanno  di  Boma  585;  la  guerra  acaica  fini  colla  presa 
di  Corinto  Panno  607:  e  nell'  anno  690  i  giardini  lu- 
cnllani  facevansi  ammirare  per  la  ricercatezza,  e  per  la 
magnificenza  a  tal  segno  che  mossero  la  invidia  agli  altri 
grandi  contemporanei  Enobarbo,  Cesare,  Pompeo,  Cras- 
so, Sallustio»  e  Servilio,  seguiti  poscia  da  Agrippa,  da 
PoUione,  da  Mecenate,  e  da  Lamia ,  ai  tempi  di  Au- 
gusto: e  successivamente  dai  liberti  piii  potenti  sotto  i 
primi  cesari.  Siccome  poi»  o  per  eredità,  o  per  confi- 
sca ad  eccezione  di  quelli  di  Cesare  e  di  Agrippa  ven- 
nero tutti  nel  demanio  imperiale ,  perciò  dopo  il  pri- 
mo secolo  dell*  impero  non  si  ricordano  altri  orti  fa- 
mosi, oltre  queUi  di  già  esistenti,  che  que*  di  Settimio 
Severo,  ch^  ebbero  il  nome  di  Sorti  Getae  dopo  la 
sua  morte* 

Indicai  poc*  anzi  come  tali  giardini  di  delizia  co- 
minciano ad  apparire  dopo  la  guerra  acaica;  infatti  Ci- 
cerone de  Republica  e.  IX.  finge  ,  che  quel  suo  trat« 
tato  si  fiicesse  ne*  giardini  di  Scipione  Emiliano  sotto 
la  presidenza  di  quel  personaggio  insigne,  essendo  con- 
soli Tuditano  ed  Aquillio,  cioè  l'anno  di  Roma  625 ,  e 
lo  conferma  nel  libro  de  Amicitia  e.  VII.  ed  in  quello 
de  Nat*  Deor.  lib*  IL  e.  IV.  mostra  inoltre  essere  co- 
stume di  ritirarsi  a  diporto  ne*  giardini  in  circostanze 
di  feste  pubbliche  ,  e  che  allora  ivi  adunavansi  i  pa- 
renti piii  stretti,  e  ivi  raccoglievansi  gli  amici  del  padro- 
ne per  divertirlo:  Nam  qaum  Publius  Africanus  hic 
Paulli  filius  feriis  latinis  Tuditano  cos*  et  Aquillio 
eonstituisset  ur  aonris  etse ,  familiarissimique  eius 
ad  eum  frequenier  per  eos  dies  ventitaturosj  se  esse 
dixissenty  latinis  ipsis  mane  ad  eum  primus  sororis 
filius  penii  Quintus  Tubero  etc.  Ed  altrove  Philipp.  IL 
cap.  VI.  che  si  ritiravano  ancora    in   essi  per  festeg- 
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giare  i  giorni  di  nascita:  Hodie  non  descendit   Anto*- 
nius*  Curi  Dat  natatitia  in  Hortis»  AntecedentemeiH 
te  a  Scipione   Emiliano  non  a*  incontrano   memorie  di 
tali  giardini  di  lusso>  ma  neppure  può  asserirsi  che  qae« 
8ti  fossero  i  primi;  come  dall'altro  canto  io  immagino  ^ 
che  il  lusso  allora  fosse  molto  moderato*  Quella  guerra 
acaica  empiè  Roma  di  oggetti  di  arte,  siccome  si  leg« 
gè  lu  Strabone,  in  Plinio,  ed  ia  Plutarco;  ma  quale  fos-> 
se  la  rozzezza  de*  Romani  sopra  questa  materia  a  quella 
epoca  lo  mostra  Strabone  testò  ricordato,  lib.  Vili.  e.  Y. 
$.  23,  che  cita  Polibio  ,  testimonio   contemporaneo  y  il 
quale  narrò   di    aver  veduto    co'  proprii  suoi    occhi   i 
quadri  gittaii  per  terra  ,    ed  i  soldati  giuocarvi   sopra 
colle  pietruzze,  e   citava  fra  que'  quadri  quello  famoso 
di  Aristide  rappresentante  Bacco,  che  per  la  eccellea^ 
za  sua  die  luogo  al  detto,  nulla  a  confronto  del  BaC'^ 
coi  Ov^Sì/  npog  zoif  AtG'Jvao)fj  e  quello  di  Ercole  tormen«« 
tato  dalla  veste  di  Deianira.  Il  Bacco,  secondo  Strabo* 
ne  peri  poco  tempo  prima  che   egli    facesse  il  viaggia 
di  Roma  nelPincendio  del  tempio  di  Cerere,  ed  a^un- 
gè,  che  la  maggior  parte  de'  capolavori  delParte,  tanta 
in  scultura  ,  quanto  in  pittura  ,  che  ornavano  Roma  a' 
suoi  di,  cioè  ai  tempi  di  Tiberio,  Tcnivano  da  Corinto 
ed  alcuni  ancora  n*erano  stati  collocati  per  le  città  cir- 
convicine. Né  si  ascriva  soltanto  ai  soldati  quella  roz- 
zezza, imperciocché  Vellejo  Patercolo  lib.  I.  e*  XIII.  di-^ 
pinge  Mummie  con  questi  caratteri:  Mumnuus  tam  bu^ 
VIS  fuit  ut  CAPTA  conTNTBOy  quum  maximorum  ar» 
tificum  perfectas  manibus  tabulasy  ac  statuas  in  Ita^^ 
liam  portandas  locaret  iuberet  praedici  conducentibuSf 
si  EAS  psnDiDissENT  itoTAS  xssM  BEDDITUMOS*  Im- 
maginiamo per  un  momento  un  generale  che  consegnasi 
se  oggi  ai  capitani  di  nave  sculture  di  Michelangelo  » 
pitture  di  Raffaello,  Correggio ,  e  Tiziano  ,  e  ponesse 


O  m  T  ì  297 

per  patio  che  in  caso  che  questi  perdessero  gli  oggetti, 
dovessero  fame  &re  de'  nuovi  a  loro  spese  !  Plinio 
lib.  XXXV.  €•  IV.  narra  di  questo  stesso  Mnmmio, 
che  vedendo  neirauzione  publica  che  si  fece  della  pre- 
da, che  il  re  Attalo  avea  fatto  comprare  il  Bacco  di 
Aristide  per  6,000,000  di  sesterzi!,  cioè  150,000  sca- 
di ,  credette  che  il  quadro  contenesse  qualche  virtù 
che  egli  non  conosceva,  e  centrala  fede  publica  lo  ri- 
tirò, e  portatolo  in  Roma  lo  pose  nel  tempio  di  Cerere* 
Molti  di  quelli  oggetti  presi  a  Corinto  divennero  orna- 
mento de*  giardini  piii  sontuosi  di  Roma ,  siccome  si 
trae  da  Plinio  medesimo,  e  questi  saranno  ricordati  a 
suo  luogo.  Si  vegga  da  ciò  quanto  ricchi  fossero  di  og« 
getti  di  arte  i  giardini  di  Roma* 

Sceglievano  per  gli  Horti  i  luoghi  più  ameni  in- 
torno a  Roma  profittando  specialmente  della  pendice  de* 
colli;  e  questa  facevano  regolare,  e  disponevano  a  risalti 
6  scaglioni,  onde  potere  avere  vedute  dai  varii  ripiani,  e 
sopra  questi  disponevano  i  penici,  i  fabbricati  diversi,  e 
le  piscine;imperciocchè  i  Romini  amavano  molto  il  giuoco 
delle  acque,  le  fontane,  i  zampilli,  i  ruscelli,  i  canali 
artificiali:  e  de^sampilli  Plinio  il  giovane  lib.V.epist.yi. 
fii  testimonianza  scrivendo,  «he  nella  sua  villa  di  Tusci 
avea  una  fontana  (ormata  da  un  cratere  nel  quale  ver- 
stfVono  acqua  sipfmnculi  pluresj  parecchi  zampilli,  uso, 
ohe  fii  nel  secolo  XVL  rinnovato  e  del  quale  si  ha  un 
esempio  nel  primo  cortile  del  palazzo  Massimi  alle  Co- 
lonne :  nella  stessa  lettera  questo  scrittore  ricorda  un 
getto  di  acqua  ,  che  in  quella  medesima  villa  versava 
entro  un  labro  di  marmo.  £  poiché  ho  fatto  menzione 
di  questo  autore,  le  due  lettere,  nelle  quali  descrive  co- 
si graficamente  la  sua  villa  laurentina,  e  quella  di  Tu- 
sci, cioò  lib.  II.  epist.  XVII.  lib.  V  ep.  VI.  danno  una 
buona  idea  della  disposizione  e  del  gusto  che  regnava 
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in  qae*  luoghi  di  delizia,  che  certamenca  gareggiar  po« 
trebberò  colle  ville  moderne  più  sontaose:  e  pare  Pli« 
Ilio  era  cosi  moderato*  E  perchè  non  si  creda^  che  (jae- 
•to  lasso  6Ì  restringesse  a  Roma,  o  alla  Italia,  mi  giovi 
di  ricordare  la  eleganza  e  la  estensione  di  quella  villa 
che  fa  scoperta  a  Bignor  Tanno  1811  nella  contèa  di 
Sassex  in  Inghilterra,  descritta  da  Lysons  con  un  opu- 
ccolo  che  intitolò  :    An  Aocoant  of  the  remains  of  a 
Roman  prilla  etc«  London  1820.  Quale  ricercatezza  ael- 
k  disposizione  degli  appartamenti  per  le  stagioni  diver- 
se deiranno,  nella  posizione  de'triclinii,  nella  costruzio- 
ne de*  bagni;  quale  magnificenza  ne'  crittoportici  !  Pa- 
vimenti di  musaico  figurati,  muri  rivestiti  di  marmo  , 
ed  ornati  con  pitture  eleganti,  volte  ornate  di  stucchi, 
€  di  pitture  !  Tralascio  poi  di  rammentare  le  statue  ed 
i  quadri,  che  ornavano  gli  appartamenti,  oggetti  de'  quali 
ho  già  dato  un  cenno:  e  la  magnificenza  delle  pinaco- 
teche. In  quelle  descrizioni   pliniane   apparisce  che  a* 
Teano    viali  per  passeggiare  a  piedi,  che  chiamavano 
ambulationeSf  viali  per  essere  portati  in  lettiga  che  ap- 
pellavano gestatìonesf  cinti  di  busso,  di  rosmarino ,  di 
viole  ec.  riquadi*i  formati  col  busso  in  varie  figure  co- 
me si  veggono  nelle  ville  moderne,  e  specialmente  in 
Villa  Pamfili:  alberi  tagliati  in  varie  foggie,  che  costi* 
tuivano  l'arte  topiaria  ricordata  da  Cicerone  ad  Quin^^ 
tum  p'Otrem  lib.  IIL  ep.  L  IL  e  così  descritta  da  Fir- 
mico  Mathesm  \ìn.  VIIL  e.  X.  qui  buxeas  arbores  ton' 
dentes  in  belluas  fingunt^  aut  %drides  porticus  in  cit" 
culum  flexis  uitibus  faciunt»  Plinio  il  vecchio  lib.  X VIIL 
G»  XXVL  $•  LXV.  mostra  ,  che  que'  lavori    iacevansi 
particolarmente  in  febbrajo*  L'altro  Plinio  poi,  lib.  III. 
epist»  XIX ,  pone  la  spesa  de'  Topiarii  fralle  piti   ne- 
cessarie e  considerabili:  inest  huic  computationi  sum" 
plus  suppellectilisj  sumptus  atriensiumy  tofiasliomum^ 
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fabrorumy  atque  etiam  venatorii  instrumentii  passo  che 
Ya  perfettamente  di  accordo  con  Cicerone  Paradoxa  V. 
^.  IL,  che  pone    gli    atriensi    ed  i  topiarii   frai  serti 
più  ricchi:  atijue  ut  in  magna  familia  sunt  olii  lau-^ 
tioreSf  ut  sibi  videntur,  servii  sed  tamen  serui^  atrien^ 
ses  oc  topiarii  :  ed  istituisce  la  comparazione  di  que- 
ati  come  servi  con  que*  padroni,  che  erano  trasportati 
dalla  smania  di  possedere  oggetti  di  arte,  o  preziose  sup- 
pellettili, o  di  fare  edificii  magnifici,  che  riguarda  come 
superiori  ad  altri  che  aveano  desiderii  più  vili,  ma  che 
sempre  erano  schiavi  de*  loro  capricci.  Plinio  medesimo 
descrive  a  lungo  un  ippodromo  nella  sua  villa  di  Tusci: 
in  Roma  gli  orti  Variani  aveano  un  anfiteatro,  ed  un 
circOy  un  circo  aveano  pure  gli  orti  Sallustìani,  che  an- 
cora si  traccia  ;    questi  medesimi  giardini  contenevano 
on  tempio  magnifico  di  Venere,  ed  un  portico  di  mille 
piedi  di  lunghezza»  Fra  gli  alberi  preferivano  il  lauro 
perchò  di  bel  taglio  di  foglie,  odorose,  e  sempre  verdi, 
il  platano,  perchè  grande  e  di  belle   foglie    dava    una 
ombra  conveniente:  e  per  la  stessa  ragione  fralle  piante 
degli  orti  entrava  la  vite  per  formare  pergolati,  siccome 
ai  trae  da  Plinio  giuniore  lib.I.  epist.  IlI.lib.y.epistVI. 
Principale  ornamento  Io  formavano  i  fiori,  tanto  perchè 
belli  sono  a  vedersi,  quanto  per  l'uso  grande  e  conti*- 
nno,  che  i  Romani  ne  facevano  per  le  essenze ,  e  peif 
le  corone:  quindi  Plinio  ricorda  lib.  XXL  ci,  che  Ca^ 
tene  prescrisse  doversi  ne' giardini  seminare  le  piante, 
che  alle  corone  servivano,  e  che  fornivano  migliori  fiori: 
in  hortis  seri  coronamenta    iussit  Calo  inenarrabili 
florum  maxime  subtilitate.  Frai  fiori  poi  il  primo  luo- 
go aveano  secondo  Io  stesso  scrittore  llb.  XXII.  e.  XXI. 
$•  XXYI.  \jinthemis  detto  pure  chamae'^melonf  don* 
de  noi  abbiamo  fatto  camamilla,  e  la  rosa,  della  quale 
tante  specie  aveano  gli  antichi  e  particolarmente  la  pre- 
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nestina  e  la  campana  erano  preferite  :  tegalfano  la 
mllesia  di  colore  acceso,  ma  che  non  a?ea  se  non  do* 
dici  foglie,  la  tracbinia  di  colore  men  rosso  ^  Talaban* 
dica  ancor  più  TÌle  t  la  spineola  ,  la  centifoUa  ,  la 
graeculaj  la  mosceuton  che  avea  foglie  a  modo  di  oli- 
vo, e  Tautannale  che  dall'  uso  delle  corone  appellava- 
vano  coroneola»  Di  quelle  ricordate  di  sopra  più  pre- 
coce era  la  campana,  tardiva  la  milesia,  ultima  a  fini- 
re la  prenestina«  I  narcissi,  i  giacinti,  le  viole,  il  croco, 
i  garofani,  la  ginestra,  i  gigli,  l'amaranto,  il  rhododen^ 
droiiy  0  lauro  rosa  ec.  erano  molto  amati*  Gran  cura 
ponevano  a  preservare  le  piante  delicate  dal  freddo  e- 
aponendole  al  sole,  e  chiudendole  in  stufe  difese  da  ve- 
tri, 0  speculari,  siccome  mostrano  Plinio  lìb.  XIX*  c«  V* 
S-  XXIII.  e  Marziale  lib.  Vili,  epigr.  XIV. 

Ho  fatto  osservare  di  sopra,  quanto  amassero  il  mo- 
to dell'acqua  per  mezzo  di  getti,  e  zampilli)  qui  ricor- 
derò, come  coiracqua  facevano  agire  le  macchine  da  su(^ 
no,  e  fra  queste  è  celebre  VJfydrauUj  organo  ad  ac- 
qua macchina  descritta  da  Vitruvio  lib.  X.  e.  XIIL  For- 
mavano pure  grotte  artificiali  ornate  di  statue,  rivesti- 
te di  marmo  e  di  pitture,  colle  volte  coperte  di  tarta* 
li  e  di  nicchi  di  mare  e  conchiglici  e  ricch/s  di  fonta- 
ntf  che  chiamavano  Ninfèi  perchè  sacre  particolarmen« 
te  alle  Ninfe  del  luogo,  e  di  queste  se  ne  ha  un  buon 
esempio  nella  villa  di  Domiziano  sulle  sponde  del  la- 
go Albano,  ed  alla  villa  Adriana,  Cicerone  de  Leg, 
lib.  IL  e.  L  mette  iu  ridicolo  la  pretensione  de'  suoi 
contemporanei,  che  davano  ai  ruscelli,  ed  ai  canali  del- 
le loro  ville  il  nome  di  Nili  ed  £uripi:  ductus  vero 
aguarum^  quos  isti  Nilos  et  Euripos  uocant^  ijuis 
non  quum  haec  videat  irriserit:  egli  forse  avrebbe 
temperato  questa  frase  se  avesse  veduto  il  famoso  eu- 
ripo  degli  orti  di  Agrippa  aperto  non  molti  anni  dopo 
la  sua  morte. 
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Non  ò  scopo  di  questa  opera  parlare  di  tutti  gli 
Berti  ricordati  dagli  antichi  scrittoriy  come  esistenti  in- 
corno a  Ronouii  ma  beasi  di  quelli  de*  quali  rimangono 
avanziy  o  che  possono  con  certezza  quanto  al  silo  fissar- 
si. Essi  non  sono  pochi,  come  generalmente  si  crede, 
poiché  fatte  le  detrazioni  necessarie  di  quelli  che  com- 
pariscono sotto  yarii  nomi  ascendono  a  venti,  cioè  que* 
di  Agrippa,  gli  Argianì,  gli  Asiniani,  que'  di  Cajo  Ca-* 
ligola,  que*  di  Cesare,  que'  di  Domizia,  i  Domiziani, 
gli  Epafrodiziani,  i  Galbiani  o  Sulpiciani,  i  Lamiani,  i 
Liciniani,  i  Lucnllani ,  i  Mecenaziani ,  i  Pallanzìani  , 
i  Pompeiani,  i  Sallustiani,  i  Serviliani,  t  Settimiani  o 
di  Geta,  i  Torquaziani,  ed  i  Variani. 

O&TI  DI  AGRIPPA.  Rufo  fra  gli  oggetti  conte- 
nuti entro  i  limiti  della  regione  IX  pone  Horti  et 
ThermoB  jigrippae^  indizio  della  contiguità  degli  uni 
alle  altre;  e  siccome  la  posizione  delle  Terme  di  Agrip- 
pa è  determinata  fra  il  Pantheon,  e  Tarco  della  Ciam- 
belia,  fra  il  palazzo  Laute,  e  la  chiesa  della  Minerva, 
come  verrà  dimostrato  a  suo  luogo ,  perciò  è  chiaro  , 
che  nello  stesso  circondario  furono  qne*giardini,  in  mez- 
zo ai  quali  Agrippa  eresse  il  Pantheon  e  le  Terme* 
Dall'altro  canto  la  chiesa  della  Minerva  essendo  stretta 
fra  il  Minen^ium  ,  V  Isào  ed  il  Serapèo  ,  gli  orti  pon 
poterono  estendersi  da  quella  parte:  cosi  le  terme  nero- 
niane,  sulle  quali  è  il  palazzo  Giustiniani,  le  Alessan- 
drine, sulle  quali  è  il  palazzo  Madama,  il  circo  di  Ales- 
sandro, oggi  piazza  Navona,  il  teatro  di  Pompeo  ed  il 
portico  dietro  la  scena  che  viene  ad  un  dipresso  li- 
mitato dalla  via  del  Sudario  restringono  i  giardini  fra 
questa  strada  e  la  Sapienza,  fra  la  via  de'Sediari,  e 
quella  di  Torre  Argentina,  area  di  forma  quadrilatera 
che  presenta  circa  640,000  piedi  quadrati.  Io  credo, 
che  fra  tanti  lavori,  che  fece  Agrippa  durante   la    sua 
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famosa  edililk»  e  particolarmente,  qaaado  ristaarò  le 
cloache,  e  ne  apri  delle  naove  I*  anno  721  di  Roma, 
secondo  Dione  lib.  XLIX.  e.  XLIII.  facesse  pur  quello 
di  disseccare  la  palude  Gaprea,  della  quale  tenni  discor- 
so nella  Parte  Prima  p«  39  e  seg. ,  dove  mostrai,  clie  il 
sito  di  essa  fu  appunto  la  contrada  del  Pantheon;  in  tal 
circostanza  avendo  guadagnato  tutto  questo  terreno,  vi 
piantò  i  giardini ,  e  vi  costrusse  tanti  edificii  famosi, 
come  il  Pantheon  ,  le  Terme,  ec.  Dione  lib*  LIV* 
e.  XXIX  dice  che  Agrippa  lasciò  alla  sua  morte  i  giar- 
dini, e  le  terme  al  popolo  romano:  ììcu  tct€  yow  xijnroug 
T6  cfiaty  wt  xo  ^cLkMZto)^  xo  €nQwiio)f  auxov  xar6?.nr£Vy 
fiS^rs  npofyjx  auroug  XcvcBoci:  ed  allora  pertanto  lasciò 
loro  (  ai  Romani  )  gli  orti  ed  il  bagno,  che  porta  il 
suo  nome ,  onde  potessero  gratuitamente  lavarsi*  E 
per  uso  di  questi  giardini  e  delle  terme  fece  il  gran 
lavóro  di  condure  Tacqua  Vergine  siccome  fìi  veduto 
a  suo  luogo  trattando  degli  Acquedotti,  e  con  questa 
acqua  limpida  foripò  un  canale  che  chiamò  Euripo,  se- 
cQndo  il  costume  de*tempi  ricordato  di  sopra,  perchè 
imitava  lo  stretto  o  canale  di  tal  nome,  che  separa  la 
Euhea  dal  continente  greco,  ed  uno  stagno,  che  fu  per« 
ciò  appellato  lo  Stagno  di  Agrippa,  ambedue  ricordati 
da  Ovidio  de  Ponto  lib.  I.  epist*  Vili,  v*  38  insieme 
cogli  orti  e  col  campo  di  Agrìppa: 

Gramina  nane  campi  pulcbros  spectantis  in  sortos 
stagjtjìqux  et  xvrjfìj  virgineusque  liquor. 
NeirEuripo  secondo  Frontino  $•  LXXXIV  impiegò  460 
quinarie  di  quell'acqua;  quindi  fu  appellato  PEuripo  deir 
acqua  Vergine:  Euripo  cui  ipsa  (  aqua  )  nomen  dedit 
quinariae  GCGCLX.  Questo  si  ricorda  da  Strabene 
lib.  XIIL  e.  I.  S  XIX.  dicendo,  che  Agrippa  trasportò 
da  Lampsaco  il  leone  caduto,  opera  di  Lisippo  e  lo 
collocò  nel  bosco  fra  lo  Stagno  e  TEuripo:  Evreudev  de 
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lietipfepiGf  Ay pmncts  t^  ntmamora  XsainaAoaatncio  epyoy. 

EvpcTTOU*  Da  Seneca  epist.  LXXXIII.  ai  trae,  che  ti  si 
andavano  a  tuffare  in  tutte  le  stagioni  ddll*anno  y  acri* 
vendo:  Ille  tantus  psychrolustes  qui  halendis  ianua* 
riis  Earipum  salutabam^  qui  anno  nopo  quemadmo" 
duntf  legerOf  scribere^  dicere  aliquid^  sic  auspicabar  in 
F'ir^em  desilire,  primum  ad  Tiberim  iranstìdi  ca^- 
straj  deinde  ad  hoc  soUum.  A  questo  ooatame  di  nuo- 
tare nell*Euripo  allude  Stazio  Syh.  lib.  L  §•  V«  t.  2$ 
in  ijuel  passo: 

atque  excepUira  natatus 

Virgo  iupat. 
E  Marciale  lib.  XIV.  ep.  LXHI. 

Firgine  vis  sola  Ictus  abire  domum  ? 
Probabilmente  l'acqua  Vergine  dall*  Enripo  passava  a 
formare  lo  stagno»  nel  quale,  secondo^  Tacito  lib»  XV. 
e.  XXXVIL  Fanno  65.  della  era  volgare  Nerone  fab- 
bricò una  KStteiray  sulla  quale  imbandi  un  sontuoso  ban- 
chetto freendola  tirare  da  navi  ornate  di  oro  e  di  avo- 
rio 9  servite  da  rematori  adulti ,  dandosi  in  preda  ad 
*  ogni  sorta  di  laidezze:  questo  fatto  dimostra  che  lo  sta- 
gno ebbe  una  estensione  considerabile.  E  probabile,  che 
la  parte  piii  bassa  della  palude  Giprea  fosse  da  Agrip- 
pa destinata  a  servire  per  l'Euripo  e  per  lo  Stagno»  e 
non  è  da  sprezzarsi  la  congettura  di  Nardini  lib«  VL 
e.  IV.  ohe  fossero  nella  contrada  denominata  fino  da' 
tempi  bassi  la  Valle»  come  quella  che  avea  conservato 
dopo  le  rovine  di  Roma  la  bassezza  e  concavità  primi- 
tiva. Dal  passo  riportato  di  Strabene  ricavasi,  che  vi  era 
un  bosco  fra  lo  Stagno  e  TEuripo»  indizio  che  rima- 
neva uno  spazio  coperto  di  terra  fra  questi  due  reci- 
pienti» dove  Agrippa  collocò  il  leone  di  Lisippo.  Quel 
bosco  k  ricordato  da  Tacito»  come  prossimo  allo  stagno 


304  Osti    ÀEfliAHi 

nel  Ia(^o  citalo  di  sopra:  e  da  Marziale  apparisce,  che 
fosse  principalmente  piantato  di  lanri^  che  egli  pel  me* 
ITO  chiama  vipsanae  dal  nome  di  famiglia  di  Agrìppa: 
At  mea  rirsjnAS  spectant  coenacula  lauroé. 
ORTI  ARGIANL  In  Rufo  e  Vittore  si  ricordano 
gli  Botti  Argiani  nella  regione  VIL  i  ossia  della  Via 
Lata,  una  delle  piti  picciole  di  Roma  antica:  la  Notizia 
li  chiama  Hortos  Largianos  :  cosi  che  nasce  dahbio 
sulla  vera  nomenclatura^  e  se  ad  un  Argius^  o  Largas 
appartenessero*  A  ul  dubbio  accresce. forza  conoscerei 
che  Argius  fu  un  liberto  potente  di  Galba  e  suo  agen- 
te principale  negli  affari  domestici,  dispensator^  che  a 
forza  di  danari  ottenne  di  poter  dare  sepoltura  al  suo 
corpo ,  come  narrano  Tacito  lib.  L  e»  XLIX,  Svetonio 
in  Galba  e*  XX,  e  l'autore  della  vita  di  Galba  attri- 
buita a  Plutarco  e.  XXYIII.  il  quale  decisamente  Io 
appella  oTTcXei&gpog,  liberto,  mentre  Tacito  lo  dice  e  prio* 
ribus  sen^is;  dall'altro  canto  molti  ebbero  il  cognome 
di  Largusf  e  fra  questi  fa  celebre  Gajo  Cecina  Largo 
console  ordinario  Tanno  795.  di  Roma,  che  ne'testi  or* 
dinarii  di  Tacito  ha  il  prenome  di  Publio  in  luogo  di 
Cajo,  e  che  fu  autore  del  senatusconsulto  sulla  succes- 
sione deliberti  ricordato  nelle  Istituzioni  di  Giustinia- 
no Tit.  VII.  e  nel  Codice  lib.  VIL  tit.  VL  $.  12.  col 
nome  di  Senatusconsultum  Largianum*  Considerando 
però  che  più  costante  è  la  lezione  di  Argìani,  e  che  gli 
Ho9*ti  Pallantianiy  Epaphroditiani  ec*  mostrano,  quan- 
to fosse  commune  circa  la  metà  del  primo  secolo  ddla 
era  volgare,  che  i  liberti  avessero  giardini  suntuosi,  in- 
clino per  questo  nome.  Quanto  al  sito  è  certo,  che  que- 
sti furono  sulla  pendice  del  Quirinale  che  domina  le  stra- 
de denominate  via  della  Stamperia,  via  deir Angelo  Cu- 
stode, e  via  del  Tritone;  imperciocché  l'uso  di  costrui- 
re i  giardini  per  quanto  lo  permetteva  il  terreno  ,  ed 
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i  limiti  della  r^one  non  lasciano  altro  posto.  La  esten* 
sione  restringesi  a  circa  30,000  piedi  quadrati ,  com- 
prendendo ad  un  dipresso  lo  spazio  fra  la  pendice  del 
Qoirinale,  le  strade  sovraindicate,  il  vicolo  del  Gallinaccio^ 
e  la  piazza  di  Fontana  di  Trevi,  non  potendo  oltrepas* 
sare  la  chiesa  di  s.  Nicola  in  Arcione.  Trovandoli  notati 
ne*  Kegionarii  fino  al  primo  periodo  del  V.  secolo  è  prò» 
va»  che  erano  molto  magnifici,  e  probabilmente  dive- 
nuti parte  del  demanio  imperiale  ,  o  per  successione^  o 
per  confisca. 

ORTI  ASINIANI.  Vittore  nelU  Regione  XII.  cke 
è  quella  che  comprende  il  falso  Aventino  chiuso  den- 
tro le  mura  di  Roma  moderna,  ma  nella  massima  parte 
fiiori  dell'antico  recinto,  vale  a  dire  tutto  il  colle  sovra- 
stante alle  terme  antoniniane,  pone  gli  Haiti  Asinianh 
la  Notizia  non  ne  fa  motto.  Fra  tutti  gli  altri  antichi 
scrittori  questi  orti  si  ricordano  solo  da  Frontino  %•  XXf. 
che  parlando  delPacquedotto  delF  Aniene  vecchio  sog- 
giunge, che  dentro  le  due  miglia  da  Roma,  cioè  circa  nn 
miglio  fuori  di  porta  Maggiore  se  ne  distaccava  una  parte^ 
la  quale  metteva  capo  nella  contrada  della  via  Nuova  pres- 
so gli  orti  asiniani,  e  quindi  distri^uivasi:  inde  intra  se^ 
eundum  milUarium  partem  dat  in  specum  qui  pocalur 
octauianus  et  pe^'uenit  in  regionem  viae  nouae  ad  iroir- 
TOs  AsrirrANOS  unde  per  illum  tractum  distribuitur* 
Siccome  è  noto,  che  Asinio  PoUione  personaggio  celebre 
de'tempi  di  Augusto  nobilitò  di  fabbriche  sontuose  Y  A- 
yentino,  e  le  arricchì  di  capilavori  delParte  antica  a  segno 
che  Plinio  che  ne  ricorda  parecchi  li  designa  come  esi- 
stenti ne*  monumenti  di  Asinio,  perciò  communemente 
si  crede  che  egli  pure  fosse  Tautore  di  questi  giardini 
che  non  solo  rimanevano  ai  tempi  di  Frontino ,  cioè 
sotto  Traiano,  ma  ancora  nel  quarto  secolo  quando  fiori 
Vittore.  E  noterò  come  una  coincidenza  riguardante  il 

P.  IL  20 


306  Osti  di  Gaio^^  Nihoub 
«ito  f  che  il  gruppo  famoso  di  Ainfione  e  Zeto  eono- 
sciQto  col  nome  volgare  di  Toro  faroefiiano  fu  trorato 
nelle  terme  di  Garacalla  ,  che  appunto  staono  entro  i 
limiti  della  regione  XII.  come  gli  orti  asiniani  e  sono 
menzionate  da  Vittore  e  dalla  Notizia  come  pertinenti 
a  quella;  ora  Plinio  lib.  XXXV.  cap.^V.  $•  IV.  n.  10 
frai  monumenti  raccolti  da  Asinio  PoUione  ne'  suoi  mo- 
numenti ricorda  questo. gruppo,  come  lavoro  di  Apol* 
Ionio  e  TauriscD  e  venuto  da  Rodi*  Pollio  Àsinius^  ut 
fuit  acris  vehementiae ,  sic  quoque  spectari  mona* 
menta  sua  foluit»  In  iis  sunt  .  •  •  Zetlius  et  jimphion 
ae  Dirce  ettaurus^  uinculumquey  ex  eodem  lapide  Rho^ 
do  aduecta  opera  jépoUonii  et  Taiimc/.  Essendo  per- 
tanto positivo^  che  gli  orti  asiniani  esistevano  nella  re- 
gione XII;  stando  fuori  del  recinto  di  Servio,  che  pas- 
sava sul  ciglio,  che  domina  immediatamente  le  Terme 
di  Garacalla,  dove  toréeva  verso  s.  Sabba  ;  e  venendo 
nominati  dai  regionari!  fino  al  quinto  secolo  della  era 
volgare,  vale  a  dire  due  secoli  dopo  la  edificazione  del* 
le  Terme ,  è  chiaro  che  non  poterono  occupare  altro 
posto  in  quella  regione  ,  che  il  ripiano  ,  che  domina 
immediatamente  quelle  Terme  verso  occidente  »  e  che 
col  nome  di  Vigna  Gavalieri  si  designa  nella  pianta  di 
Nolli:  essi  non  furono  dì  grande  estensione,  almeno  do- 
po la  costruzione  delle  Terme  medesime,  quando  forse 
ne  venne  occupata  una  parte  verso  oriente,  poiché  di 
là  dalle  mura  odierne  verso  occidente  vedremo,  che  e- 
rano  gii  orti  serviliani.  Gonoscendo  i  confini  della  re- 
gione XIL  e  la  parte  di  essa  che  era  fuori  delle  mura 
di  Servio,  io  credo  che  appena  a  500,000  piedi  qua* 
drati  può  farsi  ascendere  la  superficie  di  questi  giardini. 
ORTI  DI  GAIO  ,  E  NERONE.  Sono  quesu  i  fa- 
mosì  orti  vaticani,  i  quali  eslendevansi  dal  colle  vati- 
cano propriamente  d^tto  fino  dirimpetto  al  Mausolèo  , 
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«d  alle    passeggiate  dì  Augusto   lungo  la  ripa  del  Te- 
▼ere,  dove  se  ae  veggono  gli  avanzi.  Essi  originalmen- 
te cominciavano  alla  ripa  del  Tevere  fra  il  ponte  Elio 
ed  il  ponte  Vaticano,   e  di  là  aWavano  a  raggiungere 
il  colle;  ma  dopo  la  costruzione  del  ponte  Elio  e  della 
via  Aurelìa  nuova,   cioè  dopo  la  epoca  di  Antonino  Pio 
erano  limitati  verso  mezKodk  dal  corso  della  via  Aure- 
lia  nuova  ,  che    cominciando  al  ponte  Elio  per   Borgo 
Vecchio  drizzavasi  al  Vaticano  verso  la  odierna  porta 
Cavalleggierì  :    verso    settentrione  poi    comprendevaaa 
tutti  i  prati  vaticani,    che  Praia  Neronis  continuaro- 
no a  chiamarsi  fino  al     secolo  XIIL  Erano    poi    divìsi 
in  due  sezioni  ,  quelli  di  Cfìjo    Caligola,  che  desìgna*- 
vansi  col  nome  di    Gaianium    o     Caianium    come    si 
trae  da  Vittore  e  dalla  Notizia  dell*  Impero  ,  e  quelli 
propriamente  di  Nerone  ,  che  diceva  usi  Horti    Domi-' 
tiae  come  si  trae  dai  Regionarii  medesimi  ,  da  Capi- 
tolino in  intonino  Pio  e.  V.  e  da  Vopisco  in  Aure-^ 
liano  e*  XLIX,  perchè    originalmente    erano  stati  di 
Domizia  zia  di  Nerone.  Essi  venivano  separati  dalla  via 
che  distaccavasi  dalla  Aurelia  testé  nominata  nella  odier- 
na piazza  di  s.  Pietro  diriggendosi  verso  il  monte  Ma- 
rio; quindi  tutto  il  tratto  che  era  ad  occidente  di  que- 
sta traversa  costituiva  propriamente  i  giardini  di  Cajoy 
e  tutto  quello  ad  oriente  era  coperto  dai  giardini  di  Do- 
mizia, o  di  Nerone. 

E  quanto  agli  orti  di  Cajo  Caligola,  apparte- 

nevano in  origine  ad  Agrippina  seniore  figlia  di  Mar- 
co Agrippa  e  di  Giulia  ,  siccome  insegna  Seneca  de 
Ira  lib.  III.  e*  XVIII,  dal  quale  appariscci  ciò  che  ho- 
indicato  poc'anzi,  che  prima  della  costruzione  del  pon- 
te Elio  giungevano  .fino  alla  ripa  del  fiume  ,  e  noiÀina 
il  XistOy  ed  un  portico»  e  mostra  come  venivano  frequen- 
tati da  quel  tiranno,    che  ne  fece  il    teatro,  delle  suo 


30S  Obtioi  Ca/o,  b  Nbboivb 
cradeltà:  Modo  Caius  Caesar  (  Caligola  )  •  «  .  •  adeo 
impatiens  fuit  differendae  voluptatis  ,  quam  ingens 
crudeliias  eius  sine  dilatione  poscebat^  ut  in  Xystù 
MATSRNOBUjr  soMTOsuMj  qiù  porticum  a  ripa  separat 
inambulans^  quosdam  ex  illis  cum  matronisy  atque  a^ 
liis .  senatoribus  ad  lucernam  decollareU  vale  a  direi 
che  sulla  ripa  era  quella  specie  di  viale  cinto  di  bossi 
tagliali  in  varie  forme,  ma  bassi  perchè  non  fòsse  in- 
terrotta la  veduta  che  chiamavano  Xystus,  perchè  ra* 
so,  e  polito  di  erbe,  cioè  dove  oggi  è  la  lognara»  pres- 
so s*  Spirito,  e  di  là  dal  Xisto  cominciava  il  portico. 
Col  nome  pure  dì  horti  materni  cioè  di  Agrippina  se- 
niore li  designa  Filone  nel  racconto  della  sua  Lega-^ 
zione  a  Caligola  dicendo  :  «  imperciocché  avendoci  la 
«  prima  volta  accolto  nel  campo  prossimo  al  Tevere , 
»  poiché  era  uscito  dagli  orti  materni,  ci  risalutò  ec.  » 

fiTu/e  de  £x  T(i)y  fxiyrpw;  e^twv  XKjTroav  ccyrmpoarf^opsvcs  eie. 
E  questi  orti  Caligola  nobilitò  col  costruirvi  un  circo, 
del  quale  ho  parlato  a  suo  luogo  Parte  Prima  p*  603, 
e  coll'innalzare  in  esso  Tobelisco,  che  oggi  sorge  in  mez- 
zo alla  piazza  Vaticana,  dedicandolo  ad  Augusto  e  Ti* 
berio  come  fu  veduto  di  sopra.  Dopo  la  morte  di  Cali- 
gola divennero  proprietà  di  Agrippina  giuniore  di  lui 
sorella  ,  madre  di  Nerone  ,  e  poscia  per  la  morte  di 
questa  passarono  a  Nerone  medesimo,  che  molto  li  fre- 
quentò  dandovi  spettacoli  di  corse,  come  si  legge  in 
Tacito  Ann*  lib*  XIV.  e.  XIV.  e  facendoli  servire  a 
luogo  di  supplizi  i  crudelissimi  contro  i  Cristiani,  secon- 
do lo  stesso  storico  lib»  XV.  e.  XLV.  Con  Nerone  pas- 
sarono questi  giardiai  nel  demanio  imperiale,  nel  qua- 
le fino  alla  caduta  deirimperio  rimasero;  ma  dopo  Co-* 
stantino  una  parte  di  essi,  quella  cioè  più  aderente  al- 
la via  aurelia  nuova  fu  cangiata  in  basilica  cristiana  de- 
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dicala  ad  onore  di  s,  Pietro  ,  ed  in  portico    per  arri* 
varvi  dal  ponte  Elio. 

Quanto  a  quelli  di  Domizia  zia  di  Nerone  ,  -essa 
era  figlia  di  Lucio  Domizio  Ahenobarbo  e  di  Antonia,  e 
per  conseguenza  nipote  di  Marco    Antonio  »  il    trium- 
viro del  canto  materno,  onde  è  probabile,  che  in  ori- 
gine fossero  proprietà  di  questo,  poiché  vedremo    ben 
presto  dove  erano  i  giardini  di  Lucio  Domizio   avo  di 
Nerone,  ossia  quelli  del  lato  paterno  di  Domizia  mede- 
sima. Forse  questi  del  Vaticano  sono  quelli  stessi,  che 
Cicerone  Philipp.  U.  e.  VL  nomina   come   quelli  ne* 
quali  erasi  ritirato  Antonio  a  festeggiare  il  suo   natale.. 
Tacito  ricorda  Ann.  lib.  XII.  e.  LXIV  la  morte  dell* 
altra  Domizia  zia  anche  essa  di  Nerone,  e  che  ebbe  il 
cognome  di  Lepida,  la  quale  facendo  ombra  ad  Agrip- 
pina, che  voleva  governare  il  figlio  a  suo  modo  fa  per 
i  suoi  intrighi  spenta,  essendo  ancor  vivo  Claudio;  ma 
non  è  questa,  della  quale    erano    i   giardini:  lo    erano 
bensì  dell'altra  Domizia  sorella  maggiore  di  questa,  che 
fii  da  Nerone  uccisa  per  mezzo  di  un  purgante,  come 
narrano   Svetonio   in    Nerone    e .   XXXIV.    e   Dione 
lib.  LXI.  e.  XVII.  poco  dopo  la  morte  di  Agrippina. 
E  qnesfultimo  dice,  che  sebbene  poco  naturalmente  po- 
tesse sopravvivere  per  la  vecchiezza,  e  la  malattia  che 
la  tormentava  nulladimeno  il  nipote  volle  disfarsene  per 
avere  i  suoi  beni  che  particolarmente  stavano    a  Baja, 
e  nel  Ravennate:  e  non  era  ancor  morta  che   invase  i 
«noi  beni,  e  soppresse  il  testamento,  onde  come  erede 
necessario  ricadessero  a  lui  tutti  senza  che  si  perdesse 
nulla:  necdum  defunctae  bona   invasiti  suppresso  te-* 
itamento  ne  ^uid  abscederet.  Cosi  potè  in  poco  tem- 
po Nerone  colFuccidere  la  madre  e  la  zia  incorporare 
insieme  l'anno  60  della  era  volgare  gli  orti  di  Agrippi- 
na e  di  Domizia,  separati  soltanto  dalla  via  che  dirig* 
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g«Tasi  al  Monte  Mario,  e  da  qael  tempo  fecero  parte 
de'beni  imperiali.  E  come  giardini  imperiali  Adriano 
▼i  costruì  un  circo,  del  quale  fu  parlato  a  suo  luogo 
Parte  I.  p.  597,  che  era  ancora  iutiero  nel  VI.  seco- 
lo secondo  Procopio  Guerra  Gotica  lib.  II.  e.  L  nel 
quale  Aureliano  avrà  fatto  correre  i  suoi  cavalli  come 
negli  orti  di  Sallustio,  narrando  Vopisco  nella  sua  vita 
e.  XLIX.  che  durante  la  sua  permanenza  in  Roma  gli 
dispiaceva  di  abitare  nel  palazzo  imperiale,  ma  amava 
piuttosto  di  vivere  ne*giardini  di  Sallustio,  o  in  quelli 
di  Domizia.  Adriano  ne^  limiti  di  questi  giardini  co- 
strusse  àncora  il  famoso  mausoleo,  oggi  Castel  s.  An- 
gelo, ^scrivendo  Capitolino  nella  vita  di  Antonino  Pio 
e.  V.  che  quest'i mparadore  portò  le  ceneri  di  Adriano 
da  Baja,  dove  era  morto,  a  Roma,  e  le  ripose  negli  Or- 
ti di  Domizia,  cioè  nel  monumento  che  Adriano  stes- 
so avea  eretto  per  sepolcro  degl'  imperadori,  presso  il 
Tevere,  dirimpetto  al  ponte  Elio,  come  narra  Dione 
lib.  LXIX.  e.  XXIII.  Di  questi  giardini  rimane  ancora 
una  parte  del  muro  di  sostruzione  lungo  il  Tevere  pas- 
sato il  porto  di  Ripetta,  e  precisamente  dove  sono  i  ba- 
gni publici  del  fiume,  muro  solidissimo  e  di  opera  re- 
ticolata che  presenta  lo  stesso  tipo  di  altri  lavori  della 
era  augustana,  onde  può  crede^rsi  edificato  dall'avo  di 
Nerone  Lucio  Domizio  marito  di  Antonia. 

ORTI  DI  CESARE.  É  celebre  quel  verso  di  Ora- 
zip  nel  primo  delle  Satire,  $.  IX.  v.  18  che  per  libe- 
rarsi dal  seccatore  disse  di  audare  in  Trastevere  lon- 
tano, a  trovare  un  suo  amico  vicino  agli  orti  di  Cesare: 
Transtjberim  longe  cubai  Is  prope  caesarìs  sortosi 
erano  pertanto  gli  orti  di  Cesare  sulla  spouda  destra  del 
fiume  e  non  immediata  mente  addossati  alle  mura  della 
città  da  quella  parte,  uudc  fece  uso  dell'  avverbio 
longe*  Svutouio  in  tulio  e  LXXXIII.  ricordando  il  do- 
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no  che  ne  fece  per  testamento  al  popolo  romano  dice 
che  stayano  circa  Tiberini^  cioè  ne*  dintorni  della  ripa 
del  Tevere  :  Dione  lib.  XLIV.  mostra  che  si  estende* 
vaDo  lungo  il  Tevere  Trapa  T0V  TejScpev:  dalFaltro  canto 
sebbene  non  fossero  contigui  alle  mura  non  potevano 
però  neppure  oltrepassare  la  distanza  di  circa  un  mi-, 
glio  da  queste,  poiché  erano  orti  e  non  una  villa.  In- 
fatti, che  non  fossero  più  distanti  di  un  miglio  da  Ro- 
ma  ricavasi  da  Tacito  e  dal  calendario  amitemino:  Tacito 
Ann.  lib.  II.  e*  XLI.  dice,  che  sul  Bnire  delPanno  769 
di  Roma  ossia  1 6  della  era  volgare  furono  dedicati  Tar** 
co  di  Tiberio  nel  Foro  Romano  accanto  al  tempio  di 
Saturno,  ed  il  tempio  della  Forte  Fortuna  poHo  pres- 
so il  Tevere  negli  orti  che  Cesare  il  dittatore  avea  le- 
gato al  popolo  romano:  et  aedes  Fortis  Fortimae  Tibe* 
rim  iuxta  ,  in  hortis  ,  quos  Caesar  dictator  pepalo 
romano  dica^erati  il  calendario  amiternino  poi  nel  ri- 
cordare la  festa,  che  celebravasi  ad  onore  della  Forte 
Fortuna  il  di  24  di  giugno,  festa  descritta  da  Ovidio  Fast» 
lib.  VL  V.  77S«  e  seg.  e  da  Golumella  lib.  X.  v.  311. 
e  aeg*.  dice  che  questa  facevasi  al  primo  ed  al  sesto 
miglio  da  Roma  :  FORTI  FORTVNAE  TRANST^ 
BER  AD  MILLIAB  PRIM  ET  SEXT  ;  i  Regiona* 
rii  poi  mettono  nella  XIV.  regione ,  tutta  trastibe» 
rina ,  il  Templum  Fortis  Fortunae  e  nella  XIII.  a 
dell'Aventino  il  vico  della  Fortuna  Dubbia  che  traeva 
nome  dal  tempio,  al  quale  conduceva,  tempio  che  Ovi- 
dio stesso  dichiara  vicino  a  quello  della  Forte  Fortn* 
na  non  essendone  separato  che  dal  fiume.  Gongiungeii* 
do  insieme  queste  notizie  è  positivo  che  gli  orti  di  Ce- 
sare dominavano  la  ripa  destra  del  Tevere  circa  un  miglio 
fuori  delle  mura  trastiberine.  Ho  nella  Parte  Prima  di- 
mostrato ,  che  le  mura  del  Trastevere  attempi  di  Ce- 
sare, che  erano  sempre  quelle  medesime  di  Servio  Tul- 
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Ilo  coincidevano  dal  canto  di  mezzodì  ne*  dintorni  del- 
la gianzìone  della  via  della  Madonna  dell*  Orto  con 
quella  di  s«  Michele:  da  qael  punto  andando  verso  mez- 
zodì •  il  primo  miglio  coincide  colla  cappella  rurale 
della  Madonna  del  Riposo  nel  biforcamento  delle  stra- 
de di  Fiumicino  e  di  Monte  Verde:  quindi  si  può  sta- 
bilire in  que' dintorni  il  sito  del  tempio  della  Forte 
Fortuna  e  degli  Orti  di  Cesare.  A  queste  osservazioni 
aggiungono  peso  a  «egno  di  divenire  una  dimostrazione 
Taspetto  de'  luogbi,  le  rovine  esistenti»  ed  i  monumenti 
in  varie  circostanze  scoperti.  Ora  entrando  nelle  vigne 
a  destra  della  via ,  le  frastagliature  del  dorso  gianica- 
lense,  che  vengono  da  questa  parte  a  raggiungere  la  ri- 
pa del  Tevere,  ora  sfaldano  con  leggiero  pendio  ,  ora 
torreggiano  dirupate  e  imboschite  sorrette  da  sostruzio- 
ni antiche  costrutte  affine  di  formare  ripiani ,  secondo 
il  sistema  indicato,  e  da  quelle  si  gode  una  veduta  sor* 
prendente  della  valle  del  Tevere ,  e  delle  montagne 
che  circondano  la  pianura  romana  ,  situazione  che  gli 
antichi  preferivano  per  le  loro  delizie  campestri.  Le 
sostruzioni  sono  oggi  in  uno  stato  di  abbandono  :  esse 
principalmente  presentano  la  opera  reticolata  sorretta  e 
ristaurata  con  muri  di  opera  mista,  e  possono  vedersi 
nella  vigna  de*  pp.  della  Missione,  Ivi  l'anno  1 825  fu- 
rono aperti  scavi,  e  fu  scoperto  a  mezza  (alda  della  pen- 
dice un  portico  arcuato ,  come  quelli  che  vedonsi  nel- 
la creduta  villa  di  Mecenate  a  Tivoli,  ornato  di  mezze 
colonne  ira  un  arco  e  l'altro,  portico  che  faceva  fronte 
verso  il  Tevere,  e  che  era  di  opera  reticolata.  Altri 
scavi  eseguiti  nelF  anno  1822,  in  questa  vigna  e  nelle 
adiacenze  hanno  fatto  conoscere  in  parte  la  ricchezza 
di  questi  giardini,  imperciocché  nella  parte  più  alta  de* 
giardini ,  confinante  colla  vigna  de*  pp.  della  Missione 
verso  sud-ovest  si  rinvenne  un  bel  pavimento  di  mu^ 
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laico  a  colori,  fiDissimo,  /quanto  qaello  delle   colombe 
capitoline  rappresentante  maschere,  frutta,  pesci  ec«  che 
fa  acquistato  da  lord  Russel,  e  da  lord  Kinnaird,  e  di* 
?iso  in  quadretti  oggi  orna  i  loro  palassi  in  Inghilter- 
ra*  Nella  vigna  stessa  della  Missione  si  scoprirono  una 
statua  intiera  di  Diana,   una  pur  quasi  intiera  di  Net* 
tono ,  che  dal  foro  esistente  appariva  aver  fatto  orna* 
mento  ad  una  fonte,  un  cervo  pia  grande  del  naturale, 
un  putto  bellissimo,  ma  irammentato,  in  mezzo  a  molti 
pezzi  di  marmi  preziosi.  E  d*uopo  è  pur  ricordare  che 
in  questi  dintorni  medesimi  secondo  FÀldroandi  Me' 
morie  a.  22.  fu  trovato  il  bel  Meleagro  del  Vaticano , 
che  egli  chiama  Adone*  Egli  dice,  che  a'suoi  di,  cioè  ver- 
so Tanno  1 550  vedevasi  in  casa  di  Francesco  da  Nor- 
cia  medico   dimorante  sulla  piazza  de* Farnesi,  e  che 
era  stata  trovata   nel  Gianicolo  in  una  vigna  appresso 
la  porta  Portese:  il  Vacca  Memorie  n.  84.  trasporta  la 
vigna  di  Francesco  da  Norcia  da  porta  Portese  ai  Trofei 
di  Mario  ;  ma  la  questione  si  scioglie  colla    pianta  di 
Roma  deiranno  1551  data  dal  Bufalini,  nella  quale  fuojri 
di  porta  Portese,  e  precisamente  nel  tratto  oggi  occo-* 
pato  dalla  vigna  de*  pp.  della  Missione  veggonsi  indi- 
cati ruderi  e  la  nota:  Vin,  Fran.  de  Norsia,  cioò  F'i* 
nea  Francisci  de  Norsia*  Gli  orti  di  Cesare  compre* 
aero  il  tempio  della  Fortuna  Forte,  ed  ebbero  dappres- 
so nella  pianura  la  naumachia  scavata  temporaneamento 
da  Cesare  e  resa  stabile  da  Augusto  »  che  condusse  in 
Roma  a  tale  uopo  l'acqua  abietina,  come  si  trae  da  Sve* 
tonio  nella  vita  di  Cesare  e  XXXIX,  da  Frontino  d^ 
Aquaed.  $•  XL  da  Stazio  Sylvar*  lib.  IV*  S*  IV.  V.  3 
e  seg.  E  fra  questi  scrittori  Svetonio  in  Tiberio  c«  LXXIL 
riferisce  ,  che  dopo  essersi  ritirato  in  Capri ,   Tiberio 
due  volte  fece  mostra  di  voler  tornare  in  Roma|  la  pri- 
ma  rimontando  il  Tevere  sopra   una  trireme  fino  ai 
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giardini  di  Cesare,  che  egli  designa  con  questa  frase; 
semel  triremi  usque  ad  proximos  Naumachiae  hortoSf 
e  la  seconda  volta  suirAppia  fino  al  VII.  miglio. 

ORTI  DE*  DOMIZIL  Che  il  monte  Pincio  dagli 
antichi  fosse  detto  Colle  degli  Orti ,  perchè  principal- 
mente coperto  da  giardini  sontuosi,  fu  da  me  indicato 
nella  Parte  Prima  p^  27.  ora  cade  in  acconcio  in  que- 
sto articolo  di  dimostrare  quella  mia  proposizione  ap-* 
poggiata  alla  denominazione  primitiva,  Sostnizioni  ma- 
gnifiche di  giardini,  simili  a  quelle  degli  orti  sallastia- 
ni  veggonsi  nella  falda  di  questo  colle  che  guarda  ver- 
so settentrione ,  costrutte  di  opera  reticolata  ^  della  era 
augustana  a  nicchioni  ora  di  pianta  curvilinea  ,  ora  di 
pianta  trapezoidea ,  interrotti  da  massi  solidi  per  mag- 
giore fortezza,  ed  ora  ad  un  piano  ^  ora  a  due,  secon- 
do che  la  irregolarità  del  terreno  esiggeva:  e  queste 
sostruzioni  furono  giudicate  di  tale  fortezza,  che  Ono- 
rio nel  recinto  tumultuario  ,  che  fece  a  Roma  1*  anno 
403  della  era  volgare  ne  profittò  per  appoggiarvi  le  sue 
mura  che  coprirono  que' nicchioni,  ma  che  poi  per  la 
difficoltà  di  unire  il  nuovo  col  vecchio,  e  per  la  firagi- 
lità  della  nuova  costruzione  essendo  cadute  lasciarono 
scoperta  la  costruzione  antica  come  oggi  si  vede»  Que* 
sti  sono  fatti  positivi  illustrati  dall*  autorità  degli  scrit- 
tori antichi,  poiché  le  sostruzioni  rimangono  ,  servono 
tuttora  di  mura  ,  e  di  tratto  in  tratto  appariscono  ve- 
stigia della  fascia  esterna  applicata  da  Onorio,  e  poscia 
caduta.  Nel  primo  periodo  della  guerra  gotica  giusti- 
nianèa ,  durante  Tassedio  messo  da  Vitige  a  Roma  ri- 
cordasi particolarmete  questa  parte  del  recinto,  poiché 
Belisario  avea  posto  il  suo  quartier  generale  sul  Plucio 
fra  le  porte  Flaminia  e  Pinciana:  e  Procopio  lib.  L 
e.  XXIIL  della  Guerra  Gotica  narra  cho  fra  la  porta 
Flaminia,  e  quella  che  siegue  che  si  chiama  Pinciana^ 
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una  parCe  del  recinto    staccatasi  da  se  ne*  tempi  ante- 
cedenti erasi  chinata,  onde  cUamavasi  allora  muro  rot^ 
toi  cbe  Belisario  voleva  abbatterlo,  e  riedificare  questa 
parte,  ma  i  Romani  glielo  impedirono    affermando  che 
s.  Pietro  avea  promesso  di  difendere  questo  punto,  ed 
avvenne  infatti  che  i  Goti  non  pensarono  mai  di  attac- 
care questa  parte ,  ondef  aggiunge  ,  ninno  mai  o/ò  di 
rifabbricarlo ,  ma  fino  ad    oggi  il  muro  resta  staC" 
caio»  Ognun  vede    indicato    con  questo  il  contrafforte 
angolare,  al  quale  danno  il  nome  di  Muro  Torto^  e  che 
rimane  oggicU  come  lo  vide  Procopio  più  di  1ó  secoli 
A*  Che  poi  queste  spstnusioni  appartenessero  ai  giardi- 
ni de*  Domisiif  Sorti  DomitiarUy  lo  apprendiamo  da  Sve*- 
tonto  nella   vita  di  Nerone  e.  L.  Imperciocché  è  noto 
che  gli  antichi  aveano  Toso  di  seppellire  i  morti  ne*  lo* 
ro  fondi  subnrbani  lungo  le  vie  publiche,  ora  i  Domi* 
sii  aveano  il  loro  monumento  sepolcrale  appunto  su  quel- 
la parte  del  Pincio  che  ò  retta  da  queste  sostruzioni  ^ 
e  che  domina  immediatamente  il  Campo  Marzio*  Quel 
biografo  dopo  aver  parlato  della  morte  di  Nerone   ag- 
giunge: Reliquias  Ecloge  et  Alexandra  nutrices  cum 
Acte  concubina  gentili  Domitioruru  monumento  con^ 
diderunt^  quod  prospicitur  a  Campo  Martio  imposi- 
tum  Colle  Honorum*  In  esso  pertanto  fii  sepolto  Ne- 
rone entro  un*  arca  di  porfido ,  che  avea  sopra  un'ara 
di  marmo  lonense,  ed  era  circondata  di  marmo  tasio: 
In  eo  mohumeato  solium  por phy  retici  marmoris  super' 
stanti  lunensi  ara  circumseptum  est  marmore  thasioi 
scrive  Svetonio.  E  questa  storia  non  era  stata    dimen* 
ticata  nel  finire  del  secolo  XI.  poiché    la  chiesa  di  s. 
Maria  del  Popolo  fu  edificata  da  papa  Pasquale  IL  l'aQ- 
no  1099  onde  purgare  il  sito  occupato  dal  corpo  di  quei 
nefando  imperadore  e  liberare  il  popolo   dulie  appari- 
zioni notturne  del  suo  fantasma»  La  costruzione  di  que* 
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muri  essendo  della  era  augustana  porta  naturalmente  a 
credere  che  gli  orti  yenissero  edificati  da  Lucio  Domi- 
aio  Enobarbo  avo  di  Nerone,  e  marito  di  Antonia  figlia 
del  triumviro)  il  quale  si  distinse  pel  valore  nella  guer* 
ra  germanica,  passò  il  primo  TElba,  ed  ottenne  le  in- 
segne trionfali,  come  mostra  Tacito  JlnnAih  I.  e.  LXIII. 
lib.  IV  e.  XLIV.  e  mori  Tanno  25  della  era  volgare. 
Oltre  le  sostrusioni  questi  orti  come  quelli  di  Sallustio 
ebbero  una  specie  di  circo  nella  valle  rialzata  V  anno 
1 826  per  la  nuova  villa  Borghese;  si  estesero  pure  sul 
monte  che  domina  immediatamente  questa  valle  mede- 
sima dirimpetto  alle  sostruzioni,  vedendosi  ivi  ancora 
qualche  avanzo  lacero  di  opera  reticolata:  il  fabbricato 
principale  però  era  sul  ripiano  del  Pincio  come  si  trae 
dagli  avanzi  indicati  nella  pianta  del  Bufalini,  ed  una 
conserva  ha  in  gran  parte  esistito  fino  agli  ultimi  tempi 
che  oggi  trovasi  inviluppata  entro  il  casino  moderno 
della  Passeggiata.  Anche  il  lato  del  monte  che  domina 
la  piazza  del  Popolo  era  sostrutto,  siccome  si  vide  al* 
lorchè  furono  cavati  i  fondamenti  de*muri  nuovi  per  la 
•tessa  Passeggiata. 

Una  scoperta  importante  si  fece  Tanno  1 789  della 
quale  dobbiamo  la  notizia  al  benemerito  D*Agincoart, 
che  ci  ha  conservato  pure  la  pianta,  e  la  forma  degli 
oggetti  trovati  Recueil  de  Pragmens  de  Sculpture  An- 
tique  en  terre  cuite  pag*  45.  planehe  XIX.  Uscendo 
dalla  porta  del  Popolo  e  prendendo  a  destra  vicino  al 
vecchio  ingresso  di  villa  Borghese,  si  trovò  sotto  il  pia- 
no della  strada  alla  profondità  di  circa  7  piedi  di  Fran- 
cia, cioè  circa  7  piedi  e  mezzo  romani,  una  scaletta 
di  otto  o  nove  gradini  che  conduceva  ad  una  camera 
lunga  20  piedi  romani  compreso  Tingresso,  larga  6,  alta 
6  e  mezzo,  e  questa  ben  conservata:  il  pavimento  era  a 
piccioli  compartimenti  di  musaico  bianco  e  negro  imi- 


Oeti     i>«*Doiri»ii  317 

tanli  scudetti  quadrati,  che    s*  intrecciavano  insieme  e 
veduti  in  senso  diverso  prendevano  1'  aspetto  di  varie 
figure:  i  muri  e  la  volta  a  botte  erano    intonacati    di 
stucco  e  dipinti  ad  arabesco  di  fogliami  ed  uccelli:  spie* 
cava  la  volta  da  una  cornice  gentile  ornata  di  stucchi 
dipinti  a  vario  colore  e  di  buon  gusto*  Da  quest'am** 
biente  entravasi  in  un'altro  di  dimensioni  analoghe  ma 
senza  ornamenti  di  sorte  alcuna.  Questo  introduceva  in 
un  corridoio  che  il    D'Agincourt  calcolò  eccedere    in 
lunghezza    20  tese ,   cioè   circa  1 30  piedi  romani ,  il 
quale  andava  verso  Muro  Torto*-  esso  era  largo  ed  al- 
to circa  6  piedi:  i  muri  erano  di  reticolato    come   le 
sostruzioni.  Nella  seconda  camera  vedevansi  ficcate  in 
terra  anfore  di  varia  forma  in  una  linea  disposte  fra  nna 
porta  e  Taltra,  che  stando  alla   pianta  erano    i5:    nel 
corridoio  poi  i  vasi  medesimi  erano  disposti  a  destra  e 
sinistra  in  doppia  fila,  ed  in   un  numero    prqdigiosor 
nna  sola  di  queste  anfore  conservava  il  coperchio  ed  in 
essa    era  dell'  acqua  pura  ,    forse   filtrata.  In  altre  si 
rinvennero  picciolo  teste  di  terra  cotta,  una    mano  di 
avorio,  vasi  unguentarii,  ossa  di  bue  segate  ,  vertebre 
e  teste  disseccate  di  rettili  di  varie  forme,  aghi  crina- 
li di  avorio  e  di  bronzo,  e  medaglie    mal  conservate. 
Sulle  anSe  o  manichi  erano  alle  volte  impresse  le  ini- 
ziali del  fabbricatore  e  sopra  uno  tutto  intiero  il  nome 
di  Marco  Aturio  MATVRI.  Questi  oggetti  de^quali  da 
la  figura  sorpresero  come  è  naturale  Tillustre  archeolo- 
go irancese  e  firancamante  dichiarò  non  saper  conósce* 
re  qual  motivo  avesse  potuto  riunirli  in  alcuni  di  que* 
vasi  e  dubita  che  non  fosse  stato  fiitto  per  qualche  stre- 
goneria. Io  oso  più  semplicemente  spiegare  questa  co- 
sa: erano  pochi  i  vasi,  ne*quali  furono  trovati  questi  og- 
getti, tutti  poi  meno  uno  erano  senza  coperchio,  dunque 
altre  volte  erano  stati  visitati:  quanto  a  quelli  che  con» 
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tenevano  oggelti  di  arte,  o  manifatture  può  crederai, 
che  fino  dai  tempi  antichi  fossero  stati  ivi  riposti  per 
conservarli,  o  perchè  appartenendo  a  cose  sagre  non 
volevano  profanarsi:  quanto  poi  alle  ossa  de*rettili  è  na* 
turale  supporre,  che  in  un  sotterraneo  come  quello  fos- 
se l'effetto  naturale  del  tempo  e  della  voracità  degli 
animali  che  ivi  poterono  introdursi.  Nel  suolo  trovossi 
un  pomo  di  vetroi  una  conchiglia  unita  insieme  con  un 
fil  di  ferro,  frammenti  di  lucerne ,  di  taxze,  e  di  vasi 
ordinarli  che  non  hanno  bisogno  di  spiegazione.  Un 
marchio  purè  fu  trovato  colla  epigrafe:  EX  OFICFAT  * 
DOMIT  LVC,  cbò  Ex  officina  jprob abilmente  Fortuna- 
tif  come  in  altre  figuline  appartenenti  alla  stessa  pa* 
drona,  cioè  Domixia  Lucilla,  Domitiae  Lucillaei  que» 
sto  nome  insinua  il  D*Aginconrt  che  potrebbe  vieppiii 
appoggiare  la  opinione  di  coloro  che  la  località  nella 
quale  fu  trovato  era  una  dipendenza  della  gente  Domi- 
zia:  io  non  mi  oppongo^ma  d*uopo  è  per  la  verità  far 
conoscere  che  questo  è  fl  solo  marchio  di  tal  nome,  e 
che  Domizia  Lucilla  fu  madre  di  Marco  Aurelio  come 
apprendiamo  da  Capitolino  nella  vita  di  quel  jeesare 
e  VI.  e  da  Sparziano  nella  vita  di  Didio  Giuliano  e  L 
Essa  ebbe  ancora  il  cognome  di  Calvilla  secondo  Capi- 
tolino medesimo  in  Marco  Antonino  e.  L  indizio  che 
discendeva  dai  Donùzii  Calvini  ,  ramo  diverso  da  quel- 
lo degli  Eoobarbi,  ai  quali  appartenevano  questi  orti  in 
origine,  ma  ohe  nuUadimeno  potevano  essere  a  loro  suc- 
cedati. Ho  stimato  opportuno  di  riferire  con  qualche 
particolare  questa  scoperta,  come  dì  un  monumento  ap* 
partenente  agli  orti  de'Domizii,  il  quale,  dà  una  buona 
idea  delle  cellae  yinariae  de'Romani  :  esso  fu  intiera- 
mente distratto  come  riferisce  il  lodato  scritiore. 

ORTI  EPAFRODIZIANLIl  nome  di  questi  giardini 
Vjewie    a  npi  conservato   da  Frontino,    che    nel  tratta- 
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to  degli  Acquedotti  §.  5.  mostra  che  erano  insieme  coi 
Torquaziani  nella  contrada  denominata  ad  Spem  Ve-* 
terem  per  qualche  vecchia  statua,    ara,  o  tempio  della 
Speranza.  E  siccome  altrove  mostra  che  questa  contra- 
da era  alla  estremità  orientale  del  monte  Celio  $•   19, 
20,  e  21,  e  precisamente  dove  gli  archi  Neroniani  di- 
ramavano una  parte  delV^cqua    Claudia  e  dell'  Aniene 
Nuova  da  quelli  di  Claudio,  diramazione  ancor  visibile 
quanto  agii  archi  presso  la    porta   Maggiore    a  destra, 
gli  orti  Torquaziani  ed  Epafrodiziani  furono  fra  la  ba-. 
ailica  di  s*.  Croce  in  Gerusalemme  e  la  via  labicana  ai^ 
tica  ossia  quella  che  oggi  chiamano  strada  di  porta  Mag- 
giore.  Le  rovine  che  rimangono  in  questo  tratto,    ap* 
partengono  ad  epoche  posteriori  come  quelle  nella  vi* 
gna  di  s«  Croce,    e  nella  vigna  Conti,    quando    questi 
giardini  fiirono  uniti   insieme  e  costituirono  gli  orti  Vai 
riani,  de*quali  farò  menzione  piti  sotto,    onde,  per  ora 
tralascio  di  parlarne»  Fu  Epafrodito  liberto  di  Nerone, 
iche  ebbe  Tofficio  di  riferire  le  suppliche,  designato  da- 
gli antichi  col  titolo  di  libertus  a  libellis^  e  per  con- 
seguenza intimo  suo:  come  tale  trovavasi  negli  orti  Ser- 
viliani,  allorché  Milioo    liberto    di  Scevino   andato   a 
denunziare  la  famosa  congiura  di  Pisone,  dinanzi  a  lui 
venne  introdotto  siccome  narra  Tacito  jinn*  lib.  XY* 
a*  LV:  accompagnò  per  la  stessa  ragione  Nerone  alla 
villa  di  Faoote,  e   lo  ajutò  a    darsi  la  morte    come  si 
trae  da  Svetonio  in  Nerone  e.  XLIX.  ferrum  iugulo 
aiìegit  iuuante   Epaphrodito  a  libellisi  poscia  non  fu 
molestato,  ed  in  quest^intervallo  probabilmente  ritirato- 
si dagli  aflàri  comprò  i  giardini:  visse  fino  ai  tempi  di 
Domiziano,  il  quale  per  intimorire  i  servi  ed  i  liberti 
suoi  volle  mostrare  che  non  doveauo    in  alcun   modo 
aver  parte  nella  morte  decloro  padroni  qualunque  fosse 
ia  c^costanza  che  If  portava,  e  perciò  prima  lo  mandò 
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io  esilio,  e  poscia  lo  fece  morire  come  raccontano  Sve- 
tonio  in  Domitiano  c^XIV.  e  Dione  lib.  LXVII.  e.  XIV. 
E  Gommane  opinione  che  egli  fosse  lo  stesso  £pafrodito> 
obe  fa  padrone  di  Epitteto» 

ORTI  DI  GALBA,  o  SULPICIANL  Svetonio  in 
Galba  e»  XX.  dopo  aver  narrato  la  tragedia,  che  pose 
fine  al  regno  di  queirimperadore  dice  chn  tardi  il  suo 
miaistro  od  economo,  dispensatory  Argio  die  sepoltura  al 
suo  tronco  ed  alla  testa  ne'  suoi  orti  privati  solla  via 
Aurelia  :  in  priuatis  eius  hortis  Aureliae  viae  sepul" 
turae  dedit.  Eutropio  Breviar.  lib.  VII.  e*  X.  vi  ag- 
giunge che  non  stavano  lungi  da  Roma:  sepultusque  in 
hortis  suisy  qui  sunt  Aurelia  yia^  non  longe  ab  ur^ 
be  Roma*  E  siccome  ai  tempi  di  Svetonio  non  era  co- 
strutta ancora  la  via  aurelia  nuova  da  Marco  Aurelio  è 
chiaro  che  gli  orti  di  Galba  stavano  nella  via  aurelia 
vecchia  fuori  della  porta  Gianicolense,  alla  quale  è  sue* 
ceduta  quella  di  s.  Pancrazio.  E  fuori  di  quella  parmi 
per  la  situasione  non  poter  essere  stali  que*  giardini  se 
non  nel  bellissimo  punto  culminante,  nel  quale  è  la  viU 
la  Corsini,  sì  per  la  prossimità  alla  via  aurelia ,  come 
per  la  vicinanza  alle  antiche  mi*a  di  Roma.  Delle  loro 
rovine  non  rimane  vestigio  perchè  questa  parte  è  an- 
data soggetta  dal  quinto  secolo  in  poi  a  grandi  deva- 
stazioni ,  come  ancora,  perchè  la  difficolta  del  trasporto 
de' materiali  in  quella  cima  fece  assorbire  tutti  quelli 
che  vi  si  trovavano  nella  costruzione  degli  edificii  po- 
steriori, e  nella  nuova  cinta  delle  mura  fatta  da  Urba« 
Vili,  «poca  in  cui  poco  rispetto  si  avea  peVuderi  antichi. 

ORTI  LAMIANL  Valerio  Massimo  lib.  IV.  S-  »• 
ricordando  la  prisca  povertà  dice  degli  Elii ,  che  es<^ 
sendo  insieme  sedici  non  possedevano  che  una  casetta, 
quo  nane  sunt  Mariana  monumenta^  un  sol  fondo  nel- 
Tagro  vejente  ,  ed  un  luogo  nel  Circo  Massimo  «  nel 
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Circo  Flaminio  donatogli  dal  publico  pel  loro  valox^. 
E'noto  che  i  monomenti  Mariani  presso  cui  fa  quella  ca- 
setta stavano  presso  Tarco  di  Gallieno  a  tal  segno  che 
passò  il  nome  ne'  tempi  bassi  di  Trofei  di  Mario  alla 
fontana  dell'acqua  Giulia,  e  che  ancora  non  è  dimenti- 
cato. Ora  il  ramo  plii  illustre  degli  Elii  fu  quello  che 
portò  il  cognome  di  Lamia  perchò  si  faceva  discende- 
re da  Lamo  re  de'  Lestrigoni ,  onde  Orazio  nella  ode 
diretta  a  Ludo  Elio  Lamia,  che  fa  console  V  anno  di 
Roma  756  lib.  IIL  $.  XVIL  intuona  : 

Aeli  90UAsto  nobilis  ab  LamOf 
Quando  et  priores  hinc  Lamias  feruni 
Denonùnatos  et  nepotum 

Per  memores  genus  omne  fastos 
Auctore  ah  ilio  ducit  originem 
Qui  Formiarum  moenia  dicitur 

Prìnceps  et  innantem  Maricae 
lÀtoribus  tenuisse  Idrim^ 
Late  tjrrannusi 
e  sopravvisse  al  suo  fratello  minore  Quinto  Elio  Lamia, 
secondo  che  mostra  le  stesso  poeta  Epìst»  lib»  L  $•  XIV. 
V.  6»  dicendo  di  essere  ritenuto  a  Roma   per  consolar 
Lamia  della  morte  del  fratello: 

Me  4/uamuis  Lamiae  pietas  et  cura  moratur 
Fratrem  moerentis  rapto  de  fratre  dolentis 
Insolabiliten 
Esso  avea  accompagnato  Augusto  nella  spedizione  can- 
tabrìca,  e  si  era  particolarmente  distinto»  e  come  trium- 
viro monetale  apparisce  nelle  medaglie  battute  ai  tem- 
pi di  Augusto*  Axnbedue  erano  figli  di  Lucio  Elio  Lamia 
amico  strettissimo  di  Cicerone^  e  da  lui  ricordato  più 
Tolte,  che  fa  pretore  Tanno  di  Roma  711*  e  di  cui  nar- 
ra Plinio  che  creduto  morto  fu  messo  sul  rogo  y  dove 
si  riscosse  invano,  poiché  la  fiamma  prevalse  e  fu  bm- 
P.  IL  21 
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ciato    vivo:    Hist.    Nat.  lib.  VII.  cap.    LIL  J.    LIIL 
Il  Lamia  di  Orazio  mori  molto  vecchio  sotto  Tiberio  Tan-" 
no  786  di  Roma  33  della  era  volgare  ^  e  Tacito  ne  & 
un  conveniente  elogio  Ann*  lib.  YI«  c«  XXVII  j  8crì-> 
vendo9  extremo  anni  mors  Aelii  Lamiae  funere  cen* 
sorio  celebrata j  qui  administrandae  Sjrriae  imagine 
tanden^  exolutus,  urbi  praefuerati  genus  illi  decorum^ 
vivida  seneetusy  et  non  permissa  provincia  dignatio-^ 
ìiem  addideratm  Da  qnesti  Lamia  pertanto  ebb^o  ori« 
gine  gli  orti  Lìmiiam  fatti  dove  gik  era  la  loro  casa  pri- 
mitiva,  la  domuneula  di  Valerio  Massimo*  Infatti  che 
fossero  fuori  di  Roma^  ma  prossimi  al  rednto  della  città  e 
presso  la  porta  Esquilina  si  trae  da  Filone  nel  trattato 
della  Legazione  a\Cajo  p.  1040,  il  quale  narra,  come 
si  trovò  presente    quando  quell'  imperadore  ìnandò  a 
chiamare  gVispettori  dei  due  giardini^  di  Mecenate 
cioè  e  di  Lamiaj  i  quali f  dice  egli,  sono  vicini  fra  lorOf 
e  contigui  alla  città,  e  dove  dimorava  da  tre  o  quat^ 
tro  giorniy  e  dove  Filone  appunto  venne  introdotto  al- 
la sua  presenza:  [tjsxoLntih^iXiiTì^og  xwq  Suscv  xit^tgiv  int^ 
rponoug  rov;  re  Moccvtrjvoc  xae  Aa[itcc.  n\nata^  9z  eean;  aX- 
AijXw  Te  xoci  rr^g  noXsag^  ev  ofg  ix  rptav,  io  trrrapw 
ì!l[iepcùv  Suzpi^i.  E  da  questo    passo    di  Filone  ,  e  da 
quello  che  poi  racconta    della    visita  che  fece  di  tutte 
le  parti  de'  giardini  queir  indegno  6glio  di  Germanico 
apparisce  che  formavano  parte  del   demanio   imperato- 
rio, onde  io  credo,  che  Lucio  Elio  Lamia,  del  quale  ho 
parlato  di  sopra  alla  morte  li  lasciasse  a  Tiberio,  come 
Mecenate  avea  fatto  de'  suoi  con  Augusto.  Riguardo  al- 
la loro  magnificenza  questa  viene  attestata  da  Filone  te- 
sté ricordato  ,  dove  descrive  Gajo  che  mentre  parlava 
con  lui  percorreva  i  giardini    osservando    gH  apparta- 
menti degli  uomini  (avJ^va^)  quelli  delle  donne  (7»- 
vaaWfTcdflrj  )  i  pianterreni  (  t«  ew.  gfre?rE}fii)  gli  apparta- 
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menti  saperiori  (ra  V7:tpa>oc)  notando  i  difetti,  ed  or- 
dinando di  renderli  più  sontaosi,  correndo  su  e  giù  e 
portandosi  appresso  ì  legati  degli  Ebrei  ,  ai  quali  di 
quando  in  quando  indrizzava  con  asprezza  domande  , 
non  facendo  alcun  conto  di  loro*  In  fine  correndo  en- 
trò in  una  gran  sala  ed  ordinò  cbe  si  munissero  le  fe- 
nestre  intorno  di  pietre  trasparenti  simili  al  vetro  bian- 
co in  modo  cbe  mentre  non  impedivano  la  luce  respin- 
gevano il  vento  ed  il  sole:  y^t  mptù^oiiv  npccrtoaret  rag 
ev  xuxXgi)  ^ptJiug  Makn(pBifj)f(u  xotg  uaXa>  Xeuxi?  itoc<pcc^ 
vifsi  nupocnhjatoq  'kùotgj  ol  xo  jxcv  (po^g  ovx  tiinoit^ov^tv 
ay£/xoy  ds  upyov^t  xat  tcj  a<p  ^Xeoi»  fkoyiicv»  E  dopo 
alcune  altre  interrogazioni  agli  Ebrei,  entrando  in  una 
altra  sala  ordinò  cbe  vi  fossero  collocate  anticbe  pitto* 
re:  e  poscia  con  disprezzo  li  congedò.  Ora  essendo  que- 
sti orti  contìgui  alle  mura  di  Boma,  fuori  di  queste,  e 
prossimi  ai  giardini  di  Mecenate,  sapendosi  da  Orazio^ 
cbe  i  giardini  di  Mecenate  erano  immediatamente  fuo- 
ri della  porta  Esquilina  a  sinistra  sotto  l*aggere  di  Ser- 
vio, ne  siegue  cbe  questi  erano  fuori  della  stessa  porta, 
ma  a  destra,  cioè  nel  sito  oggi  occupato  dalla  villa  Pa- 
lombara-Massimi;  e  ne*  suoi  dintorni,  dove  molte  sco- 
perte sono  state  fatte  in  varie  epocbe:  e  primieramente 
il  Vacca  Memorie  n.  1 4  prese  un  grave  abbaglio  seri- 
vendo  cbe  le  statue  famose  de*  Niobidi  ,  come  ancbe  i 
i  due  lottatori ,  cbe  sono  il  principale  ornamento  della 
Galleria  di  Firenze  fossero  trovate  fuori  di  porta  s.  Gio- 
vanni ;  impercioccbè  il  Fabroni  nella  sua  Dissertazione 
sopra  queste  statue  medesime  ba  provato  con  documen- 
ti autentici  cavati  dalParcbivio  segreto  mediceo  cbe  qne' 
gran  capolavori  furono  dissotterrati  da  Francesco  de*LoUi, 
milanese»  Valerio  de  Pedoni  da  Rieti,  Ceccucci  da  Mo- 
dena, e  Bartolommeo  di  Gio*  Antonio,  milanese,  nella 
vigna  attaccata  a  quella  di  Girolamo  Altieri  confinante 
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con  quelle  di  Gio.  Battista  Argenti,  e  pertinente  a  Ga- 
briele e  Tommaso  de*"  Tomassini  da  Gallese,  i  quali  co- 
me  padroni  le  tennero    per  qualche  tempo    nel   tinel« 
lo  attaccato  al  giardino  ed  al  cortile*  Queste  statue  fu- 
rono in  numero  di  13,  oltre  un  torso,  the  rimase  nella 
Tigna,  e  furono  scoperte  nel  pontificato  di  Gregorio  XIII, 
e  precisamente  nella  primayera  deiranno  1582  ,  come 
ai  trae  dalla    lettera  di  Stefano    Pernigoni  a  Girolamo 
Varese  scritu  il  di  24  giugno  di  quelPanno  :  la  politza 
di  compra    mostra ,  come  per  cosi  importante  acquisto 
furono    dalla  corte  di  Toscana  spesi  solo  2050*  scudi , 
cioè  il  terzo  pertinente  agli  scopritori  fu  valutato  scu- 
di 800  ,  ma  poi  venne  ridotto  a  450  oltre  la  parte  de* 
lottatori  ,  che  non  entrava  nel  conto    delle  statue  per- 
tinenti alla  favola  de*  Niobidi.  La  località  in  che  ven- 
nero scoperte  queste  statue  è  cosi  prossima  ed  aderente 
al  sito  degli  orti  Lamiani  ,  che  parmi  non  potere  na- 
scer dubbio,  che  originalmente  appartenessero  a  questi. 
Nella  vigna  poi  degli  Altieri ,  ossia  in  quella  parte  che 
rimase  troncata  dalla  strada  di  Sisto  V.  verso  s.  Croce 
in  Gerusalemme  ,  e  che  nella  pianta  di  Nolli  vien  de- 
signata col  nome  di  orto  Altieri  ,  secondo  Vacca  Me* 
morie  n.   102  fu  trovata  qua  Venere  di  marmo  effigia- 
ta in  atto  di  uscire  dal  bagno,  e  che  egli  dice  bellis- 
sima,  ed   una  statua  di  Ercole,  ambedue  destinate  ad 
ornamento  di  una   sala    ottangolare  ,  e  due   pavimenti 
di  musaico  ,   parte   di  questi    giardini  medesimi.  Po- 
co dopo  questi   ritrovamenti    importanti    apprendiamo 
dal  Bar  toh  Memorie  n.   76   che  a'  tempi  di  Clemen- 
te VIIL  cavandosi    dietro    la  chiesa    di  s.    Giuliano» 
che  è  prossima  alla  villa  Palombara  vi  fu  trovata  la  ce- 
lebre  pittura  nota  col  nome  di  Nozze    Aldobrandint  ^ 
perchè  appartenne  dapprincipio  a  questa  nobilissima  fa- 
miglia :  altrove  questo  medesimo    scrittore  nota  n.  24 
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che  nella  vigna  del  marchese  Palombara  passato  s«  Giu«  * 
liano  a  mano  dritta,   andando  a  s.  Croce  in  Gemsalem-'  > 
me  fa  trovata  una  bellissima  stanza  ornata  di  grotteschi 
e  paesi,  che  vedati  dal  card.  Massimi  diede  ordine  la 
seguente  mattina  di  farli  cavare;  ma  la  barbarie  de*c9- 
vatori  nella    notte  li  disfece  tutti   eccetto  un  pezzo  di 
24  palmi  che  rimase  inavvedutamente  illeso  tra   calci- 
nacci* L*anno  1781  ivi  fu  trovata  il  dM4  di  marzo  la 
bella  statua  del  Discobolo  che  è  in  casa  Massimi,  sulla 
quale  leggansi  le  notizie  raccolte  da  Gincellieri  Disseta 
fazioni  Epistolari  ec«  Roma  1806:  il  quale  narra  che 
vi  fu  trovata  una  statua  di  Ercole  giovane  di  egual  mole, 
di  marmo  greco,  acquistata  dal  colonnello  Campbell  e 
portata  in   Inghilterra  e  che  vi  si  scoprirono  i  superbi 
frammenti  di  bassorilievo  rappresentanti  donne  p^nneg* 
giate  oggi  nel  corridore  del  Museo  Chiaramonti.  Ivi  pu* 
re  in  quello  scavo  rividero  la  luce  due  bassorilievi  di 
buon  lavoro,  due  busti,  una  testa  di  Pallade,  una  Ve- 
nere di  bronzo  alta  un  palmo,    altri  frammenti  di  sta- 
tue e  sculture,  e  quattro  colonne  di  marmo    affricano 
alte  9  piedi:  nuovi  scavi  fatti  nella  stessa  villa  Palom- 
bara negli  anni  1790,  e  1791   produssero  la  scoperta  di 
un  bel  tripode  di  bronzo,  un  superbo  busto  di  Fausti- 
na seniore,    un  bel  basto  di  Faustina  giuniore,  un  bu- 
sto di  Venere,  altri  basti  incogniti,  una  colonna  di  ne- 
ro antico,  molti  metalli,  ed  alcuni  utensili.  Questo  mo- 
stra quanto  doveano  essere  sontuosi   questi  giardini  :  si 
è  notato  di  sopra    come    questi  giardini    furono    parte 
del  demanio  imperiale  dopo  le  morte  di  Lucio  Elio  La- 
mia, e  che  erano  frequentati  da  Caligola.  Dopo  la  uc- 
cisione di  questo  tiranno  avvenuta  nel  Palatino,  il  suo 
corpo,  secondo  Svetonio  nella  sua  vita  e.  XXIX.  fu  tras- 
portato di  nascosto  negli  orti  Lamiani ,  e  tumultaaria- 
mente  semiarso  e  sepolto.  Di  là  poi  per  opera  delle  sorelle 
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reduci  dairesillo  fu  rimosBO,  bruciato,  e  sepolto  altroTe. 
U  medesimo    biografo  racconta  ,  che  durante  il  tempo 
che  questo  corpo  restò  ne'  giardini  i  custodi  nella  not« 
te  erano  inquietati  dalla  sua  ombra:  satis  constai  prius* 
quam  id  -fievet  honorum  cusiodes  umbris  inguietatosÀ 
Sotto  Nerone  andarono  soggetti  ad  un  incendio  che  ne 
bruciò    la    miglior     parte  >    siccome    riferisce    Plinio 
lib-  XXXV.  e.  VII.  S.  XXXIII.  il  quale  narra,  che  Ne- 
vone  si  fece  fare  il  ritratto  in  tela, di  120  piedi  di  al- 
tezza, pittura  veramente  colossale,  e  che  questa  fu  ese- 
guita appunto  negli  orti  Lamiani ,  indizio  della  vastità 
degli  ambienti,  ma  essendo  stata  colpita  dal  fulmine  anr 
dò  a  fuoco  e  fu  causa  dell'incendio  de*  giardini  :  iVe/*o 
princeps  iusserat  colosseum  se  pingi*  CXX,  pedum  in 
linteo  ,  incognitum  ad  hoc    tempus  :  ea  pictura  quum 
peracta  essel  in  Lamianis  hortisy  accensa  fulmine  cum 
optima  honorum  parte  conflagravii.  Dai  ritratti  delle 
due  Faustine  ricordati  di  sopra  sembra  potersi  dedur- 
re, che    almeno  fino  al  terminare  del    secondo  secolo 
della  era  volgare  fossero  frequentati  ed  abbelliti;  dopo 
però  non  ne  ho    incontrato  più    menzione  e  perfino  i 
.regionaria  li  omettono;  è  però  molto  probabile  che  in- 
sieme con  quelli  di  Mecenate,  e  di  Fallante  formasse- 
ro un  solo  corpo  negli  ultimi    tempi  coi  Liciniani  de 
quali  sono  per  parlare.  Nella  pianta  del  Bufalini  veg- 
gonsi  indicati  molti  avanzi  nel  tratto  occupato  dalla  vil- 
la Palombara  e  dall*  orto  Altieri,   tratto  che  allora  non 
era  tagliato  dalla  via  di  s*  Croce  aperta  da  Sisto  V,  che 
cangiò    faccia  a  tutta  la  contrada.  Molte  di  queste  ro- 
vine restavano    ancora  ai  tempi  del  Nolli ,  e  veggonsi 
indicate  nella  sua  pianta  edita  l'anno  1748  in  modo  da 
potersi  quasi  determinare  con  sicurezza  la  estensione  di 
questi  giardini*  Ma  pare  che  circa  que*  tempi  forse  per 
profittare  de'  materiali  nella  ricostruzione  delie  facciate 
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di  è»   Croce  in  Genisalemme  e  di  s»  Maria  Maggiore 
fossero  demolite  in  modo  che  nella  pianta  delle  vesti- 
gia di  Roma  Antica  un  solo  miserabile   residuo  Tiene 
indicato  da  Piranesi,  al  qaale  dà  il  £ilso  nome  di  Lu- 
do Magno*  Stando  pertanto  alla  pianta  nolliana  appa- 
risce che  la  configuraxione  delia  superficie  di  questi  giar- 
dini era  nn  gran  parallelogramma  lungo  180Q  piedi  cir« 
ca  da  nord  a  sud,  largo  750:   imperciocché  quelle  so-* 
«trnzioni  legavansi  col  monumento  rotondo  ancora  esi- 
atente  nell*  orto  Altieri,  e  che   io  credo  con  Piranesi 
potere  essere  il  basamento  deTrofòi  di  Mario  chiamati 
dagli  antichi  col  nome  di  Monumenta    Mariana^  ed 
«ndayano  a  finire  sulla  vera  via  labicana  thè  oggi  chia- 
mano via  di  Porta  Maggiore:  onde  il  muro  di  cinta  dell* 
orto  Altieri  può  riguardarsi  come  i!  limite   settentrio- 
nale degli  orti  Lamiani:  il  lato  orientale  coincideva  col 
ciglio  che  serve  di  confine  fra  la  villa  e  le  vigne  Pa- 
lombara,  e  la  villa  Altieri:  il  Iato  meridionale  era  deter- 
minato dall'orlo  "superiore  del  monte  che  domina  la  fal- 
sa via  labicana:  Toccidentale^poi  veniva  determinato  dalF 
antica  via  sulla  quale  è  o^i  quella  detta  di  s.  Matteo. 
Imperdocchò  è  positivo,  che  questa  strada  moderna  sta 
sull'andamento  di  un'antica,  si  perchò  viene  indicata  nell* 
Ordo  Romanus  dell'anno  1143,  e  nella  pianta  del  6u- 
fiilini  deiranno  1551  come  la   sola    che    direttamente 
communicava  da  s»  Giovanni  a  8«  Maria  Maggiore,  co- 
me ancora  perchè  Tantico  pavimento  fu  trovato  Tanno 
1828  dalla  duchessa  di  Sermoneta,  e  da  me  medesimo 
ne  fu  trovato  il  proseguimento  Tanno  scorso  circa  1 8  pie* 
di  sotto  il  piano  attuale  entro  la  vigna  già  D'Aste  ed 
oggi  Capaccini,  tendente   verso  TEsquilino  Oppio*  Con 
tnli  ìndizii  possono  assegnarsi  alla  superficie  degli  orti 
li  1,350,000  piedi  quadrati. 
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ORTI  LICINIÀNL  Fra  le  più  illustri  caie  di  Ro- 
ma antica  fa  la  Licinia,  quantunque  plebea,  divisane* 
ramiy  de^Grassi,  de*  Macri,  de*  Murena,  de'  Nerv%  de- 
gli   Stoloni  f   e  de'  Muciani.    Fra   questi  rami  diversi 
celebre    fu    quello  de'  Grassi   ,    che    particolarmente 
ebbe  a  gloriarsi  di  Lucio   Licinio  Grasso ,    uno  degli 
oratori  più  celebri  e  di  Marco  Licinio  Grasso,  oratore 
ancbe  egli  e  capitano  valoroso  f  luogotenente  di  Siila» 
cbe  salvò  Roma  da  Spartaco ,  e  console  ,  e  triumviro 
con  Gesare  e  Pompeo  lasciò  la  vita  nel  paese  de*  Par- 
ti. Questi  viene  dipinto  ordinariamente  co*caratteri  dell' 
avarisia,  quantunque  per  la  testimonianza  de*suoi    con- 
temporanei fu  splendido  e   generoso;  ma  è  pur   vero, 
che  riconoscendo  la  necessità  de'tempi  ne'qnali   trova- 
Tasi,  ad  imitazione  di  Pompeo  e  di  Gesare  suoi  colle- 
ghi nel  triumvirato,  cercò    di  ammassare    danari   per 
mantenersi  nel  potere,  e  forse  per  essere  il  primo,  poi- 
ché Gicerone  de  Offlciis  lib«  h  e  VIIL  dice  di  lui:  ut 
nuper  M*  Crassus  negabat^  ullam  satis  magnam  pe* 
euniam^  esseei  qui  in  re  publica  princeps  velletesse 
cuius  fructibus  exercitum  alere  non  posset*  Ma  i  suoi 
rivali  conobbero  questa  massima,  e  cercarono  di  sbri- 
garsi di  questo  rivale  pericoloso  coirinviarlo  in  orien- 
te lusingando  la  sua  ambizione,  e  la  sua  avidità,  e  ne 
ebbero  l'intento  desiderato;  frai  varii  fatti  conservatici 
da  Plutarco  del  suo  carattere ,    raccolti  dagli  scrittori 
contemporanei,  quelli  che  accompagnarono  la  sua  fin^ 
lo  mostrano  un  uomo  di  tempra  superiore  alle  avversi- 
tà, e  di  una  fortezza  che  invano  si  cerca  in   Gicerone, 
che  pur  unto  ammiriamo.  Quest'oratore,  che  ebbe  tan- 
to a  contendere   con  Grasso,  e  che  frequentemente  lo 
ricorda  nelle  sue  opere  fa  una  pittura  del  suo  merito 
oratorio  nel  Brutus  a  LXIV   e   LXV.  Lucio    Licinio 
Crasso  ebbe  casa  sul  Palatino,  come  vedrassi  neirartico* 
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lo  seguente;  Marco  però  abitò  sull'Esquilino  dove  ebbe 
caaa  ed  orti  oornspoodent]  alle  ricchezze  ammassate  ed 
alla  influenaa  che  avea  nei  governo:  la  casa  ò  ricorda» 
ta  da  Cicerone  medesimo  nella  orazióne  a  favore  di 
Quinzio  e.  VL  come  non  lungi  dal  Macello  Livianos 
ipse  suos  neeessarios  ab  éTMiisLicnniseifaueibus 
Macelli  corrugati  e  leggesi  nel  catalogo  di  Vittore  fra 
gli  oggetti  della  regione  deirEscpiìlino,  indizio^  che  fino 
al  secolo  quarto  molto  avauzato  se  ne  era  conservata  la 
nomenclatura  e  la  memoria»  Stando  ne'dintorni  del.  Ma« 
oello  Liviano  trovavasi  di  necessità  prossima  agli  orti 
Lamiani»  de'qnali  ho  parlato  nel  paragrafi)  precedente, 
e  degli  orti  Mecenaziani,  di  cui  tratterò  piii  sotto»  on- 
de il  sito  viene  circoscritto  frai  cosi  detti  Trofei  di  Ma* 
xìOf  o  fontana  delPacqua  Giulia,  e  le  chiese  di  s.  Eu- 
sebio e  s.  Bibiana  t  ed  è  appunto  presso  la  chiesa  di 
«•  Bibiana  sulla  destra  della  via  prenestina  antica,  la  quar* 
le  seguiva  V  andamento  della  strada  odierna  che  a 
s*  Bibiana  conduce  che  fii  quelllEi  casa,  come  i  giardini, 
che  secondo  il  costume  vennero  designati  col  nome 
di  famiglia ,  e  furono  detti  Honi  licinianù  Impercioc- 
ché fino  dal  secolo  IX*  della  era  volgare  la  chiesa  di 
a.  Bibiana  ,  riedificata  più  volte  Teniva  indicata  come 
posta  presso  il  palazzo  liciniano*  Anastasio  Bibliotecario 
nella  vita  di  Simplicio  dice ,  che  quel  papa  costrusse 
circa  Tanno  469  della  era  volgare  una  basilica  dentro* 
le  mura  di  Roma  iuxta  Palatitan  Liciniarmm  ad  ono* 
re  della  beata  martire  Bibiana ,  dove  giace  il  suo  cor<- 
pp:  ed  è  noto  «  che  Anastasio  ,  o  chiunque  sia  stato  il 
collettore  di  quelle  vite  de*  papi  appartiene  al  seco- 
lo IX.  e  che  ne' tempi  bassi  chiamavano  Palatium  qua* 
lunque  fàbbrica  antica  ,  che  avesse  una  estensione  ìm^ 
ponente*  Questo  serve  d'indizio  per  determinare  la  po« 
sizione  e  la  origine  di  quelli  orti.  Si  aggiunge  il  fatto 
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della  «coperta  di  un  colombario  appanenente  ai  fervi, 
ed  ai  liberti  della  gente  Liciàia  trovato  appunto  a  mes* 
za  strada  fra  la  chiesa  di  s.  Eusebio,  e  qnella  di  8.Bi- 
biana  ai  tempi  del  Fabretti    InscripU  pag.  13*  e  376. 
cioè  nel  seocrfo  XVII.  forse  quando  papa  Urbano  VIU 
rifece  la  ebieia   di  s.  Bibiana,  ed   in   tal   ciroostansa 
ifenne  alla  luoe  la  lapide  di  un   Marco   Licinio  Fìlo^ 
muso  medico  poUentino^  cioè    nato  in  PoUentia,   città 
che  il  Fabretti  non  sa  se  fosse  qnella    esistente    neHa 
Balearide  maggiore  cioè  Majorca,  o  Taltra  della  Liguria 
cioè  Pollenza,  o  la  terza  che  TOlstenio  crede  a  Monte 
Milone  nel  Piceno*  Trebellio  PoUione  dice  sui  princi- 
pio della  vita  di  Valeriane,  che  quell*  imperadore  era  di 
achiatta  nobile  e  figlio  di  Valerio:  egli  ne'fasti,  e  nelle 
medaglie  ha  i  nomi  di  Publio  Licinio    Valerìano,  sic- 
ché è  chiaro  che  fu  adottato  da  un  Publio  Licinio,  pro- 
babilmente Tultimo  di  sua  famiglia,  onde  volse  in  Va*- 
lerìanoi  secondo  il  costume,   il  nome   di  Valerio,   che 
era  quello  della  propria,  e  lo  aggiunse  come  cognome 
a  quelli  di  Publio  Licinio  del    suo   padre    adottivo,  e 
divenuto  imperadore  gli  orti  Liciniani  passarono  nel  fii- 
sco  imperale*  Il  suo  figlio  Publio  Licinio    Gallieno  ne 
am&  particolarmente  il  soggiorno,  come  narra  Polli  one 
nella  sua  vita  e.  XVIL  dicendo  che  quando   portavasi 
ai  giardini  del  suo  nome,  hortos  nominis  suij  lo  segui- 
•vano  tutti  gli  uiEciali  del   palazzo,  vi  andavano  ancora 
i  prefetti,  i  capi  di  tutti  gli  nfficj,  e  venivano  invitati 
alla  tavola  sua,  e  si  lavavano  con  lui,  e  prendevasi  con 
loro  giuoco,  mentre  l'impero  andava  in  rovina.  Ed  è  per 
questo  motivo,  come  fu  notato  a  suo  luogo  nella  parte 
prima  p.  463.  che  Marco  Aurelio  Vittore  scelse  per  V 
arco  che  eresse  in  suo  onore  il  punto    dell'  Esquilino 
dove  necessariamente  dovea  passare;  ed    ivi  pure    egli 
avea  destinato  d'innalzare  un  colosso  a   se  atesso  mag- 
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giore  del  nerooiano  sotto  le  forme,  del  sole,  come  rìèa* 
vasi  dallo  stesso  biografo»  eùtro.  una  quadriga,  proget^ 
to  poi  abbandonato  dai  suoi  successori  Claudio  IL  ed 
Aureliano^  come  pazzo,  poiché  trattavasi  di  un  colòsso 
alto  240  piediy  tenente  uu*asta  sulla  cui  ^ìma  potesse 
assidersi  un  ragazzo.  Amando  cosi  Gallieno  questi  giar^ 
dini  ò  naturale  credere,  che  li  adornasse  di  monumen- 
tìf  e  vi  facesse  nuove  costituzioni;  ira  queste  è  ancora 
superstite  una  sala  magnifica  che  il  volgo  appella  tempie 
di  Minerva  Medica.  La  pianta  di  questo  edificio  è  de^ 
cagona:  nove  grandi  nicchie  ed  una  porta  occupano  la 
parte  inferiore  s  a  queste  nella  parte  superiore  corri* 
•pondevano  altrettante  lenestre  arcuate,  una  parte  delle 
quali  rimangono:  esso  non  fu  isolato  ma  fece  parte,  di 
nna  £d>brica  di  maggiore  estensione  vedendosi  ancora 
neiresterno  vestigia  de*muri.  La  volta  in  gran  parte  ha 
esistito  fino  all'anno  1 828,  allorchò  cadde:  poscia  fu  per- 
cossa  dal  fulmine,  ed  oggi  à  in  uno  stato  di  rovina  ir- 
reparabile, derivante  dalla  cattiva  costruzione  primitiva 
e  dallo  slegamento  delle  parti.  I  muri  sono  a  cortina 
di  frantumi  di  mattoni  con  molta  calce  fra  loro,  e  pre- 
sentano una  costruzione  identica  con  quelli  della  cosi 
detta  Torre  de'Schiavi,  e  di  altre  rovine  esistenti  3  mi- 
glia fuori  di  porta  Maggiore,  opera  di  Gordiano  UL 
che  fu  ucciso  9  anni  prima  che  Gallieno  fosse  dal  pt* 
dre  associato  all'impero.  Quindi  a  Gallieno  io  credo  ch|S 
debba  attribuirsi  la  costruzione  di  questa  sala.  Nell'in- 
terno sono  vestigia  di  lastre  di  porfido,  e  traccie  de* 
compartimenti  di  marmi  diversi  che  rivestivano  li  ma- 
ri: è  inutile  &re  osservare  a  que*  che  conoscono  la 
struttura  delle  fabbriche  antiche  che  gli  avanzi  che  sor- 
gono nel  centro  del  suolo  appartengonQ^yp^una  fonta- 
na del  secolo  passato*. .11  colore  dato  daU tempo  a  que- 
sta rovina,  il  sito,  gli  arbusti  che  sono  cresciuti  sulla 
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▼olu  Taspetto  che  ba  prèso  rediBcio  crollante  ne  hm^ 
no  fatto  uno  de'monnmenti  più  pittorici  di  Roma  e  la 
delizia  dei  paesisti,  e  perciò  è  stato  sovente  disegnato 
e  dipinto.  Gli  antiquari!  dal  secolo  XVI  in  poi  hanno 
studiato  di  dare  un  nome  alla  sala,  senza  studiarne  le 
parti,  e  lo  stile,  ed  anche  senza  badar  troppo  all'autorità 
degli  antichi  scrittori,  e  ne  uscirono  le  denominazioni  di 
Basilica  di  Gap  e  Ludo  nipoti  di  AugostOf  di  tempio  e 
di  Pantheon  di  Minerva  Medica,  di  tempio  di  Ercole 
Callaieo,  e  di  bagno.  Dopo  avere  mostrato,  che  questa 
fabbrica  fu  edificata  da  Gallieno  ad  uso  di  sala  de*  suoi 
giardini,  e  non  avendo  essa  né  la  forma,  nò  le  parti 
costituenti  le  basiliche  ed  i  templi  degli  antichi,  ripor- 
tandomi in  ciò  a  quanto  ho  detto  nelFart.   Vili,  par- 
lando della  basilica  di  Costantino,  è  d*uopo  che  indi- 
chi quali  frivoli  argomenti  inducessero  gli  antiquarii  de* 
tempi  andati  a  mettere  in  corso  que*  nomi  apocrifi,  per- 
chè si  conosca  come  leggermente  allora  queste  materie 
fossero    trattate.  Il   Fulvio   Ant,  Urh*  p.  XXX.  b.  fu 
autore  della  prima  denominazione  di  basilica  di  Cajo  e 
Lucio  e  cosi  ne  scrivea  Tanno  1 527:  Inter  hanc  viam, 
quella  che  va  direttamente  a  porta  Maggiore  dalla  Fon- 
tana ddl*  Acqua  Giulia  volgarmente  detta  i  Trofei  di 
Mario,  et  moenia  urbis  j  assurgit  enUnentissima  sphe^ 
ricaque    moles  ,  altera  in  tota  urbe  post  Pantheon  | 
mutilata  ac  ruinosa^  quam  fuisse  tradit  Si^etonius  ba^ 
silieam  et  porticum  ,  quam  Caio  et  Lucio  nepoiibus 
érexit  Caesar  jiugustus;  eumque  hodie  locum  incolae 
vocant  compio  nomine  thermos   Galluzi   idest  Caii 
et  Luciit    sunt  enim  in  eo  ambitu  breues  admodum 
thermae  sive  balineae^  unde  fortasse  locus  nomen  ae-^ 
cepit.  Svetonio  in  Octavio  e.  XXIX.  non  dice   affatto 
dove  fosse  la  basilica  di  Cajo,  e  Lucio;  ma  sibbene  che 
r  Augusto  firalle  opere,  che  eresse  sotto  nome  de*  suoi  pa- 
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re&ti  fece  ancora  il  portico  e  la  basilica  di  Cajo  e  Lu- 
do :  ur  portiewn  ,  basilicamgue  Caii  et  Lucii  s  ed  il 
marmo  ancirano  mostra  cbe  cpella  fa  la  basilica  Giidia, 
siccome  fu  osservato  di  sopra  p.  1 04:  il  nome  poi  di  Gai- 
lazi,  Gallazse*  Galluccie  cbe  ebbe  Ib  contrada  nel  se- 
colo XYI*  e  XVIL  Dio  A  da  che  derivò,  e  forse  quel- 
lo di  Gallieno  non  n*è  estraneo.  Il  Marliani  jtnt.  Ao» 
mae  Topogr^mmue  la  opinione  del  Fnlvio,  e  si  servi 
quasi  delle  parole  medesime  1'  anno  1534«  Il  mentita 
scritto^  cbe  porta  i  nomi  di  Ludo  Fanno  e  di  Mauro 
ripete  lo  atesso  e  chiama  la  rovina  le  Therme  di  Gal^ 
luccio»  Laonde  il  Bufafini  ammise  come  positiva  qu^ 
ala  denominauone  e  nella  pianta  di  Roma  dell'anno  1 551 
non  si  contentò  di  dare  la  pianta  della  sala,  come  tro- 
vayasì,  ma  v'immaginò  verso  settentrione  una  spedo  <U 
basilica  magnifica  a  tre  navi  preceduta  da  un  portico, 
e  vi  appose  il  nome  di  Basilica  e  Portico  di  Cajo  e 
Ludo  nipoti  di  Augusto;  gli  acavi  posteriori  hanno  di- 
mostrato, che  quello  fu  un  puro  sogno.  Pirro  Ligorio 
nel  libro  delle  Paradòsse  p.  40.  fondandosi  sulla  pian- 
ta mostrò  Tanno  1553  la  insussistenza  di  questo  nome 
insinuandolo  un  tempio  decagono*  Dopo  di  lui  andie 
Palladio  Arcìu  lib«  IVt  e»  XL  lo  diiamò  tempio:  ne 
die  una  pianta  a  suo  modo,  che  non  si  accorda  coll'a- 
difido  esistente,  ed  in  tal  circostanza  rammenta,  che  in 
a.  Pietro  furono  fatte  due  cappelle  dette  dell'  impera- 
dorè ,  e  del  re  di  Frauda  imitate  da  questo  edificio , 
e  poi  rovinate.  Fino  a  quel  tempo  non  aveano  dato  no* 
me  al  tempio,  quantunque  di  molti  facciano  menzione 
i  r^onarii,  come  esistenti  nella  regione  V,  alla  quale 
questa  rovina  appartiene.  Il  primo  ad  emettere  i  nomi 
In  il  Gamncd,  che  nel  libro  terzo  delle  Antichità  di 
Roma,  dopo  aver  detto,  che  il  volgo  chiamava  la  con* 
tvada  il  Galluccio^  e  ricordata  la  opinione,  che  ne  fii- 
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ceva  la    basilica  di  Cajo  e  Lucio  »    dice   che   altri  Io 
credevano    il  tempio   di    Ercole  e  Fauno.    Nel    seco* 
Io  XYII.  il  Donati  tornò  a  mettere  in  campo  la  opinione 
del  Fulvio  nella  sua  Roma  lib.  III.  e*  XXIIL  e  vi  aggiun- 
se la  erndiaione  che  ivi   erano  gli  orti  di  Gajo  e  Lu* 
ciò  ricordati  da  Dione ,  ne*  cjuali    Augusto    diede    una 
naumachia;  ma  oltre  che  a  quella  epoca  ho  mostrato  , 
che  erano  in  questo  luogo  gli  orti    liciniani,  quelli  di 
Gajo  e  Lucio  furono  nel  Campo  Marzio   presso  il  Te* 
▼ere,  dove  Augusto  secondo  Svetonio  die  la  prima  nau- 
machia e  presso  la  quale  edificò  il  suo  MausolèOi  e  do- 
ve poscia  ripetè  la  naumachia  Tito  nella  dedicazione  del 
Colosseo,  come  narra  Dione  lib.  LXYI.  e.  XXV.  Quin- 
di ebbe  torto  il  Nardini  Roma  Ant.  lib.  IV.  e.  IL  di 
credere  in  questa  parte  il  bosco  di  Cap  e  Lucio.  Egli  in- 
dica come  a*  suoi  di,  cioè  verso  la  metà  del  secolo  XVIL 
già  si  era  sparsa  la  opinione  che  ne  faceva  un  tempio 
di'  Minerva  Medica,  perchè  ne*  regionarii  si  legge  con* 
cordemente  indicata  una  Minerva  Medica,  ma  non  co- 
me tempio,  cioè  Aedes^  o  Templum;  quindi  probabil- 
mente fu  una  statua,  che  ai  vedeva  nella  quinta  regio- 
ne, come  V Apollo  Sandalarius,  Vlsis  Patricia^  il  /u- 
piter   Pompeianus  ec.  E  se  in  Rufo  si  trova  aggiunta 
la  voce  Pantheum  a  quel  nome»  cioè  Minerva  Medica 
ParUheum^qiieèiB.  apparisce  evideutemente  una  interpo- 
lazione moderna.  Il  Ficoroni  colla  solita  sua  inesattez- 
za, e  quasi  furfanteria  dice  che  ivi  fu  trovata  la  cele- 
bre statua  di  Minerva  col  serpente  ai  pie ,  che  allora 
conservavasi  nella  Galleria    Giustiniani  e  così  fu  sem* 
pre    supposto  dai  posteriori;  ma  Pietro  Sante  Bartoli 
Memorie  n*  1 1 2,  che  la  vide  acavare  dice,  che  quella 
statua  famosa  fu  trovata  nelForto  della  Minerva ,  dove 
trovarono  la  guglia  che  fu  collocata  nella  piazza.  D'al- 
tronde il  Vacca   Memorie  n.  17  che  riferisce  le  altre 
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statue  trovate  in  questa  sala  sul  finire  del  secolo  XVI* 
cbe  furono    molte,  noa  fa  menzione    affatto  di  questa. 
Egli  nomina  una  Pomona  di  nero  t  priva  della  testa  e 
delle  braccia  che  erano  state  di  altra  materia,  un  Escu- 
lapio,  un  Adone,  due  Fauni,  una  Venere,  il  bel  Fau* 
no  Farnesiano,  un  Ercole,  ed  un  Àntinoo,  tutte  di  gran- 
dezza superiore  al  naturale.  Altrove  n.  16  mostra  cbe 
nello  stesso  orto  dove  è  il  tempio  ^  che  fu  di  France* 
SCO  Aspra  tesoriere  di  Giulio  III.  e  che  si  vede  nota- 
to nella  pianta  del  Bufalini,  furono  trovate  molte  statua 
di  marmo,  ritratti  d*imperadori  in  bronzo,  gran  quan* 
tità  di  vasi  di  rame  con   medaglie  bruciate  »  ed  incro- 
stature dì  marmi  mischi,  oggetti  che  furono  dall*  Aspra 
donati  a  papa  Giulio  Iir«  Il  Martinelli  nella  Roma  ri« 
cercata  nel  suo  sito  avea  fin  dalla  metà  del  secolo  XVIL 
insinuato  la  opinione  che  fosse  il  tempio  di  Ercole  fab<* 
bricato  da  Bruto  Callaicot  e  che  da  Callaico  fosiie  de* 
rivato  il  nome  di  Csllutio  e  poi  Galluzze;  ma  quel  tem- 
pio fu  presso  il  Circo  Flaminio  nella  regione  IX.  cioè 
molto  lungi  dalla    porta  Maggiore.  Questa  opinione  fii 
nulladimeno    seguita  dal  Venuti  jint»  di  Aoma  p*  I. 
e.  VII.  Guattani  poscia  Roma  T.  IL  p.  118  stando  al 
ritrovamento  della  statua  di  Minerva  Medica  e  di  EscuIa» 
pio,  ed  alla  incompatibilita  di  ferne  un  tempio  immaginò 
che  fosse  una  sala  destinata  alle  adunanze  mediche;  naa  la 
Minerva-  ancorché  fosse  stata  trovata  in  questa  sala  non 
ha  alcun  simbolo,  o  alcun  attributo  della  medicina,  poiché 
il  serpe  ai  piedi  é  per  Minerva  ciò  che  Taquila  é  per 
Giove,  cioè  é  il  simbolo  della  dea,  come  custode  delle 
città  e  perciò  col  serpe  ai  piedi  la  effigiò  Fidia  nel  Par- 
lenone  di  Atene,  siccome  sappiamo  da  Pau8ania«  Final* 
mente  TUggeri  Journées  PiUoresq*  T.  I.  p.  91  ne  fece 
una  sala  termale;  ma  è  da  notarsi  che  mancano  affatto 
traccie  di  condotti  per  acqua.  Apparisce   pertanto  da 
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qaesta  esposizione,  ohe  l'edificio  non  fa  nò  basilica,  né 
tempio  y  né  tenne  ,  ma  i|na  sala  degli  Orti  Liciniani 
costrutta  durante  il  regno  di  Gallieno^ 

ORTI  LUGULLÀNL  Nel  trattare  degli  Orti  in 
genere  mostrai  come  quelli  di  Lucio  Licinio  Lucullo 
costrutti  circa  Panno  690  di  Roma  furono  i  primi  Or^ 
ti  sontuosi  ricordati  dalla  storia,  ad  imitazione  de'  quali 
poscia  sorsero  tutti  gli  altri.  Atenèo  lib.  VI.  sul  fine, 
e  lib.  XIL  ripetutamente  afferma,  che  Nicolao  da  Da* 
masco  f  soprannomato  per  la  setta,  che  seguiva,  il  Peri- 
patetico, area  notato  che  questo  vincitore  di  Mitrida* 
te,  e  di  Tigrane,  colle  ricchezze  ammassate  nelle  sue 
apedizioni  introdusse  in  Roma  la  sontuosità  ed  il  lusso 
priyato.  E  Yellejo  lìb«  IL  e.  XXXIIL  confermando  que- 
sto fatto  ricorda  che  Pompeo  soleva  chiamarlo  per  le 
atte  costruzioni  straordinarie  il  Serse  togato»  Rufo  e  Vit* 
tore  li  pongono  concordemente  nella  regione  IX  ;  ma 
difficile  sarebbe  determinarne  il  sito,  se  questo  non  ve- 
nisse fissato  positivamente  da  Frontino  de  jiquaed*  %.  22 
fl  quale  dichiara,  che  gli  archi  dell'acquedotto  deirac- 
qua  Vergine  cominciavano  sotto  gli  orti  lucuUani:  Ar^ 
cus  Virginis  initium  habent  sub  boutis  lucullanisx 
Tacqua  vergine  fluisce  ancora  oggi  dentro  l'antico  spe> 
€0  aperto  da  Agrippa  a  traverso  le  viscere  del  monte 
Pincio*  e  dalla  villa  Medici  va  verso  l'angolo  del  mon- 
te, che  domina  la  via  de*  Due  Macelli,  dove  comincia- 
va Tarcuazione  oggi  sepolta  per  Taccrescimento  del  suolo: 
quindi  gli  orti  LucuUani  furono  su  quella  parte  del 
Pincio  oggi  nota  col  nome  di  Trinità  de*  Monti,  e  Ca- 
po le  Case ,  contìgui  a  quelli  de*  Domizii ,  a  sinistra 
ossia  ad  occidente  della  vìa  di  porta  Pìnciana  limite  fra 
le  regioni  VI.  VII.  e  IX.  E  perciò  Tacito  Ann.  lib.  XI. 
e»  XXXII«  dipinge  Messalina  che  dimorava  in  questi 
orti,  come  .traversante  a  piedi  la  città  intiera,  onde  potè- 
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re  raggiungere  la  via  ostiense  per  andare  incontro  al  ma* 
rito;  spatium  urbis  pedibus  emensa^  uehiculo  quo  pur^ 
gamenta  honorum  eripiuntur  ostiensem  viam  intraU 
La  famiglia  di  Lacallo  si  estinse  nel    figlio  ,   e  le  sue 
possidente  passarono  per   vendita  a  varii    personaggi  , 
e  fra  questi  Gajo  Valerio  Asiatico   Tanno  47  della  era 
volgare,  stato  due  volte  console,  possedeva  questi  giar* 
diniy   che  furono  cagione  della  sua  morte;  impercioc* 
che  Tacito  Ann.  lib.  XL  e.  L  dice,  che  Messalina  mise 
gli  occhi  sopra  i  giardini  lucullani  da  lui  acquistati,  e 
lanciò  contro  questo  personaggio  Suilio,  e  Sosibio,  per- 
chè lo  accusassero  di  trama  contra  la  vita  del  princi- 
pe,  e  Tesito  di  queirorribile  intrigo  pose  questi  orti  , 
ma  per  poco  tempo,    nelle  mani  di  quella   donna  che 
ha  lasciato  di  se  un  nome  cosi  infame.  Scrive  rannali'* 
sta  il  principio    di  quella    tragedia  in  questi    termini  : 
Nam   f^alerium  Asiaticum^  bis  consulem,  fuisse  quon-- 
dam  adulterum  eius  (  cioè  di  Poppèa  )  crediditj  pari» 
terque  morti s  tufBXAWs  ,  quos  ille  a  Lucullo  coeptosf 
che  io  credo  doversi  leggere  coèmptos^  insigni  magni" 
ftcentia  extollebaU  Né  si  creda  a  capriccio  da  me  emes« 
•a  la  lezione  coemptos   invece  di  coeptos  ,  che  oggi  è 
la  pili  ricevuta ,  poiché  non  solo    sembra  improbabile 
che  Lucullo,  il  quale  prodigò  tanti  danari  in  opere  di 
questa  natura  avesse  solo  cominciato  gli  orti,  ma  per* 
che  tutti  i  manoscritti  vecchi  danno  la  parola  emptos , 
e  questa  sembra    indicare  che  Valerio  Asiatico  avesse 
dal    figlio  di  Lucullo  acquistato  i  giardini  :  e  le   date 
vanno  di  accordo*  Si  noti  come  Valerio  Asiatico  avea 
accresciuto  la  loro  magnificenza.  QuelTinfelice  peri  vit- 
tima delPintrigo  e  mostrò  nella  morte  un  carattere  di 
fermezza  degno  di  encomio:  e  dalla  narrazione  di  Ta- 
cito può  arguirsi,  che  si  tagliasse  le  vene  in  questi  giar- 
dini ^   ed  ivi  fosse  bruciato  pure  il  suo  corpo;  imper* 
P.  11.  22 
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ciocché  lo  storico  dice  che  6Ì  tagliò  le  vene  dopo  arer 
veduto  il  rogo  ed  ordinato  che  venisse  trasferito  in  un* 
altra  parte,  perchè  non  ne  soffrisse  dal  vapore  della 
fiamma  la  opacità  degli  alberi.  Divenuta  Messalina  pro- 
prietaria di  questi  giardini  in  essi  celebrò  le  orgie  de- 
scritte da  Tacito  lib.  XI.  e.  XXXL  e  si  ritirò  ,  allor- 
chò  Claudio  tornò  da  Ostia  :  ivi  pure  fa  uccisa.  Cosi  que* 
sti  orti  divennero  parte  del  fisco  imperiale  :  e  scrive 
Plutarco  in  Luca  Ilo  e.  XXXIX  p  che  a*  suoi  di ,  cioi 
sotto  Tra j  ano  gli  orti  lucullani  contavansi  frai  più  son<- 
tuosi  de*  giardini  imperiali:  O'noo  xou  vuv  vttioacj  rotauM 

Xo(S}V  €y  Toig  noXoxiktcnaxoti  apùiiovnai.  E  da  un  passo 
del  panegirico  di  Plinio  a  Tra j ano  e.  L.  pare  che  pos- 
sa dedursi  avere  quell*  imperadore  donato  al  publico 
questi  magnifici  giardini.  Leggendoli  ricordati  da  Rufo 
e  da  Vittore  sembra  potersi  dedurre  che  continuassero 
ad  esistere  nel  secolo  IV.  della  era  volgare:  essi  peri- 
rono probabilmeutCì  come  i  Sallustiani,  nella  catastrofe 
deir  anno  409  f  incendiati  da  Alarico.  Costituirono 
poscia  la  domus  Pinciana  ricordata  da  Cassiodoro  yarm 
lib.  III.  epist-  X.  nella  quale  Belisario  tenne  la  sua  dimora 
durante  l'assedio  di  Vitige.  Grandi  vestigia  rimaneva- 
no di  questi  giardini  verso  la  meta  del  secolo  XVI. 
che  veggonsi  indicati  nella  pianta  del  Bufalini  dell'an- 
no 1551  presso  la  chiesa  della  Trinità  de*  Monti  ,  e 
lungo  la  via  Sistina,  e  la  via  di  porta  Pinciana,  e  che 
sono  rimaste  invilluppate  nelle  fabbriche  posteriori  di 
villa  Medici,  villa  Malta  ec.  Fralle  rovine  di  questi  orti 
secondo  il  Bartoli  Memorie  n.  102.  fu  scoperta  dai  Mi- 
guanelli  la  famosa  statua  volgarmente  chiamata  TArro- 
tic&o,  che  oggi  vcdesi  a  Firenze  ,* perchè  fu  donata  dai 
MignancUi  ai  Medici  ,  statua  che  come  è  noto  faceva 
parte  d^I  gruppo  del  supplizio  di  Marsìa,  rappresentando 
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uno  degli   Sciti,  ai  quali  Apollo  commise  di  fcoriicare 
il  suo  rivale* 

ORTI'  MEGENAZIANL  Nel  trattare  degli  orti  La- 
miaoi  riferii  il  passo  di  Filone,  che  indica,  come  vici- 
ni fra  loro,  e  prossimi  alla  città,  cioè  fuori  delle  mura, 
sbavano  ambedue  questi  giardini,  di  Mecenate  e  di  Lamia. 
Orazio  Sat.  lìb.  I.  ^«  Vili,  ne  dà  la  origine,  e  ne  descri- 
vo il  sito,  vale  a  dire,  che  fino  ai  tempi  di  Augusto  il 
campo,  che  giaceva  immediatamente  sotto  1'  aggere  di 
Servio  Tullio  fuor  delle  mura  della  città  era  destinato 
a  cemeterio  publìco  per  coloro,  che  nonaveauo  sepol- 
cro proprio;  ma  allora  Mecenate  af&ne  di  rendere  più 
salubre  la  contrada  ridusse  questo  campo  di  morte  in 
deliziosi  giardini.  E  in  primo  luogo  il  poeta  in  quella 
salirà  chiama  que'giardini,  recenti,  novelli,  e  come  tali 
mostra  Priapo  con  una  canna  in  testa  per  far  paura  agli 
uccelli; 

j^st  importunas  volucres  in  vertice  arundo 
Terrei  fixa^  vetatque  aons  eonsidere  in  horli^x 
lo  scoliaste  di  Cmquio  nota  suirepiteto  noviSf  come  di 
recente  fatti  e  seminati»  quando  piii  necessario  è  allon- 
tanarne gli  uccelli:  aons  y  nuper  a  Mecenate  i/uri- 
tutis  aut  recens  satis ,  lune  enim  aves  prohibendae 
sunt  ne  semina  coUigant»  Il  poeta  descrive  ne'  versi 
seguenti  lo  squallore  di  quel  campo,  e  come  avea  can« 
giato  aspetto  dopo  la  piantagione  de*  giardini  : 

J/uc    prius   angustis  eiecta   cadavera  cellis 
Conservus  vili  portanda  locabat  in  arca. 
Hoc  miserae  plebi  stabat  commune   sepulcruntf 
Paniolabo  óCurraCf   Nomentanoque  nepoti» 
AJille  pedes  in  fronte  trecentos  cippus  in  ugrum 
Hic  dabatj  heredes   monunientum  ne  sequeretur» 
DTunc   licci  Esquilìis  habitare  salubribui^  atque 
yiggere  in  aprico  spatiari^   quo  modo  iristcs 
Albis  informem   spectabant  ojsibus   agtum* 
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Quel  campo  ridotto  da  Mecenate  ad  orti  sontuosi  area 
1000  piedi  di  fronte,  cioè  verso  la  Tia,  e  300  di  fian- 
co e  stava  sotto  l*aggere,  secondo  il  passo  testé  riferito: 
onde  non  occuparono  cbe  300,000  piedi  <juadrati  di 
superficie  sotto  Taggere.  Una  memoria,  posta  l'anno  1 704 
da  Gio«  Antonio  Scafati  al  bivio,  che  a  sinistra  condu- 
ce a  porta  s.  Lorenzo,  a  destra  a  porta  Maggiore,  me- 
moria riportata  dal  Cancellieri  nell'opuscolo  sul  Disco" 
bolo  p.  49.  dichiara ,  che  la  strada,  che  conduce  alla 
porta  s.  Lorenzo,  come  Taltra,  sono  antiche,  e  per  con- 
seguenza gli  orti  di  Mecenate  non  poterono  essere  ,  se 
non  a  sinistra  della  strada  ,  che  oggi  chiamano  via  di 
porta  s«  Lorenzo,  perchè  in  (juella  parte  coincide  Tag* 
gere.  Stando  alle  nùsure  oraziane  que*  giardini  si  este- 
sero per  circa  la  meta  di  ^ella  via  entro  la  vigna  già 
Peretti,  ed  oggi  Massimi,  dove  facevano  fronte,  e  den- 
tro le  terre  i  300  piedi  vanno  a  raggiungere  il  lungo 
viale  alberato  indicato  nella  pianta  di  Noìli  ,  oggi  di- 
strutto. In  que'giardini  fa  una  torre,  o  come  oggi  direb- 
besi  un  behedere^  indicata  da  Orazio  lib.  III.  ode  XXIV. 
donde  godevasi  una  veduta  magnifica,  e  della  quale  Me- 
cenate medesimo  si  dilettava  altamente: 

Eripe  te  morae; 
Nec  semper  udum  Tibur  et  Aesulae 
Declwe  contempleris  arvum  et 
Telegoni  iuga  parricidae» 
Fastidiosam  desere  copiami  et 
Molem  propinquam  tmbibus  arditisi 
Omitte  mirari  beatae 

Fumum  et  opes  strepitumque  Romae. 
Su  questa  torre  Nerone,  secondo  Svetonio  e.  XXXVIII* 
vide  rincendio  terribile  di  Roma  :  fatto  confermato  da 
Orosio  lib.  VIL  e.  VII:  il  primo   di  questi  scrittori  sem- 
plicemente dice:  hoc  incendium  e  turre  maecenatiana 
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prospectansz  Taltro  aggiange  alla  torre  l'epiteto  di  a^' 
tissimai  ambedae  ricordano  come  in  abito  teatrale  quel 
tiranno  cantò  di  là  la  presa  e  Tincendio  di  Troja.  Ma 
difEcil  mente  potrebbero  queste  narrazioni  accordarsi  con 
qaello  cbe  Tacito  riferisce ,  scrittore  altrettanto  grave  y 
<{aanto  imparziale.  Egli  comincia  lib.  XV.  c«  XXXVIIL 
dal  mettere  in  dubbio  la  origine  di  qoell*  incendio  : 
forte^  an  dolo  principis  incertumt  nam  utrumque  ou- 
ctores  prodidere:  descrive  tutta  la  strage^  che  fece 
quel  fuoco  :  insinua,  che  V  incendio  »  casuale  in  ori- 
gine, fu  lasciato  vagare,  forse  per  volontà  del  tiranno,  o 
per  la  cupidigia  dei  liberti:  ma  infine  dichiara,  che  Ne- 
rone era  assente  da  Roma,  e  che  non  entrò  nella  città, 
se  non  nel  momento  in  che  il  fuoco  appressavasi  alla 
sua  casa,  colla  quale  avea  unito  il  palazzo  imperiale  ai 
giardini  di  Mecenate:  Eo  in  tempore  Neroj  Antiiagens^ 
non  ante  in  urbem  regressus  est ,  quam  domai  eius , 
qua  Palatium  et  Mecenatis  hortos  continuauerat  ignis 
propinquarett  e  soggiunge  ,  che  il  palazzo,  come  tutti 
gli  altri  edificii  dintorno  andarono  a  fiioco  :  e  solo  co- 
me una  voce  (  rumor  )  tratta  la  fama  delP  avere  egli 
cantato  Teccidio  di  Troja  durante  Pincendìo,  senza  pe- 
rò dir  nulla  della  torre  mecenaziana:  quae  quamquam 
popularia  in  inritum  cadebant  ,  quia  peruaserat  ru- 
mor ipso  tempore  fiagrantis  urbis  inisse  eum  dom^- 
sticam  scenamy  et  cecinisse  troianum  excidium^  prue- 
sentia  mala  vetusUs  cladibus  adsimulantem.  E  ter- 
mina col  narrare  come  nel  sesto  giorno  1*  incendio  si 
estinse  alle  falde  delP  Esquilino  :  sea:to  demum  die  , 
apud  imas  EsquUias  finis  incendio  factus*  Dione 
lib.  LXIL  e.  XYIII  LVIII.  dice  che  Nerone  sali  sul- 
la cima  del  palazzo  €$  TS  to  oxp^y  tou  IlaX^rrc^u,  don- 
de poteva  vedersi  la  maggior  parte  della  città  in  fiam- 
me, e  di  là  cantò  in  abito  da  citaredo  la  presa  di  Tro- 
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ja,  come  e^i  diceva  ,  'ma  piuttosto  V  eccidio  che  te-* 
deva  di  Roma.  Comunque  però  voglia  credersi  è  certO| 
.  che  una  torre  altissima  esisteva  negli  orli  di  Mecenate^ 
la  quale  avea  dato  origine  a  questa  tradizione.  Dopo 
questo  fatto  gli  orti  di  Mecenate  non  si  ricordano  che 
dal  vecchio  scoliaste  di  Orazio,  che  chiosando  il  passo 
riferito  poc'anzi  dice  ,  che  Mecenate  dicevasi  aver  co- 
strutto una  torre  ne'  suoi  giardini,  donde  veder  potes* 
se  1  luoghi  ivi  ricordali  dal  poeta  :  e  nel  commento 
della  satira  Vili,  v,  8.  pone  le  terme  Trajane  ,  e 
la  casa  di  Crescenzia  nel  silo  de*  giardini ,  il  che  è 
una  vera  interpolazione,  essendoché  le  terme  di  Tra- 
iano erano  nella  regi'me  III.  ed  i  giardini  di  Mece- 
nate ,  come  mostrano  Rufo  e  Vi  ilo  re  ,  e  come  si  trae 
da  Orazio  appartenevano  alla  quinta:  ed  essendo  indi- 
cati dai  regiouarii  esistevano  ancora  sul  principio  del 
quinto  secolo,  quando  è  probabile  che  venissero  incen- 
diali Tanno  409  da  Alarico*  Oggi  nel  silo  già  occupa- 
to da  questi  giardini  non  rimangono  rovine. 

ORTI  PALLANZIANI.  Frai  liberti  più  potenti, 
che  governarono  Timpero  ai  tempi  di  Claudio  fu  prin- 
cipalmente Antonio  Fallante  ,  già  schiavo  di  Antonia 
madre  di  Claudio  e  da  lei  liberato,  il  quale  siccome 
narra  Tacito  lib.  XII.  e.  II.  e  XXV-  fu  cagione,  che  Clau- 
dio sposasse  Agrippina  ed  adottasse  Nerone,  onde  ot- 
tenne in  benemerenza  le  insegne  pretorie,  e  15  millio- 
ni  di'sesterzii  cioè  375  mila  scudi,  come  narra  Io  slesso 
annalista  lib.  XII.  e*  LUI.  ma  quanto  al  danaro  lo  con- 
donò come  si  ricava  da  Plinio  il  giovane  lib.  VII.  ep.  VI. 
Costui  vantava  di  discendere  dai  re  di  Arcadia*  Morto 
Claudio  non  ebbe  la  stessa  fortuna  sotto  il  suo  succes- 
sore, che  pur  gli  dovea  il  gran  beneficio  di  essere  sa» 
lito  al  ironoj  imperciocché  fio  dall'anno  56  della  era 
\olgart  fu  da  Nerone  allontanato  dai  publici  affari  ,  « 
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dopo  essere  andato  soggetto  ad  una  accasa  di  trama 
contra  rimperadore,  nella  quale  rispose  con  grande  al- 
terìgia,  ma  di  che  venne  assoluto,  finalmente  Panno  63 
fu  fatto  morire  per  impadronirsi  delle  sue  grandi  ric-^ 
cbezze:  quod  immensam  pecuniam  longa  senecta  detine* 
ret,  scrive  Tacito  lib.  XIV.  e.  LXV*  E  perchè  si  abbia 
una  idea  positiva  di  tali  ricchezze,  lo  stesso  storico  al- 
trove lib.  XIL  e.  LITL  le  fa  ascendere  a  300  millioni 
di  sesterziiy  ossia  7  millioni  e  500  mila  scudi.  Lo  stesso 
si  ricava  da  Plinio  il  vecchio  suo  contemporaneo,  che 
dopo  aver  detto  lib.  XXXIII  e.  X.  $.  XXXVII.  di  Gras- 
so, che  possedeva  da  200  millioni  di  sesterzi!  in  terre, 
aggiunge,  che  avea  conosciuto  dopo  molti  liberti  più 
ricchi,  e  cita  appunto  i  tre  di  Claudio,  Fallante,  Galli-» 
sto,  e  Narcisso.  Plinio  il  giovane  lib.  VII*  epist.  XXIX 
CI  ha  conservato  la  memoria,  che  il  suo  monumento  se- 
polcrale stava  sulla  via  tiburtina  circa  un  miglio  fuori 
della  porta  Esquilina  ,  cioè  ue*dintorni  della  chiesa  di 
a.  Lorenzo  fuori  delle  mura,  e  ne  riferisce  la  iscrizio- 
ne cosi  HVIG  SENATVS  OB  FIDEM  PIETATEM- 
QVE  ERGA  PATRONOS  ORNAMENTA  PRAETO- 
EIA  DECREVIT  ETSESTERTIVM  GENTIES  QVIN- 
QVAGIES  CVIVS  HONORE  CONTENTVS  FVIT: 
frase  della  quale  questo  scrittore  rimane  giustamente 
adegnato,  e  rimane  indeciso  se  debba  piuttosto  trattarlo 
col  ridicolo,  o  colla  indignazione  ,  e  con  tutte  e  due 
insieme.  Si  noti  però  in  questo  la  esattezza  di  Tacito  , 
che  nel  narrare  quel  scnatusconsulto  fa  quasi  uso  del- 
le stesse  parole  di  questa  opigrafo.  A  Plinio  medesimo 
in  un*altra  lettera  si  dee  i1  conoscere  il  senatusconsulto 
stesso,  che  egH  commenta  a  passo  a  passo  lib.  VIII. 
epist.  VI.  mostrandone  l'adulazione  eccessiva.  Leggesi 
in  Ficoroni  che  nel  pontificato  di  Clemi^nte  X(  in  una 
vigna  pertinente  ai  Colonna  di  Velletri  accanto  alla  via 
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tìburtina  passata  la  chiesa  di  a.  Lorenzo  fu  scoperta  una 
camera  sepolcrale  con  entro  un  elegantissimo  vaso 
di  porfido  cbe  conteneva  alcune  ossa  umane  ed  un  anel* 
lo  di  oro  del  peso  di  circa  quattro  paoli  ornato  di  una 
sardonica  che  avea  incisa  una  chimera.  Il  Maffei  nella 
Esposizione  delle  gemme  figurate  dell*  Agostini  P«  IIL 
tav.  101.  102  pretese  che  questo  fosse  il  sepolcro  di 
Fallante*  Egli  è  certo,  che  ammirabile  era  il  lavoro  di 
quel  vaso«  che  era  leggerissimo,  e  per  maggior  costo- 
dia  era  racchiuso  fi*a  due  massi  di  peperino  posti  in 
fondo  della  camera,  e  passò  nelle  mani  del  cardinal 
Alessandro  Albani.  Appartenesse,  o  no  a  Fallante  que- 
sto sepolcro  è  certo  che  stando  quello  circa  un  miglio 
fuori  della  porta  Esquilina  serve  dMndizio  per  collocare 
i  giardini  Pallanziani  fra  la  porta  Maggiore  e  la  chie- 
sa di  s.  Lorenzo:  imperciocché  mentre  il  lembo  setten- 
trionale di  essi  toccava  la  via  tiburtina,  il  meridiona- 
le era  prossimo  al  castello  dell'acqua  claudìa  dove  termi- 
nava Tarcuazione  di  quelFacquedotlo,  cioè  presso  la  por- 
ta Maggiore  nella  vigna  dove  esiste  la  sala  decagona 
degli  orti  liciniani  descritta  di  sopra  siccome  si  trae  da 
Frontino  de  j4quaed*  $•  20:  Anio  novus  et  Claudia 
a  piscinìs  in  altiores  arcus  recipiuntufj  ita  ut  supe-* 
rior  sit  Anio;  finiuntur  arcus  earum  post  itoktos  fjl- 
zdNTiANos.  Di  là  in  linea  retta  alla  via  tiburtina  vi 
sono  appena  2000  piedi:  ed  in  quel  tratto  sono  state 
fatte  grandi  scoperte  circa  Tanno  1550;  imperciocché 
narra  TAldroandi  Memorie  n.  26  che  presso  s.  Loren- 
zo nella  ultima  vigna  a  destra  prima  di  quella  chiesa 
Paolo  Ponti  che  allora  la  possedeva  vi  trovò  un  bel 
cinghiale  di  marmo  appartenente  ad  un  Meleagro,  che 
non  volle  vendere  per  500  scudi  di  oro:  un  torso  dì 
Ercole:  un  Cupido:  una  Pomona  ,  ma  senza  testa;  una 
lepre:  un  Bacco  barbato:  un  torso  di  Silvano:  un  altro 
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torso  nudo»  forse  di  Bacco:  due  statue  di  Apollo  prire 
di  testa  e  di  braccia:  una  Diana  cacciatrice ,  anche  es- 
sa sensa  testa:  un^altra  statua  muliebre  pur  senza  testa 
e  senza  braccia:  un  Meleagro:  un  Ermafrodito:  un  A* 
done  privo  di  braccia  e  piedi,  bellissimo:  un  termine  a 
testa  leonina:  una  testa  di  Poppea  :  parecchie  altre  te- 
ste incognite:  una  immagine  della  Notte:  un*  Atalanta  : 
una  testa  di  Druse  seniore:  un  Genio:  due  tigri  di  bron- 
zo: e  molti  altri  frammenti.  Ner  secolo  seguente  narra 
Pietro  Sante  Bartoli  Memorie  n.  136  che  negli  stessi 
dintorni  in  una  cava  di  pozzolana  trovossi  crollata  una 
statua  di  Agrippina  più  grande  del  naturale ,  col  pic- 
colo Nerone,  che  mostrava  essere  stata  dipinta  e  che 
fa  venduta  ad  un  mercante  francese  :  ora  si  noti  le 
grande  amicizia  di  Fallante  per  Agrippina,  e  Tattacca*- 
mento  per  Nerone,  quando  era  ancora  garzone.  Lo  stesso 
scrittore  n.  137  ricorda  che  nel  cavarsi  le  rovine  della 
chiesa  di  s.  Romano  presso  s.  Lorenzo  si  rinvennero  bel- 
lissime colonne  particolarmente  di  verde  antico  ,  due 
delle  quali  iurono  comprate  dai  Ginetti,  che  ne  ornarono 
la  loro  cappella  in  s.  Andrea  deUa  Valle ,  e  molti  la* 
stroni  di  marmo  ,  e  travertini ,  tutte  spoglie  de*  vicini 
orti  pallanziani ,  i  quali  è  probabile  che  abbiano  for» 
nito  i  materiali  ancora  per  la  chiesa  di  s.  Lorenzo,  e 
per  le  fabbriche  annesse*  Dopo  la  morte  di  Fallante 
questi  giardini  divennero  proprietà  di  Nerone,  e  cosi 
passarono  nel  demanio  imperiale.  Essendo  concordemen- 
te nominati  in  tutti  e  tre  i  cataloghi  delle  regioni  è  chia- 
ro che  rimasero  in  piedi  fino  al  principio  del  quinto 
secolo*  E'  da  notarsi  però  che  la  Notizia  li  enuncia  cor* 
rettamente,  ma  che  in  Rufo  il  loro  nome  ò  travolto  in 
Piantiamo  ed  in  Vittore  in  Planciani  vel  Plantiani* 
Di  essi  oggi  non  rimangono  avanzi  apparenti* 

ORTI  DI  POMPEO*  Come  si  vide  che  Agrippa 
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costrnsse  il  Pantheon  e  le  Terme  ne*  «noi  giardinii  coti 
era  atàto  fatto  antecedentemente  da  Pompeo  ,  il  qnale 
edificò  il  teatro»  il  portico^  e  la  curia  entro  una  parte 
del  Campo  Marzio  da  lui  ridotta  ad  orti,  de*quali  il  più 
antico  scrittore  a  far  menzione  è  Cicerone  Philipp*  IL 
e  XXVIIL  e  XXXIX.  Egli  ne  accenna  come  dopo 
la  morte  di  quel  capitano  furono  insieme  cogli  altri  suoi 
beni  messi  airincanto  ,  e  comprati  ,  ma  non  pagati  da 
Marco  Antonio,  circostanza,  che  quell'oratore  fa  molto 
giuocare  a  discredito  del  suo  avversario.  Questo  mede* 
aimo  oratore  nella  Miloniana  e.  XXIY.  ìndica  come  in 
essi  Pompeo  ritirossi  per  maggior  sicurezza  ne'  giornìf 
che  precedettero  il  famoso  giudizio  di  Milone  y  e  che 
ivi  si  condusse  quel  Licinio  vittimaio  della  contrada 
dtel  Circo  Massimo  ad  annunziargli  progetti  sinistri  fatti 
dai  servi  di  Milone  contro  di  lui.  Asconio  nella  note 
à  quella  orazione  e.  XXV.  aggiunge  che  in  tal  circo- 
stanza Pompeo  si  ritirò  negli  orti  superiori  :  in  hortis 
superioribusj  donde  si  trae  che  erano  in  due  piani  di- 
versi gli  uni  sovrapposti  agli  altri.  Il  Donati  suppone 
che  i  superiori  stessero  sul  Pincio  e  grinferiori  ne'  dìu- 
torni  del  teatro  e  delle  altre  fabbriche  pompejane;  ma 
oltre  che  il  Pincio  era  troppo  discosto  dal  circondario 
del  teatro,  oggi  contrada  di  Campo  di  Fiore,  era  già  co- 
perto de*  giardini  di  LucuUo,  e  forse  pur  de*  Domizii, 
come  certamente  lo  fu  poco  dopo,  unitamente  ai  giar- 
dini di  Sallustio,  e  dalFaltro  canto  le  piantagioni  pompe- 
iane esistevano  ancora  ai  tempi  di  Marziale,  come  or  ora 
mostrerò*  E*  pertanto  necessario  di  spiegare  altrimenti 
quella  parola  di  superiores ,  e  riguardarla  non  come 
relativa  ad  una  elevazione  di  terreno  diversa;  ma  piut- 
tosto alla  posizione  rispettiva  de*  giardini  ,  'tagliati  dal 
teatro  e  dalle  altre  fabbriche  onde  la  parte  di  essi  ver- 
so settentrione ,   cioè  verso  il  sito  oggi   occwato  dalla 
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piassa  NtTOOa ,  dove  allora  non  era  il  ciroo  ,   che  fa 
molto  dopo  edificato  da  Alessandro  Severo,  venÌTa  de- 
signata col  nome  di  orti  di  sopra,  e  quella  fra  il  tea* 
tro  ed  il  Tevere  era  indicata  col  nome  di  orti  di  sotto, 
infcriores.    Come  i  giardini    di  Agrippa   abbondavano 
di  piantagioni  di  lauro,  che  da  Marziale  designansi  col- 
Tepiteto  di  vipsanae^  cosi  questi  di  Pompeo  erano  pian- 
tati di  platani,  cbe  facevano  una  bella  ombra,  alla  qua* 
le  gli    oziosi    passeggiavano ,    e   perciò    Ovidio  jirtis 
jimaU  lib.  I.  V.  67*  da  agli   avventurieri  di  amore  il 
consiglio  di  frequentar  que*  viali  nella  stagione  estiva  : 
Tu  modo  TOMfttA  lentus  spallare  sub  vmrra 

Quum  sol  herculci  terga  leonis  adiu 
e  lo  ripete  altrove: 

At  licetf  et  prodest  pompbias  ire  per  ousmas 

Virginis  aetherels  quum  caput  ardet  equis. 
Marziale  ricorda  più  volte  questi  vìaIì  ombrosi ,  e  li 
mostra  dietro  la  scena  del  teatro  aderenti  al  portico  , 
che  dall'essere  composto  di  cento  colonne  fu  sopranne- 
mato  Hecatonstjrlon ,  come  vedrassi  a  suo  luogo  nell* 
articolo  XII:  vale  a  dire  che  da  una  parte  dilungavasi 
verso  il  Tevere,  dalPaltra  legavano  cogli  orli  di  Agrip- 
pa e  perciò  lo  dice  il  doppio  bosco ,  nell*  epigramma 
XIY.  del  libro  IL 

Inde  petit  centum  pendentia  tecta  columnis 

Illinc  Pompeii  dona,  hsmusque  dupixxi 
e  dall'essere  formato  con  platani  li  appella  platamok, 
e  mostra ,  che  venivano  ornati  con  immagini  di  belve, 
allorché  lib.  IIL  ep.  XIX.  ricorda  il  tristissimo  fato  di 
un  garzone,  che  mettendo  la  mano  nella  bocca  di  una 
orsa  di  maimo  fu  punto  da  una  vipera,  che  ne  avea 
iatto  il  suo  covile  ,  e  morì  : 

Proxima  centenis  ostenditur  ursa  columnis 

Exornant  fuctae^  qua  9latamo9a  ferM  i . 
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Buitts  dum  patulos  alludens  tentai  hiatus 
Pulcher  tfytaSf  teneram  mersit  in  ora  manumt 

f^ipera  sed  cocco  scelerata  lahebat  in  ore, 
Vivebatque  anima  deteriore  ferai 

Non  sensit  puer  esse  dolos  nisi  dente  recepto^ 
Dum  perita  o  facinusf  falsa  quod  ursa  fuit. 
Properzio  lib*  II.  eleg.  XXXIL  ricordando  questi  atessi 
tiali  di  platani  li  mostra  animati  dal  corso  di  ruscelli 
artificialii  ed  adorni  di  statue,  fralle  quali  cita  quella 
di  Marone  seguace  di  Bacco,  che  qualcuna  ha  preso  per 
Virgilio,  a  cui  fu  dato  quel  soprannome  ,  effigiato  so- 
pito presso  ad  una  caduta,  e  quella  di  un  tritone,  che 
colla  bocca  ingojaya  Tacqua  di  nuovo? 

Scilicet  umbrosis  sordet  pompeia  columnis 
Porticus  aulaeis  nobilis  attalicisi 

Et  creber  platanis  pariter  surgentibus  ordo^ 
Flumina  sopito  quaeque  Marone  cadunti 

Et  let/iter  nymphis  tota  crepitantibus  urbcf 
Quum  subito  Triton  ore  recondit  aquam. 
Altri  particolari  non  ci  rimangono  di  que*  giardini,  di- 
Tenuti  publici  dopo  la  morte  di  Antonio  fino  dai  tempi 
di  Augusto,  e  che  andarono  soggetti  alle  TÌcissitudini 
medesime  delle  altre  fabbriche  pompejane  di  che  mi 
propongo  trattare  nelFArt.  XIIL  dove  discorrerò  del 
teatro  e  del  portico. 

ORTI  SALLUSTIANI.  Leggendo  gli  scritti  di  Cajo 
Sallustio  Crispo  ninno  potrebbe  figurarsi  che  quello 
scrittore  cosi  rigido  contro  coloro,  che  andavano  nelle 
Provincie  per  espilarle  fosse  principalmente  reo  di  que- 
sto medesimo  delitto.  Ora  è  noto,  che  essendo  stato  la- 
sciato da  Cesare  l'anno  707  di  Roma  come  propretore 
nella  Numidia  tali  e  tante  estorsioni  ed  avanie  commi- 
se che  tornato  in  Roma  carico  di  quella  preda  fu  dai 
Numidi  accusato  di  rapina  dinanzi  a  Cesare  t  ^  quale 
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fece  il  sagrìficio  di  1 ,200^000  sestenii,  e  cosi  f  enne  ai- 
•olotOy  ma  con  grande  infamiai  come  ricaTasi  dairaato- 
te  della  declamazione  contro  di  lui  che  va  sotto  il  noma 
di  Cicerone  e.  VII.  e  da  Dione  lìb«  XLIII.  e.  IX.  Col 
rimanente  di  quella  preda  costrusse  orti  sontoositaimi^ 
che  il  declamatore  chiama  horlos  pretiosissimos^  e  com-* 
prò  da  Cesare  una  villa  a  Tivoli,  ed  altre  possidense* 
Egli  mori  Tanno  di  Roma  719  come  apprendiamo  dalla 
cronaca  di  Eusebio,  di  cinquanta  anni  e  senza  prole  , 
onde  elesse  ad  erede  un  nipote  di  sua  sorella,  che  per- 
ciò prese  il  suo  nome ,  e  figurò  molto  nella  corte  di 
Augusto,  subentrando  in  tutto  il  potere  di  Mecenate , 
influensa  che  mantenne  ancora  ne'  primi  anni  di  Ti- 
berio, cioò  finché  visse.  Morto  anche  costui,  come  nar- 
ra Tacito  ^nnal*  lib.  III.  e.  XXX.  senza  eredi  ne- 
cessarii  Tanno  di  Roma  774.  gli  orti  passarono  nel  de- 
manio imperiale,  e  come  tali  sempre  sussegaentemente 
trovami  ricordati  •  Infatti  Tacito  stesso  lib.  XIII. 
e.  XLYII*  li  ricorda  fin  dalTanno  812,  ossia  59  della 
era  volgare  come  luogo,  dove  Nerone,  impaurito  di 
Cornelio  SoUa,  tornando  da*  suoi  bagordi  del  ponte  Mol- 
le deviando  dalla  Flaminia  si  ritirò:  igitur  regredienti 
per  viam  Ftaminiam  compositas  insidias  fatoque  evi'- 
taiasf  guoniam  diverso  itinere  sallustìànos  i»  bob'- 
ras  remeaverity  auctoremgue  eius  doli  Sullam  emen" 
titur.  Quindi  Ulpiano  DigesU  lib.  XXX.  e*  XXIX  J.  7 
ed  8  parlando  del  caso  eventuale  di  qualcuno  che  potesse 
lasciar  beni  evidentemente  non  suoi  porta  per  esempio 
gli  orti  Sallustiani ,  come  appartenenti  alT  imperadore, 
e  VAlbanum;  Constat  etiam  res  alienas  legari  posse, 
ìUique  si  paruri  possint^  etiamsi  difftcilis  earum  pa-' 
ratio  siti  Si  vero  Sallustianos  hortos  qui  soj^t  ju'" 
ovsTiy  uel  fundum  Albanum^  qui  principalibus  usi" 
bus  deservitf  legaverit  quis,  furiosi  est   talia  legata 


350  Oeti    Saalvitiahi 

testamento  adscribere»  L'annalista  citato  di  sopra  ffist* 
lib.  Ili-  e.  LXXXII.  narrando  l'ingresso  ia  Roma  fatto 
da  Antonio  capitano  di  Vespasiano  V  anno  70  della  era 
f  olgare,  .ed  i  varii  combattimenti^  che  ebbe  a  sostenere 
mostra  come  Tala  sinistra  del  ano  esercito  avviossi  per 
la  yìà  Salaria  alla  porta  Collina»  della  quale  notai  nella 
Parte  Prima  la  posizione  presso  il  quadrivio  delle  vie 
del  Macao,  di  Porta  Pia  e  di  Porta  Salafia.  Questa  so* 
stenne  la  resistenza  de*  soldati  Thelliani  che  eransi  trin- 
cerati negli  orti  sallustiani  y  la  quale  cessò  tostochè  la 
catalleria  di  Antonio  penetrata  in  Roma  dalle  altre  parti 
uscì  dalla  porta  Collina  e  pose  in  mezzo  il  nemico.  Pas- 
so molto  importante,  che  mostra  nello  stesso  tempo  la 
prossimità  degli  orti  Sallustiani  alle  mura^  alla  via  Sa- 
laria ed  alla  porta  Collina.  Questi  giardini  Tenne'ro  in 
alta  fama  di  delizia  per  la  loro  situazione  ^amenisiima 
durante  la  state,  e  pel  lusso,  in  che  li  aTca  posti  non 
solo  il  prisco  Sallustio,  ma  ancora  il  suo  pronipote,  co- 
me si  rileva  da  Tacito  jinn.  lib*  III.  e.  XXX.  il  quale 
Io  indica  come  un  uomo  che  introdusse  nuove  forme 
di  vivere  piii  ricercate  :  diversus  a  i^cterum  instituto 
per  cultum  et  munditiasy  copiaque  et  adfluentia  luxu 
propior  :  questa  tendenza  al  lusso  però,  lungi  dal  tor* 
gli  il  vigore  necessario  al  maneggio  de*  grandi  affari  lo 
metteva  in  istato  di  affrontare  i  più  difficili  ed  uscirne 
con  lode,  poiché  egli  ne  faceva  ostentazione,  e  que*  che 
noi  conoscevano  credendolo  dato  alla  inerzia  ed  al  son- 
no lasciavansi  prendere  alla  esca:  suberat  tamen  vigor 
ànimi ^  ingentibus  negotiis  par^  acrior  ,  quo  somnum 
et  ineriiam  magis  ostentabat.  £  di  quest'  abilità  die 
prova  nell'affare  difficilissimo  di  far  mettere  a  morte  A« 
grippa  Postumo,  che  allo  stabilimento  di  Tiberio  pote- 
va recare  non  piccola  difficoltà,  essendo  Terede  diretto 
di  Augusto:  e  neiraltìro  non  meno  pericoloso  pel  uno- 
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to  regnante  di  sorprendere  con  artificio  lo  tcKlafOi  che 
erasi  fatto  credere  Agrippa,  e  che  era  sostenuto  da  molti 
potenti:  fatti  ricordati  da  Tacito  stesso  j4nn.  lib.  L 
c«  VI.  lib.  II.  e*  XL.  Essendo  pertanto  questi  giardini  io 
cosi  alla  riputazione  ,  gFimperadori  ne  fecero  il  loro 
•oggiorno  fiiTorito.  Narra  Dione  lib.  LXVL  e*  X.  di 
Vespasiano,  che  pure  era  un  principe  così  moderato , 
che  durante  il  suo  soggiorno  in  Roma  di  rado  abitava 
nel  palazzo  imperiale  ,  ma  che  passava  ordinariamente 
i  suoi  giorni  ne*giardini  sallustiani:  cXr/a  /xey  sv  ro)  Ila- 
\x:t(ù  cjxer,  xo  Ji  nkiifsza\^  sv  rotq  Ymon;  xoiq  ytcù^oviis)fots 
Xocilovcnuoig  iierpt^Si^ì  a  soggiunge  che  ivi  dava  udien- 
za non  solo  ai  senatori|  ma  a  chi  la  voleva,  e  che  quo* 
che  erano  nella  intimità  ricevea  prima  delPaurora  stan- 
do in  lettOi  6  che  le  porte  stavano  aperte  tutto  il  gior* 
no  ad  ognuno  senza  guardie.  Il  suo  esempio  circa  i  giar« 
dini  di  Sallustio  Tenne  seguito  dal  buon  Nerva  che  vi 
passò  gli  ultimi  giorni  della  sua  vita  e  vi  mori ,  come 
mostrano  Eusebio  nella  Cronaca  Tanno  99  della  era  vol- 
gare: Nerva  morbo  periit  in  hortis  Sallustianis  anno 
aetatis  LXXII  t  quum  iam  Traianum  adoptasset  in 
ftliunu  V  anonimo  dell*  Eccardo  contemporaneo  di  Co- 
stantino anche  esso»  che  dice  apertamente  excessit  Hor^ 
tis  Sallustianisi  e  Cassiodoro,  il  quale  ripete  le  parole 
di  Eusebio.  Di  Aureliano  narra  Vopisco  nella  sua  vita 
G*  XLIX.  che  mentre  dimorava  in  Roma  avea  a  noja 
di  abitare  nel  palazzo  imperiale,  ma  che  amava  meglio 
di  vivere  ne*giardini  di  Sallustio,  ed  ornò  il  portico  Mil« 
liariense,  cosi  detto  perchè  lungo  1000  piedi,  dove  stan- 
cava se  ed  i  sooi  cavalli  col  correre,  quantunque  non 
fosse  di  buona  salute  :  Displicebat  et  quum  esset  jRo^ 
mae  habitare  in  PalatiOy  ac  magis  placcbat  in  hor'- 
tis  Sallusliif  yel  in  Domitiae  vivere*  àìiliariensem  de-- 
nijuc  porticum  in  horlis  SalluUii  ornavii,  in  qua  quo* 
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lidie  et  equos  et  se  fatigabatj  quamvis  esset  non  òonae 
ifaletudinis*  Laonde  'questi  giardini  aul  declinare  dell* 
impero  erano  ancora,  non  solo  frequentati  dai  cesari , 
ma  abbelliti»  e  aembra»  che  questa  ragione  movesse  Ono- 
rio nella  grande  opera  della  cinta  di  Roma,  Panno  403  del- 
la era  volgare,  a  sagrificare  in  certa  guisa  la  linea  natu- 
rale di  difesa  del  ciglio  del  Quirinale,  e  portar  le  mu* 
ra  sul  ripiano  del  Pincio,  onde  questi  giardini  imperia* 
li  rimanessero  chiusi*  Ma  vana  fu  questa  provvidenza» 
poiché  Tanno  409  entrò  appunto  Alarico  da  questa  paiv 
te  per  la  porta  Salaria  apertagli  da  traditori»  ed  affine 
d'incutere  terrore  nel  primo  ingresso  bruciò  gli  edi- 
ficii  d'intorno»  e  fra  questi  i  giardini  Sallustiani»  ro- 
vina» che  non  fu  mai  riparata»  poiché  Procopio  in  que- 
sti termini  descrive  quella  catastrofe  nella  sua  storia  del- 
la guerra  vandalica  scritta  un  buon  secolo  dopo  lib.  L 
e.  IL  «  Alarico  dopo  aver  fiitto  prendere  le  armi  a 
«  tutto  Tesercito  lo  teneva  pronto  airattacco  presso  la 
3»  porta  Salaria:  imperciocché  ivi  fin  dal  principio  dell* 
«  assedio  si  era  accampato:  ora  tutti  i  giovani  in  un  mo- 
«  mento  stabilito  del  giorno  si  presentarono  a  questa  por- 
»  ta»  ed  assalirono  i  custodi  all'improvviso:  e  li  ucci- 
«  aero»  ed  alzando  a  loro  agio  la  porta  Tlceverono  Aia- 
-»  rico»  ed  il  suo  esercito  in  Roma.  Questi  incendiaro- 
r»  no  le  case  prossime  alla  porta»  fralle  quali  era  quel- 
9»  la  di  Sallustio»  che  ne*tempi  andati  scrisse  la  storia» 
»  casa  di  cui  rimase  la  massima  parte  semiabbrustolita 
»  fino  ai  tempi  miei:   e  dopo   avere  saccheggiato  tut- 

•  ta  la  città»  ed  ucciso  molti  de'Romani»   se  ne  anda- 

•  rono  via  «•  Cosi  finirono  gli  orti  Sallustiani  fin  dall* 
anno  409  della  era  volgare 

Il  passo  di  Tacito  riferito  di  sopra»  e  questo  di  Pro- 
copio mostrano  apertamente  questi  giardini  famosi»  come 
situati  fra  la  porta  Collina  di  Servio»  che  era  presso  il 
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quadrivio  ricordato  di  sopra,  e  la  porta  Salaria  attuale, 
che  è  quella  di  Onorio:  i  Regionarii  tanto  prima,  quan- 
to dopo  la  catastrofe  testé  menzionata  li  pongono  entro  i  li-, 
miti  della  regione  VI:  nominano  poi  in  essi  un  Tem" 
plum  Veneris  che  è  pur  ricordato  da  una  lapide  tro- 
vata in  questo  tratto  ai  tempi  del  Fulvio  circa  Y  an- 
no 1527,  e  riferita  da  lui  in  questa  guisa: 

M.AyR£LIVS  PACORYS.H  GOGCEIYS «STRATO 

CLES  AEDITVI  VENERIS  HORTORVM  SALLY 

STIANORYM  BASEM  CYM    PAIMENTO    MAR 

MORATO  DEANAE  D  D 
il  quale  aggiunge,  che  fu  poi  collocata  in  casa  di  An- 
gelo G)locci  dotto  raccoglitore  di  memorie,  e  di  monu- 
menti antichi  di  quella  epoca.  La  casa,  e  le  terme  di 
Sallustio,  parte  delle  fabbriche  di  questi  giardini  sono 
menzionate  negli  atti  de*martiri  più  volte  e  particolar- 
mente le  terme  sono  ricordate  negli  Atti  di  s.  Giria» 
co,  e  nel  martirologio  di  Adone  agli  8  di  agosto,  do- 
ve si  narra  che  questo  santo  co^suoi  compagni  fu  de- 
collato via  salaria  intra  Thermas  Sallustii  foras  mu^ 
rosi  e  la  casa  col  nome  di  aedes  Sallustii  negli  atti 
di  s*  Susanna  ricordasi,  come  vicina  alla  porta  Salaria: 
col  nome  di  palatium  poi  si  legge  indicata  in  altri  at- 
ti, e  sempre  ad  portam  Salariami  Del  Foro  di  Sal- 
lustio si  parlò  a  suo  luogo,  come  del  Circo,  e  dell'obe- 
lisco sallustiano:  e  del  portico  Milliariense  si  fece  men- 
zione di  sopra.  Plinio  poi  lib.  VII.  e.  XYI.  ricorda  il 
Conditoriumj  cioò  la  cantina  di  questi  giardini,  nella 
quale  sotto  di  Augusto  furono  riposti  i  corpi  di  Posio- 
ne  e  Secondilla  di  forma  gigantesca  di  10  piedi  e  3 
oncie  di  altezza.  Contenevano  pertanto  i  giardini  di 
Sallustio  la  casa,  bagni,  un  tempio  di  Venere,  un  circo, 
ed  un  portico,  e  si  estendevano  fra  la  chiesa  di  s.  Su- 
P-  IL  23 
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sanna  e  le  mura  di  Roma  ossia  fra  la  falda  del  Qairh« 
naie  e  le  porte  Pinciana  e  Salaria*  Ed  è  in  (juealo  trai* 
tO)  che  rimangono  molte  rovine,  e  più  ne  restavano  ne' 
tempi  andati,  e  fra  queste  rovine,  ravvisansi  particolar- 
mente quelle  del  circo  e  della  casa.  Il  nome  poi  di 
Sallustrico  erasi  per  testimoniansa  del  Fulvia  jtntiif^ 
p.  XXXIIH  conservato  alla  contrada  fina  al  principia 
del  secolo  XVL  E  quanto  ai  confini  di  questi  giardini 
credo  che  possano  cos\  determinarsi  :  in  primo  luogo 
uno  n*è  il  ciglio  del  Quirinale  fino  alla  strada  che  me* 
na  direttamente  alla  porta  Salaria,  che  k  sntPandameo» 
to  dell'antica  via  Salaria  i  poi  questa  strada  medesima 
fino  alla  porta:  quindi  il  recinto  di  Onorio  fino  alla  por«« 
ta  Pinciana:  da  questa  porta  seguendo  il  giro  del  mu* 
ro  di  villa  Ludovisi  raggiungesi  per  eaao  la  via  di  s« 
Niccolò  di  Tolentino,  la  piazza  di  questo  nome,  e  per 
la  via  di  s.  Susanna  il  Quirinale.  QaeAti  confini  non  sono 
immaginarli  ,  poiché  il  Quirinale  ,  la  via  Salaria,  e  le 
mnra  ondriane  sono  punti  fissi:  il  circo  di  Flora  poi  y 
che  vedemmo  Parte  Prima  p.  618  essersi  esteso  fino 
al  vicolo  del  Basilico  presso  s.  Niccolò  di  Tolentino  esclu- 
de di  portare  pia  verso  occidente  qne*  giardini  da  que- 
sta parte.  Questo  tratto  è  oggi  principalmente  occupata 
dalla  villa  Cesi,  villa  Mandosii,  vigna  Borioni,  villa  Ve- 
rospi,  villa  Altieri  dagli  orti  e  dalla  villa  Ludovisi  |  e 
dalla  villetta  Massimi  in  un  perimetro  di  9000  piedi 
romani  ossia  di  poco  meno  di  dne  miglia.  Le  rovine 
esistenti  in  tutto  questo  tratto,  che  sono  molto  conside«« 
rabili  presentano  tutte  la  stessa  specie  di  costruzione  > 
cioè  il  masao  è  generalmente  di  scaglie  di  tuta,  di  pe^ 
perinoy  e  di  travertino:  le  pareti  poi,  dove  conservansi,^ 
o  sono  di  tutta  opera  laterizia  bellissima  ,  o  di  opera 
reticolata  con  legamenti  di  opera  laterizia  simile  all*al-^ 
tra:  tn^  presentano  il  tipo  del  primo  periodo  dalla  eri^ 
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volgare,  e  perciò  appartengono  alla  epoca    del    nipote 
della  aorella  di  Sallustio  :  anzi  nella    opera  laterizia  ai 
ravvisa  la  stessa  forma ,  grandezza ,  specie  di  argilla  e 
cottura  che  nel  recinto  de'  Castra  Praetoriaj  opera  di 
Tiberio.  Le  sostruzioni  del  Quirinale  rimangono  ancora 
in  piedi  per  uno  spazio  di  1600  piedi,  reggendo  tutta 
intiera  la  villa  Barberini:  esse  sono  a  nicchioni  curvi- 
linei con  contrafforti,  ora  ad  un  piano,  ore  a  due,  ed 
in  qualche  luogo  hanno  l'altezza  di  50  piedi:  ora  sono 
addossate  al  masso   delle   mura  di   Servio  ,  che  si  di- 
stingue dall'essere  costrutto  di  scaglie  di  selce:  ora  8*in* 
nalzano  sopra  queste  mura  medesime  rivestitegli  gran- 
di  parallelepipedi  di  tufa  :  ora  sorgono  sulla  rupe  na- 
turale del  monte:  e  conservano  qualche  traccia  d*into- 
naco  dipinto  rosso:  essendo  semidirute  e  coperte  di  ede- 
ra e  di  arbusti  vigorosi    presentano   una  bella    veduta 
pittorica  lungo  la  valle  del  Circo,  della  quale  ho  dato 
una  idea  nella  Parte  Prima.  Neil'  angolo  più  orientale 
di  questi  giardini,  presso  la  estremità   lunata  del  circo 
in  certamente  uno  de*  casini,   e  forse  il  principale,  del 
qna^e  restano  vestigia  considerabili:  i  muri  della   parta 
più  alta  mostrano  traccio  di  un  incendio*  forse    quello 
di  Alarico,  del  quale  fu  fatta  menzione  di  sopra  :  es^si 
conservano  qualche  vestigio  d'intonaco  dipinto  e  di  stuo» 
chi,  indizii  della  ricchezza  degli  ornamenti.    Innestata 
in  questo  fabbricato,  ma  di  livello  eguale  a  quello  d^' 
pianterreni  e  deirarena  del  circo,  verso  occidente  è  una 
sala  ellittica  colla  volta  a  conchiglia,  con  sei  nicchie,  ed 
un  recesso  in  fondo  pure  con  nicchia  :  questo  recesso 
è  a  volta  doppia,  ed  ha  di  fianco  una  porta  che  com- 
mnnica  col  resto  della  casa:  il  pavimento  ,   ed  i  rive- 
atimenti   de*  muri  di  questa    fabbrica    erano  di  marmi 
nobilissimi  di  vario  colore,  il  pavimento  cioè  a  scudetti, 
ed  il  rivestimento  a  riquadri^  come  ho  potuto  osserva** 
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re  in  ano  scaYO  fatto  Panno  1824.  Questa    fabbrica  ac- 
cendo Flaminio  Vacca  Mem.  n.  58  fu  scoperta  da  Ga- 
briele suo  padre    ver^o  la  metà  del  secolo    XVI  ,  che 
ni  trovò  le  colonne  che   formavano  il  portico»  di  mar- 
mo numidico,  scanalate,  di  ordine  corìntio  alte  1 3  pie- 
di e  mezzore  colonne  di  alabastro  orientale  negringres- 
si:  una  parte  delle    colonne  di  giallo  fu  comprata   dal 
card,  di  Montepulciano  ,  e  ne  fece   fare  la  balaustrata 
alla  sua  cappella  in  s.   Pietro  in  Montorio  ,   che   anco- 
ra esiste:    comprò  questo    cardinale    ancora   quelle   di 
alabastro,   delle  quali  le  rotte  fornirono  il  materiale  per 
impellicciar  tavole,  ed  una  che  era  sana  la  fece  lustra- 
re, e  questi  oggetti  furono  da  lui  spediti  al  re  di  Por- 
togallo, ma  per  una  tempesta  perirono  in  mare.  In  tal 
circostanza  furono  trovati  sotto  la  sala  ellittica  dei  vuoti 
che  egli  chiama  condotti,   foderati  di  lastre  di  marmi 
greci,  e  due  tubi  di  piombo  colla  epigrafe   MERONtS 
GLAVDIVS,  molte  medaglie  di  Gordiano  ,  e  quantità 
di  musaici.  Alla  sala  ellittica  suol  darsi  il  nome  di  tem- 
pio di  Venere  Sallustiana,  del  quale  fu  parlato  di  so- 
pra ,   denominazione  che  se  nou  ò  certa  ,    non  è  nep« 
pure    improbabile  ,  ed  in  tal  caso   il  recesso    potrebbe 
essere  il  sacrarìum  :  forse  le  colonne  di  alabastro  ri- 
cordate dal  Vacca  furono  poste  a  sostegno  di  un  archi- 
trave al  quale  era  attaccato  ^aulaeuni  o  arazzo  che  se- 
parava  il  recesso  dalla  sala  ovale  medesima,   del  quale 
aJhchitrave  rimane  ancora  nelle  pareti  Tiucavo*  Dinanzi 
a  questa  sala  verso  occidente  dominata  dalle  magnifiche 
sostruzioni,  è  uà*  area  piana,   lunga  1000  piedi,  larga 
1 50,  la  quale  io  credo  essere  stata  occupata  dal  portico 
milliariense  ornato  da  Aureliano,  come  mostra  Vopisco 
citato  di  sopra,  dal  quale  apparisce  che  stava  lungo  il  circo, 
come  dalla  misura  di  1 000  piedi  prendeva  il  nome  di  mi7- 
liarensis.  Di  fianco  poi  ed  aderente  alla  sala  verso  il  circo 
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ai  può  penetrare  nelle  camere  del  pianterreno  della  casa. 
Ad  occidente  del  circo,  dove  è  oggi  la  villetta  Massimi^  e 
dove  è  Torto  Cesi  sono  gli  avanzi  di  un  altro  casino 
magnifico  :  il  pianterreno  di  questo  rimane  e  conserva 
traccie  deirintonaco  dipinto:  ivi  io  credo  che  fossero  le 
Terme,  di  cui  bo  fatto  menzione  di  sopra  ,  le  quali 
determinavano  da  questa  parte  verso  1'  antico  eli* 
TO  del  Quirinale  il  termine  de*  giardini.  Pirro  Li- 
gorio  vide  molte  altre  rovine  di  questi  orti  ,  che 
descrive,  e  chiama  tempio  di  Venere,  tempio  di  Diana, 
tempio  di  Proserpina,  tempio  di  Apollo  ec:  e  che  di-* 
ce,  aver  veduto  demolire  da*fondamenti  per  piantarvi  le 
vigne:  egli  parla  di  figure  a  mezzorilievo  di  grandezza 
naturale  rappresentanti  la  favola  di  Niobe,  di  un  Bacco  e 
di  un  Fanno,  e  di  Ninfe  fontanali  trovate  a'  suoi  dì  : 
e  dicendo  che  il  Bacco  col  Fauno  era  stato  trasportato 
presso  i  Muti  è  prova  che  furono  trovati  nella  vigna 
Muti,  oggi  villetu  Massimi,  come  può  trarsi  dalla  pian- 
ta del  Bufalini,  la  quale  fu  fatta  circa  lo  stesso  tempo 
che  scrivea  queste  notizie  il  Ligorio,  e  dove  veggonsi 
notati  assai  piii  ruderi  di  quelli  che  esistono  partico- 
larmente fra  il  circo  e  le  mura  di  Roma.  Nella  stes- 
sa vigna  Muti  come  narra  il  Vacca  Mem»  n.  59.  fa 
trovato  un  Fauno  maggiore  del  naturale  con  un  put* 
tino  in  braccio,  ed  un  vaso  grande  con  Fauni  e  Bac- 
canti, oltre  molte  altre  statue,  che  non  nomina:  ora  il 
preteso  Fanno  è  il  celebre  Sileno  con  Bacco  fanciullo 
che  ammirossi  in  villa  Borghese,  insieme  col  vaso  bac- 
chico fino  all'anno  1808  quando  venne  cogli  altri  og- 
getti di  quella  villa  trasportato  a  Parigi,  dove  oggi  ri- 
mane* Il  Nardini  Roma  ^ntica^  lib.  IV.  e.  VIL  rac- 
conta di  aver  veduto  molti  anni  indietro,  cioè  nel  pri- 
mo periodo  del  secolo  XV JI.  forse  in  occasione  di  qual- 
che scavoi  che  la  vigna  de*Verospi  presso  le  mura  delle 
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città  stava  tutta  sopra  anditi  antichi    lunghi    e   stretti^ 
cioè  sopra  una  gran  conserva    antica    che  fu  fatta  tutta 
nettare  dal  letame  che  la  ingombrava  da  Ferrante  Ve- 
rospi.  E  noto,  che  questa  famiglia  avea  una  ricca  col- 
leeone  di  sculture  antiche  nel  suo  palazzo  al  Corso  og- 
gi del  duca  di  Bracciano,  la  quale  fu  dispersa  nelPul- 
mo  periodo  del  secolo  passato,  e  varii  di  que'monumen- 
ti  si  ammirano  nel  museo  Vaticano,  come  il  bellissimo 
Giove  che  è  in  fondo  alla  galleria:  io  credo  che  molte 
di  quelle  sculture  venissero  trovate  nella  parte  de'giar- 
dini  sallustiani,  che  era  compresa  entro  la  loro  vigna. 
Ivi  pure  Tanno  1714,  come    narra  il  Ficoroni  Meni. 
n.  15.  furono  trovate  le  quattro    statue  egizie  già  esi- 
stenti due  nel  museo  Capitolino,  e  due  nel  palazzo  de' 
Conservatori  ,  ed  oggi  nel  museo  egizio  del   Vaticano. 
Winckelmann    Storia  delle  jirti  lib.  IL  e.  IIL  ci  ha 
conservato  la  memoria  dello  scavo  aperto  in  questi  giar- 
dini Tanno  1765.  che  die  alla  luce  il  gruppo  delle  due 
fanciulle  in  atto  di  giuocare  agli  astragali,  che  fu  com- 
prato dal  gen.  Walmoden. 

ORTI  SERVILIANI.  Svetonio  in  Nerone  e  XLVII. 
descrivendo  le  circostanze  che  accompagnarono  la  ca- 
duta di  quel  mostro  dice,  che  stando  a  desinare  nella 
sua  Casa  Aurea,  udita  la  defezione  generale  degli  eser- 
citi, stracciò  per  dispetto  le  lettere,  rovesciò  la  tavola» 
dove  stava  mangiando,  gittò  per  terra  e  mise  in  pe£zi 
due  vasi  da  bere  che  amava  molto,  e  che  pe'  versi  di 
Omero,  che  vi  erano  incisi  soleva  appellare  omerici;  e 
quindi  preso  da  Locusta,  donna  celebre  a  comporre  ve- 
leni, secondo  Tacito  lìb.  XII.  e.  LXVL  lib.  XIIL  e.  XV. 
uno  de*  suoi  farmaci;  e^  ripostolo  in  una  pisside  se  ne 
andò  negli  orti  scrviliani ,  e  di  là  spedi  ad  Ostia  i  più 
fidi  de*  suoi  liberti  per  allestire  una  flotta ,  ponen- 
do frattanto  ogni  studio  per  persuadere  i  tribuni,  ed  i 
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centarioni  de'  pretoriani  ad  accompagnarlo    nella  fuga* 
Ma  reggendo  che  una  parte  di  questi  tergiversava,  ed 
nn'altra  ricusava  francamente  di  farlo,  e  fra  questi  uno 
imperterrito  vi  fu  che  gli  rampognò  se  era  tanto  misera 
cosa  la  morte,  dopo  varii  progetti,  che  gli  vennero  in 
capo,  e  che  rimise  al  dì  vegnente,  andò  a  coricarsi;  ven- 
ne però  sulla  mezza  notte  destato  dallannunzio  della  de- 
fezione della  guardia,  onde  balzò  dal  letto  e  si  mise  in 
cerca  degli  amici.  Trovati  tutti  spariti,  e  chiuse  le  por- 
te tornossene   alla  sua  camera  che  trovò   svaligiata  ed 
abbandonata  dai  custodi  ,  e  per6no    rimossa  la  pisside 
contenente  il  veleno*    Preso  da  disperazione    mandò  a 
cercare  il  gladiatore  Spiculo,  o  qualche  altro  che  Tue* 
cidesse;  ma  indarno,  onde  esclamò  di  non  avere  né  un 
amico,  né  un  nemico,  e  si  mosse  per  andare  a  preci- 
pitarsi nel  Tevere;  ma  rattenutosi  mostrò  desiderio  di 
un  nascondiglio  per  calmarsi,  ed  allora  Faone  gli  offri 
la  sua  villa  suburbana,    dove  poscia  si  uccise.  Que  tratti 
di  questa  narrazione    danno  una  traccia  per  conoscere 
dove  stavano  gli  orti  Serviliani,  cioè  essi  erano  in  un  sito 
appartato,  e  nella  direzione  di  Ostia  presso  il  Tevere: 
nuntiata   interim   etiam   caeterorum   exercituum  de* 
fectione  •  •  •  •transiit  tn  mortos  smrfilianos,  ubi 
praemissis   libertorum   •ftdissimis    Ostiam  ad  classem 
praeparandam  tribunos    centurionesque   praetorii  de 
fugae  societate  tentauit  •••••..  procurritque  quasi 
praecipitaturus  se  in  Tiberini.  Erano  pertanto  gli  orti 
serviliani  fra  la  via    Appia  ,  e  la  via  Ostiense  :  ora  in 
questo  tratto  suburbano  entro  le  yigoe  Del  Drago,  San- 
tarelli, ed  Altieri  sono  gli  avanzi  di  fabbriche  antiche 
dominate  dal  bastione  dì  Saugallp  che  girano  circa  6000 
piedi  e  che  pel  lorb  collegamento  chiaramente  mostransi 
come  parie  di  uno  stesso  edificio,   e  per  la  loro   con* 
figurazione  presentano  ad  evidenza  essere  appartenenti 
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ad  antichi  giardini.  Questi  avanzi  sono  in  parte  di  ope* 
ra  incerta  ^  ossia  di  ciottoli  di  tufa,  in   parte  di  opera 
reticolata  semplice,  in  parte  di  reticolato  misto  alla  ope« 
ra  laterizia ,   e  si  noti  che  sebbene  queste    costruzioni 
diverse  formino  parte  di  un  fabbricato  solo    apparisce 
dalla  ispezione  oculare  che  alla  opera  incerta  furono  suc- 
cessivamente, o  come  aggiunte,  o  come  ristauri  applicate 
le  altre  due.  Questi  muri  sono  la  sostruzione  di  due  lacinie 
e  della  convalle  intermedia  del  falso  Aventino  che  ivi  va  a 
terminare  nella  ridente  valle  dell'Aimone*  G>n  questo 
mezzo  reso  regolare  il  terreno  si  vennero  a  formare  co- 
me due  terrazzi  nelle  due  lacinie  ,    e  sopra  questi  in- 
nalzaronsi  i  casini,  i  quali  communicavano  fra  loro  per 
mezzo  di  portici ,  che  giravano  intorno  alb  convalle  : 
nel  fondo  poi  della  convalle    medesima    aprirono  una 
vasta  peschiera    fornita  di  acque  perenni  come  si  può 
arguire  dagli  avanzi  superstiti  di  una  conserva  esistenti 
sul  ripiano  del  terrazzo  occidentale. La  situazione  è  quan- 
to mai  dir  si  può  amena,  dominando  la  valle  dell* Ai- 
mone coronata  di  colli   verdeggianti  e  terminando  in- 
torno la  veduta  col  giogo  dell'Appennino,  e  col  gruppo 
de'  monti    albani  sulla  sinistra    sponda  del  Tevere  ,  e 
col  dorso  amenissimo  gìanicolense  sulla  destra.  E  circa 
le  tre  costruzioni  diverse  indicate  di  sopra  può  con  si- 
curezza   asserirsi,  che  quella  di  opera   incerta  è  ante- 
riore  all'  impero    e  fn  eseguita  nella  epoca  in    che  i 
giardini     vennero    in    gran    voga  :    che   la  reticolata 
semplice    essendo    analoga    ad    altre    opere    augusta- 
ne    mostra   che    questi    giardini    furono  ristanrati  ed 
ampliati  nel  primo  periodo  dell'  ottavo  secolo  di  Roma, 
e  6nalmente  che  quella  di  reticolato  e  laterizio  avendo  il 
carattere  di  altri  lavori  del  tempo  di  Adriano  ed  i  marchi 
de'  mattoni  presentando  il  consolato  di  Pelino  ed  Apro- 
niano  dell'anno  1 23,  di  Serviano  per  la  terza  volta  del- 
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l'anno  134|  e  di  Attillano  che  ebbe  per  collega  Pon- 
siano  Tanno  135  della  era  volgarey  appartiene  evidente- 
mente agli  ultimi  anni  di  Adriano  y  che  convB  ò  noto 
morì  Tanno  138* 

Ho  detto  che  la  costruzione  di  opera  incerta  che 
è  la  originale    appartiene    alla  epoca  in  che  i  giardini 
Tennero  in  voga,  cioè  alla  6ne  del  settimo,  ed  al  prin» 
cipio  dell'  ottavo  secolo  di  Roma:  il  nome  di  servilianii 
che  gli  orti  ritennero  anche  sotto  gTimperadori  è  una 
dimostrazione,  che  fnrono  costrutti  da  un  Servilio,  schiat* 
ta  antichissima  e  patrizia  che  derivava  da  Albalonga, 
e  che  per  testimonianza  concorde  di  Dionisio  lib.  Ili* 
e*  XXIX.  e  di  Livio  lib.  I.  e.  XXX.  fu  trasportata  in 
Roma  da  Tulio  Ostilio  insieme  colle  altre  dopo  la  di- 
struzione di  quella  città  Tanno  87  di  Roma.  Alla  epo- 
ca dello  scioglimento  della  republica  ridncevasi  questa 
fiimiglia  a  Quinto  Servilio  Gepione  ,  ed  a  due  donne, 
sorelle  di  lui^  cioè  Servilia  moglie  di  LucuUo,  e  Ser- 
vilia  moglie  di  M.  Giunio  Bruto  i  ramo  che  discende- 
va secondo  Plutarco  nella  vita  di  Bruto  e.  I.  dal  famoso 
Cajo  Servilio  Structo  Ahala,  che  Fanno  314  di  Roma 
fu  maestro  de'  cavalieri  nella  dittatura  di  Cincinnato  ed 
accise  colle  proprie  mani  Spurio  Melio  che  ambiva  di 
farsi  tiranno  di  Roma.  Tale  origine  fu  riconosciuta  da 
Bruto  stesso   che  nelle  monete  battute  per  suo  ordine 
unì  al  ritratto  di  Lucio  Giunio  Bruto,  dal  quale  discen- 
deva dal  canto  paterno,  quello  di  Gijo  Servilio  Ahala 
suo  antenato  dal  canto  di  madre.  Che  poi  i  Servilii  a- 
vessero  il  loro  predio  avito  fuori  della  porta  Capena  , 
come  trovansi  queste  rovine  lo  dichiara  Cicerone  TuscuL 
lib.  L  e.  VII.  Ora  io  credo  che  autore  degli  orti  fosse 
appunto  Quinto  Servilio  Cepione  cognato  di  Lucullo  e 
210  materno  di  Bruto:  egli  adottò  in  figlio  il  nipote  al- 
meno fin  dall'anno  694  di  Roma  essendone  testimonio 
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Cicerone  nelle  lettere  ad  Attico  lib.  IL  episù  XXIV» 
ed  era  già  morto  Vanno  709,  quando  Bruto  fu  pretore^ 
e  poscia  proconBole,  cioè  Fanno  medesimo  ia  che  CSesare 
fu  ucciso,  come  oltre  Cicerone  o^  FamAih.YlhefìsuXSI^ 
Philip*  X.  e»  X«  e  ad  Alt.  1.  e.  e  Dione  lib.  XLL-c^ 
LXIII.  che  chiamano  Bruto  cognomi  di  Quinto  Qe* 
pione,e  Cepione  Bruto,  mostrano  le  monete  battute  inquet-^ 
Tanno  da  Bruto  stesso  prcHsonsole  che  portanOi  come  ere** 
dediCepione  le  epigrafi  combinate  de*due  nomisCAEPIO 
BRVTVS  PROC-  Q  .CAEPIO  BRVTVS  PROC  -  Q  . 
CAEPIO  BRVTVS  PROC  -  Q.  C AEP  .  BRVT  -  e  Q  • 
CAEPIO  BRVTVS  PROCO:  vale  a  dire  cbe  avea  preso 
i  nomi  deiradottante.  e  ritenuto  il  cognome  di  famìglia, 
onde  vedesi  sostituito  Q.  CAEPIO  a  M.  ÌVNIVS,  ma 
conservato  il  cognome  BRVTVS.  Poctf  dopo  pere  gli 
orti  serviliani  passarono  in  potere  di  Ottaviano  come 
triumviro,  poicbè  Tanno  710  secondo  Dione  lib.  XLVI* 
e.  XLVIII.  furono  condannati  alTesilio  ed  alla  coafisca 
de'  bèni  tutti  coloro  che  aveano  avuta  parte  nella 
morte  di  Cesare,  ed  ognun  sa  quanta  ve  ne  avesse  avuta 
Bruto,  ed  allora  passarono  nel  demanio  di  Augusto,  e  così 
de*  suoi  successori.  Tacito  AnnaU  lib.  XV*  e.  LV. 
narrando  la  gran  congiura  contro  Nerone  dell'anno  66 
della  era  volgare,  nella  quale  presero  parte  tutte  le  claa* 
si  dello  stato,  senatoresj  equesy  mile^^  foeminae  etiam , 
quutn  odio  Neronify  tum  favore  in  C  Pisoneniy  dice, 
che  il  tiranno  dopo  i  primi  sentori  di  ciò  che  trama- 
vasi»  ma  che  nulladimeno  non  aveano  avuto  alcun  risul- 
tato f  erasi  ritirato  negli  orti  serviliani ,  e  là  andò  a 
trovarlo  Milico  liberto  di  Scevino,  uno  de'congiurati, 
per  isv elare  ciò  che  sapeva  e  fu  introdotto  per  mezxo 
di  Epafrodito.  In  questi  giardini  lo  stesso  Nerone  andò 
a  ritirarsi,  come  fu  veduto  di  sopra  nella  ultima  cata- 
strofe due  anni  dopo,  ma  Tesito  fu  bea   diverso   dalla 
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prima  volta.  Lo  etesso  Tacito  Hist.  lib.  HI.  e.  XXXVIII. 
narra,  che  Fanno  70  della  era  volgare  si  trovava  in  que- 
sti giardini  Vitellio  gravemente  infermo,  ed  avendo  ve* 
doto  che  durante  la  notte  molti  lumi  ardevano  in  una 
Corre  vicina  domandatane  la  cagione  gli  fu  risposto  che 
vWa  un  gran  banchetto  presso  Cecina  Tusco,  e  frai 
convitati  contavasi  Giunio  Bleso,  personaggio  a  lui  in- 
viso: laonde  ne  venne  ordinata  la  morte  sotto  il  pre- 
lesto frivolo  che  stando  male  il  principe  passava  giorni 
allegri:  quod  aegro  principe  laetos  dies  ageret.  Quan« 
to  questi  orti  fossero  ricchi  di  monumenti  insigni  lo 
mostra  Plinio  lib.  XXXVI.  e.  IV.  il  quale  rammenta 
una  Flora,  un  Trittolemo,  ed  una  Cerere  di  Prassitele: 
una  Vesta  assisa  presso  la  quale  erano  due  fanciulle 
assise  in  terra  di  Scopa,  un  Apollo  in  bronzo  di  Ca- 
lamide,  i  pugillatori  di  Dactilide,  o  Doriclida,  e  lo  sto- 
rico Gallistene  di  AmGstrato:  oggetti  che  fanno  prova  co- 
me gli  orti  sallustiani  erano  in  pieno  lustro  ai  tempi  di 
Vespasiano  quando  Plinio  scrivea  la  sua  opera.  Ho  no- 
tato di  sopra  che  i  marchi  di  mattoni  trovati  nelle  par- 
ti costrutte  di  opera  reticolata  mista  al  laterizio  appar- 
tengono agli  ultimi  anni  di  Adriano,  questo  fatto  mo- 
stra nel  tempo  stesso  ,  che  gli  orti  serviliani  conti- 
nuavano ad  essere  non  solo  frequentati,  ma  ristaurati  ed 
accresciuti  di  fabbriche  nel  secondo  secolo  della  era  vol- 
gare. A  quella  epoca  appunto  appartiene  la  scoperta  fatta 
l'anno  1833  dal  prof.  Achille  Lupi  di  un  triclinio  magni- 
fico nella  parte  più  alta  del  terrazzo  occidentale.  La  sala 
era  perfettamente  quadrata  evendo  30  piedi  per  ogni  lato 
neirinterno:  la  parete  era  di  opera  laterizia:  neiresterno 
verso  oriente  trovossi  legata  con  questa  una  cameretta, 
o  eubiculum  di  opera  reticolata.  De*  quattri  lati  delle 
pareti  due  soli  erano  riconoscibili  sebbene  anche  essi 
fossero  molto  sfigurati  :  quello  verso  oriente  rimaneva 
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al  posto,  quello  verso  settentrione  erasi  avvallato:  Tuno 
e  l'altro  presentavano  circa  un  quarto  deiraltezza  ori- 
ginale,  poiché  stando  alla  proporzione  di  tali  sale,  in- 
dicata da  Vitruvio  lib.  VI.  e.  Y.  esse  dovevano  avere 
una  metà  di  più  della  larghezza:  ora  essendo  questa  di 
36  piedi  j  ognun  vede  che  l'altezza  dovea  essere  di  54: 
sin  autem  exedrae  aut  oeci  quadrati  fuerint ,  /off- 
tudini  dimidia  addita^  altitudines  educantur.  Ciascun 
lato  avea  per  ornamento  quattro  mezze  colonne»  e  fra 
queste  dal  canto  di  settentrione  aprivansi  tre  nicchie  , 
due  rettilinee,  ed  una  in  mezzo  curvillnese  destinate  a 
contener  atatue  :  verso  oriente  poi  in  luogo  delle  nic- 
chie erano  tre  vani ,  cioè  una  porta  fra  due  fenestre  : 
la  porta  dava  accesso  al  cubiculum ,  o  camera  annes- 
sa,  e  le  fenestre  communicavano  a  questa  camera  un 
lume  secondario  proveniente  dalla  sala  :  quindi  è  chia- 
ro, che  il  cubiculum  era  stato  fatto  come  camera  di  ri- 
poso dopo  il  pranzo.  Il  pavimento  centrale  della  sala , 
nella  dimensione  di  13  piedi  e  mezzo,  per  ogni  lato» 
anteriore  certamente  alla  costruzione  della  sala  mede- 
sima, ed  incassato  come  ornamento,  era  di  musaico  fi- 
nissimo a  fondo  bianco ,  non  intiero ,  ma  rovinato  in 
molte  parti  dai  fondamenti  de*  muri,  che  vi  aveano  fatto 
ne  secoli  recenU:  il  nome  HPAKAIT02  HFFAIATO 
colla  O  di  forma  quadrata  fa  .conoscere  il  nome  dell'ar- 
tefice che  lo  lavorò  ,  e  la  epoca  in  che,  fu  fiitto,  cioò 
quella  dì  Cepione  contemporaneo  di  Cassio,  nella  cui 
villa  gli  ermi  trovati  Tanno  1774  hanno  la  stessa  for- 
ma di  lettere:  le  ombre  espresse  nella  fascia  estema  di 
questo  erano  in  tal  posizione  di  far  conoscere,  che  la 
luce  veniva  da  ponente,  e  precisamente  da  quella 
parte  dove  il  sole  ne'mesi  invernali  tramonta:  prova  che 
la  sala  era  principalmente  destinata  a  servire  nell'autunno 
e  neirinverno:  e  da  questa  parte  medesima  erano  effi* 
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giste  niASchere  a  colori  naturali  poste  come  nel  limi^ 
tare  e  quindi  nel  campo  bianco  vedevansi  risaltare  in 
mezzo  con  una  certa  negligenza  distribuiti,  e  come  gel- 
tati  i  rimasugli  di  nn  convito  ,  purgamenta  coenae  li 
chiama  Plinio  lib.  XXXYL  e.  XXV:  cioè  grappoli  se* 
mieonsnnti  di  ure  bianche  e  negre,  fichi  e  scorze  di  quel- 
la specie  che  noi  chiamiamo  bruciotti,  foglie  di  lattuga, 
e  di  carciofi  autunnali ,  che  Palladio  De  Re  Rustica 
lib.  rV»  €•  IX.  lib.  XI.  e  XI.  dice,  che  si  piantavano 
in  marzo,  e  si  raccoglievano  in  ottobre,  scorze  di  noci, 
spine  di  triglie,  involucri  di  raguste,  ossa  di  bacchio, 
e  di  pollo*  gusci  di  frutti  di  mare  ec.  cosi  in  vedere, 
quel  pavimento  sembrava  trovarsi  presente  a  quella  sce- 
na che  anche  oggi  rinnovasi  dopo  un  banchetto  autun- 
nale in  Testaccio ,  o  in  altri  luoghi  di  simile  natura. 
Tale  rappresentazione,  mentre  fece  conoscere  Tuso  di 
quella  sala  da  banchetto,  e  la  epoca  quando  principal- 
mente serviva,  fece  ricordare  un  musaico  indicato  da 
Plinio  nel  luogo  citato,  lavoro  di  Soso,  ed  esistente  in 
Pergamo  ,  che  avea  dato  il  nome  di  acfaportog  ,  non 
spazzata  alla  sala  medesima,  dal  quale  questo  era  sta- 
to imitato.  Le  pareti  di  questo  triclinio  erano  rivestite 
di  marmi  nobili,  come  pure  lo  era  il  pavimento  intor- 
no al  musaico,  destinato  a  sostenere  le  tavole  ed  i  con- 
vitati, il  quale  distaccavasi  dal  musaico  per  un  orlo  leg- 
giero di  marmo,  quasi  affine  d'impedirne  il  logoro  ulte- 
riore ,  vale  a  dire  che  il  musaico  dopo  aver  servito 
per  lungo  tempo  di  pavimento,  venne  chiuso  ed  incas- 
sato da  Adriano,  che  ingrandì  questa  sala  in  modo  che 
non  vi  si  passasse  piii  sopra,  poiché  1*  attrito  continuo 
avea  portato  a  lustrarlo  ed  appianarlo  a  segno,  che  in 
molte  parti  i  tasselli  non  aveano  che  la  grossezza  di 
nn  mezzo  scudo.  II  pavimento  dì  marmo  che  ciugeva 
questo  di  musaico  era  a  scudetti  dì  porfido,  serpentino, 
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alabastro  ec»  variati  eoa  gusto  ed  armonizzati  quanto  ai 
colori.  Di  questo  triclinio  scoperto  a*  giorni  nostri  non 
rimane  che  la  memoria:  il  pavimento  fu  comprato  dalla 
Commissione  di  Antichità  e  belle  Arti ,  ed  ora  si  sta 
collocando  nel  palazzo  lateranense  :  la  sala  fu  invilup- 
pata entro  costruzioni  moderne  che  servono  ad  indicai^ 
ne  il  sito. 

ORTI  DI  SETTIMIO  GETA.  Nel  catalogo  di  Vit- 
tore e  della  Notizia  leggonsi  ricordati  gli  orti  di  Ge- 
la Sorti  Getae  nella  regione  trastiberina.  Gene* 
ralmente  si  attribuiscono  direttamente  all^infelice  figlio 
di  Settimio  Severo,  il  quale  portò  il  cognome  di  Gela; 
ma  prima  ancora  che  gli  nascesse  questo  figlio  il  co- 
gnome di  Geta  era  quello  della  famiglia  e  particolare 
mente  di  Settimio  stesso ,  che  essendo  figlio  di  Lucio 
Settimio  Geta  y  secondo  il  costume  ebbe  i  nomi  com- 
muni col  padre,  e  solo  per  la  severità  del  carattere  gli 
fu  dato  dai  soldati,  che  commandava  il  cognome  di  Se- 
vero col  quale  è  più  noto:  veggasi  Sparziano  nella  sua 
vita.  Questo  cognome  di  Geta  fu  da  lui  communicato 
al  figlio  minore,  che  è  quello  piii  conosciuto  commune- 
mente  sotto  tale  denominazione,  e  perciò  a  lui  que*giar« 
dini  si  attribuiscono.  Ma  questi  furono  comprati  da  Se- 
vero prima  di  partire  per  la  Germania,  dove  Gommo* 
do  lo  avea  destinato  a  omm  andare  V  esercito  ,  ed  in 
essi  avvenne  la  scena  ricordata  da  Sparziano  nella  sua 
vita  e.  IV*  che  stando  a  cena  co*  figli,  e  distribuendo 
il  suo  figlio  maggiore  poi  noto  col  nome  di  Caracalla,. 
che  allora  avea  cinque  anni  con  soverchia  larghezza  le 
poma  agli  altri  fanciulli  convitati  suoi  pari,  il  padre  gli 
disse:  diyidi  pia  parcamente  poiché  non  hai  possiden- 
ze  da  rei  ma  le  avrò  gli  rispose  ,  detto  che  poscia 
avverossi.  E*  però  probabile,  che  quelli  orti  fossero  la- 
sciati da  Settimio  a  Geta  suo  secondogenito,    onde  sa 
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fniesto  punto  non  è  necessario  di  trattenersi  più  ol- 
ire. Il  sito  è  determinato  quanto  olla  contrada,  poiché 
stavano  entro  i  limiti  della  regione  XIV.  quanto  poi  al 
punto  della  regione  y  è  da  escludersi  la  parte  chiusa 
entro  le  antiche  mura ,  cioè  quella  frai  ponti  Palatino 
e  Soblicioy  e  la  porta  Gianicolense:  è  da  escludersi  la 
parte  aderente  alle  mura  di  là  dal  ponte  Sublicio  per- 
chè occupata  dalla  Naumachia  di  Augusto  e  dagli  Orti 
di  Cesare  :  è  da  escludersi  la  parte  fuori  della  porla 
Gianicolense,  perchè  coperta  dagli  prti  di  Galba:  è  da 
escludersi  tutta  intiera  la  regioQe  del  Vaticano,  perchè 
intieramente  compresa  entro  i  giardini  di  Caligola  e  di 
Nerone:  quindi  non  resta  per  questi,  che  il  tratto  del- 
la pendice  gianicolense  fra  il  Vaticano  ed  il  Traste- 
vere propriamente  detto,  cioè  quello  che  domina  la  via 
detta  della  Lungara.  A  questa  congettura  accresce  forza 
la  portft  Settimiana  da  lui  edificata,  alla  quale  è  stata  so- 
stituita quella  che  ne  conserva  il  nome,  dicendo  Sparziano 
e*  XIX*  che  le  opere  sue  grandiose  esistenti  in  Roma  furo- 
no il  Settizonio,  le  Terme  Severiane,  e  finalmente  i  Giani 
nella  regione  trastiberiua  presso  la  porta  del  suo  nome: 
eius  denique  iani  in  transtiberina  regione  ad  portam 
nominis  sui;  edificii  eretti  precisamente  dove  passava  per 
andare  ai  suoi  giardini.  Giani  però  che  caddero  secon- 
do lo  stesso  storico,  non  molto  dopo  la  loro  edificazione: 
e  soprattutto  aggiunge  peso  U  posizione  di  quella  falda, 
donde  si  gode  una  veduta  magnifica  della  valle  tiberina, 
e  delle  montagne ,  che  la  coronano  verso  oriente:  ve- 
duta  graficamente  descritta  dal  poeta  Marziale  in  queir 
epigramma  del  libro  IV,  che  dipinge  il  sito  degli  orti 
di  Giulio  Marziale  posti  sulla  parte  estrema  settentrio- 
nale della  pendice  gianicolense:  cioè  presso  al  ponte 
Mulvio:  carme  del  quale  una  parte,  sebbene  lunga,  cre- 
do dover  qui  inserire,  perchè  serve  a  dimostrare  quan- 


368  OaTi  DI  Settimio  Gsta 
ta  cura  gli  antichi  mettevano  nello  scegliere  il  sito  delle 
TÌlle,  e  de'giardiniy  e  come  può  facilmente  applicarsi  an- 
clie  agli  orti  di  Geta«  Quel  carme  poi  mostra  di  latto» 
contra  la  opinione  rolgare,  che  i  giardini  di  Giulio  Mar* 
siale  non  stavano  y  come  venne  communemente  divul- 
gato, né  sul  sito  di  villa  Corsini,  né  su  quello  di  villa 
Laute,  ma  molto  lungi  di  là  sulla  pendice  della  frasta- 
gliatura gianicolense,  che  domina  il  ponte  Molle,  e  che 
forma  parte  di  quella,  che  oggi  chiamano  Monte  Mario: 

luli  iugera  pauca  Martialis 

Hortis  Hesperidiim  beatiora 

Longo   laniculi  iugp  recumbunu 

Lati  collibus  imminent  recessus^ 

Et  planus  modico  tumore  vertex 

Coelo  perfruitur  sereniorei 

Et  curuas  nebula  tegente  valles 

Solus  luce  nitet  peculiari^ 

Puris  leniter  admoventur  astrìs 

Caelsae  culmina  delicata  idllae* 

Bine  septem  dominos  videro  monteSf 

Et  lotam  licet  aestimare  Romam^ 

Albanos  quoque  Tusculosqué  colles^ 

Et  quodcumque  iacet  sub  urbe  frigusp 

Fidenas  ueteres^  brevesque  Rubras; 

Et  quod  uirgineo  cruore  gaudet 

Annae  pomiferum  nemus  Perrennae 

Illinc  FlaminiaCj  Salariaeque 

Gestator  patet  essedo  tacente^ 

Ne  blando  rota  sit  molesta  somnOf 

Quem  nec  rumpere  nauticum  eeleusma^ 

Nec  clamor  palet  helciariorum  ^ 

Quum  sit  tam  fmopx  multtuSj  sacrumque 

Lapsae  per  Tiberim  %H>lent  carinae* 
Stavano  però  sul  ripiano  del  Gianicolo  in    parte  com- 
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preso  entro  la  villa  già  Laute,  ed  in  parte  nella  TiUa 
G)rsini  i  giardini  di  Geta,  siccome  può  ricavarsi  dalla 
•coperta  fatta  ai  tempi  di  Urbano  Vili,  della  qaale  nna 
memoria  venne  a  noi  tram«indata  da  Pietro  Sante  Bar* 
tolì  n.  1 7.  Egli  che  ne  fa  testimonio  contemporaneo  rac« 
conta,  come  nel  farsi  la  nuova  cinta  di  mura  a  bastioni, 
che  uni  la  Citta  Leonina  al  Trastevere  ,  nel  ripiano 
del  Gianicoloy  che  comprende  internamente  alle  mura 
le  ville  Laute  e  Corsini  furono  scoperte  in  varii  luó* 
ghi  statue,  e  fra  queste  quella  di  bronzo  di  Settimio 
Severo,  che  allora  fu  portata  al  palazzo  'Barberini,  e 
che  oggi  si  vede  nel  palazzo  Sciarra,  statua  che  vede- 
si  incisa  nella  raccolta  del  Maffei  n.  XCIL  In  tal  cir- 
costanza ivi  furono  trovati  ancora  altri  oggetti  ed  una 
sedia  di  bronzo  intarsiata  di  argento,  che  oggi  non  si  sà 
dove  sia. 

ORTI  TORQUAZIANL  Frontino  è  il  solo  scritto- 
re che  ricorda  qaesti  giardini,  e  ne  determina  nello  stes- 
so tempo  il  sito,  de  j4quaed,  (•  5  precisamente  nella 
contrada  denominata  ad  Spem  Veterem  cioè  ne*dintornl 
della  basilica  di  s.  Croce  in  Gerusalemme  e  di  porta 
Maggiore,  come  venne  dimostrato  di  sopra  parlando  de- 
gli orti  Epafrodiziani.  Egli  dice  che  ali*  acqua  Appia 
nnivasi  un  ramo  di  acqaa  condotto  da  Augusto  e  per- 
ciò detta  acqua  Augusta  nel  confine  degli  orti  Torqua- 
ziani  ed  Epafrodiziani;  Itingitur  ei  ad  Spem  veterem 
in  congnio  hartorum  Torquatianorum  et  Epaphrodi'" 
tianorum  ramus  Augustae  eie.  Notossi  di  sopra  che  i 
giardini  Pallanziani  esteqdevansi  a  sinistra  della  porta 
Maggiore,  verso  la  via  Tiburtina,  e  che  gli  Epafrodizia- 
ni ed  i  Torquaziani  stavano  a  deatra,  tratto  nel  quale  ri- 
mangono rovine  che  appartengono  ad  epoche  posteriori 
al  primo  secolo  della  era  volgare,  cioè  principalmente 
alla  era  di  Elagàbalo  ed  Alessandro  Severo,  formando 
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parte  (degli  orti  Variani,  de*qaali  mi  rimane  a  trattare^  • 
ii9*quali  furoQO  compresi  amCedue  questi  giardini.  Pro-^ 
babilmente  appartennero  a  Torquato  Giimio  Silano  per-» 
sonaggio  insigne  ricordato  da  Tacito  Jtnnal,  lil>.  XV« 
e.  XXX.  e  molto  ricco»  il  quale  fu  fatto  morire  da  Ne-. 
rone  l*anao  6&  della  era  Tolgarci  ed  allora  i  giardini 
divennero  parte  del  demanio  imperiale. 

ORTI  VARIANL  Sesto  Vario  Marcello,  del  quale  ri-, 
mane  il  sarcofago  colla  epigrafe  greca  e  latina  nel  mu*. 
seo   vaticano  fa  il  padre  di  Elagabalo  i  il  quale   come 
privato  ebbe  i  nomi  di  Sesto  Vario  Avita  fiassiano  »  e 
divenuto    imperadore   per  le  arti  di  Giulia  Mesa  sua 
nonna  Tanno  218  della  era  volgaret  quale  figlio  natu-* 
rale   di   Caracalla,  riceva  dai  soldati  i  nomi   di  Marca 
Aurelio  Antonino,  ed  il  soprannome  di  Elagabalo,  pei> 
che  in  Emesa  avea  esercitato  il  sacerdozio  del  aole,  che 
in  lingua  di  quel  paese  cosi  appellavasi*  Da  Vario  per- 
tanto furono  detti  Variani  i  giardini   abitati  ed  abbel- 
liti di  fabbriche  da  quest'imperadore,   i  quali  seconda 
Lampridio   nella  sua  vita  e.  XUL  furono  nella  contra- 
da  detta  Spes  uetus  ;    ossia  i  giardini   Torquasiani  ed 
Epafrodiziani  divenuti  fondo  imperiale  furono  partico- 
larmente frequentati  ed  accresciuti  da  Vario  Elagabalo 
e  perciò  presero  il  nome   di  Variani.    In   questi  giar- 
dini queir  indegao  cesare  secondo  il  biografo  testò  ci- 
tato andò  a  ritirarsi  allorché  tramò  di  torre  la  vita  al 
suo  cugino  Alessandro,  progetto  che  non  gli  riusci.  Fu- 
rono que*  giardini  ne'dintorni  della  hasilica  di  s*  Croce 
in  Gerusalemme  dov^    infatti   ad   eccezione  di    quella 
rovina  che  suol  chiaqiarsi  tempio  di  Venere  e  Cupido 
tutte  le  altre  presentano  la  opera  laterizia  del  tipo  del- 
le terme  di  Qarapalla,  cioè  del  primo,  periodo  del  ter-. 
^0  secolo  della  fpa  volgare,    onde  sopQ  da  attribuirsi  ad 
Elagabalo  medw<no«  Nella  piapta  di  $omsi  del  Nulli  éi 
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ìndicaUi  la  traccia  de'  confini  di  questi  giardini  verso 
TEsquillino  ed  il  CelìOi  cioè  cominciavano  verso  il  piia- 
cìpio  dell'  acquedotto  nei'oniano  andavano  a  raggiunge^ 
re  la  conserva  della  villa  Conti,  che  apparteneva  a  que* 
tti  giardini,  e  della  quale  ho  parlato  neirarticolo  degli 
Acquedotti  Parte  Prima  pag«  369:  di  là  dirigevan5Ì  ver- 
so le  mura  odierne  di  Aoma  traversando  lo  stradone 
che  da  s.  Giovanni  conduce  a  s.  Croce,  e  racchiuden^ 
do  dentro  TAnfiteatro  Castrense  descritto  a  suo  luogo. 
Fuori  delle  mura  attuali  poi  fu  veduto  che  rimango- 
no ancora  le  vestigia  del  circo  appartenente  ai  medesi- 
mi giardini,  e  che  è  ricordato  da  Lampridio  1.  e*  e.  XIV. 
Yeggendo  le  mura  attuali  onoriane  troncare  questi  giar- 
dini, ed  attraversare  delle  costruzioni  ad  essi  spettanti 
è  chiaro  che  almeno  in  parte  essi  erano  dì  già  lasciati 
in  abbandono  nel  quinto  secolo  della  era  volgare.  Ol- 
tre la  conserva,  l'anfiteatro,  ed  il  circo,  monumenti  che  ho 
negli  articoli  rispettivi  descritto,  rimane  un  portico  ar- 
cuato di  questi  giardini  nel  tinello  della  vigna  di  s.  Cro- 
ce in  Gerusalemme,  e  Tapside  di  una  sala,  alla  quale 
suol  darsi  il  nome  di  tempio  di  Venere  e  Cupido,  per- 
chè ivi  dappresso  fin  dal  secolo  XVL  fii  scoperta  una  statua 
di  Sallustia  Barbia  Orbiana  moglie  di  Alessandro  Severo 
sotto  le  forme  di  Venere  con  Cupido  a  lato.  Ma  la  pianta 
non  è  quella  di  un  tempio,  ma  piuttosto  di  una  basi- 
lica, onde  piii  probabile  è  la  opinione  del  Nardi  ni  che 
la  crede  un  avanzo  di  quella  sala,  che  lo  scoliaste  di 
Orazio  chiama  Sessorium  a  sedendo^  e  che  die  il  no- 
me di  Sessoriana  alla  basilica  di  s.  Croce,  e  di  Pala- 
tium  Sessorianum  a  queste  rovine  medesime  almeno  fino 
dal  secolo  IX.  Nel  rimanente  questa  rovina  è  di  una 
costruzione  peggiore  del  rimanente  degli  orti  variani,  e 
piuttosto  par  lavoro  della  era  costantiniana.  Una  parte 
di  essa  per    testimonianza  del    Venuti    Ani*  di  Roma 
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P.  L  e.  VII.  fu  demolita  yersala  metà  del  secolo  pas* 
aatOy  qaando  fa  riedificata  la  Ceciata  di  a.  Croce  per 
servirsi  del  materiale.  Entro  il  recinto  di  questi  giar- 
dini narra  il  Bartoli  Memorie  n.  1 2.  che  avendo  fatto 
scavare  d.  Lelio  Orsinii  daca  di  Bracciano  presso  la  con- 
serva menzionata  di  sopra  vi  trovò  entro  nna  camera 
piii  profonda  delle  altrey  cinqae  statue  belliwme,  ed. 
una  gtan  quantità  di  frammenti,  e  di  lastre  per  rive.n 
aumento  di  muri  e  per  pavimenti. 
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I  • 

DBL  PALATINO. 

Trattando  in  generale   de'  colli  di  Roma  diedi  le 
etimologie  della  parola  Palatiwnj  nome  dato  al  monte 
Palatino  fino  dalla  epoca  de*  Pelasgi,  e  che  dopo  lo  sta- 
bilimento delPimpero  divenne  sinonimo  di  mansione  im- 
periale, il  quale  dapprincipio  si  restrinse  alle  case  abitate 
dagli  imperadori  nelle  varie  città  dell'imperoy  ma  po- 
scia ne'  tempi  ba^si  venne  dato  a  tutte  le  fabbriche  di 
una  estensione    considerabile ,   e  finalmente   ne*  tempi 
moderni  è  stato  adottato  da  tutte  le  nazioni  europee  per 
indicare  le  case   de*  principi  e  de*  magnati.  Il    monte 
conserva  in  generale  la  forma    che  gli    diedero  le  co- 
Btruzioni  degrimperadori,  cioè  quella  di  un  trapezio  di 
6500  piedi  romani  di  drconferenza  come  fu  notato  nel- 
la Introduzione,  dove  pure  feci  osservare,  che  la  punta 
rivolta  a  settentrione  fu  chiamata  f^elia^  e  la  bassa  fal- 
da Subveliai  e  che  la  falda  rivolta  a  nord-ovest  venne 
designata  col  nome  di  Germalusi  e  riportai  le  autorità 
che  ne  spiegano  le  etimologie ,   le  quali  credo   super- 
fino  di  ripetere  di  nuovo.  E  siccome    sotto  il  governo 
de*  re  fu  la  loro  magione  fino  a  Servio  Tullio  ,  e  du- 
rante la  republica   molti  personaggi    illustri  vi  ebbero 
casa  ,   e  finalmente  (u  tutto  coperto  dal  palazzo  impe- 
riale, parmi  conveniente  premettere  alcune  nozioni  ge- 
nerali  sulle    case   degli   antichi,   appoggiandomi  prin- 
cipalmente a  Yitruvio  ,  rimandando  chi  voglia  entrare 
ne'  più  minuti  particolari  di  ess^  alla  opera  di  Geli  in* 
titolata  Pompeiana  p.  1 39,  a  quella  di  Mazois,  ,Le  Pa» 
lais  de  Scaurus:  ed  alla  Library  of  Entertaining  Know^ 
legde.  Pompeii.  T.   IL  poiché  le  case  di  Pompei!  han- 
no rischiarato  molto  questa  materia*  Le  parti  principali 
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delle  case  romàne  erano  dae,  la  commonef  ossia  quella 
dove  entrava  chi  voleva,  e^la  privata   dove  non  si  po- 
teva penetrare  senza  il  permesso  del  padrone:  Vitruvio 
lib.  VI.  e.   Vili,  dice:  Communia  autem  sunty  quibus 
etiam  inuocati  suo  iure  de  pòpulo  possunt  lenirei  idest 
vestibutoj  cai>a  aedium^  peristylia^  quaeque  eumdem 
habàre  possunt  usum:  poco  sopra,  come  parti  della  ca- 
sa privata  avea  notato    cubicula  ,    tricUnia  ^  balneae  \ 
caeteraquey  quae  easdem  habent  usus  rationes.  Erano 
pertanto  parti  principali  della-  casa  tommune  ossia  pn- 
blica  il    vestibolo  ,   1*  atrio  ,    ed  i  portici  esterni   che 
appellavano  peristylia.  Davano  il  nome  di  vestibtdum 
ed    un*  area  intermedia   fra  la  via    pablica    e  la  porta 
della  casa  ,  ma  spettante    alla  casa    medesima ,  dove  i 
clienti  portavansi  ad  aspettare  il  patronns  ,    e  che  per 
commodo  avea  intorno  un  tetto,  e  sedili^  e  perciò  Vi- 
trnvio  1*  e.  insegna  che  per  quelli  che  non  aveano  gran 
parte  nel  maneggio  degli  affari  non  erano  necessarii  né 
vestiboli  magni6ci,  né  grandi  atrii,  né  tablinì  sontuosi; 
ma  bensì  doveano  averlo  i  nobili,  cioè  i  magnati ,  che 
trattavano  gli  affari  publici:  nobilibus  t^erOy'qui  hono" 
res  magistratusque  gerendo   praesta^e  debent  oficia 
cwibusy  facienda  sunt  vestibnla  regaiia^  alta  atria^ 
et  peristylia  amplissimay  s^ylvae^  ambulationes  laxiO" 
res  ad  decorem  maiestatis  perfectae  :    praeterea  bi^ 
hliothecacy  pinacotkecaey  basilicae  non  dissimili  modof 
quam   publicorum  operum    magnifteentia  comparatae 
quod  in  domibus  eorum  saepius  et  pùblica  Consilia  j 
et  prii^ata  indicia  arbitriaque  conficiuntur.  Così  mo- 
stra,   come  i  danarosi,  cioè  gli  usurai  ,  gli  appaltatori 
de*  dazii  ec.  doveano   premunirsi  facendo    queste  parti 
solide  e  sicure,   come  le  persone  forensi,  e  gli  oratori 
doveano  averle    più  eleganti  e  spaziose.  La    differenza 
fra  il  vestibolo  e  Tatrio,  confusi  insieme  da  alcuni,  ol* 
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tte  Vìtrùyiò  st  dihiòstf a  '  àncora  da  Aulo  Gellio  Noet. 
Attit.  lib.  XVI.  c«  y,  cbe  ci  ha  conservato  sa  tale  pro- 
posito un  passo  <K  Gajo  Elio  Gallo*  Questo  medesimo 
scrittore,  dice  ebe  secondo  Solpicio  Apollinare  la  voce 
pestibulum  derivava  da  t*à  particella  accrescitiva  e  jta- 
bulum  spazio,  mansione ,  cioè  vasta  mansione  :  Ovidio 
però    Pà3t,  Uh.  Vh  v%  391  h,  dedace  da  Vesta,  cioè 
éal  focolare  domèstico,  cbc  ne'  tempi  antichi  soleva  te* 
nersi  acceso  avanti  la  casa.  Atrium  chiamavano  nn  va- 
sto ambiente,  o  anticamera,*  che  separava  la  parte  con^- 
mooie,  o  pnblYca  dalla  parte  ptivata  o  domestica,  e  che 
male  si  traduce  per  cortile,  sebbene  non  fosse  sempre 
intieramente  coperto;  imperciocché  ordinariamente  avea 
un'apertnra  in  méKzo  designala  col  nome  di  compluuitun^ 
perchè  le  acque  piovani  ivi  confluivano,  Tamplnehanty 
come  appellavano  impluinum  il  recipiente  che  le  racco* 
.glieva,  sotto'  al  quale  era  ordinariamente  nna  cistemaa 
parte  che  ai'  conosce  oggi  bene,  perchè  si  trova  in  tatto 
le  case  di  Pompei!,  «  della  quale  ho  scoperto  un  esem-» 
pio  anche  in  Homa  che  si  conserva  ancora,  chiuso  fralle 
fondamenta  del  tempio  di  Venere  e  Kottia  incontro  la 
iMsilica  di  Costantino.  Questa  configurazione  lo  fece  an^ 
cora  chiamare  Cavaedium  e  Cavurn  medium^  la  cavita 
della  casa*  Quanto  al  nome  di  Atrium  Varrone  de  Ling* 
LaU  lib»  IV*  %•  53«  lo  derivò  dagli    Atriesi  toscani,  dai 
quali  i  Romani  lo  riceverono;  Servio  però  commentando 
il  verso  730  del  primo  libro  della  Eneide  senza  esclu* 
dere  questa  etimologia  sembra  inclinare  a  crederio  dedot> 
to  ab  atro  dalla  nerezza,  perchè  oltre  reslere  naturai* 
niente  oscuro,  i  muri  per  la  vicinanza  delle  cucine  erano 
affumicatii  atrum  enim  eratex  fumo*.  elecucine-tftSvanò 
ncll*atrio  perchè  ivi  ne'  tempi  antichi  secondo  Gitone  alle* 
gaio  dallo  stesso  Servio  i  Romani  pranza vano.Questo  mede- 
aimo  scrittore  dice  che  neiratrìo  si  custodiva ia  cassa  e  cha 
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perciò  il  servo  atriense  coatavaai  frai  più  onorati^  iaito 
che  è  confermato  da  Cicerone  Paradox.  %•  V*  Annes- 
so air  atrio  era  pure  il  Tablinum  ,  6he  noi   diremmo 
rarcbitio  di  famiglia,  dove  si  conservavano  i  ritratti  ia 
cera  degli  antenati,  ai  quali  perciò  Cicerone  nella  Pi-» 
soniana  c«  L  dà  Tepiteto  di  affumicati,  dicendo  clie  Pi- 
sone  era  pervenuto  agli  onori  di  soppiatto,  per  ingan-* 
no  de*  cittadini,  e  per  la  raccommandazione  de'  suoi  illu- 
stri antenati,  commendatione  fumosarum    imaginum^ 
coi  quali    altro    di   simile   non   avea    che   il    colore  9 
quarum    simile  habes  nihil   praeter   colorenu    Var- 
rone  loc.  cit.  ricorda  che  il  cavedio,  cioè  la  parte  me- 
dia dell'atrio  alle  volte  veniva  affatto  coperta  da  tetto 
ed.  allora  appellavasi  per  la  forma  testudo,  in  luogo   di 
compluifiumi  egli  fa  pure  menzione  del  cavedio  tosca- 
nico  per  la  disposizione  sua  cosi  appellato,  la  quale  sì 
espone  da    Vitruvio  lib.  YL  e*  III*  che  descrive  cin- 
que specie  diverse  di  questi  cavedii  che  chiama  7W- 
^anicuntf  Corinthiumj  Tetrastjlon^    Displuifiatum ,  e 
Tesludinatum*  Dopo  Patrio  che  chiudeva  la  parte  della 
casa  aperta  a  tutti,  veniva  il  peristilio,  prima  parte  dell' 
interno  destinato  agli  usi  domestici,  cioè  un  cortile  qua- 
drilatero cinto  da  portici  sotto  i  quali  erano  le  camere, 
eetlaey  che  designavano  secondo  Tuso  con  nomi  diversi» 
Cosi  quelle  destinate   a   dispensa    distinguevansi    cogli 
epiteti  di  panaria^  dal  pane,  di  vinaria^  dal  vino,  di 
olearia  dall'olio,  di  olitoria^  dalle  erbe,  di  fructuaria, 
dai  frutti  ec;  quelle  de^servi  dal  loro  ufficio,    come    la 
cella  atriensis  cella  ostiariij  cella  arcarli  etc*  Le  ca- 
mere per  dormire  erano  ordinariamente  divise  in  cu- 
biculum,   dove  era   il  Ietto  del  padrone    ed  in  pro^- 
coetoìif  dove    era   quello    del    servo^    i  bagni,   bali^ 
neacf  le  sale   da  pranzo  tricUnia^  quelle   da   conver* 
M^Cp  exedraCf  e  basilicae,  secondo  la  estensione,  quel- 


P  A   L   A  T   I  V  0  377 

le  per  contenere  pittare  ed  oggetti  di  axtef  pinacothecaef 
quelle  per  librìi  bibliothecae^  erano  tutte  in  questa  para- 
te interna*  Alcune  case  più  vaste  aveano  anche  un  giar* 
dino,  horlus,  come  era  quella  detta  di  Pensa  a  Pompeii» 
Tutte»  o  grandi  o  picciole  aveano  Taltare  domesticoi  che 
chiamatano  larariuiUf  perchè  sacro  ai  Lari  domestici, 
sul  quale  il  pater  familias  ogni  giorno  sagrificava.  Ora 
se  le  case  di  persone  facoltose  aveano  tutte  queste  par- 
ti, molto  piii  le  aveano  quelle  appartenenti  ai  cesari,  e 
specialmente  il  palazzo  imperiale,   dove  sfoggiarono  in 
magnificenza  di  mole,  ed  in  ricercatezza  di  ornamenti,  e 
di  oggetti  dell'arte  antica;  ed  è  di  questo,  che  debbo 
principalmente  discorrere  in  questo  articolo,  dopo  aver 
premesso^  quanto  più  brevemente  mi  sìa  possibile  e  con 
ordine  cronologico  la  nota  e  la  posizione  de* monumenti  e 
degli  edificìi,  che  precederono  lo  stabilimento  dell^impe- 
ro,  ricordando,  che  come  questo  sul  Palatino  ebbe  i  na- 
tali, cosi  sopra  questo  spirò  Fanno  della  era  volgare  476t 
Augusto  nato  sul  Palatino  lo  fondò:  ed  in  Augustolo  si  e^ 
•tinse:  Romulo  fondò  la  città  su  questo  colle,   Romulo 
cbiamavasi  antecedentemente  all'impero  questo  medesi<- 
mo  ragazzo  che  consolidò  colla  sua   caduta  il    polere 
barbarico  in  Italia. 

Le  memorie  del  Palatino  dividonsi  in  quattro  grandi 
epoche,  la  prima  abbraccia  lo  spazio  di  circa  587  anni, 
quanti  ne  corsero  fra  lo  stabilimento  di  Evandro  su 
questo  colle,  e  la  fondazione  della  nuova  città  fatta  da 
Romulo,  cioè  fra  Tanno  1 340  avanti  la  et^  volgare  quao^ 
do,  secondo  Dionisio  lib*  L  e*  XXVL  venne  Evandro, 
e  l'anno  753,  avanti  la  stessa  era,  allorché  Romulo  fon- 
dò  Roma:  la  seconda  comprende  il  periodo,  in  che  Ro- 
ma venne  governata  dai  sette  re,  cioè  243  anni:  la  terza 
quello  di  481  anni  in  che  ebbe  un  reggimento  repu- 
blìcano  non  sempre  di  fatto,  ma  almeno  di  forme,  cioè 
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dairanno  243  airannc  724,  da  Lucio  Gianio  Srato  al 
trionfo  di  Augusto  dopo  la  battaglia  di  Azio:  e  finalmen-' 
te  quella   imperiale  dall*  anno    724,  ossia  29  ayanti  la 
era  volgare,  fino  alla  caduta  delPimpero  avvenuta  defi- 
nitivamentey  come   ho    indicato  V  anno  476    della   era 
volgare   medesima^    periodo    che    abbraccia   505   anni. 
Appartengono  alla  era  primitiva,  ò  di  Evandro  il  La* 
percale,  u|i  tempio  di  Cerere,  e  quello  della  Vittoria, 
monumenti  ricordati  da  DionÌ3Ìo  hel  Kb.  L  e  XXXUi- 
#  aeg.  ai  quali  è  d*uopo  aggiungere  il  Templum  Fida 
menzionato  da  Pesto,  e  ri<cordato  dai  regionarii^  pióste**' 
viore  ad  Evandro,  ma  anteriore  alla  fondazione  di  Ró^' 
mulo.  E  quanto  al  Lupercale  Dionisio  dice  tAté  tt^tem^ 
pi  suoi  dall'essere  la  contrada  coperta  di  fabbriche  ave» 
perduto  l'aspetto  primitivo,  e   che  in  origine   dicevasi 
essere  stata  una  vasta  spelónca,  sotto  il  monte,  coperta 
da  alberi   opachi,  con  sorgenti  profonde  sotto    le  rupi,' 
e  che  la  valle  contigua  alle  sorgenti  era  coperta  di  al* 
beri  grandi  e  frondosi:  ed  ivi  secondo   lo  storico   me- 
desimo gli  Arcadi  innalzarono  un  altare,  e  celebrarono 
sagrificii  patrli,  che  continuavano  a  farsi  fino  a'sùoi  di 
colle  ceremonie  medesime,  che  descrive  altrove.  Tóma 
a  parlare  di  questa  spelonca  al  capo  LXXIX.  riportan- 
do uno  squarcio  di  Quinto  Fal>io  Pittore,   che  indica 
come  a*suoi  dì  era  di  già  sparito  il  bosco,  ma  rimaneva 
la  spelonca  e  la  fonte,  addossata  A  Palatino  per  la  stra- 
da che  menava  dal  Foro  al  Circo    massimo,  e  che  ivi 
dappresso  vedovasi  il  simulacro  della    lupa  allattante  i 
gemelli,  della  quale  fu  discorso  parlando  del  Foro  Ro' 
mano;  prova,  che  quella  spelonca  fu  presso  s.  Maria  Li- 
beratrice fra  questa  chiesa  e  quella  di  s.  Teodoro  nella 
rupe  del  monte*  Leggendosi  nel    catalogo  di  Vittore  e 
nella  Notizia  è  an  fatto  che  sul  principio^del  secolo  V. 
della  era  volgare  vedevasi  ancorae  oggi  è  rimasta  ingom- 
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bra  dallo  seosecndimeato  delle  fabbriche  del  palazzo. 
Dionisio  medesimo  morda  ivi  sulla  cima  del  colle  il 
lempto  della  Vittoria  edificato  nello  stesso  tempo,  é  che 
poscia  ricostratto- più  volte  rimase  almeno  fino  allS'n-> 
cendio  neroniano:  e  parla  de'  sbgrificii  anniversarii  > 
die  secondo  il  rito  stabilito  ivi  continuavano  a  farsi  nel 
suo  tempo*  Quel  tempio  venne  riedificato,  secondo  Li^ 
TÌo  lib.  X.  e.  XXXIIL  da  Lucio  Postamio  '  edile  curtile 
con  danari  ritratti  dalle  ammende-  e  d«dicato,  essendo 
k^Onsdle  Tanno  458  di  Roma,  è  die  noitie  alla  salita  del 
Palatino,  che  ti  ascendeva  dairareo  di  Tito  volgendo 
m  ponente,  come  mostra  Festo  in  Eomanam  Portami 
tf  come  può  osservarsi  nel  frammetto  della  pianta  ca<* 
pitolina  che  ne  conserva  V  andaménto  ed  il  Aome.  là 
questo  tempio  come  ricorda  lo  st»so  Livio  lib.  XXIX. 
e.  Xy.  fu  provvisoriamente  dep^itato  il  simulacro  della 
Madre  Idèa  Tanno  di  Roma  54^»  ed  ivi  dappresso  Mar<^ 
co  Porcio  Catone  consacrò  IVno  559  una  edicola  della 
Vittoria  Vergine  due  atìni  K>po  averne  &tto  il  votò  , 
iecondo  lo  stesso  storico  li'«  XXXV.  e.  X.  Stando  per<*> 
tanto  alla  direzioùo  del  o^vo  della  Vittoria  ed  al  passo 
^i  Dionisio  citato  di  sop^»  questo  tempio  fu  sulla  som^ 
tnità  dell^angolo  settenfionale  del  monte ,  tfhe  domina 
il  Foro  e  la  via  Sacra.  Non  leggendosi  ne' regionarìi  e 
non  trovandolo  dopo'^^^^o  più  nominato  credo  che  pe- 
risse neirincendio  ni'oniano  ,  e  cl}e  non  venisse  mai 
pia  riedificato.  Dinisio  1.  e.  poi  ò  il  solo  che  ram- 
menti il  tempio  ertto  a  Cerere  dagli  Arcadi,  alla  qua-- 
le  celebravano  le  onne  sagrificii  astemii,  uso  che  con- 
tinuava fino  a*  sui  di  ;  ma  di  questo  tempio  non  poò 
determinarsi  il  i(0  come  neppure  di  quello  della  Fede, 
il  quale  secondr  Festo  nella  voce  JRomam  per  testimo- 
niansa  di  Agatde  ciziceno  fu  edificato  da  Roma  figlia 
di  Ascanio.  £s^   però    conservavasi    ancora    ai    tempi 


^80  P   A   &   4  T  I   II  O 

di  Viuorey  poiché  Io  enumera  col  nome  di  Templuni 
Fidei  fra  gli  edifici!  del  Palatino* 

Alla  epoca  dei  re  spettano  la  Cosà  ed  il  Camus  Bomu^ 
lif  la  /tonta  Quadrata^  la  Porta  uetus  PalaUi^  le  Cariae 
Veteres^  il  fano  di  Giove  Statore,  T AogoratoriOy  il  Sacra-» 
rio  de*  Salii  Palatini,  la  casa  di  Tallo  Ostilio,  quella  di  hjk* 
co  Marzio,  e  qudla  di  Tarquinio  Prisco.  E  circa  la  casa  o 
capanna  di  Romulo,  Plutarco  nella  vita  di  quel  fondar* 
tore  di  Roma  e.  XX.  scrive:  Taxio  poi  abitava  dat^ 
ora  è  il  tempio  tfi  Moneta  j  e  Romulo  presso  i  così 
detti  gradini  della  bella  ripa^  e  questi  sono  pressq 
la  discesa  dal  Palatino  al  Circo  grasce*  Era  quesu 
là  capanna  medesina  nella  qnale  Romulo  e  Remo,  erano 
stati  educati,  che  Dnnisio  lib.  L  e*  LXXIX,  sulla  fedo 
di  Fabio  Pittore,  di  %ui  riferisce  le  parole  così  descri- 
Yc:  menavano  una  uit%  pastorale^  procurandosi  colle 
mani  proprie  il  i^itto  ,  ^.ostruendo  ne*  monti  per-  Tor^ 
dinario  con  legni  e  con  stoppie  capanne  con  eoper^ 
tura  loro  propria  ^  delle  mali  una  chiamata  di  iffo- 
mulo  fino  a*  giorni  miei   te  restava  sulla  cavita 
CME  JOAb  fALATino  lOLQM  é^  otxGO ,    che  religiosa^ 
mente  si  custodisce  da  colora  ^  ai  quali  è  affdata  y 
niun  ornamento  apponendoidyma  se  soffre  ta[  volta 
dalle  stagioni  f  o  dal   tempo  f  risarciscono  quel  che 
rimane^  ed  imitano  per  quanto  tpossibile  ciò  che  esi^ 
steva*  Questi  due  passi  definiscoi%  il  sito  di  tale  mo- 
numento de' primi  anni  di  Romuicsu  quella  cavita  del 
monte  presso  Fangolo  occidentale,  ^fae  domina  la  chie- 
sa di  s.  Anastasia   ed  il  Circo    Ma^mo  i  determinano 
pure  in  quella  parte  la  scala  che  Pliarco  chiama  della 
bella  ripa,   e  che  Solino  appella  le  ^ale  di  Caco,  seri* 
vendo  nel  capo  L  $•  18.  che  ciò  che  i^pellavasi  a' suoi 
di  Roma  Quadrata  tominciava  dalla  scjra  dell*  area  di 
Apollo  9  cioè  dal  ripiano  del  monte  impreso  dentra 
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gli  orti  Faraesiani^  e  finiva  al  ciglio  delle  icalc  di  Ca- 
co, dove  fu  il  tugurio  di  Faustolo,  e  dove  dimorò  Bo< 
mulo:  Ea  incipit  a  sylua  quae  est  in  area  Apollinis 
et  ad  supercilium  scalarum  Caci  habet  ternunum^  ubi 
tueurium  |  fuit  Faustuli*  Ibi  Bomulus  mansitauii*  Si 
nptiy  phe  questa  capanna  avea  contemporaneamente  il 
fiome  di  C^o,  Romuli^  e  di  Tttgurium  Faustuli.  So- 
lino poi  ne  parla  come  di  casa  non  esistente  a'òuoi  di 
fiiit^  P^rphè  peri  affatto  neir  incendio  neroniano  ;  leg- 
gendosi però  registrata  in  Vittore  e  pella  Notizia  par 
che  possa  congetturarsi  che  fosse  nello  stesso  sito  rico- 
8t|«tta  una  capanna  per  cpnservarne  la  memoria  e  que- 
sta furasse  ancora  pel  quinto  secolo.  Plutarco  nel  pas* 
so  citato  Aggiunge,  cbe  nello  stesso  luogo,  dove  già  era 
la  capanna  di  Romolo  dicevano,  che  avea  germinato  il 
corniolo  di  Romulo,  Cornus  Romuli^  appellato  il  cor* 
niolp  sacrpi  sul  quale  correrà  la  tradizione,  che  Roma- 
lo  volendo  sperimentar  la  sua  forza  lanciasse  dalPA ven- 
tino iin*asta  colla  punta  di  legno  di  corniolo,  la  quale 
ficcatasi  in  terra  sul  monte  opposto  ^  cipè  sul  Palatino 
non  vi  fu  forza  di  upmo  che  la  potesse  ritrarre  ,  quan- 
tunque molti  vi  si  provassero*  Il  legno  poi  a^esa  la  buo* 
na  qualità  del  terreno  si  risentì ,  e  mandò  fuori  ger- 
mogli ,  a  segno  che  divenne  un  albero.  Qne*  che  suc- 
cedettero a  Romulo  riguardandolo  come  una  delle  cose 
più  saorqsante  lo  cinsero  di  muro.  E  quando  uno,  che 
s'incontrava  a  passare  credeva  di  ravvisare  in  esso  uno 
stato  di  appassimentOi  questi  lo  annunziava  ad  aha  vo- 
ce a  qne*  che  incontrava  1  e  quelli,  quasi  che  si  fosse 
trattato  di  un  incendio  gridavano  acqua,  e  da  tutte  le 
parti  accorr^vasi  con  vasi  pieni  sul  luogo*  Ma  nella  co- 
struzione de*  gradini  fatta  da  Gajo  Caligola  in  questa 
parte  gli  artefici  scavandovi  intorno  troppo  dappresso 
avendo  danneggiato  le  radici  s*  inaridi.  Tale  è  il   rac-» 
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conto  di  Plutarco  j  che  panni  alluda  alla  costrozioii^ 
della  scala  ricordata  di  sopra,  la  quale  perciò  dee  cre- 
dersi opera  di  Caligola  ,  e  siccome  era  ornata  di  una 
qualche  pittura  ,  o  scultura  rappresentante  Caco  fu  da 
Solino  designata  col  nome  di  Scalae  Caci:  perita  que- 
sta a*  tempi  di  Plutarco,  egli  die  a  quella  scala  il  no- 
me di  gradini  della  bella  ripa.  Della  Roma  quadrata 
e  della  Porta  uetus  Palatili  monumenti  cosi  stretta-r 
mente  legati  alla  origine  e  fondazione  di  Roma  ho  trat- 
tato nella  Introduzione ,  onde  per  brevità  non  ritorno 
a  parlarne ,  «  solo  ricorderò ,  che  secondo  Solino  ri* 
ferito  di  sopra  davasi  particolarmente  il  nome  di  Ro* 
ma  Quadrata  sul  Palatino  ad  una  parte  del  ripiano 
degli  orti  Farnesiani,  che  si  estende  dalle  uccelliere 
verso  il  casinetto  che  domina  la  valle  del  Circo,  e  ai 
conferma  da  Festo  nella  voce  Quadrata  Roma^  dicen- 
do che  cosi  chiamavasi  uno  spazio  sul  Palatino  dinanzi 
al  tempio  di  Apollo,  dove  erano  state  riposte  quelle  co- 
se che  per  buon  augurio  sogliono  adoperarsi  nel  fab- 
bricare le  città,  e  che  tal  denominazione  derivava  per* 
che  in  origine  quel  luogo  era  stato  chiuso  con  una  cin- 
ta di  pietra  in  forma  quadrata;  e  riferisce  il  verso  taa- 
to  celebre  di  Ennio: 

Et  quis  extiterat  Romae  regnare  quadrataet 
ricorderò  inoltre  che  la  Porta  vetus  Palatii  fu  sotto  l'an- 
gelo occidentale  del  monte  presso  la  chiesa  di  s.  Anastasia 
nell^orto  Nusiner.  Le  Curiae  i^eteres  si  ricordano  da  Taci- 
to  jinn.  lib.  XIL  e.  XXIV.  dove  descrive  il  recinto  primi- 
tivo di  Romulo,  ed  in  aingoiare,  Curia  Vetusy  Curiam  Ve^ 
terem  ne*cataloghi  di  Vittore  e  della  Notizia:  anche  di 
queste  ho  trattato  di  proposito  nella  Introduzione:  do^ 
.ve  ho  provato  che  stavano  nel  lato  del  Palatino,  che 
guarda  il  monte  Celio*  Vittore  medesimo,  poc^anzi  ci- 
tato pone  frai  monumenti  della  regione  X,  o  del  Pala- 
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tino  il  tempio  di  Giove  Statore:  Aedes  louis  StatorU* 
Dionisio  lib.  II.  e.  L.  narra  come  dopo  la  pace  fra  Ro- 
molo e  Tasio  i  due  re  dieroao  esecuzione  ai  voti  che 
aVeaao  fatto  durante  la  pugna  e  ohe  Romulo  costruì  il 
tempio  di  Giove  Statore,  Opdci)^^^^  presso  la  porta  Mu* 
gonia,  che  a  suo  luogo  fu  dimostrato  essere  la  mede- 
sima, che  la  i^etus  porla  Palatii  di  Livio,  cioè  quella, 
che  aprivasi  di  fianco  alla  chiesa  di  s«  Anastasia,  ed  ag- 
giunge, ohe  per  quella  porta  dalla  via  Sacra  salivasi  al 
Palazzo:  Vù^wh^  ftev,  Op^(ù(St^  Alt  napcc  xaig  xakoììfie^ 
vcuq  Mvx^veae  TtvXatg  ai  (pzpouaiv  ug  xo  ItaXorcsv  sx 
Vfig  hpag  oio^,  passo  che  può  spiegarsi  col  dire  »  che 
Ift  vi»  rasente  il  monte,  che  dalla  via  Sacra  propriamen-r 
te  detta  oonduoeva  verso  i}  Circo,  avea  secondo  Festo 
anche  essa  il  nome  di  via  Sacra,  ma  che  piuttosto  io 
credo  corrotto  dai  copisti  per  qualche  nesso  della  parola' 
Upzg^  sacra,  che  io  credo  doversi  leggere  Vcccg  nuova, 
poiché  da  ciò  che  si  disse  trattando  della  porta  Mugo» 
nia|  e  da  quello  che  sono  per  fwporre  è  positivo,  che 
il  tempio  di  Giove  Statore  fi|  sulla  pendice  del  Palatino 
che  dominava  la  via  Nuova:  lo  stesso  dee  dirsi  di  Plu- 
tarco nella  vita  di  Cicerone  e.  XVI,  che  narra  avere 
nella  cougiura  di  Catilina  questo  console  convocato  il 
agiato  nel  tempio  di  Giove  Statore  che  egli  traduce  ifi 
greco  StXYiatoqf  aggiungendovi  *oy  Itaxcùpo:  PcJ|x«ro('xaXcu- 
a<y,  perchè  non  nasca  equivoco,  tempio  eretto  come  egli 
dice  in  principio  della  $^ia  Sacra  hpag  o^gì^  per  coloro 
che  salivano  al  Palazzo,  imperciocché  quel  tempio  stava 
appunto  nel  principio  della  via  nuova  v^g  ò^GU;  scanv% 
bio  che  si  fa  tanto  più  verosimile  guardando  i  nessi  de^ 
copisti  de^tempi  bassi  che  facilmente  portano  a  leggere 
ifpag  per  viag  e  vice-versa,  ma  che  non  può  accadere 
fraUe  parole  latine  sacra  e  noua^  e  perciò  in  ul  equ^vo-. 
<;o  dobbiamo  tenerci  piuUosto  ai   Latini,  Livio  lib,    t* 
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e«  XIL  riporta  il  voto  di  Romalo  fiitto  nel  frangente 
della  fugai  a  che  eransi  dati  i  Romani,  e  da  ciò  deri* 
vava  il  cfognome  di  Statar  che  ebbe  Giove,  cioè  dal  fare- 
itar  fermi  ali*  attacco  f  a  stando  ;  ma  egli  non  fii  al- 
cun motto  della  esecuzione  di  questo  voto  medesimo, 
che  anzi  altrove  la  esclude  poiché  narra  nel  Iib«  X« 
e*  XXXVL  e  XXXVIL  come  nell'anno  di  Roma  458 
il  console  Marco  Attilio  Regolo  in  un  assalto  pericolo- 
so, che  ebbe  a  sostenere  dai  Sanniti  rinnovò  il  voto  di 
Bomulo  per  la  stessa  ragione  di  eriggere  cioè  un  tem* 
pio  a  Giove  sotto  la  stessa  denominazione  di  Statore^  se 
Teserclto  avesse  fatto  fronte,  si  consUtisset  e  questo  vo- 
to secondo  Fabio  Pittore,  storico  cosi  vicino  ai  fatti»  al- 
legato da  Livio,  venne  allora  messo  in  esecnzioneit  scri- 
vendo, che  Romulo  non  avea  fatto  se  non  determinare 
il  sito  per  la  fondazione  del  tempio,  e  che  allora  sol- 
tanto per  la  prima  volta  venne  questo  costrutto:  ùufue 
ea  pugna  loi^is  Statoris  aedem  votam,  ut  Romulus  afi- 
te  i^i^erat;  sed  funum  tantum  idest  locus  tempio  ef-* 
fatus  sacratus  f aerata  Ceterum  hoc  demum  anno^  ut 
aedem  etiam  fieri  senatus  tuberete  bis  eiusdem  t^ti 
damnata  respublica  in  religionem  venite  Notai  poco 
anzi  che  in  questo  tempio,  come  il  più  vicino  alla  ca- 
sa Cicerone  adunò  il  senato  di  buon  mattino  nelU  sco- 
perta della  congiura  di  Gatilina;  esso  però  rin^^se  con- 
sumato del  fuoco  Tanno  65  della  era  volgare  neU*  in- 
cendio neroniano,  essendo  particolarmente  ricordatq  da 
Tacito  lib.  XV.  e.  XLI.  fralle  fabbriche  di  rimembranze 
pili  antiche  che  allora  furono  consumate:  aedesque  iS^a- 
toris  lovis  vota  Romulo.  Dopo  quella  catastrofe  fa 
riedificato,  e  rimase  f^lmeno  fino  alla  caduta  del  paga- 
nesimo leggendosi  inserito  nel  catalogo  di  Vittore  fra 
gli  edificii  della  regione  X.  col  nome  Aedes  Joifis  Sta-- 
toris*  Quanto  al  sito  di  questo  tempio  è  classico  e  pò- 
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sitiTO  il  passo  di  Livio  lib.  I.  c«  XLI    dove    narra    la 
fine  di  Tarquinio   Prisco,  poiché,  dice  che  Tanaqoile 
ina  moglie,  volendo  calmare  la  effervescenza  del  popo- 
lo ,  che  tumnltuava  per  sapere  le  nuove  del   re  ferito 
mortalmente  dai  sicarii  mandati  dai  figli  di  Anco  Mar- 
cio, sali  nella  parte  superiore  della  casa  e  dalle  fenestre» 
che  erano  rivolte  sulla  via  Nuova,  poiché  il  re  abitava 
vicino  al  tempio  di  Giove  Statore,  fece  un  allocuzione 
al  popolo:  Quumclamory  impetusque  multitudinis  wx 
sustineri  posset  ex  superiore  parte  aedium  per  fene^ 
slras  in  novam  viam  versas^  hahitabat  enim  rex  ad 
lovis   Statoris ,   populum   Tanaquil  adloquitur*  Era 
dunque  il  tempio  di  Giove    Statore  nella  pendice  del 
Palatino  fra  il  Foro  Romano  ed  il  Circo  Massimo,  poi- 
ché notai  trattando  del  Foro,  che  chiamavano  via  Nuo- 
va la  strada,  che  dal  Foro  Romano  conduceva  diretta- 
mente al  Circo    nella   direzione  di  quella  che  oggi  va 
da  s.  Teodoro  a  s*  Anastasia.  E  perchè    non  si  creda 
Tariate  il  nome  noTHim  uiam  dai  copisti,  Solino  e.  L  %*  24 
ecrive,  che  Tarquinio  Prisco   ebbe  la  sua  casa  ad  Ma- 
goniam  portam  supra  summam  novam  f/iam,  concor- 
danza che  prova  la  giustezza  di  ciò  che  feci   osservare 
dì  sopra   circa  il  passo  di  Dionisio    relativo  al  sito  di 
questo  tempio.  Ovidio  nel  libro  sesto  de*  Fasti  v«   791   lo 
mostra  non  sulFalto  del  monte,  ma  sulla  pendice: 
Tempus  idem  Statar  aedis  habet^  quam  Romulus  olim 
Ante  palatini  condidit  ora  lugi» 
passo  che   nello  stesso    tempo  ci  ha  conservato  la   me- 
moria del  giorno  della  dedicazione  del  tempio,  cioè  il 
dì  25  di  giugno*  Questo  poeta   medesimo  altrove,  Tri" 
stium  lib.  ni.  eleg*  I.  indirizzando  il  suo  libro  ad  Au- 
gusto mostra  come  il  tempio  di  Giove  Statore  era  dap- 
presso alla  porta  primitiva    di    Romulo  : 

Imle  petens  dextram^  Porta  est,  alt),  iòta  Palatiiz 
atc  STdToa^  hoc  primurn  condita  Roma  loco  est» 
P.  II.  25 
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Appiano   nel   libro  II.  delle    Guerre  Cibili  e.  XI.  lo 
mostra  vicino  al  Foro  Romano^  allorché  narra  i  torbidi 
avvenuti  nel  famoso  consolato  di  Cesare  e  Bibulo  Fan* 
no  695  di  Roma,  poinbè  dice  cbe  Bibulo  fu  dagli  amici 
«ottratto  a  fbraa  e  condotto  nel  tempio  di  Giove  Stato- 
re vicino  al  Foro:  AXXa  rcv  /xe;  oxovra  iné^cqw  oh 
feXof  es  To  nhìfSio)f  h^  rov  Irri^tofu  Atog:  e  renitente 
lo  sottrassero  ^li  amici  nel  vicino  tempio  di  Sta-^ 
toro  Gioì^ex  dove  si  noti  che  ne*  testi  ordinarii  il  no* 
me  di  Statore  venne  cangiato  in  quello  di  Possessore , 
cioè  ILvrysioOj  in  luogo  di  l^t^oì}^  cognome  dato  a  Gio- 
ve anche  dai  Grecii  siccome  può  vedersi  in  Demostene* 
Unendo  insieme  tutte  queste  testimonianze,   come  par 
quelle  che  mostrano  il  sito  della  porta  del  Palatino  pros- 
sima  al  tempio,  io  credo  che  possa  con  sicureaza  deter- 
minarsene il  sito  sulla  falda    del  colle   che   guarda  il 
Giano  Quadrifronte.  L*  jéuguratorium  che  ai  legge  in 
Vittore  fu  il  luogo,  dove  si  prendevano  gli  augurii  :  a 
siccome  Taugurato  fu  istituito  da  Romulo,  ed  il  collegio 
degli  auguri  fu  stabilito  da  Numa  è  da  credersi  che  fino 
da  quel  tempo  fosse  siil  Palatino  designato    particolare 
mente  il  sito  per   prendere  tali  augurii.    Un  luogo  si- 
mile esisteva  ne*  campi,  come  apprendiamo  da  Igino  de 
Castramet*  p.  52  il  quale    dice  così  ;    Auguratorium 
parte  dextra  praetorii  ad  uiam  principalem  adpone^ 
mus  ut  dux  in  eo  augurium  recte  capere  possit  i  ora 
come  ne'  campi,   cosi  anche  sul  Palatino  ^  questo  dovè 
stare  a  destra  del  luogo  abitato  dal  re:  e  sapendosi  che 
Faugure  era  volto  verso  meazodi  in  modo  d*avere  a  si* 
Distra  Toriente,  a  destra  Toccidente  ne  siegue,  che  quan* 
do  tal  sito  fu  definitivamente  stabilito,  questo  fu  suiran- 
golo  meridionale  del  monte.  Che  fosse  un  edificio  pò* 
aitivo  si  trae  da  una    isorizione  già  esistente  nel  pavi« 
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mento  di  •.  Giovaaai  in  Laterano  e  riferita   dal  Gru- 

tero  p.  GXXYIII.  n.  4: 

IMP  .  CAESAR  .  DIVI  .  TRAIANI 

PARTHICI  .  F  .  DIVI  .  NERVAE  .  N 

TRAIANVS  .  HADRIANVS 

AVG  .  PONTIF  .  MAX .  TRIB  .  POT .  XX 

IMP  .  Il  .  COS  .  iTl  .  P  .  P 

AVGVRATORIVM  .  DILAPS 

A  .  SOLO  .  PEcTKu  STA  beitittIT 

dalla  quale  apprendiamo  che  sotto  Adriano  1*  Augqra- 
torìo  cadde»  e  da  lui   venne  riedificato  a  proprie  spe- 
se nella  vigesima  potestà  tribunicia,  cioè  V  anno  della 
era  volgare  137,  che  fu  il  penultimo    della    sua    vita. 
Numa  istituì  il  collegio  de'Salii  scegliendo  secondo  Dio- 
nisio lib.  II.  €•  LXX.  dodici  scelti    giovani    patrizii  'e 
questi  dalFaver  sede  nel  Palatino  furono  chiamati  i  Sa-* 
Ili  Palatini.  Mostra  Dionisio  il  costume    di    questo  col- 
legio consistente  in  baltei,  ossia  cinture  di  bronzo,  tu- 
niche dipinte,  trnbee  purpuree,  pi  lei    conici,    spade,  e 
scudi  che  chiamavano  anelli,  perchè   imitanti    V  anello 
caduto  dal  cielo  nella  reggia  di  Numa,  oggetti  che  con- 
aervansi  in  una  sala  alla  quale  davasi  il  nome  di  Sacra- 
rium  Salioruììiy  come  ne  indica  Valerio  Massimo  lib.  I. 
e  VIII.  J.  II.  il  quale  narra,    che  ito    questo   a   fuoco 
non  si  salvò  se  non  il  lituo  augurale  di  Romulo,  che  in 
esso  si  conservava  :  Possunt   et   illa  miraculorum  lo- 
co  poniz  quod  deusto  sacrario  Saliorum  nihil   in  eo 
praeter  lituum  Romuli  integrum  reperlum  est.  questo 
Sacrario  poscia  fu  diviso  in  piti  sale,  che  furono  appel- 
late Mansiones  Saliorum  Palatinorum  come  apprendia- 
mo da  una  lapide  riportata  dal  Nardini  lib.  VI.  c«  XII; 
la  quale  dice  così: 

MANSIONES  .  SALIOBVlt  .  PALATIIVORVH  .  B  .  VETERIBT9 
OB  .  ABMOBVM  .  AlfNALIVM  .   CVSTODIAM  .    C0H5T1TVTAS 
LONOA  .   AETATB   .   NEGLBCTAS  •  PECVNIA  .   6VA   .    HEPARÀTB 
mVRT  .  FONTIPICES    .    VE3TAB  .  VV  .  CO    .    »BO    MAGISTEBIO 
POBTII  .    ACUII  .  LVGlLlI  .   VlTBAtlI  .   PBETESTATl  .  V.   V.   G  .  G  . 
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quindi  apparisce,  che   vennero  ristaqrate  nel  declinare 
del  quarto  secolo,  cioò  nell'ultimo  periodo  del  paganesi** 
mo*  Cicerone  de  Re  publica  lib«IL  c*XXXL  dice  che  la 
casa  di  Tulio  Ostilio    terzo  re  di  Roma  fu  sulla    cima 
chiamata  Velia,  cioè  sopra  quella  punta  del  monte  che 
domina  il  Foro-  Questo  si  conferma  da  Solino  e*  I.  $•  23* 
il  quale  però  men    correttamente  si  esprime    dicendo 
che  ivi  fu  poi  il  tempio  degli  Dii  Penati;  imperciocchò 
questo  tempio  come  mostra  Dionisio  citato  dì  sopra  dc^ 
ve  trattoasi  del    Foro   Romano  fu  nel   hassQ  di  questa 
punta  medesima.  La  casa  di  Tulio  perì  incendiata  dal 
fulmine  che    uccise   ancora  quel  re  intraprendente.  Il 
•uo  successore  Anco  Marzio  abitò  ìù,  quella   parte  de) 
Palatino  che  è  più  aderente  alla  soQ^mità  della  via  Sa* 
era  y  cioò  presso    1*  arco  di   Tito  »  e    dove    fu    poi  il 
tempio  de'  Lari,  come  si  trae  As^  Solino  medesinio:  An^ 
cus  Martius   in  svmma   sacra   via  ubi  aedes  Lanuta 
est.  La  casa  di  Tarqi^inio  Prisco  fu  presso  la  porta  Mu« 
genia  sopra  la  sommità  della  via  nuova  cioè  presso  al 
tempio  di  Giove  Statore:  le  parole  di  Solino  sojqo  chia-t 
re:  Targuinius  Pi^iscus  ad  Situgoniam   portam  supra 
summam   nos^am  uiamz  e  con  questo   passo    accordasi 
quello  di  Livio  lib.  I.  e.  XLL  il  quale  dice,  che  Ta« 
naquile'  aifacciossi  ad  arringare  il  popolo    tumultuante 
per  Passassinio  di  Tarq^inio  dalle  feucstre  che  davano 
Alila  via  nuova:  ex  superiore  parte  aedium  per  fene^ 
stras  in  novarn  vian\  varsas^  habitabat  enim  rex  ad 
lovis  StatoriSf  populum  Tanaquil  adloquitur.  Questa 
casa  venne  ereditata  da  Servio  Tullio,  e  da  Tarquinio 
il  Superbo,  quantunque  essi  preferissero  di  abitare  TEU* 
quilie  come    n^qstrauo  Solino  e  Livio  :    quindi    Plinio 
lib.  XXXIV.  q.  VI.  S*  XIIL  riferendo  una  opinione  di 
Aunio  Feciale  dice  che  la  statua  equestre    che    vede- 
fasi  dirimpetto  al  tempio  di  Giove  Statore  uel  ? estibo^ 
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lo  della  caia  del  Superbo,  in  vcstibulo  Superbi  domus 
era  di  Valeria  figlia  di  Publicola,  £itto  che  dimostra  la 
esisteiiza  di  questa  casa  durante  la  repttblica  molto  do«» 
pò  la  morte  di  Tarquioio*  Fa  pertanto  la  casa  degli 
ultimi  tre  re  di  Roma  verso  1'  angolo  occidentale  del 
Palatino  dominante  la  chiesa  di  s.  Anastasia* 

Nel  periodo  fra  Tanno  243  in  che  furono  espulsi 
i  re  e  l'anno  724  in  che  Augusto  colla  vittoria  di  Azio 
divenne  arbitro  deirimpero»  sul  Palatino  si  videro  sue* 
cessivamente  solvere  molte  fabbriche,  delle  quali  si  ò 
conservata  la  memoria»   come  or  ora  vedremo.  E  pri- 
mieramente è  celebre  il  fatto  di  Valerio  Publicola  ri- 
cordato da  Cicerone  de  Re  publica   lib»  IL  e.  XXXI. 
Dionisio    lib.  V*  e.  XIX.  Livio  lib.  IL  e*  VII.  e  Plu- 
tarco in  Poplicola  e*  X*  che,   avendo  posto  la  sua  casa 
suirangolò  del   Paladino,  che.  dominava  il  Foro,  luogo 
alto  e  non  facile  ad  attaccarsi ,  dove  già  avea  avuto  la 
sua  casa  il  re  Tulio,  e  che  ho  notato  essersi  chiamato 
Velia,  eccitò  sospetti  nel  popolo   quasi  tendesse  a  farsi 
sovrano  y   onde  egli  per  troncare  tali  voci  sinistre  im* 
mediatamente  la  fece  distruggere»  edificandone  una  nuo- 
va a  pie  del.  monte  medesimo  la  quale  non  potesse  dar 
sospetto*  Cosi  conosciamo  come  i  Valerii  ebbero  la  lo- 
ro casa  nella  Subvelia,  cioè  nella  falda  del  colle  presso 
la  odierna  chiesa  di  s*  Maria  Liberatrice.  Livio  lib.  VIIL 
e*  XIX.  e  XX.  riferisce,  che  l'anno  di  Roma  423  pel 
tradimento  commesso  da  Vitruvio  Vacco  di  Fondi,  do- 
po che  questi  per  ordine  del  senato  fu  messo  a  morte, 
la  sua  casa  sul  Palatino  venne  distrutta,   e  rimasta  l'a- 
rea aperta  fu  ridotta  a  prato  che  si  chiamò  poscia  Pru" 
fa  Vacci  ;  il  cognome    Vaccus    leggesi  trasmutato  in 
lìacchus  nel  catalogo  di  Vittore,   il  quale  nella  regio- 
ne X.  pone  Praia  Bacchi  ubi   fuerunt  aedes  Vitru" 
vii  Fandania  indizio  che  continuava  quell'area  ad  osi- 
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sfere  nel  secolo  IV*  della  era  volgare;  incerto  però  n'è 
il  sito ,   poiché  varie  aree  sterrate  o  giardini  contenne 
il  Palatino  anche  dopo  che  fu  coperto  cogli  edificii  del 
palazzo  imperiale.  L*  anno  di  Roma  459   nella    famosa 
battaglia  centra  i  Sanniti  ,  nella  quale    sagrificossi  per 
la  patria  il  secondo  Decio,  il  sno  collega  Quinto  Fabio 
Rulliano  fece  voto  di  ergere  in  Roma  nn  tempio  a  Gio- 
ve Vincitore  ,  lovi  Victori  ,    secondo  lo  stesso    Livio 
lib.  X.  e    XXIX.  e  di  bruciare  in  suo    onore  le  spo- 
glie de*  vinti ,   e  questo  eseguì.  Ovidio    Fast.  lib.  IV. 
V*  619  ricorda  il  giorno  della  dedicazione  del  tempio» 
che  fu  agli  idi  di  aprile.  Che  questo  tempio  fosse  eret- 
to sul  Palatino,    e  che  esistesse  ancora  nel  principio  del 
V.  secolo  lo  mostrano  Vittore  e  la  Notizia  che  concor- 
demente Io  pongono  fralle    fabbriche  della  regione  X. 
ma  è  ignoto  in  qual  parte.  Circa  la  stessa  epoca  fu  erct- 
to  il  tempio  che  Vittore  appella  Aedes  Diioids  ,  poi- 
ché secondo  Varrone  de  Lingua  LaU  $#  1Ó.  Diiovis,  e 
Dìespiter  furono  i  nomi  co*  quali  ne*  tempi  piti  antit-lii 
i  Romani  chiamarono  Giove,  che  egli  spiega  per  avr  ^ 
e  dics  pater ^  cioè  il  nume  del  giorno,  ossia  in  ni  tinta 
analisi  la  luce,  o  il  sole  padre  della    luce ,  e  che  egli 
particolarmente    definisce   per  T  aere    immediatamente 
congiunto   alla  terra  ,  dove  tutto  nasce ,  uhi  omnia  o- 
riunturj  come  chiama  Orcus  quella  che  è  termine  del- 
la nascita,  finis  orlusy  o  come  altri  testi  feggono,  ^«o- 
rurn  quod  finis  orcum,  orcus  dictus^Kd  anche  l'Orco 
ebbe  tempio  sul  Palatino  ne*  tempi  piii  antichi,  il  quale 
durò  fino  al  regno  di  Elagabalo,  come  mostra  Lampri« 
dio  nella    sua  vita  e.  I.  che  dice  avere  ivi  quel  disso- 
luto cesare  costrutto  il  tempio    magnifico  del  suo  dio. 
Di  questi    due    tempii  non    rimangono  indizii  ,  né  si 
conosce  il   sito  ,    come  neppure  di    quello  della   La- 
na Nottiluca  ricordato  da  Varrone  L  e.  che  dice  essersi 
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fOOA  cblaniAta  perbbè  nella  notte  riluceva  il  tuo  tempio 
8ul  Palatino  :  Luna  quod  sola  lucei  noeta  |  itaque  éa 
dieta  Noctiluca  in  Palaiioj   nam  ibi  noctu  lucei  tem^ 
plum*  Non  leggendosi  questo  tempio  ricordato  dai  re* 
gionarii  è  chiaro  che  rimase  inviluppato  nelle  costruzioni 
imperiali.  Pesto  ci  ha  conserTato  la  notizia  nella  voce Mu" 
tini  di  un  sacello  antico  sul  Palatino  sacro  a  Priapo  sotto 
il  nome  di  Mutinus  Titinius  esistente  nella  punta  Velia, 
rìmpetto  ad  un  muro  che  chiamavano  Mustellinoi  o  Ma- 
scellino»  entro  un  vico  j  il  quale  fu  demolito  ai  tempi 
di  Augusto,   e  sul  suo  luogo    vennero  costrutti  i  bagni 
della  casa  di  Gneo  Domizio  Calvino:  le  are  tolte  furo- 
no traslocate  26  miglia  lungi  da  Roma  dove  fu  innal- 
zata una  edicola  ,  dove  veniva  onorato  particolarmente 
dalle  donne  che  gli  sagrificavano  velate  colla  toga  prete- 
sta. Questo  sacello  pertanto  fu  nelle  vicinanze  del  tem- 
pio  della  Vittoria  sulla   punta  del   monte  che  guarda 
tramontana.  Anteriore  agrimperadori  fu  pure  il  sacello 
della  dea  che  Valerio  Massimo^ lib»  II.  e.  I.  $•  6  chia'* 
ma  F'iriplaca  destinato  a  comporre  le  discordie  fra  il 
marito  e  la  moglie.  Questo  durò  fino  alla   caduta    del 
paganesimo  essendo   ricordato  da  Vittore  col    nome  di 
jiedes  deae  f^iriplacae  nel  suo  catalogo.  La  etimolo- 
gia del  nome    chiara  per  se  medesima    derivando  dal 
plaparsi  degli  uomini  si  spiega  pur  da  Valerio  nello  stes- 
so sensoy  che  loda  molto  questa  istituzione  tendente  a 
pacificare  le  famiglie.  Cicerone  de  Nat.  Deor*  lib.  III. 
G.  XXV.  de  Leg»  lib.  II.  e.  XI.  rammenta  il  fano  del- 
la Febre  sul  Palatino  :  Febris  enim   fanum  in  Pala" 
zio*  •  •  ..  ìfidemust  nel  quale  era  nu*ara  che  chiama  aa« 
tichissima:  Araque^  quae  vetustissima  esi  in  PalaiiOf 
Febris;  monumento  che  Valerio  Massimo  lib.  II.   e*  V* 
S.  6.  e  Plinio  Hisi.  Nai.  lib.  IL  e  VII.  %.  V.  dichia- 
rano come  era  ancora  esistente  ne*  loro  giorni:  e  che 
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oome  tempio  VcCJV ,  ed  ara  ricorda  Eliano    Vor*  Slot* 
lìb.  XII.  e.  XI.  il  quale  io  credo  avere    origine    dalla 
insalubrità  della  contrada,    come  può  ricavarsi  da  Mi- 
nucio  Felice   nell'  Octasdo  e.  XXV.  Frai  templi   però 
eretti  sul  Palatino  durante  il  periodo,  del  quale  si  trai- 
la   il    piii    celebre   fu    quello    della  Madre  Idèa  ,  os* 
sia    di    Cibele.    Noterò   in    primo    luc^o    che    il  si* 
mulacro    venuto    da   Pessinunte  (u  condotto  in  Roma 
il  di  1 2  di  aprile   dell'  anno  548  come   mostra  Livio 
lib«  XXIX.  e.  Xiy.  e  siccome  il  tempio  non  era  edi- 
^cato  fu  provvisoriamente  riposto   in  quello  della  Vic- 
toria, che  forse  a  quella  epoca  era  il  pili  nobile  su  que* 
sta  colle.  Nello  stesso  anno  però  per  testimonianza  del 
medesimo  storico  i  censori  M.  Livio,  e  G.  Claudio  ne 
appaltarono  la  edificazione.  Tredici  anni  dopo  riferisce 
Livio  lib.  XXXVI.  e.  XXXVI  che  essendo  consoli  P. 
Cornelio  Scipione  Nasica  e  Manio  Acilio  Glabrione  il 
tempio  fu  terminato,   e  venne  dedicato  da  Marco  Giu- 
nio  Bruto,  il  quale  die  in  tal  circostanza  i  primi  giuo- 
chi scenici,  che  furono  chiamati  Megalesia^  perchè  la 
dea  sì  presso  i  Greci,  che  presso  i  Romani  avea  il  co- 
gnome di  MgyoX)},  MagTuij  appellandosi  Mater  Magna 
Idaea.  Infiitti  nel  Calendario  di  Verrio   Fiacco  leggesi 
sotto  il  di  4  di  aprile  Ltdi  il  •  o  •  h  •  i   •  mbcalbiisia 

TOGANTVB   •   QVOD   •  BA   •   BBA    •   M]«AIB   •   (  CIOÒ    ■B6AI.B  ) 

APPBLLATVB  •  Le  quattro  sigle  m  •  d  •  k  •  i  •  sono  le 
iniziali  di  hathi  '  dbobvh  •  magnab  •  idabab:  nel  ca- 
lendario  maffeiano  sotto  lo  stesso  giorno  questi  giuochi 
sono  indicati  tvoi  •  matb  •  maq  :  Megalesiaci  li  appel- 
lano il  calendario  viennese  e  Giovenale  sat.  XI.  v*  191. 
Cominciavano  pertanto  questi  giuochi  il  di  12  inclusi* 
vamente,  giorno  anniversario  della  dedicazione  del  tem- 
pio i  e  del  trasporto  del  simulacro  in  Roma,  leggendosi 
nel  calendario  citato  di  Verrio  sotto  quel  di:  tyoi  •  iv« 
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eiaCO  •   ■   •  I   •   tf   •    I   •   IH.  VAL   •  QTOD   •   BO  •   DIB  «   AB- 

OI9  •  B  •  •  DEDICATA  •  BST  •  Che  que^  giuochi  fossero 
sotto  la  ispezione  degli  edili  curali ,  e  che  consistes* 
sero  principalmente  in  rappresentazioni  teatrali  una  prò* 
va  si  ha  nelle  commedie  di  Terenzio,  dove  alPAndria 
si  premette ,  che  fo  recitata  ne*  giuochi  megalensi  es* 
sendo  edOi  curuli  M.  Fulvio,  e  M.  Glabrione:  neirEu* 
nuco  si  legge:  agta  lvdis  mboaisusib.  i.  •  vostvmxo  ad* 

«IBO  &  •  eOBBBUO    HBBVIiA   ABDILIB  •  GVBVLB  •  nel  SèaU* 

tonUmor*  acta  i.vdis  mbgaukhsib  •  l  •  go&bbuo  lbntv- 

K»  &  •  VALBBIO  VLACCO  ABDILIB  •  GVEVUB  •  nell' Ecirs 
ACTA    LVDlf     flUMABBHS   •  SBX  «  IVUO  •  CABSABB    •     CKABO 

OOBBBUO  DOLABBLLA  abdìl  •  cvBVUB  .  E  perciò  Dioue 
lib.  XLm.  e  XLYIIL  narrando  i  fatti  dell'anno  709, 
nota  fittile  cose  insolite  che  i  giuochi  Megalesii  per  de* 
ereto  del  senato  furono  quelFanno  presieduti  dagli  edili 
plebei,  e  la  ragione  ne  fu,  che  non  vi  erano  allora  edili 
curuli.  E  per  la  stessa  ragione  Tanno  antecedente  era- 
no stati  ^rse  celebrati  da  Lucio  Cestio,  e  Giio  Nerba- 
no, che  furono  due  de*  sei,  o  otto  prefetti  lasciati  da 
Gssare  per  T  amministrazione  intema  mentre  egli  me* 
ditava  di  partir  per  la  Spagna  ,  giacché  in  una  delle 
medaglie  loro  è  espressa  Cibele  sul  suo  earro  tirato  da 
leoni.  Veggasi  TEckhel  Doct.  Num.  VeU  T.  V.  p.  169. 
E  poiché  siamo  a  trattare  del  tempio  di  Cibele  é  d*uo« 
pò  che  io  rammenti  che  il  simulacro  venuto  da  Fessi- 
nnnte  e  che  formava  1'  oggetto  principale  del  culto  di 
questo  tempio  era  un  aerolito,  di  (pialle  pietre  negre, 
che  diconsi  cadute  dal  cielo ,  e  di  forma  conica,  come 
sappiamo  da  Amobio  Adv.  Geni.  lib.  VII.  p.  298  : 
lapis  qìddatn  non  magnus ,  ferri  manu  hominis  sine 
ulla  impressione  qui  posset^  coloris  furrìy  atque  atrij 
angulis  prominentibus  inaequalis^  et  quem  hodie  ipso 
ilio  videmus  in  signOf  oris  loco  positum^  indolatum 
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ef  asperumf  et  simulacro  faciem  minus  expresiam 
simulatione  praebenterm  questa  pietra  era  pertanto»  ae^ 
condo  Aroobio  incastrata  nella  bocca  della  stataa  rap-* 
presentante  Cibele>  in  modo  però  da  potersi  Corre  quan^ 
do  Tolevasi  come  conosciamo  da  Prudenzio  Peristeph. 
Hjrmn.  V.  v«  154.  il  quale  indica  che  la  atatoa  stessa 
di  questo  tempio  era  in  argento) 

Nudare  plantas  ante  carpentum  scio 
Proceres  togatos  »  Matris  Idaeae  sacris  | 
Lapis  nigellus  evekendus  essedOf 
Muliebris  oris^  elausus  argentò  sedei» 
£  questa  pietra  di^taccavasi  dal  simulacro  ogni  anno  il 
di  27  di  marzo  e  portavasi  sopra  un  carrp  aperto  es^ 
sedum  a  lavare  insieme   cogli    utensili  del  culto   delja 
dea  dai  sacerdoti  suoi  proprii|  chiamati  Galli,  ascendo 
per  la  porta  Capena,  al  confluente  dell* Aimone  nel  Te^ 
▼ere  cotee   dichiarano    Ovidio    Fast»  lib.  IV.  y.  3i7* 
Marziale  lib»  IIL  ep«  XLVIL  Vibio  Sequestrci  ed  Am- 
miano  Marcellino  lib.  XXIIL  e*  IIL  il  quale  narra  aver 
Giuliano  celebrato  questa  ceremonia  nel  forte  di  Galli- 
nico  r  anno  della  era  volgare  363  %  essa   ne*  calendarit 
viene  notata  ed  nome  di  tAVATio  MtATits  HErM*  Ha 
notato  di  sopra  come   autori  della  costruzione  di  que- 
sto tempio  furono  i  censori  Marco  Livio  Salinatore  y  • 
Cajo  Claudio  Nerone  Tanna  548:  era  figlia  di  Ca^o  Clau- 
dio quella  Claudia  da  -altri  detta  matrona^  da  akri  ve- 
atale,  che  ita  incontra  alla  dea  ad  Ostia  erasi  purgaia 
delle    sinistre  voci  che  correvano  sopra  di  lei  tiranda 
col  suo  cingolo  la  nave,  che  conduceva  la  dea,  che  era 
restia  a  rimontare  il  Tevere:   fatto  a  lungo  descritto  da 
Livio  e  da  Ovidioi  e  che  ò  espressa  sopra  un'ara  vo- 
tiva che  si  conserva  nel  museo  Capitolino  :  ora  Ovidio 
dopo    aver    indicato    T  ingresso  in  Roma    della   dea. 
Fast»  lib.  IY«  V*  345  aggiunge^  che  Nasica  ricevè  il  sim»* 
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kcro^  6  che  il  padra  di  Claudia  fu  aotoro  del  tempioi 
il  quale  successivamente  fu  riedificato  da  Metello,  e  da 
Augusto,  passo  non  bene  inteso  neppure  dai  conunen- 
latori  più  recenti  che  hanno  finito  con  alterare  il  te- 
sto del  primo  verso  che  ò  chiarissimo  »  cangiando 
ptOer  in  non  ed  in  tuncz  ecco  il  dìstico? 

Nasica  accepity  templi  Pater  extitit  auctori 
Augustus  nunc  est:  ante  Metellus  erat» 
Il  Metello  die  qui  ricorda  il  poeta,  io  credo  che  sia 
Lucio  Gecilio  Metello  Dalmatico,  console  Tanno  639  di 
Roma,  quello  stesso  che  riedificò,  come  notai  a  suo  luo* 
go  ,  il  tempio  di  Castore  e  Polluce  nel  Foro  Romano 
colle  spoglie  riportate  sopra  i  Dalmati  da  lui  vintL 
Che  poi  Augusto  ira  tanti  altri  templi  che  rifece  riedi- 
ficasse ancor  questo  come  dice  Ovidio  che  ne  fu  testi<« 
nonio  contemporaneo  si  conferma  dal  marmo  ancirano 
nel  qaale  si  legge:  AEDEM  .  MATRIS  •  MAGNAE  . 
IN  .  PALATIO  .  FECI .  L'incendio  neroniaao  che  di- 
strusse il  Palazzo,  consumò  ancora  questo  tempio,  il 
quale  però  fa  cogli  altri  edificii  ben  presto  ricostruito, 
•  Marziale  lib.  I.  ep.  LXXI.  lo  ricorda  e  lo  mostra  di 
£)nna  rotonda,  sormontato  da  una  cupola,  tkolus.  Ri- 
mase fino  alla  estinzione  del  paganesimo  come  ne  fanno 
testimonianza  Arnohio,  6  Prudenzio,  ne'passi  riportati 
di  sopra,  i  Regionarii,  che  concordemente  lo  ricordano, 
«  principalmente  Zosimo  lib.  V*  e*  XXXVIII.  il  quale 
narrando  la  morte  violenta  di  Serena  moglie  di  Stili- 
cene e  nipote  di  Teodosio  L  imperadore  avvenuta  1* 
anno  408  della  era  volgare  aggiunge,  che  questa  donna 
Tanno  394,  in  che  il  suo  zio  dopo  avere  abbattuto  Eu- 
genio, ed  aver  tolto  ogni  sussidio  al  culto  antico,  venne 
in  Roma,  profittando  delTabbandono  nel  quale  di  neces- 
sità rimasero  i  templi,  desiderò  di  Tederò  questo  della 
Madre  Idèa,  ed  adocchiato  un  prezioso  monile,^  che  era 
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ÌDtorno  al  collo  della  statua  della  dea  lo  tolae  e  lo  Qii-' 
se  sul  suo:  e  mentre  una  vecchiarella,  ultima  delle  Ve^ 
stali,  ivi  messa  a  guardia  del  simulacro  le  rimproveraf- 
va  questo  fatto,  essa  con  is^egno  la  ingiuriò,  e  la  fece 
espellere  con  (orsa  dai  suoi  segnaci*  Il  tempio  e  la  sta* 
tua  rimanevano  perciò  ancora  intatti  in  quell*  aiuio« 
a  segno  di  conservarsi  perfino  gli  ornamenti  preziosi 
intorno  al  collo  della  dea.  E  ciò  quanto  alla  storia  di 
questo  monumento.  Quanto  al  sito,  è  positiva  da  Un  pas* 
so  di  Dione  libro  XLVl.  e*  XXXIII.  che  la  fronte  era 
rivolta  ad  oriente,  poiché  quello  storico,  enumerando  i 
prodigii  avvenuti  Tanno  711.  di  Roma  poco  prima'  della 
battaglia  di  Modena  dice  che  la  statua  della  Madfrer  de- 
gli Dii  che  era  nel  Palatino  voltossi  da  se  da  levante 
a  ponente,  vale  a  dire  che  voltò  le  spalle  alla  porta 
della  cella.  Che  fosse  poi  insieme  con  quello  di  Bacca 
sulla  falda  del  Palatino  dominante  il  divo  della  via  Sa-« 
era  per  cui  si  ascende  dal  Foro  alVarco  di  Tito,  lo  ma- 
stra chiaramente  Marziale  lib.  I.  ep.  LXXI«  che  inTiaii* 
do  dalla  bottega  dell*  Argileto,  dove  ayea  il  deposito  de* 
suoi  libri  al  suo  amico  Proculo  il  prima  libra  degli 
epigrammi  accompagnato  da  un  saluta,  scusandosi  di  non 
potere  andare  in  persona,  indica  nel  suo  libro  medesip' 
mo  la  strada  e  portatolo  direttamente  al  Foro  gli  dice 
che  dee  passar  dinanzi  al  tempio  di  Castore  vicino  a 
quello  di  Vesta,  ed  alla  casa  delle  Vestali,  e  che  dee 
cominciare  a  salire  il  clivo  della  via  Sacra  dopo  di  es« 
sere  passato  presso  la  statua  equestre  di  Domiziano ,  e 
che  non  dovca  lasciarsi  trattenere  dalla  vista  del  colosso 
radiato  di  Nerone,  che  allora  era  dove  oggi  sono  gli 
avapzi  del  tempia  di  Venere  e  Roma,  ma  che  dovea 
torcere  a  sinistra,  cioè  verso  le  Carine,  dove  a  destra 
vedeva  il  tempia  di  Bacco,  ed  il  ihùlusy  cioè  la  cupo* 
la  di  quello  di  Cibele,  dipinta  con  immagini  di  Cori- 
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band,  indizio  certo  che  il  tempio  era  di  forma  roton- 
da,  e  che  tosto  avrebbe  incontrato  la  casa  magnifica  alla 
quale  era  diretto.  Il  passo  inerita  seria  considerazione, 
perchè  non  solo  determina  da  che  parte  fosse  il  tempio 
di  Cibele,  ma  rischiara  insieme  molti  altri  punti  della 
topografia  antica: 

Vctde  saluiatum  prò  me  liber  ire  iuberis 

A4  Proculi  niiidos  officiose  lares. 
Quaeris  iterj  dicam  vicinum  Castora  canoe 

Transibis  Vtsiae  virgineamqne  domum» 
Inde  sacro  veneranda  petes  Pallaiia  cliw)^ 

Plurima  qua  summifulget  imago  ducis* 
Nep  te  detineat  miri  radiala  colossi 

Quae  rhodium  moles  sincere  gaudet  opus. 
Flecte  vias  haCj  qua  madidi  sani  tetta   Ljaei 

Et  Cjrbeles  picto  stat    corjrbante  tholus. 
Protinus  a  laeva  clari  sub  fronte  peftates 

Atriaque  excclsae  sunt  adeunda  domus 
Il  punto  dei  Colosso  di  Nerone  in  questo  passo  partico- 
larmente nominato  è  un  punto  fuori  di  ogni  controversia, 
avvertendo  sempre  che  si  tratta  dol  tempo  di  Domizia- 
no, quando  quello  st^va  nel  sito  dove  poi  4dx*]aQo  fab* 
bricò  il  tempio  di  Venere  a  R,oma,e  donde  Tanno  123 
circa  della  era  volgare  fu  trasportato  dove  oggi  si  vede 
il  masso  del  suo  piedestallo,  nella  piazza  dell'anfiteatro; 
come  pure  fuori  di  controversia  è  la  salita  della  via 
Sacra  verso  Tarco  di  Tito.  Quindi  il  tempio  di  Bacco 
come  quello  di  Gibcle  furono  in  quella  parte  degli  Or- 
ti Farnesiani  che  è  fra  la  via  di  s.  Bonaventura,  che 
nel  principio  è  tracciata  sull'antico  clivo  della  Vittoria, 
e  la  chiesa  di  a»  Maria  Liberatrice:  ed  il  tempio  di  Ci- 
bele  fu  rotondo,  sormontato  da  un  cupola  ossia  tholus 
e  rivolto  colla  porta  ad  oriente.  Questa  [ìosizionc  spie- 
ga perchò  il  simulacro  della  dea  fosso    primitivamcnie 
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riposto  entro  il  tempio  della  Vittoria  nell*  interval- 
lo de'  tredici  anni,  che  durò  la  costruzione  del  ano  tem- 
pioy  cioè  perchò  quello  oltre  Tessere  il  più  cospicuo, 
in  quella  parte  era  anche  il  più  vicino,  imperciocché 
fu  dimostrato  di  sopra  che  stava  sulla  punta  settentrio- 
nale del  colle,  come  questo  stava  sulla  falda  nord-est: 
•i  conosce  pure,  perchò  i  censori  Messala  e  Cassio  Tan- 
no 599  di  Roma,  affine  di  dar  maggiore  commodo  al 
popolo  ne*giuochi  scenici,  che  celebravansi  ad  onore  di 
questa  dea,  scegliessero  per  la  costrusione  di  un  tea- 
tro stabile  la  falda  delTangolo  settentrionale  del  Palati- 
no presso  il  Lupercale,  teatro  che  dopo  essere  stato 
cominciato,  e  dopo  essere  stati  preparati  molti  mat&* 
riali  fu  demolito  ed  i  materiali  vennero  dispersi 
per  la  opposizione  di  Publio  Cornelio  Scipione  Na- 
sica console  ,  il  quale  riguardava  questo  come  una 
innovazioue  perniciosa  alla  gravità  de'  costumi  :  veg« 
gansi  su  tal  proposito  la  epitome  di  Livio  lib.  XLYIII, 
Valerio  Massimo  lib.  IL  c«  IV  J.  2.  Appiano  Guerre 
Civili  lib.  I  e  soprattutto  Velie jo  Patercolo  lib.  L  e.  XV. 
che  cosi  narra  questo  avvenimento:  uiuximum  autetn 
in  Picenum  abliinc  annos  ferme  CLXXXyiI»  cioè 
Tanno  594  di  Roma  secondo  il  calcolo  velle|ano  che  è  il 
596  deTasti  communi,  ante  triennium^  quam  Cassius 
censor  a  Lupercali  in  Palatium  i^rsus  theatrum  fa^ 
cere  instituiu  cui  in  demoliendo  eximia  cii^itaiis  seve" 
ritas  et  consul  Scipio  resiiterez  quod  ego  inler  eia* 
rissima  publicae  voluntatis  argumenta  numeraverim. 
Lo  cognizione  del  sito  del  tempio  di  Cibele  ci  porta 
a  quella  del  sito  del  tempio  di  Bacco  ricordato  ne* 
verjù  di  Marziale  riferiti  di  sopra  ed  a  quella  del  tem- 
pio di  Giunone  Sospita,  che  gli  stava  dappresso,  tem- 
pio, che  fu  edificato  ai  tempi  di  Ovidio  Fast.  lib.  IL 
Y.  55.  come  or  ora  vedremo,  cioò  sotto  di  Augusto*  01- 
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ire  tutti  gli  edifici!  finora  notati  eretti  durante  la  re- 
pablica  o  sul  colle  ,  o  alle  falde  di  esso  »  si  ricordano 
nomi  di  personaggi  ,  o  illustri,  o  famosi  che  ivi  eb- 
bero la  loro  casa  dalla  fine  del  sesto  secolo  di  Roma 
fino  allo  stabilimento  deirimpero*  Il  pìii  antico  fira  qucr 
sti  è  Gneo  Ottavio  console  Tanno  589  di  Roma  e  che 
come  pretore  trionfò  Tanno  587  del  re  Perseo,  il  qua» 
le  secondo  Cicerone  de  Ojflc»  lib.  I.  e*  XXXIX.  riportò 
lode  per  avere  edificato  sul  Palatino  una  casa  cospicua 
e  piena  di  dignità,  che  si  credeva  avere  influito  molto 
sul  popolo  per  portarlo  al  consolato:  questa  venne  de- 
molita da  Scauro  circa  Tanno  692  di  Roma  per  in- 
grandire la  sua:  e  siccome  vedremo  essere  conosciuto 
il  sito  della  casa  di  Scauro  per  un  passo  di  Asconio, 
perciò  può  determinarsi  anche  il  sito  di  questa  ,  cioè 
quella  falda  del  monte  Palatino  che  è  al  di  là  di  •• 
Teodoro.  I  Gracchi  ebbero  la  loro  casa  sul  Palatino, 
come  mostra  Plutarco  nella  loro  vita;  ma  Gajo  Gracco 
Tabbandonò  per  abitare  più  davvicino  al  Foro  in  ca- 
auppole  plebeo  onde  rendersi  piii  popolare.  Ve  Tebbe 
pur  Marco  Fulvio  Fiacco  che  insieme  con  Gajo  Grac- 
co fu  ucciso  Tanno  632  di  Roma,  ed  in  quel  frangente 
la  fiizìone  di  Opimio  che  vinse  Tatterrò  e  rimase  Tarea 
deserta  fino  ali*  anno  652,  allorchà  Gatulo  come  vicina 
alla  sua  casa  vi  edificò  un  portico  ,  che  adornò  colle 
apoglie  de*  Cimbri  come  si  trae  da  Valerio  Massimo 
lib*  VI*  Q*III*  S*  ''•  ideoque  et  Marci  Flacci^  et  Ludi 
SiUurnini.;  Penates  a&  imis  fundamentis  eruti  simt.  Ce- 
terumFlacciana  area  quum  dia  Penatibus  vacua  manr 
sisset  a  QuiìUo  Catulo  cimbricis  spoliis  adornata  est. 
Cicerone  prò  Domo  c.XLIY*  e  ad  uY/^lib.iy«ep.ILe  IIL 
mostra,  che  questo  portico  era  così  prossimo  alla  sua  casa, 
che  venne  distrutto  insieme  con  essa  da  Clodio  Tanno  695 
che  volle  consacrar  questo  spaxio  alla  Libertà;  ma  ri- 


400  PAAA.TfBO 

tornato  Cicerone,  come  per  senatusconsulto  fii  a  Ini  re- 
stituita Tarea  della  casa,  cosi  fu  allogala  la  ricostruzio- 
ne del  portico  di  Gatalo,  alla  quale  però  Glodio  pose 
ostacoli  di  fatto  per*  (jualche  tempo*  Or  siccome  note- 
rò che  la  casa  di  Cicerone  fa  sulla  pendice  del  monte 
che  domina  la  chiesa  di  s.  Anastasia ,  cosi  da  quella 
parte  medesima  era  la  casa  di  Fulvio ,  e  la  casa  pure 
di  Catulo  che  Tinse  i  Qmbri  e  trionfò  con  Mario  Tan.* 
no  652.  in  che  fa  coasole ,  e  peri  nella  proscrizione 
mariana  Fanno  666.  Quella  casa  di  Catulo  per  testimo- 
nianza di  Plinio  lib.  XVIL  e.  I.  fa  magnifica  »  e  sor* 
passò  in  splendore  quella  di  Lucio  Crasso  oratore,  ma- 
grifica  anche  essa:  Crassus  orator  fuit  in  primis  no» 
minis  romanii  donms  ei  magnifica^  sed  aliquanto  prae^ 
4tantior  in  eodem  Palatio  Quinti  Calali  qui  Cimr 
bros  cum  Caio  Mario  fudit.  La  casa  di  Catulo  eon- 
servossi  fino  al  secolo  IV*  della  era  volgare  essendo  ri- 
cordata nel  catalogo  di  Vittore  insieme  con  quella  di 
GiceronCy  e  questo  mostra  che  ambedue  troTavansi  fiio* 
ri  della  parte  occupata  dal  palazzo  imperiale  propria- 
mente  detto,  quantunque  potessero  esserne  dipendenze» 
La  casa  di  Lucio  Grasso  testò  menzionata  era  la  stessa 
di  quella  di  Marco  Livio  Druso  tribuno  della  plebe, 
che  venne  ucciso  1*  anno  663  di  Roma  nel  principio 
della  guerra  sociale  :  Crasso  la  comprò  dopo  la  morte 
di  questo  ,  e  la  ridusse  maguifica:  egli  secondo  Plinio 
lib*  XXXVL  e*  IIL  ne  ornò  Patrio  con  sei  oolonne  di 
marmo  in^eziot  alte  ciascuna  1 2  piedi,  che  furono  i  pri- 
mi massi  di  marmo  venuti  in  Roma,  onde  Marco  Bruto 
padre  delP  uccisore  di  Cesare  nelle  arringhe  contro  di 
lui  chiamavalo  la  Venere  Palatina  rampognandogli  que- 
sta ricercatezza  di  lusso.  Poco  godo  il  nuovo  possessore 
di  questa  casa,  e  la  ereditò  un  Publio  Crasso,  il  quale 
la  riteneva  Tanno  691  di  Roma,  allorché   Cicerone  ne 
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fece  racqQÌsto:L  veggasi  la  declamazione  attribuita  a  Sai- 
lostioy  e  scrìtta  coatro  Cicerone  nel  primo  secolo  della^ 
era  volgare.  Narra  Plutarco  nella  sua  vita  e*  VIIL,  che 
quest'oratore  prima  di  divenire  console,  lasciata  la  casa 
paterna  al  suo  fratello  Quinto,  casa  che  era  nelle  Ga-^ 
rine ,  andò  ad  abitare  presso  il  Palatino ,  onde  essere 
pili  vicino  al  Foro  e  pronto  ad  assistere  i  clienti ,  frai 
quali  nomina  Crasso  e  Pompeo.  Ma  giunto  al  consolato» 
volle    mettersi  in  un  grado  di  maggiore    imponenza  e 
trattò  la  compra  di  quella  di  Crasso  e  la  ottenne^  come 
dichiara   nella    lettera    scritta  a  Publio  Sestio   Famil. 
lib.  V,  ep.  VL  negli  ultimi  mesi  del  suo  consolato,  nella 
quale  gli  dice»  che  gli  era  costata  tre  milioni  e  cinque- 
cento mila  sesterzi!,  vale  a  dire  87  mila  e  500  scudi: 
ego  tua  gratulatione  commotus  •  •  .  guod  de  Crasso 
domum  emissem,  emi  eam  ipsam  domum  US*  tricies 
^uin(/uieSf  aliquanto  post  tuam  gratulationemi  aggiun- 
ge di  essersi  caricato  di  debiti  a  tal  seguo  che  avreb- 
be fatto  causa    commune  coi  congiurati  e  cogli    usurai 
per  ripararvi,  ma   che  questi   dopo   ciò  che  avea  fatto 
contro  di  loro  non  lo  avrebbero  ammesso:  proposizione 
detta  in  ischerzo,  ma  che  provala  lettera  essere  stata 
scritta  dopo  la  caduta  di  Catilina  e  la  legge  contra  gli 
usurai.  Gellio  Nocu  Attic»  lib.  XII.  cap.  XII.  ricorda 
la  somma    da  lui  presa  in  prestito  in    tal    circostanza 
da  Publio    Siila   complice  nella   congiura  di  Catilina  , 
che  non  fu  niente  meno  che  di  due  millioni  di  sester- 
zi], ossia  50   mila  scudi  :  nam  quum  (  Cicero  )  emere 
uellet  in  Palatio  domum  et  pecuniam  in  praesens  non 
haberet^  a  P.Sulla^  qui  tum  reus  erat/nutuum  HS  v^icies 
tacite  accepit  :   ed  aggiunge  gli  attacchi  che  Cicerone 
sostenne  per  tal  fatto  dai  suoi  rivali  e  la  scusa  magra, 
che  addusse  della  condotta  tenuta  in  questo  uìaneggio. 
La  narrazione^di  Plutarco  nella  w'ra  di  Cicerone  e.  X VL 
P.  II.       '  26 
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del  modo  con  che  fu  scoperta  la  coogiura  di  Gatillna 
ò  guida  a  conoscere  il  sito  della  casa  da  questo  grande 
uomo  abitata  sul  Palatino,  come  Vellejo  Patercolo  mo- 
stra lib.  IL  e.  XIV.  i  varii  possessori  di  essa  durante 
il  periodo  di  on  secolo.  E  circa  il  sito  narra  Plutarco, 
che  avuti  i  primi  sentori  della  scoperta  della  sua  tra- 
ma Catilina  decise  di  ritirarsi  in  Etruria  presso  Man- 
lio elle  avea  raccolto  uo  esercito  in  suo  favore,  e  die  a 
Marcio  e  Cetego  1*  ordine  di  portarsi  allo  spuntar  del 
di  seguente  alla  casa  di  Cicerone  neìV  aspetto  di  salu- 
iarloy  ma  di  fatto  per  ucciderlo.  Fulvia  matrona  delle 
più  illustri ,  avuta  notizia  di  questo  disegno  corse  di 
notte  tempo  ad  avvertire  Cicerone  perchè  stesse  in  guar- 
dia, lufàtti  sull'apparire  del  giorno  si  portarono  i  con- 
giurati alla  casa  di  Cicerone,  m^  fu  loro  negato  Tiu- 
gresso,  onde  essi  proruppero  in  lamenti  ,  ed  in  grida 
che  li  rese  aucor  più  sospetti:  quindi  Cicerone  convo- 
cò il  senato  nel  tempio  di  Giove  Statore  come  prossi- 
mo alla  sua  casa,  per  non  esporsi  troppo  andando  fino 
al  Foro,  che  pure  non  era  di  là  lontano*  Or  conoscen- 
do da  quanto  si  espose  di  sopra  che  il  tempio  di  Gio- 
ve Statore  stava  sulla  falda  dell'angolo  occidentale  del 
monte,  è  chiaro  che  ivi  dappresso  fosse  pure  la  casa  di 
questo  priùcipe  della  eloquenza  romana.  Che  fosse  poi 
piuttosto  sul  pendio  che  sul  ciglio  del  monte  lo  dimo- 
stra Cicerone  medesimo  nella  orazione  de  Jlarusp.  Resp. 
G.  XV.  nella  quale  minaccia  Clodio  di  voler  innalzare 
la  casa  in  modo  da  torgli  la  veduta  della  città:  toUatn 
altius  tectunij  non  ul  ego  te  despiciamy  sed  ne  tu  ad^ 
tpiciaf  urbem  eam^  quam  delere  uoluisti  :  passo  che 
nello  stesso  tempo  ne  rende  certi  che  anche  la  casa  di 
Clodio  era  da  quella  slessa  parte  e  prossima  alla  casa 
di  Cicerone.  Quanto  poi  ai  varii  passaggi  di  proprietà-* 
i*ii  scrive  cosi  Vellejo  di  Druse,  che  oome  iadicòssi  la 
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edificò  primitivamente  :  Qiium  aedificaret  domum  in 
Palatio  in  eo  loco  ubi  est  «  quae  quondam  Cicero^ 
nisf  mox  Censorini  fuit^  nunc  Statila  Sisennae  estf 
promitteretque  eius  architectus  ita  se  eam  aediflcatU" 
rum,  ut  libera  a  conspectu^  immunisque  ab  omnibus 
arbitris  esset^  ncque  quisquam  in  ea  despicere  pos^ 
seti  Tu  vero  inquit  si  quid  in  te  artis  est  ita  com^ 
pone  domum  meam^  ut  quidquid  agam  ab  omnibus 
perspici  possiti  Qaest*  ultimo  aneddoto  conferma  essere 
stata  la  casa  in  tal  situazione  che  ì  vicini,  superiori  di 
sito  potevano  guardarvi  dentro.  Questa  prima  casa  di 
Cicerone,  come  è  noto,  fii  incendiata  da  Glodio  e  dai 
suoi  satelliti  Tanno  695,  e  Tarea  fu  consagrata  alla  Li* 
berta.  Ritornalo  Cicerone  in  Roma  ne  ottenne  dal  senato 
e  dai  pontefici  la  reintegrazione,  e  questo  die  origine 
alle  orazioni  prò  Domo  sua  e  de  Harusp.  Resp.  Egli 
stesso  annunzia  ad  Attico  lib.  IV.  epist.  II.  il  trionfo 
della  sue  proposizioni,  ed  ep.  III.  gli  ostacoli  di  fatto 
posti  da  Clodio,  e  come  la  casa  era  stata  stimata  2  mil- 
lioni  di  sesterzii,  cioò  50  mila  scudi*  Quelle  due  let- 
tere appartengono  la  prima  all'ottobre,  Taltra  al  novem- 
bre dell'anno  696,  e  perciò  la  riedificazione  della  casa 
coincide  colla  fine  di  quelFanno,  ed  avrà  durato  tutto 
l'anno  seguente.  Nella  proscrizione  triumvirale  dell'an- 
no 710  la  casa  di  Cicerone  fu  confiscata  e  venduta; 
allora  Tacquislò  Lucio\  Marcio  Censorino  console  Tan- 
no  715  di  Roma:  ed  in  tanto  io  preferisco  come  posses- 
sore immediato  questo  alFaltro  Censorino,  che  fu  con- 
sole Fanno  746,  perchè  Velie jo  dice  che  subito  dopo, 
moxj  venne  la  casa  di  Cicerone  in  potere  di  Censorino, 
avverbio  che  non  sarebbe  ben  adattabile  ad  un  fatto 
avvenuto  36  anni  dopo,  quando  trattasi  di  un  periodo 
di  59  anni  tutto  insieme  compreso;  imperciocché  quei 
che  la  comprò  da  Censorino  Tito  Statilio  Sìsenna  Tau« 
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ro,  fu  consoU  sotio  Tiberio  Taano  769^  e  questi  sono 
i  due  ricordali  da  Vellejo  cootemporaueo  di  Sisenna. 
I  fasti  successivi  direttameate  non  si  conoscono ,  ma 
che  se  ne  conservasse  il  nome  fino  al  V*  secolo  della 
era  volgare  n*è  prova  Vittore  che  ira  gli  edificii  della 
regione  X*  pone  ancor  questo:  Domus  Ciceronism  Nelle 
vicinante  di  questa  casa  come  di  quella  di  Gatulo  fu  il 
tempio  e  la  statua  della  Fortuna  di  Gatulo^  sopranno^ 
mau  Huiusce  Dici  cioè  di  questo  giorno»  del  quale 
Plutarco  nella  vita  di  Mario  e.  XXVI  ci  mostra  la  ori<* 
gine,  cioè  che  nella  gran  battaglia  contra  i  Cimbri  Ga^ 
tulo  vedendosi  attaccato  dalla  immensa  oste  barbarica 
fece  voto  di  consacrare  la  Fortuna  di  quel  giorno»  e 
questo  monumento  die  nome  al  vico  del  Palatino  che 
vicus  Huiusque  Diei  vien  detto  da  Vittore  e  nella  base 
capitolina.  Cicerone  de  Legibus  lib,  IL  e,  XL  ricorda 
questa  Fortuna  insieme  con  quella  soprannomata  Re^ 
spiciensy  e  ne  dà  la  definizione  così:  Fortunaque  sit  vel 
huiusce  diei^  nam  valet  in-  omnes  dieSy  vel  respicions 
ad  opem  fetendam;  ora  anche  la  Hespiciens  ebbe  una 
statua  sul  Palatino  ricordata  da  Vittore  e  dalla  Notizia, 
che  dava  nome  pure  ad^  un  vico  della  stessa  regione* 
I  calendarii  Pinpiano  ed  Allifano  ricordauo  i  giuochi 
che  celebravansi  ad  onore  della  Fortuna  Huiusque  Diei 
nel  circo  il  di  30  di  luglio,  indizio  che  in  quel  gior^ 
no  fu  dedicato  il  simulacro»  o  il  tempio  di  quella  dea* 
Mostrai  di  sopra  che  la  casa  di  Gneo  Ottavio  fu  demo* 
lita  da  Scauro  per  ingrandire  la  sua.  Questo  è  il  famo- 
so Marco  Emilio  Scauro  edile  curule  V  anno  692  di 
fioma»  che  si  rese  famoso  per  la  sontuosità  degli  spet* 
tacoli  che  die  al  popolo  in  quelPanno,  spettacoli  che  lo 
rovinarono  affatto»  e  de'quali  molti  cenni  ha  lasciato  Pli-> 
nio  il  vecchio:  fra  questi  ricorderò  lib.  XXXIV«  e.  VIL 
S*  XVII  la  notizia  delle  3000  statue»  che   ornarono  h 
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scena  del  suo  teatro  temporaneo!  lib.   XXXV,  e*   XI. 
$.  XL«  di  tutte  le  pittare  insignì  di  Sicione  da  lui  com- 
prate: lib.  XXXVI  e-  IL,  e  XV.  delle  360  colonne  di 
marmo  luculleo,  ossia  porta  santa  di  38  piedi  di  altezza 
pure  portate  per  ornamento  della  scena,  e  poscia  fatte 
servire  per  ornamento  della  sua  casa:  e  e,  VI.  §.  VII. 
e.  XXV.  S«  LXIV.  de'massi  di  marmo  e  delle  lastre  di 
Tetro  impiegati  prima  per  la  scena  e  poscia  anche  essi 
trasportati  ad  ornato  della  sua  magione.  Fu  pertanto  la 
casa  di  Scauro  fra  le  piii  magnifiche  di  Roma.  Àsconio 
nelle  chiose  alla  orazione  detta  da    Cicerone  a   favore 
di  Scnuro  stesso  accusato  dai  Sardi  de  repetnndis,  della 
quale  ci  rimangono  frammenti,  commentando  quel  pas- 
so dell'oratore:  praesertim  quum  propinquitas  et  cele^ 
britas  loci  suspicionem  desidiae  tollaty  aut  capiditatis, 
passo  che  si  riferiva  alla  casa  palatina^  dice  di  aver  di- 
mostrato, che  quella  trova  vasi   sul    Palatino  in    quella 
parte,'  che  quando  scendevasi  per  la  summa  sacra  uia 
e  pel  vico  prossimo  a  sinistra  sboccavasi,  e'  che  allora 
possedevasì  da  Largo  Cecina   che   fa  console   insieme 
con  Claudio  :    Demonstrasse   ^vobis  memini  me    hanc 
domum  in  ea  parte  Palaiii  esse  quae  quum  ab  Saera 
via  descenderis  et  per  proximum  vicum  qui  est  ab  si" 
nistra  parte  prodieris  posita  est.  Possidet  eam  nane 
Longus  Caecina  (doversi  leggere  Largus  è  un  fatto,  poi- 
ché fa  Cajo  Cecina  Largo  che  ebbe  insieme  con  Clau« 
dio  il  consolato  neiranno  795  dì  Roma,    42  della    era 
volgare  )  qui  consul  fuit  tum  Claudio.  Questa  dichia- 
razione di  uno  scrittore   che   vide    ancora    in  piedi  la 
casa  di  Scauro  ai  tempi  dì  Claudio  smentisce   la    falsa 
opinione  inveterata  presso  i  topografi  moderni  che  stes- 
se sul  Celio,  e  ne  fa  riconoscer«  il  sito  sulla  falda  del 
monte  Palatino  che  domina  il  Velabro.  Questo  fatto  si 
conferma  ancora  con  nn  altro  passo  di  Ascònio  neU*ar- 
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gomento  della  Miloniana,  imperciocché  dice  die  Clodio 
pochi  mesi  prima  della  sua  morte,  che,    come  è  noto, 
avvenae  Taniio    701    comprò    questa    casa  di  Scauro  : 
erat  domus  Clodii  ante  paucos  menses  empia  ile  Mar^ 
co  Scauro  in  Palatioi  e  con   ciò  che  si  è  esposto    di 
sopra  parlando  della  casa  di  Cicerone,  dorè  si  vide  co- 
me prossima  era  la  casa  di  Clodio  alla  sua,  ed  iu  si- 
to alquanto  più  elevato  a  aegno  che  Foratore  vantavasi . 
che  alzando  un  altro  piano,  come  suol  dirsi,  gli  avreb- 
be tolto  la  veduta  della  città*    Da  Plinio  apprendiamo 
lib.  XXXYI.  Ct  XV,  $•  XXIV.  quanto  costasse  questa 
casa  a  Clodio,  cioè  14  millioni  ed    800  mila  sesterzii» 
pari  a  377  mila  500  scudi  et  si  quidem  impensae  mO" 
veni  captos  avaritia  animos^  P.   Clodiusj  quem  Milo 
occidit  HS*  cenlies  et  quadragies  octies  domo  enUa  ha* 
bitaverit^  quod  equidem  non  secus  ac  regum  insaniam 
miror.  Dopo  la  morte  di  Clodio  non  sappiamo  in  mano 
di  chi  andasse  questa  casa  famosa;  ma  ai  tempi  di  Qau- 
dio  apparteneva  a  Cajo  Cecina  Largo,  e  per  conseguen- 
za non  faceva  ancora  parte  del  palazzo  imperiale  e  forse 
dopo  venne  compresa  nella  casa  neroniana.  Asconio  nel 
commento  alla  orazione    prò  Scauro  riferita   di  sopra 
aggiunge  che  neiratrio  di  quella  casa  vedevansi  quattro 
colonne  di  grandezza  insigne,  che    a*suoi   di  dicevansi 
collocate  nella  porta  reghi  della  scena  del  teatro  di  Mar* 
cello.  Nelle  stesse  vicinanze  della  casa  di  Clodio,  cioè 
dal  canto    rivolto   al    Velabro,   e    particolarmente    nel 
Germalo    fu   pure  la  casa  del  sue    rivale   Milone    che 
poi  Tuccise,  come  anche  qaella  di  Publio  Siila,  nipote  del 
dittatore,  siccome  apprendiamo  da  Cicerone    medesimo 
ad  Attic.  lib.  IV   epist*    III.  allorché  narra    i  torbidi 
mossi  da  Clodiof  dicendo  che  il  dì  innanzi  agli  idi  di 
novembre  dell'anno  696  cercò  di  fare  espugnare  ed  in- 
cendiare da*saoi  la  casa  di  Milone^  qaae  in  Germalof 
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«tendo  frattanto  egli  in  osserrazione  ài  ciè.clie  afreniva 
•nella  casa  di  Publio  Siilat  e  dà  a  quella  casa  il  aogno- 
me  di  Anziana:  tum  ex  ^nniand  Milonis  domo^  per- 
«ckè  era  patte  della  eradità  di   Cajo   Addìo   suo    avo 
maC^rno  cofne  mostra  Asconìo*  Cfxntenipovaneamente  a 
Cicerone  aveano  casa  sul  monte  Palatino   Cajo  Ottavio 
padre  di  Aogqsto,  Lucio  Ortensio  oratore  famoso^  riva- 
le di  Cicerone»  ed  il  troppo  celebre  Catìlina.  La  cada 
di  jCajo  Ottavio  non  dovè  essere  lontana  neppure  e$aa 
dalla  punU  del  Palatino, .  che  domina    la   chiesa   di    s. 
Anastasia  e  per  conseguenza  Tantico  Foro  Boario,  scri- 
vendo Svetonio  nella  vita  di  Augusto  c«  V.  che  quell* 
imperadore  nacqqe  nella  casa  patema  ai  23  di  settem- 
bre Tanno  di  Bbma  691    sul   Palatino    nella    contrada 
che  chiamavano  j4d  Capita  Bubula^  dove  (ino  a'suoi  di 
mostravasi  la  camera  in  che  era  nato,  ridotta  a  sacrario. 
Ora  è  noto  che  il  Foro  Boario  era  adorno  di  un  bue, 
o  toro  di  bronzo  »  quindi  la  parte    del  monte    che  lo 
dominava  potea  avere  avuto  tale  denominazione.  Quel- 
le di  Ortensio  e  di  Catilina  per  testimonianza  di  Sve- 
tonio nella  vita  di  Augusto  cap.  LXXIL    e   nel  libro 
de*Grammatici  e.  XVIT.  furono  comprese  nella  casa  po« 
steriore  di  Angusto^  la  Domus  ^ugustana  deVcgionani 
che  mostrerò  essere  stata  situata  dove    è   oggi  la  villa 
Mills,  cioò  verso  la  metà  del  lato  dominante  il    circo: 
di  ristretti  confini  era  quella  di    Ortensio,    secondo  il 
biografo  testé  citato:  e  nelTatrio  di  quella  di  Catilina, 
quando  già  &ceva  parte  della  casa  augustana  Verrio  Fiac- 
co dava  lezione  ai  nipoti  di  Augusto.  Fra  queste  case 
e  l'angolo  del  monte  sovrastante  al  Foro  Boario  fu  pure 
quella  di  Tiberio  Claudio  Nerone  padre  delKimperado- 
re  di  questo  nome  dove  esso  tacque  come  narra  Sve- 
tonio nella  sua  vita  e.  V*  e  che  poscia  servi  di  nucleo 
allo  casa  Tiberiana^  della   quale    avrò    da  trattare   nel 
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paragrafo  segòeott.  Sullo  stesso  coUei  senza  però<elie 
possa  assegnarsene,  il  sito,  ma  forse  non  langi  da  quelle 
di  Qcerone  e  di  Glodio  fu  ancora  la  casa  di  Marco  An- 
tonio, la  quale  fu  donata  da  Augusto  ad  Agrippa  e  « 
Messala  do^  la  battaglia  di  Azio  :  questa  arse  Kan«- 
no  729  di  Roma,  onde  Augasto  reintegrò  Messal-a  con 
danaro,  e  prese  Agrippa  ad  abitare  con  se,  come  narra 
Dione  lib«  LUI.  e.  XXVII.  Da  tutto  ciò  che  si  espose 
circa  le  case  de^grandi  sul  declinare  della  republica  pa- 
re che  fosse  per  la  commodità  della  salita  e  per  la  ti- 
cinanza  al  Foro  particolarmente  prescelto  Y  angolo  co 
cidentale  del  monte,  parte  inoltre  che  offriva  come  an- 
cora offre  una  veduta  vasta  ed  amèn^.  Finalmente  Ci- 
cerone prò  Roscio  Amer.  e.  VII  indica  che  esistevano 
a'suoi  di  bagni  palatini,  presso  i  quali  fu  ucciso  Sesto 
Roscio  padre  di  quello,  pel  quale  scrisse  l'arringa  Gice- 
ronet  occiditur  ad  balneas  palatìnas  rediens  a  coena 
Sex*  Roscius.  Sebbene  non  si  conosca  il  sito  preciso  di 
'  questi  bagni  è  certo  che  non  furono  i  medesimi  di  quel- 
li edTlScati  sullo  stesso  colle  da  Gneo  Domizio  Calvino, 
e  ricordati  da  Feste  nella  voce  Mutini  Titini^  poiché 
questi  non  furono  eretti  prima  deiranno  724,  e  quelli 
di  già  esistevano  Fanno  672* 

Ricordai  poc^anzi  come  Gajo  Ottavio  padre  di  An- 
gusto ebbe  casa  sul  Palatino  nella  quale  Augusto  vide 
la  luce  Tanno  del  consolato  di  Cicerone,  cioè  il  691  di 
Roma.  Narra  fu  tal  proposito  Svetonio  e.  V.  che  Gajo  Le- 
torio  giovane  patrìzio  neirimplorare  indulgenza  per  un 
adulterio  commesso,  oltre  la  età  giovanile  e  i  natali  allega- 
va in  suo  patrocinio  di  esser  possessore  e  come  edituo 
dei  suolo  che  il  Divo  Augusto  appena  nato  avea  toccato, 
e  perciò  implorava  di  esser  donato  a  lui  come  al  nume  suo 
proprio  e  particolare,  onde  fu  decretato  che  quella  parte 
della  casa  sua  fosse  cónsagrata.  <^nindi  è  chiaro  che  il 
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sito  della  caia  paterna  di  Augusto  era  diverso  da  quel- 
lo della  casa  da  lui  edi6cata  dopo  che  era  imperadort 
e  che  era  venuto  in    potere  di   altre   persone*    Infatti 
Svetonìo  medesimo  dice  e.  LXIL    che    Ang^usto    abitò 
primieramente  presso    il  Foro  Bomamo  sopra  le  scale 
Anularie  ndla  casa  che  era  stata  di  Gajo  Licinio  Calvo 
oratore  ricordato  da  Cicerone  nel  Bruto  Ct  LXXXL  e 
da  Tacito  de  Claris  Otatorib*  pih  folte.  Quelle  Sc»- 
le  Anularie  par  che  fossero  dal  canto  dell'angolo  setten- 
trionale del  Palatino.  Dopo  la  battaglia  di  Azio  scelse 
il  Palatino  stesso  per  sua  abitaiione  e  precisamente  la 
casa"  di  Ortensio»  ohe  Svetonio  mostra  di  moderata   e- 
aiensione:  Postea  in  Pa  latto;  sed  rtihil  ominus  aedibus 
modicis  Bortensianis  et  ncque  laxitatey  fieque  cultu 
conspicmis  aggiungendo  che  ristretti  erano  i  portici,  è 
qaesti  formati  da  colonne  di  pietra  albana,  ossia  peperi«> 
nocelle  camere  senza  mam^i  di  sorta  alcuna,  e  senea  pavi- 
menti insigni.  Ivi  abitò  per  oltre  quaranta  anni  nella  stes- 
sa camera,  sia  nella  state,  sia  nell'inverno,  e  sebbene  per 
esperienza  conoscesse  che  passar  l'inverno  in  Roma  fosse 
men  confacente  alla  sua  salute,  pure  ordinariamente  vi 
rimaneva.    Quando  poi  voleva   ritirarsi  in  segreto  pet 
qualche  affare  di  grave  rilievo,  aVea  un  luogo  alto,  iéo* 
lato,  che  chiamava  Siracusa,  e  con  vocabolo  greco  Ts- 
]pfC(pVù)f  cioè  produttore  di  macchinamentì,  dovè  si  rico« 
▼orava  :  ovvero  se  ne  andava  in  qualche  villa    subur- 
bana de'  suoi  libertis  che  se  cadeva  infermo  passava  ad 
abitare   la  casa  e  i  giardini  di  Mecenate.  Ho  indicato 
che  questa  nuova  sua  abitazione  fu  scelta  dopo  la  vit- 
toria riportata  ad  Azio  5  Vellc]0  che  vivea  nella  coite 
di  Tiberio  chiaramente  lo  afferma  lib.    It.  e.  LXXXL 
allorché  narra  come  tornato  in  Roma  dopo'  avere  ridot- 
,  to  l'Egitto  in  provincia  romana  ,   cioè  1*  anno  di  Roma 
726  dichiarò  che  le  case  che  avea  fatto  comprare  dai  suoi 
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procuratori  a£Sii«  di  abitare  più  largamente  erano  de« 
«tinaie  per  usi  pablici|  e  promise  di  fare  un  tempio  ad 
Apollo  cinto  da  portici,  edificio  da  lui  costrutto  in  poco 
tempo  e  con  gran  magifiificenza*  Infatti  Ovidio  FasU 
lib.  IV9  V.  951  mostra  che  Farea  da  lui  fatta  compra- 
re fu  divisa  in  tre  parti:  una  ne  destinò  al  tempio  di 
Apollo,  del  quale  or  ora  farò  menzione^  e  che  non  era 
.piccolo  y  un*  altra  al  tempio  di  Vesta  Palatina ,  e  la 
terza  la  ritenne  per  se: 

Phoebus  habet  partem^  Vestae  pars  attera  céfsiii 
Quod  superest  illisy  tertius  ipse  tetieU 
Questa  casa  di  Augusto  malgrado  tutti  gli  acurescinientt 
dati  al  Palazzo  dagl*  imperadori  successivi  fu  sempM 
rispettata,  e  formò,  come  suol  dirsi,  corpo  da  se,  qttAi|^ 
tunqne  venisse  legata  col  rimanente  del  Palazao*  I  Re* 
gionarii  del  secolo  lY*  e  V*  della  era  volgare  continua- 
rono a  distinguerla  col  nome  di  Domus  jiugastana* 
Ma  tornando  alla  testimonianta  di  Vellejo,  la  frase  da 
lui  usata  circa  la  nuova  casa  di  Augusto  :  contractas 
emptionibus  compi ures  domo$  per  procuraiores  y  quo 
laxior  fteret  ipsÌHs ,  mostra  che  oon  fu  la  casa  solo  di 
Ortensio,  come  sembra  insinuare  Svetonio,  ma  che  fa- 
rono  parecchie,  fralle  quali  vi  fu  ancor  quella,  e  dove 
Augusto  fissò  la  sua  stanza.  Infatti  che  fra  quelle  case 
comprate  vi  fosse  ancora  la  casa  di  Gatilina  si  trae  da 
Svetonio  medesimo  nel  trattato  de  Tllustr*  Granwu 
e.  XVII  :  il  quale  scrive  che  Verrio  Fiacco  fu  scel- 
to da  '  Augusto  per  precettore  da*  suoi  nipoti  Cajo  , 
e  Lucio  cesari,  e  passò  sul  Palatino  con  tutta  la  scuola 
dando  lezione  nell*  atrio  della  casa  di  Gatilina ,  allora 
parte  del  Palatino  ,  quae  pars  Palatii  tvnc  erati  si 
ponderi  bene  questa  frase,  poiché  necessariamente  ne 
deriva  la  conseguenza  che  la  casa  di  Gatilina  stava  ver- 
so il  Palatino  relativameote  alla  casa  di  Augusto  ed  in  tal 
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direttone .  che  poscia  ne  rimase  troncata,  onde  far  luo- 
go a  qualche  altro  edificio  grande  contìguo  al  Palatino, 
cioè  al  Circo  Massimo  ingrandito  dopo  Tiucendio  Nero- 
niano  da  Vespasiano,  ed  ulteriormente  da  Trajano.  Dio- 
ne lib.  LUI.  e.  XVI.  narrando  i  fatti  deiranno  727  » 
quando  'probabìimente  la  casa  di  Augusto  venne  com- 
piuta, scrive  che  il  senato  decretò  ad  onore  di  Augusto 
che  si  piantassero  due  lauri  dinanzi  la  porta  della  sua 
casa,  e  sopra  questi  sì  affiggesse  una  corona  di  quercia: 
i  pnmi  Gonae  simboli  de*  nemici  vinti,  la  corona  per  i 
cittadini  salvati  dalla  morte.  I  due  lauri  veggonsi  espres- 
si nel  rov^imo  delle  medaglie  di  argento  battute  in  quel- 
l'anno: la  corona  di  quercia  colla  epigrafe  OB  CIVES 
SE&VATOS  frequentemente  s'incontra  sulle  medaglie 
di  bromo  spettanti  ad  Augusto,  fatti  che  confermano 
ciò  che  asserisce  Dione  e  che  particolarmente  lo  illu- 
strano. Ovidio  Fast*  lib.  IV.  v.  953,  Trisu  lib.  IIL 
eh  I.  V.  47*  ricorda  pur  questi  lauri ,  ma  particolare 
mente  nelle  Metamorfosi  lib.  I.  v.  562  finge  che  Apol- 
lo consoli  Dafne  della  sua  trasformazione  in  lauro  pre- 
dicendole che  sarebbe  stata  destinata  a  così  alto  onore 
di  custodire  le  porle  della  casa  di  Augusto  e  la  coro- 
na di  quercia  posta  sopra  di  esse: 

Postibus  au^ustis  eadem  -fidissima  custos 
jinte   fores  stabis  mediamque  tuebere  guercum» 
Apparisce  pertanto  da  queste  autorità,  e  dai  monumenti 
che  dinanzi  la  porta    della  casa  di  Augusto  nel  vesti- 
bolo erano  due  alberi  di  lauro  ,  e  che  sopra  la  port4 
era  una    corona  di  quercia  colla  epìgrafe  OB    CIV£S 
SERVATOS.    Plinio  lib.  XXXVI.  e.  V.  §•  IV.  n.  10. 
scrive,  che  dal  luogo  onorifico,  nel  quale  era  stata  col- 
locata appariva  la  stima,  che  aveasi  della  opera  di  Lisia 
posta  da  Augusto  nel  Palatino,  sopra  un  arco,  e  dedicata 
a  suo  padre  entro  una  edicola  adorna  di  colonne,  cioò 
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una  quadriga  portente  Apollo  e  Diana,  cbe  ayea  il  car« 
■ro  e  le  due  statue  di  nn  sol  pezzo:  Ex  honore  appa^ 
ret  in  magna  auctoritate  habitiim  Lysiae  opus^  quod 
in  Palatio  super  arcum  diuus  j4ugustus  honori  Ocla^* 
vii  patris  sui  dicavitj  in  aedicula  columnis  adomatat 
id  est  quadriga^  curmsque  et  Apollo  ac  Diana  ex 
'Uno  lapide:  questo  passo  ha  portato  i  topografi  di  Roma  a 
credere,  che  Augusto  ergesse  nn  arco  a  Cajo  Ottavio  sno 
jmdre;  ma  ivi  si  tratta  di  una  quadriga  portante  le  staine 
-di  Apollo  e  Diana  dedicata  in  suo  onore  e  posta  entro 
una  edicola^  super  arountj  cioè  o  sopra  un  arco,  o  di  là 
da  un  arco  preesistente,  giacché  è  noto  che  super  è  si- 
nonimo egualmente  di  supra^  e  di  uh  fa,  come  V  ùnto 
de*  Greci  da  cui  deriva.  Circa  il  sito  di  questa  casa  , 
che  fosse  più  oltre  del  tempio  di  Giove  Statore,  e  di 
là  dalla  porta  Mugonia,  o  la  uetus  porta  Palatii  lo  mo« 
«tra  Ovidio  Trist,  lib.  III.  cL  L  che  dopo  aver  passato 
il  Foro  di  Cesare,  la  via  Sacra,  il  Fora  Romano,  ed 
il  tempio  di  Vesta  perviene  alla  casa  di  Augusto  la- 
sciando a  sinistra ,  la  porta  suddetta  ed  il  tempio  di 
'Giove  Statore.  Inoltre  conoscendosi  che  Tiberio  portò 
a  palazzo  fino  al  Velabro,  e  Caligola  di  là  fino  al  Fo« 
ro,  e  Nerone  fino  alla  via  Sacra  e  di  là  fino  all'Esqui- 
lino,  e  fino  al  Celioi  è  chiaro  che  il  solo  lato  del  Circ- 
eo Massimo  rimane  per  porre  la  casa  di  Augusto  :  ed 
ivi  vedremo  di  fatto  che  di  una  casa  distinta  riman* 
gono  gli  avanzi ,  co'  quali  tutti  gì*  indizii  si  accorda- 
no. La  casa  di  Augusto  arse  per  nn  incendio  fortuito 
Tanno  757  di  Roma,  cioè  il  quarto  della  era  volgare  , 
quello  stesso  che  vide  i  funerali  de*  nipoti  di  Augusto, 
Cajo  e  Lucio  ,  siccome  abbiamo  da  Dione  lib.  LV* 
e.  XII.  In  tale  circostanza  affoUaronsi  tutte  le  classi  ad 
'  ofirire  danaro  ;  ma  Augusto  di  tutte  le  offerte  vistose 
a  lui  presentate  non  accettò,  che  una  moneta  d*oro  di 
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25  dramme  pari  a  20  fraochi  dalle  città»  ed  una  dram- 
ma di  argento  da  ciascun  privato  pari  a  15.  bajocchi 
odierni.  Con  tali  mezzi,  e  con  quello  che  avrà  sommi- 
nistrato dal  suo  tesoro  privato,  la  casa  fa  in  poco  tem- 
pò  riedificata  e  magnificamente,  giacché  il  passo  di  Sve- 
tonio  citato  di  sopra  si  riferisce  alla  prima  casa.  Que- 
sto stesso  scrittore  e.  LYIL  narra  il  medesimo  £ktto 
dell'incendio  ,  ma  con  minori  particolari.  Soggiunge 
Dione,  che  la  casa  cosi  riedificata  nel  sito  di  quel* 
la  che  abitava  antecedentemente  fa  da  Augusto  dichia-* 
rata  di  uso  pubKco  «  cioè  che  ad  ognuno  fosse  lecito 
entrare,  e  che  ciò  fu  fatto  sia  perchè  il  publico  avea, 
contribuito  a  quella  spesa  ,  sia  perA;hè  allora  Augusto 
era  pontefice  massimo,  il  quale  dovea  abitare  una  ca- 
sa tutta  aperta  e  sempre  al  publico.  E  questa  casa  po- 
scia sempre  rimase  finché  durò  il  palazzo,  come  si  no- 
tò di  sopra.  Apparisce  inoltre  da  Svetonio  e.  LXXXII. 
che  in  mezzo  al  peristilio  della  casa  era  una  fontana 
saliente  dinanzi  la  quale  nella  state  quel  cesare  era  so- 
lito di  stare  a  prender  fresco,  facendosi  ancora  far  ven- 
to da  qualcuno:  aestate  apertis  cubiculi  foribus  ac  stte^ 
pe  in  perifiljrliOj  saliente  aqua^  atque  etiam  /ventilante 
aliquo  cubabaU  Ho  di  già  fatto  osservare  che  venne  com- 
presa negli  accrescimenti  del  Palazzo,  ma  che  rimase 
sempre  distinta,  fino  alla  caduta  dell*  impero  occiden- 
tale; essa  potò  andar  soggetta  a  ristauri  e  ricevette  cer- 
tamente abbellimenti  ulteriori  da  Nerone  particolar- 
mente e  da  Domiziano,  ma  la  pianta  e  le  mura  rima- 
sero sempre  le  stesse;  anzi  da  Svetonio  e.  LXXIIL  si 
trae  che  a'  giorni  suoi ,  cioè  a*  tempi  di  Adriano  mo* 
stravasi  Ancora  una  parte  del  mobilio,  e  degli  arredi 
di  Angusto,  ne*  qjijili  non  appariva  sfoggio»  Vaste  ro- 
Tine,  come  noterò  piii  sotto,  coprono  tutta  la  superficie  > 
del  monta  e  Palatino,  si  estendono  sulle  sue  fidde,  rovH 
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Aie  che  furono  da  me  esaminate  colle  più  minute  indagini 
neiranno  1825,  e  1826,  e  misurate  in  modo  da  potè* 
re  costruire  una  pianta  delle  parti  esistenti,  che  in  ge- 
nere sarebbe  tutta  nuova.  In  tutta  quella  mìa  lunga  e 
penosa  ricerca  attraverso  bronchi,  spine,  arbusti,  muri 
crollanti,  muri  cadati,  penetrando  fra  le  fissure ,  che 
nna  ammettevano  neppure  gli  abiti  ,  ed  ora  alla  luce 
-ìel  giorno,  e  più  spesso  forzato  e  servirmi  del  lume  ar- 
tificiale, posso  in  buona  coscienza  dire  di  conoscere  quel- 
lo  che  resta  accessibile  delFantico  Palazzo,  che  è  molto 
più  di  quello  che  ordinariamente  i  curiosi  vanno  a  ve- 
dere. In  tutta  quella  congerie  di  rovine  ad  una  parte 
sola  possono  applicarsi  le  circostanze  finora  esposte  della 
casa  di  Augusto,  cioè  a  quelle  che  sono  oggi  coperte 
dalla  deliziosa  villa  Mills  nella  sommità  del  monte  fra 
la  via  che  direttamente  conduco  alla  chiesa  di  s.  Buo- 
naventura,  ed  il  Circo  Massimo,  fra  il  confine  degli  Orti 
Farnesiani  »  e  quello  delPorto  basso  del  Collegio  In*- 
glese,  già  noto  nella  pianta  di  NoUi  col  nome  di  Orto 
fioncioni.  La  pianta  di  questa  parte  del  Palatino  è  la 
più  esatta  e  la  più  sicura  eome  quella  che  fu  fatta  dopo 
l'anno  1777  quando  furono  ivi  aperti  scavi  da  Ranco- 
ureil,  francese,  che  amava  molto  le  Arti,  e  le  Antichità. 
Questa  pianta  ò  tanto  più  importante  che  oggi  è  molto 
picciola  la  parte  che  rimane  visibile  relativamente  al- 
rinsieme  che  allora  fu  tutto  scoperto;  imperciocché  ap- 
pena si  riduce  ad  una  parte  del  lato  nord-est ,  ed  m, 
pochi  ruderi  del  piano  superiore  del  lato  sud-ovest  , 
essendo  stato  tutto  il  rimanente  coperto  di  terra,  o  abbat- 
tuto per  profittare  dei  materiali  per  costrozioni  moderne* 
Architetto  di  quello  scavo  fu  Filippo  Barberi,  e  le  notizie 
possono  leggersi  a  luogo  nella  opera  periodica  de'  Mo^ 
numeriti  inediti  redatta  dal  Guattani  ,  che  vi  unì  le 
piante  fatte  da  Benedetto  Mori,  e  le  tavole  di  corredo 
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necesiarìe.  L'  edificio  area  evidentemente  almeno  dae 
piani ,  poiché  di  ambedue  rimangono  ancora  le  vesti* 
già:  la  fronte  della  casa  era  rivolta  al  Circo  Massimo 
ossia  verso  sad-ovest,  e  sorgeva  a  mezza  falda  del  mon- 
te>  quindi  il  piano  inferiore  è  addossato  alla  rupe  tu- 
£icea,  della  quale  possono  vedersi  le  traccie  e  raggiun- 
ge colle  volte  il  ciglio  del  monte  col  quale  comincia- 
va il  piano  superiore:  questo  non  avendo  Tostacolo  del- 
la rupe  prolungavasi  più  verso  uord-est,  e  perciò  mentre 
il  piano  inferiore  ha  i  lati  lunghi  225  piedi,  quelli  del 
piano  superiore  si  estendono  per  280:  di  fronte  si  Tu- 
bo che  r  altro  presentano  250  piedi.  Quindi  si  vede 
quanto  modesto  fosse  il  palazzo  di  questo  fondatore  del- 
rimpero,  e  come  in  questa  parte  si  trovi  di  accordo  il 
fatto  colFautorità  di  Svetonio  riportata  di  sopra.  I  ma- 
ri presentano  tutti  la  «tessa  costioizione,  cioè  l'opera  la- 
terizia della  più  bella  specie,  e  che  per  regolarità  ,  e 
forma  di  mattoni  è  affatto  simile  a  quella  del  Pantheon, 
della  Curia,  e  ad  altre  opere  augustane:  dunque  anche 
per  questo  fatto  trovasi  un  appoggio  per  credere  in  que- 
sta parte  un  avanzo  della  casa  di  Angusto*  La  pianta 
poi  publicata  come  si  disse  Tanno  1785  è  precisamente 
quella  di  una  casa  romana  formante  parte  da  se  relati- 
vamente al  resto  del  palazzo.  Si  ravvisa  in  essa  il  sito 
del  vestibolo  poscia  coperto  da  una  specie  di  teatro  y 
Tatrio,  ed  il  peristilio:  ed  intorno  a  queste  parti  le  ca- 
mere destinate  ai  varii  usi:  visibile  è  stato  ancora  fino 
a  questi  ultimi  tempi  il  sito  della  porta  verso  il  Cirpo 
che  introduceva  nelTatrio,  ma  uno  sfaldamento  soprav- 
venuto Tanno  1829  ne  ha  tolto  ogni  traccia,  e  solo  ne 
mostra  il  sito  il  moderno  muro  sostituito  alT  antico  in 
quella  parte  e  fatto  a  modo  di  un  largo  contrafforte. 
Quella  pianta  mostra  che  la  facciala  verso  il  Circo  avea 
dieci  fenestre ,  cioò    cinque   da  ciascun  lato  della  por- 


416  Palatiho 

ìMf  e  che,rttrio  veniva  sostenuto  da  due  pilastri  e  quat- 
tro colonne  per  parte  formando  una  specie  di  portico: 
a  destra  e  sinistra  aprivansi  quattro  porte ,  cioè  due 
per  parte  che  introducevano  in  ambienti  e  camere  sim- 
metriche dall'uno  e  dalPaltro  lato,  onde  descrivendo  una 
parte,  intendo  dir  lo  stesso  dell'altra:  prescelgo  la  par- 
te sinistra,  come  quella  che  conserva  ancora  un  mag* 
gior  numero  di  ambienti.  Entrando  neiratrio  la  prima 
porta  introduceva  ad  una  sala  circolare»  e  da  questa 
passavasi  in  un  ambiente  quadrilungo,  e  quindi  in  una 
seconda  sala  circolare  per  la  quale  aprivasi  una  com* 
municaadone  colle  altre  parti  del  Palazzo  ;  è  inutile  di 
ricordare  che  ciascuno  di  questi  ambienti  avea  commu- 
nicazioni  eoirinterno  della  casa:  la  seconda  porta  intro* 
duceva  direttamente  in  una  sala  rettilinea  ad  angoli 
tronchi  che  avea  la  lunghezza  parallela  al  Circo,  e  per 
questa  ad  una  sala  ellittica  posta  di  traverso,  e  quindi 
ad  un*altra  sala  rettilinea  ad  angoli  tronchi  simile  in  tutto 
air  altra  e  nella  stessa  maniera  diretta ,  la  quale  pure 
avea  una  porta  di  communicazione  col  resto  del  Pa- 
lazzo. Dall'atrio  per  tre  porte  entravasi  immediatamente 
nel  peristilio  ricordato  da  Svetonio  nel  passo  riferito 
di  sopra,,  il  quale  presentava  un'area  aperta  ehe  verso 
la  facciata  della  casa  avea  105  piedi  e  ne*  lati  95;  que- 
sta era  cinta  da  un  portico  di  colonne  di  marmo  di 
ordine  ionico,  come  i  pezzi  trovati  mostrarono,  formato 
da  16  colonne  verso  il  Circo,  e  da  quattordici  ne*lati, 
ossia  56  colonne  in  tutto  »  poiché  le  colonne  angolari 
si  contano  di  fronte  come  di  fianco»  Le  sale  ellittiche 
aderenti  all'  atrio  communicavano  con  questo  peristi- 
lio da  un  canto  e  dair  altro  con  due  ambienti  ,  uno 
quadrato  ,  V  altro  quadrilungo  ,  il  doppio  di  questo  , 
che  sembrano  essere  stati  destinati  a  ricevimento  di 
ibrasticri ,    e    che  non  aveano  alcuna  communicaiio-* 
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ne  diretta  coli' intemo  della  casa  se  non  per  la  aala 
ellittica.  Questa  medesima  sala  ellittica  di  fianco  per 
meszo  deirambiente  rettilineo  ad  angoli  troncati  intro- 
metteva in  tutto  il  rimanente  della  casa  ;  imperciocché 
dall'  ambiente  rettilineo  per  due  porte  entra  vasi  in  va 
altro  ambiente  rettilineo  di  eguai  dimensione  e  parai** 
lelo  ad  esso,  che  per  un  lungo  e  stretto  corridoio  coa- 
duceva  direttamente  alla  scala  che  portava  al  piano  sa* 
periore  i  e  di  fianco  alle  sale  attinenti  ai  b^ni  ed  ai 
bagni  stessi  che  trovavansi  circoscritti  fra  il  corridoio 
ed  il  peristilio,^  compresi  gli  ambienti  pe*  forasteri  ri- 
cordati di  sopra.  La  sala  destinata  ai  bagni  avea  nna 
communicazione  diretta  col  peristilio  per  messo  di  un' 
altra  camera  quadrata.  Tutte  queste  parti  erano  negati' 
del  peristìlio  verso  occidente  ed  oriente.  Il  lato  in  fon- 
do al  peristilio,  cioè  quello  verso  settentrione,  0  pini'» 
tosto  nord-est,  che  è  il  più  conservato,  e  che  è  aneorm 
in  parte  accessibile  ,  dirimpetto  alla  porta  estema  ha* 
una  sala  il  cui  vano  è  un  quadrato  che  dal  canto  della 
porta  ha  ne'  lati  della  porta  medesima  due  nicchie  pev 
statue  oggi  insieme  colla  porta  murate  affine  di  reggere 
le  terre  <  aderenti  alle  pareti  a  destra  e  sinistra  della 
porta  sono  due  anditi  che  introducono  a  due  sale  ot- 
tangolari, delle  quali  or  ora  parlerò:  di  fianco  alla  sa- 
la a  destra  e  sinistra  sono  due  grandi  nicchie  curvili- 
nee, ed  in  fondo  ad  e$se  un  riquadro  a  foggia  di  plu- 
teo forse  per  contenere  libri:  di  prospetto  alla  porta  è 
una  specie  di  essedra  con  una  nicchia  maggiore  in  mes- 
so e  due  laterali:  la  nicchia  maggiore  è  oggi  forata  per 
dar  luce  al  recesso  dietro  di  essa.  Frai  due  ^icchionl 
sono  a  destra  e  sinistra  anditi  che  conducono  ,  quello 
pili  presso  la  porta  ad  una  sala  ettagona,  e  Taltro  a  ca- 
mere di  recesso  addossate  alla  rupe  colle  quali  finisce 
la  casa:  queste  camere  di  recesso  commuuicano  anche 
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t$se  colle  due  sale  ottagone.  Qaeste   due  sale  sono  di 
una  bella  e  bizsarra  forma^  imperciocché  consistono  in 
quattro  nicchie    curvilinee  ne*  quattro  angoli ,  le  quali 
direttamente  servono  di  passaggio,  in  tre  essedre  e  la 
porta  ne'  lati  fra  le  nicchie:  la  porta  poi  è  fra  due  fe«^ 
nestre  che  servivano  a  dar  luce  alla  sala  medesima  pren- 
dendola dal  cortile,  ossia  dal  peristilio*  La  sala  centrale 
descritta  di  sopra  pare  che  fosse  destinata  ad  udienza: 
i  recessi  a  passaggi  da  una  sala  ottagona  alPaltra ,  sen- 
za travarsar   questa  :  e  le  sale   ottagono  a  triclini!  de* 
quali  entro  le  essedre  erano  i  letti,  ossia  gli  accubita 
sui  quali  sdrajati  mangiavano.  Queste  tre  sale  che  sono 
suflicientemente  conservate  come  pure  i  recessi,  conser* 
vano  non  solo  le  vestigia  del  rivestimento  di  marmo , 
ma  ancora  in  due  de'  recessi    dal  canto  di  oriente  ri* 
mane    lo   stucco    nella    volta  e  qualche    traccia    delle 
pitture*  Una  di  tali  pitture  si  riporta  nella  raccolta  so- 
yraindicata  de*  Monum.  Ined.  1785»  Decemb*  Tav,  IL 
la  quale  era  in  uno  de*  passetti  dalla   sala    centrale  ai 
recessi,  e  questa  è  un  saggio  della  squisitezza  di  gusto 
che  vi  regnava:  essa  è  del  genere  de*  grotteschi,  Tri- 
toni e  Sirene    ne  sono  il  principale  ornamento,  ed  in 
mezzo  due  putti    portano  un  desco.  In  quella  raccolta 
medesima  Novemh.  T.  L  si  da  un  saggio  della  ricchez- 
za degli  ornamenti  di  uno  de*  recessi,  vale  a  dire  che 
il  fondo  del  rivestimento  era  di  marmo  frigio,  o  pavo- 
uazzetto  distinto  in  aoccolo  a  riquadri  sostenente  un  or- 
dine di  pilastrini  portanti    un    intavolamento ,  e  sopra 
questo  ricorreva  un  attico  anche  esso  distinto  in  riqua- 
dri :  i  capitelli  de'  pilastri  erano  di  marmo  numidico  , 
o  giallo  antico,  Tarchi  trave  e  la  cornice  erano  di  rosso 
antico  ,  ed  il  fregio  di  giallo  scolpito  a  festoni  di  una 
rara  eleganza:  in  fondo  ai  riquadri  non  si  sa  cosa  fosse, 
forse   erano    rivestiti  di  materia  piii  preziosa  e  perciò 
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non  ne  fa  trovato  vestigio.  Dice  il  compilatore  di  quel* 
le  memorie  essere  incredibile  in  quanta  copta  cornicia- 
mi^ fregi,  capitelli,  frai  quali  due  ititatti  dì  giallo  ne 
andarono  sopra  carrette  come  vii  tevolozsa  al  negosio 
dello  scalpellino  Vinelli  a  Campo  Vaccino.  Il  pavimen<* 
to  del  recesso  che  è  immediatamente  dietro  alla  carne*' 
ra  centrale  fa  trovato  intatto  in  gran  parte  e  servì  ad 
indicare  come  erano  gli  altri:  esso  era  a  scudetti  trian-» 
golari  alternati  di  marmo  bianco,  giallo  antico,  e  serw 
pentino.  Qui  noterò  che  neiranno  1820  facendosi  uno 
scavo  sotto  il  piano  di  qaesto  recesso  fu  trovato  il  tufa 
del  monte  alla  profondità  di  circa  5  piedi*  Di  fianco 
alla  sala  ettagona  erano  tre  camere:  una  di  queste,  cioè 
quella  pia  meridionale  serve  oggi  di  scala  per  discen- 
dere dalla  villa  Mills  in  queste  sale.  Queste  tre  camere 
commanicavano  con  un  cortile  cinto  di  un  portichetto 
di  pilastri  il  quale  alle  estremità  della  casa  verso  occi- 
dente e  verso  oriente  conteneva  le  scale  per  salire  al 
secondo  piano,  indicate  di  sopra;  in  fondo  di  qaesto 
cortile  era  una  specie  di  essedra  curvilinea  contenente 
uno  sterquilinio  diviso  in  tre  sedili,  sellae  da  mensole 
di  marmo  molto  eleganti.  Di  marmo  era  il  piano  per 
sedere  ,  come  pure  il  condotto  :  dinanù  ai  sedili  era 
un  labro  di  marmo  bianpo  che  poteva  contenei'e  un 
mezzo  palmo  di  acqua  :  dietro  poi  fu  trovato  un  tubo 
di  piombo  portante  il  nome  di  Domiziano,  il  quale  di- 
vide vasi  in  altri  tubi  che  portavano  1'  acqua  dentro  i 
condotti  dello  sterquilinio  ,  ed  al  labro  suddetto.  Ap- 
parisce da  questa  scoperta  che  a  Domiziano  debbonsi 
ascrivere  in  parte  gli  abbellimenti  della  casa  di  Augu- 
sto, ed  infatti  varii  pezzi  di  cornice  trovati  nel  peri- 
stilio grande  mostrano  una  stretta  analogia  di  stile  con 
quello  dell'arco  di  Tito,  e  del  Foro  Palladio:  e  vedre- 
mo fra  poco  quanto  quell  '  imperadore  abbellisse  il  pa* 
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lasso*  Ciò  pel  piano  inferiore,  del  quale  come  ho  in** 
dicalo  non  si  possono  vedere  oggi  che  le  tre  sale  poc' 
ansi  descritte,  cioò  la  centrale  e  le  due  ottangolari,  parte 
dei  recessi,  e  la  camera  verso  occidente  che  serve  di 
scala.  Il  signor  Mills  nell*  anno  1825  fece  accessibi- 
li dne  anditi  ad  occidente  del  gran  peristilio ,  le  cni 
ttolte  conservano  traccie  di  dipinti.  Il  piano  superiore 
c^gi  è  presso  che  intieramente  demolito  ,  meno  1*  an- 
golo meridionale  ,  ed  una  parte  del  lato  settentrionale 
inviluppata  nella  casa  moderna.  Esso  corrispondeva  cir- 
ca i  vani  al  primo  piano  ,  ma  le  camere  non  aveano 
sempre  la  stessa  forma;  imperciocché  può  ancora  trac- 
ciarsi dal  cauto  di  occidente,  che  la  sala  sopra  la  sala 
ottangolare  era  quadrata  con  nicchioni  a  destra  e  si- 
nistra ;  cosi  la  sala  centrale  era  con  essedre  rettilinee 
dove  nel  primo  piano  sono  nicchioni.  Ho  indicato  fin 
dapprincipio  che  questo  piano  superiore  raggiungendo 
il  livello  del  monte  prolunga  vasi  almeno  55  piedi  di 
più  dal  canto  di  settentrione  ,  o  nord-ovest.  E*  perciò 
'possibile,  che  anche  da  questa  parte  avesse  un  ingresso 
diretto,  al  quale  poteva  salirsi  dalla  via  Sacra  traversan- 
do il  clivo  della  Vittoria. 

Oltre  la  casa  Augusto  edificò  nell'area  da  lui  ac- 
quistata il  tempio  magnifico  di  Apollo  e  quello  di  Ve- 
sta, siccome  ho  indicato  di  sopra  riportando  i  versi  di 
Ovidio  PasU  lib.  IV.  sul  fine.  Augusto  era  particolar- 
mente divoto  di  Apollo,  si  perchè  correva  fama,  che 
la  sua  madre  Asia  fosse  stata  incinta  da  quel  nume  sotto 
le  forme  di  un  dragone,  come  narra  Svetonio  nella  sua 
vita  e*  XCIV.  si  ancora  perchè  a  lui  attribuiva  la  vit- 
toria di  Azio  che  lo  avea  messo  in  possesso  deirimpero* 
Egli  fin  dall'anno  7 1 8  di  Roma,  secondo  Dione  lib.  XLIX 
e*  XV*  avea  consacrato  ad  Apollo  una  parte  dell*  area 
comprata  per  edificare  la  casa,  perchè  era  stau  colpita 
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dal  iiilmine,  fatto  che    TÌene    confermato    da    STCtonio 
G«  XXIX:  templum  Apollinis  in  ea   parte  Palatinae 
domus  excitayit ,  quam  fulmine  ictam    desiderare   a 
deo  haruspices  pronuntiarunt;  il  tempio  però  insieme 
€ol  recinto  sacroi  secondo  Io  stesso  Dione  lib*  LUI.  e»  L 
fa  compiuto  e  dedicato  dopo  il  ritorno  di  Augusto  in 
Roma  dalla  guerra  contro  di  Antonio  e  Cleopatra  Tan- 
no 726.  Svetonio  soggiunge  che  vi  aggiunse  i  portici» 
e  la  biblioteca  greca  e  latina  nella  quale   poi    essendo 
vecchio  vi  tenne  sovente  il  senato,  e  passò  in  rassegna 
le  decurie  de'giudici:  Jìddidit  porticus  cum  bibliothe- 
ca  latina,  graecaquef  quo  loco  iam  senior  saepe  etiam 
senatum  habuit,  deeuriasque  iudicum  recognoi^it:  ed  an- 
che questa  fu  insieme  col  tempio  dedicata  come  mostra 
Dione  1.  e:  xo  ,  re  AnoìXoiVUov  to  ,  re  €v  t«  UaXocvtcè  , 
xcct  xo  xe{jLS)ft(7iKi  xo  mpi  auro,  rag  te  ocnoòitjìtag  tcjv  ]3e- 
PhùìV  ^tnoti^az  xat  xo^rspoias:  e  narra  che  in  tal  circo- 
stanza dio  le  feste  decretate  per  la  vittoria  aziaca,  fe- 
ste, che  egli  descrive.  Concorda  con  questi  due  scritto* 
ri  il  monumento  ancìrano  dicendo:  TEMPLVMQVE  • 
APOLLINIS  .  IN   .  PALATIO  .  CVM   .  PORTICI- 
BVS  •  •  .  FECI:  e  più  sotto  mostra^  che  fu   in    gran 
parte  eretto  il  tempio  nel  suolo   comprato  da   privati: 
sed  ET  .  TEMPLVM  .  APOLLINIS  .  IN  .  SOLO  . 
MAGNAM  •  PARTEM  .  etiam  ab  privatis.  EMPTO  . 
FECI  •  Questo  monumento    aggiunge    una    circostanza 
che  non  si  trova  in  nessun  antico  scrittore,    cioè    che 
questa  fabbrica  andò  sotto  il  nome  di  Marcello.  QVOD  . 
SVB  .  NOMINE  .  M  .  MARCELLI  .  GENERI  .  NI- 
TESCIT.  Componevasi  pertanto  rApollonièo  del  tem- 
pio, di  un*area  sacra  cinta  da  portici,  e  della  bibliote* 
ca.  Niuno  meglio  di  Properzio  che  fu  presente  alla  sua 
dedicazione  ha  meglio  descritto  il  tempio,  ¥  area,  ed  i 
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portici  coi  loro  ornamenti.  Egli  cosi  Io  dipinge  lib.  IL 

eh  XXIIL  alla  sua  Cinzia: 

QuaeriSf  cur  veniam  tibi  tardiorl  àubea  Phoebi 

PORTI  cu s  a   magno  caesare  aperta  fuit* 
Tota  erat  in  speciem  poeitis  digesta  columnis 

Inter  c/uas  danàj  fbxina  torba  senis* 
Hic  equidem  Phoebo  uisus  mihi  pulchrior  ipso 

UARMORtus  tacita  Carmen  Jùare  lyra. 
Atque  aram  circum  steterant  armenta  MtYROVts 

quATvoR  artificis  viznda  signa  Rorss* 
Tum  MRDivH  Clario  surgebat  uarmorz  templum 

Et  patria  Phoebo  carius  Ortrgia 
AURO  solis  erat  super  fastìgia  cuarosj 

Et    VALVAE    LIBYCI    nobUc    DÈNTIS    OpUS* 

Jìltera  deiectos  Parnassi  vertice  Gallos^ 

Altera  moerebat  funera  Tantalidos» 
Deinde  inter  matrkU  deus  ipse  interque  sororxm 
Pjthius  in  LONOA  carmina  teste  sonat. 
Si  ravvisa  da  questa  descrizione  così  grafica^  clie  il  por- 
tico avea  soflStti  dorati,  aurea  porticusy  e  che  era  tutto 
formato    da  colonne  di  marmo    numidico  ,  ossia  giallo 
antico»  poenis  columnist  e  che  sotto  il  portico  negFin- 
tercolannii  erano  le  statue  delle  Danaidi  ,  e  perciò  le 
colonne  erano  in  tutto  52  onde  lasciar  luogo  a  51   sta- 
tue neirintercolunnio,  giacché  50  erano  le  Danaidi  ed 
oltre  queste  v'era  la  statua  del  padre  colla  spada  im* 
brandita ,  siccome  si  trae  da    Ovidio    Trist*    lib.   III. 
el^  [.  V.  61. 

Signa  peregrinis  ubi  sunt  alterna  columnis 
Belides  et  strido  barbarus  ense  pater. 
Lo  scoliaste    di  Persio  Sat.  IL  v.  56  non  solo  confer- 
ma  questo  ma    ne  apprende^  che  vi  erano    corrispon- 
denti alle  Danaidi  nelParea  aperta  altrettante  statue  eque- 
stri rappresentanti  i  figli  di  Egisto  e  queste  di  bronzo: 
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nAM  FMdrnsa  ivtxm  àmknos:  jicron  tradii  quod  in 
porticu  jipollinis  Palatini  fuerunt  Danaidum  effr 
gies  j  et  cantra  eas  sub  divo  totidem  equestres  fUio^ 
rum  Aegisti.  Ricorda  poi  Properzio  la  statua  di  Apollo 
effigiato  in  atto  di  suonare  la  lira  in  mezzo  all'area,  e 
qaesta  di  marmo,  marmoreus  :  ed  intorno  all'altare  a 
pie  de'  gradini  del  tempio  quattro  buoi,  opera  di  Mi- 
rone,  e  per  conseguenza  di  bronzo.  In  mezzo  del  lato 
posteriore  dell'area  sorgeva  il  tempio  propriamente  det- 
to, tutto  di  marmo:  medium  Clario  surgebat  marmare 
templumt  sulla  sommità  del  frontispizio  vedevasi  il  eoe- 
cliio  del  sole  in  bronzo  dorato:  Auro  solis  erat  su^ 
pra  fastigia  currus  :  nel  timpano  poi,  secondo  Plinio 
lib.  XXXVL  c«  V*  erano  sculture  fatte  dai  figli  di  An- 
lermo,  cbe  secondo  Io  stesso  scrittore  fioriva  nella  olim- 
pìade LX.  insieme  con  Bupalo  ,  cioè  circa  l'anno  536 
avanti  la  era  volgare  corrispondente  al  217  di  Roma, 
quando  n'  era  re  Servio  Tullio.  La  porta  era  ornata 
di  bassorilievi  di  avorio  rappresentanti  da  una  parte 
i  Galli  fulminati  da  Apollo  nella  intrapresa  sacrìlega 
contra  Delfi ,  dair  altra  la  morte  de'Kiobidi  fulminati 
anche  essi  da  Apollo  e  Diana.  La  cella  del  tempio  con« 
teneva  la  statua  del  nume  fra  quelle  di  Latona  e  Dia- 
na. La  statua  di  Apollo  effigiata,  come  quella  dell'A- 
pollo citaredo  della  sala  delle  Muse  nel  Vaticano,  ve- 
stita dì  tunica  talare,  longa  veste^  toccava  la  lira:  que- 
sta era  opera  di  Scopa,  siccome  narra  Plinio  lib.  XXXVL 
e*  V.  %.  IV,  vale  a  dire  era  di  prim*ordtne  e  sotto  la 
base  di  questa  furono  entro  due  cassette  dorate  riposti 
i  libri  sibillini  come  narra  Svetonio  e.  XXXI.  a  destra 
e  sinistra  avea  quelle  della  madre  e  della  sorella  , 
Latona  e  Diana.  Quella  di  Latona  ,  secondo  Plinio 
lib  XXXVL  cap.  V.  era  opera  di  Cefissodoro  figlio  di 
Prassitele,  e  quella  di  Diana  secondo  lo  stesso  scrittore 
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era  di  Timoteo  j  rivale  di  Scopa  ,  alla  quale  era  stata 
rimessa  la  testa  da  uno  scultore  de*  tempi  romani^  cer- 
tamente liberto  ,  che  ne*  testi  ordinarii  di  Plinio  è  detto 
Aulanius  Evander,  e  che  io  credo  doversi  leggere  AuL 
Annius  Euauder  :  ecco  le  parole  di  quello  scrittore  : 
Timothei  manu  Diana  Romae  est  in  Palatio,  Apol^ 
linis  delubro^  cui  signo  caput  reposuit  Aulanius  Ei^an» 
der^  Nella  cella  di  questo  tempio,  secondo  lo  stesso  Pli- 
nio 1*  XXXIV.  e.  IIL  §.  Vili,  era  un  candelabro  fog- 
giato come  un  albero  y  dal  quale  pendevano  lucerne 
a  guise  di  poma,  che  era  stato  preso  da  Alessandro  il 
Grande  neirassalto  di  Tebe,  e  lo  avea  donato  ad  Apol- 
lo nel  suo  tempio  di  Cyme,  o  Guma  nell'Asia  Minore. 
In  essa  pure  era  una  custodia  contenente  gemme,  ^a- 
ctyliotheca  ,  dedicata  da  Marcello  figlio  di  Ottavia,  e 
nipote  di  Augusto ,  siccome  riferisce  lo  stesso  Plinio 
lib«  XXXVII.  Cit  IL  S*  V.  Inoltre  v'erano  tripodi  d*oro 
fatti  col  danaro  ritratto  dalle  statue  di  allento  erette  ad 
Augusto,  e  che  egli  fuse,  secondo  Svetonio  e.  LIL  La  Bi- 
blioteca, come  il  portico,  era  un'attinenza  del  tempio, 
come  indica  Svetonio:  essere  stata  divisa  in  Greca  e 
Latina  mostra  questo  stesio  scrittore,  che  nominandola 
in  singolare  e  distinguendo  i  libri,  non  lascia  luogo  a 
dubbio  per  .credere,  che  era  una  sola  sala,  la  quale  in 
plutei  separati  racchiudeva  i  volumi  scritti  nelle  due 
lingue.  Il  Nardini  lib.  VI.  e  XIV.  cadde  in  errore , 
probabilmente  ,  perchè  si  fidò  della  versione  latina  di 
Dione,  che  lib.  LUI.  e  I.  ricorda  la  dedicazione  fatta 
da  Augusto  del  tempio  e  della  Biblioteca,  passo  che  ho 
riportato  di  sopra:  ivi  si  parla  delle  custodie,  cioè  dei 
plutei  de'  libri,  ocncGiqyiag  t^v  /3r^3Xcs)v:  ed  il  traduttore 
latino  spiegò  queste  parole  per  bibliotliecas  ,  non  po- 
nendo mente  che  tutti  li  scrittori  latini  che  la  ricor- 
dano (  '  appellano  sempre  in  singolare  la  biblioteca ,  la 
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palatina,  la  biblioteca  di  Apollo  ,  ec.  In  easa 
essere  state  conservate  le  opere  de'  poeti  che  aveano 
riscosso  r  approvauone  universale  si  trae  da  Qnuno 
lib*  I.  episL  III.  e  da  Ovidio  1.  e.  Esservi  stata  eretta 
una  statua  a  Numeriano  come  grande  oratore  colla  epi- 
grafe NVMERIANO  CAESARI  ORATORI  TEMPO- 
RIBVS  SVIS  POTENTISSIMO  si  afferma  dai  modera 
ni  ohe  allegano  Vopisco  nella  vita  di  quel  cesare;  ma 
questo  scrittore  a  chiare  note  dice  che  quella  statua  fii 
eretta  nella  biblioteca  Ulpia,  /jr  bìblìotsèca  ULUAf 
ben  diversa  da  questa*  Bensì  se  ne  vedeva  nella  bib^o* 
teca  palatina  una  di  Augusto  sotto  le  forme  di  Apol- 
lo per  testimonianza  dell'antico  scoliaste  di  Orazio  lib*  L 
ep.  III.  V.  17.  il  quale  commentando  il  verso: 

Scripta  Palatinus  quaècumgue  recepir  Apolloi 
a<^giunge;  Palatinus  autem  jépollo  dictuè  est  a  monte 
Palatino  ubi  Caesar  in  bibliotheca  sibi  statuam  po^ 
suerat  habitu  ,  oc  statu  ApoUinis ,  ubi  et  libri  si^ 
bjrllini  erant  :  dove  si  noti  che  confonde  questa  colla 
atatua  propria  di  Apollo  nel  tempio,  sotto  la  quale  si  vi« 
de  che  furono  i  libri  sibillini  riposti.  Oltre  questa  vi 
era  secondo  Plinio  lib.  XXXIV.  e*  VII.  $•  XVIII*  una 
«tatua  colossale  in  bronzo  di  A^Uo,  lavoro  etrusco,  che 
avea  50  piedi  di  altezza,  nella  quale  non  sapeva  se  do- 
vea  ammirarsi  piti  la  perfezione  del  bronzo,  o  la  bel* 
lezza  della  statua*  Quindi  ne  si^ue  che  l'altezza  di  que- 
sta sala  sorpassava  i  50  piedi.  Credettero  i  topografi  de* 
secoli  passati  che  potesse  essere  un  residuo  di  questa 
statua  colossale  la  testa,  come  pure  la  mano  di  bronzo 
che  veggonsi  nel  cortile  de*  Conser,vatorì,  ma  vi  si  op- 
pongono le  proporzioni,  che  sono  minori,  il  lavoro  che 
non  è  certamente  etrusco,  e  la  effigie  che  è  un  ritratto, 
e  non  una  immagine  ideale  ,  a  segno  che  i  opinione 
volgare,  ma  non  provata^  che  rappresenti  Gommodo*  In 
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<|oe8U  biblioteca  ,  o  per  meglio  dire  in  ona  aala  atti- 
nenlei  i  poeti,  gli  oratori»  i  filosofi,  i  giurecomalti,  re* 
citavano  \fi  loro  opere  ,  come  si  trae  da  Plinio  il  gio- 
vane lib.  L  ep.  XIIL  e  dall* interprete  antico  di  Gio- 
venale  sat*  I.  Y.  1 28.  Il  tempio  di  Apollo  e  le  fiibbri- 
che  annesse  rimasero  incendiate  V  anno  363  della  era 
volgare  la  notte  dai  18  ai  19  di  marzo»  ed  a  stento  po- 
terono salvarsi  i  libri  sibillini  »  come  narra  Ammiano 
lib.  XXIIL  e.  IIL  che  fu  testimonio  contemporaneo  : 
Quo  circa  et  ipse  et  uisorum  interpreZes  praesentia 
contemplantes  diem  sequuturum  »  t/ui  erat  quartum 
decimum  halendas  aprile^  cbservarì  debere  pronun^ 
eiabant*  Verum  ut  compertum  est  postea  hoc  eàdem 
nocte  Palatini  jipollinif  templum  praefecturam  rer 
gente  Aproniano  in  urbe  conflagrayit  aetema:  ubi  ni 
multiplex  iuvisset  auxilium^  etiam  cumana  carmina 
eonsumpserat  magnitudo  flammarum*  Dopo  quella  epoca 
difficilmente  io  credo  che  venisse  ristaurato»  poiché  fin 
dall'anno  394  furono  chiusi  tutti  i  templi  da  Teodosio* 
Nulladimeno  tingendosi  notato  in  Vittore  e  nella  Notizia 
può  credersi  che  l'edificio  si  conservasse  in  molte  parti» 
e  d*aItronde  è  probabile»  che  se  i  progressi  della  religio*» 
ne  cristiana  opponevansi  alla  ripristlnazione  del  tempio» 
non  v*era  ragione  per  impedire  il  ristauro  della  biblio* 
teca»  la  quale  io  credo  che  rimanesse  almeno  fino  alle 
prime  catastrofi  di  Roma*  Circa  il  sito  del  tempio  e  del- 
la biblioteca  di  Apollo  varie  sono  state  le  opinioni  de* 
topografi  di  Roma;  senza  starle  a  riferire»  poiché  lo 
credo  inutile»  parmi  che  abbiamo  varii  dati  positivi 
per  rintracciarlo»  e  questo  poi  mirabilmente  si  accorda 
colla  pianta»  e  collo  stile  delle  rovine  superstiti.  Era  il 
tempio  di  Apollo  in  una  parte  dell'  area  acquistata 
da  Augusto  per  la  sua  casa  dai  privati  »  siccome 
ai  vide  di  sopra»  ora  conoscendosi  evidentemente  il  aito 
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della  casa  di  Augusto,  e  stando  il  tempio  aol  ripiano 
del  monte  come  mostra  Solino  riportato  di  sopra,  dove 
si  parlò  della  casa  di  Romnlo:  ed  arrivandosi  ad  esso 
secondo  Ovidio  TrisU  lib*  III.  el.  L  dall'angolo  occi-» 
dentale  del  Palatino,  cioè  dalla  parte  del  tempio  di  Gìo* 
ve  Statore  altro  sito  non  si  presenta  nel  quale  coinci- 
dano tutte  queste  circostanze  se  non  quello  aderente  al 
lato  occidentale  della  parte  posteriore  della  casa  di  Au- 
gusto stesso*  Il  tempio  come  indicessi  ergevasi  in  fon- 
do ad  un*area  cinta  da  portici  di  colonne  di  giallo  an* 
tico,  e  piantata  di  alberi  come  mostra  Solino;  fii  per* 
tanto  di  una  estensione  considerabile  tutto  insieme  com- 
preso. In  quella  parte  rimangono  traccio  del  muro  di 
recinto  che  circoscrivea  Tarea  verso  mezzodì  ed  in  mez- 
so  a  questo  muro  sono  le  vestigia  di  una  nicchia  cur- 
vilinea rivolta  verso  settentrione  che  io  considero  come 
quella  che  conteneva  le  tresOstue  di  Apollo,  Latona,  e 
Diana  e  formava  il  fondo  della  cella  medesima,  e  si  noti 
che  la  costruzione  laterizia  di  questi  ruderi  è  identica 
a  quella  della  casa  augustana,  coUa  quale  va  a  legarsi. 
Questa  nicchia  d  nella  medesima  direzione  di  quella 
della  gran  sala  scoperta  Tanno  1 720,  e  seg.  dal  Bianchini, 
della  quale  parlerò  or  ora,  e  donde  è  distante  350  piedi: 
è  poi  distante  il  centro  di  essa  dalla  casa  di  Augusto 
1 25  piedi,  quindi  si  ha  la  misura  dell'area  intera  com- 
prendente il  portico  ed  il  tempio  in  piedi  350  di  lun- 
ghezza è  250  di  larghezza.  In  questo  spazio  rimangono 
oggi  comprese  quelle  due  camere  che  il  volgo  appella 
comunemente  i  bagni  di  Livia,  senza  principio  di  ve- 
rità; imperciocché  apparisce  chiaramente  che  sono  due 
camere  spettanti  ad  una  casa  privata,  le  quali  vennero 
troncate,  riempiute,  e  chiuse  entro  i  fondamenti  solidi 
di  un  edificio  posteriore,  costrutti  a  scaglie  di  selee,  fon- 
damenti paralleli  fra  loro  e  distanti  18  piedi,  i  quali 
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conservano  ancora  le  traccie  degli  sbadacckii  ossia  gli 
incavi  lasciati  dall'armatura,  e  questi  furono  pren  per 
canali,  e  fecero  dare  il  nome  di  bagni  a  questa  parte* 
Scendendo  a  queste  camere  si  ravvisa  come  l'ingresso 
originale  era  verso  mezzodì,  e  di  là  pare  veniva  la  liice^ 
ma  dopo  la  costruzione  de*fondamenti  suddetti  rimasero 
prive  di  aria  e  di  luce,  e  ne  rimase  troncato  ogni  accesso; 
ma  la  circostanza  sovraindicata  dimostra  che  in  questa 
parte  il  monte  rientrava  molto  e  formava  un  seno  che  fa 
colmato  per  la  costruzione  della  fabbrica  nuova  che  ri- 
mase cosi  livellata.  Nel  rimanente  le  camere  sono  co* 
strutte  di  nna  opera  laterizia  molto  diversa  dalla  costra- 
zione  augustana,  perchè  degli  ultimi  tempi  della  repa- 
blica:  le  volte  conservano  traccie  di  pitture,  che  mo- 
strano quanto  grande  fosse  il  gasto  e  la  eleganza  del 
proprietario;  esse  sono  due,  la  prima  ad  incontrarsi  era 
ornata  di  arabeschi  e  di  rosoni  a  fondo  d*  oroi  la»  se- 
conda di  riquadri  contenenti  piccioli  quadri  e  formati 
da  larghe  strisce  a  fondo  cilestre  ornate  di  piccole  fi- 
gure, e  lineate  ed  ornate  di  rosette  di  oro:  vi  si  rav- 
visano inoltre  nicchie  per  statue:  tutta  la  decorazione 
primitiva  amovibile  fu  tolta,  allorché  vennero  ridotte  a 
fondamento,  e  quando  vi  penetrarono  Panno  1726  noa 
vi  trovarono  altro  che  i  calcinacci  co*  quali  erano  state 
riempiute.  Ora  ò  noto  che  il  tempio  di  Apollo  fii  edi- 
ficato sopra  case  private  comprate  da  Augusto,  ed  una 
di  quelle  fu  questa.  La  solidità  de*muri  di  fondamento 
che  chiudono  queste  camere  parmi  che  faccia  conosce"» 
re  che  il  più  meridionale  di  que*fondamenti  sostenne  ti 
muro  della  cella  dove  era  la  porta  dirimpetto  alla  nic- 
chia, il  settentrionale  poi  le  colonne  del  portico  che  non 
furono  pili  di  sei:  ed  avendo  18  piedi  di  distanza  l'ano 
dair altro  è  prova  che  le  colonne  ebbero  circa  3  piedi 
di   diametro^  e  solo  due  furono  di  fianco  onde  il  tem- 
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pio  fa  pro^dlo  eiastilo.  Il  lato  orientale  del  portico,  ehe 
circondava  Farea  oggi  è  coropreao  nella  villa  Mills:  ora 
scavando  nella  direzione  di  questo  Tanno  1827  il  proprie* 
tario  attuale  trovò  traocie  evidenti  dell'incendio  col  qua* 
le  fini  Tedificio,  fino  dall'anno  363,  e  dei  rocchi  di  co* 
lonne  di  giallo  antico»  conferma  ulteriore  del  sito  del 
tempio  di  Apollo*  Quest*  area  andava  ad  unirsi ,  com^ 
si  vide  colla  gran  sala  scoperta  Tanno  1720  e  seg.  dal 
Bianchini,  parte  che  sebbene  è  rovinata ,  è  nuUadime- 
no  uno  degli  avanzi  più  importanti  del  Palatino*  Quelle 
rovine  si  compongono  di  una  sala  eentrale  larga  120 
piedi  lunga  150  colla  porta  rivolta  a  settentrione,  la 
quale  infila  con  quella  del  tempio  :  aderente  a  questa 
verso  occidente. è  un'altra  sala  di  cui  rimane  ancora  un 
angolo,  che  conserva  quasi  tutta  Taltezza,  larga  70  pie- 
di e  lunga  1  50:  ad  occidente  poi  ò  uni  cortile  largo  40 
piedi,  lungo  150,  che  ricevendo  la  Juce  da  levante  la 
tramandava  alla  sala  centrale.  Questo  cortile  è  tagliato 
quasi  in  mezzo  da  una  scala.  La.  costruzione  di  tutte 
queste  parti  è  la  laterizia  identica  in  tutto  alle  altre  £9il>- 
briche  della  epoca  di  Augusto,  come  a  quella  della  casa,* 
e  della  Curia  Giulia,  le  quali  essendo  più  prossime  no* 
mino  perciò  di  preferenza.  La  sala  centrale  suddetta  era 
ornata  ne*  lati  lunghi  di  sei  colonne  di  marmo  numi* 
dico  e  frigio;  ne*  lati  minori  di  quattro,  contando  però 
Tangolare  due  volte ,  in  tutto  sedici  colonne:  di  esse 
due  intiere  di  giallo  furono  scavate  fino  dalFanno  1 724 
dulia  corte  di  Parma  e  vendute  3000  zecchini  ,  come 
narra  il  Ficoroni  Memorie  n.  1 8.  Il  Bianchini  nella  sua 
opera  postuma  del  Palazzo  de*  Cesari  :  afferma  che  vi 
furono  pure  scavate  due  statue  di  basalte  rappresentanti 
Ercole  e  Bacco  alte  ciascuna  20  palmi,  che  furooo  man- 
date a  Parma.  Molti  capitelli  ,  ed  un  grau  numero  di 
pezzi  dell*architrave,  fregio  e  cornice  di  questa  sala  fu- 
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Tono  troTaii  dal  Bianchini:  i  più  consertaci  furono  man- 
dati al  palazzo  Farnese  e  di  là  passarono  a  Napoli  sul 
declinare  del  secolo  passato:  altri  ne  furono  lasciati  ne- 
gli Orti  Farnesiani  medesimi^  ed  anche  questi  Tanno 
1 820  furono  mandati  nel  palazzo  Farnese,  dorè  tuttora 
si  ammirano:  il  fregio  è  ornato  di  Vittorie  e  trofei,  di 
arabeschi  e  grifi  che  intrecciansi  coi  fogliami:  di  delfini 
attorcigliati  ad  un  tridente ,  anche  essi  con  fogliami  : 
questi  e  le  Vittorie  alluderano  alla  giornata  di  Azio,  i 
grifi  ad  Apollo,  di  cui  era  il  simbolo.  Tatto  però  porta 
la  impronta  del  fuoco  e  per  lo  etile  tale  è  la  somiglianza 
con  ciò  che  rimane  del  Foro  Palladio,  e  colParco  di  Tito, 
che  non  cade  dubbio  che  non  siano  laroro  del  tem« 
pò  di  Domiziano.  I  capitelli  rinrenuti  erano  di  due  dia- 
metri diversi,  i  maggiori  di  ordine  corintio,  i  minori  di 
ordine  composito:  i  maggiori  pertanto  appartenevano  al- 
le colonne  dell'aula ,  i  minori  alle  piccole  colonne  che 
ornavano  i  plutei  ;  imperciocché  la  disposizione  della 
sala  ,  come  ancor  si  ravvisa  è  tale  che  dopo  ciò  che  è 
stato  finora  discusso  non  rimane  dubbio  che  non  sia  la 
biblioteca.  Il  lato  minore  verso  settentrione  avea  la  porta 
in  mezzo,  e  a  destra  e  sinistra  due  grandi  riquadri  che 
contenevano  libri?  il  lato  minore  verso  mezzodì  avea  la 
nicchia  grande  in  mezzo,  che  conteneva  la  statua  colossale 
di  Apollo,  dove  oggi  è  una  iscrizione  moderna  messa 
dal  Bianchini,  che  parla  dello  scavo:  e  a  destra  e  sinistra 
di  questa  due  porte  che  introducevano  nelTarea:  ne*lati 
maggiori  poi  erano  tre  grandi  riquadri  per  parte  destinati 
a  contenere  i  libri  e  due  porte  alle  due  estremità  quelle 
del  lato  occidentale  introducevano  nella  sala  oblonga:  quel- 
le delForientale  ne* cortili.  E  circa  i  cortili  noterò,  che 
piuttosto  furono  aperti  dal  lato  orientale  della  gran  sa- 
la, di  quello  che  dairoccidentale,  perchè  il  lume,  che 
viwe  da  levante  secondo  Vitruvio  lib  V*   e.  VII.  im- 
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pedisce  ai  libri  di  tarlarsi  e  corrompersi,  e  perciò  egli 
consiglia  ad  aver  nelle  biblioteche  le  fenestri;  dal  can- 
to di  oriente:  cubicula  et  bibliothecae  ad  orientem  spe- 
dare debent  ;  usus    enim  matutinum  postulai  lumen: 
item  in  bibliothecis  libri  non  putrescente  nain  quae- 
cumque  ad  meridiem  et  occidenlem  spectant  a  tineis 
et  humore  libri  vitiantur  »  guod   \H:nti  humidi  ad^^-- 
nientes  eas  et  alunt^infundentesque  humidos  spirilus 
pallore  illumina  corrumpunt.  La  sala  oblonga  poi  che 
è  dal  canto  di  occidente  credo  che  seryisse  agli  autori 
per  le  declamazioni ,   e  qualche  volta  forse  ancora  per 
i  giudizii.   Infatti   narra   il    Bianchini  che  verso  i  due 
terzi  della  lunghezza  vi  fu  trovata  una  specie  di  esse** 
dra,  o  tribuna,  la  quale  io  credo  destinata  per  colui  che 
leggeva  i  suoi  scritti*  Quanto  al  tempio  di  Vesta  costrutto 
da  Augusto  neir  area  comprata,  è  probabile  che  fosse 
nell'angolo  fra  la  fronte  meridionale  della  casa  e  la  parte 
posteriore  del  recinto  sacro  di  Apollo,  cioè  precisamen- 
te in  quella  parte  della  villa  Mills,  che  retta  da  sostru- 
zioni antiche  sporge  in  fuori  dal  canto  di  sud-ovest  ver- 
so il  Circo  Massimo*  Notai  di  sopra,  parlando  del  tem- 
pio di  Cibele  ,  che   Augusto   eresse  un  tempio  a  Giu- 
none Sospita  t  Ovidio  Fast^  lib.  IL  v»  55.  lo  mostra  e 
nello  stesso  tempo  ne  indica  il  sito  che  fu  presso  quello 
del  tempio  di  Cibele,  e  la  dedicazione  fattane  sul  prin- 
cipio di  febbrajo: 

Principio  mensis  Phrjgiae  contermina  Mairi 
Sospita  delubris  dicitur  aucta  no^is. 
Di  questo  tempio  altra  memoria  oltre  questa  non  ab- 
biamo che  il  catalogo  di  Vittore  ,  nel  quale  ai  legge  : 
Aedes  Matris  Deum  ;  huic  fuit  conterminum  delu^ 
brum  Sospitae  lunonis  :  la  quale  se  non  è  una  glossa 
indica  che  questo  tempio  non  continuava  ad  esistere  nel 
quarto  secolo*  Il  passo  però  di  Ovidio  è  chiaro  e  ne  fa 
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riconoscere  il  sito  sulla  pendice  del  Palatino  che  do- 
mina la  via  Sacra  entro  gli  Orli  Farnesiani.  Dà  Pesto 
nella  voce  Mutìni  Ticini  sì  conosce ,  che  a'  tempi  di 
Atigosto  Cneo  Domizio  Olivino  9  che  fu  console  la  se- 
conda volta  Tanno  714  ebbe  casa  sul  Palatino  nella  parte 
denominata  Velia,  cioè  ne' dintorni  delFangolo  setten- 
trionale del  monte ,  e  che  togliendo  le  are  ed  il  sacel- 
lo di  Priapo,  ivi  antecedentemente  esistente  edificò  io 
quel  sito  i  bagni.  Dione  lib.  XLIIL  c«  XLII.  mostra 
che  Domisio  edificò  quella  casa  1'  anno  715  di  Roma 
dopo  il  suo  trionfo  sopra  i  Ceretani  y  e  che  essa  era 
antecedentemente  rimasta  preda  delle  fiamme,  e  perciò 
la  riedificò  così  magnificamente  che  egli  la  chiama  /Sa- 
cikiicv  ,  cioè  reggia. 

Disili  di  sopra,  che  Tiberio  Claudio  Nerone  padre 
deirimperadore  di  questo  nome,  avea  casa  sul  Palatino^ 
nella  quale  ebbe  i  natali  quel  tiranno  astutissimo*  Que- 
sta aver  formato  un  edificio  a  parte  anche  dopo  gli  ac- 
crescimenti neroniani,  come  quella  di  Augusto,  lo  mo- 
stra Vittore,  che  dopo  la  Domus  Augustana  pone  nella 
regione  X.  la  Domus  Tiberianai  essere  stata  dal  canto 
immediatamente  dominante  il  Velabro  n*  è  prova  Ta- 
cito HisU  lib.  L  e.  XXVII.  dove  racconta  la  fine  tra- 
gica di  Galba;  il  vecchio  prìncipe  se  ne  stava  a  sagrì* 
ficare  il  dì  15  di  gennajo  dinanzi  al  tempio  di  Apollo 
allorché  l'aruspice  Umbrìcio  annunziògli  sinistrì  aospi- 
cii,  essere  sotto  insidie  imminenti  ed  un  nemico  dome- 
stico: era  presente  Ottone  e  ne  gioiva:  non  passò  mollo 
che  Onomasto  liberto,  il  quale  era  dentro  la  congiura 
venne  a  chiamare  Ottone  dicendo,  che  lo  aspettavano  Far- 
chitetto  e  gli  appaltatori,  ed  egli  prese  commiato  scusan- 
dosi che  dovendo  acquistare  certi  fondi  vecchi  voleva  farli 
stimar  prima  di  proposito:  quindi  appoggiandosi  al  liberto 
se  ne  andò  traversando  la  casa  Tiberìaua  al  Velabro  , 
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e  di  là  al  Militarlo   aureo  sotto  il  tempio  di  Saturno  ^ 
dove  i  congiurati  lo  aspettavano^   e  dove  fu  salutalo  im- 
peradore  e  trasportato    con    una  sedia    rapidamente  ai 
campo    de'  pretoriani.    Dopo  tutto  ciò  che  si  è  notato 
anlla  posizione  del  tempio  di  Apollo,  non  cade  dubbio 
da  questo  passo,  che  la  casa  Tiberiana  non  fosse  congiunta 
al  tempio,  e  che  per  essa  scendevasi  al  Velabro ,  vale 
4  dire  che  la  casa  del  padre  di  Tiberio  era  stala  unita 
dal  figlio    per  mezzo  di  aggiunte  al  tèmpio  di  Apollo 
e  cosi  confinava  da  un  lato  con  questo,  e  dairaltro  col 
Velabro,  occupando  tutto  lo  spazio  che  domina  la  chie- 
aa  di  s.  Anastasia.  Svetonio  nella  vita  di  Ottone  e*  VI. 
narra  Io  stesso  e  senza  indicare  il  nome  della  casa  Ti- 
beriana  dice  che  corse  dopo  l'annunzio  del  liberto  per 
la  parte  posteriore  del  Palatino  al  luogo  stabilito.  Plu- 
tarco nella  vita  di  Galba  e*  XXIV*  narra  che  il  liber-* 
to  Onomasto  giunse  mentre  Galba  era  agitato  pel  sini- 
stro augurio,  e  che  annunciò  ad  Ottone  che  gli  archi- 
tetti lo  aspettavano  in  casa  ;  e  questtf  era  la  parola  di 
ordina,  che  indicava  essere  giunto  il  tempo  che  egli  do»- 
vesso  mostrarsi  ai  soldati:  e  dicendo  che  avendo  com- 
prata uua  casa  voleva  mostrare  ai  venditori  la  parte  so- 
spetta, se  ne  andò,  e  per  la  casa  detta  di  Tiberio  scen- 
dendo si  diresse  al  Foro,   al  Milliario  Aureo,  che  era 
il  punto    stabilito.  Fu  questa  parte  del  Palazzo  abitata 
particolarmente  da  Antonino  Pio  come  mostra  Capito- 
lino nella  sua    vita  e.  X.  allorché  narra  ,  che  avendo 
chiamato  da  Calcide  della    Eubea    Apollonio    nella  ca- 
sa Tiberiana   che  abitava  ,  ad  Tiberianam  domum   in 
qua  habitabaty  per  mettere  sotto  la  sua  direzione  Mar- 
co Aurelio  suo  figlio  adottivo,  ed  avendogli  questo  fie- 
ramente risposto  che  il  maestro  non  dee  andare  dal  di- 
scepolo, ma  questo  da  quello,  sorrise  a  tale  brusca    ri« 
sposta,  dicendo,  che  era  stato  più  facile  per  Apollonio 
P.  IL  28 
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Tenire  da  Calcide  a  Roma,  che  passare  dalla  sua  casa 
in  Roma  al  Palatino.  Lo  stesso  Capitolino  nella  vita  di 
Marco  e.  YL  dice,  che  Antonino  dopo  avere  dichianb- 
to  Marco  Aurelio  console  designato  ,  cesare  ,  e  seviro 
de*  cavalieri,  ed  essersi  assiso  accanto  a  lui  ne'  giuochi 
sevirali  ,  gli  commandò  di  venire  ad  abitare  seco  lui 
nella  casa  Tiberiana.  E  nella  vita  di  Lucio  Vero  e.  IL 
dice  che  questo  cesare  fu  educato  nella  casa  Tiberiana; 
Educatus  in  domo  Tiberiana*  Ebbe  questa  casa  una 
biblioteca  particolare  ricordata  da  Geliio  lib.  XIIL 
e.  XVIII.  e  da  Vopisco  nella  vita  di  Probo  e.  IL  di- 
versa da  quella  di  Apollo,  e  questa  arse  nelF  incendio 
di  Commodo  dell'anno  191  della  era  volgare,  come  mo- 
stra Dione.  Quindi  essendo  due  le  biblioteche  del  Pa- 
latino, TAuguslana,  o  di  Apollo,  e  la  Tiberiana,  Viu 
tore,  in  plurale  pone  nel  catalogo  della  regione  X«  ffi- 
bliothecae. 

Narra  Dione  lib.  LXL  e  XLVI.  che  morto  Au- 
gusto Tanno  767  di  Roma  ossia  14  della  era  volgare 
fra  gli  altri  onori  a  lui  decretati  dal  senato  ebbe  pur 
quello  di  un  tempio  ,  il  quale  fu  edificato  da  Livia  e 
dà  Tiberio,  e  mentre  si  costruiva,  la  statua  di  quel  fon- 
datore delFimpero  fatta  di  oro  fu  depositata  sopra  un 
letto  nel  tempio  di  Marte  Ultore*  Esso  però  non  fu  né 
dedicato,  né  ultimato  da  Tiberio,  poiché  Svetonio  nel- 
la vita  di  questo  imperadore  e.  XLVII.  apertamente 
dice  che  lo  lasciò  imperfetto.  Tacito  Ann*  lib.  VI. 
e.  XLV-  dice  al  contrario  che  Tiberio  compiè  il  tem- 
pio del  suo  padre  adottivo,  ma  non  lo  dedicò  sia  per 
disprezzo  di  ambizione  sia  per  vecchiaia.  L'Eckhel  Doctv* 
Num.  VeU  T.  VI.  p.  197  prende  un  abbaglio  in  sup- 
porre rappresentato  il  tempio  di  Augusto  sulle  meda- 
glie di  Tiberio  dell'anno  787  di  Roma,  poiché  in  esse 
si  riconosce  quello  della  Concordia,  siccome  fu  veduto  a 
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•no  luogo.  Tiberio  vi  collocò  una  pittura  di  Nicia  rap- 
presentante Giacinto,  della  quale  Augusto  molto  si  di- 
lettavo, e  che  avea  portato  seco  da  Alessandria,  sicco- 
ne  riferisce  Plinio  lib«  XX XV.  e*  XI  §•  XL.  Fu  poi 
•dedicato  da  Caligola  Tanno  790  di  Roma,  37  della  era 
volgare  siccome  riferisce  Dione  lib.  LIX«  c«  XII.  che 
descrive  le  feste  sontuose  date  in  tal  circostanza,  e  se 
De  ha  la  conferma  in  una  bella  medaglia  in  bronzo  di 
prima  forma  ,  che  nel  rovescio  mostra  »1  prospetto  di 
questo  tempio  formato  da  sei  colonne  scanalate  di  or- 
dine corìntio  colla  epigrafe  DIVO  AVG.  S.  G.  ed  il 
sagrificio.  Anche  Svetoaio  nella  vita  di  questo  cesare 
e*  XXL  dice  che  compiè  le  opere  lasciate  imperfette  da 
Tiberio,  e  fra  queste  nomina  il  lemplum  jéugusti*  Es- 
so fu  ancora  dedicato  a  Livia  ,  come  apprendiamo  da 
una  iscrizione  trovata  nel  colombario  di  Livia,  ed  esi- 
stente nel  museo  Capitolino,  la  quale  ricorda  Gajo  Giu- 
lio Batillo  liberto  di  Livia  edituo  del  tempio  del  divo 
Augusto  e  della-  diva  Augusto  nel  Palatino:  QVOD.  EST. 
IN  •  PALATIVM:  solecismo  non  iraro  nelle  lapidi;  ma 
questa  ulteriore  dedicazione  non  potè  avvenire  che  ai 
tempi  di  Claudio,  il  quale  secondo  Svetonio  e.  XL  de- 
cretò gli  onori  divini  a  Livia  sua  avola.  E  più  chiara- 
mente ancora  Dione  iib.  LX.  e.  V«  diceche  Tanno  794, 
ossia  41  della  er»  volgare  Claudio  non  solo  onorò  la 
memoria  di  Livia  con  corse  di  cavalli  ,  ma  ancora  la 
portò  agli 'Onòvi  divini,'  ed  erse  nei  tempio  di  Augu* 
sto  una  atatua  a  questa  sua  nonne,  ed  ordinò  sacrifici i 
in  suo  onore  alle  vergini  vestali.  Plinio  lib.  XU.  e*  XIX. 
%•  XLIL  > mostra  che  andò  a  fuoco,  ai  tempi  suoi  ,  cioè 
neirincendio  neroniano  ,  e  che  allora  peri  una  radice 
di  cinnamomo'  di  peso  straordinario  che  ivi  conserva- 
vasi  come  una  tarità.  Egli  itisinua  che  il  teiùpio  era 
Italo  tatto  da  Livia.  Questo  tempio  in  riedificato  imme- 
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dìatamente  dopo  quell'incendio,  e  di  nuoTO  da  Antonino 
Pio  Tanno  1 59  della  era  volgare,  come  mostrano  le  me- 
daglie di  questui mperadorcy  colla  epigrafe  AED,  o  AE- 
DE.  DIVI.  AVO.  REST.  COS.  IIIL,  ovvero  TEMP,  o 
TEMPLVM  ,  DIV ,  o  DIVI.  AVG,  REST.  COS.  IHI. 
S.  C  :  e  da  queste  medaglie  apparisce,  che  nella  riedi* 
ficazione  in  luogo  di  sei  furono  poste  otto  colonne  di 
fronte.  Sebbene  originalmente  fosse  dedicato  soltanto  ad 
Augusto ,  e  successivamente  venisse  designato  col  nome 
di  tempio  di  Augusto  più  communemente,  nulladimeno 
par  che  fosse  commune  poscia  a  tutti  i  cesari  divinis- 
zatiy  e  che  in  esso  debbasi  riconoscere  la  Aedes  Cae^ 
sarum  di  Svetonio  y  che  nella  vita  di  Galba  e.  L  dice 
essere  stata  colpita  dal  fulmine  che  fece  cadere  la  te- 
sta a  tutte  le  statue  insieme  ,  e  portò  via  lo  scettro  a 
quella  dì  Augusto.  Ma  certamente  non  dee  confondersi 
con  quello  dei  Divi ,  che  Tacito  secondo  Vopisco  nel- 
la sua  vita  e.  IX.  avea  disegnato  di  ergere  ai  principi 
buoni  ,  il  quale  poi  non  fu  edificato  :  veggasi  ciò  che 
ne  scrìsse  il  Marini  negli  Arvali^,  82  e  11 2.  Che  fosse 
sulla  falda  del  Palatino  che  domina  il  Foro.parmi  chiaro 
da  ciò  che  narra  Svetonio  in  Caligola  e.  XXII.  cioè  che 
quest*imperadore  fc^ce  passare  il  ponte  ,  col  quale  avea 
unito  il  suo  palazzo  al  Capitolio  ,  sopra  il  tempo  di  Au- 
gusto super  templi! m  div^i  Augusti  ponte  transmisso. 
Nuove  aggiunte  fece  al  palazzo  imperatorio  Cali- 
gola, come  mostra  Svetonio  nella  sua  vita  e.  XXII.  il 
quale  ne  designa  con  sicurezza  il  sito*  Si  ò  notato  poc* 
anzi ,  come  Tiberio  congiunse  insieme  la  casa  sua  con 
quella  di  Augusto  portandola  sol  ciglio  del  monte  do- 
minante il  Velabro.  Caligola  con  una  giunta  vasta  la 
protrasse  dal  Velabro  al  Foro  ,  e  per  conseguenza  si 
conosce  qual  parte  del  Palazzo  imperiale  ai  debba  al- 
tribaire  a  Caligola.  Scrive  il  biografo  da*  dodici  cesari 
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testé  citato  :    Partem  Palatii  ad  Forum  usque  pro^ 
moi^it  :  sì  noti  questa  frase  poiché ,  se  mal  non  mi  ap- 
pongo, parmi  che  indichi  aver  quel  pazzo  tiranno  pro- 
tratto anche  la  superficie  del  monte  «  per  mezzo  di  so- 
struzioni ,  fino  al  Foro.    Aggiunge   poi  che    cangiò   in 
vestibolo  di  questa  sua  casa  il  tempio  di  Castore  e  Pol- 
luce, che  neirarticolo  del  Foro   p.  82    e  seg>  è  stato 
descritto  di  sopra  :  dove  fece  la  scena  di  assidersi  frai 
due  fratelli ,  e  farsi  adorare  qual  nume  :  né  gli  adula* 
tori  mancarono  che  lo   salutarono    col   nome  di   Giove 
Laziale*  Ma,  come  se  troppo  ristretto  fosse  il  luogo  oc- 
cupato riferisce  più  sotto  Svetonio  che  fece  passare  un 
ponte  sopra  il  tempio  di  Augusto ,  del  quale  ho  parla- 
to poc'anzi  e  di  là  uni  il  Palatino  al  Gapitolio  y  e  co- 
minciò ad  edificare  un  nuovo  palazzo  sul  Gapitolio  stes- 
so ,  allegando  di  volere  essere  piii  vicino    a  Giove  di 
cui  si  spacciava  per  figlio  :  costruzioni  che  finirono  col- 
la sua  vita*    Fu  Caligola ,  che   secondo   Plutarco  nella 
vita  di  Romulo  riportato  di  sopra  costrusse  la  scala  che 
egli  chiama  i  gradini  della  bella  ripa ,  e  Solino  le  sca- 
le di  Caco  I  le  quali  vedemmo  essere  state  nell*  angolo 
del  monte  che  domina  la  chiesa  di  s.  Anastasia  ,  e  per 
cui  si  seccò  il  corniolo  di  Romulo.    Fu    Caligola  pure 
che  costrusse  secondo  Svetonio  e.  L.  portici  lunghissi- 
mi ne'  quali  la  notte  non  potendo  dormire  andava  va- 
gando. Egli  costrusse  ancora  un  tempio  a  se  stesso  sul 
Palatino  colla  sua  immagine  di  oro ,  la  quale  oltre  es- 
sere un  ritratto  somigliantissimo  per  m^tggior  somiglian- 
za faceva  vestire  ogni  giorno  collo  stesso  abito  che  egli 
usava*  Veggansi   Giuseppe    Guerra    Giudaica    lib.    II. 
e*  IX.  Svetonio  in  Caligola  e*  XXII.  e  Dione  lib.LIX. 
Ma  ancor  questo  dopo  la  sua  morte  veune  distrutto*  E* 
commune  opinione  degli  antiquari]  che  Caligola  edifi- 
casse un  teatro  nel  Palatino  y    e  ne  vogliono  ravvisare 
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gli  avanzi  ia  quel  masso  di  fondamento  cui*viIineo  di 
scaglie  di  selce ,  che  è  posteriore  alla  casa  di  Augusto^ 
e  che  ne  copre  la  facciata.  Essi  si  fondano  sopra  i  giuo- 
chi scenici  che  era  per  celebrare  nel  palazzo  >  allorché 
fu  ucciso  da  Cherea ,  e  dagli  altri  congiurati  :  fatto  ri- 
cordato da  Giuseppe  u4nL*  Giudaiche  lib.  XIX.  cap.  L 
da  Svetonio  in  Caligola  e.  LVIIL  e  da  Dione  lib.LlX. 
c«  XXIX.  ma  Giuseppe  appunto  come  più  vicino  ai  fat- 
ti esclude  che  Caligola  edificasse  un  teatro  stabile»  di- 
cendo che  si  costruiva  ogni  anno  per  que*  giuochi  che 
si  celebravano  ad  onore  di  Augusto  un  teatro  tempora- 
neo di  legno:  x«T€ax£yaaTo  Ss  to  Sear/ocv,  ;n7XTcv  de 
sycVcTo  Y,oixoL  sxa(7Tcv  cveauTcv  :  e  quindi  lo  mostra  con 
due  porte ,  una  per  gli  spettatori ,  l'altra  per  gli  atto- 
ri :  e  poscia  descrive  coi  particolari  più  minuti  ia  fi- 
ne di  quel  tiranno  dicendo,  che  fu  ucciso  dopo  i  giuochi 
teatrali  in  un  corridoio  poco  frequentato  che  conducev» 
ai  bagni  dove  passava  per  fare  la  rassegna  dei  garzoni  che 
gli  erano  stati  spediti  dall'Asia,  altri  per  cantar  gl'inni 
in  quelle  feste  ,  altri  per  le  danze  pirriche  da  darsi 
nel  teatro  ^  e  fu  in  tal  momento  che  venne  colpito  da 
Cherea.  Or  potrebbe  ben  essere  che  quel  teatro  mobi- 
le si  facesse  dinanzi  al  tempio  di  Augusto  ad  onore 
del  quale  celcbravausi  quelle  feste  y  e  che  il  corridoio 
stretto  e  soliugo  che  conduceva  ai  bagni  fosse  uno  de* 
due  del  pianterreno  della  casa  di  Augusto  descritti  di 
sopra  che  conducono  appunto  ai  bagni.  Morto  Caligola 
Claudio  demoli  tutto  ciò  che  egli  avea  edificato  fuori 
de*  limiti  del  Palatino  ,  ed  il  palazzo  si  ridusse  alle 
tre  case  di  Augusto  ,  Tiberio  ^  e  Caligola.  E  dicendo 
Svetonio,  come  si  vide  di  sopra  che  questa  giungeva  al 
Foro  nr  sicgue  che  fu  in  quella  punta  degli  Orti  Farne* 
•iani  clje  domina  immediatamente  la  Curia.  Ivi  infatti 
rimangono  sei   camere  di  opera  laterizia  diversa  dalia 
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neroniàiia  cbe  le  investe  da  tutte  le  partì,  le  quali  ban- 
no  eateroamente  contrafforti  o  pilastri,  indizio  che  vi 
era  un  portico  innanzi:  e  ciascuna  ha  una  porta  ed  una 
fenestra  sopra  verso  settentrione:  i  muri  poi  erano  or- 
nati di  stucchi  ,  e  di  pitture  che  si  vedono  ancora ,  e 
che  per  Io  stile  richiamano  il  primo  secolo  della  era 
volgare*  Tutte  queste  camere  rimasero  abbandonale  al- 
lorché furono  chiuse  entro  le  costruzioni  neroniane  che 
vi  si  veggono  addossate,  vedendosi  gli  ornati  sotto  la  co- 
struzione rustica  posteriore. 

Allorché  Nerone  occupò  la  sede  imperiale  1'  an- 
no 55  della  era  volgare  il  palazzo  cesareo  frammischia- 
to ai  templi  estendevasi  dall'  angolo  settentrionale  del 
Palatino  fino  airoccidentale,  e  di  là  fino  alla  metà  del 
lato  meridionale  comprendendo  circa  3600  piedi  di  cir- 
conferenza I  cioè  poco  pia  della  metà  del  monte.  Ma 
Nerone  protrasse  la  casa  imperiale  fino  all'Esquilino  oc- 
cupando tutto  il  resto  del  Palatino  ,  e  questa  chiamò 
Transitoria^  cioè  di  passaggio,  perchè  traversando  una 
gran  parte  della  città  fu  d'  uopo  conservare  i  transiti 
delle  vie:  Svetonio  nella  vita  di  quel  tiranno  e.  XXX. 
cosi  si  esprime:  Domum  a  Palatio  Esquilias  usque  fc 

city  quam  primo  tran  sito  ri  ai£ •  nomina-' 

wt»  Tacito  Ann.  lib.  XV.  e.  XXXIX.  dichiara  questo 
passo,  allorché  narrando  Tincendio  famoso  dell'anno  65 
della  era  volgare  dice  che  Nerone  allo  scoppiare  di  quel- 
la catastrofe  slava  divertendosi  ad  Anzio  ,  e  che  non 
tornò  in  Roma,  se  non  quando  seppe  che  il  fuoco  si 
avvicinava  alla  sua  casa,  colla  quale  avea  unito  il  Pala- 
tino ai  giardini,  di  Mecenate.  Neirariicolo  precedente 
ho  mostrato,  che  que*  giardini  erano  sotto  Taggere  a  si- 
nistra della  strada,  che  oggi  si  appella  via  di  porla  s. 
Lorenzo,  che  procede  dalla  piazza  di  s.  Maria  Maggior 
re,  %  che  oggi  sono  compresi  nella  parte  della  villa  Nei- 
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groui  che  è  fraU*Aggere  di  Servia,  e  Taltra  strada  clie 
pur  chiamano  vìa  di  porta  s.  Lorenzo,  la  quale  è  qd 
proseguimento  della  via-  del  Macao:  ecco  il  passo  di  Ta- 
cita: Eo  in  tempore  Nero  Antii  agensy  non  ante  in 
urbem  regrcssus  esty  quam  domai  eias  qua  Palatiutn 
et  Mecenatis  hortos  continuaperat  ignis  propinquaret*^ 
Ora  si  consideri  per  nn  momento  la  vasta  estensioDe 
di  questa  casa  che  partiva  dal. Circo  Massimo,  e  rag- 
giungeva TAggere,  spazio  che  in  linea  retta  presenta  la 
estensione  approssimativa  di  6750  piedi  in  lunghezza, 
e  ragguagliatamente  1500  in  larghezza,  ossia  tO.  mil- 
lioni  125  mila  piedi  quadrati  di  superficie  e  16  mi« 
la  500  piedi  dì  circonferenza,  cioè  quasi  3  miglia  ed 
nn  terzo  di  gii*o.  Questa  prima  casa  fu  consumata  dat 
fuoco,  che  ne  bruciò  tutto  il  tratto  più  nobile  posto  sai 
Palatino  e  nella  valle  fra  questo  colle  e  TEsquìIino,  e 
si  arrestò  solo  t'incendio  ai  piedi  delPEsquilino,  come 
dichiara  Tacito  I  e.  e.  XL.  Sexto  demum  die  apud 
imas  Esquilias  finis  incendio  factas  prorutis  per  im- 
mensum  aedificiis  ut  continuae  ifiolentiae  campus  et 
velut  uacuum  coelum  occurreret*  Allora  Nerone  si  die 
a  riedificare  le  parti  consumate  con  tale  splendore  che 
le  die  il  nome  dì  Casa  Aurea.  Svetunio  dopo  le  paro* 
le  riferite  di  sopra  concernenti  la  casa  transitoria  ag- 
giunge: mocc  inoendio  absumptam  restitutamque  au^ 
reani  nominav^il*  E  questo  scrittore  ne  da  una  descri- 
zione succinta  in  questi  termini ,  che  a  commune  in- 
telligenza traduco  strettamente  in  idioma  volgare  per-* 
che  si  abbia  una  idea  della  sontuosità  degli  antichi,  ag- 
giungendovi a  passo  a  passo  quelli  schiarimenti  che  io 
credo  opportuni  :  »  Della  estensione  e  degli  ornati  di 
3»  questa  basti  riferire  queste  cose:  Fu  il  vestibolo  suo 
«  tale  da  contenere  il  colosso  colla  sua  effigie  alto  120 
»  piedi:  tanta  1*  ampiezza  d'avere  tre   portici    ciascuno 
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»  delli  estensione  di  an  mìglio:  di  piii  uno  stagno  a 
»  guisa  di  mare  circondato  da  edifici!  a  modo  di  cit* 
3»  tà:  terre  coltivate  poi  variate  in  prati,  vignati,  pasco- 
9  li,  e  selve  coperte  di  ogni  sorta  di  bestiami  e  di  bel- 
»  ve.  Nelle  altre  parti  poi  tutto  era  dorato  ,  intarsia- 
9»  to  di  gemme,  perle,  e  conchiglie  perlifere:  le  sale  da 
»  desinare  erano  ornate  con  lacunari  di  avorio  che  gira- 
»  Tano  intorno  come  fiori,  e  che  aveano  foi*ami  dai  quali 
3>  tramandavansi  sotto  gli  odori.  Ma  la  principale  di 
»  queste  sale  da  pranzo  era  rotonda  e  perpetuamente 
»  girava  di  giorno  e  di  notte  come  la  terra:  ne*  bagni 
•  venivano  condotte  le  acque  del  mare  e  le  acque 
a»  albule.  Ed  allorché  andò  ad  abitare  la  parte  finita 
»  di  questa  casa  mostrò  di  esserne  contento  dicendo  che 
9  finalmente  cominciava  ad  abitare  come  un  uomo  : 
»  quasi  hominem  tandem  ttabitare  coepisse  ».  Quindi 
Tenne  il  detto  riferito  da  Svetonio  e.  XXXIX. 
Roma  domus  flet  Veios  migrate  Quirites 
Si  non  et  Veios  occupet  ista  domus. 
La  vastità  di  questa  casa  fu  notata  da  Plinio  Lib.XXXIIL 
C*  III.  $•  XVI:  Et  quota  pars  ea  fuit  aureae  domus 
AMBiEifTis  Urbem  :  e  lib.  XXXVI.  e  XV.  §.  XXIV* 
dicendo  di  essere  stato  due  volte  testimonio  di  vedere 
la  città  tutta  cinta  dalle  case  di  Gajo,  e  di  Nerone,  e 
di  costui  percbò  non  mancasse  nulla  la  casa  era  aurea: 
Bis  uidimus  urbem  totam  cingi  domibus  principum 
Caii  et  JVeronisj  et  huius  quidem,  ne  quid  deesset  aw 
rea:  ed  aggiunge  il  confronto  della  prisca  moderazione, 
cioè  che  le  terre  di  quelli  che  aveano  formato  Fimpe- 
ro,  tolti  dalFaratro,  o  dal  focolare  non  erano  certamen- 
te tanto  vaste,  quanto  gli  appartamenti  destinati  ai  tur- 
pi piaceri,  che  queste  case  contenevano,  e  che  ^p^- 
lavansi  sellariae;  tristo  ritrovato  di  Tiberio,  come  mo- 
stra Svetonio  nella  sua  vita  e.  XLIIL  che  cosi  lo  defif 
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nisce:  secessu  vero  capreensi  etiam  sellariam  excogita-- 
uitj  sedem  arcanarum  libidinumy  e  ne  mostra  Y  uso 
nefando,  clie  non  ardisco  di  qui  inserire.  Nerone  per 
adornare  questi  apparlamenti  saccheggiò  la  Grecia,  im- 
perciocché mostra  Pausania  lib.V.c.  XXV.  §.  5»  c-XXVL 
J.  3.  che  rapi  da  Olimpia  la  statua  di  Ulisse^  e  quel- 
le di  Giove  ed  Orfeo  opere  di  Dionisio  da  Argo:  lib.lX. 
e.  XXVII.  5.  3*  da  Tespia  TAmore  di  Prassitele:  e  lib.X. 
€•  VII.  $.  1.  da  Delfi  500.  statue  di  bronzo  rappresen- 
tanti numi  ed  uomini:  monumenti,  che  poscia  Vespa- 
siano di  là  tolse  e  distribuì  nel  tempio  della  Pace,  ed 
in  altre  fabbriche  da  lui  erette  siccome  dichiara  Pli- 
nio lib.  XXXIV.  e.  VIII.  $.  XIX.  che  dopo  aver  fat- 
to l'elenco  di  molti  insigni  lavori  conchiude:  .^^^ue  «x 
omnibuSj  quae  retuli  clarissima  quaeque  iam  sunt  di^ 
caia  Vespasiano  principe  in  tempio  Pacis  |  aliisque 
eius  operibus  1  violentia  Neronis  in  urbem  conve^ 
età  et  in  sellarus  domus  avxsae  disposita.  Mar- 
ziale nel  libro  de  Spectaculis  $•  II.  ricordando  le 
opere  di  Vespasiano  e  di  Tito  mostra  la  disposiziono 
della  Gasa  Aurea,  cioè  che  dove  a*  suoi  di  vedevasi  il 
colosso  era  l'atrio: 

Hic  ubi  óidereus  propius  videt  astra  colossus 
Et  crescunt  media  pegmata  celsa   ^la; 

Invidiosa  feri  radiabant  atri  a  regis 
Unaque  iam  tota  stabat  in  urbe  domus. 
Ora  Svetonio  riportato  di  sopra  dice,  che  il  colosso  era 
stato  collocato  nel  vestibolo  :  se  pertanto  Marziale  di- 
chiara, che  vedevasi  a'  suoi  tempi  nelP  atrio  è  prova  , 
che  dopo  la  morte  di  Nerone  quel  colosso  era  stato 
trasportato  dal  vestibolo  nell'  atrio  :  ed  infatti  Dione 
lib.  LXVL  e.  XV.  narra,  che  essendo  Vespasiano  console 
per  la  sesta  volta  e  Tito  per  la  quarta,  cioè  l'anno  75 
della  era  volgare  fu  dedicato  il  sacro  recinto  della  Pa- 
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ce  ,  ed  il  oosl  detto  colosso  venne  innalzato  sulla  via 
Sacra  :  e  siccome  Sparziano  in  Hadriano  e.  XIX.  di- 
chiara, cbe  (juesto  imperadore  lo  tolse  dal  luogo  dove 
Vespasiano  lo  avea  posto  cioè  dove  Adriano  edificò  il 
tempio  di  Venere  e  Roma  e  lo  collocò  dove  poscia  ri- 
mase fino  alla  sua  rovina  totale^  perciò  è  chiaro  che  il 
vestibolo  fu  nella  somma  sacra  via  fra  il  Foro  ed  il  tem- 
pio di  Venere  e  Boma,  e  Tatrio  fu  dove  poi  Adriano 
edificò  quel  tempio,  spazio  lungo  550  piedi  e  largo  325 
che  da  indizio  della  vastità  della  casa.  E  poiché  siamo 
a  parlare  del  colosso,  Plinio  lib.  XXXIV*  e*  VII.  §•  XVIII. 
che  lo  vide  lavorare  in  Koma  dice  ,  che  fu  opera  di 
Zcnodoro  celebre  artista  di  que*  di  specialmente  in  la* 
vori  di  quella  natura,  che  fu  un  ritratto  di  una  somi- 
glianza sorprendente,  il  qoale  poscia  venne  dedicato  al 
sole  in  odio  del  detestato  tiranno  ;  e  che  quantunque 
Nerone  non  badasse  a  fornire  Toro  e  l'argento  necessa- 
rio ,  la  lega  del  bronzo  non  riusci  cosi  perfetta  come 
altri  lavori  più  antichi,  onde  si  conobbe  che  erasi  per- 
duta Parte  di  fondere  il  bronzo.  Egli  assegna  a  questa 
mole  110  piedi  di  altezza,  Svetonio  le  ne  dà  120  come 
fa  notato  di  sopra  ,  Dione  nel  1.  e.  100,  Vittore  e  la 
Notizia  102  e  mezzo,  e  Gassiodoro  nella  cronaca  107, 
varietà  che  possono  essere  nate  per  la  incuria  de' co* 
pisti ,  0  pel  modo  diverso  di  misurarlo,  comprenden- 
dovi ,  0  nò  il  piedestallo,  e  la  lunghezza  de*  raggi  che 
coronavano  la  sua  testa  dopo  che  era  stato  consacrato 
al  sole»  La  somiglianza  delle  sagome  della  faccia  di  Ne- 
rone e  di  Tito  fece  dire  a  Dione  ,  che  altri  lo  crede- 
vano ritratto  delFuno,  altri  delPaltro.  Grande  lavoro  fu 
quello  di  Adriano  per  trasportarlo,  servendosi  di  De- 
triano,  o  Demetriano  per  architetto,  imperciocchò  v'im- 
piegò la  opera  di  24  elefanti.  Il  masso  del  piedestallo 
fabbricato  da  lui  fu  scoperto  di  nuovo  ira  il  tempio  di 
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Venere  e  Roma,  ed  il  Colossèo  ,  Tanno  1828  sotto  le 
mia  direzione:  esso  ò  internamente  di  frantumi  di  mat- 
toni e  di  scaglie  di  selce:  esternamente  di  bella  opera 
laterizia  ,  la  quale  era  fasciata  di  lastre  di  bronzo  ed 
ancora  veggonsi  i  fori  de*  perni  :  ed  ha  50  piedi  per 
ogni  lato.  Commodo  ornò  questa  immagine  secondo  Lam« 
pridio  nella  sua  vita  e.  XVIT.  ma  essa  dopo  la  sua  mor- 
te tornò  nello  st^to  suo  primitivo:  egli  tolse  la  testa  di 
Nerone  e  vi  pose  la  sua,  come  narra  lo  stesso  storico. 
Una  rappresentazione  se  ne  ba  nelle  medaglie  di  Ales- 
sandro Severo  e  di  Gordiano  ,  che  presentano  nel  ro« 
vescio  l'Anfiteatro,  e  da  esse  si  riconosce  che  era  radia- 
to :  Vittore  da  a  questi  raggi  12  piedi  e  mezzo  di  lun- 
ghezza, la  Notizia  forse  per  equivoco  del  copista  22  e 
mezzo*  Pare  che  esistesse  fino  al  secolo  VI,  cioè  alme- 
no fino  ai  tempi  di  Cassiodoro,  che  lo  ricorda;  ma  do* 
pò,  forse  nella  presa  di  Roma  fatta  da  Totila  sarà  sta- 
to fuso.  Conosciuto  dove  fosse  il  vestibolo  e  l'atrio  del- 
la Casa  Aurea  conosciamo  pur  da  Marziale  1.  e.  dove 
fa  lo  stagno  ricordato  da  Svetonio  riferito  di  sopra  | 
cioè  dove  poi  Vespasiano  costrusse  Tanfiteatro: 

ffic  ubi  conspicui  uenerabilis  jimphitheatri 
Erigitur  molesy  s tacita  Neronis  erantt 
conosciamo  inoltre    dove  furono  i  giardini  ,  cioè  dorè 
poi  Tito  eresse  le  sue  terme  suirEsquilino-Oppio» 

Ilic  ubi  miramur  i^elocia  munera  thermas 
jébstulerat  miseris  teda  superbus  agerì 
e  finalmente  che  prendeva  quella  parte  del  Celio,  dorè 
Agrippina  avea  eretto  un  tempio  a  Claudio,  che  Nero- 
ne quasi  distrusse  per  estendere  la  sua  casa,  e  che  Ve- 
spasiano magnificamente  riedificò ,  siccome  si  legge  in 
Svetonio  ,  tempio  che  occupò  il  ripiano  superiore  del 
giardino  de' pp.  pasaionisti: 

Claudia  diffusas  ubi  porticus  explicat  umbras 
Ultima  pars  adlae  deficientis  erat. 
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Da  Tacito  Annal.  lib.  XV.  e  XLII.  «i  deduce  la  no- 
tizia,   che  la  Casa  Aurea  venne  costrutta  da  Severo  e 
Celere  architetti  dMngegno,  ed  intraprendenti  ,    capaci 
di  affrontare  qualunque  lavoro  straordinario,  i  quali  ven- 
nero pure  incaricati    della  ricostruzione  di  Boma  dopo 
l'incendio:  i  loro  cognomi  mostrano  che  non  erano  gre- 
ci,  ma  italiani.  Plinio  poi  lib.  XXXV., e.  X.  §.  XXXVII. 
ricorda  un  pittore  insigne,  che  dice  grave  ed  austero^ 
e  nello  stesso  tempo  florido^  o  gaioi  grav^is  ac  severus^ 
idemque  floridus ,  che  si  occupò  di  bassa  pittura,  hu" 
milis  rei  pictor^  e  di  nome  AmuIio,che  avea  fatto  una 
Minerva,  la  quale  fissava  lo  sguardo  da  qualunque  par- 
te fosse  veduta;  aggiunge,  che  costui  metteva  nel  dipin- 
gere  un  contegno  grave,  stando  sempre  in  toga,  quan- 
tunque in  mezzo  ai  castelli:  quest*  Amulio  ebbe  quaai 
per  carcere  la  Domus  jf/urea^  poiché  fu  ivi  costante- 
mente impiegata;  ma  ò  d'uopo  osservare,  che  dipinge*- 
va  poche  ore  del  giorno:  Paucis  dici  horis  pingebatj 
id  quoque  cum  gra^itate^  quod  semper  logatusy  quam^ 
quum  in  machinis  ;  oamcìb  sivs  amtis  domds    jv 
BEA  raiT   :  et  ideo  non   extant  exempla  alia  ma-' 
gìjLopere  •   Un    saggio    delle   pitture  ,   o  fatte  ,   o   di- 
lette .d^>  lui  si  ha  ne'  sotterranei  attribuiti  alle    termo 
di  Tito,  che  descriverò  trattando  di  quelle  terme ,    già 
parte  della  Casa  Aurea.    Lo  stesso   scrittore   piii  sotto 
lib.  XXXVI.  e.  XXIL   $•   XLVI.  indica ,  che  Nerone 
avendo  chiuso  nella  sua  Gasa  Aurea  il  tempio  della  Tor- 
tona Scia,  già  edificato  da  Servio  Tullio,  lo  rivestì  di 
marmo  fengiie  il  quale  rifletteva  a  guisa  di  specchi  gli 
oggetti)   marmo  trovato  a*  suoi  giorni  nella  Cappadocia- 
Questo  imperadore  però  non  potò  vedere   compiuta  la 
aoa  casa  straordinaria  ,    poiché    ne  apprende    Svetouio 
nella  vita  di  Ottone  e  VII.  che    quest*efimero   cesare 
come  primo  atto  del  suo  governo   sottoscrisse    un    or- 
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dìno  di  cinquanta  millioni  di  scsterzii  cioè  di  un  mtl- 
lione  e  250  mila  scadi  per  terminare  la  Casa  Aurea  : 
Nec  qnidgua/n  pritis  prò  potestate  suhscripsitj  quam 
quwgenlies  sestertium  ad  pevagendam  auream  do" 
mum  :  somma  che  può  servire  di  guida  per  giudicare 
la  spesa  enorme  incontrata  per  costruire  questo  palaz- 
zo. Tale  decreto  però  per  la  brevità  del  regno  di  Ot- 
tone non  potè  essere  eseguito  ,  e  quantunque  Vitellio 
potesse  avere  avuto  la  medesima  intenzione  ,  neppure 
egli  ebbe  agio ,  o  tempo  per  porla  in  esecuzione.  . 

Allorché  Vespasiano  sOili  sul  trono  imperiale  Tan- 
no della  era  volgare  69,  la  Gasa  Aurea  era  presso  a  po- 
co nello  stato  medesimo  in  che  trovavasi  alla  morte  di 
Nerone.  Il  carattere  parco  e  moderato  di  quel  princi- 
pe trovossi  di  accordo  colla  disapprovazione  pubiica  di 
una  fabbrica,  che  toglieva  al  popolo  tanto  sito  per  abi- 
tare, e  che  quando  anche  fosse  stata  compiuta  avreb- 
be esatto  per  la  censervazione  somme  enormi  ;  calco- 
lando queste  cose  il  buon  imperadore  decise  di  tron- 
care lutto  di  un  tratto  questa  spesa  ,  e  considerando 
suiEciente  al  decoro  de'  cesari  il  Palatino  ,  abbandonò 
tutto  il  rimanente  del  fabbricato  al  publico,  sia  che  fos- 
se compiuto  sìa  che  rimanesse  ancora  imperfetto.  Ed  a 
tale  uopo  demolì  il  vestibolo  ,  trasportò  il  colosso  nel 
sito  delPatrio,  coi  materiali  di  queste  parti  costrusse  il 
tempio  e  sacro  recinto  della  Pace ,  l'Anfiteatro  ,  ed  il 
tempio  di  Claudio:  e  Tito  seguendo  il  suo  esempio  t\^ 
dusse  ad  uso  publico  una  parte  de*  giardini  e  delle  fab- 
briche addette  ad  essi  snlTEsquilino,  e  cos)  fini  quel- 
le mole*  Fu  d*uopo  però  allora  di  dare  un  nuovo  in- 
gresso al  palazzo,  poiché  il  vestibolo  e  Tatrio  erano  de- 
moliti, e  perciò  volendo  men  nuocere  alla  commodità 
pubiica  ed  alla  disposizione  de*  fabbricati  fu  d'  uopo 
aprire  il   nuovo  vestibolo  nella  metà  del   lato  boreale 
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del  monte  in  modo,  cbe  vi  si  andasse  direttamente  dal- 
la yia  sacra:  che  infatti  da  quella  parte  fosse  stabilito 
il  nuovo  ingresso  del  Palazzo  si  trae  da  Dione  y  e  da 
Erodiano,  quello  narrando  i  fatti  di  Garacalla,  questi 
rincendio  avvenuto  Fanno  191  ai  tempi  di  Commodoi 
e  che  continuasse  cosi  nel  secolo  quinto  della  era  vol- 
gare lo  mostra  Clandiano,  allorché  celebrando  il  sesto 
consolato  di  Onorio  v.  603  mostra  l'imperadore  dirig- 
gere  i  passi  dalla  Curia  al  Palazzo  ascendendo  il  divo 
della  via  Sacra: 

Hinc  te  iam  patriis  laribus  via  nomine  t^ero 

Sacra  refert. 
Di  questo  nuovo •  ingresso  de\  Palazzo  visibili  avanzi 
rimangono  per  la  via  di  s.  Buonaventura  a  sinistra.  E 
in  primo  luogo  rimane  presso  l*arco  di  Tito  una  par- 
te del  lastricato  antico  in  grandi  poligoni  di  selce  y 
parte  del  clivo  della  Vittoria  :  quindi  molto  corroso  a 
sinistra  è  il  muro  di  fiancheggiatura  del  vestibolo,  che 
nella  prima  parte  è  rettilineo  y  e  poscia  iorma  un  an- 
golo ottuso  y  quasi  come  invito  alla  facciata  ed  ali*  in- 
gresso dell'atrio:  dietro  al  vestibolo  è  una  specie  di  an- 
dito diviso  in  sei  ambienti,  illuminati  da  fcnestre  ver- 
so l'area  del  vestibolo,  e  che  termina  in  due  camere 
oscure  le  quali  occupano  tutto  il  tratto,  che  rimane  do- 
po Tangolo  ottuso.  Queste  parti  sebbene  siano  state  spo- 
gliate di  ogni  ornamento  e  si  trovino  in  uno  stato  di 
totale  squallore  conservano  ancora  leggiere  traccio  di 
essere  state  rivestite  di  stucco  a  polvere  di  marmo  e 
dipinte.  Dietro  il  corridore  è  uno  speco  di  acquedotto 
molto  ampio,  il  quale  par  che  fasciasse  tutta  questa  par- 
te del  colle  ,  che  domina  la  odierna  strada  di  s.  Buo- 
naventura, quella  cbe  domina  la  via  Sacra  dall'arco  di 
Tito  all'arco  di  Costantino,  ed  una  parte  di  queUa  che 
▼a  dall'arco  di  Costantino  verso  la  chiesa  di  s.  Grego- 
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rio.  Esternamente  verso  V  area  il  vestibolo  era  ornato 
di  un  portico  di  colonne ,  sotto  il  quale  erano  piccole 
nicchie  a  lato  delle  fenestre  dell*  andito  che  possono 
ancora  tracciarsi,  piccole  quanto  alla  dimensione,  ornate 
di  statue,  e  che  servivano^  di  fontane*  Prima  di  queste 
costruzioni  nella  parte  oggi  caduta  veggonsi  le  traccie 
di  una  scala.  Il  lato  opposto  a  questo  negli  orti  Far- 
nesiani  ò  perito*  Di  là  dal  vestibolo  rimane  ancora  in 
piedi  il  lato  orientale  dell'atrio,  che  dalle  vestigia  esi- 
stenti apparisce  essere  stato  formato  di  un  gran  basa- 
mento e  di  statue  entro  nicchie  :  gli  angoli  orientale  , 
e  meridionale  di  questo  rimangono,  e  sebbene  la  stra- 
da di  s.  Buonaventura  inteiTompa  la  continuazione  del 
muro  ,  entrando  negli  orti  Farnesiani  le  terre  hanno 
conservato  la  linea  del  muro  meridionale  in  modo,  che 
si  determina  pure  Tangolo  occidentale,  e  così  può  con 
ogni  certezza  stabilirsi  tutta  la  estensione  delFatrio  ,  e 
per  conseguenza  del  vestibolo*  E*  da  ricordarsi ,  che 
trattandosi  di  un  monte  i  ripiani  andavano  succeden^ 
dosi  Tuno  all'altro  in  guisa,  che  per  mezzo  di  scale  sa- 
livasi  dal  vestibolo  ali*  atrio  e  dalFatrio  al  centro  del 
palazzo.  Ridotto  da  Vespasiano  il  Palalo  entro  i  limiti 
del  colle,  il  suo  figlio  Domiziano  compiè  quanto  pote- 
va essere  rimasto  imperfetto  ,  e  lo  abbellì  con  orna- 
menti di  ogni  specie.  Scrive  Plutarco  nella  vita  di  Va- 
lerio Publicola  e.  XV,  dove  parla  del  tempio  di  Giove 
Capitolino  riedificato  da  questo  cesare  magnificamente 
così:  colui  che  ammirasse  la  magnificenza  del  Capi" 
toUo  ,  se  vedesse  nel  palazzo  di  Domiziano  un  solo 
porticOf  o  una  basilicay  o  un  bagno^  o  F appartamene' 
to  delle  sue  concubine^  potrebbe  ^  lui  rivolgere  il  ver- 
so  di  Epicarmo  al  prodigo •  rr  diletti  edi^ 

r  ICA» DO    COME   QUEL  MlDAl    TUTTE  LE   COSE   CWK  VUOi 

DiFENGONo  DI  OMO  M  DI  MABMO'  Né  altrimenti  ai  de- 
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msvìyt  da    Marciale.  Epìgramm.  lib.  VIIL  i.  XXXVI. 
che  De  ammira  .particolarmente  Taltezza: 

Haec  Anguste  tamen^  quae  pertica  sidera  pulscU 
Par  domus  est  coeloj  sud  minor  est  domino» 
e.  da  Stazio  Sylv*  !•  Ili*  $.  IV.  v«  47* 

iam  Latii  monles  yeteresgtie,  penates 
Epandri  quos  mole  noi^a  pater  inclyius  urbis 
Excolit  et  summis  aequat   Germanicus  astrisi 
e  lib.  IV.  S*  n*  ▼•   ^8. 

Tectum  augustum  ingens  non  cenium  insigne  columnis 
Sed  quantae  superos  coelumque  Atlante  remisso  -. 
Suàtentare  queant:  studet  hoc  vicina  Tonantis 
Ragia j  teque  pari  laetantur  sede  locatane 
Numina  ne  magnum  properes  ascendere  coelumi 
Tanta  patet  moles  effusaeque  impetus  aulae 
Liberior  campi j  multum.jue  amplexas  aperti 
AethereoSf  et  tantum  domino  minori  ille  penates 
Implet  et  ingenti  Genio  iuvati  Aemulus  illic 
Mons  libysy  iliacusque  nitenty  et  multa  Sjene 
Et  Chiosy  et  glauca  certantia  Doride  saxa^ 
Lunaque  portandis  tantum  suffecta  columnis       \ 
Longa  super  spaciesi  fessis  pix  culmina  prendas 
f^isibus  auratique  putes  laquearia  coeli»  i 

Alla  ricchezza  e  varietà  de'  marmi  qui  notati  da.  Sift* 
liOy  come  il  giallo,  o  libico^  Viliaco  o  frigio^  cioò  il  pa- 
vonaxsetto/  il  granito  sienitCy  il  marmo  affricanoy  o  chio^ 
il  verde^  a  tessalioo  ,  ed  il  bianco,  a  lunense^  si  dee* 
aggiungere  U  feogite  ricordato  di  sopra,  col  quale  nar- 
ra Svetonio  npUa  vita  di  questo  cesarn  o.  XIV.  che. sai 
finire  della  sua  vita  fece  rivt^stire  le  pareti  de*  portici, 
ne'  quali  era  solito  di  passeggiare  perchè  potesse  scor- 
gersi di  ciò  che  faceivasi  dietro  di  lui.  A  Domiziano  pro- 
babilmente debbon;^!  attribuire  i  giardini  di  Adone  ri*, 
cordati  come  «sisteuti  nel  palazzo  da  Filostrato  nella 
P.  II.  29 
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vita  di  Apollonio  Tianèo  lib.  VII,  e.  XXXIL  e  la  ad 
pianta    vedesi  espressa  ne*  frammenti  della    Icnc^rafia 
Capitolina'  colla  epigrafe  .  •  .  DONÀEÀ*   Narra  Filo- 
strato» che  arendo  Domiziano  accordato  udienza  ad  A- 
poUonio»   questi  venne  introdotto  dinanzi  a  lui  dai  mi- 
nistriy  che  aveano  cura  delle  presentazioni  non  permet- 
tendo ad  alcuno  di  rimanervif  odi  seguirlo:  l'imperado* 
re  era  ancora  colla  corona  di  olivo  »  poiché  avea  poc* 
anzi    aagrificato  a  Minerva,  e  si  trovava   nella  sala  di 
Adone;  quella  sala  era,  (  sono  sempre  le  parole  di  Fi- 
lostrato )  in  mezzo  a  giardini  piantati  di  fiori ,  simili , 
a  quelli  che  gli  Assirii  fanno  per  i   misterii   in  onore 
di  Adone,  e  che  piantano  sotto  uno  stesso  tetto»  Il  fram- 
mento* capitolino  spiega  mirabilmente  questo  passo  poi- 
chò  vedesi  in  esso  una  sala  magnifica  in  mezzo  oblon- 
ga  con    cinque   essedre  da  ciascun  lato ,  un  nicchione 
rettilineo,  in  uno  de*  lati  minori,  e  due  nell'altro:  que» 
sta  è  fiancheggiata  ne*  lati  lunghi  da  linee,  quelle  cioè 
de*  muri  o  tavolati  che  sostenevano  i  tetti  sotto  i  quali 
erano  i  fiori  sacri:  e  dietro  a  questi  che  chiamerò  giar« 
dini  di  fiori  sono  cinque  linee,  o  di  colonne,  o  di  al- 
beri,  e  che  rivolgono  dietro  il  lato  minore,  iQa  solo  in 
quattro  linee.  In  tutta  Tarea  del  palazzo,  solo  dal  canto 
che  guarda  l'anfiteatro,  ossia  nel  ripiano  deUa  vigna  e 
giardino   di  s,  Sebastiano  si  ha  uno   spazio   sufficiente 
per  potervi  collocare  questi  giardini,  che  dal  frammen- 
to capitolino  appariscono  di  una  estensione  considerabile^ 
Nerva,  secondo  Plinio  il  giovane  nel  panegirico  a 
Trajano,  per  mostrare,  che  il  palazzo  imperiale  dovea 
essere    accessibile   sempre  a  tutti   vi  pose  la   epigrafe 
AEOES  PVBLICAE.  Trajano  tolse  gli  oggetti  di  gran 
valore  e  di  lusso,  che  dedicò  a  Giove  Capitolino  ,  se- 
condo Marziale  lib.  XIL  ep«  XV.  Adriano  vi  fece  ri- 
parazioni,  e  cangiamenti  specialmente  dal  canto,  che  è 
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parallelo  al  tempio  di  Venere  e  Roma,  poiché  i  mar- 
chi de^mattoui  ivi  in  costruzione  portano  la  data  del- 
l'anno  123  della  era  volgare,  cioè  i  nomi  de*  consoli 
Pctino  ed  Aproniano.  Antonino  Pio  amò  particolarmen- 
te il  soggiorno  della  casa  Tiberiana  come  mostra  Capi- 
tolino nella  sua  vita  e*  X«  ed  ivi  fece  venire  ad  abitar 
Marco  Aurelio  dopo  che  lo  ebbe  designalo  console,  aie* 
come  narra  lo  stesso  biografo  nella  sua  vita  e*  VL  Ivi 
pure  fu  educato  Lucio  Vero  secondo  lo  stesso  serìttore 
in  F'ero  e.  H.  e  VI.  L'anno  di  Boma  942  esisteva  già 
un  tempo  sul  Palatino  sacro  a  Giove  Propagnatorei  pro- 
babilmente nella  stessa  casa  Tiberiana  ,  nel  quale  un 
collegio  di  sacerdoti  uni  vasi  per  le  cooptazioni ,  ossia  so- 
stituzioni di  membri  in  luogo  di. quelli  che  morivano. 
Ciò  si  trae  dal  frammento  della  iscrizione  seguente  ri- 
portata da  Grutero  p.  CCG*  n.  2. 
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Le  sigle  A  •  P .  R  •  C  .  che  si  ripetono  sono  le  iniziali 
delle  parole  ANNO  POST  ROMAM  CONDITAM. 
Quanto  al  collegio  de'  sacerdoti  che  si  adunava  per 
le  cooptazioni  in  questo  tempio  di  Giove  Difensore  io 
suppongo  che  possa  essere  quello  de'  Salii  Palatini,  de* 
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qanli  si  parlò  di  sopra.  Che  poi  fosse  questo  tempio 
nella  casa  Tiberiana,  o  presso  di  essa,  si  deduce  dagli 
atti  di  s.  Lorenso  ne*  quali  si  legge  ^  che  Decio  ordi- 
nò, elle  il  levita  fosse  portato  nella  casa  tiberiana,  che 
iyi  chiamasi  palatium  Tiberii ,  onde  essere  esaminato  | 
e  che  frattanto  gli  preparassero  il  tribunale  per  giudi- 
cario  in  Basilica  lovis.  Alla  epoca  imperiale  fra  Au- 
gusto e  Commodo  sembra  pure,  che  si  possa  ascrivere 

il    PMNTAPYLON    TOVIS    JMBTTBATOXIS  j   chc    si    legge  io 

Vittore,  edificio  che  in  altri  documenti  antichi  non  si 
ricorda  ,  e  che  stando  strettamente  al  significato  della 
parola  si  ridurrebbe  ad  una  ,  fabbrica  ^  entro  la  quale 
entravasi  per  cinq\^e  porte:  indisio  che  non  era  né  tem- 
pio, né  luogo  consacrato,  ma  solo  una  parte  del  Palaz-* 
zo,  dove  questa  circostanza  locale  era  designata  partico- 
larmente col  nome  di  qualche  immagine  dipinta,  o  scol- 
pita di  Giove  Preside*  A  quello  stesso  periodo  può  ascri- 
versi la  AEDES  BHAMWvsiAz  di  Vittore  e  della  NotirJai 
che  era  un  tempio  sacro  a  Nemesi  ,  di  cui  s'ignora  il 
sito:  e  la  vi  ctonia  germanici  aita  di  questi  regio- 
narii  medesimi,  la  quale  io  credo  essere  stata  una  sta- 
tua della  Vittoria  eretta  forse  sotto  Domiziano,  che  tan- 
ta ambizione  mise  a  farsi  dare  il  cognome  di  Germ»- 
nico  per  le  pretese  riportate  vittorie  nella  sua  comica 
spedizione  coutra  i  Catti*  L'  anno  191  della  era  vol- 
gare ,  cioè  poco  prima  della  morte  di  Commodo 
scrive  Dione  lib.  LXXIL  e.  XXIV*  che  il  fuoco,  dopo 
avere  incendiato  il  tempio  della  Pace  ed  avere  percor- 
so i  magazzini  delle  merci  orientali  ,  che  erano  sulla 
via  Sacra  communicossi  al  palazzo ,  e  ne  bruciò  molte 
parti,  così  che  poco  mancò  che  non  perissero  tutte  le 
carte  spettanti  ai  principato:  donde  si  trasse  Taugurio, 
che  i  mali  che  sovrastavano  non  si  sarebbero  limitati 
alla  città  j  ma  si  sarebbero    sparsi    per  tutta  la  terra  ; 
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qael  fuoco  non  potè    essere    estinto  da  mano  umana  , 
quantunque  accorressero  a  portare  acqua  moltissimi  pri- 
vati ,  e  moltissimi  soldati ,    e  Gommodo  stesso   venisse 
dalla  sua  villa  suburbana  ,    ed  incitasse  al  lavoro  ,    ma 
dopo  che   ebbe    consumato  tutto  ciò  che  avea    invaso  i 
non  avendo  più  alimento ,  si  spense  da  se  stesso*  Veg- 
gasi  inoltre  Erodiano  lib.  I.  ed  Eusebio  nella  cronaca. 
Leggendo  in  Lampridio  nella  uita  di  Commodo  e.  XII: 
Daius  in   perpetuum  ab  exercitu  et  senatu  in  domo 
palat/ita  cOMMODTArrA  conseri^andus  XI*  KaL  Bo" 
manas  Pr aesente  IL  consulei  suppongono  i  topografi 
di  Roma  ,    che  Commodo  instaurasse   il  palazzo   dopo 
quella  sciagura  e  Io  chiamasse  Gommodiano  ;   ma  oltre 
che  la  morte  di  Gommodo    segui  poco  dopo  quell*  in- 
cendio 9  e  per  conseguenza  gli  mancò  il  tempo  ,  quel 
passo  di  Lampridio  nominando  il  secondo  consolato  di 
Presente  ricorda  un  &tto  delPanno  180,  cioè  di  11  an- 
ni  anteriore  alla  rovina^  quindi  è  da  credersi,  che  Com- 
modo   avesse    dato  il  nome  di  Gommodiana  alla  parte 
della  casa  palatina  ,  che  egli  abitava.  Il  palazzo  fu  cer- 
tamente  ristaurato  da  Settimio  Severo,  che  risarcì  tutti 
i  monumenti  publici,  che  aveano  sofferto,  o  dal  tempo, 
o  dal  fuoco  ,  come  oltre    Sparziano    nella  sua  vita  ne 
ianno  prova  il  Pantheon,  il  portico  di  Ottavia  ,  il  tem- 
pio di  Giove  Tonante  ec«  A  questo   imperadore  infatti 
appartengono  le  grandi  costruzioni  che  fasciano  Tango- 
Io  meridionale  del  Palatino  ,  ed  ivi  pure  dirimpetto  a 
s.  Gregario  y   fino  al  pontificato  di  Sisto  V.  che  lo  fece 
demolire  fu  il  Settizonio  ,  portico  a  tre  piani  di  colon- 
ne f  come  si  vede  nelle    vedute  di    Roma    anteriori   a 
quella  epoca,  cosi  chiamato,    o  dal  nome  di  Settimio, 
o  da  sette  risalti ,  che  formava  (  poiché  da  quello   che 
ne  restava  appariva  che  formava  risalti)  o  da  sette  vie 
che  ivi  si  diramavano.  Le    colonne    erano  di  granito» 
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marmo  affrìcano,  e  giallo  antico,  e  fornirono  materiali 
per  l'abbellimento  della  basib'ca  vaticana.  Di  questa  fab» 
brica  ricordata  da  Vittore  fra  quelle  della  regione  X* 
scrive  Sparzianonel  capo  ultimo  della  vita  di  quelPim- 
peradore  j  cbe  la  fece  per  una  specie  di  ambizione  y 
affinchè  si  presentasse  tosto  ali*  ingresso  di  Boma  ai  suoi 
connazionali  affricani,  cbe  venivano  per  la  via  appia  ed 
entravano  per  la  porta  Gapena  posta  alle  falde  del  G&* 
lio  :  ed  ebbe  la  intenzione  di  fare  ivi  in  tal  circostan- 
za il  nuovo  ingresso  principale  del  palazzo,  intenzione 
cbe  nella  sua  assenza  fu  attraversata  dal  fatto  dell'aver* 
vi  il  prefetto  di  Roma  collocata  la  sua  statua;  ondequan* 
do  Alessandro  Severo  volle  poscia  eseguirla  incontrò 
restacelo  degli  aruspici ,  cbe  non  ammisero  il  cangia- 
mento d'ingresso  per  tanti  anni  seguito^  Sparziano  me* 
desimo  nella  i^ita  di  Selcerò  e*  XIX.  nomina  il  Setti* 
zonio  fralle  opere  principali  costrutte  da  questo  impe- 
radore.  Lcggesi  nella  ^nta  di  Gela  attribuita  pure  a 
Sparziano  e.  VII.  cbe  il  corpo  di  questo  principe  fa 
deposto  nel  sepolcro  di  fanuglia  del  padre ,  cioè  nel- 
r  Appia  a  destra  per  quelli ,  cbe  andavano  alla  porta , 
costrutto  a  modo  del  Settizonio  :  specie  Septizonii  ej;- 
tructwn  ,  e  cbe  Severo  durante  la  sua  vita  ave  a  adoi^ 
nato*  Questo  monumento  è  tutt^altro  di  quello,  cbe  chia- 
mano communemente  il  Settizonio ,  e  del  quale  ho  trat- 
tato ,  ^poiché  era  fuori  della  porta  Capena ,  non  lungi 
dalia  piazza  di  s.  Cesareo.  Più  sotto  noterò  le  vicende 
del  Settizonio  palatino  ,  allorché  dovrò  esporre  le  fiisa 
del  palazzo  imperiale  durante  il  medio  evo.  Elagabalo 
secondo  Lampridio  nella  sua  vita  e.  XXIIL  lastricò  di 
porfido  e  serpentino  piazze  sul  Palatino  cbe  chiamò 
antoniniane  :  costrusse  un  bagno  publico ,  secondo 
lo  stesso  scrittore  e.  Vili,  il  quale  certamente  era 
nel  lato  aderente  alla  via  Sacra  ,  poiché  ivi  andando 
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dall*arco    dì    Tito  versp  la  Meta  Sodante  sono  vesti- 
gia di  camere  di  opera  laterizia  simile  affatto  a  quella 
degli  orti  Variani  edificati  da  lui,  cioè  di  mattoni  sot- 
tili e  con  molto  cemento  ;  oltre  poi  Tessere  la  pianta 
di  quelle  camere  separate  una  dall'altra  beiiie  adatta  a 
tale  uso,  è  da  notarsi  ancora  che  erano  aderenti  verso 
il  monte  ad  un'ampio  ricettacolo  di  acqua,  e  che  la  pia 
conservata  fra  le  camere  è  un  bagno  di  forma  semicir- 
colare già  rivestito  di  lastre  di  marmo  bianco,  che  coi>- 
serva  ancora  le  traccio  del  condotto  di  piombo,  che  vi 
portava  Tacqna  come  pure  Pemissario  per  vuotarla.  Fece 
inoltre  Elagabalo  secondo  lo  stesso  Lampridio  ci*  e  e.  HI 
un  tempio  magnifico  al  suo  dio  Elagabalo  nel  Palatino, 
dove  era  già  il  tempio  dell'Orco,  del  quale  fu  parlato  di 
sopra,  presso  la  parte  da  lui  abitata,  la  quale  io  credo 
essere  stata  quella  che  domina  immediatamente  la  via 
sacra  dall'arco  di  Tito  a  quello   di  Costantino,  ed  in 
questo  nuovo    tempio  voHe  raccorrò  tutte  le    cose  sa- 
cre di  Boma ,  come  il  simulacro   della  Madre    Idèa  , 
il  fuoco  di  Vesta ,  il  Palladio  ,  gli  Ancili ,   ec.    affin- 
chè in  questo  nume  tutti  gli  altri  si  riducessero  ;  il  si- 
mulacro di  esso,  secondo  Erodiano  lib.  V*  era  un  aero- 
lito,  o  pietra  di  color  negro  rotondata  nella   parte  in- 
feriore ed  accuminata  di  sopra  a  guisa  di  cono:  il  tem- 
pio dopo  la  sua  morte  fu  abbandonato,  e  le  cose  sacre 
sovraindicate  vennero  riposte  nel  luogo  primitivo*  Im- 
maginò inoltre  di  edificare  una  torre  altissima  a  pie  del- 
la quale  distese  tavole  gemmate  e  dorate  coU'animo  in 
caso  di  necessità  di  gittarsi  di  là,  dicendo,  che  anche 
la  morte  sua  dovea  essere  preziosa:  veggasi  Lampridio 
e.  XXXIIL  E'  noto  come  fini  ben   diversamente  que- 
sto indegno  successore  de*  cesari,  che  mori  per  le  ma- 
ni de* buffoni,  fu  trascinato  per  le  piazze,  e  per  la  cloa- 
ca massima  mandato  al  Tevere:  et  occisus  ett  per  scur- 
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ras  et  per  plateas  tracfus  est  sordidissime ^  per  cloa^ 
cas  ductiis  ,  et  in  Tiberini  submissus  est*  Alessandro 
Severo  vi  fece  pavimetiti  di  porfido  e  serpentino,  che 
poscia  da  In!  ebbero  il  nome  di  opera  alessandrina  e 
che  furono  mollo  in  uso  ne*  tempi  della  decadenza  e 
nel  medio  evo,  come  può  vedersi  in  tante  cbiese  an- 
tiche di  Bomà,  e  èofiie  ho  indicato,  a  suo  luogo  nella 
Parte  Prima  pg.  293/  Egli -pure  costrusse  apparta^ 
menti'  che  portarouo  il  nóme  dì  Mammea  sua  madre  e 
the  il  volgo  chiamò  per  corruzione  av  ìsaumau^  \  qua- 
li dalle  vpfltigìe  esistenti  par  che  fossero  presso  laiìgo- 
lo  orientale  dal  canto  delParco  di  Costantino.  •  * 

Questi  sono  gli  ultimi  lavori,  che  si  ricordano  dagli  ad- 
tichi  scrittori,  fatti  al  palazzo  avanti  la  fatale  traslazione 
eli  Costantino.  E'  naturale  credere,  che  allorquando  da' 
quésto  successore  de'cesari  fu  preso  il  partito  di  abban- 
donare la  sedè  imperatoria  stabilita  colle  virtii ,  e  col 
ifangùe  di  tanti  sècoli,  per  fondarhe  un'altfa  sul  Bosfo* 
ro,  credendo  così  di  dar  nuova  forza  ali*  impei'o  e  di 
ringiovanirlo,  se  non  fu  perdonato  ai  monumenti  pu- 
blic! di  Boma  per  abbellire  la  nuova  meti^opoH ,  noUil'^ 
to  meno  lo  fu  a  quelli  tutti  proprii  dell*  imperadoré  \ 
che  ornavano  il  palazzo  imperiale;  quindi  può  con*  eer- 
tezza asserirai,  che  questa  fabbrica  fu  la  prima  ad  es- 
sere spogliata  delle  suppellettili  piii  ricche.  Men  fata- 
le sarebbe  stata  questa  circostanza  relativamente  al  pa- 
lazzo, sé  dopo  la  morte  di  Costantino  nella  divisione 
dcirimpero,  e  nelle  vicissitudini  successive  gP  impera- 
dori  di  occidente  avessero  stabilito  la  loro  permanen- 
za in  Roma  ;  ma  ognuno  che  sia  appena  iniziato  nel* 
la  storia  del  quarto  e  quinto  secolo  Conosce  quanto  ra- 
ra fosse  la  presenza  di  quelli  imperadori  in  Roma ,  i 
quali  piuttosto  preferivano  Ravenna,  Milano,  Arles  ec. 
•otto  vari!  pretesti:  onde  il  palazzo  imperiale  di  Roma 
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spogliato  da  Costantinoy  fk  aLbandonato  per  quasi  on 
secolo;  e  solo  dava  alloggio  agrimperadori  quando  ve- 
nivano a  fare  la  loro  comparsa  in  Roma  per  pochi 
mesi  j  sia  per  farsi  riconoscere  ,  sia  per  assumere  il 
consolato ,  circostanze,  cbe  accompagnavano  con  feste 
straordinarie,  onde  tener  quieta  la  plebe ,  sempre  vi- 
le, sempre  tumultuante,  e  sempre  pronta  ad  essere  com- 
prata, quando  trovava  chi  sborsava  danaro.  Sopraggiun* 
sere  poscia  i  disastri,  e  sebbene  Costantino,  ed  ì  suoi 
successori  avessero  tolto  molto  degli  ornamenti  prezio- 
si del  palazzo  per  ornarne  le  loro  reggie  successive , 
molto  pure  restava  di  ricco  in  questa  sede  deirimpe* 
ro,  e  certamente  i  saccheggiatori  Alarico  nel  409  e  Gen* 
serico  nel  455  diressero  le  squadre  predatrici  de'  Go- 
ti e  de*  Vandali,  che  commandavano ,  principalmente 
contro  questa  anima  del  potere  romano.  E  di  Alarico 
la  catastrofe  durò  tre  giorni  :  egli  non  voleva  che  oro 
ed  oggetti  preziosi,  come  può  ricavarsi  da  ciò  che  nar- 
ra Orosio  lib.  VII.  e.  XXXIX.,  e  come  mostra  il  Mu- 
ratori negli  jé finali y  che  riassumendo  insieme  tutto  ciò 
che  si  può  trarre  dagli  scrittori  che  riferiscono  qael«» 
la  tragedia  dice:  »  Non  si  può  senza  lagrime  rammenta- 

•  re  la  crudeltà  esercitata  dai  Goti  in.  questa  occasione. 

•  Per  tre  giorni  diedero  il  sacco  a  quante  ricchezze  e 

•  mobili  preziosi  Roma  avea  lungamente  raunato  in  se 
»  colle  spoglie  e  coi  tributi  di  tanti  popoli.  Furono 
»  tormentati  senza  compassione  alcuna  i  nobili  e   be- 

•  nestanti  ,  perchè  rivelassero  i  tesori  creduti  nasco- 
»  sti.  Non  si  perdonò  all'onore  delle  matrone,  e  del^ 
■  le  vergini,  e  neppure  delle  consecratts  a  Dio*  Furo- 
m  no  anche  mietute  a  migliaia  entro  e  fuori  di  Roma 
»  le  vite  del  popolo  in  tal  copia  che  non  v'era  gente 
«  bastante  a  dar  loro  sepoltura.  Restò  in  oltre  ridotta  in 
»  teiere  dalle  fiamme  buona  parte  di  essa   città 
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n  Dopo  avere  i  barbari  per  tre  giorni  aacch^giata  la 
».  infelice  città  ^  e  commesso  in  essa  tatto  le  cradeltà 
p  possibili  •  •  •  ne  uscirono  e  se  ne  andarono  nella  lo* 
»  ro  malora  ».  Più  lunga  fu  la  catastrofe  di  Grenseri- 
qo*  Questo  feroce  re  de'  Vandali,  che  erasi  annidato 
liell'A^ica,  ed  avea  fissata  la  sede  in  Gurtagine  fii 
cbiamato  Tanno  455.  a  soqquadro  di  Roma  da  Eudos- 
sia  vedova  di  Yalentiniano  HI»,  morto  vittima  delle  sne 
aregolatesze ,  come  può  leggersi  in  Procopio  Guerra 
F'andaliea  lib.  I.  e*  lY,  ed  in  Marcellino  conte  nella 
Cronaca;  ed  approdato  nel  littorale  ostiense  entrò  in  Ko- 
ma  colle  sue  orde  il  di  1 2  di  giugno,  e  per  quattordici 
di  e  quattordici  notti  la  saccheggiò  con  fiirore  eccessivo: 
narra  a  tal  proposito  Procopio  che  particolarmente  andò 
esposto  ai  suoi  guasti  il  palazzo  imperiale,  poiché  Io  spo« 
gliò  non  solo  di  tutti  gli  arredi  e  mobili  preziosi,  che 
fece  caricaFC  sulle  sue  navi,  ma  ancora  di  tutti  i  bron- 
ci, frai  quali  oggetti  vi  furono  i  vasi,  che  Vespasiano 
avea  portato  in  Boma  da  Gerusalemme  ,  e  che  allora 
iiennero  col  rimanente  della  preda  trasportati  a  Girta- 
gine ,  come  poscia  avendo  Belisario  presa  quella  città 
vennero  portati  a  Costantinopoli,  e  di  là  da  Giustinia- 
no inviati  in  dono  alla  chiesa  di  Gerusalemme.  Furo- 
no questi  guasti  riparati  almeno  in  parte  dopo  la  par- 
lenza  de'  barbari,  ed  il  palazzo  continuò  a  servire  di 
residenza  imperiale  quando  quegli  ultimi  efimeri  im- 
peradori  tornarono  a  risiedere  in  Bonuu  Quindi  nella 
cronaca  di  Cassiodoro  si  legge,  che  Severo  mori  avve- 
lenato nel  palazzo  l'anno  465  della  era  volgare  t  His 
consulibusy  cioò  Arminerico  a  Basilisco*  ut  dicitur  Ri* 
cimeris  frauda  Seuerus  Bomae  in  palatio  iiuerem-^ 
ptus  est.  L'anno  476  Odoacre  nella  sua  vienuta  in  Ro- 
ma vi  dimorò,  come  pure  vi  dimorò  Teoderico  V  an« 
no  506.  Questo  re,  che  ristaurò  tutte  le  fabbriche  an- 
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tiche  di  Boma,  come  ne  fan  prova  i  marchi  de^mattoni, 
che  in  esse  s'incontrano,  e  come  si  l^ge  in  Gassiodoro 
suo  segretario,  ordinò  pare  il  ristauro  del  palazzo,  seri* 
vendo  cosi  Variar,  lib.  VIL  %.  V.  Hinc  est  quod  su^ 
blimitatem  tuam  ab  Ma  indictìone  curam  palatii  no^ 
^iri  suscipere  debere  censemus^  ut  et  antiqua  in  ni^ 
torem  pristinum  contineas  et  noya  simili  antiquitate 
producas  •  •  •  Quidquid  enim  aut  ihstructor  parie^ 
tum  f  aut  sculptor  marmorum^  aut  aeris  fusor ,  aut 
camerarum  rotator^  aut  gypsoplastes,  aut  musii^arius 
ignoratj  te  prudenter  interrogati  et  tam  magnus  ille 
fabrilis  exercitus  ad  tuum  recùrrit  iudicium,  ne  poS'* 
sit  aliquid  habere  confusum.  E*  possibile ,  che  dopo 
la  morte  di  Teoderico  soffrisse  nella  presa  di  Roma  fat- 
ta da  Telila  T^nno  546  ;  ma  è  altresì  singolare,  che 
nella  storia  di  tntta  quella  guerra  gotica  cosi  minuta- 
mente descritta  da  Procopio ,  mai  non  s'incontri  men- 
zione di  questo  edificio.  Comunque  aUora  andasse 
la  cosa  è  certo,  che,  o  i  guasti  non  furono  grandi  »  o 
che  vennero  dopo  lo  sgombramento  di  Roma  riparati, 
perchò  leggesi  nella  epitome  della  cronaca  cassinense 
scritta  sul  principio  del  secolo  Vili*  e  riportata  dal 
Muratori  nfl  Rerum  lud*  Script,  che  Timperadore  Era- 
cUoy  dopo  aver  ricuperato  la  croce  Tanno  ^29 ^  venne 
in  Roma»  e  fu  coronato  dai  senatori  nel  soglio  augn- 
atale del  palazzo  cesareo:  in  auqustali  solio  caesa^ 
M^AMi  PALATI!  a  sonatoribus  positus  et  diadanate 
redimitus  monocrator  constitutus  est.  Cosi  nella  vita  di 
G)stantino  papa  scritta  da  Anastasio  nel  secolo  IX.  leg- 
'  gesi  di  una  baruffa  avvenuta  nel  708  in  pia  Sacra  an-^ 
te  Palatium^ 

Questa  è  la  ultima  memoria  ,  che  io  conosca  del- 
la esistenza  di  questo  edificio*  E  si  noti  su  tale  propo- 
sito che  l'anonimo  di  Mabillon  che  ricorda  tante  fab- 
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briche  come  ancora  esistenti  sai  priacipio  del  seco-* 
Io  IX,  non  solo  aon  ae  fa  mai  meazione;  ma  do  Ten- 
do indicare  il  Palatino  venendo  dalia  porta  s.  Seba- 
stiano verso  5.  Anastasia  si  contenta  di  chiamarlo  Pa- 
latino: Inde  ad  septein  vias:  ibi  s.-  Lucia  et  Seplizo" 
niurm  in  sinistra  Circits  Maximusi  in  dextera  pa" 
LATiNusi  et  sic  per  Porticum  maximum  usque  ad  j. 
Anastasiam.  Cosi  più  sotto  palatinvSj  ad  s*  Theo* 
dorumf  s*  Maria  Antiqua^  s<  Cosmae  et  Damiani:  e 
più  oltre:  Inde  per  porticum  usque  ad  s*  Theodo" 
rumy  PALATiNuSj  Test amentum{V ureo  di  Tito)  jir^ 
cus  Constantinif  Meta  Sudante  etc.  Quindi  parmi  po- 
ter dedarre  la  conseguenza,  che  probabilmente  nel  se- 
colo Vili,  fu  lasciato  in  abbandono,  e  che  essendo  di 
una  estensione  così  vasta  non  dicendosi  piìi  i  risarcimen- 
ti ilecessarii  ai  tetti,  a  poco  a  j^co  cadesse  in  rovina  ; 
e  dopo  presentando  un  numero  cosi  grande  di  colonne 
e  tanti  materiali  nobili  fornisse  gli  oggetti  per  la  de- 
corazione delle  chiese,  che  si  andarono  successivamen- 
te innalzando ,  o  ristaarando.  Che  infatti  fosse  di  già 
in  rovina,  ed  abbandono  completo  fino  dal  secolo  X. 
n*è  prova  nn  atto  de*  22  loglio  975  riportato  dagli  an- 
nalisti camaldolesi  App.  T.  I.  p  97  col  quale  un  tal 
Stefano,  che  dicesi  figlio  del  quondam  Ildebrando  con- 
sole e  duca  dona  al  monastero  di  s.  Gregorio  una  par- 
te del  portico  esterno  del  Palatino  che  allora  chiama- 
vano ssPTEìi  SOLI  A  MINORI  illud  mcum  templum  quod 
Septem  solia  minor  dicitur^  che  era  vicino  al  Settiau)- 
nio  propriamente  detto,  e  ciò  per  difesa  del  Settisonio 
medesimo»  ridotto  già  in  fortezza  dai  monaci  di  s.  Gre^ 
gorio:  prò  tuitionè  turris  uestre^  que  Septem  Solia  ma^ 
ior  dicitur:  ed  inoltre  don^  tutte  le  camere,  che  avea 
nel  portico  sopra  lo  stesso  Settizonio  ,  a  più  piani,  in 
numero  di  38|  e  queste  chiama  grotte»  come  anche  og« 
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g]  si  chiamano  tali  camere  abbandonate  pertinenti  a  ro* 
▼ine  antiche;  IVec  non  et  omnes  cryftias^  quas  habeo 
inporticuy  qui  vocatur  moidrSmrùrfjfj  parola  come  si  ve- 
de inintelligìbile  ,  supra  dieta  Septem  Solia  ,  in  uno 
tenente  coniunctas  videlicet  numero  triginta  et  odo 
et  inferiora  et  superiora  sua  cum  terra  vacante  et 
^ellaria  ante  se:  e  perchè  non  si  possa  dubitare  del 
aito  y  se  ne  dà  la  coufinazione  y  come  poste  in  Roma 
nella  regione  allora  seconda  presso  al  sito  chiamato  Se^ 
pt^n  yiae  che  è  la  odierna  piazza  di  s.  Gregorio,  e«da 
un  lato  aveano  i  due  Settizonii  nominati  di  sopra ,  dal 
secondo  uà  orlo  sopra  le  grotte  dinanzi  al  monastero, 
cioè  quelle  delPangolo  meridionale  del  Palatino  ,  ed  i 
muri  del  palazzo,  che  allora  chiamavano  bagno  deli*im- 
peradore^  dal  terzo  le  grotte  di  Giovanni  di  Papa  delr 
le  Sette  vìe,  e  dal  quarto  la  via  publica  presso  il  Gir-* 
€0|  che  conduceta  come  conduce  dal  ciixo  alParco  di 
Costantino*  Da  questo  documento  pertanto  apparisce  che 
il  Palazzo  Tanno  975  era  in  ro\ina,  parte  ridotto  allo 
stato  di  grotte,  parte  ad  ortaglie,  che  era  divenuto  pro- 
prietà dì  privati^  e  che  il  Seltizonio  propriamente  det- 
to era  divenuto  una  torre  di  difesa  tenuta  dai  monaci 
di  s»  Gregorio.  Circa  lo  stesso  tempo  erasi  formato  un 
monastero  sulFantico  clivo  del  Palatino  a  sinistra  di  chi 
sale  a  8«  Bonaventura.  Qnesto  si  ricorda  nelle  carte  de* 
tempi  bassi  molte  volte  col  nome  di  s«  Maria  in  Palla- 
dio, in  Pallada,  in  Pallara:  gli  antiquarii  ne  hanno  vo- 
luto trarre  la  etimologia  da  Pallade,  io  credo  che  sia 
una  semplice  corruzione  della  voce  PalatiOy  che  prima 
divenne  Paladioy  poi  Palladio  ec.  Una  bolla  di  pa- 
pa Alessandro  li.  esistente  neirarchivio  di  Monte  Gas* 
sino,  e  riportata  dal  Costantini  nelle  note  alla  vita  di 
Gelasio  II.  p«  59  mostra  che  fino  dall*auno  1061  que- 
sta abbazia  esisteva  col  nome  de*  %s.  Sebastiano  e  Zo- 
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fico,  detta  Pallaria,  quam  vulgare  usitato  nomine  Pai- 
lariam  solent  nuncupare,  e  la  pone  sotto  la  dipenden- 
za delPabbate  di  Monte  Cassino:  ivi  trovavasi  GioTanni 
Gaetano  ,  Cancelliere  di  Pasquale  IL  e  monaco   cassi- 
nensei  allorché  accaduta   la  morte  del  papa  vi  si  ragu- 
narono  i  cardinali  Fanno  1 11 8.,  e  lo  crearono  papa  ed! 
nome  di  Gelasio  II..  come  narva  Pandolfo  Pisano  net 
la  sua  vita,   il  cjuale  dice  che  quelFabbadia   stara  infra 
domos  Lconis  et  Cencii  Fragepanis^  indisio  che  i  Fran« 
gipani  avéano  torri  in  questa  parte  del  Palatino,  fra  le 
quali  dee  contarsi  la  Cartularia,  che  fra  poco  ricorde* 
rò  :  il  monastero  poi  viene  chiamato  da  Pandolib   col 
nome  di  Palladiumi  e  si  dice  locum  tutissimum  e  di- 
pendente dalla  Curia  papale  :  ad  locum  tutìssùnum  ve^ 
luti  qui  curiae  cedit  in  monasterio  quodam  qmod  Patr 
ladium  dicitur.  Quello  Ste&no  figlio  d'Ildebrando  del 
quale  si  è  parlato  poc'anzi  ebbe   un  «fratello   di   nome 
Ildebrando,  come  apparisce  da  un  altro  atto  dello  stes- 
so archivio  di  s«  Gregorio  e  riferito  nella  raccolta  so- 
vra indicata  p.  117*  Questi  io  credo  che  fosse  avo  di 
s*  Gregorio  VIL  che  ebbe  pure  il  nome  d'Ildebrando; 
imperciocché  la  famiglia  di  quel   papa  abitava  appunto 
nelle  vicinanze  di  s«  Gregorio  e  del  Settizonio  ,  come 
si  trae  da  Pandolfo  Pisano  nella  sua  vita  presso  i  Ber. 
JtaU  Script.  E  .nel  Settizonio  si  ritirò  Rustico   nipote 
dello  stesso  papa  l'anno  1084  e  vi  sostenne  Tassaltodi 
Enrico  IV*  Circa  il  principio  del  secolo  XII.  fu  edifi- 
cata  dai  Frangipani  a  pie  del  monte  presso   l'arco    di 
Tito  una  torre  solidissima,  della  quale  rimangono  an- 
cora le  vestigia  essendo  stata  demolita   l'anno    1829  : 
questa  ebbe  il  nome  di  Carthalarium^  e  di  TurrisCcu^ 
tulariuy  perché  servì  di  archivio,  quindi  il  Polono  Chr* 
c«  VII,  dopo  aver  parlato  di  s.  Maria    Nuova  aggiun- 
ge: ubi  prope  fait  Cartlmlarium  eo  quod  fuit  ibi  bi- 
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Uiotheca  publica.  Ivi  ritirossì  papa  Alessando  IIL  Fai^ 
no  1167  oome  nairra  V  autore  della    stia    vita  presso  i 
JRer*  lial.  Script*  Rimase   il  Settizotiio  in  potare  da' 
monaci  fino  all'anno  1 1 45,  allorché  Pietro  abbate  lo  affittò 
in  perpetuo  insieme  colla  torre  dell* Arco  del  Circo  Mas- 
simo a  Cencio  Frai^'pane*  L'atto  originale   si   riporta 
dagli  annalisti  camaldolesi  App«  T»  IIL  p:  417,  ed  in 
esso  cosi  designasi  (juesta  parte  del  palazzo:  ei  locamus 
Ubi  TruUum  unum  in  integrum ,  qùod  vocatur  Se-^ 
pt&n  Solia  cum  suit  scalis  et  sininiSf  cum  sua  clau^ 
sura  etc.  positum  Rome  prope  supradictam   Turrim 
(  dell* Arco  del  Circo  Massimo  )  et  prope  diaconiam 
sancte  Lucie  sicut  affinatum  esse  cernitur*  E  questa  lo- 
cazione perpetua,  o  piuttosto  cessione  si   dice  fatta   in 
permuta  di  quattro  pediche  di  terra  da  seminare  poste 
presso  il  tenimento  di   Mandra   Camellaria,   cioè  cir-r 
ca  1 0  nu  distante  da  Roma  presso  T Appia,  ed  una  pe- 
dica  posta  nel  territorio  albanese ,  e  colla  corrisposta 
annua  di  1 2  soldi  papiensi*  E  siccome  i  Frangipani  or« 
dinariamente  sostenevano  i  papi,  perciò  una  parte  de' 
cardinali  si  ritirarono  nel  Settizonio  dopo  la  morte  di 
Celestino  III»  Fanno  1198  come  appredBiamo  dalla  vi-» 
ta   d'Innocenzo  IIL  presso  il  Baluzios  e  di  nuovo  dopo 
la  morte  di  Onorio  IIL  l'anno  1227  vi  si  ritirarono  e 
vi  tennero  il  conclave»  nel  quale  venne  eletto  papa 
Gregorio  IX,  come  narra  Bernardo  Guidone  nella  vi- 
ta di  questo  papa  presso  i  Rer.  Italie*  Script*  U  an-r 
DO  1256  i  Romani  vi  posero  prigione  il  loro  senatore 
Brancaleone:  veggasi  il  Dachery  Spicili  Script*  T*  IIL 
p«  38.  Questi  rimesso  in  libertà   Tanno  seguente  fece 
aspra  vendetta  de'  suoi  nemici  e  distrusse  da  140  tor- 
ri, le  quali  essendo  per  la  massima  parte  sopra  monu- 
menti antichi  furono. cagione  della  loro  rovina;  cosine 
parla  Matteo  da  Parigi  storico  contemporaneo:  Eodem 
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OHM  12S8  senator  ronianus  Bràrtcaleo  uidens  inso^ 
lentiam  et  superbiam  nobilium  romanorum  non  pos'^ 
se  atiter  reprimi  nisi  castra  eorum ,  {fui  erant  quasi 
spoliatorvm  carceres  prosternerentuf  dirai  fecit  «o- 
rumdem  nobilium  turres  circiter  centum  et  quadra-* 
ginla  et  solo  tenus  complanari.  In  quello  amantella* 
mento  molto  soflri  il  Settizonio  luogo  della  sua  prigio- 
nia. Martino  Polono  Chr*  iib.  I.  q.  VL  è  il  primo,  che 
io  conosca  a  designare  coi  nome  di  Palalium  Maius 
il  palazzo  imperiale.  Lo  scritto  Mirabilia  Romae  chia- 
ma il  Palatino  Pallanteumi  e  dà  al  Palazzo  il  nome  di 
Palatium  Malusi  indica  il  Settizonio  come  prossimo 
al  circo,  che  chiama  teatro  di  Tarquiniò  e  degrimpe- 
radori:  Tkeatra  Titi  et  F'espasi^ni  ad  Catacumbas 
(  è  il  circo  di  Romulo  ) ,  Tarquinii  et  imperàtorum 
ad  Septem  Soliumt  ripete  che  Cartularium  -dicevasi 
perchè  ivi  era  stata  la  biblioteca  publica*  Nel  rimanen- 
te non  fa  motto  alcuno  delle  rovine.  Petrarca  nel  se- 
sto delle  Familiari  $.  II:  enumerando  a  Giovanni  Co- 
lonna i  monumenti  di  Roma  ricorda  il  Settizonio,  e 
mostra  che  il  volgo  allora  appellavalo'iS»/c?  del  sole; 
ma  anche  egli  dimentica  affatto  le  altre  rovine  delPa- 
latino.  Quindi  si  vede  quanto  pòco  conto  ed  in  quale 
stato  di  rovina  e  di  abbandono  -  fòsse  nel  secolo  XIV, 
stato  che  continuava  ancora  nel  secolo  segaente,  sicco* 
me  apprendiamo  da  Poggio  Fiorentino  de  Variet,  Fort* 
lib.  t.  p.  2t.  Questi  ,  dopo  avere  fatto  una  enamer»- 
zione  delle  magnificenze  del  pajazzo  termina  col  dire* 
averlo  la  fortuna  cosi  buttato  in  terra,  che  non  resta* 
va  piti  forma  di  alcuna  fabbrica ,  cosi  che  nulla  potè** 
▼a  asserirsi  con  certezza  sulPuso  a  che  erano  destina^ 
ti  gli  avanzi  superstiti.  Sul  finire  del  secolo  XV«  non 
era  che  un  ammasso  di  rovine,  che  non  ammettevano 
neppure  di  essere  piantate  a  vigne»  o  ridotte  ad  orti, 
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e  aolo  riumaeva  la  cUesa  di  s.  Maria  in  Pallara.  Seri* 
vea  rAlbeltini  sul  priocipio  del  secolo  XVI.  che  il  Pa- 
lazzo Maggiore  era  sai  Palatino,  e  che  verso  seltentrW- 
ne  Tedevasi  il  Inogo  detto  del  Palladio»  dove  rimane- 
vaao  rovine  insigni,  cioò  nella  prima  salita  del  mon- 
te andando  verso  la  odierna  chiesa  di  s.  Bonaventura^ 
ravvisandovisi  ancora  le  porte  di  .marmo  crollate,  cioè 
la  porta  principale  del  Palazzo.  Altrove  descrive  il  Set" 
tizonio  come  poscia  rimase  fino  ai  tempi  di  Sisto  V.  e 
riporta  una  parte  della  iscrizione  AVG.  TRIB.  POT« 
VI.  COS.  FORTISSIMVS.  NOBILISSIMVSQVE,  in- 
dizio, che  oltre  il  nome  di  Severo  vi  era  anche  quel- 
lo del  suo  figlio  Antonino,  che  avea  associalo  all'impe- 
ro; imperciocché  la  VI.  potestà  tribunicia,  se  fosse  quel- 
la di  Severo  andrebbe  unita  col  secondo  e  non  col  pri- 
mo suo  consolato,  al  contrario  si  trova  di  accordo  col 
primo  consolato  di  Garacalla,  onde  il  Settizonio  fu  com- 
pioto  Tanno  203  della  era  volgare*  11  Fulvio  Ant, 
Urb.  p.  XXIII.  lo  descrive  come  coperto  di  rovine,  ed 
il  solo  poi  dei  sette  colli,  che  non  fosse  afiatto  abitato:  sO' 
Itis  omnium  hodie  (  cioè  nel  l527)  inhabitatus*  Poco 
dopo  il  Marliani  Ani.  Romae  Topogr.  lib.  III.  e.  VII. 
1 534  afierma,  che  non  vi  si  vedea  altro  che  una,  o  due 
casuppole,  e  la  chiesa  di  s.  Andrea,  ossia  quella  di  s. 
Maria  in  Pallara,  detta  pure  di  s.  Sebastiano,  e  che  non 
conteneva  alcun  altro  edificio;  ma  in  parte  era  coper* 
to  da  vigne,  in  parte  lasciato  a  pascolo,  non  tanto  per 
le  pecore,  quanto  pe'  cavalli,  e  per  le  capre.  Circa 
quel  tempo  però  i  Mattei  duchi  di  Giove  costrussero 
un  casino  sulle  rovine  della  casa  di  Augusto,  e  ridos* 
aero  a  giardino  tutta  quella  parte,  che  oggi  è  conosciu- 
ta col  nome  di  villa  Mills.  Architetto  e  pittore  ne  fu 
Rafiaellino  dal  Colle,  scolaro  di  Raffaeli»,  che  vi  dipin- 
se un  portichetto  sui  cartoni  dell*  Urbi  nate  suo  maestro 
P.  II.  30 
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colla  volta  ad  arabescli^  in  mezzo  alla  quale  è  V  arma 
de*  Maltei,  e  nelle  pareti  sono  figure  grandi  al  nato- 
rale,  squisite  per  la  bontà  del  disegno,  la  grazia  delle* 
mosse,  ed  ammirabili  per  la  novità  del  soggetto.    Esse 
rappresentano  Galatea,  Venere  cbe  esce  dal  bagno,  Er* 
ma  frodilo  e  Salmace ,  Giove  trasformato  in  Satiro  che 
insidia  Antiope,  Amore,  cbe  mostra  il  dardo  a  Vene- 
re, e  Venere  cbe  si  allaccia  i  calzari,  soggetti  cbe  fu- 
rono incisi  da  Marcantonio,  Agostino  Veneziano,  Marco 
da  Ravenna  ec«  i  quali  li  danno  come  disegno  di  Raf* 
facile:  lo  stato  di  abbandono,  a  cbe  era  stato  condan- 
nato per  più  di  un  secolo  questo  grazioso  portico  gra- 
vi danni  ha  arrecato  ai  dipinti,  uno  de*  quali  è  perdu* 
to  ;  ma  il  proprietario  attuale  sig.  Carlo  Mills  ha  pro- 
curato di  riparare  ogni  danno  ulteriore  ed  ha  fatto  ri- 
pulire con  gran  diligenza  i  dipinti    superstiti    sotto  la 
direzione  di  Pietro  Gamuccini  Tanno  1824.    Fino  al- 
r  anno  1689  questa  villetta  ,  o  giardino    fu    posseduta 
dalla  famiglia  Mattci:  in  qiipll*anno    dice    il  Bianchini 
nella  sua  opera  del  Palazzo  de    Cesari  p.  36  cbe  que- 
sta famiglia  la  vendette  ai  conti  Spada,  e  questi  la   ri- 
tennero fino  all'anno  1765,  poiché  Giuseppe    Vasi  nel 
suo  Indice  Storico  del  gran  prospetto  di  Roma  p.  57 
la  chiama  villa  Spada,  senza  indicare,  che  fosse  passata 
in  altre  mani:  dall'altro  canto  il  Venuti  nella  Roma  Mo- 
derna p«  395  scrivea  Panno  1766  cbe  questo  giardino 
già  spettante  ai  duchi  Mattei,  poi  ai  marchesi  Spada,  era 
allora  del  marchese  Magnani*  Da  questo  nuovo  proprie- 
tario par  cbe  passasse  in   potere    circa  Tanno  1777    del 
Ranconreil,  il  quale  sembra  cbe  Tavesse  presa  solo  nello 
scopo  di  aprirvi  uno  scavo,  ed  infatti,  termin.ito  quello. 
Tanno   1785  si  trova  già  in  altre  mani,  poiché  nella  re- 
lazione di  quella  intrapresa,  che  si  legge  ne*  Alonimu 
Inediti  citata  di  sopra  si  dice  che  questo   giardino  era 
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idlora  di  un  tal  Branati  a){eiite  della  oone  di  Vienna 
in  Roma.  Passò  poi  ai  Colòcci  di  Jesi)  die  Thanno  ri- 
teouto  fiooairanno  1818,  allorché  venne  acquistaUi  da 
air  William  Geli,  per  se  e  per  il  suo  amico  sig.  Carlo 
Mills,  al  quale  cedetle  poco  dopo  la  sua  parte  onde  que- 
sti n*è  il  proprietario  odierno,  e  l'ha  in  poco  tempo  ripor- 
tata alla  primiera  eleganza.  Era  uecessarioi  cbe  io  tes- 
sessi la  storisi  suecessiva  de*passa^  di  questo  fondO|  per* 
che  coloro,  che   si  occupano  di  leggere  scritti  sulla  topo- 
grafia di  fioma  fatti  ne'   tempi  andati  non  attribuisca- 
no le  scoperte  successive  avvenute  in  un  sol  luogo,  che 
va  sotto  nomi  diversi,  secondo  i  tempi,  a  diverse  località. 
Quasi  contemporanea  alla  villa  Mattei  fu  quella  che  co* 
strusse  papa  Paolo  IIL    Farnese   poco  dopo  T  ingresso 
famoso  di  Carlo  V.  in  Roma  avvenuto  Tanno  1 536  ,  e 
che  è  noia  col  nome  di  Orti  Farnesiani.  Egli  scelse  a 
tale  uopo  la  parte  che  domina  la  via  Sacra  ,  il  Foro  , 
ed  il  Velabro:  ed  è  fama  commune  che  si  servisse  del 
Buonarroti  come  architetto  ^  ma  per  quanto  io  conosca 
non  se  ne  ha  prova:  d'altronde  conoscendo  quanto  quel 
papa   adoperasse  in   opere  di  architettura   Antonio  da 
Sangallo  ,  come  fra  le  altre  nel  gran    palazzo  Farnese 
inclino    piuttosto  a  credere   che  il  primo    impianto  di 
questi  deliziosi  giardini  fosse  dello  stesso  artista,  e  che 
aolo  dopo  la  sua  morte,   che  accadde  Tanno  1 546,  co» 
me  in  altri  lavori  anche  in  questo   succedesse  il  Suo* 
narroti  a  Sangallo»  Ma  non  la  compi  ,  impevciocchè  il 
portone  verso  la  via  Sacra  fu  edificato  dal  Vignola  co« 
me  ne  accerta  il  Baglioni  nella  sua  vita.  Questi  giardi* 
ni  figurarono  fino  alla  metà  del  secolo  passato  frai  piia 
belli  di  Roma,  ed  erano  adorni  di  statue,  bassorilievi, 
e  frammenti  antichi  trovati ,  o  ne'  giardini  stessi,  o  in 
altri  scavi  fatti   durante  il  regno  di  papa  Paolo  III.  o 
poco  dopo  la  sua  morte.  Estinto  il  ramo  maschila  de* 
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Farnesi  Faniio  ^731  questi  orti  dirennero  proprietà  di 
£lÌ5al>etta  Faratse  regina  di  Spagna  madre  di  Carlo  IH. 
e  cosi  passarono  in  retaggio  cogli  altri  beni  fàrnesiani 
esistenti  in  fioma  e  nello  Stato  Pontificio,  del  ramo  bor- 
bonico di  Napoli  al  qaale  appartengono*  Laonde  fino  al 
declinare  del  secolo  passato  rimasero  privi  di  tutti  gli 
oggetti  di  arte  cbe  li  adornavano  i  i  quali  vennero  tra* 
aportati  in  Napoli ,  m^eno  alcuni  frammenti  di  architet- 
tura,  che  vi  restarono  fino  all'anno  Ì82O9  ^^  ^'ggi  ^i-* 
stono  nel  palazzo  Farnese*  Cosi  furono  abbandonati  e 
ridotti  allo  stato  di  vigna  j  tanto  piii  iM^uallida  e  sterifó 
che  il  suolo  in  luogo  di  terra  non  presenta  che  mace* 
rie  disciolte  :  i  fabbricati  sono  in  pieno  deperimento  , 
ed  in  nno  stato  di  maggior  rovina  degli  avanzi  antichi 
stessi.:  Mentre  che  si  stavano  costruendo  questi  giardini 
comparve  la  pianta  di  Roma  del  fiufalini  Tanno  1551, 
che  se  è  in  molte  parti  imperfetta  lo  è  piii  ancora  in 
questa.  Non  molto  dopo  die  una  pianta  de'  ruderi  su- 
pcrstiti  il  Panviaio>  allorché  pubblicò  la  sua  opera  de* 
Giuochi  Circensi  ;  ma  neppur  questa  baia  esattezza  che 
oggi  si  richiede  in  uli  lavori.  Nella  costruzione  de'giar* 
dini  i  Farnesi  fecero  molti  scavi  principalmente  nella 
falda  che  domina  la  via  Sacra  ,  e  nella  estremità  de* 
giardini  che  sovrasta  alle  Carceri  del  Circo  Massimo. 
Nqn  si  parla'tuttavia  di  grandi  ritrovamenti,  o  almeno  non 
«e  ne  tenne  conto:  è  fama  però  che  la  celebre  tazza,  0 
tjaied  farnesiana  formata  di  un  sol  pezzo  di  sardonica 
di  un  piede  di  diametro,  che  nell'interno  incise  a  cam- 
meo presenta  sette  figure  ed  una  sfinge,  e  nell'esterno 
la  egida,  fosse  trovata  in  quella  circostanza:  essa  è  oggi 
nel  Museo  di  Napoli  nel  gabinetto  delle  cose  preziose* 
Presso  la  uccelliera-òccidentale  è  una  casa  ridotu  a  di- 
mora di  contadini  dipinta  da  valenti  scolari  di  Giulio 
Romano»  ma  ridotu  in  uno  stato  lagrimevole.  Dello  stes- 
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^Q  tempP)  0  ài  poco  posteriore  è  il  caminetto  «oVrastan- 
te  alla  vaUie  del    Circo   dipìnto  ad  aiabeaeki ,   e  nella 
loj^gia  di  questa  in  cinque  quadretti  qualche  scolaro  di 
Taddeo  Zuccarì  rappresentò  Enea  che  visita  Evandro^ 
Caco  che  ruba  Tarmento  ad  Ercole  ,  Evandro  che  sa- 
gr{fica  a  quest'eroe.»  la  fendasione  di  Boma,  ed  i  Lu-i 
percali.  Nisgli  scavi  che  .ai  fecero  sul  declinare  del  se- 
colo XVI,  in  questi  giardini  .riferisce  il  Vacca  Memo^ 
rie  n.  76»  che  fu  trovata  una  porta  molto  grande,  cioè 
la  gran  porta  d'ingresso  del  palazzo  fatta  da  Vespasia-^ 
noy  e  ricordata   dal  Fulvio  citato  di'  sopra  :  gli    stipiti 
aveano  circa  30  piedi  ed  erano  di  marmo  procotlnesiio 
che  gli  scalpellini  chiamano  salino,  ed  ivi  dappresso  fa 
scoperta  una  messa  nicchia  di  marmo  affricano,  ed  una 
testa  di  Giove  'in  basalte  due  volte  piii  grande   del  na* 
turale  che  passò  in  sue  mani.  Allora  pure  si  fecero  sca- 
vi neirorto  ftoncioni .,  cioè  in  queirarea  oggi  del   Còl* 
legio  Inglese  ,  aderente  alla  villa  Mills  verso  levante  ; 
e  vi  si  trovarono  da  circa  venti,  torsi  di  statue  di  mar- 
mo rappresentanti   Amazzoni  pòco  maggiori  del  natura^ 
le  t  e  sotto  il  tino  per    pestare  il  vino    una   statua   di 
Ercole  simile  al  Farnosiano,  anche  esso  di  marmo,*  col- 
la epigrafe  Aì'ZinilOT  EPTON  opera  di  Lisippo,  che 
io  comprata  da  Cosimo  IIL  e  trasportata  a  Frrenze  nel 
Palazzo  Pitti.  Nei  principio  del  sècolo  '  XVII.  fiì  mesSFo 
a  coltura  tutto  il  rimanepto  del  monte,  che  ancora  non 
lo  era»  L'angolo  •  tik^idionale  divenne  proprietà  del  Col- 
legio Ingleses  la  |Airte  intermedia  fra  qilesto  e  la  villa 
Mills,  passò  ai  Roncioni ,  e  dopo  anche  essa  è  divenuta 
proprietà  degli  Inglesi.  La  falda  che  dalla  piazza  di  s» 
Gregorio  si  estende  verso  Tarco  di  Costantino  fu  acqui* 
stata  dai  pp.   Benfratelli.  Il  piano  del   monte  poi,  e  la 
fidda  intorno  airangolo  orientale,  come  beni  deirantica 
abbadia  di  s.  Mari|i  fiirono  da  Taddeo  Barberini  itlpo* 
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te  di  Urbano  Vili,  che  rifabbricò  la  chiesa  rantio<<((24 
assegnati  come  fondi  di  an  baliaggio  della  religione  di 
Malta  che  egli  costituì  di  giuspad renato    della  famiglia 
Barberini,  e  primo  bali  fu  il  cardi  Francesco  Barberini 
siccome  narra  il  Mnrtinelli    Roma  ex  Ethnica    Sacra 
p.  3Q3.  In  quello  stesso  tempo  venne  ridotta  a  'fabbri- 
ca  di  salnitro  e  polveri  la    parte    superstite  dell*  anti- 
co vestibolo  a  sinistra  della  salita  di  s.  Buonaventura , 
origine  del  nome  di  Polveriera,  che    porta  la   centra* 
da.  Rimaneva  ancora    uno   spazio  nel  ripiano  del  mon- 
te fra  gli  Orti  Farnesiani  ,  la  villetta  de*  Mattei  ^  e  le 
tetre  della  Badia  ,  e  questo  colle  elemosine  e  colle  he- 
neficenKe    del  card.  Francesco    summenzionato    venne 
occupato  dai  pp«  riformati  del  Ritiro,  che  neiranno  1675 
vi    fabbricarono  la  chiesa  di  s.  Buonaventura  col  con* 
vento  annesso,  e  vi  piantarono  un  orto  di  ristretti  con- 
fini. In  tal  circostanza    riferisce     Pietro  Sante    Bartoli 
Memorie  n.  5.  che  fu  testimonio  oculare  della  scoper- 
ta ,  che  si  trovarono  molti  nobili  ediGcil  con  pavimenti 
di  alabastro  orientale  ,  frammenti  di  sutue  e  busti  ,  e 
fra  questi  uno  di  eccellente  maniera  fu  donato  al  card. 
Francesco.  Fra  gli  edifizii  scoperti  parecchi  erano  ser- 
batoi pensili  di  acqua  ,   ed  in  uno  di  questi  fu  fatto  il 
refettori^  de*  frati:  vi  fu  pure  trovato  nn  pezzo  di  con* 
dotto  di  piombo  ^  ed  una  chiave  di  metallo  ,  che  pe- 
sava  90  libbre*  Poco  tempo    prima,  secondo  lo  stesso 
Bartoli  Mem^   n«  7.  8.  entrò  la  villetta  allora  Mattei , 
oggi  Mills  fu  trovata  una  sala  coperta  di  arazzi  tessuti 
in  oro  ,  che  al  sentire  gli  effetti  dell'  aria  caddero  ia 
polvere  :  furono  dissotterrate  alcune    colonne  di  giallo 
antico  y  ed  una  stimma  foderata   di    lamine    sottilissime 
Al  argento  ,  sulle  quali  vedevansi  traccie  di  ornamenti 
ancor  più  preziosi  che  per  ignoranza,  vennero  vendute 
coma  ferro  vecchio  e  disperse  ;  ^  presso  la  salnitriera 
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ai  rmyeQDero  itatae  e  marmi  diversi*  Gli  acavi  fatti 
nella  Biblioteca  che  durarono  dairanDO  1720  fino  airaa* 
no  1726  sono  stati  indicati  di  sopra,  come  pur  quelli  del- 
Tanno  1777  fatti  dal  Rancoureil.  Tali  sono  state  le  vi- 
cende di   questo  colle  famoso* 

Oggiy  se  si  eccettui  il  giardino  Mills  nel  rìmaneor 
iCi  è  in  uno  stato  di  tale  abbattimento  che  invita  a  me- 
ditare sulla  caducità  delle  cose  umane.  Salendo  dalFarco 
di  Tito  d«3e  ricordarsi  che  nel  fare  i  fondamenti  della 
barriera  furono  trovate  vestigia  di  muri  che  raggiun- 
gevano TarcOy  e  mantenevano  la  linea  delle  altre  costru- 
zioni che  veggonsi  lungo  la  via  Saera.  Dopo  pochi  sel- 
ci deir  antico  clivo  V  antico  pavimento  non  s'  incontra 
mai  piti  né  sul  monte,  né  sulle  pendici.  A  sinistra  si 
presentano  i  laceri  avanzi  della  torre  Cartularia  edifi- 
cata, come  si  vide  di  sopra  sul  principio  del  secolo  XII. 
smantellata.  Tanno  1257  da  Brancaleoae  ,  e  de6nitiva-- 
mente  abbattuta  Tanno  1629.  Il  masso  de' muri  altret- 
tanto gròsso  che  solido  avea  8  piedi  e  mezzo  di  spes- 
sezza ed  era  costrutto  di  scheggie  di  marmo  come  an- 
cora può  ravvisarsi ,  certamente  a  spese  degli  ornamenti 
del  palazzo ,  e  del  prossimo  tempio  di  Venere  e  Roma.- 
la  parete  esterna  era  di  opera  laterizia  di  mattoni  an- 
tichi ridotti  a  piccola  dimensione ,  ma  che  presentava- 
no una  certa  ri»golarita  ,  ed  era  affatto  simile  a  quel- 
la delle  costruzioni  che  veggonsi  alla  chiesa  de^ss.  Quai*- 
tuo  Coronati  fabbricate  da  papa  Pasquale  IL  sul  prin- 
cipio dello  stesso  secolo.  La  torre  (vea  43  piedi  di  lun- 
ghezza verso  T  Anfiteatro  ,  e  37  e  mezzo  di  larghezza 
neir  altro  lato  ,  e  conservava  ancora  circa  40  piedi  di 
altezza  :  la  porta  era  dal  lato  occidentale  e  vi  si  ascen- 
deva  per  nna  acala  mobile  :  e  sopra  la  porta  era  una 
fenestra  con  stipiti  ed  architrave  di  marmo.  Essa  poggia- 
va sopra  un  masso  di  fieibbrica  andca  costrutto  ancor  più 
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solidamente,  poiché  era  dì  massi  quadrilateri  di  peperi- 
no, alcuni  de*quali  rimangono  sul  luogo,  ed  altri  furono 
portati  via  ne*  tempi  andati  ,  e  molto  prima   della  de- 
molizione della  torre,  de'  quali  veggonsi  ancora  le  trac- 
eie:  forse  fu  in  questo  luogo  la  aedes    che  altri    chia* 
mano  sacellum    Larum  in  somma.  Sacra  ma  designa- 
ta <da  Solino,  e  da  Tacito*  I  ruderi,  della  torre  dèi  me- 
dio   evo    erano   troppo    prossimi  all'  «reo  di  Tito  ,    è 
•toglievano    molto  al    suo  effetto  :  qttesto  motivo  decise 
dopo  molt<^  serie  ponderazioni  il  governo  Tanno  182S 
ad  ordinarne  la  demolizione  :  coloro  che  men  gnarda* 
vano  alla  giustezza  delle  ragioni ,  che  aveano  portato  a 
questa  risoluzione,  e  che  per  uno  spirito.   romaiUesco 
più  che  classico  amavano  il  tristissimo  innesto  d^Ua  glo- 
ria di  Ruma  col  suo  avvilimento  menarono  ' gran  .romo- 
.re;  ma  nulladimeuo  )a  demolizione  venne  compiata  ia 
autta  quella  parte  che  doveasi  ,  e  ^  lasciò  per  memo- 
ria storica  il  piantato  come  oggi  si  v^d^ 

attinenti  a  questo  rudere  si  estendono  lungo;  ki 
vie  Saera  verso  la  ^eta  Sudante  glji  avanzi  de'  bagai 
di  Ellagahalo  ,  de'  quali  fu  parlato.  4  suo  luogo»  e  che 
si  legano  eoa  altre  rovine  di  una  costruzione  anterio- 
re. Progredendo  però  più  oltre  per  le  via  di  s.  Bno- 
naventnra,  dopo  il  masso  della  Torre  Cartularia  a  ma- 
no .sinistra  veggonsi  ruderi  informi,  chiusi  in  pane  da 
-mori  moderni  Tanno  1832  per  evitare  disordini;  a  que- 
sti succede  una  parete  di  opera  laterizia  de*  buoni  tem*- 
pi  parallela  alla  via  Sacra,  la  quale  lascia  travvedere 
non  solo  di  aver  formato  appoggio  verso  il  monte  ad 
'tin' doppio  piano  di  camere,  ma  mostra  l'uso  di  que* 
ste  camere  medesime  quantunque  scomparse  ,  poiché 
'petenti  sono  gTincavi  de*  canali  che  io  queste  camere 
raccoglievano  Taeqoa  pluviale,  onde  evidentemente int- 
ta  questa  parte*  era  destinata  a  cisterne.  Queste  trova- 
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vana!  fra  le  sostinzioni  che  reggevano  il  aionte  »  alle' 
quali  erano  addossate  ed  ì  bagni  di  Elagabalor  gtiar^ 
dando  a  traverso  ìà  sqoarciatnre  del  mnro  ap|>aTÌ9ce  il 
masso  delle  sostrnzioni  medesime  costrutto  di  scaglie 
di  selce,  come  pure  si  ravvisano  grincavì  lasciati  da- 
gli sbadacchi  che  non  debbonsi  confondere  con  'quel- 
li destinati  a  raccogliere  le  acque  de'  quali  ho  parlai 
to  pob'amDi.  Yarii  marchi  rinvenuti  inr  (piesta,  paiate  spé<i 
cialmeìite  nellp  camere  munate  noB  lasciano  luogo  a  dd** 
bitare  che  questo  tratto  nonsi  debbo  al  rvgao  di  Adrian 
no.  Lanciando  qùeato.fiancoecontiDilaBdo  *a  salire .vcrw 
so  8.  BudnatentuVa:  conkineiasi  a  percorrere  il  hào  8Ì«i 
nJstro  d^l 'iwstibolo' descritto  a  suo  luògo  pag.  449i 
Un  masso  di  muro  grosso  circa  8  ^^piedi  mostra  ladi^ 
visione  fra  ir  vestibolo  e  Tatrio,  e  quindi  inéontrasi  la 
paréte  sinistra  delPàtrio,-  anche  essa  descritta  cB  sopriu 
In  questo  muro  Vmcora  esistente  dell^atrio  sì  apre  on« 
porta  moderna  xhe  introduce  in  una  piccola  area  die 
contiene  la  chiesa  di  a*  Sebastiano  in  Pallara,  la  qnale 
ricorda  Tantica  «bbadia  più  vòlte  nominata  di  s.  Maw 
ria/  e  per  quest'area  £  passa  nella  vigna  Barberini  cir^ 
coscrìtta  da  nmri  antichi  nel  lato  orientale»  nel  borea* 
le }  ed  in  una  parte  deiroccidentale  9  cioè  quanto  è 
grande  Tatrio*  Questa  sembra  essere  stata  destinata  a 
contenere  appartamenti  e  giardini»  forse  gli  orti  <Ii  Ado* 
ne  ricordati  di  sopra,  E  sul  limite  di  questo  muro  ver* 
so  la  strada  deirarco  di  Costantino  sono  aleune  camere 
eoitrutte  di  opera  reticolata  che  sporgono  fuori  della  li« 
nea,  in  una  delle  quali  sono  restigia  di  una  scala  ed 
in  tre  veggonsi  .tubi  grandi  rotondi  di  terra  cotta  che 
indicano  essere  serviti  per  gli  usi  meno  puliti»  ma  pur 
troppo  necessarii  della  vita.  Ivi  è  una  iscrizione  mo- 
derna che  mostra  come  Orazio  Foschi  scriba  del  sena- 
to e  popolo  romano  costrusse  la  casetta  rurale  »   scavò 
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il  possoi  piantò  ed  ampliò  la  vigna  e  la  ciase  di  nli- 

ro  e  ris tauro  Tanno  1559: 

HORATIVS.  FVSCVS  S.  P.  Q-  R.  SCRIBA 
JDOMVM.  EXTRVXIT.  PVTEVM.  EFFODIT 
VINEAAl  •  PLANTAVIT  .  AMPUAVITQ 
MVRO  ,  CINXIT  .  ET  .  RESTAVRAVIT 
ANNO.  SALVTIS.  MDUX 
Pia  soUo  poi  a  mez^a  falda  del  monte  aono  vestigia 
che  conservano  avanzi  di  pitture,  e  ehe  per.  lo  stile  ri- 
eordano  le  diaetae  Mammeanae  coatmtle  da  Alesaan* 
dro  Severot  come  fa  notaio  di  sopra*  Il  lato  del  mura 
pòi  che  confina  colla  strada  delle  Via  Crucia  di  s.  Buo- 
Daventura,  ossia  quello  rivolto  a  meszòdi  ba  parallela 
ad  esso  una  crypia^  o  corridore  sul  quale  passa  la  stra- 
da di  8.  Buonaventara  nel  tratto  dove  sono  le  Via-Cht* 
cis.  DalFatrio  entrando  negli  orti  Farneaiani  vedesi  in 
primo  luugo  a  sinistra  la  traccia  della  continuazioBe 
dciratrio  medesimo,  die  ne  determina  tutta  la  piantas 
e  prima  di  pervenir  e.  alle  ucceUierc  nel  limite  delTa^ 
trio'  medesimo  verso  occidenle  sono  BÓatfoisìoni  di  ope-* 
fa  laterizia  della  èra  neroniana  divise  inlemamente.  in 
vani  ambienti:  esse  erano  rivestite  diaatraooi  o  cocmo 
pesto,  e  perciò  è  cbiaro  cbe  servirono  di  cisterne  ,  e 
ehe  la  parte  superiore  di  esse  era  allo  scoperto.  'Pre« 
sentando  laspètlo  eatemo  carvilineo  non  4  ìrapoaatbtle 
ehe-  queste  sostruzioni  siano  parte  di  quelle  cbe  aost*** 
nevano  l'area  del  tempio  di  Cibele'ehe  siccome  fu  no- 
tato era  da  questa  parte.  Intorno  nella  parte  aaperio* 
re  i  mensoloni  di  travertino  superstiti  sono  prova  cbe 
vi  era  una  specie  di  passaggio.  Le  ucceliiere  ,  e  la 
fontana  fra  loro,  come  pure  le  scale  sono  fondate  so- 
pra  ruderi  di  sostruzioni  di  opera  laterizia  neroniana, 
cbe  veggonsi  essere  ite  soggette  a  rinfiancbi  e  cangia*^ 
menti  ancbe  contemporanei,  per  potere  reggere  gli 
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fieli  che  TI  andarono  saccessiTamente  innalzando  sopra 
da  questa  parte.  Quindi  entrasi,  in  una  specie  di  andir. 
to  antico  che  reggeva  tutto  Fangolo  settentrionale»    La^ 
irriegolarità  degli  ambienti,  e  la  confusione  che  si   os- 
serva nell'andamento  de'  muri  è  prova  the  tutta  que«^ 
sta  parte  si  dee  alle  giunte  fatte  da  Nerone  da  questa' 
parte  alla  casa  di 'Caligola,  della  quale  veggonsi  qui  gli 
avanzi  indicati  a  suo  laogo^e  per  la  loro  nitidezza,  or- 
namenti, e  regolarità  contrastano  mirabilmente  coU«  so-« 
strUsloni  posterióri.  Quando  si  considera  però  che  ìnt*^ 
ti  questi  muri  non  erano  che  sostegni  fasciati  esterna»*' 
mente  da  una    cootruziòne   regolare,  e  che  serrivana 
porte  di  cantine,  parte  di  cisterne,  recherà  minor  sor^* 
presa  noti  solo.  la  irregolarità  ma  ancora  il  vedete  gU 
ambienti  privi  di  aria  e  di  lueé.  'Stando  pbi  snlla^stre* 
mità  del  colle  ò  chiaro  cUe  questi  sostegni  er^no  a  Ta<*i 
ni  piani  ,  come  esternamente  si  rileva  presso    s.  Ma«- 
ria  Liberatrice.  Dall'angolo  settentrionale  andando  v^r* 
ao  ToGcidentale  si  percorre  un  terrazzo  retto  appaven>«' 
temente  da  muri  moderni  opera  de*  Farnetti  ma  que** 
sti  non  sono  chef  fodere  deirantica  sostruzione  che  reg-^ 
gev«L  da  questa  parte  un  colonnato*  Le  costruafoni'  a  si« 
nistra  poi  reggevano  da  questa  parte  gli  edifieii   npbi« 
li.  Queste  costruzioni  o9a  ìnternansi  in  aildtti  dentro  ìl^ 
monte,'  ora  seno  mAssiccìe,  ora  tagliano  una  Yolta  pre- 
esistente, ora  troncano  nu  corridore,  ora  sono  di  ope«J 
ra  laterizia,  ora  questa  racchiude  o  inviloppa  ruderi  dì 
opera  reticolata.  La  spiegazione   di   questa  irregoralità 
e  varielà  di  strnttnra  si  ha  riflettendo  agli   edifieii  ,  e 
case  private  che  esistevano  prima  del  Palazzo  e  ai  suo« 
cessivi  ingrandimenti  di  questo:  ed  alPuso  di  mero*  so* 
stegno,  al  quale  erano  destinate,  giacché  essendo  fascia- 
te esternamente  da  un  muro  regolare  di  massi  di  mari- 
no non  si  vedeva  nulla  di  tutto  questo*  Fra  gli  andi- 
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tt  di  quéste  sostrusioni  uno  pia  rasto  degli  altri,  e  più 
regolare,  annerito  dal  fuoco  ohe  vi  hanno  ajcceso  ne* 
tempi  modèrni  è  una  vasta  conserva  di  accpa  a  due 
piani,  communicanti  fra  loro  con  at^aini  ,  e  divisa  in 
sei  ambienti*  Questa  è  nel  lato*  che  domina  la  Caria 
Ostilia  nel  Foro  Romano»  Rivolgendo  all'angolo  occi- 
dentale la  falda  del  monte  è  retta. dà  sostradoni  ri- 
dotte in  modo  affatto  informe»  ma:  un  poco  più  inden- 
tro rimane  ancora  un  corridore  con  otto  ambienti  la-* 
teraK  come  altrettante  camere,  ohe  ne*  tempi  moderni 
hanno  servito  di  atalla,  ma  che  anticamente  ancora  pa<» 
re-  che  non  fiwsero  destinate  ed  osi  molto  npbili.  Ade* 
venti  a  questi  avanzi  sono  muri  di  andamenti  di  opera 
incerta,  forse  del  settimo  secolo  di  Roma,  i  quali  direb* 
bonsi  avanzi  di  un  tempio  quadrilungo  potendosi  xin* 
traoetare  il  sito  della  scala,  del  portico,  e  della  ceUas 
varii  frammenti  di  un  fregio  dorico,  e  di  colonne:  di 
peperino  qui  trovate  mi  fanno  inclinare  a  credere 
che  «questo  possa  essere  il  tempio  della  Fortuna  Huius*- 
ce  Diei  edificato  da  Catulo,  cow^  A  ^de,  Tanno  652* 
La  località  e  lo  atile  sono  d*a^oordo  colla  situazione  e 
la  data  di  quelFedificio.  Della  casa  Tiberiana  che  era 
dà  questa  parte  non  rimane  più  ohe  qualche  sostrtf- 
«ione  informe  sul  cigolio  del  mopxe.  Traversando  il  si- 
to di  questa  si  perviene  al  casinetto  Farnese  ricorda-, 
to  di  sopra  e  per  esso  ai  ruderi  quasi  cancellati  del 
tempio  ^di  Apollo  :  e  sotto  di  essi  ai  prelesi  bagni  di 
Livia  scoperti  Tanno  1726  e  descritti  a.  suo  laogo^  Se* 
guendo  il  viale  che  costeggia  Tairca  del  tempio  di  Apol* 
lo.  si  giunge  agli  avanzi  di  già  descritti  della  Bibliote-» 
ca  Palatina*  In  fondo  alla  aala  di  mezao  è  la  iacrizione 
seguente  che  ricorda  Io  scavo  compiuto  Tanno  1726  , 
ma  che  contiene  varie  asserzioni  erronee,  come  quella 
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di  fame  l'aula  palatina  della  caaa  Tiberana  »  casa  che 

aUTa  aul  Velabro  : 

ÀYLAM  PALATmAM 

DOMVS  CAESARVM  TIBERIANAE 

EVCENDIIS  PLVRIBVS  DEFORMATAM 

SVB  NERONE  VITELLIO  AC  TITO 

IT  A  DOMITIANO  RESTITVTAM 

AVGTAMQVE  MAGNIFIGIS  ORNAMENTIS 

PEREGRINI  MARMQRIS  GOLVMNIS 

PORPHYRETICIS  THEBAICIS  LVCVLLANIS 

VICENVM  TRICENVM  ET  DVODEQVADRAGENVM  PEDYH 

EPISTYLIIS  ZOPHORIS  CORONIS  BASIBVS 

OMNIVM  ELABORATISSIMIS 

INSTRVCTAM 

ADDITIS  E  BASALTICO  AETHIOPICO 

INGENTIBVS  GOLOSSIS 

AMPLOIN  VESTIGIO  NVPER  DETEGTO 

IVSSY  ET  WPENSA  SERENISSIMI  FRANGISGI  PRIMI 

PARMAE  ET  PLAGENTIAE  DVCIS 

SPEGTANDAM  EXHIBENT 

tìORTI  FARNESI  ANI 
ANNO  MDCCXXVI. 

Neiringresso  principale  di  questi  giardini  rimangono 
ancora  due  gran  piedestalli  antichi  scoperti  nel  1 547 
negli  scavi  presso  Parco  di  Settimio  Severo  secondo  il 
Grutero  p.  GGLXXX,  n.  6.  ai  tempi  di  papa  Paolo  II L 
n  primo  sostenne  una  colonna,  e  presenta  di  fronte  due 
Vittorie  che  reggono  un  clipeo^  di  scultura  del  seco- 
lo IV  quanto  mai  dir  ai  può  rozza:  sul  clipeo  ò  la  epi- 
grafe seguente: 

CAESARVM 

DEGENNALIA 

FELIGITER 

Essa  probabilmente  allude  a  Costanzo  eGalerio  che  ri* 
masero  cesari  fino  all'anno  3o5  della  era  volgare  :  poi* 
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che  è  certo  che  ti  tratta  di  cesari  pagani.  A  ilnistmf 
di  fianco  sono  i  dne  cesari  con  cinto  gabino  ,  accom- 
pagnati da  soldati  portanti  Vittorie  ed  insegne:  a  de- 
stra sono  vittimarii  che  portano  una  vittima  al  sagrifi- 
ciò.  L'altro  piedestallo  incontro  a  questo  è  bislungo,  in» 
dizio  che  resse  una  statua  equestre  ,  cioè  ad  onore  di 
Costanzo  figlio  di  Costantino  postagli  da  Nerazio  Cerea- 
le prefetto  di  Roma  dopo  la  vittoria  da  lui  riportata 
sopra  Magnenzio  Tanno  353  della  era  volgare: 

RESTITVTORI .  VRBIS  .  ROMAE  ADQVE  ORB. 
ET  .  EXTINCTORI .  PESTIFERAE  .  TYRANNIDIS 
D.N-FL.IYL.CONSTANTIO.VICTORI.AG  TRIVMFATORI 

SEMPER  .  AVGVSTO 
NERATIVS  .  CERE..LIS  .  V.  €•  PRAEFECTVS  VRBL 
VICE  SACRA  IVDICANS  .  D.  N.M.  QVE  EIVS 

Dagli  Orti  Farnesiani  diriggendosi  a  s.  Baonaventura  ho 
di  già  notato  che  il  tratto  della  via  dove  sono  state  eret- 
te le  cappelle  della  Via  Crucis  fino  dalla  metà  del  sc- 
odo passato  è  sopra  la  volta  di  un  corridore  nel  quale 
si  penetra  dalla  vigna  Barberini*  A  destra  di  questa  via 
è  la  villetta  già  Matte!,  ora  Mills  che  occupa  il  sito  del- 
la casa  di  Augusto  descritta  di  sopra.  La  chiesa,  e  con- 
vento di  s.  Buouaventura  ,  come  pure  il  giardino  di  so- 
pra spettante  ad  esso  e  rivolto  a  mezzodì  sono  tutti  sulle 
rovine  della  gran  sala  da  bagno  deirimperadore  simile 
alle  sale  centrali  delle  Terme.  Un  sentiero  che  si  apre 
di  fianco  fra  la  villa  Mills  ed  il  convento,  e  che  è  stato 
chiuso  al  publico  Tanno  1818  conduce  all'orto  già  Ron- 
doni oggi  del  Collegio  Inglese  »  il  quale  ò  tutto  den- 
tro la  Palestra  del  palazzo  imperiale  consistente  in  un' 
area  quadrilunga  ,  la  quale  è  per  tre  lati  rettilinea  e 
verso  settentrione  legava  col  bagno  imperatorio  descrit- 
to di  sopra,  dal  quale  è  oggi  separata  dal  sentiere  sad- 
detto ,   il  quarto  lato  che  è  quello  verso,  il  Circo  ò  un 
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icgmeoto  di  circola.  Qaesfarea  avea  550  piedi  df  kin* 
ghcna  y  e  170  di  largheasa  compreso  il  portico  dieo* 
lonne  corìntie  e  composite  di  2  piedi  e  meszo  di  dia* 
metro  che  la  circondava  internamente:  lo  stile  de'caj^r 
celli  trovati  V  anno  1 824    indica  che  questo  portico  fii 
rifatto  da  Settimio  Severo  dopo  Fincendio  commodiano* 
Il  lato  occidentale  è  aderente  alla  casa  di  Augusto:  al 
meridionale  esternamente  erano  addossati  gabinetti  e  sa- 
le a  due  piani  per  uso  degli  atleti ,  e  qoeste  oggi  tron- 
cate mostrano  ancora    i  cassettoni  che  ornavaoo  le  vol- 
te: Torientale  poi  communicava  col  resto  del  palazzo  ed 
in  mezzo  era  ornato  di  una  grande  essedra  semicirco- 
lare con  nicchie ,  simile  a  quelle  delle    palestre  delle 
Terme  di  Garacolla  ,  colle  quali  questa  palestra  palati<v 
na  si  accorda  nella  configurazione  generale  i  questa  es- 
sedra era  particolarmente  ornata  di  nicchie  per  atatue^ 
e  si  è  veduto  di  sopra  che  molti  torsi  di  Amazzoni  si 
Tinvennero  in  quest'area  £ul  finire  pel  secplo  XVL  A 
sinistra  di  chi  guarda  remiciclo  fu  trovata  Tanno  1817 
una  scala  rivestita  di  lastre  di  marmo    che    conduceva 
agli  appartamenti  superiori  dali*  area  della  palestra  :  a 
destra  è  una  porta  che  introduce  in  un  salone  colla  voi** 
ta  ornata  di  cassettoni  quadrati  di  stucco  già  dorati:  e 
per  questa  si  passa  in  una  serie  di  camere  ,  che  avea- 
no  il  pavimento  di  musaico  grossolano  bianco  e  nero» 
e  che  servirono  di  abitazione  agli  schiavi    addetti  alla 
palestra.  Kiprendeudo  il  sentiero  che  da  s*  Buonaven- 
tura  conduce  alla  piazza  di  s.  Gregorio  trovasi  dopo  la 
porta  di  questo  giardino  degli  Inglesi  quella  della  vigna. 
de*Benfratellì|  nella  quale  aderenti  alla  strada  di  s.  Gre- 
gorio rimangono  in  piedi  6  pilastri  di   bella  opera  la- 
terizia d^l  primo  secolo  delTimpero  »  parte  dell'  arcua- 
zione  y  che  prendeva  Tacqua  Claudia  dagli  archi  Nero- 
niani  del  Celio  per  portarla  dietro  la  essedia  della  pale- 
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stra  desoritta  di  sopra^  dorè  veggonsi  ancora  le  anticbe 
conserve  dentro  Torto  superiore  dd  Collegio  Inglese*  Ai 
tempi  del  NoUi  erano  otto  i  pilastri  esistenti,  e  £ra  questi 
IVkimo  torceva  a  sinistra  in  modo»  che  mostrava  dirigger- 
si  verso  la  essedra.  Oltre  qnesti  avanci  rimangono  poche 
rovine  in  questa  vigna,  o  orto,  e  fra  queste  si  rimarca 
una  scala  clie  discendeva  dal  Palazzo  ne*  sotterranei  di 
esso.  Fra  questa  scala  e  le  latrine  della  vigna  Barberini, 
in  quella  parte  che  òggi  chiamano  Orto  Eustachi,  nella 
stessa  linea  delle  latrine  riconosconsi  sei  camere  di  ope* 
ra  incerta,  del  tempo  della  republica,  ossia  del  VI.  se- 
colo di  Roma  addossate  ad  un  gran  muro  di  fondamen- 
to. Posteriormente  dinanzi  ad  esse  In  addossato  un  mu- 
ro di  opera  reticolata  e  laterizia.  La  loro  costruzione 
ed  il  sito  nel  quale  si  trovano  inducono  a  sospettare 
che  possano  essere  avanzi  delle  Curiae  Veteres  che  Ta- 
citò colloca ,  come  è  stato  detto  di  sopra  verso  la  me- 
tà  di  questo  lato  del  Palatino.  Rimangono  ora  gli  avanzi 
dell*angolo  meridionale  ,  dove  in  primo  luogo  ò  da  ri- 
cordarsi che  il  Settizonio  fu  nelFòrto  di  pianta  trian- 
golare che  è  fra  la  Moietta  ossia  la  via  de*  Cerchi ,  e 
la  piazza  e  via  di  s.  Gregorio  ;  ma  di  esso  non  rima- 
ne piii  neppure  un  vestigio  dopò  la  demolizione  ordi- 
natane da  Sisto  V.  Esso  era  a  pie  del  monte»  SnlFalto 
questa  parte  del  Palatino  è  quella  che  presenta  avanci 
di  maggiore  imponenza  entro  la  vigna  del  Collegio  In« 
glese  :  e  in  primo  luogo  attraggono  Tammirazione  uni- 
versale due  lunghe  gallerie  arcuate  ,  che  raggiungono 
il  piano  superiore  del  monte  e  che  sono  oggi  ridotte  a 
fenili ,  poiché  essendo  a  due  piani,  l'inferiore  è  rima- 
sto privo  della  volta,  ma  il  superiore  la  conserva.  Que- 
ste gallerie  univano  insieme  da  questa  parte  il  palazso 
col  circo ,  ma  appartengono  al  palazzo.  Esse  per  la  co* 
struzione  laterizia    analoga  a  quella  di  altre  op^re  del 
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principio  del  léno  secolo   della  era  tonare    delbonsi 
ascrivere  a  Settimio  Severo  che  nobilitò  particolarmente 
quest'angolo  del  palazzo  imperatorio  col  Settizonio  e  con 
altre  magni6cenzey  come  quello  che  il  primo  presenta- 
Tasi  ai  saoi  compatriotti  affricani  che  entravano  per  la 
porta  Gapena*  Entrando  da  questa  parte  nella  vigna  del 
Collegio  Inglese  passate  le  due  gallerie  si  penetra  con 
istento  in  molti  ambienti  che  erano  dietro  di  esse  e  che 
oggi  sono  pieni  di  calcinacei  :  essi  non  offrono  oggetto 
degno  di  rimarco  ,  poiché  erano   destinati  ad  usi  men 
nobili:  sono  però  generalmente  dello  stesso  tempo  del- 
le gallerie*  Per  una  scala  moderna  a  traverso  ruderi  an- 
tichi si  giunge  al  ripiano  del  monte,  dove  dietro  la  pa- 
lestra sono  pochi  ruderi  degli  appartamenti  imperiali , 
frai  quali  debbo  ricordare  le  conserve,  nelle  quali  an- 
dava a  terminar  Tacquedotto  descritto  di  sopra  :  e  con- 
centrico alla  essedra  ,    dietro  ad  essa  un  magnifico  cor- 
ridore ornato  di  cassettoni  nella  volta ,  simili   in  tutto 
per  lavoro  e  per  gusto  a  quelli  che  fu  notato  adornare 
la  sala  inferiore  aderente  alla  palestra.  Rivolgendosi  da 
queste  rovine  verso  le  gallerie  settimiane,  per  un  ponti- 
cello moderno  si  perviene  ad  un  magnifico  terrazzo  ret- 
to  dalle  volte  delle  gallerie  medesime  »  dal  quale  si  go- 
de una  veduta  estesissima  verso  il  mare  e  verso  il  mon- 
te Laziale.  Ivi  si  osserva   ancora  un  avanzo  del  Pulvi- 
nare, dal  quale  gl'imperadori  senza  uscire  dal  loro  pa* 
lazzo  godevano  il  grandioso  spettacolo  de*  giuochi  cir- 
censi s  a  tale  uopo  la  galleria  qui    forma  un  risalto  di 
altre  due  volte  o  arenazioni  verso  il  circo  t  questa  log- 
gia era  ornata  di  due  nicchie  per   statue   ,  e  dietro  di 
essa  è  un   gabinetto  per   ritirarsi.   Lateralmente   verso 
occidente  la  galleria    settimiana  va  ad  unirsi  colle  ca- 
mere degli  atleti  che  vedemmo  essere  addossate  al  lato 
meridionale  della  palestra.   In  questa  vigna  del  Colle- 
P.  IL  31 
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gio  Inglese  presto  langolo  meridionale  l'anno  1823  fu 
scoperto  a  caso  un  bel  torso  di  Minerva  astrifera^  oggi 
collocata  nel  corridore  delle  lapidi  al  Vaticano,  il  qnale 
si  rende  singolare  dall'essere  coperto  di  stelle ,  donde 
deriva  il  suo  nome.  Tale  è  lo  stato  di  questa  sede  del 
romano  impero  dopo  tante  successive  devastazioni,  alle 
quali  é  d'uopo  di  aggiungere  quelle  cbe  il  tempo  fa  ogni 
giorno  y  e  quelle  che  vi  opera  la  mano  degli  uomini 
colla  scusa  delle  coltivazioni.  Pochi  monumenti  di  Ro* 
ma  hanno  tanto  dritto  alla  conservazione  quanto  questi 
laceri  avanzi  che  ricordano  la  storio  di  33  secoli. 
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ARTICOLO    XII. 


m'  SEPOLCRI. 


Se  presso  tatti  i  popoli    antichi   fu  grande  il  ri*' 
spetto  per  la  memoria  e  per  le  spoglie  mortali  de*  tra-  • 
passati ,  '  questo  specialmente   rifulse  presso  i  Romani  ^ 
e  molti    monumenti    rimangono  di   questa    loro  pietà  / 
quantunque  di  pochi  oggi  si  conosca  la  pertinenza,  poi- 
ché essendo  i  sepolcri  ordinariamente  sulle  vie  publi- 
che  furono  i  primi  monumenti  ad  essere  spogliati.  Fa 
costume  antichissimo  in  Italia  seppellire  i  corpi  intieri 
egualmente  che  bruciarli  e  raccorne  le  ceneri  ,  ed  in 
Roma  fa  promiiscuo    questo  uso  fino  dai  primi    tempi  \ 
poiché  da  un  canto  é  nota  la  legge  di  Numa  riferita  da 
Plinio  lib.  XIV.  e  XII.  5.  XIV.  che  proibiva  di  spargere 
di  vino  il  rogo:  JVitmae  regis  postumia  lex  est:  ri  irò 
ROGUM-KB  BxsPxnGtTO  :  0  dalfaltro  cauto  egli  istesso' 
ordinò  che  il  suo  corpo  non  venisse  arso ,  ma  sepolto»' 
come  si  ha  da  Plutarco  nella  sua  Vita  e.  X.  Cosi  nelle' 
dodici  tavole  ,  legge  X.  che  é  de  Iure  Sacro   sì  pre- 
scrive di  non    seppellire  ,   o   ardere  ì  motti    entro  le 
mura;  bouiitem  ' HomvvM  in  usbe  nzvb  sepxltto 
NEVE  uÈiTO  :  fatto  y  che  dimostra  come  fino  al  secolo 
IV.  di   Roma  non  si  badava  al  luogo  della  sepoltura , 
e  che    allora   la    salubrità  e    la  sicurezza  publica  confl*^ 
narcno  i  sepolcri  fuori  delle  mura  ,   e  còme  libero  era 
ognuno  a  suo  piacimento,  o  di  seppellire,  o  di  brucia- 
re i  corpi.  E  perciò  su  questa  seconda  parte  debbo  no* 
tare,  che  con  molta  riserva  dee  ammettersi  Tasserzio- 
ne  di  Plinio  lib.  VII.  e*  LIV.  $.  LV:  ipsum  crexàee 
apud  Romanos  NON  fuit  vetebis  institutiz  terra 
condebantur;  imperciocché  é  in  opposizione  diretta  col 
passo  delle  leggi  di  Numa  da  lui  stesso  altrove  allegar 


484  Sbpolcai 

to ,  col  fatto  di  Numa  ,  colla  prescrizione   delle    XIL 
tavole  I   e  col  fatto  ancora  del  sepolcro  anticbissimo  de* 
Fani  ,  e  de*  Turpilii  trovato  1*  anno  1667  a  piò  della 
cittadella    tusculana,  che  conteneva  soltanto  nrnette  ci- 
nerarie :  laonde  non  saprei  scusarlo,   se  non  supponen- 
do 9  che  avesse  inteso  d*  indicare  essere  ne*  tempi  più 
antichi  in  maggior  voga  la  sepoltura  ,  che  il  rogo.  Po* 
scia  pi*evalse  Topposto  y  e  probabilmente  causa  ne  furo* 
no  le  guerre  continuate  e  lontane,  che  i  Romani  sosten- 
nero I  le  quali  indussero  piuttosto  alla  ustione,  perchè 
più  facile    diveniva  il  trasporto    delle  ceneri  in  Roma* 
Infatti  sul  declinare  della  republica  utii versale  divenne 
il  costume  di  ardere  i  corpi ,  non   facendo    eccezione  , 
che  qualche     famiglia  ,  la  quale  ritenne  il  costume  di 
seppellire,   come  fu  la  Cornelia,  in  tutti  i  suoi  rami  di« 
Tersi  degli  Scipioni,  dei  Lentuli,  dei  Siila  ec.  secondo 
Plinio  nel  luogo  citato ,  e  Cicerone  de  Legibus  lib-  IL 
cap.  XII:   e  come  ha  dimostrato  il  fatto  nella  scoperta 
del  sepolcro  degli  Scipioni  Tanno  1780.  Coi  progressi 
delle  religioni  orientali  isiaca  ,  e  mitriaca  nel  secondo 
secolo  della  era  volgare  si  andò  abbandonando  quest*uso 
a  segno,  che  nel  terzo  secolo  ,  par  che  cessasse  affatto  » 
ed  a  questo  si  debbo  la  ecoperta  di  tanti  sarcofagi  per* 
tincnti  a  quel  secolo  di  universale. decadenza,  ed  appunto 
è  dai  sarcofagi,  che  per  Io  stile  si  riconosce  quanto  in* 
sensibilmente  ritornasse  questo  usò  a*tempi  di  Adriano, 
giacché  multo  rari  sono  quelli  di  tale  epoca,  come  la  mo-* 
da  di  seppellire  progredisse  ma  moderatamente  sotto  i 
primi  degli  Antonini  ,  come  l'uso  divenisse  commune 
ai  tempi  di  Commodo  e    di  Severo  ,  e  generale    dopo 
il  regno  della  dinastia  sira  di  Elagabalo  ed  Alessandro 
Severo. 

Da  tale   duplicità  di  modi   di  seppellire  nasce    la 
gran  divisione  dei  monomenti  sepolerali  superstiti,  cioè 
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altri  senrtrono  per  contenere  i  rasi  colle  ceneri,  altri 
le  ame  coi  corpi,  ed  alcuni  ve  ne  furono,  che  conten* 
nero  gli  uni  e  le  altre*  L*altra  divisione  deriva  dai  sog- 
getti, ai  quali  questi  monumenti   erano  destinati,  poichi 
altri  venivano  eretti  per  una  sola  persona,  come  quelli  di 
Aterio,  di  Metella,  di  Cestio,  altri  per  una  famiglia  in- 
tiera, come  quello  degli  Scipioni,  quello  di  Augusto,  e 
quello  di  Adriano  s  altri  servivano  ad  uomini  liberi , 
altri  a  schiavi  e  libertis  e  secondo  questa  destinazione  di«* 
versa  aveano  inlernamente  una  maggiore»  o  minore  esten- 
sione ,  una  più  grande  o  più  modesta  apparenza.  Que* 
sta  ultima  circostanza  ha  portato»  che  frai  ruderi  de'  se- 
polcri esistenti,  che  non  sono  pochi,  maggiore  sia  infi- 
nitamente il   numero   di  quelli   de*  liberti  e  de*  ser- 
vi ,   perchè  oltre  che  formavano  un  maggior   numero 
di  persone  •   essendo  ordinariamente   più  modesti,  più 
fiicilmente  Kfuggirono  alle  prime    devastazioni.    E   qui 
noterò  che  essendo  presso  gli  antichi   lo  scopo  de^mo- 
numenti   sepolcrali  non   solo    la   conservazione  perpe- 
tua  delle  spoglie  mortali ,    ma   ancora  della   memoria, 
misero  tutto  il  loro   studio   nel   dare   a  questi  monu- 
menti la  maggiore  solidità ,  ed  a  questo  principalmen- 
te si  dee  che  ne  rimangano  Canti  avanzi  malgrado  tut- 
ta   la   forza  usata  dagli  uomini  in   demolirli    per   trar 
profitto  dei  materiali*  Essi  generalmente  erano  forma- 
ti da  un  masso  solidissimo  di  ciottoli  di  pietra  o  fran- 
tumi di  mattoni,  esternamente  rivestiti  di  massi    squa- 
drati di  pietra  o  di   marmo  luoghi  4  ,  o  5   piedi  alti 
circa  2.  e  qualche  volta,  ma  più  di  rado  di  opera  la« 
terizia,  o  reticolata.  Questo  rivestimento    è   stato   tolto 
con  ogni  sorte  di  violenza,  onde  oggi  veggonsii  mas- 
si, o  nuclei  come  tanti  pezzi  rosicchiati  che  conserva- 
no qualche  traccia  del  rivestimento  esterno,  ma  anche 
questa  misera  traccia  fu  tormentata  dalla  mazza  devasta- 
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trice,  onde  il  poco  che  rimane  si  deve  alla  tenacitk 
della  costrazione,  che  ha  vinto  l'avidità  del  distratto-» 
re.  Le  camere  sepolcrali  destinate  a  ricevere  le  cene- 
ri di  molte  persone  insieme,  sia  libere,  sia  di  stirpe  ser- 
vile e  libertina  furono  designate  col  nome  di  colomba- 
io columbariuniy  perchè  neirinterno  sono  divise  in  tan- 
ti ordini  di  piccole  nicchie  più  ordinariamente  arena- 
te, ma  alle  volte  anche  rettilinee,  che  davano  alla  ca- 
mera stessa  Taspetto  di  una  colombaja:  ciascuna  di  que* 
ste  nicchie  contiene  uno,  o  due,  o  più  vasi  ordinaria- 
mente di  terra  cotta,  ma  alle  volte  ancora  di  marmo  f 
di  bronzo,  ed  anche  di  vetro,  come  si  ò  osservato  nel 
piccolo  colombajo  di  Pomponio  Hyla  sulla  via  latina,  il 
più  intatto  de'  superstiti:  dinanzi  poi  a  ciascuna  nic- 
chia ponevasi  la  -lapide  contenente  il  nome,  e  la  qua- 
lità del/defonto,  e  sovente  ancora  la  età:  e  come  Cb- 
lumharium  chiamavano  Tinsieme,  cosi  Loculus  appel- 
lavano la  nicchia  ,  Olla  il  vaso  »  e  Titulus  la  iscri- 
zione. 

I  monumenti  sepolcrali,  o  sono  sotterranei,  o  so- 
pra terra,  o  ad  un  sol  piano,  o  a  due.  I  più  antichi  par 
che  fossero  ad  imitazione  degli  Etruschi  sotterranei  ^ 
cioè,  o  sotto  il  suolo  nelle  pianure,  o  entro  le  viscere 
de*  monti,  e  per  quanto  potevasi  lungo  le  vie,  e  di  ta- 
li sepolcri  antichi  sotterranei  se  ne  ha  un  belFesempio 
in  Roma  nei  sepolcro  degli  Scipioni.  Sebbene  fossero 
sotterranei  ergevasi  sopra  una  mole  per  renderli  pia 
visibili ,  la  quale  era  più  o  meno  magnifica  secondo  i 
tempi,  e  secondo  le  facoltà  del  defonto.  Queste  moli  or- 
navansi  con  festoni,  bucranii,  vasi  da  sacrificio,  basso- 
rilievi allusivi  alle  imprese,  alla  professione  del  defon- 
to, o  di  chi  Io  ergeva,  ordini  di  architettura,  e  soprat-* 
tutto  portavano  la  iscrizione  col  nome  della  persona  » 
0  della  famiglia  ,  e  con  tutti  i  titoli  e  meriti   di   essa. 
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Da  qualunque  parte  stesse  la  porta,  e  qualunque  fosse 
la  forma,  o  la  magnificenza  del  monumento,  la  epigra- 
fe ponevasi  sempre  dal  canto  rivolto  alla  via  ,  che  vi 
passava  dinanzi  come  chiaramente  apparisce  da  quello 
di  Metella  e  da  tutti  gli  altri  superstiti ,  che  ritengo- 
no la  iscrizione:  Varrone  de  Lingua  Latina  lib.  YL 
$•  6.  ne  dà  la  ragione  scrivendo,  che  i  monumenti  ae* 
polcrali  cosi  chiamavansi  e  ponevansi  perciò  lungo  le 
vie  ,  come  quelli  che  ammonivano  i  passeggieri  che  es- 
si aveano  esistito,  e  che  anche  loro  erano  mortali  :  et 
ideo  secundum  viam^  quo  praetereunteis  admoneant^ 
et  se  fuisse  et  illos  esse  mortaleis  ;  massima  sublime 
tendente  a  raffrenare  le  passioni,  o  ad  incitare  coU'e- 
sempio.  La  porta  poi  della  camera  sepolcrale»  quando 
questa  esisteva,  è  un  fatto  costante,  che  non  si  trova 
mai  dal  canto  della  via  consolare,  sulla  quale  è  il  se- 
polcro, fatto,  di  cui  non  si  conosce  la  causa  »  ma  che 
dovea  derivare  da  qualche  legge  rituale  a  noi  igno* 
ta.  Nel  dire,  quando  la  camera  sepolcrale  esisteva,  ho 
voluto  indicare  che  non  sempre  questa  ne'  sepolcri  si 
trova,  poiché  alle  volte  sono  massi  solidi^  che  o  rac* 
chiudono  la  urna  collocata  nel  centro,  o  la  coprono  , 
ed  un  esempio  recente  ne  abbiamo  nel  monumento  di 
Eurisace  che  non  ebbe  la  camera ,  e  che  pure  fu  un 
sepolcro  eretto  a  se  ed  alla  moglie  Atistia,  come  dal- 
le lapidi  apparisce.  Ho  indicato,  che  pochi  sono  i  se- 
polcri de'  quali  si  conosce  certamente  la  pertinenza , 
quantunque  frai  monumenti  superstiti  siano  i  pili  com- 
muni ad  incontrarsi  intorno  a  Roma  lungo  le  vie;  im- 
perciocché suU'Appia  sola,  la  quale  però  ne  presenta 
un  numero  maggiore,  fra  il  sepolcro  degli  Scipioni,  e 
la  porta  odierna  di  Albano  se  ne  contano  oltre  200 , 
tutti  da  me  visitati  :  molti  pure  ne  esistono  sulla  La- 
tina e  sulle  altre  vie  tutti  pure  da  me   veduti   e    de- 
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acritti;  ma  riccome  questa  opera  è  d«stlnata  «trettame»- 
te  a  Aoma,  ed  al  tuo  circondario  auburbano  di  due 
miglia,  perciò  debbo  restringermi  entro  questo  raggio» 
nel  quale  però  rimangono  in  maggior  numero  i  più  no* 
ti|  ed  i  più  sontuosi.  Coloro  che  Terranno  estendere 
più  oltre  le  loro  ricerche  potranno  leggere  la  descri* 
zioue  delle  vie  antiche  nel  tomo  III*  della  mia  opera 
dell'Analisi*  Entro  il  raggio  stabilito  i  aepolcri  cono- 
aciuti  con  sicurezza  sono  quelli  di  Adriano^  degli  Arrun* 
zii,  di  Aterioi  Augusto,  Bibulo,  Cestio,  Costanza,  Elena, 
Eurisace,  Metella,  Pomponio,  Priscilla,  e  quello  degli 
Scipioni* 

In  generale  avendo  veduto  e  studiato  tutti  i  mo* 
munenti  di  questa  specie  superstiti»  «ntro  il  raggio  di 
70  miglia  da  Roma,  e  di  più  tutti  quelli  che  sono  sul- 
la  Latina  fra  Roma  e  Capua,  sulPAppia  fra  Roma  e  Be- 
nevento, e  tutti  quelli  finora  scoperti  a  Pompeii  pos<» 
so  asserire  con  sicurezza  che  si  riducono  a  quattro  sole 
categorie,  di  forme  che  variano  ne*  particolari,  ma  noa 
nelPinsieme,  cioò  la  circolare,  la  piramidale,  la  quadra- 
ta, delle  quali  abbiamo  tre  tipi  alle  porte  di  Roma  » 
come  il  sepolcro  di  Metella  pel  primo,  quello  di  Ce- 
atio  pel  accendo,  e  quello  di  Aterio  pel  terzo;  e  quella 
a  foggia  di  edicola,  categoria  della  quale  moltiplici  esemr^ 
pj  rimangono  sulla  via  Nomentana ,  sulla  Latina,  e  sul* 
TAppia. 

SEPOLCRO  DI  ADRIANO.  Nerva  fu  Tultimo  de' 
cesari  ad  esser  sepolto  nel  Mausolèo  di  Augusto,  im- 
perciocché le  celle  mortuarie  non  presentavano  più  spa- 
zio per  gF  imperadori  suoi  successori.  Trajano  perciò 
ebbe  sepoltura  nella  colonna  coclide.  Quindi  Adriano 
pensò  ad  erigere  un  altro  monumento  simile  a  quello 
di  Augusto,  perchò  servisse  dì  sepolcro  a  se  ed  ai  suoi 
successori ,  e  scelse  a  tale  uopo  i  giardini  di  Domizia  ne* 
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prati  Tatlcanl ,  edificando  perciò  il  ponte  Elio  che 
tì  menasse  e  costruendo  dirimpetto  a  questo  il  suo  mau- 
soleo :  scrive  così  Dione  sul  fine  del  libro  LXIX  :  a  E 
»  fu  sepolto  (  Adriano  )  presso  Io  stesso  fiume  dirim- 
»  petto  al  ponte  Elio  :  imperciocchò  ivi  si  era  prepa* 
9  rato  il  monumento  :  poiché  quello  di  Augusto  erasi 
»  riempiuto  ,  e  ninno  poscia  vi  fa  deposto.  »  Cosi  si 
spiega  il  passo  di  Capitolino  clie  dice  avere  Antonino 
trasportato  da  Baia  a  Roma  con  molta  riverenza  le  ce- 
neri di  Adriano,  ed  averle  collocate  negli  orti  di  Do- 
mizia  I  cioò  nel  mausoleo  posto  in  quelli  orti:  e  sicco- 
me Sparziano  nella  vita  di  Elio  Cesare  figlio  adottivo 
di  Adriano  e  a  lui  premorto  scrive  e.  YL  che  questi 
fu  sepolto  con  funerali  imperiali,  imperatorio  funere^ 
perciò  ò  da  credersi  che  prima  ancora  di  Adriano  vi 
fossero  collocate  le  ceneri  di  questo  suo  figlio:  che  poi 
realmente  vi  fosse  sepolto  lo  dichiara  Capitolino  nella 
vita  di  Vero  e.  XI.  e  lo  prova  una  iscrizione  che  ri- 
porto piti  sotto.  L'anonimo  di  Mabillon  Analecla  T.  IV. 
a*  tempi  del  quale  ,  circa  Tanno  860  della  era  volgare 
questo  monumento  conservava  una  gran  parte  de*  suoi 
ornamenti  riferisce  la  iscrizione  seguente,  come  esistente 
sul  ponte,  dalla  quale  si  trae  che  il  ponte  come  il  mo- 
numento furono  fatti  Tanno  XIX*  di  quelTimperadore 
cioè  Tanno  135  e  136  della  era  volgare: 

IMP  .  GAESAR  .  DIVI  ,  TRAIANI .  PARTHICI  .  FILIVS 
DIVI.NERVAE.  NEPOS.  TRAIANVS 
HADRIANVS  .  A  VG  V  ST  VS  .  PONT  IF  .  MAXM 
TRIBYNICIAE . POTEST  .  XVIIII.  COS.  1ÌI.  P.P.FECIT 

Quindi  leggendosi  in  Capitolino  nella  vita  di  Antonino 
Pio  e.  Vili,  che  qoest'imperadore  fra  le  altre  opere  fece 
ancora  il  sepulcrum  Hadriani  ,  è  manifesto  che  volle 
intendere  avere  quest*  imperadore  compiuto,  ma  non 
già  fatto  il  monumento  :  d*  altronde  la  costruzione  la«* 
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terizia  è  affatto  simile  a  quella  del  tempio  di  Veaere  • 
Roma  9  e  della  villa  tiburtiaa ,  ed  i  marcfaii  portano  i 
consolati  adrianèi.  Ho  notato  che  Elio  Cesare  vi  fu  se- 
polto: la  iscrizione  si  riporta  cosi  dall'anonimo  sovran- 
notato  n.  58. 

L .  AELIO  .  GAES  .  DIVI .  HADRIANl 
AYG  .  F  .  COS  .  ir 

prova  che  fa  collocata  dopo  la  deificazione  di  Adriano* 
Elio  Cesare  moiri  Fanno  138  della  era  volgare  poco  pri- 
ma di  Adriano*  Questa  lapide  esisteva  ancora  con  al- 
tre nel  secolo  XVL  oggi  piìi  non  si  vede*  Lo  stesso 
anonimo  riferisce  n*  59*  la  iscrizione  di  Antonino  Pio, 
la  quale  essendo  pur  riportata  dal  Panvinio  è  prova 
che   rimaneva  ancora  nel  secolo  XVI: 

IMP  .  GAESARI  .  T  .  AELIO  .  HADRIANO 
ANTONINO.  AYG  .  PIO  .  PONTIF.  MAXIU 
TRIB.  POTEST.  XXIUUMP.II.COS.lÌirP,  P 

Ed  appunto  nella  XXIV*  potestà  tribunizia  ed  essendo 
stato  console  quattro  volte  moii  Tanno  161  della  era 
volgare*  Anche  Faustina  seniore  vi  fu  sepolta  e  Tano- 

nimo  da  la  iscrizione  seguente  n*  60, 

DIVAE.  FAVSTINAE.  AYGVSTAS 
IMP  .  CAES  •  T  .  AKLII .  HADRIANl .  ANTONINI 
AVG  .  Pn  .  PONTIF.  MAXIMI  .  TRIB  .  POT  .  ifu 

COS  .  in  .  P  .  P  . 
E  la  data  coincide  esattamente  coiranno  della  morte  di 
Faustina,  siccome  ricavasi  da  Capitolino,  cioè  Tanno  141 
della  era  volgare*  Vi  furono  iuolire  sepolti  i  due  figli , 
ed  una  figlia  di  Antonino  a  lui  premorti,   le  cui  iscri- 
zioni ci  sono  state  conservate  dalP  anonimo  n*  61.  62* 
63*  coU'ordine  medesimo,  col  quale  trovavansi:  la  pri- 
ma è  di  Marco    Aurelio  Fulvo  Antonino,   di  cui    non 
si  conosce  il  nome,  che  per  questa  iscrizione: 
M.AVRELIVS.FVLVVS.ANTONINVS.FILIVS.IMP.CAESARIS 
T  .  AELII  .  HADR[ANI  .  ANTONINI  .  AVG  .   PII  .   P       P 
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La  seconda  è  di  MÌEirco  Galeno  Aurelio  Antonino  noto 
già    per  le  medaglie   battute    in   suo  onore,  e  riferite 
dall'Eckhel  Doctr.  Num.  Fet.  T.  VII.  p.  42- 

M  .  GALERIVS  .  AVRELIVS  .  ANTONINVS  .  FILIVS 
IMP  .  CAESARI8  .  T  •  AELII  •  HADRIAI^I  .  ANTONINI 

AVG  .  PII  .  P  .  P 

La  terza  poi  è  di  Aurelia  Fadilla: 

AVRELIA.  FADILLA.  FIUA.  IMP.  CAES.  T.  AEU 
HADRIANI  .  ANTONINI .  AVGVSTI .  PII .  P  .  P 

Questa  Fadilla  fo  la  figlia  maggiore  di  Antonino  da  lui 
maritata  a  Lamia  Sillano  »  e  perduta  prima  di  perre- 
nire  ali*  impero  nel  partire  pel  proconsolato  dell* Asia, 
come  mostra  Capitolino  nella  sua  vita  e.  I.  e  IIL  il  quale 
ci  dice  che  Antonino  non  ebbe  da  Faustina  che  quat- 
tro figli,  due  maschi  e  due  femmine:  tre  sono  questi , 
l'altra  femmina,  ossia  la  figlia  minore  è  la  seconda  Fau- 
stina moglie  dì  Marco  Aurelio:  flUi  mares  duOf  duae 
fenùnae  e  gener  per  maiorem  filiam  Lamia  Syllanus^ 
per  nUnorem  I Marcus  Antoninus  /l/ere.  Di  Lucio  Vero 
scrive  lo  stesso  Capitolino  nella  sua  vita  che  il  suo  corpo 
fu  posto  nel  sepolcro  di  Adriano  dove  era  stato  collocato 
ancora  il  suo  padre  Elio  Cesare:  lUatumque  eiuscorpus  est 
Hadriani  sepulcro  in  quo  et  caesar  pater  eius  natura^ 
lis  sepuUus  est.  Che  vi  fossero  deposte  le  ceneri  di  Fan- 
atina  giuniore  altra  figlia  di  Antonino  Pio  e  moglie  di 
Marco  Antonino^  morta  in  Alala  presso  il  Tauro,  non  può 
cader  dubbio  ,  poich&  essa  ottenne  come  la  madre 
onori  divini  in  Roma  l'anno  175  della  era  volgare.  Il 
suo  marito  Marco  mori  in  Vienna  nella  guerra  contra 
i  Marcomanni  l'anno  1 80.  La  sua  iscrizione  come  pure 
quella  della  moglie  erano,  o  coperte,  o  perite  quan- 
do r  anonimo  fece  quella  raccolta  ,  poiché  esse  man- 
cano. NuUadimeno  che  fossero  le  sue  reliquie  deposte 
nel  Mausoleo  lo  dice  chiaramente  Erodiano  lib.  IV.  e  I* 


\ 
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Molti  figli  nacqaero  a  Marco  Aarelio  da  Faustina,  cioè 
qaattro  maschi,  che  furono  Tito  Aurelio  Antonino,  che 
mori  essendo  il  padre  ancora  cesare,  ossia  prima  del 
marzo  dell'anno  161:  Lucio  Aurelio  Commodo  suo  fra- 
tello gemello ,  entrambi  nati  nel  mese  di  settembre  del- 
l'anno antecedente,  Tito  Elio  Aurelio,  ed  Annio  Vero: 
e  cinque  femmine  che  furono  Annia  Lucilla  moglie  di 
Lucio  Vero,  Vibia  Aurelia  Sabina ,  Domizia  Faustina, 
Fadilla ,  siccome  ricadasi  da  Capitolino,  e  dalle  lapidi, 
ed  una  di  cui  s' ignora  il  nome*  Di  quattro  di  questi 
Tanonimo  n.  4.  64.  65*  66.  riporta  le  lapidi  allora  su- 
perstiti cioè  quella  di  Commodo,  e  quelle  di  Antonino, 
di  Aurelio,  e  di  Faustina;  ma  non  può  cader  dubbio  che 
anche  le  ceneri  degli  altri  membri  di  questa  famiglia  non 
fossero  ivi  deposte.  E  circa  a  Commodo  scrive  Lampridio 
nella  sua  vita  e.  XVII.  che  nel  primo  furore  il  senato  ed 
il  popolo  volevano  che  il  suo  corpo  con  un  uncino  tra- 
scinato per  le  strade  di  Roma  fosse  gìttato  nel  Tevere;  ma 
Pertinace  moderò  quella  furia  ed  ordinò  che  fosse  se- 
polto nel  monumento  di  Adriano:  Corpus  eiusj  ut  uììco 
trakeretur  atque  in  Tiberini  mittereiur  senatus  et  po^ 
pnlus  postulauit;  sed  postea  iussu  Pertinacis  in  monU" 
mentum  Hadriani  translatum  est»  La  iscrizione  riferita 
dairanonimo  è  la  seguente  : 

iMPEUàTORI    .  CiZSAHI  .    dIvI  •  MA.RCI  .  ANTONINI  .  PlI  .  OBBlCANICf 

8ÌR1IATICI.  riUO  .  dIvI  •  FU  •  NEPOTI  .  dIvI  .   H4DRUNI.   PRONIPOTI 

X>IVI  .  TRiUNf  .    PARTBICI  .  ABNBPOTI  .  filvi  .  NBRTÀB  .  AONBPOTI 

LVCIO.AELIO.AVREUO.COMMODO.AVGVSTO.SARMATICO 

GERMANICO   .MAXIMO  .BRITANNICO  .  PONTIFICI  •  MAXIMO  .TRIBVNICIAB 
POTESTAT  .    XVIU  •  ImPERAT  .  Vili  •  GONSVLI   .   VI|   .  PATRI  •  PATRIAE 

^  La  dau  della  XVIIL  potestà  tribunicia  è  perfettamen* 
te  di  accordo  coli'  anno  della  morte  di  Gommodo  che 
fu  il  192  della  era  volgare  nella  notte  precedente  Tan- 
no nuovo  195«'  Questa  iscrizione   rimaneva  ancora  nei 
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•ecolo  XVI.  n  la  yide  lo  Smezio.  Quinto  alla  kpide  del 
suo  fratello  gemello  Antonino  cbe  morì  di  quattro  meù 
e  per  conseguenaa  nel  gennaio  dell'anno  161  è  la  se- 
guente: 

T  •  ATlB^Tt  •  ANToaiNTa  •  M*  ATaBLU  •  GàSSàtlS 
riUTS  .  IMP  •  ÀNTOVliri.   AVOYSTI.  MI.  P.  P.  KSP09 

Quella  di  Tito  Elio  Aurelio  dice  : 

T  .  ASLIY8  .  ATBBLITi  .M.ATaSIiII.CASSAaiS 
ET.  FAYSTINAX.  AVO.  FILIVS.  IMP.  ANTONINI.  AVOYSTLPILNEPOS 

Ancor  questo  è  d^uopo  dire ,  che  morisse  prima  della 
investitura  imperiale  del  padre  aYvenuta  nel  marzo  del- 
Tanno  161*  t^inalmente  quella  di  Domizia  cosi  si  riporta: 

DOItlTIA.  PAYSTINA.  IC.  AYBEUI.  CAESARfs   .  FILU 
IMP   .  ANTONINI  .  AY0Y8TI  .  PII  .   P     P  .  NSPTIS. 

Anche  questa  mori  prima  del  marzo  delP  anno  161. 
Lucilla  poi  di  cui  si  fece  menzione  dì  sopra  fu  fatta  mo- 
rire da  Commodo  circa  Tanno  183  della  era  yolgare. 
Ora  alla  morte  di  questo  avvenuta^  come  si  disse,  tiella 
ultima  notte  dell*  anno  1 92  restavano  ancora  superstiti 
tre  sorelle,  scrivendo  Lampridio  nella  sua  vita  e.  XVII 
ebe  sorores  tres  ^uperstìtes  reliqtut  :  cioè  Sabina,  Fa- 
dilla,  e  quella  di  cui  s'ignora  il  nome,  ma  che  potreb- 
be essere  stata  una  Faustina  madre  di  Annia  Faustina 
moglie  di  Elagabalo  che  si  dice  dagli  storici  antichi  ni* 
potè  di  Marco  Aurelio*  Ultimi  personaggi  che  si  ricor- 
dano sepolti  in  questo  monumento  furono  Pertinace  e 
Settimio  Severo*  Di  questo  riferisce  £rodiano  lib»  III. 
cap*  Xy.  lib*  IV*  e.  I,  che  il  corpo  fu  bruciato  a  York, 
e  le  ceneri  furono  messe  entro  un  vaso  di  alabastro,  e  che 
il  trasporto  si  fece  con  gran  ceremonia;  che  il  vaso,  che  te 
conteneva  venne  deposto  nel  monumento,  che  ivi  si  dice 
tempio,  dove  mostravanst  i sepolcri  di  Marco  Aurelio,  e 
de*  suoi  predecessori.  Si  conferma  da  Sparziano  sul  fine 
della  vita  di  Severo  c«  XXIV.  il  quale  dice  che  il  suo 
corpo,  o  piuttosto  le  sne  ceneri  chiuse  entro  una  umetta 
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di  oro  umulam  auream  furono  riposte  noi  aepolcro  de* 
gli  Antonini,  cioè  in  qnello  di  Adriano»    che  di  tanti 
membri  della  famiglia  degli  Antonini  conteneva  le  re- 
liquie che  ben  ne  poteva  portare  il  nome:  e  per  la  me- 
desima ragione  Aurelio  Vittore  de  Caesar*  parlai^do  por 
di  Severo  scrive  che  fa  sepolto  nel  isepolcro  di  Marco: 
Illatumque  Marci  sepulcro'  Che  infatti  dopo  non  vi  si 
seppellissero  ptii  gli  augusti,  non  solo  si  prova  col  silen* 
zio  costante  dagli  autori  e  colla  mancanza  de'monumenti, 
ma  soprattutto  coTatti  indicati  dagli  autori  medesimi»  co- 
minciando subito  dopo  la  morte  di  Severo  ^a    ciò  che 
Sparziano  dice  di  Geta  suo  figlio»  che  dopo  essere  stato 
ucciso  dal  fratello  fu  sepolto  nel   monumento  della  soa 
famiglia  preparato  da  Severo  stesso»  probabilmente  pri- 
ma di  essere  imperadore,  o  prevedendo  che  quello  di 
Adriano  era  già  quasi  pieno»  cioè  sulla  via  Appia  costrutto 
a  guisa  di  Settizonio  che  trovavasi  a  destra  di  chi  en- 
trava in  Roma  :  lUatusque  est  maiorum  sepulcro^  hoc 
est  Severij  quod  est  in  appia  i^ia  euntibus  ad  portata 
dextrum  specie  Septizonii  extructum  i/uod  sibi  ille  w- 
%fus  orna\^erat,  ti  fatto  delle  ceneri  di  Severo  chiuse  in 
una  urna  di  oro  racchiusa  in  una  di    alabastro  »   porla 
a  credere»  che  probabilmente  simili  fossero  le  urne  con- 
tenenti le  ceneri  degli  altri  membri  della  famiglia  im- 
periale. 

Dopo  i  funerali  public!  di  Severo  celebrati  Tanna 
211  della  era  volgare  questo  monumento  rimase  chioso 
fino  all'anno  409»  allorché  Alarico  credendo  di  trovar- 
vi tesori  avrà  messo  sossopra  tutte  le  urne,  disperse  le 
ceneri,  e  portato  via  fralle  urne  quelle  che  erano  di  ona 
materia  preziosa,  lasciando  le  altre  sconvolte*  U  sito  del 
monumento  nella  costruzione  delle  mura  di  Onorio  non 
poteva  trascurarsi»  come  qnello  che  trbvavasi  all'ingresso 
di  un  ponte  e  prossimo  alla  porta  Aureliai  che  era  solla 
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sponda  opposta  del  fiume ,    siccome    mostra  Procopio  ; 
quindi  io  credo,  che  in  tal  circostanza,  Onorio»  che  prò- 
fitto  di  tanti  altri  monumenti  profittasse  ancora  di  que- 
sto, come  di  una  difesa  del  muro  e   della  porta  e  che 
a  lui  si  debba  ascrivere  ciò  che  su  tal  proposito  racconta 
Procopio  Guerra  Gotica  lib.  I.  cap.  XXII;  ovvero  che 
questo  debba  attribuirsi  ad  alcuno  de^regnanti  a  lui  po- 
steriori ,    e  fra  costoro  si  presenta  il  re  Teoderico ,    il 
quale  ristaurò  le  mura*  Questa  seconda  congettura  trova 
un  appoggio  nello  storico  del  grande  scisma  di  occidente 
*  TeodoriGO  da  Niem,  che  nel  trattato  VI  dell'opera  in- 
titolata Nemoris  Unionis  e.  XXXIII.  narrando  lo  sci* 
sma  avvenuto  ai  tempi  di  Ottone  il  grande  scrive,  che 
un0  de'preteudenti  si  ritirò  nel  Gapitolio  allora  fortissi- 
mo, tunc  firmissimOj  e  l'altro  nel  Castel  s.  Angelo  che 
allora    appella  vasi  volgarmente  il  carcere  di  Teodorico 
a  cagione  di  Teoderico  re  de'Goti,  che  l'avea  ridotto  a 
luogo  di  difesa,  e  come  sua  fortezza  in  Boma>    mentre 
a'tempi  di  Giustiniano  reggeva  Toccidente  :  quod  tunc 
career  Theodorioi  yulgariter  dicebatur  propter  Theo- 
doricum  regem  Gothorumy  qui  quondam  illud  in  prae- 
sidium prò  se  tenebaty  dum  imperium  occidentale  tem- 
pore lustiniani  principis  gubemaret*  È  chiaro  pertan- 
t0|  che  sia  che  ne  fosse  autore  Onorio,  sia  che  ne  fosse 
autore  TeodoricOi  il  sepolcro  di  Adriano  fino  dal  quin- 
to secolo  fu  ridotto  a  difesa»  Or  tornando  a   Procopio  , 
questi  cosi  descrive  il  monumento  che  era  ancora  intat- 
to nelle  sue  parti  esteme  l'anno  della  era  volgare  537, 
allorché  essendo  già  ridotto  a  luogo  di  difesa  fu  assalito 
dalle  genti  di  Vitige,    che    non    poterono  espugnarlo  : 
«  Frattanto  avvenne  un  altro  assalto  de' Goti  verso   la 
•  porta  Aurelia  in  questo  modo:  il  sepolcro  di  Adriano 
«    imperadore  de'Romani  è  fuori  della  porta  Aurelia  di-' 
«    stante  dal  recinto  quanto  un  tiro  di  sasso,  meraviglia 
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m  degna  di  molto  riguardo  ;  iUperclocchè  è  costrutto  di 

•  marmo  pario,  ed  i  massi  conìnettonsi  strettamente  fra 
«  loro  non  avendo  alcun  altro  legame  dentro:  i  Iati  di 
«  esso  sono  quattro»  eguali  fra  loroy  e  l'ampiezza  di  eia- 
«  scuno  di  questi  è  tale  che  ha  la  portata  di  un  tiro  di 
«  sasso  :  l' altezza  poi  del  monumento  sorpassa  quella 
«  delle  mura*  Sopra  vi  sono  statue  di  marmo  di  uomini 
«  e  di  cavalli,  ammirabili.  Questo  sepolcro  i  vecchi  con 
«  due  cortine  che  partendo  dal  muro  lo  raggiungono,  ri- 

•  dnssero  a  parte  delle  mura  della  città ,  poiché  seta- 
«  brava  loro  che  potesse  divenire  un   posto   avanzato 

•  centra  i  nemici.  Somigliava  dunque  ad  una  torre  de- 
«  vata  messa  dinanzi  la  porta  da  quella  parte:  ed  era 

«  perciò  una  difesa  sufficientissima  in  questo  luogo 

«  In  questo  frattempo  i  Goti  assalirono  la  porta  Aurelia 
«  e  la  torre  di  Adriano,  non  avendo  macchine  di  sorte 
«  alcuna,  ma  molte  scale,  e  moltissimi  strali,  come  colo- 
<t  ro  che  credevano  di  costringere  facilmente  i  nemici 
«  alla  resa,  e  per  la  scarsezza  de'difensQri,  senza  fatica 
<t  ottenere  d'  impadronirsi  di  questo  castello  »«  Dopo 
aver  descritto  altri  fatti  di  quell* assalto,  e  come  ì  Goti  lan- 
ciavano strali  stando  al  sicuro,]  coperti  dal  portico,  che 
dal  ponte  Elio  conduceva  alla  basilica  vaticana,  aggiun- 
ge che  mentre  questi  erano  sul  punto  di  appoggiare  le 
scale,  i  difensori  non  trovarono  altro  mezzo  di  difesa  che 
di  lanciare  ^e  grandi  statue,  che  coronavano  la  parte  ro-* 
tonda,  e  cosi  poterono  allontanare  i  nemici»  E  questo  (a 
il  primo  guasto  grande,  che  soffri  il  monumento,  quando 
si  riflette  che  una  di  quelle  statue,  la  sola  che  si  conosca 
è  il  famoso  Fauno  de*Barberini  trovato  nello  scavare  le 
fosse  del  castello  moderno  ai  tempi  di  Urbano  YIIL  Le 
altre,  che  allora  furono  gittate  addosso  ai  Goti  doveano 
essere  dello  stesso  merito*  Il  passo  testé  riferito  mostra 
quale  aspetto  presentasse  questo  monumento  prima  della 
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perdita   dalle   atatue,  cioè,  sopra  an  gran  dado  perfetta* 
mente  quadrato  rivestito  dì  gran  mas$i  squadrati  di  mar* 
mo  pario  probabilmente  di  un  gentile  bugnato,  ergevasi 
la  mole  rotonda  altissima  fasciata  di  massi  di  marmo  nel- 
lo stesso  modoy  e  forse  ornata  di  pilastri:  sugli  angoli  del 
dado  erano  gruppi  di  statue  rappresentanti  uomini  e  ca- 
valli :  e  sulla  cornice  della  parte  circolare  era  una  coro» 
na  di  statue,  nel  centro  della  quale  sopra  un  gran  pie- 
destallo quadrato,  di  cui  ancora  rimane  il  nucleo  domi- 
nava la  statua  colossale  di  Adriano,  alla  quale  appartene- 
va la  testa  di  marmo,  che  si  vede  nella  sala  rotonda  del 
Museo  Vaticano,  e  che  è  noto   essere  stata  trovata  den- 
tro Todierno  Castel  s.  Angelo  sorto  sul  Mausoleo.  Un* 
altra  descrizione  ancor  pia  antica  si   leggeva  di  questa 
mole  in  una  omelia  di  &•  Leone  sulla  festa  di  a.  Pietro» 
omelia  oggi  perduta,  e  della  quale  abbiamo  circa  il  mau- 
soleo un  transunto  in  Pietro  Mallio  Hist.  Basii,  s.  Peiri 
€•  Vili.  n.  130,  scrittore  della  metà  del  secolo  XII.  Me^ 
moria  Adriani  imperatoris  mirae  magnitudinis  tem^ 
pluni  constructiun  t/uod  totum  lapidibus  coopertum^   et 
diversis  historiis  est  perornaium:  in  circuilu  s^ero  can^ 
cellis  aereis  est  circumseplum  cum  pa^vonibus  aureis  » 
et  tauro  aeneo^  ex  quibus  duo  fuerunt  de  illis  ,  qui 
sunt  in  caniharo  paradisi  (  cioè  nella  fontana  in  mezzo 
ali*  atrio  della  vecchia  basilica   vaticana  ).    In  quatuor 
partes  templi  fuerunt  quatuor  caballi  aenei  deaurati^ 
in  unaquaque  fronte  porlae  aeneae ,    iVt  medio  gjrro 
fuit  sepulcrum  porpivyreticum  quod  nutu:   est  Latera^ 
niSf  in  quo   sepultus   est   Innocentius  papa  II»  cuius 
coopertorium  est  in  paradiso  b,  Pelri  super  sepulcrum 
praefecti.  Apparisce  da  questa  descrizione  oltre  ciò  che 
già  si   è  notalo ,   che    il  monumento  era   cinto  intorno 
esternamente  da  cancelli  di  bronzo,    e  questi  aveauo  ne- 
gli interstizii  sopra   i  pilastri  pavoni  di  bronzo  dorato , 

P.  IL  32 
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due  de^quali  superstiti  furono  poi  trasportati  neiratrio 
di  s«  Pietro,  ed  oggi  veggoosi  nel  giardino  della  Pigna, 
ed  oltre  questi  un  toro  di  bronzo  :  che  i  cavalli  nomi- 
nati da  Procopio  erano  anche  essi  di  bronzo  e  dorali  : 
che  v'erano  quattro  porte,  o  vere,  o  finte  ana  per  cia- 
scun lato  :  e  che  fino  ai  tempi  di  papa  Innocenzo  IL  vi 
rimase  nella  camera  sepolcrale  una  urna  di  porfido  col 
suo  coperchio,  e  quella  fu  trasportata  al  Laterano  dove 
oggi  pili  non  esiste,  ed  il  coperchio  neiratrio  di  8.  Pie* 
tro  oggi  serve  di  fonte  battesimale  nella  stessa  basilica 
Taticana«  Ma  né  in  questa  descrizione,  né  in  quella  di  Pro* 
copio  si  fa  menzione  affatto  della  pigna  di  bronzo  oggi 
nel  giardino  vaticano  ,  o  delle  colonne.  E  circa  queste 
so  che  gli  architetti  del  secolo  XVI.  misero  inori  la 
opinione,  che  le  belle  colonne  di  pavonazzetto,  o  maiw 
mo  frìgio,  che  ornavano  la  chiesa  di  s.  Paolo  venissero 
da  questo  monumento,  quasi  che  fosse  stata  la  mole  ro* 
tonda  cerchiata  da  quel  peristilio;  ma  oltre  che  ninno 
scrittore  antico  ricorda  quella  fascia  di  colonne,  e  s»  Leo* 
ne,  e  Procopio  tacitamente  la  escludono,  mentre  mostra- 
no il  monumento ,  quanto  alla  fabbrica  ed  agli  ornati 
esterni  intatto,  é  impossibile  di  far  ricorrere  le  colon- 
ne sul  basamento  quadrato  intorno  alla  parte  circolarei 
poiché  non  vi  è  spazio,  che  negli  angoli  dove  erano  i 
gruppi  delle  statue ,  cioè  quanto  ne  lascia  un  circolo 
iscritto  e  tangente  ad  un  quadrato.  La  dimensione  poi 
delle  colonne  e  la  loro  proporzione  è  anche  essa  i^  op- 
posizione colla  immensità  della  mole ,  circostanza  ,  che 
apparisce  ad  occhio  nudo,  e  molto  più  ancora  ne*ristaari 
meschini  immaginati  ne*tempi  passati.  Qualche  vestigio 
della  decorazione  esterna  del  basamento  che  rimaneva 
ancora  nel  primo  periodo  del  secolo  XV-  e  che  fa  co- 
piato dagli  artisti  di  quel  tempo  indicava  che  le  faccie 
del  dado  nella  parte  supcriore  erano  ornate  di  bucranii 
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ed  encarpi  e  nel  yano  di  questi   ricorrevano    riquadri 
quadrilunghi,  che  portavano  le  iscrizioni  riferite  di  so* 
pra.  Torna    a    ricordare   Procopio    questo    monumento 
lib*  III.  e*  XXXIV.  allorché  narra,  come  Totìla  impa- 
dronitosi per  la  seconda  volta  di  Roma  Tanno  549  per 
tradimento  degrisauri,  che  guardavano  la  porta  s.  Paolo» 
come  era  avvenuto  la  prima   volta   per   tradimento   di 
quelli  che  difendevano  la  porta  Asioaria,  un  tal  Paolo 
nativo  della  Gilicia,  prima  maestro  di  casa  di  Belisario» 
e  poscia  capitano  di  una  squadra  di  cavallerìa,  udita  la 
presa  della  città  corse  con  400  cavalli  a  chiudersi  den- 
tro il  sepolcro  di  Adriano,  occupando  ancora  il  ponte: 
ivi  queste  genti  sostennero  un  forte  assalto  de'Goti,  ma 
mancando  di  viveri  dierono  ascolto  alle  proposizioni  di 
Totila  e  meno  i  capitani  si  unirono  al  suo  esercito  :  ed 
ecco  il  sepolcro  di  Adriano  divenuto  castello  de'  Goti* 
Essi  lo  ritennero  per  tre  anni,  e  nel  partir  Totila  per 
opporsi  a  Narsete  Tanno  552,  non  avendo  forze  suffi- 
cienti per  difendere  tutto  il  recinto  delle  mura  di  Ro- 
ma, fortificò  la  parte  prossima  al  sepolcro  di  Adriano» 
edificando  un  muro  basso,  che  legò  colle  vecchie  mura; 
ed  in  questa  specie  di  cittadella  fece  raccorre  dai  Goti 
quanto  aveano  di  più  prezioso,  ed  ivi  preparò    la  ulti- 
ma difesa.  Ma  dopo  la  vittoria  di  Narsete  e  la  morte  di 
Totila  il  vincitore  venuto  a  Roma  facilmente   sen  rese 
padrone ,  onde  i  Goti  disperando  di  potersi  difendere 
si  arresero,  a  condizione  di  aver  salva  la  vita*   Veggasi 
Procopio  lib.  IV,  e.  XXXIII.    Così  questo  monumento 
rimase  un  posto  permanente  di  difesa  durante  il  seco-* 
lo  VI. 

L'anno  590  Roma  fu  afflitta  da  una  terribile  pesti- 
lenza che  à  ricordata  da  Gregorio  di  Tours  lib.  X.  c.I. 
e  dft  Paolo  Diacono  lib.  III.  e.  XXIV.  Il  papas.  Gre- 
gorio eletto  appunto  durante  quel  flagello  volendo  pU« 
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care  la  ira  diviha  istituì  ana  gran  litania  ^  come  allora 
la  chiamnvano ,  ossia  processione  di  penitenza  :  nar- 
rasi che  nel  passare  questa  per  il  ponte  oggi  detto  a. 
Angelo,  ed  allora  s  Pietro,  apparisse  a  quel  santo  tm 
angelo  sulla  sommità  del  sepolcro  di  Adriano  in  atto 
di  rimettere  la  spada  nel  fodero  per  annunziare  cosi 
la  cessazione  della  mortalità  Questo  latto  9  e  la  mira- 
colosa apparizione  di  s.  Michele  sul  monte  Gargano 
avvenuta  poco  tempo  innanzi  portarono  papa  Bonifacio, 
che  io  credo  il  quarto  di  questo  nome  (  giacché  il  terzo 
tanto  poco  tempo  ritenne  Tauiorità  pontificia  che  ò  dif- 
ficile che  ne  avesse  il  tempo,  e  d'altronde  si  tratta  di 
pochi  anni  di  differenza  ,  poiché  il  quarto  succedette 
immediatamente  al  terzo  1*  anno  608  )  ad  edificare 
sulla  sommità  della  mole  una  chiesa  ad  onore  del  s.  Ar- 
cangelo, che  dair essere  in  un  sito  così  elevato  fu  chiamata 
s.  Angelo  rifTEnirusESj  comeleggesi  nel  martirologio  di 
Adone  :  sed  non  multo  post  Romae  $^enerabilis  etiam 
Bonifacius  ponti fsx  ecclesiam  s.  Michaelis  nomine  con-' 
structam  dedicavit  in  summit ate  circi  (  si  noti  il  nome 
di  circo  dato  alla  mole  per  la  sua  rotondità  )  cripta-* 
tini  miro  opere  altissime  porreetam*  Unde  et  idem 
locus  ih  summitate  sua  continens'  ecclesiam  Inter  nU' 
bes  situs  i^ocatur»  Leggansi  sopra  questo  soggetto  il  Ba- 
ronio  nelle  note  al  Martirologio  Romano ,  ed  il  Giorgi 
in  quelle  al  Martirologio  di  Adone.  Per  la  stessa  ra- 
gione Luitprando  la  dice  usqus  ad  coelos  e  Rodolfo 
Glabro  inter  Coelos,  Questa  chiesuola  sebbene  rin- 
novata più  volte  ancora  conservasi.  Sembra  ,  che  do- 
po quella  consagrazione,  sebbene  continuasse  a  formar 
parte  delle  difese  di  Roma  il  sepolcro  non  fosse  usato, 
né  come  castello  ,  né  come  prigione  ,  non  trovando^ 
mai  come  tale  ricordato  durante  gli  avvenimenti  del  se* 
colo  Vlll«  e  del  secolo  IX.  Anzi  TAnoaimo  di  Mabil* 
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lon  riporlnildo  tutte'  qaelle  lapidi  ,  che  ancora  ivi  Irg- 
gevaDsJ  $nì  . finire  del  aecolo  Vili,  e  che  sonò  state 
riferite  di  sapra ,  mentre  lo  mostra  ancora  quanto  al 
masso  anfficientemente  conservato^  come  quello  che  ri- 
teneva ancora  il  suo  rivestimento  primitivo  di  marmoi 
e  le  iscriaiioniy.dairaltro  eanto  non  Io  chiama  mai  Ca^ 
Mtrwn.^  ma  sempre  Adrianiujtu 

Cangiò  aspetto. Ja  cosa  nel  secolo  seguente  ,  im« 
perdoccbè  Tanno  '923  questo  posto  importante  fu  oc- 
cupato dalla  celebre  Marozia  figUa  di  Teodora  e  dal 
suo  marito  Alberico  conte  tusculano  ,  e  marchese  di 
Gamerinos  il  quale  però  fu  dai  Romani  cacciato  da 
Boma  9  e  ritiratosi  in  Orte  ^  chiamò  a  soqquadro  della 
Italia  la  nazione  allora  feroce  degli  Ungari ,  che  pe- 
netrarono nel  ducato  romano,  e  tali  guasti  commisero^ 
che  Orte  bx  espugnata  a  furia  di  popolo  ed  Alberico 
mesao  a  morte*  Marozia  però  riteneva  il  sepolcro  di  A- 
driano  ;  espulsa  dopo  la  morte  del  marito  ,  tornò  col- 
l'Ajuto  de'  suoi  partigiani  ad  impadronirsene  Tanno  925' 
•ìccome  leggesi  nella  storia  di  Luitprando  lib.  III.  e*  IV* 
scrittore^  che  fiori  in  quel  secolo ,  ed  ivi  attrasse  Gui- 
do marchese  di  Toscan^i  a  seconde  nozze  colla  lusinga 
del  principato  di  Roma*  Avvenuto  questo  matrimonio 
la  mole  Adriana  fu  il  centro  di  tutte  le  loro  operazioni 
per  usurpare  il  dominio  della  città,  maneggi  che  ter^* 
oainarono  colTenorme  attentato  contro  papa  Giovanni  X^ 
Tanno  928,  che  lo  fecero  assalire  alT improvviso  nel 
palazzo  LateranensC' dai  loro  sgherri,  uccisero  Pietro 
ano  fratello  sotto  i  suoi  occhi  ,  e  trasportarono  il  papa 
in  questo  loro  nido ,  dove  poco  dopo  mancò  di  vita« 
e  come  corse  fama  fu  soffocato  mettendogli  un  cuscino 
aolla  bocca  ,  secondo  lo  storico  citato  lib*  III.  e  XIL 
L'anno  seguente  mori  il  sacrilego  Guido ,  onde  Maro- 
zia  chiamò  alle  terze  nozze  nella  mole  Adriana,   sem* 
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pre  colla  Insinga  del  dominio  di  RòmB  ^  Ugo  re  d*I« 
talia:  egli  venuto  Tanno  932  confidando  nella  fortes* 
za  del  luogo  lasciò  Tesercito  accampato  lungi  da  Roma* 
Narra  Luìtprando  y  che  Marozia  avea  avuto  dal  suo 
primo  marito  Alberico  un  figlio  dello  atesso  nome,  que- 
sti un  di  essendo  maltrattato  da  Ugo  usci  dal  Castel-* 
Io  e  corse  a  narrare  TaSronto  ricevuto  ai  potenti  di 
Boma  ed  incitolli  contro  questo  stranieroi  come  per- 
sona y  che  se  tanto  avea  osato  con  lai  in  quel  primo  suo 
ingresso,  cosa  avrebbe  fatto  quando  si  fosse  consoli'* 
dato  nel  potere.  Tanto  bastò  perchè  quelli  eccitassero 
il  popolo  ,  che  si  mosse  a  stormo  contro  quel  re  as- 
salendo il  castello;  di  che  ebbe  tale  timore ,  che  per 
fuggire  più  presto  e  raggiungere  i  suoi  si  fece  calar  giù 
dal  muro  9  che  univa  la  mole  al  recinto  della  città.  Di- 
venuto cosi  Alberico  IL  il  tiranno  di  Roma  stabilì  Ift 
sua  sede  in  questa  mole  medesima  nella  quale  pur  ri^ 
tenne  la  madre  sotto  stretta  custodia  ,  siccome  dichia- 
rasi da  Flodoardo  nel  libro  de*  pontefici  romani ,  scrit- 
tore anche  esso  di  que*  tempi ,  e  dalla  cronaca  di  Reims 
lib.  IV.  c«  IV*  Alberico  conservò  la  mole  Adriana  fino 
«ir  anno  954  in  che  morì.  Luìtprando  citato  di  sopra 
allorché  narra  Tingresso  di  Ugo ,  così  descrive  lo  stato 
di  questo  castello  nel  secolo  X.  :  In  ingressa  romanac 
urbis  quaedam  est  miri  operis  miraeque  foìtiiudinis  con^' 
stilata  munitioy  antecaius  ianuam  pons  est  preciosissi^ 
mas  super  Tiberini  fabricatus  qui  primas  Romam  iri'^ 
gredientibus  atque  egredientibus  estj  nec  alia  nisi  per 
eum  transeundi  \fia.  Hoc  tamen  nisi  consensu  mu^ 
nitionem  custodientium  -fieri  non  potest;  munitio  aii- 
tem  y  ipsa  ut  cetera  desinanty  tantae  altitadinis  esty 
ut  ecclesia  quae  in  eius  vertice  videtur  y  in  honorem 
summi  et  coelestis  rnilitiae  principis  archangeli  Mi'* 
ehaelis  fabricata  dicatur  ecclesia  s.  Angeli  vsqaM^ 
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AD  COMLOS*  Jtex  ob  munitionis  confdentiam  relieto 
longe  exercitu  cum  paucis  Romam  ads^eniu  Qui  de^ 
center  a  Romanis  susceptns  in  praedictam  munitio" 
nem  ad  praedictae  Maroziae  meretricis  thalamum  de* 
clinavit*  Morto  Alberico  gli  successe  nella  tirannide  di 
Roma  il  suo  figlio  Ottaviano  :  questi  quantunque  fosse 
moke  giovane  ascese  dopo  la  morte  di  Agapito  li.  Tan-» 
no  956  al  trono  pontificio  assumendo  il  nome  di  Gio-* 
Tanni  XII,  e  cosi  la  mole  Adriana  di  fatto  rientrò  in 
potere  de*  papi.  Fino  a  quella  epoca  non  ho  trovato 
memoria  né  del  nome  di  castellum  uè  di  castrum  dato  a 
questa  difesa  ;  poiché  si  è  veduto  ,  che  Luitprando  la 
chiama  sempre  munitioj  né  dcirat^giunto  di  s.  Angelo, 
la  quale  naturalmente  segui  per  la  chiesa  ricordata  più 
▼ohe  e  che  era  sulla  sua  sommità ,  dopo  che  col  no- 
me di  castello  cominciarono  a  designarlo.  Ermanno  Con- 
tratto riferisce  air  anno  969  ciò  che  di  fatto  accadde 
Tanno  965,  che  un  tal  Roflfredo  conte,  e  Pietro  prefetto 
di  Roma  con  altri  Romani  osarono  d*impadronirsi  della 
persona  di  papa  Giovanni  XIIL  e  Io  chiusero  in  ca* 
atei  8.  Atigelo  ,  e  di  là  lo  mandarono  in  esilio  per  die- 
ci e  più  mesi  nella  Campania.  Si  erano  pertanto  co- 
storo impadroniti  di  questa  fortezza,  la  quale  designasi 
col  nome  di  Castellum  s*  Angeli  da  Ermanno ,  come 
ai  appellava  a*  suoi  giorni  cioè  nella  prima  metà  del 
secolo  susseguente ,  poiché  pare  che  questo  scrittore 
tede&co  di  cronache  finisse  di  vivere  Tanno  1055.  Po- 
chi unni  dopo  Crescenzio  ,  forse  in  qualche  maniera 
discendente  da  quella  Teodora,  che  forma  stipite  nella 
famiglia  di  Alberico  i  figlio  anche  esso  di  una  Teodo- 
ra, fino  dall'anno  974  era  padrone  della  mole  Adria- 
na, e  ne  avea  fatto  il  nucleo  delle  sue  trame  :  ivi 
infatti  in  quelT  anno  fu  imprigionato  e  strangolato  pa- 
pa Benedetto  VI*  per  opera  sua  e  di   Francone  |   che 
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usurpò  il  papato  col  nome  di  Bonifacio^  ma  cke  la  Ghie* 
sa  non  riconosce,  come  legittimo.  Era  questo  Grescen* 
zio  succeduto  in  tutto  il  potere  ad  Alberico  durante  il 
papato  di  Benedetto  VII*  nipote  dello  stesso  Alberico^ 
e  forse   cugino  suo.  Egli  era  sempre  di  accordo  collo 
pseudo-papa  Bonifacio  9  onde  appena  avvenuta  la  morte 
di  Ottone  IL  Tanno  983  che  lo  teneva  in  rispetto,  con^ 
temporanea  a  quella  di  Benedetto  VII.  essendo    stato 
eletto  papa  Giovanni  XIV.  già  arcicancelliere  dello  stes* 
so  imperadore  Ottone,  di  concerto  con  quelTiniquo  sog- 
getto di  Bonifacio  fece    prendere  il  papa  Io  chiuse  in 
Castel  s.  Angelo  e  lo  fece  morir  di  &mei  siccome  nar- 
rano la  cronaca  del  Vulturno  riportata  dal  Muratori  ne* 
Rerum  ItaU    Script-  ed  Ermanno    Gontratto    citato  di 
sopra.  La  cronaca  vulturnense  esprimevi  in  questi  ter- 
mini  :  Johannes  XIF'*  papiensisj  annosy  cioè   menses 
IX*  (  giacché  soli  9  mesi  vìsse  quel  papa).  Iste  in  Cof 
stello  s.  Angeli  retrusus  famis  crudelitate  neeaius  est^ 
Anno  DCCCCLXXXfF^.  E  sì  noti  che  questo  scritto 
appartiene  al  secolo  susseguente  come    Ermanno  Ccm- 
tratto  ciuto  di  sopra,  onde  può  stabilirsi,  che  nel  se- 
colo XI,   almeno  fin  dail*  anno  ÌOjO  la  mole  Adriana 
veniva  già  designata  col    nome    che    ancora    conserva. 
Eletto  poi  papa  Giovanni    XV.  Grescenzio  ,  sempre  si- 
gnore della  mole   Adriana  ,  Io  costrinse  a  ritirarsi   in 
Toscana,   ma  questi  implorò  il  soccorso  di  Ottone  IIL 
onde  Grescenzio  per  timore   di   essere    punito  ,    come 
meritava  mandò  a  pregarlo  di  tornare  in  Roma,  dove  in- 
sieme cogli  altri  grandi  del  suo  partito   andò  a  doman- 
dargli   perdono.  Non  si  crederebbero  le  avanie  ,  ed  i 
tratti  di  dispotismo    esercitati  da  questo   tiranno  sopra 
ogni  classe  di  persone  durante  Tultimo  periodo  dei  se- 
colo X>  dalla  moie  Adriana,  malgrado  i  ginramenti  e  !e 
promesse  fatte  ai  papi  ed  all*ìmperadore  ;  questi  dìsor- 
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«tini  ebbero  fine  TaDoo  998,  allorcbè  tornato  in  Roma 
Ottone  IH.  lo  fece    assediare  ,    e  dopo  circa  un  mese 
di   assedio  la  mole  fu  présa  di    assalto,   e  Crescenzio 
gittato  giii  dai  merli  fn  poscia  appiccalo  ad  una  una  tra-' 
▼e  secondo  il  Glabro  lib.  I.  e.  IV*  il  quale  designa  que^ 
sto  castello  Col  nome  di  torre  t  Quod  cum  cognovisset 
Crescentius  illum  scilicei  appropinquare  urbi  conscen» 
deìts  cumsuis  turrinij  quae  est  extra  civiiatem  trans 
Tjrberini  oh  altitudinem  sui  rxrrrR  comlos  vociUam 
uallauit  eam  defensurus  prò  %nta*  S.  Pier  Damiano  nel*^ 
la  vita  di  a.  Romualdo  'cbiama  in  tal  circostanza  la  moN* 
le  Adriana    montem    qui  dicitur  s.  Angeli  :  e  Leone 
Ostiense  nel  Chran  Cassinènse  lib.  II.  e.  XVIIL  lo  de- 
fligna  in  questi  termini  narrando  lo  stèsso  fatto  in  Ca^ 
stello  s.  Angeli  de  ponte  r.   Petri.   Questo  è  un  do* 
cnmènto    ulteriore  che  fino  dal   secolo  XI.  aVea  gik  il 
nome  che  oggi  ritiene.  I  fatti  poi  che  ho  riportato  fi- 
nora dimostrano,  quanto  falsa  sia  la  opinione  di  coloro, 
che  hanno  con  tanta  sicurezza    asserito  essere   stata  la 
mole  Adriana  ridotta  a  fortezza  da  Crescenzio;  imper- 
ciocché costui  potè  farvi  qualche  difesa  per  maggior  sua 
aicurezza  ,  ma  prima  di  lui  era  stato  fortificato  fino  dal 
y«  secolo ,  e  certamente  a  Marozia  ,  e  dopo  di  lei  al 
ano  figlio  Alberico  si  debbo  Faver  dato  forma  di  torre, 
o  castello  feudale  a   queste  monumento  ,  già  ridotto   a 
guardia  delle    mura  di  Roma  da  questa  parte*  Vero  è 
che  la  dominazione  di  Crescenzio,  T avervi  questo  ag- 
giunto ripari  furono  causa  che  questa  mole  avesse  il  no- 
me di  Arxj  e  di  Turris  Crescentii  in  parecchi  scrit- 
ti de'  tempi  bassi,    ed  una  prova  se  ne  ha  in  Arnolfo 
da  Milano ,  che  nelle  storie  milanesi  lib.  IIL  e.  XVII. 
mostra,  come  l'antipapa  Cadolao  Tanno  1063  pervenne 
ad  entrare  in  questo  castello  sostenuto  da  un  tale  Gen* 
do  figlio  di  Stefano   prefetto  di  Roma ,  fatto  che  egli 
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cosi  descrive  :  tempore  post  alio^  quorumdam  ex  nr** 
be  epe  et  Consilio  jRomamy  quam  noifam  perhibent  ^ 
cioò  la  città  leonina,  ingressus  conscendit  abcex  cnz-* 
scxNTti,  Questo  documento  prova  ,  che  dopo  la  morte 
di  Grescensio  questa  fortezza  era  per  poco  tempo  ri- 
masta in  potere  deiraatorità  legittima  ^  ed  era  tornate 
di  nuovo  in  mano  di  prepotenti  :  forse  questo  Cencio, 
che  n*era  signore  Tanno  1063^  e  che  si  dice  figlio  di 
Stefano  prefetto  di  Roma  ,  era  un  discendente  di  Gre* 
acenzio  9  che  ebbe  per  moglie  una  Stefania  ,  la  quale 
dopo  la  morte  del  suo  marito  ,  aecondo  gli  storici  con-* 
temporanei  Leone  Ostiense ,  Landolfo  Seniore,  Roberto 
Tniziense  ,  Rodolfo  Glabro  ec<  divenne ,  0  moglie ,  o 
concubina  di  Ottone  IIL  uccisore  del  suo  primo  maritò, 
e  che  fa  tacciata  di  aver  dato  il  veleno  allo  stesso  Ot- 
tone I  che  ne  mori  Tanno  1002.  Non  è  improbabile  , 
che  questa  donna  scaltra  cercasse  di  mantenere  il  pos- 
sesso della  mole  Adriana  nella  famiglia  profittando  del* 
la  influenza  che  avea  sopra  dì  Ottone  e  che  perciò  i 
Grescenzii  continuassero  a  ritenerla  almeno  durante  il 
secolo  XL  Cadolao  che  ivi  ritirossi  come  venne  poc*anù 
indicato  vi  fu  assediato  dai  Romani  per  dne  anni,  come 
narra  il  card,  di  Aragona  nella  vita  di  Alessandro  II. 
riportata  dal  Muratori  ne'  Rerum  ItaL  Script,  e  ne  asci 
illeso  dopo  avere  sborsato  a  Cencio  300  libre  di  argea» 
lo.  Questo  Cencio  non  dee  confondersi  con  quello,  che 
pochi  anni  dopo  dallo  storico  contemporaneo  Lamberto 
de  Reb*  German*  aa«  1076  si  dice  che  essendo  pre- 
fetto di  Roma  nella  notte  dì  Natale  osò  di  porre  le  ma*> 
ni  sacrileghe  addosso  al  santo  pontefice  Gregorio  VII. 
onde  tuttala  città  si  mosse  per  farne  giustizia.  Ma  bensì 
credo ,  che  sia  quello  medesimo ,  che  continnando  ad 
occapare  il  castello  vi  ricoverò  lo  stesso  papa  nella  ve* 
nuta  delTimperadore  Enrico  IV.  Tanno  1 084.  In  tal  cir- 
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costanza  la  mole   Adriana    Tenne   assediata  i  ma  poco 
dopo  entrato  in  Roma  Roberto  Guiscardo  ed  incendiata 
la  citta  ,  l'assedio  fu  sciolto  9  ed  il  papa  liberato»  Con* 
tinuò  il  castello  a  rimanere  per    sette    anni  in  potere 
de*  partigiani  dei  papa ,  ma  Tanno  1191  i  Romani  se- 
gnaci delFantipapa   Gniberto  se  ne  impadronirono  per 
sorpresa,  e  cercarono  di  demolirlo  com*» narra  Bertol« 
do  da  Costanza  storico  contemporaneo ,  il  quale  lo  de* 
signa  col  nome  di  Torre  di  Crescenzio:  Turrim  Cre^ 
scentiiy  quae  eatenus  domino  papae  ohediebat  dolo  ca^ 
ptam  dimore    tentauerunt  Romani J  La  solidità   della 
mole  fii  di  ostacolo  a  questa  demolizione  y  ma  non  cede 
dubbio  I  cbe  il  tentativo  non  abbia  recato  gravi  danni 
alla  pane  esterna  della  fabbrica.  Costoro  non   potendo 
distruggere  la  mole  vi  si  annidarono  fino  all'anno  1099 
allorché  secondo  Io  stesso  storico  da  Costanza  papaUtw 
banó .  IL  pervenne  a  ricaperarlo  t  ed  in  tal  circostanza 
usa  il  nome  di  Castellum  s*  Angeli.  L'anno  1133  fa 
occupato  dall'antipapa  Anacleto  IL  cbe  lo  ritenne  fino 
alla  sua  morte  avvenuta  l'anno  11 38  ,  ed  allora  fu  ri- 
cuperato da  papa   Innocenzo  IL  come    mostra  il  card* 
di  Aragona  nella  sua  vita  presso  i  HenltaLScript.  T.IIL 
P«  L  e  rimase  in  potere  del  partito  papale  anche  nel« 
la  fiimosa  rivoluzione  delFanno  1 143.  Imperciocché  nel«* 
la  lettera  9  che  il  nuovo  senato  romano  diresse  a  Cor-* 
rado  IIL  l'anno  1146  invitandolo  a  venire  a  Roma,  e 
t;he  é  stata  conservata  da  Ottone  da  Frisinga  de  Ge^ 
itis  Frìder.  L  lib.  L  e.  XXVIII.  fra  le  altre  cose  di- 
ce che  avea  ordinato  il  ristauro  del  ponte  Milvio  per- 
ché non  fosse    obbligato  a  passare  sotto  gli    strali  del 
castello  a.  Angelo  ritenuto  dai  Pi<sr  Leoni  partigiani  di 
Eugenio  IIL  ne  Petri  Leones  per  eùstellum  s.  Angeli 
vobis  nocere  possint  ut  statueranU  A  quella  epoca  desi- 
gnavasi  ancora  col  nome  di  Templum  Adriani^  e  Jem- 
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plum  e  eastellam  Adriani  come  mostra  TOrdo  Romanusi 
di  Benedetto  Canoaico  di  s*  Pietro  riportato  dal  Ma- 
billon  Museum  Ttalicum  T,  II.  p*  126.  Nella  corona- 
eione  di  Federico  L  avvenuta  1'  anno  1155  i  Romani 
secondo  Ottone  sovracitato  lib.  I«  e.  II*  storico  te* 
ftimonio  de*  fatti  ,  insorsero  ed  assalirono  le  trop* 
pe  imperiali  da  una  parte  presso  questo  castello,  inxta 
Castrwn  Crescentii  dalFaltra  specialmente  i  Trasteve- 
rini nella  contrada  di  Piscinola,  iuxta  Piscinamj  cioè 
ne*  due  punti  ne*  quali  poteva  passare  il  Tevere  sopra 
i  ponti  s.  Angelo,  e  Quattro  Capi  »  essendo  allora  il 
ponte  Sisto  da  lungo  tempo  rotto.  Continuò  il  castello 
ad  essere  presidiato  dalle  genti  divote  al  papa  per  lan- 
go  tempo  ;  quindi  riferisce  Pautore  della  vita  di  Alesr 
«andrò  IL  presso  il  Muratori  \A*  /.  &  T.  III.  P.  L 
p.  658,  che  nella  seconda  venuta  di  Federico  in  Roma 
l'anno  11 67  dopo  la  rotta  avuta  dai  Romani  nelle  cam- 
pagne  di  Tusculo ,  quest*  imperadore  giunse  fino  alle 
porte  di  castello  e  die  un  terribile  assalto  ;  ma  la  fa- 
miglia del  papa  che  1q  difendeva  e  che  chiamavano  la 
Masnada  valorosamente  gli  resistè  :  desaendit  in  forti-' 
pidine  gravi  usque  ad  portas  Castelli  s.  angeli ,  ibi^ 
que  airocissimum  dedit  assaltum ,  et  frequentes  im^ 
petus  ;  sed  quia  summi  pontificis  familia  quae  alio 
nomine  vocatur  Masnada  in  fàciem  sibi  per  oraiio* 
netn  b*  Petri  fortiter  ac  viriliter  restiUt  nihil  ea  die^ 
nisi  detrimentum  suorum  et  confusionis  ignominiatn 
reportaifiu  Circa  lo  stesso  tempo  Pietro  Mallio  nella 
Bist.  Sas.  s.  Petri  cap.  YIJ.  n.  130  indifsa  il  castello 
come  formato  di  due  corpi  rotondi  concentrici^  che  chia^ 
ma  col  linguaggio  della  epoca  gerones  e  mostra  che  an- 
cora vi  rimanevano  le  porte  di  hvonzot  inferius  portae 
aereae  sicui  nunc  apparent.  Egli  riferisce  la 
ne  datane  da  s.  .Leone  papa  nella  omelia  de 
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le  s»  Petti  riportata  di  sopra.  Sol  finire  di  quel  seco- 
lo Ceùcia  Camerario,  che  poi  fa  papa  Onorio  IIL  nel- 
VOrdo  Romanus  inserito  dal  Mabillon  Op.  cit.  p.  189 
lo  chiama  Castellum  Crescentii  e  mostra  come  chi  lo 
eostodiva  ricevea  il  donativo  chiamato  allora  presbjtC" 
rium  di  sei  soldi  provesini:  In  castello  Crescentii  sex 
soL  proves.  Nel  secolo  seguente  Martino  Polono  Chr. 
lib.  L  cap.  V.  lo  chiama  Templum  Adriani*  L*aatore 
dello  scritto  e  contemporaneo  a  Polono  che  va  sotto  il 
nome  di  Mirabilia  Roma  e  lo  chiama  Castellum  Adria" 
nii  Castellum  Crescentii  :  questo  scritto  ripete  poi  sen* 
sa  nominar  s.  Leoncy  ma  bensì  la  omelia,  tutto  ciò  che 
avea  già  esposto  un  secolo  e  mezzo  prima  Pietro  Mal- 
lio  riferito  di  sopra.  Sul  principio  del  secolo  XIY  Tan* 
nò  1312  il  re  Roberto  di  Napoli  lo  fece  occupare  da 
Giovanni  suo  (rateilo,  che  di  concerto  cogli  Orsini  vo« 
levano  impedire  la  coronazione  di  Enrico  VII.  la  quale 
nnlladimeno  segui  nella  chiesa  del  Laterano;  veggasi  la 
storia  contemporanea  di  Ferreto  Vicentino  lib.  V  presso 
i  R.  I.  S.  Tom.  IX.  p.  1091,  1112.  Il  quale  descrive 
il  castello  con  queste  parole:  Johannes  autem*^..  ma^ 
gnam  urbis  partem  favore  Ursinorum  opprimensj  dum 
et  idem  copiis  fultus  maximis  tutissimum  s*  ange-^ 
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neret  saepe  Caesarietises  subitis  bellorum  tumultibus 
impetebat.  Partito  Enrico  L  Romani  insorsero  contro 
ì  nobili  di  ambedue  le  parti  ,  guelfa  cioè  e  ghibellina 
rappresentate  dagli  Orsini  e  dai  Colonna ,  come  quelli 
che  non  guardavano  che  ai  loro  interessi  e  vennero  con 
loro  alle  mani  :  si  combattè  pel  Campidoglio ,  i  nobili 
avuta  la  peggio  si  ritirarono  ne*loro  palazzi  fortificati , 
ed  il  popolo  diffusosi  come  un  mare  per  le  vie  della 
citta  occupò  tutte  le  torri  e  posti  fortificati  di  publica 
pertinenza,  e  fra  questi  il  castello  s.  Angelo,  come  nar- 
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ra  Albertino  Mussato  storico  contemporaneo  Hist^  Aug., 
inserito  dal  Muratori  de*Jter.  hai.  Script.  T.  X:  Ac" 
censis  ergo  et  nobiUum  et  plebis  ardentius   instincii'^ 
bus  ìUrinque  ad  CapitoUum  concutsum  est:  sed  despis'* 
satisj  completisque  undique  ad  CapitoUum  accessibus 
plebeiorum  cater^isj  quos  iam  omnis  furor  invaserat 
in  sese  confraotiy  nec  non  et  repulsi  nobiles  ad  suas 
quisque  domus  secessere*  Gratulahunda  plebs^  irremis^ 
saque  per  multitudinis  concionem^  ueluti  commotum  in 
fluctus  pelagus  9  urbis  fortalitias  ,    castmum   scilicet 
s*  AiTGXLTy  MilitiaSf  Insulumque  urbis  prococcupantes 
suis  muniere  praesidiis  etc.  e  soggiunge  come  diedero 
la  potestà  dittatoria  a  Iacopo  di  Giovanni  Arlotto  degli 
Stefanesclii  col  titolo  di  capitano,  clie  esercitò  con  gran 
severità  il  suo  officio  rilegando  sotto  pena  di  morte  in 
varii  luogbi  parecchi  individui  delle  famiglie   Orsini , 
Matteiy  Colonna,  Savelli,  ed  Annibaldi  :  e  seguendo  il 
partito  preso  da  Brancaleone  di  demolire  i  luoghi  forti^ 
nidi  de*nobiliy  e  de*faziosi  fece  abbattere  a  furia  di  po- 
polo il  Monzone,  torre  edificata  a  difesa  del  ponte  di 
a.  Maria,  oggi  noto  col  nome  di  Ponte  Rotto;  e  dispo* 
nevasi  di  fare  altrettanto  delle  altre,  e  fra  queste  delle 
difese  superiori  della  mole  Adriana,  excelsaque  castri 
'  s»  Angeli^  ma  i  magnati  si  concertarono  fra  loro  e  per- 
vennero a  sorprendere  lo  Stefaneschi  che  misero    pri- 
gione» Essi  tornarono  ad  insignorirsi  di  caste!  s.  Ange- 
lo, che  venne  rimesso  agli  Orsini  succeduti  ai  Pier  Leor 
ni,  come  questi  lo  erano  stati  ai  Frangipani  nella  cu« 
stodia  di  questa  fortezza,  e  si  ricorda  uell*  anno   1320 
in  uno  scritto  contemporaneo  inserito  dal  Muratori  nelle 
Ant*  Meda  Aei'i  T.  Ili  pag.  1 60  un  Dominus  Ursus 
qui  castro  s*  Angeli  dominabatur»  L*anno   1328  ve- 
nuto in  Koma  Ludovico  il  Bavaro  ebbe  il  castello,  se- 
condo la  cronaca  di  Sicilia  riportata  ne'B.  L  S*  T.  X« 
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fBg*  900,  insieme  cogli  altri  luoghi  lord  di  Boma:  Aa« 
bens  castrum  s*  Angeli  et  omnes  alias  fortalitias  Ro'^ 
maei  non  si  accorda  però  con  questo  ciò  che  narra  la 
storia  Pistojese  inserita  nella  raccolta  sov.raindicata  T.  XI. 
p.  445.  nella  quale  precisamente  si  esclude  il  castello 
dicendosi  ,  che  lo  Bavaro  prese  tutte  le  fortezze  di 
Roma  saluo  che  non  Iieòbe  Castel  s.  Agnolo  j  peroc^ 
che  il  teneano  li  Orsini.  Ma  il  Villani  chiaramente 
dichiara  nella  sua  storia  lìb.  X,  che  tolto  fu  alli  Or^ 
sini  castello  s.  Angelo  e  tutte  le  fortezze  di  Roma  : 
e  pili  sotto  lo  conferma  dicendo^  che  il  Bavaro  entrato 
in  sospetto  di  tradimento  afforzò  castello  Sant-Ange-* 
lo  e  tutta  sua  gente  fece  tornare  ad  liabitare  nella 
contrada^  che  si  chiama  Portico  di  s»  Pietro*  Quindi 
parmi  essere  cosa  positiva  la  occupazione  della  mole 
Adriana  fatta  dai  partigiani  di  Ludovico  l'anno  1328» 
è  potersi  spiegare  la  contraddizione  apparente  della  Sto-* 
ria  Pistojese  col  non  essersi  subito  arreso  il  Castello  a 
Ludovico,  allorché  occupò  le  altre  torri,  ma  che  nulla- 
dimeno  questi  lo  ebbe  in  suo  potere.  Certo  è  che  par- 
tito quelFimperadore  le  cose  tornarono  poco  dopo  nello 
•tato  primitivo,  e  la  mole  Adriana  fu  occupata  di  nuo« 
TO  dagli  Orsini  ,  come  custodi  a  nome  del  papa  ;  ma 
in  ultimo  fine  per  loro  conto.  Nel  tribunato  di  Cola 
di  Hienzo  pare  che  questo  castello  fosse  occupato  dalle 
sue  genti ,  poiché  nella  Storia  Cortusiorum  presso  i 
B.  L  S.  T.  XIL  p.  923.  si  dice  che  quel  tribuno  vi 
ii  ritirò  nella  prima  sua  gestione:  unde  tribunus  se  lo^ 
cauit  in  castro  s.  Angeli  :  e  di  là  fuggì  nella  Puglia. 
D'altronde  considerando  come  per  un  momento  fu  ar« 
Litro  delle  cose  di  Roma  non  sembra  possibile ,  che 
trascurasse  di  avere  in  suo  potere  questo  posto.  Partito 
il  tribuno  il  castello  tornò  in  potere  degli  Orsini*  Ma 
nell^anno  1364  i  Romani   cangiando  forma  al  loro  re- 
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girne  manicìpale  vollero  avere  il  castello   diretumence 
dipendente  da  loro.  Ed  allorquando  apedirono  legati  ad 
Urbano  V.  perchè  tornasse  a  Roma  narra  Tautore  del- 
la sua  vita  presso  il  Muratori  R.  I.  S*  T.  III.  p.  618 
che  gli  offrirono  le  chiavi  del  castello  come  segno  del-* 
la  loro  piena  fedeltà  :  Romani  solemnes  nuntios  mit^ 
tunt  pontifici  maximo  plenum  urbis  dominium  offe^ 
rentes  y  ac  clax^es  castri  s.  jéngeli  per   ipsos  prius 
detenti  secum  deferentes*  Non  può  cader  dubbio ,  che 
questa  offerta  non   fosse  eseguita    conoscendosi  quanto 
grande  fosse  il  desiderio   de'  Romani  del  ritorno  della 
residenza  papale  in   Roma  ,  che  venne   poi  definitiva- 
mente compiuto  da  Gregorio  XL  successore  di  Urba- 
no* La  mòrte  di  quell*  illustre  pontefice  avvenuta  l'an- 
no   1378  segnò  una  epoca  tristist^ima,  nella  storia  della 
Chiesa  e  di  Roma  quella  cioè  del  famoso  tcisma  di  oc- 
cidente*   A    Gregorio   XL  succedette   V  arcivescovo  di 
Bari   Prignani    che  assunse  il  nome  di  Urbano  VI.  A 
quella  epoca  il  castello  era    nelle   mani    di   Pietro    di 
Gontelin  de  s.  Grispin  francese  che  come  commandanr> 
te  lo  teneva  per  papa  Gregorio  XL  Costui  non  poten- 
do vedere  di  buon  occhio  la  creazione  di  un  papa  ita- 
liano entrò  nel  partito  di  Clemente  YIL  antipapa  elet- 
to dai    cardinali  suoi  connazionali.  Egli  tirò  sopra  Ro- 
ma a  tal  segno  che  bruciò  ,  e  malmenò  molti  edifici! , 
onde  i  Romani  si  mossero  a  suo  danno,  come  degli  altri 
partigiani  dell*  antipapa  ,  che  non  erano  pochi ,  e  che 
non  erano  tutti    oltramontani  ,  poiché  si  contavano  fra 
loro  il  preietto  di  Roma  Francesco  di  Vico  ,  Angelo  » 
che  gli  succedette ,  il  conte  di  Fondi  ec. ,  gli  Orsini, 
e  specialmente  Giordano  signore  del  palazzo  presso  ponte 
s.  Angelo  detto    Giordano  dal  monte  come  si  trae  da 
Teodorico  da  J^fiem  famigliare  di  Urbano  VL  nel  trat- 
tato de  Scliism*  Uh*  L  e*  XIV.  U  iàtto  è  che,  secondo 
lo  stesso  storico  testimonio  de'fatti  e.  XX.  i  Romani  do- 
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pò  un  anno  di  assedio  ottennero  la  resa  del  castello  a 
patti,   perchè  mancarono  ì  viveri  al  difensore,  che  non 
mancò  di  sostenersi  quanto  potè.  Questa  resa  può  con- 
siderarsi come  la  ultima    rovina  del  monumento  »   che 
malgrado  tanti  assalti  e  tante  vicende  avea  fino  a  quella 
epoca  conservato  il  rivestimento  esterno  di  marmo*  Im- 
{perciocché  allora  furono  svelti  i  massi  e  ne  furono  la* 
stricate  le    piazze  di  Roma ,   ed  il  monumento   rimase 
smantellato  :  che  se  non  fu  intieramente  distrutto  si  dee 
alla  estrema  grossezza  de*  muri.  Riporto  le  parole  del- 
fautore  che  fu  testimonio  di  tanta  rovina  ,  a  più  com- 
mune  intelligenza  in  italiano.  «  Questo  castello  ebbe  pa- 
»  recchi  cunicoli  sotterranei  di  lavoro  assai  belli,  e  tan- 
»  to  larghi  che  due  persone  a  cavallo  vi  j^otevano  an- 
»  dare,  o  cinque   insieme  a  piedi  i  e. questi    dilunga- 
»  yansi  molto    lontano  dallo  stesso  castello  p  ed  erano 
9  fatti  di  mattoni  molto  sottili  e  belli:  de*  quali  cuni- 

•  coli  alcuni  durante  Tassedio  predetto  furono  acoperti 
»  e  sgombrati ,  come  vidi  io  medesimo  ,  e  tutti  coloro 
»  che  li  vedevano  ne  restavano  meravigliati.  Ora  aven- 
»  do  ottenuto  i  Romani  questo  castello  distrussero  i  muri 
»  di  esso  fatti  di  pietre  quadrate  biauchissime  marmo^ 
»  ree  molto  grandi,  ed  ancora  quelli  deirarco,  o  car- 
»  cere  (  archi  ,  seu  carceris  )  del  detto    castello    fatto 

•  della  stessa  pietra  ,  e  riformarono  con  queste  pietre 
»  nella  città  medesima  ih  varii  luoghi  le  piazze  ,  ma 
»  non  poterono  distruggere  intieramente  questo  Castel- 
j»  lo  onde  sulle  sue  rovine  poscia  Bonifacio  IX.  papa , 

•  che  era  allora  nella  obbedienza  di  Urbano  VI,  fece 
»  con  mattoni  cotti  molto  solidamente  risarcirlo*  »  Ri- 
mase pertanto  allora  smantellata  la  mole  ,  e  per  quaU 
che  anno  abbandonata  ,  finché  Bonifacio  IX.  conside- 
rando la  importanza  del  sito  e  la  solidità  del  masso  ri- 
ataurò  la  costruzione  sulle  traccie  deirantico,  come  o^ 

P.  U.  33 
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gi  si  vedci  quanto  alla  parte  i^tonda.  Narra  sa  tal  pro- 
posito il  citato  Teodorico  da  Niem  lib.  IL  e.  XIV.  piti 
sotto  questo  ristanro  ne*  termini  seguenti  :  Castrum  e- 
tiam  s,  angeli  praedictum  in  òurgho  s.  Petri  Ro^ 
mas  totaìiter  tunc  desttuctum  sumptuose  •  .  •  •  Je  no- 
*vo  feci  t  ref orinari.  Poco  prima  della  morte  di  papa 
Bonifacio,  Tanno  1404  un  turbine  secondo  Io  stesso  sto- 
rico e.  XXL  rovesciò  i  merli  ed  una  parte  de*  muri 
di  questo  castello  di  fresco  rinnovato»  Castellano  era  al* 
lora  Antonello  Tomacelli  stretto  congiunto  de)  papa  , 
il  quale  morto  questo  conseguoUo  Tanno  1405  al  re  La- 
dislao I  cbe  gliene  confermò  il  commando.  Per  la  qual 
cosa  papa  Innocenzo  YIL  assediollo  ,  e  finalmente  per 
la  pace  concbiusa  con  Ladislao  1*  ottenne  Tanno  1406. 
Veggansi  Bonincontri  negli  Annali  e  Leonardo  Aretino 
presso  il  Muratori  R.  /.  S^  T.  XIX.  e  XXL  L'anno 
1409.  fu  occupato  da  Paolo  Orsino  e  Malatesta  cbe  lo 
ritennero  per  Alessandro  V*  Da  quella  epoca  rimase 
costantemente  in  potere  de*  papi ,  meno  durante  il  re- 
gime republicano  Tanno  1798-99  il  successivo  governo 
provvisorio  napolitano  1799-800  e  la  occupazione  mili- 
tare dall'anno  1808  alTanno  1814.  Una  idea  dello  sta- 
to primitivo  del  monumento  ,  come  poteva  aversi  nella 
prima  metà  del  secolo  XV .  si  ba  nella  porta  di  bronzo 
di  s.  Pietro  di  Simone  Filarete  ed  Antonio  fratello  di 
Donato,  fiorentini,  fatta  circa  Tanno  1431.  E*da  notarsi 
cbe  ivi  si  vede  il  basamento  ornato  di  bucranii  e  fe- 
stoni* Alessandro  VI.  Tanno  1499  ne  accrebbe  le  for- 
tificazioni ed  il  suo  nome  si  legge  nella  fronte  della 
mole  verso  il  ponte ,  e  lo  unì  al  palazzo  Vaticano  per 
mezzo  del  muro  boreale  della  città  leonina,  andito  cbe 
suol  designarsi  col  nome  di  corridóre  :  per  questo  egli 
si  ritirò  in  Castello  nella  venuta  di'  Carlo  Vili,  come 
poscia  fece  Clemente  VII.  nelTanno  1527.  Alla  fine  del 
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tecolo  XV  e  durante  la  metà  del  secolo  susseguente  ri- 
manevano ancora  alcune  delle  iscrizioni  come  fii  notato 
di  sopra,  e  parte  del  rivestimento  della  base  quadrata* 
Celebre  è  la  difesa  che  fisco  Tanno  1 327  centra  le  orde 
del  contestabile  Borbone*  Partiti  i  barbari  le   fortifica- 
zioni furono  accresciute ,  e  sotto  papa  Paolo  IIL  succes- 
sore di  Clemente,  che  vi  era  rimasto  assediato ,  il  ca- 
stellano Tiberio  Crispo  poscia  cardinale  »  rinnovò  tutta 
la  parto  superiore  e  rifece  loggie*  camere,  sale  ed  ap- 
partamenti per  poter  meglio  ricevere  il  papa  ,   quando 
vi  andava;  e  cosi  fiitte  molte  stanze  ed  altri  ornamenti 
con  ordine  e  disegni  di  Raffaello  da  Montelupo  i  e -poi 
in  ultimo  di  Antonio  da  Sangallo  fecevi  fare  di  stucco 
Raffaello  una  loggia^  ed  egli  vi  fece  l'angelo  di  mar^ 
ma  figura  di  sei  braccia  ,  posta  in  cima  al  castello 
sull'ultimo  torrione;  e  così  fece  dipingere  detta  loggia 
a  Girolamo  Sermoneta  che  è  quella  che  %K>lta  verso  i 
Pratiy  che  finita  fu  poii  il  resto  delle  stanze  dato  par^ 
te  a  Luzio  /tornano ,  ed  in  ultimo   le  sale  ed  altre 
camere  importanti  fece  PerinOf  parte  di  sua  mano ,  e 
parte  fu  fatto  da  altri  con  suoi   cartoni.  La  sala  è 
molto  vaga  e  bella    lavorata  di  stucchi  e  tutta  piena 
d!  istorie  romane  fatte  da'  suoi   giovani  ed  assai  di 
mano  di  Marco  da  Siena  discepolo  di  Domenico  Bec* 
cafumif  ed  in  certe  stanze  sono  fregiature  bellissime^- 
Fin  qui  Vasari  nella  vita  di  Perino  del  Vaga  scolaro  di 
Rafiaello  da  Urbino,  il  quale  aggiunge  che  fece  molte 
volte  i  pennoni  delle  trombe,  le  bandiere  del  castello* 
e  quelle  dell'armata  della  religione*  La  pianta  del  Bu- 
falini  dell'anno  1551  ci  presenta  lo  stato  del  castello, 
ossia  della  mole  Adriana  in  quel  tempo,  cioè  la  massa 
rotonda  vedesi  difesa  da  quattro  torrioni  negli  angoli  del 
basamento  quadrato  legati  insieme  dalla  cortina,  che  ver- 
so il  ponte  è  triplice  e  nella  intermedia  fra  queste  una 
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torre  semicircolare  difende  V  approccio  della  porta.  Il 
Gamocci  dando  la  vedata  di  questo  castello»  indica  che 
v'eraao  fosse  intorno  ai  torrioni  »  e  che  queste  furono 
scavate  da  papa  Alessandro  VL  ed  in  tale  occasione  si 
trovò  la  testa  colossale  di  Adriano  ricordata  di  sopra^  che 
apparteneva  alla  statua  di  quell'augusto  situata  sulla  som* 
mità  del  monumento*  I  quattro  torrioni ,  che  chiamano 
baluardi  sono  quelli  che  restano  ancora:  le  fortificazioni 
verso  il  ponte  non  sono  più  le  medesime;  imperciocché 
volendo  papa  Urbano  Vili,  aggiungere  le  opere  esternet 
e  formare  un  pentagono,  verso  Tanno  1 626  cangiò  aspet- 
to a  questo  castello,  e  gli  die  quello  che  ancora  conserva: 
quindi  fu  variata  tutta  la  parte  rivolta  al  fiume ,  e  sic* 
come  non  poteva  troncarsi  Tacceaso  da  questa  parte  alla 
basilica  vaticana  ,  il  bastione  rivolto  a  s.  Spirito  è  in* 
tersecato  dalla  via:  allora  furono  scavate  le  fosse  che  ai 
allagano  per  mezzo  del  Tevere  deviando  Tacqua  per  un 
cnnàlf*  aperto  verso  il  teatro  di  Tordinonei  e  scolando 
di  nuovo  nel  Tevere  sotto  la  legnara  di  a.  Spirito*  Ar- 
chitetto di  questo  lavoro  fu  Marcantonio  de*  Rossi  pa- 
dre di  Mattia ,  anche  esso  illustre  architetto  del  seco* 
lo  XVII.  e  grande  amico  del  Bernini,  quello  stesso  che 
fu  autore  del  nuovo  recinto  bastionato,  che  corona  il 
dorso  gianicolense.  Molte  vedute  rimangono  di  questo 
castello  anteriori  alle  aggiunte  di  Urbano  Vili,  che  ne 
mostrano  lo  stato  durante  il  secolo  XYI.  :  fra  queste 
particolarmente  noto  quella  data  dal  Gamucci  Tanno  1 565 
nella  sua  opera  Dell*  AnticìUtà  della  Città  di  Bomu 
p.  187.  Egli  dichiara  che  a*  suoi  di  vede  vasi  ancora  uu 
gran  pezzo  di  fregio  con  bucranii  e  festoni,  con  il  suo 
architrave  ,  e  di  sotto  il  rivestimento  in  marmo  distinto 
in  bugne  piane  ,  e  riporta  le  iscrizioni  di  Commodo  , 
e  di  Lucio  Vero  ,  come  ancora  esistenti  ,  ma  forse  non 
piii  nel  luogo    primitivo,  poiché  dice,  «he   quella  di 
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Gommodo'  stava  sopra .  quella  di  Vero.    Indizio  ^  cha  la 
ultima  spogliazione  del  monumento  si  dee  ai  lavori  po« 
•teriortaiente   eseguiti  per  ordine  di  Urbano  VIIL  Gle* 
mente  XI.  fece  ornare  il  salone  di  Pierin  del  Vaga  con 
un  ricco  pavimento  di  marmi  untichi  colorati.  La  statua 
deir Angelo    ricordata  di  sopra,  scolpita  in  marmo  da 
Raffaello  dà  Montelupo  vi  è  rimasta  fino  alla  metà  del 
secolo  pAssoto  allorché  papa  Benedetto  XIV.  sul  model* 
lo  di  Pietro  Verscbaffelt  fiammingo  fece  gettare  in  bron- 
co da  Francesco  Giardoni  quella ,  cbe  oggi  ivi  si  vede. 
Fino  ali*  anno  1 825  ài  era  molto  disputato  dagli    anti* 
quiarii  e  dagli  architetti  sulla   pianta   interna  del  mo- 
numénto ;  il  maggiore  Bavari  allora  particolarmente  ad- 
detto a  questa  fortezza  volle  tenure  di  scoprire  la  ve- 
rità,  e  con  una    costanza  sempre  lodevole,  malgrado 
lo  opposizioni   di  coloro ,  che  non  valutando  la  impor- 
tanza delle  ricerche  misero  tutti  gli  ostacoli  immagina- 
bili per  troncare  i  suoi  lavori  ha  fatto  conoscere ,  che 
un  corridore  aperto^nel  basamento  quadrato  dirimpetto 
al  ponte    mena    direttamente  dalla  porta  ad  una  gran 
nicchia  ,   che  forse  conteneva  la  statua  di  Adriano  ,  e 
questo  conserva  intieramente  le  pareti  costrutte  di  massi 
quadrilateri  di  travertino  ,  le  quali  nella  parte  più  ade- 
rente al  suolo  fanno  conoscere  che  erano  rivestite  di  giallo 
antico  f  ed  il  pavimento  dalle  traccio  rimaste  era  coper- 
to di  mosaico  a  fondo  bianco.   A  destra  di  questo  cor- 
ridoio pressò  la  nicchia  comincia  una  via ,  che  con  un 
piano    inclinato  spirale    condnce  alla  sala  centrale  del 
monumento  ,  e  quindi   prosieguo   colla  medesima  spi- 
ra alla  sommità.   La  prima  parte  di  questa  via  spirale, 
cioè  dal  corridoio  alla  cella  è  stata  sgombrata  dal  Ba«* 
vari  da  una  enorme  quantità  di  macerie ,    e  si  mostra 
costrutta  di  una  bella  parete  laterizia    già    rivestita    di 
marmi ,  con  pavimento  di  musaico ,  come  quello  testé 
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indicato,  eH  illuminata  da  quattro  trombini  piramidalf^ 
ì  quali  per  le  costruzioni  postetiorr  sono  rimasti  ostruì-» 
ti.  Questa  via  sembra  essere  quella   che  Teodorico  da 
Niem  designa  col  nome  dì  parecchi  funicoli  j  plures 
meatus^  poiché  prima  che  venisse   sgombrata  scenden-* 
dovi  dai  trombini  non  si  poteva  avere  mia   idea  ^   che 
fosse  una  sola  strada.  E  questa  servi  di  prigione  tristi»* 
sima  ne'tempi  andati  y  calandovi  i  rei  dai  trombini ,'  < 
dalla  descrizione  di  Benvenuto  Cellini   nella  <  sua    vita 
libro  IL  c<  XIII.  pare  che  egli  in  questo  stesso  sotter* 
raneo  fosse  rinchiuso  Tanno  153&*  La  camera ''éentrale 
costrutta  di  travertini  e  divisa  m  quattro    nlcdiiè   ve* 
niva  attraversata  dalla  spirale,  le  quale  ivi  oggi'Tioiane 
interrotta:  in  mezzo  a  questa  era  il  vaso  contenente  le 
ceneri  di  Adriano,  ed  intorno  nelle  nicchie  quelli  de- 
gli altri  imperadori,  o  membri  della  famiglia  imperia- 
le; e  questa  camera  oggi  è  tagliata  dalla  scala  che  con* 
duce  alle  parti  superiori  del  castello. 

SEPOLCRO  DE'  SERVI,  E  LIBERTI  DEGLI 
ARRUNZII.  Questo  monumento  entra  nella  categoria  de* 
Colombarii.  Esso  è  nella  ultima  vigna  a  sinistra  prima 
di  uscire  dalla  porta  Maggiore,  e  fu  scoperto  verso  là 
metà  del  secolo  passato.  Il  Piranesi  che  Io  vide  nella 
sua  integrità  ne  diede  tutti  i  particolari  in  nove  tavole 
nel  secondo  tomo  delle  Antichità,  e  par^  che  fosse  pie* 
namente  conservato  ;  le  volte  erano  ornate  di  belli  slucy 
chi  ,  i  monumenti  stavano  ai  loro  posti  ^  le  iscrizioni 
non  erano  rimosse  ,  e  da  queste  appariva ,  che  Lucio 
Arrunzio  personaggio  lodato  da  Tacito,  che  fu  console 
l'anno  6  della  era  volgare  e  si  uccise  Tanno  37  conce* 
dette  questo  sepolcro  ai  suoi  servi  e  liberti*  Appartiene 
pertanto  questo  monumento  alla  epoca  di  Tiberio^  e  la 
costruzione  di  opera  reticolata  si  trova  perfettamente 
analoga  a  quella  delle  eelle  dei  Castra  Praeioria,  Uh 
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bricate  nello  stesso  tempo.  Oggi  non  è  qaasi  pia  rico- 
noscibilcy  tanto  è  deformato  e  sconvolto- 
Presso  questo  colombario  harvene  un  altro  molto 
più  piccolo  e  modesto^  fra  questo  e  le  mura  di  Roma , 
il  quale  è  men  malmenato^  ma  non  conserva  cbe  nomi 
di  persone  incognite  e  di  famìglie  diverse  fra  loro,  on- 
de sembra  che  fosse  un  sepolcro  y  nel  quale  ciascuno 
cbe  il  voleva  comprava  per  se,  o  per  altri  uno,  o  più 
loculi. 

SEPOLCRO  DI  Q.  ATERIO.  Uscendo  dalla  porta 
Pia  e  seguendo  a  destra  la  strada  delle  mura  dopo  due 
torri,  una  quadrilatera,  Paltra  rotonda  vedesi  il  nucleo 
di  un  sepolcro  quadrato  cbe  conserva  le  morse  degnassi 
di  travertino  cbe  lo  rivestivano.  Esso  fu  da  Onorio  spo* 
gliato  e  ridotto  a  servire  di  masso  ad  una  delle  torri 
che  difendevano  1*  antica  porta  Nomentana  cbe  era  in 
quel  punto  e  cbe  fu  da  papa  Pio  IV.  rimossa.  L*anno 
1827  il  commandante  Zamboni  allora  ufficiale  deireser* 
cito  austriaco,  ed  ora  generale  pontificio,  apri  uno  sca- 
vo presso  a  questo  rudere,  e  dopo  r.iixa  20  piedi  di 
profondità  sul  piano  antico  trovò  insieme  con  altri  fram- 
menti un  masso  infranto  di  marmo,  cbe  evidentemente 
era  parte  del  sepolcro  e  per  la  mole  e  per  le  propor* 
zioni,  sul  quale  leggevasi  : 

Q  .  HATERIVS  .^.  {  .Ov( 

soMTiT*  Ta.  PL.  ra.  vii  vir  epvlonvM  •  A... 
celebre  fra  coloro  che  ebbero  questo  nome  fu  colui  che 
è  ricordato  da  Tacito  più  volte,  al  quale  io  credo  cbe 
per  lo  stile  e  la  mole  appartenga  questo    monumento , 
quantunque  oggi  sia  ridotto  in  uno  stato    così  informe. 
Narra  quello  storico  AnnaL  lib.  I.   cap.  XIII.  cbe  quel 
Quinto  Aterio  fu  uno  di  coloro,  che  parlarono  con   ca- 
lore, allorché  Tiberio  simulò  di  non   volere  accettare 
Timperio  :  Aterio  però  lo  fece  per  formalità,  e  proba- 
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bilxneiìte  di  concerto,  come  si  vide  dopo,  poicbè  fa  ano 
de*piii  vili  adulatori  di  quel  tiranno.  Comparisce  di  nuo- 
vo presso  lo  stesso  Tacito  Ann.  lib.  IL  cap.  XXXIII* 
due  anni  dopo»  come  nemico  apparente  del  lusso  della 
città:  quindi  lib*  III.  e»  LVII.  Io  designa  come  seneac 
foedissimae  adulationis  :  e  dualmente  lib.  IV*  e.  LXI. 
ne  ricorda  la  morte  avvenuta  Tanno  27  della  era  voi*- 
gare,  e  1q  dice  di  famiglia  senatoria ,  che  avea  ottenuto 
fama  nella  eloquenza  durante  la  vita,  ma  che  di  questa 
non  rimanevano  monumenti  dopo  la  morte,  poiché  era 
una  eloquenza  d'  impeto  piuttosto  che  di  studio  ,  cioè 
come  suol  dirsi  d*improvisazìone,  alla  quale  molto  gio- 
vava per  TeiFetto  la  sua  voce  canora  ,  e  la  fluidità  na- 
turale y  onde  il  merito  in  questa  parte  si  estinse  con  lai. 
La  parte  superstite  della  iscrizione  lo  mostra  come  tri- 
buno delle  plebe  per  sortizione,  e  settemviro  degli  epu- 
loni. Tacito  lo  chiama  consolare ,  ma  il  suo  nome  ne' 
Fasti  non  si  trova  ,  onde  è  d*  uopo  che  sia  stato  uno 
di  que*  tanti  suffetti  che  di  tempo  in  tempo  apparisco- 
no* Nella  lapide  frammentata  manca  il  titolo  di  consoie, 
COS  ,  ma  non  è  impossibile  che  vi  fosse  sulla  estre- 
mità della  prima  linea.  Appartiene  pertanto  questo  mo- 
numento fino  agli  ultimi  tempi  messo  fra  gF  incogniti 
all'anuo  27  circa  della  era  volgare  e  ad  un  personag- 
gio non  oscuro* 

SEPOLCRO  DI  AUGUSTO*  Svetonio  in  Odano 
e.  C*  narrando  gli  onori  ^  co'  quali  Augusto  venne  se- 
polto, mostra  che  dopo  le  orazioni  funebri  di  Tiberio 
ti  di  Druso  dette  nel  Foro ,  il  suo  corpo  fu  sulle  spalle 
de*  senatori  portato  nel  Campo  Marzio ,  ed  ivi  venne 
bruciato  :  che  vi  fu  uno  che  era  stato  pretore,  il  quale 
giurò  di  averne  veduto  1*  ombra  salire  al  cielo:  che  le 
ceneri  vennero  raccolte  dai  primi  dell*ordine  equestre 
tuuicatiy  disciolti,  e  scalzi,  e  riposte  nel  Mausoleo»  edi- 
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fido  da  lui  eretto  ira  la  via  Flaminia  e  la  ripa  del  Te^ 
▼ere  nel  sesto  suo  consolato,  e  che  fin  d'allora  avea  per 
nso  del  popolo  aperto  i  bòachi,  ed  i  viali  clie  lo  circon- 
davano* Questo  passo  dimostra  il  sito,  la  epoca,  e  Fuso 
del  monumento ,  come  ancora  che  trovavasi  in  mezzo 
ad  alberate  »  e  che  il  nome  tecnico  col  quale  fu  desi* 
guato  fii  quello  di  Mausoleo,    adottato  dal  celebre  se- 
polcro   eretto  in  Alicarnasso   metropoli   della   Caria  a 
Mausolo  re  di  quella  contrada  da  Artemisia  sua  moglie, 
e  che  rlguardavasi  per  la  sua  magnificenza    come  una 
delle  sette  meraviglie  del  mondo  :  e  si  noti  su  tal  pro- 
posito che  di  tutti  i  monumenti  sepolcrali  romani  que* 
sto  fu  il  solo  ad  essere  cosi  nominato  dagli  scrittori  an- 
tichi )  poiché  perfino  quello  di   Adriano  viene  sempre 
designato  col  nome  di  sepolcro,  o  di  monumento*  Quan* 
to  al  sito  non  può  essere  meglio    circoscritto    cioè  fra 
la  via  Flaminia  ,  ed  il  Tevere  ,  ossia  fra  la  chiesa  di 
s.  Carlo  al  Corso  posta  sulla  Flaminia  ed  il  fiume.  Ciiv 
ca  Tanno  poi  il  sesto  consolato  di  Augusto  coincide  coi- 
ranno 726  di  Roma  ,  28  avanti  la  era  volgare,  quello 
stesso  in  cui  dedicò  il  tempio  di  Apollo    Palatino.  La 
forma  del  monumento  si  descrive  graficamente  da  Stra- 
bene lib.  V.  e*  III.  $•  8  dove  parla  del  Campo  Marzio, 
in  questi  termini  :  •  Laonde  considerando  questo  luogo 
»  come  il  piìi  sacro  ^  costrussero  in  esso  i  monumenti 
»  sepolcrali  degli  uomini  ^   e  delle  donne  più  illustri. 
9  Sopra  tutti  questi  è  degno  di  essere  descritto  il  cosi 

•  detto  MAUSOLEO  ,  cioè  un  gran  tumulo  di  terra  ìa- 
»  nalzato  sopra  un'alta  crepidine  di  marmo  bianco  pres- 
»  so  al  fiume ,  e  questo  ombreggiato  da  alberi  sempre 

•  verdi  fino  alla  cima,  sulla  quale  è  la  statua  di  bron- 
»  IO  di  Cesare  Augusto.  Sotto  il  tumulo  poi  sono  le  celle 
>  mortuarie  di  lui ,   de*  consunti  suoi  9  e  de'  suoi  fa- 

i.  Dietro  è  un  gran  bosco  contenerne  viali  am« 
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•  mirabili.  la  mezzo  al  piano  poi  è  il  recioto  del  rogo 
»  di  lui  anclie  esso  di  marmo  bianco  circondato  intoiv 
»  no  da  barriere  di  ferro^  e  dentro  piantato  di  pioppi  »• 
Avendo  qaesta  descrizione  dinanzi    gli    occbi   ed  ap-« 
plicandola   al   monumento   ancora    superstite   di    fian- 
co alla  tribuna  della  cbiesa  di  s*  Rocco  9  fra  questa  e 
la  via  de*  Pontefici  ,  e  conoscendosi  dagli  avanzi  stessi 
cbe  riogreaso  era  rivolto  a  mezzodì  y  e  dagli  obelischi 
ivi  trovati  cbe  era  ornato  di  due  obelischi ,  parmi  che 
questa  ne  fosse  la  forma:  esso  consisteva  in  un  alto  ba- 
samento di  opera  reticolata  fasciata  di  massi  di  marmo 
bianco,  perfettamente  circolare  di  225  piedi  di  diame* 
tro  esterno  ,  al  quale  entravasi  dal  canto  di  mezzodì , 
e  delI*ingresso  antico  veggonsi  ancora  gli  avanzi  dietro 
s.  Rocco  ,  dai  quali  apparisce  che  avea   una  specie  di 
vestibolo  curvilineo  j  dinanzi  a  cui  erano  i  due  obeli- 
schi oggi  collocati  nelle  piazze    del    Quirinale  e  dall' 
Esquilino ,  i  quali  vi  furono  posti  certamente  dopo  la 
epoca  di  Strabone ,  poiché  non  ne  Ùl  menzione.  Que- 
sto gran  basamento  circolare  conteneva  intorno  14  cel- 
le y  o  ambienti  ^  ciascuno    20  piedi    lungo  e  circa   35 
largo  9  uno  de*  quali  serviva  di  porta,  e  le  altre  erano 
camere  sepolcrali.  Rimaneva  in  mezzo  un  vano  circo* 
lare  di  130  piedi  s  questo  veniva  coperto  da  una  volta, 
serviva  di  sala  commune   che  dava  ingresso  alle  celle, 
ed  a  guisa  di  tempio  racchiudeva  le  statue  de*cesari  sepol- 
ti. Questa  volta  serviva  di  sostegno  al  tumulo  che  essendo 
piantato  di  alberi  sempre  verdi,  forse  elei  è  chiaro  che  era 
di  terra,  e  perciò  Strabone  lo  chiama  yjùtxa»  Sulla  som- 
mità poi  era  la  statua  colossale  in  brouzo  di   Augusto. 
Dinanzi  al  Mausoleo  ,  forse  nel   vestibolo  leggevansi  sa 
tavole  di  bronzo  i  fasti  scritti  da  Augusto  medesimo  e 
contenenti  le  sue  gesta,  de*qaali  un^esemplare,  sebbene 
imperfetto  abbiamo  nelle  famose  tavole  dell* Augustèo  di 
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Ancira  e   che  conmnemente  vanno  «otto   il   nome  di 
marmi  ancirani»  tavole  ancirane  ec.  veggasi  Svetooio  in 
Oetavio  cap.   CI.  Seguendo  la  descrizione  di  Strabene 
dietro  al  Mausoleo  relativamente  alla  porta  era  un  gran 
bosco  intersecato  da  viali ,    cioè  ira  il    Corso  ,   il  Te- 
vere,  e  la  piazza  del  Popolo,  poìcbè  consideravasi  co- 
me parte,  posteriore  ctel  monumento  circolare  quella  in 
opposizione  coll'ingrèsso.  Men  chiaro  sarebbe  il  sito  de- 
stinato al  rogo,  sebbene  la  descrizione  delle  parti,  non 
abbia  bisogno  di  spiegazioni,  se  le  scoperte  fiitte   Tan-* 
no  1777  non  venissero  in  soccorso.  Ne*tempi  passati  gli 
antiquari!  inclinarono  a  crederlo  ne*dintorni  di  s«  Ago* 
stino:  le  scoperte  sovraindicate  lo  determinano   fra   la 
via  del  Corso  presso  a»  Carlo ,  ed  il  mausoleo  nel  tratto 
oggi  cbiuso  fra  la  via  del  Corso,  quella  degli  Otto  Can* 
toni,  il  vicolo  Soderini,  e  la  via  deTontefici.  In  queir 
anno  pertanto  rinnovandosi  la  casa,  che  forma  angolo 
fra  la  via  degli  Otto  Cantoni ,   ed  il  Corso  quasi  r im- 
petto alla  via  della  Croce  25  palmi  sotto  il  piano  mo- 
derno,   cioè  circa  19  piedi  antichi  si  trovarono  docu- 
menti positivi  per  collocare  entro  i  limiti  sovraindicati 
il  luogo  destinato  alla  combustione  de'cesari.    Il  primo 
oggetto  a  comparire    fii   il  magnifico  vaso  di  alabastro 
cotogiuno,  oggi  conservato  nel  museo  Vaticano  alto  quasi 
3  piedi  antichi  largo  nella  massima  ampiezza  circa  uno 
e  mezzo,  squisitamente  eseguito,  con  un  coperchio  acu- 
minato, che  termina  come  in  un  fior  di  loto:  la  gros- 
sezza del  vaso  è  di  circa  un  digito*  Quésto  vaso  eviden- 
temente fu  destinato  a  contenere  le  ceneri  di  qualcuno 
di  que*  personaggi  ,    che  vennero  sepolti  nel  prossimo 
Mausoleo,   e  nelle  vicende  tristissime    del  medio  evo 
sconvolto  fii  abbandonato  fralle  macerie.  A  qualche  di- 
stanza di  là  trovossi  un  cippo  rozzo  quadrilatero  di  tra- 
vertinOf  che  ognun  vede  per  la  differenza  della  materia 
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e  per  la  protM>nione  non  potere  avere  avuto  alenila  re^ 
lazione  col  vaso  sovramdicato ,  sai  quale  leggevansi  le 
parole  : 

L  I  V  I  L  L  A 
GERMANICI  Caes-f 
hIc    .  SITA    *    Est. 

non  cade  dubbio  pertantOi  che  questo  cippo  fosse  de- 
stinato a  coprire  le  ceneri  di  Livilla  figlia  di  Germa- 
nico Sepolte  mcscbinamente ,  come  di  una  esule ,  da 
qualche  affezionato  liberto  ne'dintorni  del  mausoleo^  do- 
ve erano  riposte  quelle  del  padre.  A  questa  scoperta,  ne 
vennero  appresso  altre,  che  determinarono  assolutamen- 
te il  sito  descritto  da  Strabene  ;  imperciocchò  non  va- 
lutando quella  di  un  altro  cippo  portante  la  epigrafe  ; 

TI  GAE9A& 
DRVsI  GAESARTS  F 

hIc  sitvs  est 

memoria,  che  ricorda  un  nipote  di  Tiberio,  sepolto  an- 
che esso  ne*dintorni  del  Mausoleo,  tre  altri  ne  furono 
trovati,  appartenenti  tutti  alta  famiglia  di  Germanico  che 

furono  arsi  in  quel  sito  : 

G      •      C    A   E    S   A    R 

germanici  gaesaris  f 
hIg  grematvs  est 

ti.gaesar. 
germanici  gaesaris  f 
hIg   grematvs  est 

AR 

..ERM ANICI  GAESARIS   F 
hIc   GREMATVS  EBT 
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la  vltiiiia  forse  portò  il  nome  di  NERO  CAESÀR  cbe 
fra  gli  altri  figli  di  Oermanico  si  ricorda.  Di  questi  tre 
cippi  il  primo  ricorda  il  nome  di  quel  grazioso  fanciullo 
tanto  amato  da  Augusto  secondo  Svetonio  nella  yita  di 
Caligola  e.  VII*  che  dopo  la  morte  ne  avea  consacrata 
la  immagine  nella  sua  camera,  e  tutte  le  volte  cbe  en* 
trava  la  baciaf  a  :  unus  iam  puerascens  insigni  festivi^ 
tate  cìdus  efftgiein  habitu  Cupidinis  in  aede  Capito^ 
linae  Generis  lÀsna  dedicatiti  avqustos  in  cubicu- 
lo   suo  P03ITAX  QUOTÌMSCUMQUS  INTROtRET  MXOSCU' 

LABKTUM*  E  perciò  sen  volle  rinnovar  la   memoria  al- 
lorché Tanno  12  deUa  era  volgare  nacque  a  Germanica 
Faltro  figlio  che  in  il  famoso  Caligola,  al  quale  si  die- 
de il  nome  di  Cajo  Cesare*  L*altro  cippo  ci  fa  conosce- 
re il  nome  del  secondo  figlio  premorto  a  Germanico  , 
che  Svetonio  pure  indica,  ma  di  cui  non  ci  ha  lasciato 
il  nome.  Il  terso ,   cbe  è  frammentato  avea  il  nome  a 
noi  ignoto  dell'altro  figlio  premorto  anche  esso  a  Ger* 
manico;  poichò  secondo  il  citato  biografo  quel  capitano 
ebbe  nove  figli,  de^quali  sei  lasciò  in  vita  allorché  per 
le  arti  di  Tiberio  fu  spento.    Stabilito  il  sito  del    rogo 
de*  Cesari    fra   il   Corso    ed   il  Mausoleo  si  conosce  il 
significato  di  quella  frase  satirica  di  Seneca  ufWjipO" 
colocyntosis  cap.  XIV.  cosi   male  intesa   dai  commen* 
tatori  e  dagli  archeologi    de*  secoli  passati  ;  impercioc- 
ché volendo  il  filosofo  mettere  in  ridicolo  1*  apoteosi  di 
quel  cesare  imbecille,  ceremouia  ohe  seguiva  la   ustio- 
ne del  corpo  dice  che  Claudio    velato    discese  all'in- 
ferno fra  la  via  Retta    ed   il    Tevere ,  cioè  fra  la    via 
Flaminia  ed    il   fiume  :  et  trahit  capite  ohì^oluto    ne 
quis  eum  possit  agnoscere  per  Campum  Martium^  et 
inter  Tiberim  et  viam  Rectam  descendit  ad  inferos* 
Né  altrimenti  che   Uccia  chiama    Marziale    lib.    Vili, 
ep.   LXXy»  la  via  flamiuia  allorché  narra  la  morte  di 
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quel   Lingono  sa  questa  via  avYeniiU^  dove  aUtava  di 

fresco  : 

Dum  repetU  sera  conductos  nocte  Penates 

lÀngonus  a  Reda  »  Flfuniniaque  recensì 
designando  cioè  coi  due  nomi  la  stessa  strada,  salla  qaa« 
le  era  la  casa  di  quello  straniero  f  che  chiamavasi  retta 
perchò  era  dritta  nel  tratto  prossimo  a  Roma,  come 
dritto  è  11  Corso  che  ne  siegue  le  traccio.  E  poichò 
trattiamo  del  rogo  de*  cesari  non  sarà  fuor  di  proposito 
esporre  la  ceremoma  della  ustione  riportando  le  parole 
di  Dione  lib.  LVL  e»  XLII.  dove  narra  quella  del  cor- 
po di  Augusto:  «  Tiberio  adunque  lesse  questa  orazione. 
y>  Dopo  ciò  coloro  che  aveano  anche  prima  portato  il 
•»  latto  mortuario  lo  ripresero  e  lo  portarono  fuori  di  Ro* 
»  ma  per  la  porta  Trionfide  siccome  avea  decretato  il 
»  senato.  Erano  presenti  e  facevano  parte  del  eorteg- 
9»  gio  il  senato ,  Tordine  equestre^  le  loro  mogli ,  e  la 
•  guardia  :  e  tutti  gli  altri  per  co^  dire  quanti  allora 
9  trovavansi  in  Roma.  E  dopo  che  fu  collocato  sul  rogo 
»  nel  Campo  Marzioi  primieramente  vi  girarono  intomo 
»  tutti  i  sacerdoti,  poi  i  cavalieri ,  i  magistrati ,  e  gli 
»  altri,  e  le  guardie  vi  fecero  intomo  le  decursioni^  e 
»  vi  gittarono  sopra  tutte  le  decorazioni,  che  aveano  avuto 
»  da  lui  in  premio  del  loro  valore.  Ed  allora  i  centu- 
3»  rioni  9  siccome  era  stato  decretato  dal  senato  pren- 
»  dendo  le  faci  accese  appiccarono  il  fuoco.  E  la  pir» 
»  si  consumò,  ed  un*  aquila  lasciata  volò  via  quasi  aves- 
3>  se  portato  Tanima  delFesUnto  al  cielo.  Dopo  queste 
»  cose  gli  altri  partirono,  ma  Livia  restò  ivi  insieme  co* 
»  principali  de*cavalieri  per  cinque  giorni,  e  le  ceneri 
»  raccolse  e  depose  nel  monumento  ». 

Notai  di  sopra  che  il  Mausolèo  fu  secondo  Sveto^ 
nio  edificato  1*  anno  di  Roma  726  ;  cinque  anni  dopo 
aecondo  Dione  lib.  LUI.  c«  XXXr  morì  Marcello»  e  fu  in 
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questo  monumento  sepolto  xae  €?  xo  lUvjiiBiov  o  cjxodo- 
fiuxo  xcczsBexo:  quindi  egli  fu  il  primo,  ed  a  lui  allude 
Virgilio  Jleneid.  lib.  VI.  t-  872: 

Quantos  ille  i^irum  magnam  MaiH)riis  ad  urbem 
Campus  aget  gemitus  !   i^el  quae  Tiberine  tndebis 
Funera^  quum  tumulum  praeterlabere  recentem. 
U  anno  740  di  Berna  morì    Agrippa  secondo  Dione 
lib.  LIV.  €•  XXVIIL  e  fu  il  secondo  ad  esservi  chiuso; 
quindi  Pedone  Albinovano  ConsoL  dd  ZiV.  scrive: 
Condidit  jigrippam  quo  te  Marcelle  sepulcro 
Et  coepit  generes  iam   locus  ille  duos. 
e  poco  dopo  vi  fu  tumulata  Ottavia  sorella  di  Augusto, 
secondo  Io  stesso  poeta  ; 

F^ix  posito  Agrippa  tumuli  bene  ianua  clausa  est 
Perfidi  offlcium  funeris  ecce  soror* 
Il  quarto  fu  Dmso  seniore  morto  Tanno  745t  di  Roma 
secondo  Dione  lib.  LV*  e.  I: 

Ecce  ter  ante  datis  iaetura  novissima   Drusus 
A.  magno  lacrjrmas   Caesare  quartus  habes. 
£  perciò  conchiude  Albinovano: 

Claudite  iam  Parcae  nimium  reserata  sepulcra^ 
Claudite  plus  iusto  iam  domus  ista  patet. 
successivamente  v'ebbero   riposo  le  ceneri  di  Cajo  e  Lu- 
cio nipoti  di  Augusto ,  di  Augusto    stesso ,  di  Livia  , 
di  Germanico  I  di  Druso  figlio  di  Tiberio  ,  di  Agrip- 
pina seniorci  di  Tiberio  stesso,  di  Antonia ,  di  Claudio, 
di  Britannico^  ed  in  ultimo  luogo  di  Ncrva,  dopo  il  quale 
il  monumento  non  ricevette  altre  ceneri  non  essendovi 
più  luogo-  Cosi  rimase    chiuso  fino  ali*  anno  409  della 
era  volgare ,  allorché  le  orde  di  Alarico  nell'avidità  di 
trovarvi  oggetti  preziosi  ne  sconvolsero  le  urne.  Poscia 
non  se  ne  trova  piii  menzione  fino  al  secolo  XIL  della 
era  volgare ,  allorché  dal  Manente    Hist.   lib.  L  e  da 
Giovanni  Villani  HisU  lib.  V.  e.  L  opparisce ,  che  n^e* 
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rano  padroni  i  Colonnesi  e  che  duamavasi  VAugustOf 
nome  derivante  da  Augusto  ed  allora    communicato  a 
tutta  la  contrada.  La    rotta  che  i  Romani   ebbero   dai 
Tusculani  Tanno  1 167  ai  30  di  maggio  fu  attribuita  ad  nn 
tradimento  dei  Colonnesi,  onde  tornati  in  Roma  corsero 
a  Ycndicarsene  su  questo  monumento    allora  ridotto  in 
fortezza  ,  che  distrussero  da  cima  a  fondo   rimanendo 
in  piedi  soltanto  quelle  parti  che  presentavano  una  so- 
lidità insuperabile  |  e  che  sono  quelle  che  oggi  riman- 
gono j  cioè  il  recinto  delle  celle.  Ma  la  mole  di  mezzo 
crollò  »  e  formossi  cosi  un'area  a  cielo  scoperto  di  quel- 
lo che  originalmente  costituiva  il  salone*  Tornarono  i 
Colonnesi  ad  annidarsi  sulle  sue  rovine  e  particolarmen- 
te vi  si  fortificò  il  card.  Giovanni  Colonna  Tanno  1241 
contra  papa  Gregorio  IX;    ma   fu  assediato  e  preso  a 
nome  del  papa  da  Matteo  Rosso  senatore  come  leggesi 
nella  cronaca  di  Riccardo  da  s.  Germano  presso  TU-* 
ghelli  Italia  Sacra  Tom.  X.  p.  238,  239*  L'area  del 
mausoleo  era  allora  chiamata  il  Campo  delT Augusta»  sic- 
come apprendiamo  dal  biografi)  di  Cola  di  Rienzo,  il  qua- 
le lib.  III.  e.  XXIV.  racconta,  che  Tanno  1354 ,  dopo 
essere  rimasto  insepolto  il  corpo  di  quelTucciso  tribuno 
per  due  di  ed  una  notte,  ed  essere  stato  esposto  a  tutte  le 
contumelie  della  fazione  aristocratica  di  lui  nemica,  pres- 
so s.  Marcello,  per  commando  di  Gìugurta  e  di  Sciarret- 
ta  Colonna  fu  trascinato  miseramente  al    Campo   delT 
Augusta  9  dove  si  adunarono  in  gran  folla  gli    Ebrei  « 
ed  ivi  accesero  un  gran  rogo  formato  di  cardi  secchi , 
nel  quale  fu  posto  il  cadavere,  ed   arso  io  modo    che 
non  ne  rimase  reliquia.  Fatto  straordinario  !  quel  mo- 
numento   medesimo  ,  che  con  tanta  magnificenza  avea 
edificato  per  sepoltura  sua  Toppressore  della  libertà  ro- 
mana ,  dopo  quasi   1 3  secoli   servisse  di  rogo  al  corpo 
di  colui  che  voleva    ristabilirla  :  lo  stesso  spaajio  servi 
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di  sepolcro  ad  Ottaviano  e  di  rogo  a  Rienzi  !  Ecco  la 
esposisione  di  qaesto  avveaimento  ,  secondo  Io  storico 
contemporaneo  sopraccitato,  che  si  riporta  dal  l^Iuratori 
Ant*  hai.  Med.  Aevi  T.  IIL  p.  539  «  Per  questa  ria 
■  fa  strascinato  fin'ìei  s.  Marcieiio.  Là  fò  subitq  appeso 

•  per  li  piedi  ad  uno  mignianiello  (  piccolo  nrignanOy 

•  0  balcone  sporgente):  capo  non  havea:  erano  rima* 
se  le  coccie  (  il  cranio  )  pe*via,  donne  (  donde  )  era 
trascinato  :  tante  fertite  havea  x  parea  criviello  (  cri« 
Tello  )  non  era  loco  senza  feruta:  le  mazza  (  interio«* 
ra  )  de  fora  grasse:  grasso  era  horribilemente:  bianco 
comò  latte  insanguinato  :  tanto  era  la  soa  grassezza  ^ 
che  parea  uno  smesurato  bufalo,  o  vero  Tacca  a  ma* 
ciello.  Là  pennèo  (  pendette  y  rimase  appeso)  dii  doi 
o  notte  una:  li  zitielli  li  Iettavano  le  prete  (pietre) 
Lo  tierzo  die  de  commannainento  de  Giugurta  e  de 
Sciarretta  de  la  Colonna  fo  strascinato    allo   Campo 
de  r  Austa.  La  se'adunao    tutti  li  Judiei    in  granne 
moititudine  :  non  ne  remase  uno:  là  fb  fatto  uno  fuo- 
co de  cardi  secchi:  in  quello  fuoco  de  cardi  fo  mes- 
so. Era  grasso  e  pe  sia  moita  grassezza  ardea  volen- 
tieri. Stavano  là  li  Judiei  fortemente  affaccennati^  affa- 
rosi,  affoiti  (affolti,  affollati)  attizzavano  li  cardi,  per- 
chè ardesse.  Cosi  quello  cuorpo  fò  arzo  e  Sh  redutto 
in  polvere,  non  ne  rimase  cica  (una  bricciola).  Questa 
fine  habbe  Cola  de  RienzOy  lo  quale  se  fece  tribuno 
augusto  de  Roma,  lo  quale  voize  (volle)   essere  cam- 
pione de'  Romani.  »  Circa  questo  tempo  fu  scoperto 

nel  Mausoleo  di  Augusto  il  cippo  di  marmo  lunense, 
oggi  esistente  nel  cortile  de'Conservatori  in  Campido- 
glio y  il  quale  sostenne  il  vaso  cinerario  di  Agrippina 
moglie  di  Germanico,  come  la  iscrizione  seguente  in 
caratteri  di  bella  forma ,  che  nella  fronte  si  legge  di- 
mostra : 

P.  IL  34 
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OSSA 
AGRIPPINAE.  M  AGRIPPAE .  F 

Divi  .  AVG  •  NEPTIS  .  VXORI 
GERMANICI  .  CAESARIS 
MATRIS  •  C .  CAESARIS  .  AVG 
GERMANICI  •  PRINQPIS 
Tacito  ricorda  iopra  questa  insigne  donna  jinìu  lib.  VL 
€•  XXV.  clie  fu  mandata  in  esilio  »  o  piuttosto  riluta 
dal  suo  persecutore  Tiberio  nella  isola  Pandataria  che 
oggi  chiamano  Ventotiene  ,  intermedia  fra  Ponxa  ed 
Ischia:  ivi  dopo  tre  anni  mori  sia  per  sua  volontay  sia 
perchè  il  tiranno  se  ne  ToUe  sbrigare  eoi  negarle  gli  ali- 
menti :  e  questo  avvenne  l'anno  33  della  era  volgare, 
anno  memorabile  ne'  fasti  cristiani.  In  udir  la  sua  morte 
Tiberio  vantò  la  sua  clemensa  ,  che  invece  di  averla 
fatta  strangolar  nel  carcere,  e  fattone  gittare  il  corpo 
anlle  scale  Gemonie ,  come  i  suoi  pretesi  delitti  meri- 
tavano, era  morta  con  maggior  convenienza.  E'  chiaro 
pertanto  che  niun  onore  funebre  fu  accordato  a  questa 
figlia  di  Agrippa  e  moglie  di  Germanico  finché  visse 
il  tiranno*  Ma  dopo  la  sua  morte  il  figlio  di  Agrippi- 
na Cajo  Cesare  ,  noto  più  communemente  col  nome  di 
Caligola  rese  gli  onori  dovuti  alla  madre,  ed  agli  altri 
suoi  consanguinei  vittime  della  gelosia  di  Tiberio ,  ed 
andò  a  raccarne  le  ceneri  in  Ponza  e  Pandataria,  e  le 
collocò  nel  Mausoleo.  Veggasi  Svetonio  nella  vita  di 
Caligola  e.  XV*  E  che  questo  monumento  appartenga 
appunto  al  regno  efimero  di  queirindegno  figlio  di  Ger- 
manico e  di  Agrippina  si  ravvisa  dalla  iscrizione,  nel- 
la quale  Cajo  >  Cesare  è  nominato  come  principe  tì- 
vente  ed  imperadore:  M4TAts  e  •  càssjris*  jvq.  Sem- 
mànici  PMiNcrpEs»  Questo  cippo  nella  barbarie  de* 
tempi  fu  destinato  come  una  pietra   qualunque  a  aer- 
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vire  di  campione  di  una  misura  di  aridi:  vale  a  dire, 
che  Io  vuotarono  tanto ,  che  potesse  contenere  300  li- 
bre di  grano»  misura  |  che  oggi  chiamano  rnbbiatella , 
e  che  allora  appellavano  xvgìtellj  y  siccome  di  fianco 
a  destra  di  chi  guarda  la  iscrizione  apparisce,  leggen- 
dosi in  lettere  communemente  dette  gotiche  il  titolo: 

RUGITELLA  .  DE  .  GRANO 
e  sotto  questo  è  Tarme  scolpita  del  senato  romano  fra 
due  militi,  e  quindi  veggonsi  quelle  de' tre  sindaci,  o 
conservatori  temporanei ,  sulle  quali  sono  le  iniziali 
P.RO.  forse  appartenenti  al  loro  cognomei  e  perchè  non 
nasca  equivoco  su  questo  monumentò  importante  del 
Mausoleo  di  Augusto  lagosi  la  iscrizione  seguente  po- 
sta nel  secolo  XYIL  nel  terzo  trimestre  delPanno  1635 
che  ne  dichiara  la  provenienza: 

VIRILIS  .  ANIMI  •  FOEMINAE 

QVAE  .  VOLVNTARIA  .  INEDIA 

FRVMENTI.  VSVM.  ET.  VITAE.  SIBI.ADEMIT 

SEPVLCRALI  .  HOC  .   LAPIDE 

THAUSLìITO    .    B   •    HAVSOLEO    •    AV6VST1    .    EXCAVATÒQVB 
DIMZlfSVS.  UT.  GC€  FBVHIENTÌ.  POl^DO  BVDl.  qUH»  SBCVLO 

S  •  P  .  Q  .  R 

BVMBBV    i    ALIA    .    UH    •    AETATB    .    LlfSBIS    .   BBBVOLITA 

EXPOLIENDVM  .   ORNANDVMQ    .  GVRAVIT 
OCTAVIO    .    MVTO 
ALEXANDRO.  RONDANINO  COSSS 

BRTTO  .  GOTTIFREDO 
LEONE  VEftOSPIO  PRIORE 
Nel  primo  periodo  del  secolo  susseguente ,'  Poggio  Fio- 
rentino de  Fariet.  Fort.  lib.  I.  p.  1 9.  mostra  il  Mausoleo 
come  un  monumento  diruto  e  ridotto  allo  stato  di  un  colle 
piantato  di  viti,  che'  il  volgo  chiamava  jiitgusta.  Circa 
cento  anni  dopo  Andrea  Fulvio  Anu  Urb.  p.  LXXXVII 
descrive  il  Mausoleo  presso  a  poco  come  oggi   lo  veg- 
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giamo  quanto  agli  avanzi  antichi,  ed  afferma  di  avere  Te- 
duto  estrarre  di  là  molti  marmi  «  e  fra  qaestì  nn^i  lapide 
di  Ulpio  Marziale  liberto  di  Tra j  ano  e  sopraintendente 
de'marmiy  A  MARMORIBVS,  lapide,  che  certamente  non 
apparteneva  al  Mausoleo.  DeMue  obelischi  uno  ne  rima-» 
neva  spezzato  sopra  terrd,  Taltro  si  conosceva  esistere  sotto 
le  rovine  presso  la  chiesa  di  s.  Rocco*  Questi  furono  col- 
locati, il  primo  da  Sisto  V*  sulla  piazza  della  tribuna  di 
8.  Maria  Maggiore  Tanno  1 587)  e  l'altro  fu  dissotterrato 
da  Pio  VI  ed  eretto  sulla  piazza  del  Quirinale  Tanno  1 786, 
come  ho  notato  trattando  d^li  obelischi.  La  pianta  del 
Bufàlini  difettosa  in  questa  come  in  altre  parti  imma- 
gina due  ordini  concentrici  di  camere,  e  mostra  come 
addossata  al  monumento  dal  canto  degli  Otto  Cantoni , 
cioè  verso  nord-est  era  la  casa  de'Soderini  che  ha  dato 
nome  al  vicolo  ancora  esistente  in  quella  parte.  Verso 
quella  epoca  l'area  interna  fu  ridotta  a  giardino  e  tale  è 
rimasta  fino  al  declinare  del  secolo  passato  allorché  fu 
ridotta  ad  arena  di  un  anfiteatro  dal  marchese  Vivaldi  , 
uso  al  quale  continua  di  essere  destinata» 

SEPOLCRO  DI  BIBULO.  Andando  da  Macel  de* 
Corvi  verso  il  Foro  Romano  sulla  pendice  del  Capito- 
lio  a  sinistra  della  via  volgarmente  detta  di   Marforio 
è  un  monumento  sepolcrale  di  travertino  inserito  in  nna 
casa  moderna,  sul  quale  leggesi  in  caratteri  cubitali,  della 
forma  che  ricorda  Tultimo  periodo  della  republica  : 
C.  POBLICIO.  L.F.BIBVLO.  AED.PL.  HONORIS 
VIRTVTISQVE    CAVSSA    SENATVS 
CONSVLTO  POPVLIQVE  IVSSV  LOCVS 
MONVMENTO  QVO    .   IPSE  POSTEREIQVE 
.    EIVS  •  INFERRENTVR  PvbLICE.  DATVS-  EST 
Questo  monumento  per  i  successivi  innalzamenti  del  suo- 
lo è  circa  1 0  piedi  coperto  di  terra*  Esso  era  per  due 
parti  almeno  isolato,  cioè  vtrso  la  via  e  verso  il  Foro 
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BomanOy  poiché  dalla  parte  del  Foro  apparbée  il  pria-^ 
cipio  della  iscrizione  medesimai  cioè  :  G  •  PO..^  rima- 
nendo il  resto  coperto  dalle  costrozioni  moderne,  sep«- 
pnre  non  è  stato  distrutto:  il  lato  verso  il  Corso  par  che 
fosse  legato  con  un  altro  monumento.  Esso  componeyasi 
di  un  gran  basamento  quadrato  che  conteneva  la  camera 
sepolcrale,  nella  quale  si  entrava  dal  lato  rivolto  al  Qui- 
rinale. S<^ra  questo  basamento  poi  ergevasi  1'  ordine 
composto  di  quattro  pilastrini  di  ordine  dorico  soste*- 
Denti  non  il  solito  architrave  e  fregio  con  triglifi  e  me- 
tope,  ma  un  architrave  ionico ,  ed  un  fregio  ornato  di 
bucranii  e  festoni  :  circostanza,  che  ne  determina  viem*- 
maggiormente  la  epoca  agli  ultimi  tempi  della  republi- 
ca,  quando  cominciavano  già  le  innovazioni  a  ciò  che 
aveano  stabilito  i  Greci,  epoca  colla  quale  si  accorda  Io 
itile  della  iscrizione  che  non  presenta  arcaismi ,  e  la 
forma  delle  lettere,  che  è  perfetta.  Negl*  intercolunnii 
laterali  lo  spazio  è  in  mezzo  ornato  da  una  specie  di 
tavoletta,  titulus^  forse  destinata  a  contenere  i  nomi  di 
altri  membri  della  famiglia  che  vi  potessero  essere  stati 
per  l'avvenire  sepolti  ,  ma  che  non  ve  lo  furono  mai. 
L*intercolunnio  di  mezzo,  oggi  ridotto  a  fenestra  conte- 
neva un  riquadro,  o  una  nicchia. 

Ghiaro  è  il  significato  della  iscrizione  ;  Gajo  Po- 
blicio  Bibulo  sendo  edile  della  plebe  erasi  talmente  di* 
stinto  che  il  senato  ed  il  popolo  assegnarono  a  lui  ed 
a*suoi  posteri  a  spese  publiche  un  luogo  per  la  sepoltu- 
ra sopra  una  delle  strade  più  frequentate  che  uscivano 
da  Roma,  ed  a  piedi  del  Gapitolio,  luogo  de'più  illustri. 
Ignoto  però  è  il  soggetto,  che  ebbe  quest'onore,  poiché 
in  nessuno  degli  scrittori  antichi  superstiti  si  ricorda 
ed  é  meraviglia  particolarmente  che  non  s'incontri  ne* 
contemporanei  ,  come  in  Cicerone,  o  in  Cesare,  o  in 
quelli  che  immediatamente  scrissero  dopo  lo  stabilimento 
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deirimpero,  cioè  Livio»  Valerio  Massimo,  e  Veileìo.  È 
però  da  avvertirsi  di  noa  confoiidere  queslo  con  Cajo 
Bibulo  edile  ricordato  da  Tacito  Annal.  lib.  IIL  e.  LII. 
autore  delia  mozione  in  senato  sotto  Tiberio  l'anno  22 
della  era  volgare  di  porre  nn  freno  alla  invasione  del 
lusso  ;  imperciocché  quello  forse  era  nipote  dell*  altro. 
E4  è  sorprendente  y  come  questo  monumento  non  ab- 
bia sofferto  quella  devastazione,  alla  quale  tutti  gli  altri 
sepolcri  della  via  Flaminia  andarono  soggetti,  tanto  più 
che  si  trova  in  una  parte  che  ò  stata  ne*  tempi  bassi 
sempre  abitata.  Apparisce  però  dalla  parte  mancante  e 
restaurata  con  opera  laterizia,  che  esso  era  nello  stato 
in  che  oggi  si  trova  fino  dal  secolo  XIL  della  era  vol- 
gare* 

SEPOLCRO  DI  a  CESTIO.  Frai  sepolcri  piii  con- 
servati di  Roma  antica  porta  sovra  tutti  il  vanto  quello 
che  presso  la  porta  s.  Paolo  vedasi  incastrato  nelle  mu- 
ra onoriane.  La  forma  è  quella  di  una  piramide,  che 
soi^e  sopra  una  fascia  di  travertino  ,  ed  ha  100  piedi 
di  base,  e  124  di  altezza  verticale,  che  è  quanto  dire 
sorpassa  il  quarto  della  più  grande  delle  piramidi  di 
Memfi  che  ha  400  piedi  circa  di  altezza  :  il  masso  è  co- 
strutto di  scaglie  di  tufa  e  di  selce  esternamente  fascia- 
to di  massi  di  marmo  candido  lunense  anneriti  dal  tem-> 
pò  alti  circa  2  piedi,  grossi  uno,  lunghi  3:  esso  è  rag- 
guagliatamente ,  compreso  il  rivestimento  esterno  circa 
41  piedi  grosso:  nel  centro  racchiude  una  camera  rive- 
stita di  bella  opera  laterizia,  intonacata  di  stucco  finissi- 
mo formato  con  calce  e  polvere  di  marmo,  e  dipinta  ad 
encausto.  Le  pitture  furono  publicatc  da  Ottavio  Falco- 
nieri illustre  antiquario  del  secolo  XVIL  il  quale  scrisse 
un  discorso  dottissimo. sopra  questo  monumento  in  O^' 
casione  dello  scavo  &tto  1*  anno  1663,  e  che  aggiunse 
alla  Roma  Antica  del  Nardini.  Esse  nelle  pareti  erano 
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^(  distinte  in  compartimenti  diversi  da  candelabri  di  forma 

[.  ayelta  ed  elegantissima,  e  rappresentano  figure  con  tibie, 

p  vasi|  ed  offerte,  e  nella  volta  Genii  alati  con  bende  in 

mano*  Questa  camera  ha  20  piedi  di  lunghezza,    15  di 
t  larghezza,  e  16  di  altezza.  La  grandezza  di  questa  mole 

^  mostra  le  facoltà  del   defonto.  Il  sito  scelto  dai  suoi  ere- 

di fu  da  un  ''  canto  la  via  Laurentiiia,  che  dopo  Onorio 
fu  identica  alla  Ostiense:  dall'altro  una  via  di  diramazio* 
ne  fra  la  Ostiense  primitiva  e  la  Laurentina  della  quale 
è  stato  ritrovato  il  piano  e  la  direzione  nel  fare  il  fosso 
di  recinto  al  vecchio  cemeterio  de*  protestanti  circa  15 
piedi  sotto  il  livello  attuale,  ed  altrettanto  era  sotterrata 
la  piramide  prima  delPanno  1663,  allorché  per  ordine 
di  Alessandro  VIL  fu  scavata  come  oggi  si  vede.  Il 
nome  di  Gajo  Cestio  in  lettere  cubitali  leggesi  insieme 
Go'suoi  titoli  nel  lato  occidentale,  cioè  dirimpetto  alla  via 
di  diramazione  notata  di  sopra  ,  e  nel  lato  orientale  , 
doò  lungo  la  via  Laurentina  :  in  questo  però  oltre  il  no- 
me ed  i  titoli  del  defonto  vi  si  aggiunge  la  durata  della 
costruzione,  ed  il  nome  di  quelli  che  fecero  secondo  il 
testamento  eseguire  il  lavoro  : 
C.  CESTIVS.  L.  P.  POB,  EPVLO.  PR.  TR.  PL 
VII*  VIR.  EPVLONVM 

OPVa  ABSO£VTVH*  BX.  tbstakbuto*  dibbvs.  cccxxz 

ABBITBITV 
rONTt  •  P  •  f  •  GLA  .  MELàB  .  BBRBDtS  •  BT  •  FOTHt  •  L 

Apprendiamo  da  questa  che  Gajo  Cestio  fii  figlio  di  Lu- 
cio Cestio,  appartenne  alla  tribù  Poblilia,  ebbe  il  cogno- 
me di  Epulone,  fu  pretore,  tribuno  della  plebe,  e  set- 
temviro  degli  epuloni  :  che  l'opera  venne  compiuta  se- 
condo il  testamento  in  330  giorni  a  volontà  di  Lucio 
Ponzio  figlio  di  Publio  della  tribìi  Claudia,  e  di  sopran- 
nome Mela  erede,  e  di  Cajo  Cestio  Poto  liberto.  In  una 
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caru  deiranno  1145  riferita  dal  Nerini  nella  ftoria  di 
8*  Alessio  viene  questo  monumento  indiéato  col  nome 
di  Meta  per  la  sua  forma  acuminata  :  il  Petrarca  lo  de* 
sigoò  col  nome  di  sepolcro  di  Remo,  onde  .Poggio  Fio* 
rentino  De  Var»  ForU  lib.  L  ne  rimane  giustamente 
sorpreso,  ed  ascrive  un  tale  errore  al  non  avere  quel 
grande  uopio  voluto  scoprire  la  iscrizione  coperta  dagli 
arbusti.  Onorio  come  notossi  profittò  di  questo  mona-* 
mento  per  farne  una  difesa  del  suo  nuovo  recinto:  ap- 
parisce però  che  a  quella  epoca  il  suolo  era  già  cresciu- 
to come  oggi  si  vede  ^  poiché  la  soglia  della  prossima 
porta  s.  Paolo  lo  dimostra.  E  cosi  rimase  fino  ali*  anno 
1663,  allorché  papa  Alessandro  VII.  la  fece  sterrare  » 
nettare  dagli  arbusti  intorno,  e  ristaurare,  come  oltre  il 
Falconieri  ne  fa  fede  la  epigrafe  seguente  posta  sotto  lo 
antiche  : 

INSTAVRATVM  •  AN  .  DOMINI  •  MDCLXIH 
In  quella  occasione  furono  scoperti  qua  e  là  de*rocchi  di 
colonne  spezzate,  co* quali  vennero  composte  le  due  che 
veggonsi  erette  negli  angoli  chiusi  entro  le  mura:  tMit, 
sono  di  ordine  dorico-romano  ,  scanalatOy  e  di  marmo 
bianco:  e  vennero  innalzate  sopra  massi  di  travertino 
anche  essi  trovati  dispersi  in  quella  circostanza,  co'quali 
furono  pure  formati  due  simili  piedestalli  negli  angoli 
esterni  oggi  coperti.  Lungo  la  via  laurentina  a  pie  della 
piramide  vennero  di  nuovo  alla  luce  due  piedestalli  di 
marmo  portanti  i  nomi  degli  eredi  di  Cajo  Cestio,  e  so- 
pra uno  di  questi  era  ancor  fisso  un  piede  di  bronzo  di 
una  statua  semicolossale  che  avea  circa  18  piedi  di  al- 
tezza :  questo  ed  i  piedestalli  veggonsi  oggi  nel  museo 
capitolino.  Suppone  il  Falconieri  che  essendo  due  i  pie* 
destalli ,  due  pur  fossero  le  statue  ,  e  che  queste  fossero 
state  erette  ne*due  angoli  del  lato  orientale  :  ma  la  mo- 
le del  piede  è  troppo  grande  pe*piedestaUi  supposti^  on- 
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de  panni  potec  coogetiurard  che  nel  lato  clie  era  lungo 
la  via  laurenuna,  come  il  più  nobile»  sorgesse  a  pie  disi- 
la piramide  quella  specie  di  colosso»  sopra  un  basamen- 
to rivestito  di  marmo,  portante  nella  faccia  rivolta  alla 
via  il  nome  di  Gajo  Cestio»  ed  alle  due  estremità  ripetuti 
quelli  degli  eredi,  che  lo  aveano  eretto,  secondo  le  iscri- 
zioni medesime  de*dne  piedestalli  capitolini,  che  servo- 
no a  determinare  la  epoca  della  morte  di  Gajo  Cestio,  co* 
me  avvenuta  durante  la  edilità  di  Agrippa,  che  cominciò 
Tanno  di  Roma  719,  come  si  ha  da  Frontino  de  Acquae^^ 
duci,  %•  IX.  Esse  sono  identiche,  ma  variano  fra  loro  al- 
cun poco  nella  disposizione  delle  linee,  e  sono  in  carat- 
teri di  buona  forma  ; 

H  •  TALERIY8  .    MESSALLA    .    CORvInVS 

P.   KVTILIYS,   LVPVS.  L.  IVNIVS  .  sIlANVS 

L    •    POQTIYS    .    MELA  .  D  .  MAKTVS 

NIGER    •   HEREDES   •   C   •  CESTI  •  ET. 

L  •  CESTITS   •   QVAE  •  EX   •    PARTE    .  AD 

EVM      »      FRATRIS    •    HEREDITAS 

M  •    AGRIPPAE   •    MYI^ERE  .    PER. 

VENIT  •  EX  •   EA  •   PEGVI9IA    .    QVAM 

PRO    SvXs    .    PARTIBVS    .    RECEPER 

EX  •    VENDITIONE     ATT  A  LI  COR. 

QTAE    «    EIS    •     PER.     EDICTVM 

AEdIlIS     .     IN      .     SEPVLCRYM 

C    .GESTI    .EX.    TESTAMENTO. 

EIVS    .    INFERRE    .    NON   .    LICVIT. 
Gli  eredi  qui  ricordati   sono  tutti    contemporanei   del 
regno  di  Augusto  i  e  fra  questi  Marco  Valerio   MessaU 
Corvino  trionfò  degli  Aqnitani  Tanno   726   di   Boma» 
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Pablio  Rutilio  Lupo  fu  un  celebre  retore  dello  flesso 
tempo  figlio  di  quello  che  fu  console  Tanno  663,  e  La* 
ciò  Giunio  Silano  fu  padre  di  colui  che  fu  console 
suffelto  Tanno  763.  Quello  però  che  forma  data  posi- 
tiva è  Marco  Agrippa,  che  avendo  come  edile  la  ispe- 
zione, che  non  s^infrangessero  le  leggi  sontuarie  dovè 
impedire,  che  si  chiudessero  nel  sepolcro  le  Testi  o 
drappi  tessuti  in  oro,  e  perciò  questi  furono  venduti  ed 
il  prezzo  ritrattone  venne  diviso  fra  gli  eredi,  i  qaalldall* 
altro  canto  lo  erogarono  colT  eriggere  dinanzi  il  sepol- 
cro la  statua  aemicolossale  di  bronzo.  Chiamavano  que* 
drappi  Attalica  perchè  erano  stati  inventati  da  Aitalo 
re  di  Pergamo,  come  dichiara  Plinio  lib.  VIIL  J.  LXXfV* 
scrivendo  :  jiurum  intexere  in  eadem  Asia  inuemt 
jittalus  rexi  unde  nomen  attalicis*  Communemente 
questo  si  attribuisce  ad  Aitalo  III  soprannomato  il  Fi- 
lometore,  il  quale  morendo  senza  prole  lasciò  per  le- 
slamento  erede  del  regno  il  popolo  romano  Tanno  618, 
ma  Plinio  medesimo  lib.  XXXVII.  J.  VL  dice  che  gli 
a  Italici  furono  introdotti  in  Roma  la  prima  volta  per  le 
vittorie  di  Lucio  Cornelio  Scipione  Asiatico,  e  Gneo 
Manlio  Vulsoue,  i  quali  trionfarono,  il  primo  del  re 
Antioco  Tanno  564,  e  Vulsone  de*  Calati  Tanno  566, 
onde  si  riconosce  che  TAttalo  inventore  de*  drappi  fu 
quegli  che  mori  Tanno  554  di  Roma* 

Stabilila  la  data  del  monumento  circa  Tanno  719  di 
Roma  è  chiaro  che  questo  Cajo  Ceslio  è  quello  mede- 
Simo  ricordato  da  Cicerone  prò  Fiacco^  e  nella  lettera 
scritta  ad  Attico  da  Efeso  Tanno  702.  Portando  il  pre- 
nome di  Cajo,  ed  essendo  figlio  di  Lucio,  è  certo  che 
non  fu  il  primogenito,  il  quale  dee  riconoscersi  in  Lu- 
cio Ceslio  suo  fratello  nominalo  nelle  iscrizioni  capito- 
line. Le  iniziali  POS.  indicano  che  egli  fu  ascrìtto 
alla  iribù  Popilia  ,  poscia  della  Popillia  ,  Poblilìa  »    e 
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Pnblilia  siccome  ne  firn  prova  gli   •crittori  e   le  lapi* 
di.  Pesto  derivonne  il  nome  da  ana    donna   Popillia  : 
ma  leggendosi  in  Livio  lib.  VII.  cap.  XV.   che  fu  ag- 
giunta Tanno  397  insieme  colla  Pontina,  di  modo  che 
fa  la  XXVII.  delle  XXXV.  credo  piuttosto  che  deri* 
vasse  da  Marco  Popillio  Lenate,  il  quale  Tanno  innanzi 
era  stato  console,  e  due  anni  dopo  essendo  console  per 
la  seconda  volta  trionfo  dei  Tibnrti.  Il  cognome  EPVLO 
derivò  forse  ai  Gestii  dalTessere  stati  piii  volte  insigniti 
del  settemvirato  degli  epuloni,  come  il  nostro,  collegio 
stabilito  dai  pontefici  per  fare  le  loro  veci  fino  dall*anno 
di  Roma  556  per  aver  cura  dei  banchetti  sacri,  che  ap« 
pellavano  epulumi  esso  fu  dapprincipio  composto  di  tre 
membri  e  perciò  si  dissero  tresviri  epulonesi  Siila  li 
portò  a  sette  ed  allora  divennero  septenwiri  epulones. 
Quest'  officio  era  frai  sacri  de*pià  distinti,  quindi  se  ne 
trovano  rivestiti  i  principali  personaggi,  e  sotto  gTim* 
peradori  sovente  i  loro  figli,  o  nipoti*  Fu  inoltre  Cajo 
Cestio  pretore,  e  tribuno  della  plebe,  prova  che  la  fa- 
miglia era  di  origine  plebea.  Quanto  ali*  impedimento 
incontrato  di  poter  racchiudere  entro  questo  sepolcro  i 
drappi  altalici,  questo  venne  dalle  antichissime  leggi  del- 
le XII.  Uvole,  n^Ue  quali  volendo  prescrivere    i  limiti 
alla  sontuosità  eccessiva  de'funerali  venne   proibito  es- 
pressamente di  non  potere,  né  seppellire,  né  bruciare  oro 
insieme  col  morto:  ìtjefj  avrvm  adito  (  addito  )•  ast 

SI    QUOI    AvnO     DJtNTSS    VlNCTI     ISCIITT    (  SlTlt    )   IM 
(eum)    GTH    ILO    {ilio)    SSP£LIRIy    UMEVE     (   Vcl   UTÓ^ 

re)  NE  FBAUD*  E  STO*  Vale  a  dire  che  la  sola  ecce- 
zione la  faceva  il  caso  di  avere  i  denti  legati  con  filo 
d*oro.  Ora  Agrippa  come  edile  non  poteva  permettere 
una  violazione  così  patente  di  questa  legge  sontuaria. 
Ho  notato  che  dalla  parte  interna  delle  mura  di 
Roma  la  base  della  piramide  è  in  tutta  la  sua  estensione 
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scoperta:  Io  slesso  dee  eseguirsi  dalla  parte  esterna.  Dorè 
fosse  la  porta  è  ignoto  poiché  Pattuale  fa  aperta  a  tra* 
verso  il  masso  Fanno  i663«  Favola  poi  è  che  si  discen- 
desse nella  camera  pel  foro  aperto  nel  lato  settentrio- 
nale presso  le  mara  poiché  anche  qaello  è  artificiale* 
È  probabile  però  che  V  accesso  a  questa  camera  fosse 
per  un  viottolo  sotterraneo,  che  sboccava  in  essa  rìsa* 
lendo  fino  presso  a  poco  al  piano  della  via  laurentina* 
SEPOLCRO  DI  GOSTANZA.  Narra  Ammìano 
Marcellino  lib«  XXL  e.  L  che  sulla  via  nomentana  em 
il  suburbano  di  Costantino  dove  furono  sepolte  Costan* 
lina  moglie  di  Gallo  cesare,  ed  Elena  moglie  di  Giulia- 
no poi  imperadore  Tanno  360  della  era  volgare:  Inter 
quae  Helenae  coniugis  defanctae  suprema  miserat 
Romam  in  suburbano  uiae  nomentanae  condendo^ 
ubi  uxor  quoque  Galli  quondam  soror  ejus  sepulut 
est  ConstantinaiìsLVLTì^  e  l'altra  erano  figlie  di  Costane 
tino  avute  da  Fausta  figlia  di  Massimiano  Erculio,  co* 
me  ancora  Gostanza  che  consacrossi  a  Dio,  e  mori  ver- 
gine nel  monastero  da  lei  fóndalo  presso  la  chiesa  di 
s«  Agnese,  e  che  non  dee  confondersi  con  Flavia  Va* 
leria  Gostanza  sua  zia,  moglie  di  Licinio.  Anche  Co* 
stanza  giuniore  fu  sepolta  nel  sepolcro  della  famiglia,  e 
siccome  le  sue  virtù  cristiane  la  promossero  ali*  onore 
degli  altari,  perciò  il  sepolcro  poscia  fu  dedicato  in  chie- 
sa che  oggi  s.  Gostanza  si  appella.  Questo  monumento 
sulla  via  nomentana,  è  presso  la  chiesa  di  s.  Agnese,  cioè 
poco  meno  di  2.  miglia  fuori  della  porta  Pia  a  sinistra* 
Come  chiesa  ne  parlerò  trattando  questo  articolo  nella 
Parte  Moderna,  come  sepolcro  antico  è  questo  il  luogo 
di  ragionarne.  Negli  atti  di  s.  Agnese  si  legge  che  Go- 
stanza, da  altri  delta  pur  Gostantina,  rimasta  vergine 
venne  sepolta  in  un  sarcofago  prezioso  di  porfido,  e  che 
le  in  edificata  dal  padre  una  chiesa^   e  dai   fratelli  fu 
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qaesU  ornata  di  cofenne  e  di  musaico:  asserzione  ohe 
va  intesa  con  qualche  criterio»  poiché  Costanza  mori 
dopo  Costantino  onde  questi  non  potè  edificarle  una 
chiesa,  ma  sibbene  edificò  a  sua  insinuazione  la  chiesa 
prossima  di  s.  Agnese:  i  fratelli  poi  possono  ayere  or-» 
nato  con  colonne  e  musaici  il  sepolcro  delU  famiglia 
nel  quale  essa  venne  deposta;  né  lo  stile  di  architettu- 
ra, 0  quello  dei  musaici  oppongonsi  affatto  per  accogliere 
questa  opinione.  Tutto  questo  però  è  in  opposizione 
diretta  col  nome  falso  di  tempio  di  Bacco  dato  a  que- 
sto edifizio  ne*tempi  passati,  ma  che  non  si  è  potuto 
ancora  sradicare  dalla  mente  del  volgo.  E  la  ragione 
di  questo  nome  falso  procedette  dalla  forma  rotonda  uà 
tempo  creduta  esclusiva  de'teihpli,  e  dal  soggetto  dei 
musaici  che  ne  adornano  la  volta,  e  che  fra  altri  ojr- 
namenti  rappresentano  la  vendenmiia.  Ma  circa  la  for* 
'^y  ^'ggi  'i  conosce  di  fatto  quanto  piti  rari  fossero 
presso  i  Romani  i  templi  di  forma  rotonda,  che  quelli 
di  forma  rettilinea,  a  segno  che  in  Roma  meno  quelli 
di  Vesta  che  per  rito  doveano  aver  quella  forma  gli 
altri  riduconsi  difficilmente  ad  una  diecina.  Quanto  poi 
alla  vendemmia  rappresentata  sulla  volta,  questo  sog* 
getto  è  ripetuto  sul  sarcofago  di  porfido  oggi  nel  mn« 
aeo  vaticano  trasportato  da  <^uesto  monumento  sul  finire 
del  secolo  passato  per  ordine  di  Pio  VI*  in  quella  reg- 
gia delle  Arti:  ora  certamente  sarcofagi  non  si  pone- 
vano ne'templi  e  quelli  emblemi  della  vendemmia  in- 
contransi  ad  ogni  passo  sui  monumenti  cristiani,  come  in 
questo  da  cesari  cristiani  edificato  ed  abbellito;  e  se  ne 
trova  facilmente  la  spiegazione  nell*  evangelio  dicendo 
Gesù  Cristo  e0O  sum  vitis  veraì  e  la  vite  è  simbolo 
della  Chiesa  sua,  leggendosi  nella  tribuna  della  chiesa  di 
a«  Clemente  mcolssìau  cmmisti  viti  siMiLABiurM 
isrii  è  la  vendemmia  il  simbolo  della  pressura  di  questo 
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mondo,  de'pttimentiy  delle  pemtense:  e  di  queste  11  rìsul* 
tato  simboleggiato  nel  vino  è  il  frutto  immortale  che 
se  ne  ricava»  Quindi  si  vede  con  quanta  convenienza 
i  Cristiani  avessero  scelto  questo  simbolo  per  fregiarne 
i  loro  monumenti,  e  perchè  vedasi  egualmente  nella 
volta,  e  nel  sarcofago  di  questo  sepolcro. 

La  fronte  di  questo  edificio  è  rettilìnea,  il  rimanente 
è  circolare:  la  eostruzioue  laterizia  nella  sua  irregola- 
rità presenta  il  tipo  del  secolo  constantiniano,  ed  i  mar- 
chi col  nome  di  Costantino  frequentemente  s*incontra- 
no  a  tesUmonio  della  epoca  CONSTANTINI  AVG.  Un 
poriichetto  formato  da  due  colonne  fra  due  pilastri  ,  e 
due   nicchioni   ne*  fianchi  ,  e  due  nicchie  ai  lati  della 
porta  costituiva  Tiugresso:  le  colonne  ed  i  pilastri  in- 
sieme colla  volta  sono   perite  :    rimangono   le    nicchie 
di  fianco  :  quelle   laterali  alla  porta  sono  state    muran- 
te.   Un    corridore,  del   quale    rimangono  traccie  gini* 
va  intorno  esternamente  al  corpo  circolare.  Internamen- 
te è  un  peristilio  di  24  colonne   accoppiate  di   grani- 
to  varie  per  diametro  e  per  altezsa,  con   capitelli  com- 
positi di  lavoro  rozzo  :  queste  sostengono  archi ,  anche 
essi  di  forma  molto  goffa ,   e  sopra  questi  ricorreva  il 
muro  che    reggeva  la  volta  centrale  ,  caduta  ne'  tempi 
bassi  e  rifatta  come    oggi  si  vede  da  papa    Alessandro 
ly.  circa  Tanno.  1256.  Le  pitture  che  l'adornano  sono 
moderne  ,  n^n  così  i  musaici  che  coprono  la  volta  del 
peristilio  ,  rappresentanti  arabeschi  ,  ornamenti  di  va- 
rie forme  ,  animali  ,  e  vendemmie  ,  e  due   ritratti  nel 
mezzo  della  crociata  da  oriente  ad  occidente  ,   ritratti 
muliebri  di  figlie,  o  mogli  di  eesari,  poiché  sopra  una 
«tola,  o  tunica  d*or6  hanno  una  palla  ,  o  manto  di  co- 
lore purpureo;  quindi  non  sarà  strano    di  ravvisare  in 
essi  quelli  di  Elena  moglie  di  Giuliano ,  e  di  Costan- 
tina  moglie  di  Gallo.  Intorno  al  muro  sono  dodici  nic-» 
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ohie,  cbe  avranno  contenuto  le  statue  de*  dodici  apo- 
stoli 9  divise  fra  loro  da  quattro  nicchie  maggiori,  una 
corrispondente  alla  porta  ,  e  le  altre  tre  per  i  sarco- 
fagi y  e  quella  di  queste  che  è  incontro  alla  porta  con* 
tenne  il  gran  sarcofago  di  porfido  trasportato  per  or- 
dine di  Pio  VL  al  Vaticano*  Le  nicchie  maggiori  del- 
la crociata  da  oriente  ad  occidente  sono  ornate  di  ma* 
saici  cristiani  molto  inferiori:  e^e  sono  state  aperte  ne* 
tempi  passati  onde  entrare  nel  corridore  esterno. 

SEPOLCRO  DI  ELENA.  Due  miglia  fuori  della 
porta  Maggiore  odierna  sulla  via  labicana,  a  sinistra,  è  1* 
avanzo  di  un  gran  monumento  sepolcrale,  che  il  volgo 
chiarina  Tor  Pigna ttara  per  i  vasi  di  terra  cotta,  che  se- 
condo il  costume  della  decadenza  veggonsi  impiegati  col* 
lo  scopo  di  alleggerire  la  volta.  Questo  sepolcro  era  una 
vasta  sala  rotonda  di  opera  laterizia  del  primo  periodo 
del  IV.  secolo  della  era  volgare,  che  nell*  interno  pre* 
sentava  alternativamente  quattro  nicchie,  o  vani  curvi- 
linei, e  quattro  rettilinei,  de*  quali  quello  rivolto  ad 
oriente  costituì  la  porta.  La  tradizione  universalmente 
ricevuta  è  che  in  questo  monumento  fosse  sepc^a  Ele- 
na madre  di  Costantino  poi  santa  della  chiesa  cattolica, 
entro  un  sarcofago  di  porfido.  Questa  tradizione  prin- 
cipalmente si  appoggia  alle  testimonianze  di  Beda  nel 
trattato  de  Sexta  Aetate  Mundio  del  Bibliotecario  nel- 
le vite  di  Silvestro  L  ed  Adriano  L  papi,  e  di  Nice- 
foro  CaUisto  Stor.  EccL  lib.  VIIL  e  XXXI.  Lo  stile 
della  fabbrica  e  del  sarcofago  di  porfido  in  questo  mo- 
numento rimasto  fino  alla  metà  del  secolo  XIII.  e  di 
là  trasportato  da  Anastasio  IV.  in  s.  Giovanni  Laterano 
e  poi  sul  finire  del  secolo  passato  da  Pio  VL  nel  mu- 
seo Vaticano,  appoggiano  questa  opinione  ricoi;ioscen- 
dosi  evidentemente  come  lavori  della  era  postantiniana. 
Era  necessario  fare  queste  osservazioni,  perchè  Eusebio 
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nella  W^a  di  Costantino  lib.  III.  e*  XLV.  e  teg*  e 
Socrate  ancora  più  chiaramente  Stor.  Ecct*  lib.  L  e.  XIII* 
narrano,  che  quella  imperatrice  mori  nella  Palestina  e 
fb  sepolta  in  Costantinopoli:  discrepansa,  che  può  con- 
ciliarsiy.  col  supporre  che  s*  Elena  avesse  destinato  il 
sarcofago  per  suo  sepolcro  durante  la  sua  perma nenia 
in  Roma;  ma  poscia  essendo  passata  ad  abitare  nella  Pa- 
lestina ìtì  morta  ottuagenaria  ,  il  figlio  avrà  voluto 
averne  le  spoglie  mortali  più  dappresso  a  se  Aella  cit- 
tà da  lui  recentemente  edificata. 

SEPOLCRO  DI  EURISÀCE.  Allorché  fu  deciso 
per  autorità  superiore  di  sgombrare  intieramente  il  ma- 
gnifico monumento  dell'acqua  Claudia  ridotto  da  Ono- 
rio a  porta  di  città  e  noto  col  nome  di  porta  Maggio- 
re y  Fanno  scorso  nel  mese  di  maggio  fa  demolita  una 
Corre  intermedia  addossata  al  monumento  firalle  due  por- 
te. Procedendo  la  demolizione  verso  la  metà  dell* alles- 
sa della  torre  cominciarono  ad  apparire  le  prime  trac- 
eie  di  un  monumento  sepolcrale  quadrilatero,  che  avea 
servito  di  nnclea  alla  torre  ed  a  mano  a  mano  fu  sco- 
perto il  fregio  y  che  attirò  la  meraviglia  universale  pel 
soggetto  che  rappresentava  ,  cioè  la  fabbricazione  e  di- 
stribuzione del  pane;  quindi  fu  sgombrato  tutto  intiero 
il  monumento  ,  e  dalle  iscrizioni ,  che  più  sotto  rife- 
risco ,  si  conobbe^  che  esso  appartenne  a  Marco  Ver- 
gìlio  Eurisace  fornajo  appaltatore  ,  e  ad  Atistia  sua  con» 
sorte.  Trovandosi  in  un*area  ,  donde  diramavano  due 
strade,  cioè  quella  a  destra  tendente  a  Labico  f  e  per- 
ciò detta  via  labicana  ,  quella  a  sinistra  tendente  a  rag- 
giungere la  via  prenestina  y  che  incontrava  a  piccola  di* 
stanza ,  strade  preesistenti  y  ne  derivò  per  questo  sepol- 
cro una  pianta  trapezoidea  irregolare  y  di  cui  il  lato 
minore  è  verso  la  città  ,  ossia  verso  uord-ouest«  Dei 
quattro  lati  quello  solo  verso  sud-est  è  spogliato  delle 
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pietre  y  che  lo  rivestivano  ed  in  parte  demolito:  gli  al- 
tri tre  tono  sufficientemente  ben  conservati.  Il  suolo' di 
Roma  in  questa  parte  é  rialzato  di  circa  6  piedi,  rag« 
guaglìati*  I  tre  lati  superstiti,  sìa  nel  basamento  sia  nel 
resto  sono  tutti  fasciati  di  travertini  commessi  insieme, 
con  grandissima  diligenea  ,  e  di  travertino  sono  tutti  gli 
ornati  :  il  lato  mancante  ka  il  basamento  di  massi  di 
tufa  I  egualmente  bene  commessi  insieme;  q49sta  diver^ 
sita  di  materia  indica  ,  che  era  la  parte  men  nobile  » 
còme  quella  che  dava  entro  il  predio  ,  mentre  le  altre 
erano  a  contatto  col  suolo  publico:  il  masso  interno  soli- 
do è  di  scaglie  di  tufa.  Traccio  auperstiti  d' intonaco 
colorato  sopra  il  rivestimento ]di  pietra  mostrano  che  era 
ornato  esternamente  con  dipiuii ,  i  quali  nelle  parti  pia* 
ne  mascheravano  i  colori  diversi  delle  pietre  »  e  nella. 
parte  ornata  di  intagli  ,  o  bassorilievi  lo  stucco  rime- 
diava alla  difficoltà  di  ricavarne  ornamenti  gentili  e  fi* 
niti.  Lo  stucco  però  oggi  è  nella  massima  parte  caduto. 
Sopra  il  piantato  generale  è  un  risalto,  e  sopra  que- 
sto negli  angoli  sorgono  pie  dritti  ,  frai  quali  nel  lato 
rivolto  a  nord-ovest,  ossia  quello  della  porta,  sono  co- 
me due  grossi  cilindri  incassati  ,  e  fra  qu/esti  una  spe- 
cie di  pilastrino^  o  piana  frammezzo  t  in  quella  rivol- 
to a  sud-ovest  I  ossia  verso  la  vigna  di  s.  Croce  in  Ge- 
rusalemme sono  quattro  cilindri  ed  una  piana  frammez- 
zo: il  lato  sud'-est  manca  :  nel  lato  nord -est  ossia  ver- 
so la  strada  9  che  esce  immediatamente  da  porta  Mag- 
giore corrispondente  alla  via  che  andava  a  raggiungere 
la  prenestina ,  ed  a  quella  che  segue  Tandameuto  della 
labicana  e  che  è  il  più  esteso  ,  sono  sei  cilindri  due 
per  due  accoppiati  e  separati  fra  loro  dai  pilastrini  y 
ossia  dalle  piane.  Questo  primo  partito  terminava  in  una 
fascia  portante  la  iscrizione  ,  che  or  ora  riferirò*  So- 
pra questo  è  un  secondo  corpOf  se  così  può  chiamarsi, 
P.  II.  35 
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e  corrispondente  ai  pie  dritti  sono  pilastrini  negli  an- 
goli >  con  capitelli  ornati  leggiadramente  di  arabeschi , 
e  che^possonsi  riferire  all'  ordine   corintio  :  fra  questi 
pilastrini  sono  tre  ordini  d*  incavi  rotondi  che  coprono 
ciascan  lato  del  monumento  :  il  Iato  nord-ovest  ne  pre- 
senta   due  in  ciascuna    linea  ,  quello  sud-ovest  ne  ha 
tre  :  quello  sud-est  se  esistesse  ne  avrebbe  quattro  ,  e 
quello  nord-est  ne  avea  cinque ,  ma  solo  quattro  sono 
i  superstiti:  in  fondo  a  questi  incavi  è  la  traccia  della 
impernatura  di  qualche  ornamento*  L*  architrave  ed  il 
fregio  non  formano  ,  che  una  sola  fiisoia ,  ed  è  qaesta 
ornata  di  bassorilievi*  Tutto  il  resto  non  è  più  al  suo 
posto  ;  ma  nella  demolizione  della  torre  sono  stati  rin- 
venuti frammenti  della  cornice  ,  la  iscrizione  apparte- 
nente alla  moglie  ,  e  molti  altri  pezzi  ,  che  male  a  pro- 
posito hanno  voluto  i  men  cauti  attribuire  a  questa  mo- 
numento, e  rhanno  ristaurato  a  loro  modo.  Questa  è  la 
forma  del  sepolcro  di  Eurisace,  che  certamente  è  stra- 
na ed  esce  dalla  categoria  di  tutti  i   monumenti  sepol- 
crali conosciuti.  Varie  opinioni  ,  come  era  ben    natu- 
rale furono  emesse  alla  epoca  in  che  questo  edificio  ri- 
mase intieramente  scoperto  dell'inviluppo  che  lo  ingom- 
brava y  io  credo   superfluo  di  riprodurle  limitandomi  a 
dare  la  mia.  A  me  pare,  che  lo  specioso  fornajoy  che  volle 
rappresentare  nel  fregio  tutti  gli  usi  della  panificazione 
volle  nei  monumento  perpetuare  la  immagine  di  quelle 
arche  ,  nelle  quali  riponevano  il  pane  appena  tolto  dal 
forno  :  il  corpo  inferiore  presenta  i  cilindri|  e  le  bar- 
re,  che  costituivano  la  cassa,  la  quale  non  era  come  og- 
gi allo  scoperto  ,  ma  coperta  di  sopra  onde  si  raffred^ 
dasse  pian  piano,  e  perciò  lasciavasi  superiormente  aa 
ambiente^  entro  il  quale  1'  aria  giucca^  per  mezzo  di 
fori  rotondi  I  e  questa  arca  chiamavano  panariumy  co- 
tte panarium  chiamavasi  il  paniere  (  nome  che  diret- 


SiroLcao  di  Evhisaci  547 
tamenle  proèede  dal  (atiao  ) ,  entro  il  quale  poi  mette» 
Tasi  il  paae  che  9Ì  distribuiva  nelle  tavole  ,  o  dove  po- 
nevasi  per  V  uso  giornaliero.  Nella  farragine  de'  fram- 
menti trovati  durante  la  demolizione  fu  pure  scoperto 
un  paniere  di  travertino  di  forma  oblonga,  di  stile  ana«- 
logo  al  monumento  »  il  quale  non  fu  trovato  sul  posto, 
ma  impiegato  come  materiale.  Questo,  è  possìbile ,  che 
fosse  la  urna  mortuaria  de'  conjugi  ,  e  che  ad  essQ  deb- 
ba riferirsi  la  lapide  di  marmo  rotta  in  molti  pexzi , 
trovata  in  quella  circostanza  ,  che  offre  la  idea  di  una 
picciola  baso  destinata  a  sostenerlo.  La  epigrafe  è  la 
seguente  in  caratteri  di  quella  forma  ,  che  richiama  la 
ultima  era  della  republica  t 

FViT  ATX8TIA  VXOli  MIHEI 
FEMINA  OPITVMA  VEIXSIT 
QTOITS  CORPORIS  RELIQYIAE 
QVOD  6VPERANT  8VNT  IW 
KOC    PANARIO 

La  Iscrizione  ò  chiara  ,  è  in  latino  corrente ,  meno  le 
parole  MIHEI  per  MIHI,  OPITVMA  per  OPTIMA , 
VEIXSIT  per  VIXIT,  QVOIVS  per  CViVS,  le  quali 
sono  arcaismi ,  e  dimostrano  appartenere  il  monuman«* 
to  alla  epoca ,  in  che  la  lingua  latina  assunse  forme 
pili  regolari ,  vale  a  dire  il  declinare  del  settimo  se- 
colo di  Roma.  Questa  lapide  forse  era  parte  della  base, 
sulla  quale  aveauo  collocato  il  canestro  contenente  le 
ceneri  :  la  iscrizione  poi,  che  separa  il  corpo  inferiore 
de*  cilindri/da  quello  superiora  de'  fori  rotondi  ,  è  ri- 
petuta ìh^  tre  lati ,  e  probabilmente  lo  era  ancora  nel 
quAfio  ,  oggi  perduto  :  è  in  lettere  di  fox'ma  contempo- 
ranea e  di  stile  analogo  alla  precedente  ,  fatto  che  ser- 
ve a  confermare  la  opinione  ,  che  quella  appartenga  a 
questo  monumeoto.  Nel  lato  nord*est  dice M. 
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MARCEI  .  VERGILEI  ,  EVRYSACIS  .  PISTORIS  • 
/REDEMPTORIS  APPARET  ?  misura  presa  della  par- 
te superstite  e  di  quella  mancante  diceva  :   jroc    jro« 

niMESTVM     MAMCEi    rMRGtLST      EVnrSAClS    FlSTOÌM 

BEDEMFTOMis  APPAEET*  Nel  lato  sud^ovcst  leggesi  e 
EST  .  HOC  •  MONIMENTVM  .  MARCI  .  VERGI- 
LI .  EVRYSAC . . .  cioè  EVRYSACIS,  poichò  la  scheg- 
giatura  non  ammette  che  le  due  lettere  IS  che  com- 
pletano il  nome  di  Eurisace*  Da  un  canto  pertanto  si 
▼ede  usato  il  verbo  EST  ,  dalF  altro  APPARET  :  ora 
nella  faccia  rivolta  a  nord- est  per  una  bizzarria  del  pro- 
prietario 9  o  dello  scalpellinò  sono  state  ripetuti  tutti 
e  due  i  modi 
EST.  HOC.  M0NVMENTyM.MAR6EI.yBRGILEI.EyRISACIS. 
PISTORIS  .  REDEMPTORIS  .  APPARET 
Ciò  che  si  è  notato  della  iscrizione  di  Atistia  poc'anzi 
si  osserva  ancora  in  queste  ^  cioò  il  latino  è  corrente, 
meno  alcune  desinenze  arcaiche,  MARCEI,  MARGEI, 
e  VERGILEI  in  due  lati ,  mentre  nelP  altro  pianissi- 
mamente si  legge  MARCI  e  VERGILI:  Cicerone  Orai. 
e.  XLVIII.  dichiara,  che  non  usavasi  dai  Latini  anti- 
chi y  come  Ennio  ,  la  lettera  Y  ,  ma  invece  la  V ,  e 
dicevano  Burrum  in  luogo  di  Pjrrrìuim  ,  Bruges  in 
luogo  di  Phrygcs  ,  ora  qui  si  vede  usata  costantemente 
nel  cognome  EVRYSACIS  portato  dal  fornajo ,  cogno- 
me che  ne  fa  conoscere  la  origine  libertina:  questi  fatti 
confermano,  che  il  sepolcro  appartiene  alla  epoca  in  che 
la  lingua  e  la  ortografia  assumevano  forme  piii  r^ola* 
ri ,  ma  non  si  erano  ancora  totalmente  spogliate  delle 
arcaiche.  Havvi  inoltre  la  circostanza,  che  in  Roma  non 
vi  furono  fornai  avanti  Tanno  580,  cioè  dopo  la  guerra 
di  Perseo  ,  dicendolo  chiaramente  Plinio  lib*  XVIII« 
o.  XXVIIl.  iJPistores  Romac  non  fuere  ad  persicum 
usque  bellam  annis  ab  urbe  condita  DLXXX.  :  ante- 
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cedentemente  le  donne  di  casa  Io  facevano ,  secondo  lo 
atesso  scrittore  :  e  pisiores  e  co^ui  furono  detti  i  for- 
nai dal  pestare  finsere  il  grano  ,  e  dal  cuocerlo.  La- 
onde certamente  non  può  il  monumento  essere  ante- 
riore all'anno  580,  ma  certamente  è  posteriore  alla  me- 
tà del  secolo  seguente  per  la  circostanza  della  ortogra- 
fia* Ma  oltre  1'  esser  foroajo  Eurisace  era  appaltatore 
REDEMPTOR  ,  cioè  forniva  il  pane  a  qualche  classe 
di  persone,  alla  quale  si  distribuiva  per  ordine  publi- 
co  ed  a  spese  dello  stato ,  ma  qual  classe  fosse  non  ci 
6  noto.  Or  venendo  al  fregio  superstite,  la  scena  co- 
mincia airaugolo  meridionale  venendo  verso  occidente: 
ivi  un  famiglio  riceve  il  grano  da  macinarsi  ,  mentre 
un  impiegato  togato  colla  tavoletta  in  mano  ne  prende 
nota  :  questa  stessa  persona  si  vede  appresso  invigilare 
al  pagamento  del  prezzo  della  molitura  :  poscia  il  gra- 
no è  posto  nel  molino  diretto  da  due  famigli  e  girato 
da  asini ,  e  questa  scena  è  ripetuta  in  due  modi  diver- 
si. Seguono  due  famigli ,  che  collo  staccio  separano  la 
farina  dalla  crusca  ,  e  quindi  una  figura  togata  ,  seguita 
da  un  servo  colla  borsa  numera  il  danaro  ,  e  compra 
frrina.  Nel  lato  opposto  a  questo,  cioè  verso  nord-est 
è  espressa  la  scena  dell'impastare  il  pane  ,  e  del  por- 
lo nel  forno  ,  scena  che  è  mutila  per  metà  mancandone 
una  parte  considerabile  verso  Tangolo  orientale.  Il  lato 
nord-ovest ,  che  è  il  più  conservato  presenta  la  sce- 
na del  pane ,  che  si  porta  a  pesare  entro  ceste  in  una 
enorme  bilancia  ,  e  quindi  si  consegna  agi*  impiegati 
del  governo  ,  che  lo  &nno  portar  via  per  la  distribu- 
itone. La  composizione  di  questi  bassorilievi  è  quanto 
mai  dir  si  può  naturale  ^  la  esecuzione  è  abbozzata  , 
non  essendo  le  cose  espresse,  che  come  una  guida  per 
gli  stnccatori|  poiché  chiare  appariscono  le  traccie  dello 
stucco  ,  che  copriva  le  figure  ,  e  ne    ingentiliva  i  con- 
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tomi.  Chi  desidera  ulteriori  scliiarimenti  sopra  questo 
soggetto  potrà  leggere  quanto  ne  scrissero  T  arcbitetto 
Canina  ,  ed  il  dottissimo  archeologo  lahn  negli  annali 
dell*  Istituto  di  Corrispondenza  Archeologica  anno 
1838  fascicolo  II. 

SEPOLCRO  DI  METELLA.  Sulla  via  appia  cir- 
ca 2  miglia  e  mezzo  fuori  della  porta  odierna  volgar- 
mente detta  di  s.  Sebastiano  s^innalza  a  sinistra  sul  ci- 
glio di  un  clivo  una  mole  rotonda  di  tra v erti nO|  la  quale 
dal  canto  della  via  ha  la  iscrizione  in  una  tavola  di 
marmo  pentelico  ,  che  ne  dimostra  la  pertinenza  in  po« 
che  parole  :  queste  insieme  comprendono  il  nome  della 
persona  ,  la  famiglia  alla  quale  appartenne  9  «  quella  in 
che  entrò  • 

CAECILIAE 

Q.  CRETIGI.  F 
METELLAE.CRASSI 
Il  monumento  pertanto  appartiene  a  Cecilia  Metella  fi- 
glia di  Quinto  Cecilie  Metello  Cretico,  e  moglie  di 
Marco  Licinio  Crasso.  Quinto  Cecilio  Metello  suo  pa- 
dre ebbe,  il  cognome  di  Cretico  per  avere  soggiogato 
la  isola  di  Creta^  come  proconsole  Tanno  686  di  Roma 
impresa  che  gli  valse  l'onore  del  trionfo,  malgrado  la  op« 
posizione  di  Pompeo:  Crasso  suo  marito  perì  nella  guer- 
ra de*  Parti  l'anno  700:  il  monumento  pertanto  appar- 
tiene a  quel  periodo  cioè  fra  Y  anno  686.  e  V  anno 
700  di  Roma,  e  nello  stesso  tempo  ricorda  personaggi 
storici  di  prima  classe.  Quanto  a  Metella  stessa  essa  de* 
ve  a  questo  monumento  che  si  conosca  la  sua  esistenza, 
poiché  per  quante  ricerche  io  abbia  fatto  negli  scrit- 
tori antichi  non  mi  ò  riuscito  di  trovarla  menzionata: 
le  Metello,  che  si  ricordano  da  Cicerone,  da  Orazio,  da 
Plinio  non  sono  sicuramente  questa,  appartenendo  ad 
altri  rami  dell%^  stessa  iamìglia,  0  ad  epoche  diverse*  I 
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topografi  moderni  di   Roma  banno    ripetuto    fino    alla 
nausea  il  passo  di  Cicerone  nel  primo  delle  Tasnecala 
e.  VII:  an  tu  egressus  porta  Capena^  quum  Calatini, 
Scipionum^  Serviliorumj  mjbtjsllorum  sepulera  vides^ 
miseros  esse  putas?  per  provare,  cbe  questo  è  il  sepol- 
cro de'Metelli:  la  iscrizione  dichiara  Topposto,  mostrane 
dO|  che  appartiene  ad  una    donna  di    quella    famiglia ^ 
uscita  di  casa  per  le  nozze  contratte  e  divenuta  perciò 
parte  della  gente  Licinia,  poiché  la  ultima  parola  de<- 
nota  che  morì  moglie  di  Grasso,  cioò  prima  che  il  ma-* 
rito  perisse  e  da  questo  non  ripudiata»  Entra  pertanto 
questo  sepolci*o  nella  categoria    di    quelli    che    furono 
eretti  ad  un  solo  individuo,    che   furono  di    forma  ro- 
tonda, e  che  appartengono  all'ultimo  periodo  della  repu- 
blica.  Fu  scelto  pel  sepolcro,  onde  meglio   potesse   vc>- 
dorsi,  il  ciglio  del  colle,  che  verso  mezzodì  circoscrive 
la  valle  nota  oggi  col  nome  di   Grotta  Perfetta,   e  che 
va  a  terminare  ne'  prati  di  s.   Paolo:  ed   il    punto   in 
che  questo  ciglio  è  attraversato  dalla  via  appia:  posizio- 
ne migliore  non  poteva  scegliersi.  Essendo  sul  ciglio  di 
un  colle  fu  d*uopo  formare  un  piano  alla  mole,  e  que- 
sto fu  quadrato,  avendo,  compreso  il  rivestimento,  100 
piedi  per  ogni  lato.  Sopra  questo  piantato  fu   posta  la 
moie  rotonda,  che  ebbe  il  diametro  di  egual  dimensio- 
ne  e  nel    centro    di  questo    la   camera   sepolcrale    eb- 
.be  30    piedi    di    diametro    ed    il    vano    fu    foggiato  a 
forma  di  cono  ,  siccome  apparisce  dal  fatto*   L'  altezza 
della  mole  rotonda  nella  parte  superstite,  cioè  dal  pian- 
tato alla  comiee  è  di  42  piedi:  credo  che  neirinsieme 
cioè  compreso  il  piantato  ragguagliata  mente  ,   e  quello 
che  manca  sopra  la    cornice,    possa  calcolarsi  a    60.  Il 
masso  del  piantato^  e  della  mole  è  di  scaglie  di  selce, 
le  cui  cave  anticamente,  come  oggi  erano    prossime   al 
monumento.  Il  rivestimento    esterno  era  di  massi  di  tra- 
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^ertinot  queid  nella  base  sono  stali  talli  sTeltì,  meno 
la  parie  che  a  ^uisa  di  cuneo  penetrata  nel  masso»  e 
questa  pure   si  vede  troncata  dalla  mazza:    nella  parte 
circolare,  che  costituiva  la  mole  rimane  intatto,  con  po- 
che eccezioni  verso  mezzodly  ed  è  variato  in  bugne  pia* 
n^  che  essendo  di  dimensioni  eguali  nascondono  la  dif- 
ferenza de^mitssi  che  sono  disposti  altri  nella  lunghez- 
za altri  nella  grossezza:  al  di  sopra  della  cornice    poi 
pochi  niassi  rimangono  sul  luogo  primitivo  gli  altri  vi 
furono  collocati,  allorché  la  mole  divenne  castello  fen- 
dale. La  parte  della  mole  rotonda  che  costituì  il  fregio 
è  di  marmo,  e  di  marmo  è  pure  la  iscrizione;    quindi 
è  questo  il  monumento  più    antico    superstite  di   data 
certa,  che  fa  fede    dell'uso  di    questa   pietra  in   Horna. 
prima  dello  stabilimento    della    dinastia  imperiale.    Ho 
detto  che  la  iscrizione  è  lungo    la  via  e    precisamente 
sta  nella  direzione  del  diametro  occidentale:  la  porta  che 
introduceva  nella  camera  sepolcrale  è  in  quella  del  dia- 
metro meridionale f  cioè    di  fianco  alla   via:  introduce 
questa  in  un  andito  lungo  40  piedi    interrotto  alla  di- 
stanza di  27  piedi  da  una  seconda  porta  interna    della 
quale  rimangono  gli  stipiti  e  l'architrave  di  massi  di  tra- 
vertino, e  neirarchitrave  ravvisansi  i  fòri  destinati  a  con* 
tenere  i  cardini.  Quest'andito»  come  pure  la  camera  ao* 
DO  rivestiti  di'  opera   laterizia  ,  un  tempo   coperta  con 
stucco,  del  quale  qualche  traccia  ancora  rimane.  In  que- 
sta camera  furono  fatti  scavi  Tanno  1836  e  non  si  tro- 
vò nulla,  come  neppure  neirandito:  Quella  ricerca  fe- 
ce conoscere  quanto  fosse  insussistente  la  opinione  spar« 
aa  antecedentemente  dai  topografi  di  Roma,  che  vi  fos- 
se una  camera  sotterranea,  opinione  contraria    al  fallo 
della  ristrettezza  della  camera,  e  del  livello  della  stra« 

A 

da,  che  è  ancora  intatto  e  che  vi  conduceva.    £   pure 
iamai  che  il  aarcoiàgo  di  marmo  eaislenta  entro  il  cor* 
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tile  dtel  palazzo  Farnese  sia  stato  trovato  dentro  questo 

tepolcro;  ma  non  ho  potuto  trovarne  memoria  diretta; 

ho  molta  ragione  perciò  di  duJbilare  «iella  esatlessa  di 

questa  tradisione^  e  piuttosto  inclino  a  crédere  che  So^ 

se  trovato  nelle  sue  viciname  a'tempi  de'Fax^esii  i  qn»* 

li  fecero  scavi  sulla  sponda   opposta  deUa  via  Appia 

'  nella  villa  di  Erode  Attico  9  aUa  cui  epoca .  quél  mo-^ 

numento    probabilm^ice  appartiene.  Tornando  ora  all^ 

esterno  ho  già  notato»  che  il  fregio  e  la  iscrisione  so-« 

no  di  marmo:  ora  aggiungerò  che  sopra  la  iscriaiotié 

era  una  Vittoria,  che  scrivea  aopra  uno  seudo  come  m^ 

vento  incontrasi  sulle  medaglie,  posta  fra  due  trofei^  a 

pie  dsi'quali  era  uno  schiavò:  uno  de*trofei,  e  Tanca  della 

figura  inclinata  della  Vittoria  rimangono*  Il  fregio  è  or^ 

nato  di  bucranii  ed  encarpii:  i  bucranii  hanno  dato  ori» 

gineal  nome  di  Capo. di  Bove   che    ha   la  contrada* 

Sopra  la  cornice  ciò  che  rimane  è  lavoro  deiranno  1 299 

della  era  volgare,  allorché  fii  ridotto  a  torre  feudale  dai 

Caelani;  in  origine  pare  che  come  il  Pantheon  fòsse  còi^ 

porto  con  una  eallotta  rinfiancata  da   scaglioni,  e  tor- 

montata  da  un  fiore* 

Questo  monumento  dopo  le  rovina  di  Roma  ri^- 
masa  abbandonato  :  il  nome    di  Metella  stesso  soom* 
parve  dalla  bocca  del  volgo*  Fino  dal  secolo  IX*  tro- 
vasi  chiamato    altrimenti ,  imperciocché  in  una    carta 
dell*  archivio  di  Subiaco  perUnente   ali*  anno  850  del*-* 
la  era  volgare   e    riporuta  dal  Galletti  nel  Primicero 
pag*    186   viene    chiamato  Ta   Canari  Capita  ,  e  si: 
dice  di  dritto  della  santa  romana  Cihiesa.   Poscia   non. 
ne  ho  trovato  altra  memoria  prima  dell'anxio .  1 299  al- 
lorché da  papa  Bonifacio  VIIL    fu  conceduto  alla  sua 
famiglia   de'  Gaetani ,  che  lo  ridusse  a  torre  feudale  , . 
e  vi  edificò  dappresso  un  rednto . merlato  quadrilungo, 
entro  il  quale  fu  contemporaneamente  costrutta  una  cfaie* 
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•a  f  e  dal  canto  del  aepolcro  un  palaa«(K    Allora  tfea 
già  il  nome  di  Capo  di  Bove,  e  perciò  onitamente  aUe 
insegne  della  famiglia  vi  si  vede  an^i  testa  di  bue*  Quel- 
le costruzioni  rimangono  sebbene  siano  smantellate  ,  e 
sono  di  opera  saracinesca  t  e  siccome  si  osserva  che  in 
alcuna  parte  si  attaccano  al  basamento  così  spogliato  deT 
travertini  y  come  lo  è  oggi  ,  perciò  è  chiaro   che    fino 
dal  secolo  XIII.  erano  stati  già  in  parte  svelti  i  massi, 
e  forse  lo  furono  in  occasione  di  qualche  ristauro  delle 
mura.  Morto  Bonifacio  Vili,  fu  questo  sepolcro  col  ca- 
stello annesso  occupato  dai  Savelli  i  e  nel  1312   n*era 
in  possesso   Giovanni  de  Sabello ,    come    apprendiamo 
dalla  relazione  del  viaggio  di  Enrico  VIL  scritta  con- 
temporaneamente   da  Niccolò    vescovo  di  Botronto,  e 
dalla  storia  di  Ferruccio    Vicentino  ,  riportate    ambe- 
due nt' Rerum  Ilal.  Script.  T.  JV.  p.  918,  919,  e  1 107. 
Questi  due  scrittori  riferiscono  ,  che  essendo  Giovanni 
de  Sabello  obbligato  verso  Timperadore  di  10,000  mar- 
che   di  argento ,    cioè    6000    scudi  di    oggidì  f    «vea 
dato  per  guarentigia  il  castello  e  la  rocca  di    Capo  di 
Bove  insieme  con  altri  beni  ;  egli  però  non  volle  con- 
segnarlo ,  e  perciò  il  castello  fu  assalito  dagllmperiali, 
e  dai  Romani  e  preso  di  assalto  fu  incendiato:  la  rocca 
poi  cioè  il  sepolcro  per  mancanza  di  viveri  si  arrese  a 
discrezione*  Enrico  allora  rimise  1'  uno  e  V  altra  nelle 
mani  di  Pietro  de    Sabello   fratello  di  Giovanni  e  co- 
gnato di  Pietro  della  Colonna  con  ordine  di  ritenerlo 
finché  Giovanni  non  avesse  pagato  le  10,000    marche* 
Forse  per  dote  passò  dai  Savelli  poscia  nelle  mani  de* 
Colon nesì,  poiché  essi  lo  possedevano  dopo  la  morte  di 
Enrico  VII.  come  si  trae  da  Albertino  Mussato  presso 
i  Rerum  lial.  Scr.  T.  X.  p.  574.   Ai  Colonna   erano 
succeduti  gli    Orsini  fin  dal    principio  del  secolo  XV* 
uggendosi     nel    Diario    inserito    nella   citata    raccolta 
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T.  XXIY*  p.  979  che  circa  la  metà  del  mese  di  luglio 
deiranno  1 406  Lodovico  nipote  di  papa  Innocenzio  VII. 
6  Paolo  Orsino  si  fermarono  a  Capo  di  Bove  nel  viag* 
gìo  segreto  che  fecero  a  Napoli  per  trattare  la  pace  con 
Ladislao*  Gli  Orsini  lo  ayeano  ancora  Tanno  i485|  al- 
lorché ne  vennero  discacciati.  I)  castello  rimase  allora 
abbandonato  f  e  come  tale  apparisce  nel  secolo  XYL 
Quanto  al  monumento  scrive  Poggio  Fiorentino  De  Va* 
riet.  Fort*  lib.  L  di  averlo  veduto  intiero ,  e  che  pò* 
scia  a*  suoi  di  medesimi  era  stato  in  gran  parte  rovi- 
nato :  luxta  viam  appiam  ad  secundum  lapidem  inte^ 
grum  pidi  sepulcrum  CaeciUae  Metellae ,  opus  egre* 
gium  et  id  iptum  tot  saeculis  intactum  cui  calcem  po^ 
stea  malori  ex  parte  exterminatum  :  la  quale  rovina 
io  credo  principalmente  essersi  fatta  nella  parte  del  ba- 
samento, che  non  era  stato  ancora  tutto  spogliato  de'mas- 
si.  Corse  un  grave  pericolo  di  generale  smantellamen- 
to sul  finire  del  secolo  XVL  ;  imperciocché  da  docu- 
menti esistenti  neir  Archivio  Capitolino  Cred.  L  Tom* 
XXIX.  p.  120.  144.  Cred.  YL  T.  LIX.  p.  144.  appa- 
risce )  che  sul  principio  dell'  anno  1 588  Gio.  Battista 
Mottini ,  Girolamo  Leni  ed  altri  aveano  ottenuto  per 
meno  del  card.  Montalto  dal  papa  Sisto  Y.  col  bene- 
placito della  Camera  Capitolina  la  concessione  di  de- 
molirCy  ed  appropriarsi  questo  monumento:  cominciata 
la  demolizione ,  furono  tanti  i  reclami  portati  in  Cam- 
pidoglio che  fu  sospeso  il  decreto  di  beneplacito  fin  tai>* 
to  che  il  papa  non  avesse  derogato  alla  bolla  di  Pio  II. 
ed  altre  proibizioni  esistenti  contro  siffatte  demolizioni, 
e  frattanto  a'  inibì  di  continuare  la  intrapresa  rovina  : 
e  siccome  la  deroga  non  venne  mai  »  così  il  monumen- 
to fii  salvato,  e  rimase  come  oggi  si  vede.  L*anno  1751 
questo  monumento  fu  uno  degli  angoli  della  base  del 
triangolo  nella  misura  fiitta  dai  pp.  Le  Maire  e  Boscho* 
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¥Ìch  del  grado  del  meridiano  di  Roma,  e  l'anno  1812 
Al  di  nuovo  deslinato  come  punto  di  verifica  di  quella 
misura.  Nel  1824,  come  segnale  della  operasione  tri<> 
gonometrica  degli  astronomi  Conti  e  Aicchebaeh  fii  ere^ 
to  quel  pinnacolo  che  ancor  ti  rimane. 

SEPOLCRO  DI  GNEO  POMPONIO  HYLA  ,  E 
DI  POMPONIA  Vrr ALINE.  Ho  designato  questo  se- 
po]cro>  che  è  della  categoria  de'  colombarii  con  questi 
nomi ,  perchè  oltre  essere  i  primi  a  presentarsi  di  fron- 
te alla  scala ,  sono  in  una  tavola  di  musaico  a  colori 
circoscrìtta  da  una  specie  di  cornicetta  di  nicchi  di  ma- 
re 9  e  designano  i  personaggi  principali  y  le  cui  ossa  e- 
rano  contenute  in  un  vaso  di  vetro  che  oggi  si  conserva 
nella  Biblioteca  Vaticana.  Poiché  d'altronde  le  altre  me- 
morie scrìtte  f  che  ivi  si  trovano  appartengono  a  per- 
sone di  vane  famiglie ,  generalmente  servi  e  liberti , 
onde  si  vede  ,  che  fu  un  colombario»  come  tanti  altri 
ne  sono  stati  trovati»  edificato  per  speculazione  privata, 
nel  quale  ciascuno  poteva  a  suo  agio  comprare  per  se  e 
pe'  suoi  le  olle  cinerarie.  Questo  colombario  picciolo 
quanto  alla  estensione  è  molto  interessante  per  la  rara 
sna  conservazione»  per  la  quale  può  trarsi  una  idea  esai« 
ta  di  tali  monumenti  fiinebri.  Esso  è  ad  orìente  pros* 
simo  alla  via  Latina»  ed  alla  porta  dello  stesso  nome; 
fu  fiiori  delle  mura  antiche  »  ma  dopo  Tingrandimento 
del  recinto  venne  chiuso  dentro  ;  la  sua  porta  fu  nel 
lato  opposto  cioò  ad  occidente.  Sebbene  oggi  per  grin* 
terrimcnti  sopravvenuti  sia  sotterra  per  oltre  20  pie- 
di anticamente  fu  pure  sotterraneo  per  circa  12  piedi, 
come  dal  piano  della  strada  antica»  che  era  una  via  di 
traversa  fra  T Appia  e  la  Latina  si  riconobbe  l'anno  1 830 
allorchò  fu  scoperto  dal  sig.  Pietro  Campana  caldo  ama* 
tore  delle  antichità  »  al  quale  se  ne  dee  prìncipalmente 
la  conservazione*  Imperciocché  appena  ebbe  trovata  qna- 
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Ha  camera  ibcesaanti  premure  si  diede,  non  iolo  perchè 
nulla  fosse  alterato  ,  o  rimosso ,  ma  fai  testimonio  del 
disinteresse  »  che  mise  nello  spogliarsi  di  ogni  diritto , 
che  ayea  sopra  gli  oggetti  trovati ,  e  della  cura  inde- 
fessa  ,  che  pose  affinchè  questa  camera  rimanesse  intat* 
ta  come  era  stata  trovata ,  adoperandosi  presso  Taut" 
rità  del    camerlengato  ,  il  quale   diede   le  disposizioni 
opportune*    Senza    nulla    alterare  fu  formata    allora  la 
semplice  scala,  per  la  quale  va  a  raggiungersi  Tanti*- 
ca  costrutta   di    mattoni,  come  l'altra.  Di  fronte  è  la 
iscrizione    sovraindicata  di  Gneo   Pomponio  Hyla  e  di 
Pomponia  Vitaline  :  a  destra  e  sinistra  sono  poche  ur* 
nette  cinerarie  di  persone  incognite  rinvenute  nello^aca- 
vo  ,  ma  non  sul  luogo  ,  e  che  distingnonsi  per  la  scul- 
tura ricca  ed  elegante  degli  ornamenti.  La  camera  con- 
serva la  volta  antica  di  arabeschi  dipinti  t  le  olle  rac- 
chiudono  ancora  le  ossa  bruciate  che  vi  furono  collo- 
cate in  origine  :  molte  non  hanno  titolo,  alcune  lo  han- 
no ,  e  fra  queste  ,  due  ricordano ,  una  omatrix  di  Ot- 
tavia sorella  di  Augusto  ,  ed  un  pedissequus  di  Tibe- 
rio  cesare,  prova,  che  il  monumento  appartiene  al  prin- 
cipio della  era  volgare*  Le  altre    iscrizioni  non  hanno 
importanza  che  dello  stare  sul  luogo.    Alcune  parti  di 
questo  colombario  evidentemente  furono  aggiunte  in  nna 
epoca  posteriore  forse  nel  tempo  de'  primi    Antonini , 
quando  il  monumento  offriva  ancora  luoghi  per  la  se- 
poltura. A  questa  seconda  epoca  apparlìane  il  sarcofago 
di  terra   cotta  posto  nel   sotto-scale  che    contiene  uno 
scheletro  intiero. 

SEPOLCRO  DI  PRISCILLA.  Stazio  nelle  Selve 
lib.  y.  J.  I. ,  libro ,  che  dirigge  ad  Abascanto  liberto 
influente  nella  corte  di  Domiziano  descrive  il  sepolcro 
magnifico  ,  che  costui  eresse  alla  sua  consorte  PrisciI* 
la ,  amica  della  moglie  sua ,  come  egli  stesso  dichiara 
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nella  dedica:    ego  tamen   huic  operi    non  iti  unus  e 
iurba^  noe  tantum  quasi  officiosus  assilui,  amaidt  enim 
uxorem  meam  Priscilla^  et  amanda  fecit  illam  prò* 
batiorem.    Id   quello    scritto  il  poeta    mostra  ,    che  il 
corpo  di  Priscilla  non  fu  bruciato,  ma  involto  in  un  Telo 
purpureo  chiuso  entro  un  avello  di  marmo  : 
Hic  te  sidonio  i^elatam  molliter  ostro 
Eximius  coniux  (  nec  enim  fuifiantia  busta 
Clamor emq  uè  rogi  potuit  per/krre)  beato 
^Composuitj  Priscilla^  toro*  Nil  longior  aetas 
Carpere ,  nil  €tevi  poterunt  vitiare  labores 
Siccatam  membris*  Tantas  venerabile  marmar 
Sepit  opesi 
che  il  sepolcro  fu  sulla  via  appia  appena  passato  il  ri- 
vo Aimone: 
Est  locus  ante  urbem  qua  primum  naseitur  ingens 
:4ppia  f  quaque  italo  gemitus  Aimone  Cjrbelle 
Ponit  et  idaeos  iani  non  reminiscitur  amnest 
che  il  monumento  fu  coperto  da  un  tolo,  o  per    con- 
seguenza di  forma    rotonda,  ed   ornato    di   statue  in- 
torno e  perciò  con  nicchie ,  le  quali  ò^atne  furono  altre 
di  bronzo,  altre  di  marmo  rappresentanti  Priscilla  sotto 
le  forme  di  Cerere ,  Arianna,  Maja  |  e  Venere,  fram- 
mischiate ad  altre  figure  & 

Mox  in  varias  mutata  nouaris 
E/flgies:  hoc  aere  Ceres  ^  hoc  lucida  Gnossis 
Ilio  Maia  tholof  Vetms  hoc  non  improba  saxo^ 
jiccipiunt  uulius  haud  indignata  decoros 
Numinai  circumstant  famuli ^  eonsuetaque  turba 
Obsequiisi  tum  rlte  tori  mensaeque  parantur 
Assiduei  domus  ista  domusi  quis  triste  sepuUrum 
Dixerit  ? 
Stando  a  questa    descrizione  il  sepolcro  di  Priscilla  fa 
sontuoso,  di  forma  rotonda  con  nicchie  alF esterno  con* 
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tenenti  stataOi  suIFAppia  prossimo  alPAlitione  ;  e  nd- 
r  intemo  non  fa  foggiato  per  urne  cinerarie ,  ma  per 
sarcofagi*  L'Appia,  e  TAlmone  sono  punti  determinati, 
e  da  «lon  potersi  mettere  in  questione  :  ed  appunto  ap- 
pena passato  l'Aimone  a  destra  dell*  Appia  ,  quasi  di* 
rimpetto  alla  chiesa  di  Donane  quo  vadis  è  un  mona- 
mento  grande  semidiruto  circolare ,  sopra  un  gran  ba- 
samento quadrato  |  originalmente    òoperto  da  un  tolo  » 
al  quale  i  stata  sostituita  una    toriretta  ne'  tempi  bassi 
costrutta  di  marmi    spezzati  ,  spoglie   del    monumento 
medesimo.  II  basamento  quadrato  è  costrutto  di  un  mas^ 
•o  di  scaglie  di  selce,  che  lancia  travtedeire  essere  sta- 
to fasciato  di  massi  di  piètra,  rimanendo  ancora  le  trac- 
cio dell'assettamento  di  queste:  nel  lato  opposto  alla  via 
è  la  porta,  che  introduce  in  una  camera  sepolcrale  con- 
tenente tre  loculi  per  sarcofagi.  Sopra  questo  basamen- 
to il  corpo  rotondo    semidiruto  lascia  ancor    travyede- 
re  che  era  di  opera  reticolata   rivestita  di  stucco    con 
otto  nicchie  per  contenere  statue.  La  struttura  è  iden* 
tica  ad  altre    opero  del    tempo  de'  Flavii  ,  e  le  forme 
sono  troppo  analo^^ne  alla  descrizione  di  Stazio  perchè 
possa  rimaner  dubbio  sulla  pertinenza* e  nomenclatura 
di  questo  sepolcro»  Ed  a  maggior    conferma  di  quanto 
è  stato  esposto  ,  Tanno  4773  presso  questo  monumento 
fa  trovata  la  lapide  seguente  ,  che   ricorda  il  nome  di 
Tito  Flavio  Epafrodito  liberto  di  Abascanto  ed  edituo, 
ossia    custode  del  suo  sepolcro ,  e  di  Priscilla  :  questa 
ai  riporta  dall'  Amaduzzi    negli  Anecdota    Lìtteraria 
T*  U*  pag*  477.  testimonio  della  scoperta  oosl: 
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Dia.  M  •  SACR 
APHRO  DI  8IO 
TERNAE  .  6V0  .  DVLC 
FECIT  .  T  .  FLAVI  VS 
EPAPHBODITY  S 
AEDITVVS 

abascauti  .  ET  .  prIsgil 

LABS  .  PATRO  M O B 
ET  •  8IBI  •  8YI8  .  B  *  B 
QwMta  lapido  ci  fa  oonoacerey  che  il  sepolcro  rfceTette 
ancora  il  corpo  di  Abascanto  marito  di  Priscillay  e  che 
ascondo  Taso»  intorno  al  sepolcro  de*patroni,  erano  se- 
polti ancora  i  loro  liberti  e  servi  bene  affetti.  Infatti 
oltre  la  precedente  nn^altra  ivi  dappresso  ne  fu  rìnve- 
nuUy  e  riportata  dallo  stesso  Amadaszi  T.  I.  p.  471, 
la  qaale  appartiene  a  Lamiro  servo  di  Abascanto  e  da 
questa  conosciaino»  che  Abascanto  (a  liberto  esteta* 
rio  deirimperadore»  cioè  di  Domiziano: 

LAMTRO  ABASCANTI 
AVG.  LIB-  AB  EPISTYLIS 
DO  MITI  A    .    NSilEIS 
CONIVGI    •    OPTIMO 
Imperciocchò  conoscendosi  dalla  lapide  antecedente  die 
Epafrodito  liberto  di  Abascanto  ebbe  il  prenome  e  no- 
me di  Tito  Flavio,  ne  siegae,  che  anche  Abascanto  ano 
patrono  chiamossi  Tito  Flavio*  nomi  che  ebbe  da  Tito 
Flavio  Domiziano  suo  patrono,  che  gli  accordò  la  Kber- 
tk,  e  gli  commise  l'officio  di  segretario  particolare.  In- 
fatti Stazio  pili  sotto  lo  dice  ministro  di  Domiziano  che 
fabbricò  di  nuovo  il  Gapitolio,  ed  il  tempio  della  gen- 
te Flavia: 

Est  hic  agnoseo  minister 
Illius  aeternae  modo  qui  sacrarla  genti 
CoMÌidit  atque  alio  posuit  sua  sidera  coelo* 
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[^ù.  insignì  del  secolo,  passato  dee  contarsi  questa  che  ba. 
f^tto  conoscere  Tipogèo  di  una  delle  più  aoticl^e  e  pia . 
illusti::!  famiglie, 4i  Roma  antica,  alla  quale  questa  città 
dovè  ÌSf  spa  salvezza*  Cicerone  nel  primo  delle  Tùscnl^nOp 
^t,  VII*  ,pon^  il^i'sepolcro  degli  Scipìoui  insieme  a  quelli^ 
di,  Qa]a^p9,  de' Servi)iiy  e  de*  Metelli,  fuori  della  por- 
If^  (j^pgnsif  vale,  ^  dire  a  piccola  distanza  di  quella  por«-' 
ÌB7,  ^n  tfi'i  GÈ ffsvs  porta  Capena  quitrn  Cala i ini y  Sci* 
pict^ufTL,  Spr^iJicfrurìiy^Metùltoritm  srpulcra  vides  mise^ 
KQs  puta^  illps^'i  Tal  posizione    si  conferma   da    Livio 
lìb.  XXXyiU,  e.  LVI|  dpye  parla  della  ^orte  del  pri- 
iqo^ A ifricanfi. dicendo,  che  nel  monumento  degli  Sei- 
pìoi^i  fpori  (^ella .  porta,  Capena  erano  tre  statue,^  diie 
cb\e  si  dicevano,  di  Publio,  e  Lucio  ^cìpioni,  cioè  del- 
rAffr|cano  e  dell* Asiatico,  ed,  una  terza  di  Quinto  En- 
filo :    eii    Rumw  extra  porlam  Cabenam  in    Scipio^ 
rU/un  monum^nlo  tres  slaUtae  sunt  \   qiiarum  duae  P* 
fX   L*  Scif^ionupi  dicuntur  esscy  tertia  poetae   Q.  En- 
pit.  Poco  ^ prima  cap.  LV*  indica  lo  stesso,  che  alla  por* 
\à  Capena  era  stata  iì|tta  da  Quinto  Terenzio  Culleone 
pretore  la  distribuzione  4^1  mulsum ,  ossia   vin  nrielato 
fk  coloro,  che.aveano  accopipagnato    la  pompa    funebre 
di. Scipione*    Su  questo  dato  i  moderni    e    particolare* 
piente  il  Ficoroni  ,  il  Piranesi  ed  il    Venuti ,  ricono- 
«cencio    per    Capena    la  porta  odierna,  di    s.    Sebastia* 
pò,  1q  vollero  ravvisare  nella  inole  che  è  dirimpetto  al- 
ia chiesa  di  Domine  quo  V adisy  la  quale  poscia  si  co-* 
Aobbe^che  appartenne  a  Priscilla,  comie  ftj\  notato  di  so- 
pra. Essi  non  riflettevano  che  il  punto  .fi^so  della  por- 
ta Capena  alle  falde  del  Ggli,^.  ipon  esgludcva,    che    il 
sepplcro  potesse  stare  fr^  questa  e  la  porta  odierna^  cof 
me  di  fatto  è  stato  trovato,  e  |u  cercavano  fuori  della 
porta  s.  Sebastiano.  L*anuo  1780  nel  mese  di  magtjio 
P.  11.  36 
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i  fratelli  Sassi ,  ienfitcuti  della   vigna ,  clie  è  la  penul- 
tima a  sinistra  delPAppia  prima  di  giungere  alla  porta 
8.  Sebastiano  ,  vollero  ingrandire  la  gròtta  sottoposta  al 
1^  casino ,  grotta  chiusa    entro  muri  di  un  fabbricato  an- 

tico della  era  séttimiana.  Forando  la  parete  orientale' 
della  costruzione  antica  s'imbatterono  in  due  tavole  di 
pietra  albana  portanti  una  lunga  iscrizione  rubricata  , 
cbe  indicava  Tavelle  di  Publio  Cornelio  Scipione  figliò 
dell*  Affrica  no  maggiore  e  padre  adottivo  del  ihinòVé', 
in  cui  si  estinse  il  ramo  della  famiglia.  Quel  foi^ò,  cbe 
ancora  si  vede  ,  introdusse  nel  sepólcro,  e  a  prima  vi- 
sta sembrò  cti  entrare  in  una  catacomba  j  poicbiè  gK 
anditi  erano  tagliati  nel  iufa  naturale  del  colie  ,  che 
qua  e  là  presentava  avvallamentn  La  curiosità*,  e  lo 
scopo  d*ingrandire  là  grotta  produsse  la  scoperta  di  una 
testa  virile  imberbe  laureata  ,  e  di  un' altro  epitaffio 
trovato  nel  silo  jprimitivo  che  poMava  il  nome  di  Lucio 
Cornelio  Scipione  figlio  primogenito  deirAsialico.  Que- 
sti nomi  mossero  rattenzlone  publica  ,  e  si  cominciò  "a 
sperare  di  avere  infine  scoperto  il  sepolcro  di  una  fa- 
miglia cosi  celebre  nella  storia  di  Roma  ;  laonde  papa 
Pio  VI,  cbe  tanto  amava  iali  ricerche,  e  che  prorao* 
veva  con  tutti  i  mezzi  le  Lettere  e  le  Arti  ordinò,  che 
Io  scavo  si  proseguisse  a  spese  publiche  ,'  accordando 
ài  proprietari!  del  fondo  gì*  indeùnizzamenti  opportuni 
e  così  lo  scavo  venne  continuato  pel  tratto  di  un  an- 
no. Le  intenzioni  però  di  quel  papa  magnanimo  non 
furono  eseguite  come  egli  avèa  divisato,  poiché  in  luo- 
go di  lasciare  il  monumento  come  era  stato  scoper- 
to fu  alterato  in  guisa  da  muri  moderni  colla  scusa 
di  mantenerlo  sotterrane^o  che  basta  farne  il  confronto 
fra  le  due  piante  annesse  peir  con'oscere  la  difierenza 
grande  che  passa  f^a  lo  stalo  originale  e  lo  stato  odiei^ 
ilo  :  tulle  le  lapidi  luroiìo  rimosse  col  pretesto  di  con- 


X 


Sepolcbd    digli    SciPlONI  S63 

servarle  nel  Museo  Vaticano,  quasi  non  si  fossero  pò- 
Iute  egcfòlmente  òonserrare  sul  luogo  t  le  ossa  di  qué* 
prodi  che  aveanò  sfuggito  le  ire  de' bai4>ari,  eia  igno-« 
ranza  de^  nostrr  furono  sparse  sul  suolo  ,  ed  ottennero 
ricovero  dalla  Uano  pietosa  del  senatore  Quirihi  che 
le  fet:e'  trasportare  in  'Padova  nella  sua  villa  deirAltic*' 
cfaiero  •  dove  eresse  un  modesto  monumento  che  le* 
rammentasse.  Straordinaria  coincidenza  fu  quella  con  ciò 
che  Livio  Hb.  XXXVUI.  e.  LUI.  riferisce  dì  Scipione 
Affricano  seniore ,  che  ordinò  di  essere  sepolto  nellaf 
^a  villa  di  Literno  perchè  la  patria  sua  ingrata  non! 
avesse  neppur  l'è  sue  ossa:  F'itam  Literni  egit  si  ne  de^ 
siderio  urbis:  morientem  rure  eo  ipso  loco  sepeliri  se 
iussisse  ftrunt  ,  monimentumque  ibi  acdificari  ne  fu^ 
nùs  sibi  in'  ingrata  patria  -fteret  :  questa  stessa  patria 
perseverando  nella  ingratitudine  verio  quella  famiglia 
dopo  quasi  20  secoli  ne  lasciò. disperdere  ed  andar  lun- 
gì  le  ossa.  .  '   * 

l*a  pianta  che  óra  si  poblica  per  la  prima  volta* 
dello  stato  in  che  fu  trovato  il  monumento  è  stata  ri-- 
cavata  da  un  modello  esatto  eseguilo  in  carta  pesta,  al-' 
lorchè  fu  operata  la  escaVazione  Tanno  1 780,  ed  oggi 
posseduto  dal  sig.  Vincenzo  Titoli.  Apparisce  da  questa 
e  dalte' notizie  publicate  in  quella  occasione  che  il  se- 
polcro dove  furono  trovate  le  meihorie  'delle  persone 
appartenenti  al  ramo  delPAffricado  seniore  e  delKAsia- 
tico  era  sopra  una  strada  traversa  fra  la  vìa  Appia  e 
la  via'  Latina  che  si  apriva  a  sinistra  dell*  Appia  circaf 
3000  piedi  fuori  della  porta  Capena  ,  ossìa  poco  più  di 
un  mezzo  miglio  fuori  delle;  mura.  Ivi  forse  era  un  pre'-' 
dio  avito  della  famiglia  la  quale  profittando  della  rupe 
lofaeea  del  colle  apri  una  specie  di  latomia^  e  dopo  ave- 
re estratto  le  pietre  formò  in  questa  il  sepolcro.  Ciò 
avvenne  circa  la  metà  del  secolo  quieto  di  Boma,  cioè 
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tre  secoli  avanti  la  era  volgare,  poiché  la  memoria  più 
antica  trovatavi  è  il  sarcoiago  di    Lucio  Cornelio  Sci* 
pione  Barbato,  che  fu  console   1*  anno   456  di   Roma. 
Questa  latomia  avea  una  certa  regolarità,  poiché  riduce- 
vasj  ad  un  quadrato  la  cui  volta  naturale  era  retta  da 
quattro  enormi  piloni:  più  larga  era   la  vìa  di    doi^zso, 
come  quella  per  la    quale    introducevansi    i  sarcofagi; 
in  fondo  a  questa  fu.  trovato  il  sarcofago  di  Barbato  ri- 
cordato poc'anzi,  al  posto,  ed    addossato  alla   memoria 
^i  Aula  Cornelia  figlia  di    Gneo,    moglie   di    Scipione 
^spallo.  Quel  sarcofago,    quasi  come   monumento    dello 
atipite  della  &miglia  fu  il  solo  trovato  che  avesse   or- 
nan^enti:  tutti  gli  altri  sono   rozze    casse  .mortuarie  di 
pietra  albana  inserite  dentro  il  tufa,  alcune  delle  quali 
febbene  infrante  rimangono  ancora  al  posto  loro:  esse 
però  non  erano,  come  dalla  pianta  apparisce    disposte 
con  ordine.  La  porta  e  parte  della  latomia  a  sinistra  di 
questa  oggi  sono  sparite  sotto  le  costruzioni,  moderne» 
aderente  a  questo  primo  ipogèo  ne  fu  aggiunto  un*al- 
t^o  verso  la  via  appia  per  altri  membri  di  questa   fa- 
miglia, e  di  qne^f  aggiunta  rimane  ancora  la  porta,  cica 
un  arco  grossolano  costrutto  con  massi    di    tufa   sopr^ 
imposte  di  pietra  albana:  questa  porta  fu  trovata  mura* 
ta  posteriormente, ,  ma  oggi  non  solo  sono  stati  troncati 
questi  muri,    ma   è  stata    aperta    una    communicazione 
coiraltro  ipogèo,  ed  ordinariamente  si  dà  come  porta  di 
questo-  La  faccia  esterna  del^ipog^Q  presso  questa  porta 
è  ancora  visibile,  e  fa  conoscere  che  la  rupe  era  atata 
tagliata  a  picco,  onde  farla  regolare,  era  stata  spianala, 
e  coperta  di  stocco,  e  sopra  lo  stjucco  appariscono  irao- 
cie  di  ornamenti  rozzi  di  minio*  Sopra  Tarco  deUa  por* 
ta  sulla  rupe  medesima  ricorre  una  gola  di  forma  soda, 
ma  pulitamente  inseguita  di  pietra  albaua,  la  quale  de|er« 
mina  in  certa  guisa  questa  specie  dì  basamento  estcruo, 
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Itti  quale  ricorrevano  meste  colonne  scanalate  di  ordì' 
ne  ionico  con  baie  attica,  delle  quali  prossimo  alla  por<^ 
ta  medesima  rimane  un  testimonio»  Neil* interno  de*  due 
ipogèi  appariscono  muri  appartenenti  al  terzo  secolo  del- 
la era  volgare  costrutti  di  opera  mista  di  parallele- 
pipedi di  tuia  e  mattoni.  Questi  essendo  stati  fatti  per 
sostegno  mostrano,  che  il  monumento  anche  dopo  la 
estin;BÌone  della  famiglia  fu  accessibile.  Quanto  airuso  di 
seppellire  piuttosto,  che  ardere  i  corpi,  come  appari- 
sce dai  sarcofagi,  per  testimonianza  di  Cicerone  de  Leg. 
lib.  IL  e.  XII.  e  di  Plinio  lib.  VII.  e  LIV.  fu  proprio 
della  gente  Cornelia,  ed  il  primo  a  dipartirsene  fu  Lu- 
cio Cornelio  Siila  il  dittatore,  che  avendo  £itto  gitlar 
via  le  ossa  di  Mario,  per  non  soffrire  lo  stesso  tratta- 
mento, ordinò  che  il  suo  corpo  fosse  bruciato,  come  si 
trae  dai  due  scrittori  sovraindicati.  Ma  egli  non  fu  se* 
|K)lto  in  quest'ipogèi  destinati  non  in  genere  ai  Corue-^ 
Ili,  ma  in  specie  ai  Coruelii  Scipioni,  e  fra  questi  ai 
rami  noti  coU'agnome  di  Affricano,  Asiatico  ed  Ispano 
o  Ispallo,  come  dai  monumenti  trovati  si  conobbe:  d* 
altronde  Plutarco  nella  vita  di  quel  dittatore  dichiara 
di  averne  veduto  il  sepolcro  nel  Campo  Marzio,  e  ne 
riporta  l'elogio:  il  sepolcro  poi  dell'Affricano  stesso,  co- 
me quelli  dell'Asiatico,  e  dell'Ispano  non  furono  trova- 
ti, ma  bensì  quelli  di  varii  discendenti  ed  ascendenti 
loro*  E  quanto  air  Affricano  Livio  lib.  XXXYIIL  c^LYI 
dice  che  non  si  sapeva  bene,  se  iosse  stato  sepolto  a 
Literno,  o  nel  sepolcro  fuori  della  porta  Capena,  poi* 
che  in  ambedue  i  luoghi  mostravasi  il  monumento,  e  la 
statua  utrobique  monumenta  ostenduntur  et  statuaei 
Strabene  poi  lib.  V,  c«  IV  %.  4  dice,  che  a  Literno  vo- 
devasi  il  monumento  di  Scipione  Affricano  senioret 
Arrgpv^y ,  onov  xo  iivY^fJLx  Ixinrjyì^og  zov  nor^ov  npoca^ 
ycpcv3vjrog  A<pptKO?^v.  E  Seneca  Epist.  LXXXVI.  seri- 
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Tea  al  suo  Lucilio  da  Literno:  In  ipjta  Scipionis  Afri* 
cani  villa  iacens  haec  libi  scribo  adoratis  Manibui 
eius  et  ara^  quam  sepulcrum  jesse  land  viri  sìAspicor» 
Stando  al  passo  di  Livio,  sia  che  fosse  o  nò  sepolto  ia 
Roma,  è  certo  che  nel  sepólcro  di  Roma  ebbe  un  mo- 
numento, che  non  è  stato  affatto  trovato  nello  scoprimen- 
to di  questo  sepolcro. 

Quantunque  Tipogèo  sia  stato  sconvolto  e  sfigurato 
in  guisa  da  non  presentare  oggi  altro  che  lo  atato  del 
snolo,  ed  un^apparenza    della    forma  originale   siccome 
Tenne  indicato  di  sopra,  la  identità  del  sito  e  qualche- 
parte  superstite  non  alterata  lo  costituiscono  per  uno  de* 
monumenti  di  Roma  Antica  piii  interessanti.  Ho  detto, 
che  tutte  le  iscrizioni,  compreso  il  sarcofago  di  Barba- 
to, furono  trasportate  al  Vaticano;  di  alcune  delle  iscri- 
zioni furono  sos.Utuite  le  copie,  niuna  delle  quali  rimar- 
ne al  posto  suo  primitivo,  e  quello    che  è  pc^ggio    non 
sono  neppure  esatte.  Si  è  fatta  dell'area  del  sepolcro  una 
specie  d'imitazione  piii  o  meno  alterata  di  quello  che  fu 
trovato,  quasi  per  illudere  coloro  che  lo  visitano,  ^neto- 
do,  che  è  per  ogni  riguardo  da  riprovarsi;  impercioc- 
ché, quando  si  volle  adattare  la  parte  scavata  degl'ipo- 
gèi, come  oggi  si  vede,  potevasi  con  maggiore  esattezza 
mantenere  la  forma  primitiva,  ed  in  laogo  da    ridurla 
ad  un  labirinto  insignificante  conservare   1'  andamento 
delle  vie  e  sostenere  e  rinfiancare  ciò  che  minacciava 
rovina  e  sostituir  muro  dove  la  rupe  era  crollata,  man* 
tenendo   la  forma.  In  tal  caso  quelli   che  lo  .visitavano 
facilmente  distinguevano  le  parti  ristaurate  dalle  origi- 
nali e  la  pianta  non  rimaneva  alterata  affatto.  Ma  se  non 
può  in  alcun  modo  scusarsi  1'  avere  sfigurata  la  pianta 
di  un  monumento  cosi  interessante ,  peggio  è  T  avere 
traslucalo  perfino  le  copie  de*monumeiiti.  Tale  essendo 
lo  stato  attuale  di  questo  sepolcro,  ed  esistendo   i  mo- 
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nomenti  ìtì  trovati  nel  Museo  Vaticano,  non  sarà.inop- 
portano,  che  io  qui  riporti  quelli  di  maggiore  impor- 
tanea^  disposti  con  ordine  cronologico,  e  nello  stato  lo- 
ro primitivo;  imperciocché  gli  originali  stessi  hanno  sof- 
ferto qualche  alterazione  dopo  che  vennero  trasportati 
nel  Museo  Vaticano,  e  si  aggiunsero  parole,  e  si  variò 
la  forma  da  colui  che  ve  li  fece  condurre,  e  che  in  tal 
guisa  mancò  verso  il  publico  e  verso  il  principe  suo 
benefattore,  che  tanta  premura  ebbe  perchè  venisse  con- 
servato questo  monumento  insigne* 

Il  primo  de*monumenti  da  ricordarsi  è  il  sarcofa- 
go di  Lucio  Cornelio  Scipione  Barbato  6g1io  di  Gneo* 
La  iscrizione  lo  qualifica  come  uomo  forte  e  saggio,  che 
eguagliò  Tavvenenza  al  valore,  che  fu  console^  censore, 
edile,  prese  Taurasia,  Gisauna,  ed  un'  al  tra  città  di  cui 
il  nome  fu  involato  dal  tempo,  soggiogò  la  Lucania  e 
ne  portò  via  gli  ostaggi*  Ecco  la  iscrizione  come  si  ri- 
ferisce dairautore  deirai^ticolo  della  scoperta  inserito  nel 
numero XXXILdell*^/i/o/(^ia  Romana.  Febbraro  178?: 

CORVBUVS  LVCIVS  SCIPIO  B4RBATVS   OHAIVOD  F&TRI 

raooNATvs  roaris  vir  sapibnsqvb-qvoivs  fosma  vibtvtbi  pjlbisvma 

rVIT-CONSOL  CBKSOR  AIDILIS  QVBI  FVIT  APVO  VOS-TAVBASIA    GIS  AVVI 
•    •    .  GBPIT     -     SVBIGIT       OMNB       I.OVCA.KA.      OPSIDB5QVB       ABDOVCIT 

Come  ognun  vede  manca  il  nome  di  una  città  nel  prin* 
cipio  della  quarta  linea,  e  dee  riprovarsi  come  teme- 
raria la  inserzione  della  parola  SAMNIO,  che  oggi  vi 
si  legge,  e  che  l'autore  dell'articolo  dice  essersi  poscia  ri* 
conosciau,  sebbene  attrita  e  la  spiega  IN  SAMNIO, 
come  se  la  Hugua  latina  possa  ammettere  in  questo  ca- 
so la  omissione  della  preposizione  IN*  Egli  la  volle 
spiegare  come  nome  di  contrada,  ma  supponendo  quel 
nome  antico  pìii  ragionevolmente  si  spiego  come  nome 
di  ci(tà  dal  Romanelli  jintica  Topog.  del  H( gno  ili 
Naftoli.  Tomo  II.  p.  487,  città    clic  ai  colloca  presso 
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Aufidetia  allft  «orgouti  del  Vuliaivo,  come  Tauraaia  (n 
quelle  del  Sabbato  e  del  Calore  '  presso  Bebeventoy  ri- 
xnaaeDdo  Cisauoa  incognita.  Osservando  la  ortografia  di 
questa  iscrizione,  sebbene  vi  siano'arcaisnii  conte  GNAI- 
VOD  per  CN AEO;  QVOIVS  per  GVIVS,  VIRTVTEI 
per  VIRTVTE,  PARISVMA  per  PARISSIMA,  CON- 
SOL  per  CONSVL,  AIDJLIS  per  AEDILIS,  QVEI  per 
'  QVI,  gli  accusativi  senaa  la  finale  M,  LOVCANA  per 
LVCANIAM,  ed  ABDOVGIT  per  ABDVCIT,  ciò  non 
ostante  non  può  aniaiettersi  cbe  la  iacriaione  aia  ooo- 
temporanea  alla  morte  di  'Barbato^  poiché  troppo  più  si 
avvicina  alla  epoca  bella  della  lingua  latina  di  quello 
che  la  iscrizione  del  figlio  che  certamente  è  originale; 
e  le  lettere  stesse  hanno  una  forma  meno  irregolare  di 
quelle  che  si  leggono  non  incise  ma  semplicemente  di- 
pinte col  minio  sul  coperchio  cioè  •  •  •  CORNELIO  CN* 
F«  SCIPIO,  e  d*a)tronde  si  vede,  che  la  iscrizione  (n 
sostituita  ad  una  più  antica  rimanendo  ancora  le  can- 
cellature, quindi  io  credo  che  sia  stata  di  nnovo  inci- 
sa un  buon  secolo  dopo,  quando  la  gloria  degli  Scipioni 
salì  airapìce  col  conquisto  di  Cartagine,  allorché  la  lingua 
latina  andava  assumendo  forme  più  regolari.  Quest'arca 
offre  una  idea  dello  stato  delia  scultura  e  dell'architettu- 
ra in  Roma  sul  declinare  del  secolo  quinto  dopo  la  fonda- 
zione della»  città:  e  la  parte  superiore  di  essa  mostra  uà 
fregi ">  dorico  quanto  mai  può  dirsi  elegante  per  la  com- 
posizione e  per  la  esecuzione:  il  coperchio  édi  lavoro 
corrispondente  e  vien  terminato  alle  due  estremità  da 
Tolute  cbe  ne*lati  sono  tagliate  a  squamme* 

Figlio  di  Lucio  Cornelio  Scipione  Barbato  fu  que- 
gli che  portando  gli  stessi  nomi  fu  console  Tanno  495 
di  Roma ,  censore,  edile,  conquistò  la  Corsica,  e  prese 
Aleria,  e  dedicò  un  tempio  alle  vicissitudini  del  tempo 
lernpesiales  dette  dagli  amichi,  perché  nelle  acqoe  di 
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Goi^ctt  sorpreso  da  cattilo  tempo  poco  maacò  che  Qoa 
rimapesse  sommerso  con  latta  la  flotta,  siccoiae  narra 
Ovidio  Fast.  lib.  VI.  v.  193. 

Te  ijuoque  Tempestas  meritam  delubra  .fatemur 
Qaum  pene  est  corsis  obruia  elassìs  aquis. 
Di  qaesto  prode  fa  scoperta  a  caso  nella  stessa  vigna 
la  iscrìsione  fin  dall'anno  1616,  e  comprata  dair Agostini 
per  20  monete  d*oro  secondo  Walther  Tab.  Sic.  p.  1 62| 
poco  dopo  passò  nella  Biblioteca  Barberini  dove  si  ve- 
de affissa  nel  muro  a  sinistra  dell'  ingresso  :  iscrizione 
che  fu  riportata  dal  Sirmondo,  dal  Casiellioi,  dal  Selden 
dal  Walther  testé  nominato  ,  dal  de  Gose  ,  dal  Reine«> 
•io  j  ed  in  fine  dal  Fabretti ,  che  ne  ammisero  come 
il  fatto  poi  ha  dimostrato  rautenticità,  la  quale  posde 
ftt  con  soverchia  severità  rifiutata  dal  Maffei  jirl.  CriU 
Lapid.  lib«  III.  o.  IV.  La  rusticità  della  ortografia  e 
la  roszeeta  delle  lettere  contrasta  con  quella  del  padre 
testé  riportata  e  dimostra  che  quella  non  é  coeva  alla 
morte  di  Barbato: 

HONG  .  OIAO  .  PLOIRVME  .  GOSENTIONT  .  R . .  • 
DVONORO  .  OPTVMO  •  FVISSE  .  VIRO 
LVGIOM  .  SCIPIOi\E  .  FILIOS  .  BARBALO 
CON  SOL.  GENSOR.  AIDILIS  •  IIIG .  FVET.  A...* 
HEC .  CEPIT  .  GORSICA  .  ALERIAQVE  .  VRBE 
DEDET  .  TEMPESTATEB VS .  AIDE .  MERETO 
Che  in  ortografia  e  lingtui  latina  corrente  si  tradnritb» 
be:  Mvao  vjtum  flobimi    consmxtjvjìt  Romae  mo- 

tIOMUM  i^FTtMVM  FViSSM  VMMOM  LVCiVM  SCtFiOIfXMl 
FtLiUS  MdBBATI  tONSUL^  OMJiSOBj  JMVlLiSf  MlU  FUiT 
jÉpud  %fOSl  Mìe  CÈPlT  COBSICAM^  JLBBI AMqVE  UBBÈUy 
DMDIT    TBMFMSTJTIMUS    AtDBM    MEMiTO.    QuCSla  ÌSCrì- 

xione  e  la  precedente  sono  metriche  :  nelU  parte  su- 
periore era  il  titolo  come  quello  del  padre  scritto  e  non 
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inciflo ,  in  lettere  rubricale,  che  fu  travato  nello  MSTO 

deiraDDÒ  1 780  : 

.  .  .  CORNELIO  L  .  F  •  SCIPIO 
.  .  .  AIDILES  .  COSOL  .  CESOR 
Dietro  il  sarcofago  di  Barbato  era  sul  posto  il  titolo  in- 
dicante il  sepolcro  di  Aulla    Cornelia    figlia  di  Gneo  f 
moglie  di  Gaeo  Corn««lio  Scipione  Ispallo  morto  essendo 
console  Tanno,  578  di  Roma: 

.  •  .  AVLLA  .  CORNELIA  .  CN  .  F  .  HISPALLI 
Contemporanea  a  questa  è  la  iscrizione  del  figlio  deU 
l'AflTricano  maggiore,  il  quale  mori  senza  discendenza  e 
perciò  adottò  il  figlio  di  Emilio  Paolo  noto  col  nome  di 
Scipione  AflTricano  minore*  Questa,  come  notossì  di  so- 
pra fu  la  prima  a  scoprirsi  ,  e  ser?i  di  fiice  per  raT* 
visare  neirìpogèo  la  sepoltura  avita  della  famiglia.  Ci- 
cerone nel  libro  de  Senectute  e.  XL  ne  deplora  la  per- 
dita ,  come  colui)  che  fu  di  una  complessione  debolis- 
sima j  il  quale  ,  se  avesse  sortito  una  fibra  piii  forte 
non  sarebbe  stato  certamente  minore  del  padre  po^ 
che  alla  grandezza  dell'  animo  avea  aggiunto  una  dot- 
trina piii  vasta  ?  Quatn  futi  imbecillus  P.  j^f ricani 
ftlius  y  is  qui  te  adoptcwit  ?  quam  tenui  ,  aut  nul- 
la  potius  ualetudinel  Quod  ni  ila  fuisset  alierum 
ille  extitisset  lumen  civitatis»  Ad  paternam  enim  ma- 
gniiudinem  animi  doctrina  uberior  accesserat*  L^elogio 
funebre  inciso  in  due  tavole  dichiara,  che  essendo  costui 
flamine  diale  ,  sacerdote  cioè  di  prim'ordine  nella  re- 
ligione di  que'tempi,  la  morte  troncò  ad  nn  tratto  ed 
immaturamente  tutte  le  speranze,  Tonore,  la  fama»  il 
valore»  la  gloria ,  e  Tingegno  ,  meriti  ,  che  »  se  avesse 
vivuto  piii  a  lungo  lo  avrebbero  portato  al  di  sopra  del* 
la  gloria  degli  antenati: 
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QVEI .  APICE .  INSIGNE .  DI  ALIS  .FL  AMINIS  .GESISTEI 

MORS.PERFECIT  TVA  •  VT .  ESSENT  .  OMNIA 

BREVIA    .    HONOS    .    FAMA    .    VIRTVSQVE 

GLORIA  .  ATQVE  INGENIVM   .  QVIBVS   SEI 

IN  .  LONGA  .  LIGVISET  .  TIBE   VTIER  .  VITA 

FACILE  .  FACTEIS  .  SVPERASES  •  GLORIAM 

MAIORVM  .  QVARE.  LVBENS.  TE.  IN  .  GREMIV 

SCIPIO.  RECIPIT    TERRA   PVBLI 

PROGNATVM    P  V  BL  I  O  .  CO  R  NELI 

Contemporanea  di  questa  è  la  lapide  di  Lucio  Cornelio 

Scipione  figlio  deir Asiatico  la  quale  cosi  si  esprime  : 

L.CORNELI.L.  F.  P  N 

SCIPIO     .    QVAIST 

TR  .  MIL  .  ANNOS 

GNATVS     .   XXXllI 

MORTVOS  •  PA lER 

REGEM  .   ANTIOCO 
SVBEGIT 
Questa  lapide  si  distingue  per  la  sua    semplicità  indi- 
cando che  Lucio   Cornelio    Scipione    figlio  di  Lucio  , 
nipote  di  Publio  fu  questore^  tribuno  de'soldati,  e  vis- 
se 33  anniy  e  che  il  suo  padre  morto  (  Scipione  Asia- 
tico )  avea  soggiogato  il.  re  Antioco.  Anche    questa  la- 
pide  era  stata  conosciuta  nel  secolo  XVII.  come  mostra 
il  Marini  nella  dedica  alla  opera  delle  Iscrizioni  AIImi- 
ne«  Questo  Scipione  Tanno  569  sendo  ueirordioe  eque- 
stre   ebbe  la  mortificazione  di  vedersi    torre  il  cavallo 
dai  censori  Catone  j  e  Valerio  come  si  legge  in  Livio 
lib.  XXXIX.  e.  XLIV.  L'anno  585  però  essendo  questo- 
re fu  mandato  a  Capua  a  ricevere  il  re  Prusia,  condurlo 
in  Roma»  ed  accompagnarlo  durante  la  sua  dimora  nella 
città.  Di  lui  figlio  fu  Scipione  Cornato  ,  il  quale    mori 
di   16   anni    come  ne  apprende  la  seguente    iscrizione 
trovata  pure  neiripogèo  t 
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.  .  RNELIVS  L-  F   L.N 

.  .  PIO    .     ASIAGENVS 

. . COMATVS . ANNORV 

.  .  GNATVS  .  XVI 
Le  iscrizioni  seguenti  appartengono  al  ramo  degl'Ispa- 
ni ,  0  Ispalii  :  e  primieramente  si  presenta  quella  di 
Gneo  Cornelio  Scipione  Ispano  figlio  di  Gneo  ,  che  fu 
pretore,  edile,  curale,  questore,  due  volte  tribuno  de' 
soldati,  decemviro  per  giudicare  le  liti ,  decemviro  per 
le  ceremonie  sagre  ,  e  vi  si  aggiunge  un  elogio  in  due 
distici  che  voglionsi  attribuire  ad  Ennioi  ma  che  certa** 
mente  sono  posteriori  di  varii  lustri  allm  morte  di  quel 
poeta  ,  ne*  quali  si  dice  che  raccolse  insieme  le  virtù 
della  stirpe  colla  integrità  de'costumi,  che  ebbe  prole, 
ed  imitò  i  fatti  del  padre ,  che  ottenne  lode  dai  mag- 
giori a  segno  di  raIlegrai'3Ì  di  averlo  procreato,  e  che 
Tonore  avea  nobilitato  la  stirpe.  E'  la  lapide  in  tre  la- 
stre contrassegnate  dai  numeri  I,  II,  III.  perchè  l'arte- 
fice  potesse    unirle  a  proposito  : 

CN  .  CORNELIVS  CN  F  SCIPIO  HISPANVS 
PR-  AID.  GVR  Q  TR.  MIL  II.  X  .  VIR  .  SL  .  IVDIK 

X  .  VIR  .  SACR  .  FAC 

VIRTVTES  GENERIS  MIEIS  MORIBVS  ACCVMVLAVI 
PROGENIE!»  GENVI  FACTAJ>ATRIS  PETIEI 
MAIORVMOPTENVILAVDEMVTSIBEI  ME  ESSE  CREATVBf 
LAETENTVR  STIRPEM  NOBILITAVIT  HONOR 

Egli  fu  figlio  di  Gneo  Cornelio  Scipione  Ispano  morto 
console  Tanno  578  di  Roma,  ed  ebbe  la  pretura  pe- 
regrina l'anno  Q15  nella  quale,  secondo  Valerio  Mas- 
simo lib.  III.  e.  I.  $•  2.  cacciò  da  Roma  gli  astro- 
logi, ed  i  cultori  di  Giove  Sabaziò.  Figlio  di  costui  credo 
che  fosse  il  giovane  Lucio  Cornelio  morto  nella  età  di  20 
anni  ,  che  si  dice  figlio  di  Gneo ,  e  nipote  di  Gneo  f 
del  quale  fu  scavato  Telugio  seguente  : 
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L   •    GOH1IBLIY8    •    CR    F    •    CR    •    M    »    SCIPIO    •    If  AtillÀ  •  8APIBNT1A 
MYLTASQYB  •  YIBTYTBS    •    AETATB    •    QYOM    •    PABYA 
P08IDBT  •    HOC    •    8AX9YK    •    QYOIEI    YITA    DBFBCIT    •    HOR 
H0R08    •    HOH0HBI8    •    9IG    •   8ITY8    QYEl    •    RYBQYAK 
YICTY8    •    B8T     •    YIUTYTBl    •    AHR08    •    6NATY8    •    XX    •   18 

laoseiB  manDATY8  •  re  •  qyairatis  •  horobb 
qyjLEi  •  M1RY8  •  8IT  •  MANoatus 

La  frase  rs  lmvsììs  màudatts  irs  Qrjrnjns  irò- 
jroMM  QFMi  Miwrs  SET  M jn DjTrs  allude  alla  età  8(V 
verchiameote  giovaoìle  f  in  che  era  siate  aepoito,  laiisus 
figoificaodo  il  funebre  pianto  non  dìsginotò  da  elogii, 
come  si  tfae  da  Varron^  e  da  Plauto:  vale  a  dire  che 
era  morto  prima  di  ott<rnere  alcuna  magistratura  e  per« 
ciò  non  doversi  in  lui  cercar  titoli  che  non  avea  avolo 
il  tempo  di.  conseguire.  Le  iscrizioni  fin  qui  riportate 
aoAO  tutte  di  pietra  albana  t  le  due  seguènti  apparten- 
gono alla  epoca  imperiale  e  sono  tutte  e  due  di  mar* 
mo«  La  prima  ricorda  il  nome  di  Getulica  figlia  di  Gneo 
Ciornelio  Cosso  Lentulo  ,  il  quale  verso  1*  anno  759  di 
Boma  avendo  Sottomessi  i  Getnli  ottenne  gli  ornamen- 
ti Irionfiili  ed  il  cognome  di  Getulico*  Veggansi  Dione 
lib.  LY* e  XLVIIL  Velleio  lib.  IL  e  Tticiio  JnnaL 
Kb.  IV.  e  XLIV  : 

COR  NE  LIA 

GAETVLICI  .  F 
GAETVLICA 
Taltra  è  di  Marco.  Giunio  Silano  figlio  di  Decimo  Gin- 
Dio  t  nipote  di  Getulico  i  pronipote  di  Cosso,  '  cbe  ebbe 
pure  i  nomi  di  Luta^io  Caiulo  ,  fu  decemviro  per  gin-* 
dicare  le  liti  ,  e  salio  colli  no  ,  e  niorì  di  20  anni  e 
9  mesi  : 
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M.IVNIVS.  SILANVS 
D  .  SILANI .  F  .  GAETVLICI 
NEPOS  .  COSSI  .  PRON 

LVTATIVS  .  CATVLVS  .  X  .  VIR 
STLITIB.  IVDIC.SALIVS  COLLIn-ViSt 

ANnIs  .  XX  .  MENSIBTS  VIIH 

Sii  iTipio!;.  »e^l  :  jtrerr  v*"^"^  '^ 

occopato  dai  Cornem  r      •     r  '         ^P°'""  •="  '*•'" 

•»o  de'  Ginnii  Silt    Zét"'"'''  ''^°'  "•*=**''^  "^ 
^nnat.  lib.  m.  «    xxl^^* '^""'"^  r^"*"'**  **'  ^•'^■'" 

»"••  ranno  20  della  eri       1    '"P''"'**'"  "»«^°ò  in  p.- 
r.nno  mOf  '"  ''"'""  ^«"''-  NeUo  scavo  del- 

«>»  una  cornar  „  l'i         ?  ^'  """^  '  *='*  °°  "«"^ 

i  ho,,.-  ^""  *I""'*  «'»    «c"a  «na  Vittori.  • 

I  bostì  passarono  al  Vaticann    !•-     ne:,        """""• 

kre  Dutens  dal  papa  p-'vi  S  ^"""'^  "'  "'^"• 

fcnidi  »„„    j-      ^  P  •  ^'  ^'o^'i-ono  inohre  da  IV 

^rtCp^rri-"'  ■'""""  •  '■'•"'  <>•"•  6- 

^;..      •  /^  '""  '  °°°  P*""»  neiripogèo,  ma  ne" 

»n«eme  ai  monnmenU  riporuil  di  sopra.  Ai  Cornehi  si 
jreruoono  quelle  di  Agatangelo  figlio  di  QoT  to  Z.    il 

tzCLZV'  ''^'*'""  -••  d- Lucio  Co  J; 

F  eX     eT  n      7T.  •'"^'^S"  '*'  ^«"   Cornelio 

n'Inai.  *'^™*''-  ^«'•«*  °»ogl-.-  di  QointoCor- 

^'"  Abascanto  morto  di  9  anni  posta  da  CorncUa  Fé- 
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licia  ma  cólliBerU  r  di  Tallo  me5sa  da  Cornelia  Proa- 
dessi  saa  madre  :  di  Cornelia  Lucifera  morta  dì  aei  an- 
lii  e  cinque  kUesi  eretta  da(  suoi  parenti  Cornelia  e  Poto: 
di  Quinto  Cornelio  Felice  morto' di  anni  35  posta  dalia 
sua  moglie  Còrnèìia  *  Ateneide  :  e  di  Cornelio  Tacito 
tnorto  di  2  anni  ;  10  giorni  ,  fe  1Q  ore  ,  erettagli  dà 
Lttci*e£Ìa  Tacita'  sola  madre  :  fórse  questi  équipi  fratello 
dello  stòrico  celiare,  che  secondo  Plinio  lib.  VII.  e.  XVI. 
ToKftì  di  quasi  tre*  anhi,  di  convulsióni,  dopo  essere  ere* 
aéiuto  quasi  alla  s tatti ra  di  un  uomo  adulto.  Vengono 
|)Oscia  quelle  non  pertinenti  ia  Cerne  li  i  ,  cioè  di  Aba- 
acanto  servo  che  mòri  di  3  S' anni  erettagli  dal  suo  con- 
àervo  Onésimo:  d^  Ci*eiscent'è  morto  di  65  anni  postar- 
gli da  Orbiaina  sua  consorte  :  di  Tito  Flavio  Daftio  li* 
Ijènrto  di  uno  de'tré  imperadori  di  questo  nome,  e  prepo^ 
sto  dagli  schiavi  cbe  aveano  cura  delle  isole  delle  case 
spettanti  al 'fisco  imperiale  eretto  dalla  moglie  Manilia 
*Flora  :  di  Còjo  Claudio  Stefano,  decurione  quinquen- 
liale  e  di  Claudia  Tallusa  sua  consorte  :  di  Publio  Lol^ 
Kò  soldato  erettaglt  da  Potnpilia  Fortunata  i  di  Asinia 
'Corintia  libertaf  di-  Cajo  Aslnio ,  postale  da  Cajo  Asinio 
'Nereo  suo  marHo  :  di  Giuliano,  morto  di  anni  l8nles^ 
'aa  da  Apella  suo  padre  :  di  Teotimo  posta  da  -Eodor 
'mone  suo  parente:  di  SimpIieW  erettale  da  Tiberio  Au-^ 
Telio  Paolo  suo  marito:  di  tre 'liberti  della  gente  Giù*- 
lia  ,^  cioè  Cajo  Giulio  Clemente,'  Cajo  Giulio  Recepto, 
e  Cajo  Giulio  Primigenio  t  di  Apollonio  morto  di  anni 
12  eretta  a  lui  ed  al  suo  marito  ^  Sin  foro  dalla  madre 
Quinta:  e  finalmente  di  Tito 'Flhvio  Marciale  mortoci 
23  anni  e  6  mesi  posta  dai  suo 'parenti  Tito  Flavio  Dtf^ 
fuo  ,  e  Flavia  Nieopori:  questa  porta  pure  il^  nome  di 
Tito  Flavio  Tcrpno  posto  posteinoriÉenie.  La  prima  so* 
rie  è  probabile  che  fosse  immediatamente  intorbo  al 
monumento  :  Tahra  ò  formata  da  lapidi  provenienti  da 
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nii  sepolcreto  ,  o  coloml^rìo  ticina   «pettaote  alla  .fioe 

dei  primo  secolo  deìW  era  volgare*' 

Qui  parmi    opportuno  di  chiudere    quest'articolo 
colla  notizia  di  uoa  recente  scopefta  di  aepolcro,  ed  4 
quello  rinvenuto  nel  gjennajo  dell'  anno  corrente  entro 
k  nigna  Lozzaqo  posta  fralle  porff  Nomentana  e  Vimi* 
naie  del'  recinto  onoriano  fuori  del)e  mura  della  fit^ 
Quella  .siioperta  fu  quanto  fortunata  altrettanto  forluìtai 
iinpercioccliè  &cend(i5i  Io  acavo  per  piantare  una  nuo- 
va vigna,  scavo  che  volgarmente  ai  dice  sc^ssato^  i  la- 
voranti s'imbatterono  in  un  sepolcro  intatto  situato  sol 
lembo  di.  una  via  antica ,  cbe  legava  la  nomentana  alla 
liburtina.  La  conservazione  nqn  poteva. essere  più,  per^ 
fetta:  esso  i  di  forma  quadrata,   costrutto  di  massi  di 
iravertinp  eccellentemente   commessi   insieme  :  un  re- 
cinto di  opera  reticolata  del  tempo  de'  primi  Antonini 
ne  chiude  Tarea:  la  porta  è  rivolta  a  settentrione.  Di* 
sgrasialamente  non  è  stato   trovato»    neppure  un  brano 
di  lapide  per    potere  dar  nome  al  sepolcro  :  pare  che 
aopra  la  camera  sepolcrale  che  ha  Taspeito  di  un  gran 
basamento   foase  un  piede^taHo,  o  dado    contenente  la 
iscrizione  ,  e  questo  è  perito.  Dentro  la  camera  riman- 
gtfoo  tre  sarcofagi  al  posto  loro  contenenti  ciascuno  piii 
4:io^pi.  Quello  in  fondo  dirimpetto    alla  porta  è  ornato 
di  putti  sostenenti  encarpi ,  e  di  um  scultura  superiore 
agli  altri,  cioè  lavora  della  prima,  met^  del  «ecoudo  se- 
f^olo  della    era  volgare  :  i   due  laterali,  sono  evidente- 
mente di  lavoro  più  basso  ed  hanno  il  tipo  delle  altre 
«colture  eseguite  ne'  tempi  settimiani*  Pi  questi   quello 
a  sinistra  di  chi  entra  presenta  la  favola  de'  Niobidi  con 
^nalc^e  varietà  nella  composizione  da  quella  che  ordi- 
nariamente s'incontra  t  quello  a  destra  poi  offre  il  sog- 
gtHto  non  raro    ne'  monumenti   sepolcrali  del  delitto  e 
di  Ile  furie  di  Oreste  ;  e  conserva  traccio  che  lu  dipin- 
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to.  Quando  la  tomba  fii  scoperta  i  coperchi  si  trovarono 
alquanto  rimossi  ,  ed  i  cadaveri    racchiusi    nelle   arche 
laterali  sconvolti ,  indizio  che  il  sepolcro  era  stato  an- 
tecedentemente frugato  da  chi  andava  in  cerca  di  og- 
getti preziosi. 
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ARTICOLO    XIII. 

u*  TEATRI  ■  db'  portici  Annissi  a  qdbsti. 

Negli  articoli  rispettivi,  ho  trattato  degli  Anfiteatri, 
e  de*Circhi,  è  qui  luogo  di  parlare  de'Teatri,  della  loro 
origine  presso  i  Romani,  de*giaochi  che  solevano   cele- 
brarvi, e  delle  parti,  che  li  costituivano.  Fino  all'anno  di 
Roma  391   i  Romani  furono  contenti,  quanto  ai   diver- 
timenti, de*giuochi  circensi,  ma  in  quelKanno  impenrer- 
sando  la  peste,  esauriti  tutti  gli  altri  mezzi,  si  volle  ten- 
tare la  introduzione  de*giuochi  teatrali  che  ludi  scenici 
si  dissero.  Livio  lib.  VII.  e.  II.  n'è  testimonio:  El  guum 
uis  morbi  nec  humanis  conjiliis,  nec  ope   divina   le^ 
f^aretur  victis  superstitione  animis^  ludi  quoque  sce^ 
nicif  noua  res  bellicoso  populoj  nam  Circi  modo  spe~ 
ctaculum  fuerat^  intcr  alia  caelestis  irae   placamina 
instiluti  dicuntur.  Lo  stesso  si  ripete  da  Valerio  Mas- 
fimo  lib.  IL  e.  IV.  S.  4,  da  Plutarco  Probi.  %.  CVIL  e 
da  Orosio  lib.  Ili  e.  IV.  Livio  e   Valerio    mostrano  la 
rozzezza  di  que*primì  giuochi  teatrali:    consisterono  in 
una  danza  informe  pantomimica  a  suon  di  tibie,  alla  qu»- 
le  gli  astanti  prendevano  parte  con  motteggi;  ma  sicco- 
me non  trovarono  nel  circoudario  di  Roma  chi  sapesse 
eseguirla,  perciò  chiamarono  gli  attori  dalla  Etruria  :   e 
siccome  tali  giuocatori  dicevansi  dai  Latini  ludiones  no- 
me derivante  da  ludusj  giuoco,  e    dagli  Etrnsci  hister^ 
ed  histriOf  perciò  ne  venne,  che  poscia  lùstrio    fu  si- 
nonimo di  attore  teatrale.  A  poco  a  poco  dopo  presero 
una  forma  pìii  regolare  e  dai  motteggi,    dai  versi  che 
chiamavansi  fescennini  perchè  venivano  da  Fescennium 
città  etrusca  non  lungi  da  Falerii,  si  passò    alla  satira 
regolare  che  Livio  chiama  impletas  modis  saturasi  e  fi- 
nalmente circa  Tanno  5i2  di  Roma  Marco  Livio  An- 
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droDico  liberto  di  Marco  Livio  Salinatore  e  precettore 
de*8uoì  figli  compose  le  prime  commedie  e  tragedie  U" 
tiae  foggiaadole  sulle  greche,  e  fondò  così  il  teatro  la- 
tino. Ma  non  si  potò  così  presto  togliere  al  popolo  il 
gusto  d^interloquire,  per  cosi  dire,  cogli  attori  durante 
la  rappresentazione,  onde  negl'intermezzi  fra  un  atto  e 
Taltro  i  giovani  presenti  si  divertivano  a  rappresentare 
farse  che  derivando  da  Atalia  furono  appellate  atella- 
fiacy  e  che  essendo  estranee  al  componimento  che  si  re- 
citava furono  designate  col  nome  di  exodia.  Laonde  i 
giuochi  teatrali,  o  scenici  si  composero  di  pantomime, 
satire,  atellane,  commedie,  e  tragedie* 

Dapprincipio  in  Roma  sì  diedero  questi  spettacoli 
nelParena  del  circo,  e  ne*Fori,  ed  il  popolo  assisteva  in 
piedi  come  si  vede  oggi  accadere  in  Roma  dinanzi  ai 
saltimbanchi.  LMncivilimento  progressivo,  ed  il  commer- 
cio plii  attivo,  che  i  Romani  ebbero  co'Greci  stabiliti 
nella  Italia  meridionale  e  soprattutto  colla  Sicilia  li  por- 
tò a  conoscere  quanto  più  commodo  fosse  l'assistere  a 
quelle  rappresentazioni  sopra  sedili,  come  ai  giuochi 
,  circensi,  quindi  fecero  de*  teatri  temporanei  di  legno  t 
ma  neppure  questi  furono  giudicati  suflScienti:  l'uomo  è 
portato  sempre  a  desiderare  più  di  quello  che  ha  ot- 
tenuto: quindi  dai  teatri  temporanei  sì  volle  pissare  ai 
fissi  e  se  ne  trasse  motivo  dalFannuale  ricorrenza  de* 
giuochi  megalesiaci,  o  megalesi t  che  si  celebravano  ad 
onore  di  Cibele  nel  circo,  e  dinanzi  al  suo  tempio  sul 
Palatino,  i  quali  come  ho  notato  di  sopra  p.  393.  era- 
no principalmente  teatrali  allegandone  le  prove  oppor- 
tune. Conoscendo  la  tendenza  popolare  e  volendo  lusin- 
garla i  censori  Messala  e  Cassio  Tanno  599  immagina- 
rono di  costruirne  uno  solido  presso  Tangolo  boreale  del 
Palatino,  luogo  prossimo  al  tempio  di  Cibele  ed  aderen- 
te al  Foro*  Ho  narrato  di  sopra  p.  398    appoggiandolo 
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c.o*document!,  come    questa  innovazione    fu    riguardata 

nocevolissima  ai  costumi  dal  console    Nasica,    che    per 

decreto  del  senato  fece  demolire  ciò  che  era  stato  co* 

strutto  e  disperdere  il  rimanente  de*  materiali.  In  tal 
circostanaa  il  senatusconsuho  aggiunse  che   ninno  entro 

le  mura,  o  fuori  di  esse  nel  raggio  di  un  miglio  po- 
tesse metter  sedie  o  godere  assiso  di  tali  spettacoli: 
Aique  etiam  senatus  consulto  ccuitum  est^    nm    quis 

Iir    USSJC  PROPTUSVE  PJSSUS  MILLE  SUSSELLIA  POSUlS- 
SEy  SEDENSVR    LUDOS    SPECTARE    VELLET,    SCrivC    Vale- 
rio Massimo  lib.  IL  e*  IV.  $.  2:  e  Io  stesso  si  dice  dal 
compendiatore  di  Livio  lib.  XLVIIL  (juum  locatum  a 
censoribus  thealrum  extrueretur^  P.  Cornelio  Nasica 
aucLoroj  tamquam  inutile  et  nocituram  publicis  moribus 
ex  senatus  consulto  decretum    est:  popvlusque    ali^ 
quANDiu  STANS  LUDOs  SPECT AVITI  quesio  esscrc  con- 
tinuato fino  ai  tempi  di  Cicerone  sì  vuol  trarre  da  un 
|;ab'so  del  trattato  de  yimicitia  e.  VIL  dove  narra  come 
in  una  tragedia  nuova  di  Marco  Pacuvioi  intitolata  l'Ore- 
ste gli  spettatori  aveano  altamente  applaudito  gli  attori 
che    rappresentavano    le  parti    di  Oreste  e   di   Pilade: 
Qui  clamores  tota  cavea  nuper  in    hospitis   et  amici 
mei  M,  Pacuviinoua  fabula  ?  ...  stantes  plaudebant 
in  re  fida.  Ma  sebbene  Cicerone  sia  Tautore    di  quel 
trattato,  mette  tali  parole  in  bocca  di  Lelio:   ed  infatti 
Pacuvio  nipote  di  Ennio  mori  Tanno   131  avanti  la  era 
volgare,  quindi    prima    che  Cicerone  nascesse:   perciò 
questo  passo  va  bene  quanto  alla    epoca    di    Lelio  per 
provare^  che  continuava  ad  osservarsi  il  senatusconsuho 
recentemente  fatto;  ma  non  quanto  alla  epoca  di  Cicero- 
ne. Infatti  esser  di  gfà  andato  ai  tempi  di  Cicerone  in 
disuso  il  costume  di  non    sedere  ai  giuochi   scenici   si 
prova  col  fatto  dei  famosi  teatri    tempoJ'anei   cretti  da 
Scauro,  e  da  Curione  nel  finire  del  settimo    secolo   di 
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Kòmay  ed  In  quella  stessa  època  ranno  699  Roma  vide 
il  primo  teatro  solido  per  opera   di    Pompeo^  il  quale 
però  secondo  Tertulliano  de  Spectac,  e.  X.  volendo  is« 
fuggire  malgrado   la  sua  potenza   alle  osservazioni  che 
potevansi  fare  circa  tal  nnovità  costnisse  sulla  sommità 
de'gradini  un  tempio  di  Venere   Vincitrice,  e  nelFin- 
vitare  il  popolo  alla  dedicazione   Io  chiamò  al  tempio 
di  Venere,  al  quale,  aggiunse,  ho  sottoposto  de*  gradi- 
ni per  assistere  ai  giuochi:  tanto  necessaria  era  ancora 
la  circospezione:  Itaque  Pompeius  Magnus  solo  thea^ 
tra  suo  minor ^  quum  illam  arcem  omnium  turpitudi- 
num  extruxissét  ,  peritus  quandoque   m^moriae  tuae 
censoriam  animadi^rsionem  Veneris  aedem  superpo^ 
suitj  et  ad  dedicationem  edicto  popidum  uocansf  non 
theatrum  sed  Feneris    templum  nuncupauii:   cui   su- 
biecimuSf  inquitf    gradus  speci aculorum;  ita  damnan* 
dum  opus  templi  titulo  praetexit  et  disciplinam   su* 
perstitione  delusit.  Infatti  la  scena  fu  latta  di  legno  e 
mobile.  Cesare  non  volendo  essere  da  meno  di  Pompeo 
poco  prima  della  sua  morte  comiuciò  a  preparare  Tarea 
di  un  altro  teatro,  come  narra  Dione  lib.  XLIIL  e.  XLIX, 
progetto  che  poi  fìi  compiuto  da  Aagusio  Panno  di  Ro- 
ma 741,  come  narra  lo  stesso  storico  lib.  LIV*  e  XXVI, 
e  lo  chiamò  di  Marcello:  lo  stesso  anno  pochi  mesi  in- 
nanzi un  altro    ne  avea    edificato   e   dedicato  Cornelio 
Balbo,  e  questi  tre  teatri  furono  i  soli  che  avesse  Ro- 
ma antica  dai  tempi  di  Augusto  fino  alle  prime   inva- 
sioni de*barbari,  sicccome  apprendiamo  da  Ovidio  jir^ 
tis  Amat.  lib.  III.  v.  394: 

Visite  thuricremas  uaccae  memphitidos  aras  : 
Visite  conspicuis  te  una  tbeatra  locis. 
da  Svetonio  in  Octamo  e.  XLV*  che  mostra  avere  Au- 
gusto punito  la  licenza  di  Stefanione  attore  nelle  togate 
col  fiirlo  battere  colle  verghe  per  trina  theatra^  e  fi- 
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nal mente  da  Ausonio  nel  poema  che  intitolò  Ludus  Se^ 

ptem  Sapienlum  v.  39 

Cuneata  credit  haec  theatri  immanitas  ^ 
Pompeius  hanc  ,   et  Balbus ,  et   Caesar  dedit 
Octav^ianus  eoncertantes  sumptibus* 
Prova  è  questo  passo  non  solo  della  esistenza  di  tre  tea- 
tri romani  nel  secolo  V.  ma  della  continuazione  anco- 
ra degli  spettacoli  scenici ,  confermata  poscia  dalla  cura 
che  siccome  vedremo  prese  il  re  Teoderico  di  ristau- 
rare  il  teatro  di  Pompeo  nel  principio  del  secolo  sus- 
seguente. Laonde  io  credo  cessati  que*  giuochi  verso  la 
epoca  della  guerra  gotica  sotto  Giustiniano ,  guerra  che 
fu  altamente  micidiale  per  Roma* 

I  Romani  mentre  presero  dagli  Etrusci  i  primi  giuo- 
chi scenici   ebbero  dai  Greci  ^  non  solo  il  loro  miglio- 
ramento y  ma  ancora  la  forma  delle  parti  costituenti  un 
teatro,  alle  quali  apportarono  leggiere  modificazioni  che 
esiggevano  gli  usi.  Adottarono  il   nome  ancora  delFedi- 
ficio,  che  chiamarono  TXEdTnvMy  come  i  Greci  OEA- 
TPON ,  nome  derivante  dal  verbo  Btctofxoct  ^  sto  a  i^e^ 
derej  e  come  era  naturale  ancora  quelli  delle  parti.  La 
forma  era  semicircolare  e  la  disposizione  de*gradim  fu 
greca,  ma  ne* particolari  della  pianta  vi  furono  modifica- 
zioni ,   onde  Vitruvio  lib*  V.  e.  YL  VIL  distinse  i  tea- 
tri latini  dai  greci ,  e  la  differenza  principale  mi  sem- 
bra ,  che  consistesse  neirallontanare  più,  o  meno  la  sce- 
na dai  gradini,  vale  a  dire,  che  nel    teatro    greco  ,  lo 
spazio  dell'area  sotto  i  gradini,  che  noi  diremmo  la  pla- 
tèa ,  supponendolo  un  circolo ,  ne*  teatri  greci  avea  la 
forma  di  tre  quarti  di  circolo,  ne'romani  quella  di  un 
seniicircolo  perfetto:  fatto  che  si  riconosce  ne'teatri  esi« 
stenti,  poiché  quelli  eretti  dai  Greci  non  presentano  una 
pianta  semicircolare,  ma  di  un  circolo  troncato  verso  la 
•cena;  mentre  i  rgmani  sono  semicircoli  perfètti,  pino 
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meno  disgiunti  dalle  decorazioni  della  scena  propria- 
mente detta.  La  differenza  come  ho  di  sopra  indìcatOt- 
nacqae  dall'uso  <  i  Greci,  che  consideravano  Parea  ossia 
la  platea  odierna  ,  coinè  destinata  agli  spettatori  ^  do- 
vettero lasciare  uno  spazio  intermedio  fra  il  palco  de- 
gli attori,  e  quelli,  che  assistevano  allo  spettacolo,  spa- 
zio destinato  principalmenie  ai  cori  ,  ed  alle  danze,  e 
chiamarono  questo  spazio  OpyricrcpoCj  come  quello  prin- 
cipalmente destinato  a  tale  uso  :  O0)(vifjt^  significa  dan- 
za. I  Romani  ritennero  il  nome  di  Orchestra,  che  die* 
rono  a  ciò  che  noi  chiamiamo  platea  ,  ma  che  non  fu 
destinata  allo  steMO  uso;  imperciocché  da  Yitruvio  lib.  V. 
€•  YL  apparisce  ,  che  quella  parte  ne*  teatri  era  par- 
ticolarmente destinata  ai  senatori  :  In  orchestra  autem 
senatorum  sunt  sedibus  loca  destinata:  e  pare  che  questa 
msèe  la  orìgine  del  podiorimperciocchè  non  potendo  i  se- 
natori rimanere  nella  orchestra,  quando  si  davano  spetta- 
coli ne'teatri  di  natura  da  dovere  occupare  questa  parte, 
salirono ,  come  era  naturale  sui  primi  gradmi  che  Tat- 
torniavano.  La  parte  semicircolare  costituente  il  posto 
degli  spettatori  fu  dai  Romani  designata  col  nome  di 
Cai^eay  almeno  fino  da*  tempi  di  Ciceroae ,  come  ven- 
ne indicato  di  sopra  de  Amicit,  c«  YIL  perchò  avea 
la  fdrma  concava ,  veduta  dall'alto  :  i  Greci  per  la  ra- 
gione medesima  la  dissero  xo  KceX^,  il  Concavo*  Quel- 
la destinata  agli  attori  delle  rappresentazioni  tragiche , 
comiche,  e  satiriche  fu  appellala  Scena  dai  Romani,  no* 
me  tratto  dai  Greci,  che  la  dissero  2x>7yi7,  perchè  original- 
mente coperta  da  tende,  e  che  presentava  l'apparenza  di 
un  tabernacolo.  La  origine  del  nome  di  Orchestra  della 
parte  intermedia. è  stata  indicata  poc'anzi.  Qaindi  mi  pare 
che  le  parti  costituenti  i  teatri  romani  si  riducano  a  tre, 
cavea^  orchestra^  e  scena*  E  quanto  alla  prima,  la  di- 
sposizione era    la  medesima  di  quella    descrìtta  ,  •Uor*' 
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elle  parlai  degli  Anfiteatri  :  costituayasì  di  precinzioni, 
e  di  portico  superiore:  i  gradini  da  sedere  venivano  la* 
gliati  da  scalette  per  la  commodità  di  accedervi  (  sca-- 
laria  ) ,  che  partivano  dalle  porte  (  tH}mitona  )  ,  che 
intromettevano  nella  cavea:  de'  gradini  i  primi  14  pìU 
prossimi  alla  orchestra ,  farono  destinati  ai  cavalieri  co- 
me si  trae  da  Cicerone  più  volte  e  dalla  lettera  di  Poi- 
lione  scritta  a  questo  oratore  Tanno  710  che  è  inserita 
fralle  FamìL  lib.  X*  %.  XXXII.  La  Orchestra  ,  come 
notai  9  fu  il  luogo  destinato  ai  senatori,  quando  lo  spet- 
tacolo  non  esiggeva  che  la  platèa  rimanesse  sgombra, 
ed  allora  passavano  ne' gradini  più  prossimi.  La  Sce« 
na  finalménte  veniva  costituita  da  quella  parte ,  dove 
gli  attori  recitavano  ,  la  più  aderente  ali*  area  y  e  che 
dalKessere  circa  sei  piedi  innalzata  sul  piano  di  questa, 
chiamavasi  Pulpùum  ,  e  Proscenium  i  dietro  di  que- 
sta parte  erano  i  luoghi  ,  dove  gii  attori  si  vestivano  , 
e  si  riposavano,  che  chiamavansi  Postsceniunu  La  Sce- 
na era^.la  parte  più  magnifica  del  teatro  ,  e  costituiva 
una  bella  facciata  ornata  di  colonne  a  varii  piani,  e  di 
statue  ,  che  allettava  gli  spettatori ,  anche  quando  non 
si  davano  rappresentazioni:  era  un  vero  edificio  magni- 
fico, e  non  uua  gabbia  di  meschine  decorazioni,  come 
presentano  tutti  i  teatri  moderni ,  non  dirò  di  Roma  , 
che  si  vuole  deprimere  dagli  stranieri ,  ma  ancora  di 
quelli  tanto  decantati  di  altre  città  della  EUiropa  ;  la 
presunzione  va  in  ragione  diretta  della  debolezza  e  del 
gusto  perverso  !  E'  certo  ,  che  recherà  meraviglia  agli 
sciocchi ,  e  diranno  che  son  favole,  i  racconti  positivi 
che  sopra  questa  materia  ci  hanno  lasciato  gli  scrittori 
antichi,  poiché  quando  coloro,  che  esaggerano  la  supe- 
riorità de'  moderni  odono  intuonarsi  alle  orecchie  che 
noi  siamo  infinitamente  minori  in  ogni  parte,  rispondono 
che  ciò  che  si  legge  ntg\\  antichi  scrittori  sopra  questo 
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i;  proposito  sono  esaggerazioni  ;  ma  dovrebbero  riflettere 

i  costoro  che  quelli  scritti  si  leggevano  da  coloro  che  pote- 

vano querelarsi  contro  gli  autori  delle  falsità,  e  d^altron- 
%  de  ò  noto  quale  indifferenza  mettessero  gli  antichi  in  sif- 

(  fatte  materie.  Or  tornando  alla  scena  che  era  ,  come  ho 

notato  la  parte  più  magnifica  del  teatro  essa  era  in  parte 


t 


? 


^  fissa,  in  parte  mobile,  che  si  adattava  secondo  le  rappre- 

i  sentazioni.  E  quanto  alla  parte  fissa  Yitruvio  e.  VII*  mo- 

I  stra  come  alle  volte  era  formata  da  due,  alle  volte  da  tre 

\  ordini  di  colonne  ,  secondo  V  altezza  del    teatro  :  e  la 

i  parte  di  mezzo  designavasi  col  nome  di  reggia,  le  late- 

,  rali  con  quello  di  ospizii  (  hospitalia  )  :  vale  a  dire  che 

,  i  personaggi  principali  entravano  per  la  porta  di  mezzo, 

]  secondarii  per  la  laterali:  podium  chiamavasi  il  muro 
di  rialto  della  scena  stessa  ossia  del  palco  'verso  la  or- 
chestra :  pulpitum  il  palco  propriamente  detto.  La  par- 
te mobile  detta  uersatilis  e  ductilìs  si  descrive  da 
Yitruvio  come  formata  da  trigoni ,  cioè  da  macchine 
triangolari  ,  che  giravansi  e  cbe  secondo  la  rappresen* 
tazione  ajutayano  la  immaginazione  degli  spettatori  coli' 
imitare  il  sito  della  scena  che  si  rappresentava.  Un  ten* 
done  chiudeva  ciò  che  oggi  suol  chiamarsi  bocca  di  opera, 
e  questo  cbiamavasi  auleum  ,  e  siparìumi  Tultimo  no- 
me ha  dato  origine  al  moderno  di  sipario  :  esso  però 
non  calavasi  ma  alzavasi  per  chiudere  ,  e  ciò  facevasi 
per  mezzo  di  un  meccanismo  esistente  sotto  il  palco* 
Gli  spettatori  venivano  coperti  dal  sole  per  mezzo  di  un 
velario  come  negli  anfiteatri,  e  su  tal  proposito  mi  ri- 
porto a  quanto  ne  scrissi  nella  parte  prima  p.  430.  Yi- 
truvio consacra  un  intiero  capitolo  che  è  il  quinto  del  li- 
bro  quinto^  onde  mostrare  come  rendevasi  sonoro  il  teatro 
per  mezzo  di  vasi  di  bronzo  disposti  in  un  modo  par- 
ticolare entro  vani  esistenti  frai  gradini;  ma  il  modo  in- 
trigato con  che  ne  parla  e  la  mancanza  dell*  applicazio- 
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ne  retìde  quel  passo  inintelligibile  a  noi ,  e  perciò  lia 
dato  origine  a  moki  sistemi.  Vitruyio  lib*  V .  e*  IX  dice 
che  dietro  la  scena  doveano  costruirsi  portici  ne*quali  il 
popolo  potesse  ritirarsi  in  caso  di  pioggia  improvvisa,  e 
dove  i  cori  potessero  fermarsi  per  entrare  con  bell'or- 
dine nella  scena;  e  fra  gli  altri  esempli  nomina  in  pri- 
mo luogo  i  portici  di  Pompeo:  uti  sunt  Porticus  Pom* 
peianaei  perciò  ho  creduto  di  comprendere  insieme  in 
questo  articolo  anche  quello  de*  Portici  presso  i  Teatri 
e  delle  fabbriche  che  contenevano* 

TEATRO  e  CRITTO -PORTICO  di  BALBO.  Il 
nipote  del  celebre  Lucio  Cornelio  Balbo,  pel  quale  pe- 
rorò Cicerone  la  orazione  che  ci  rimane  i  e  che  fu  poi 
console  Tanno  714  di  Roma,  fu  uno  degli  amici  più 
intrinseci  di  Augusto  come  era  stato  suo  zio  :  egli  si 
distinse  pel  valore  ^  poiché  soggiogò  i  Garamanti  ed  il 
primo  di  origine  straniera  ali*  Italia  trionfò  in  Ro- 
ma Tanno  734  siccome  scrive  Plinio  lib.  V.  e.  Y.  do- 
ve tratta  dell'Affrica:  clarissimum(jue  oppidam  Gara* 
ma  caput  Garamantum  ^  omnia  armis  romanis  supe^' 
rata  et  a  Cornelio  Balbo  triumphatat  uni  huic  omnium 
externo  curru  et  Quiriiium  iure  donatOf  quippe  Ga^ 
dibus  genito  ciuitas  romana  cum  Balbo  malore  pa- 
truo  data  est  :  e  quindi  riferisce  i  nomi  delle  città  e 
genti  soggiogate  che  insieme  colle  immagini  dì  esse  fu- 
rono portati  in  trionfo.  Quella  campagna  fu  molto  ric- 
ca y  onde  si  per  le  ricchezze  ottenute  mediante  le  sue 
vittorie  y  come  ancora  per  far  cosa  grata  ad  Augusto  , 
ritornato  in  Roma  edificò  un  teatro  ed  un  magnifico 
portico  coperto  vi  aggiunse  dappresso  y  che  Thea^ 
tram  e  Crypta  Balbi  furono  detti.  Svetonio  in  Octa- 
fio  cap.  XXIX.  enumerando  le  fabbriche  costrutte  dai 
particolari  ad  abbellimento  di  Roma  per  insinuazione 
di  Augusto  scrive:  Multague  a  muliis  extrucla  suìU 
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I  •    •    •    •    •  4  CORNELIO  BALJfO  TBSATMUM.  DÌODC  lib.LlV* 

^  c.  XXV.  mostra  ,  cbe  fu  dedicato  ranno  741  di  Roma 

ji  allorché  Angusto  tornò  in  Borni  reduce  da*  suoi  viaggi 

i;  e  dalle  sue  spedizioni    nelle  Gallie  ,  in  Germania ,  ed 

f  in  Ispagna  :  ed  ha  conservato  la  notizia  che  in  quella 

t  circostanza  gonfiatosi  il  Tevere  non  si  poteva  entrare  nel 

f  teatro  ,  se  non  in  barca  :  e  quello  storico  aggiunge  che 

;  il  teatro  continuava  così  a  chiamarsi    anche    a*  suoi  di 

(  a'  tempi ,  di  Alessandro  Severo  ,  cioè  il  teatro  di  Bal- 

bo* Dione  medesimo  lib.  LXVI.  c«  XXIV*  narra  che 
soffri  neirincendio  avvenuto  ai  tempi  di  Tito;  fu  poscia 
Instaurato  ;  e  che  si  conservasse  ancora  nel  primo  pe- 
riodo del  quinto  secolo  della  era  volgare  ne  sono  pro- 
va ì  versi  di  Ausonio  riferiti  di  sopra  ed  i  regionarii, 
frai  quali  Bufo  nella  regione  IX  ,  o  del  Circo  Flami- 
nio pone  Theatrum  Balbi  ^  Crypta  Balbi  i  Vittore  lo 
chiama  Theatrum  Balbi  lo  nomina  dopo  la  Qypta  , 
ne  indica  la  non  lontananza  da  quelli  di  Pompeo  e  di 
Marcello^  e  gli  assegna  la  capacità  di  30  mila,  ed  85, 
o  95  spettatori  y  e  questo  si  conferma  dalla  Notizia  del- 
l'Impero ,  prova  della  sua  grandezza  »  che  era  equiva- 
lente a  quella  del  teatro  di  Marcello*  Queste  sono  le 
ultime  memorie  ,  che  abbiamo  della  iM  integrità.  Do- 
po non  ne  ho  trovato  più  notizia,  sotto  il  nome  primi- 
tivo ,  neppure  nell'Anonimo  del  seeolo  IX* 

Circa  la  sua  situazione,  il  pasto  riferito  di  Dione, 
e  gl'indizii  lasciati  da  Vittore  lo  moHrano  presso  il  Te- 
vere, e  frai  teatri  di  Pompeo  e  di  Marcelloy  punti  noti. 
In  questo  tratto  quasi  ad  egual  distanza  da  ambedue 
presso  il  Tevere  è  il  monte  detto  de*Cenci  dal  palazzo 
di  quella  antica  famiglia  che  quasi  intieramente  lo  co- 
pre ,  il  quale  prolungasi  dentro  il  Ghetto  degli  Ebrei 
nella  piazza  delle  Scuole,  e  ne'vicoli  adiacenti  a  questa 
verao  scirocco  »  quindi  naturalmente  a  questa  posizione 
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si  riporta  la  opinione  più  probabile.  Questa  ricevette  una 
conferma  di  fatto  dalle  osservazioni  di  Piranesi,  il  quale 
scpprl  uno  de*cunei  sostenenti  i  gradini  del  teatro  nella 
bottega  allora  di  osteria,  oggi  di  conceria  di  pelli  sotto 
la  chiesa  di  s.  Tommaso  a  Cenci  nella  via  di  s.  Barto- 
lommeo  de*  Vacci  nari,  dirimpetto  alla  sega  de*marmi  nel 
Tevere.  Questa  scoperta,  e  Tandamento  delle  strade  en- 
tro il  Ghetto  fra  le  vie  della  Rua  e  quella  della  Fiu- 
mara :  come  pure  la  gibbosità  del  suolo  mostrano  che 
la  scena  era  verso  ponente,  cioè  nella  direzione  della 
strada  che  unisce  insieme  le  vie  di  s.  Maria  in  Caca- 
beris,  e  di  s.  Bartolommeo  de* Vaccinari  ,  e  per  conse- 
guenza la  parte  centrale  della  cavea  coincide  colla  fon- 
tana della  piazza  delle  Scuole,  grandezza  che  si  trova 
analoga  a  quella  del  Teatro  di  Marcello,  che  era  della 
atessa  capacità  di  quello  di  Balbo,  secondo  Vittore.  Quin- 
di approssimativamente  secondo  lo  stato  attuale  desino- 
ghi  il  teatro  girava  dall'angolo  che  fa  la  via  di  s.  Bar-* 
tolommeo  de*Vaccinari  con  quella  che  viene  da  s.  Ma- 
ria in  Cacaberis,  fin  dentro  il  Ghetto ,  volgendo  pel  viot- 
tolo a  sinistra,  e  per  questo  e  la  piazza  delle  Scuole  scen- 
dendo verso  la  piazza  Giudèa  ,  e  per  essa  raggiungeva 
la  via  di  s.  Màrib  suddetta  fino  all'angolo  di  quella  «  che 
per  le  piazza  de*Genci  va  a  raggiungere  la  via  di  s.  Bar- 
tolommeo de*Vaccinari. 

Ho  detto  di  sopra  di  non  avere  trovato  notizia  di 
questo  teatro  col  *home  suo  primitivo  più  oltre  del  se- 
colo quinto  della  era  volgare.  Questo  però  non  è  prova, 
che  fosse  totalmente  scomparso,  e  che  ne'tempi  bassi  aves- 
sero perduta  ogni  memoria  della  sua  esistenza.  Imper- 
jcìocchè  VOrdo  Romanus  deirannó  1 1  43  ricorda  questo 
teatro  col  nome  di  Theatrum  jintonini^  e  collo  stesso 
nome  Io  ricorda  ancora  1*  opuscolo  noto  col  nome  di 
Mirabilia  Romae^  dal  quale  ricavasi  che  la  origine  di 
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tale  denominazione  derivava  dal   vicino  ponte  oggi  detto 
SistOy  ed  allora  chiamato  di  Antonino.  £  cjpanto  all'Or* 
do  jRomanus,  descrivendosi  in  quello  scritto  la  vìa  che 
teneva  il  papa  nelPandare  la  mattina  del  giorno  di  Na- 
tale da  8.  Anastasia  alla  chiesa  di  s.  Pietro  in  Vaticano 
si  ricordano  i  laoghi  pe'quali  passava  in  questa   gnisa  ? 
Jktarìfi  dicit  missam  ad  sanctam  jénastasiatn^  qua  fi- 
nita descendit  cum  processione  per  vìam  iuxta  poir- 
TfcuM  GÀLLATonaUj  cioè  il  portico  del  Foro  Olitoriov 
del  quale  rimangono  ancora  gli  avanzi  fra  la  chiesa  di 
8.  Galla  e  la  rupe  Tarpa ja  :  ante  templum   Sibjllae  %, 
il  tempio  cioè  della  Speranza,  inter  templum  Ciceronis 
et  portioum  Crinorum  :  Fautore  dello  scritto   del  Mi*- 
rabilia  serve  di  lume  per  conoscere  il    silo    di    questi 
monumenti  così  s6gurati  quanto  alla  nomenclatura,  poi- 
ché dice,  che  presso  V  Elefante  Erbario ,  ricordato  dai 
regionarii    col    tiome  di    Elephantus    Herbarivs  entro 
i  lìmiti  della  regione  Vili,  cioè  presso  la  porta  Carmen- 
tale,  a  pie  della  rupe  Tarpeia,  fu  il  tempio  della  Sibil- 
la e  quello  di  Cicerone?  in  Elephanto  templum  Sibjl- 
lae  et  templum  Ciceronis  :  e  questa    denominazione  di 
tempio  di  Cicerone,  così  apocrifa  derivò  dall'altra  apo- 
crifa di  Tulliano  che  die  origine  airerrore  di   credere 
il  Carcere  Tulliano  a  s.  Nicola  in  Carcere:  quanto  poi 
al  porticus  Crinorum    cosi    chiamavano  il  portico ,  del 
quale    rimangono    avanzi  a  piazza    Montanara   andando 
verso  la  via  della  Bufala  a  sinistra,  del  quale  due  pila- 
stri rimangono  al  posto  loro  e  ne  determinano  1  limiti 
fra  le  botteghe  oggi  ridotte  ad  uso  di  forno  e  di  dro- 
gheria :  e  di  ciò  ò  prova  lo  scritto  del  Mirabilia^  che 
dice  avere  esistito  sul  ciglio  della  rupe  Tarpeja    domi- 
nante immediatamente  il  Porticus  Crinorum  il  tempio 
di  Giove  e  di  Moneta:  In  summitate  uircis  super  por-- 
ticum  Crinorum  fuit  templum  loyis  et  Alonetae*  Quel 
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templum  lopis  A  ricorda  nella  descrizione,  che  conti- 
nua Tautore  dell* Or^o,  dicendo  che  il  papa  dopo  essere 
passato  fra  il  tempio  di  Cicerone  ed  il  portico  Crino- 
rum  progrediva  fra  la  basilica  di  Giove  e  Tarco  Flami- 
nioy  cioè  il  circo  Flaminio  (  et  progrediens  inter  basi" 
licam  lovis  et  arcum ,  alias  circum  Flamineum  )  ,  e 
passava  qaindi  presso  al  portico  Severino  :  deinde  va' 
dit  iuxta  porticum  Severinum.  Ora  ò  noto  ad  ognuno 
che  chiamavano  allora  portico  Severino,  e  Severiano  il 
portico  di  Ottavia  perchè  dopo  essere  rimasto  consumato 
dal  fuoco  era  stato  da  Settimio  Severo  ristaurato  ,  sic- 
come fa  fede  la  iscrizione  ancora  esistente  nel  propilèo 
alla  piazza  della  Pescarla ,  e  Fautore  del  Mirabilia  che 
dice  essere  il  Templum  Severianum  dove  ò  s.  Angelo 
in  Pescaria.  Dalla  strada ,  che  limitava  il  portico  di 
Ottavia  allora  detto  Severino  e  Severiano  da  quello  di 
Ercole  Musagete  sboccava  dinanzi  alla  Cripta  di  Balbo, 
che  ivi  dicesi  Templum  Craticulaey  e  che  senza  Faja- 
to  del  Mirabilia  sarebbe  difficile  conoscere  cosa  allora 
intendessero  con  questo  nome  ;  ma  in  quello  scritto  si 
legge  che  il  Templum  Craticulae  era  nella  contrada 
di  Caccavari,  cioè  quella  di  che  oggi  han  travolto  il  no- 
me in  Cacaberis  ,  derivante  da  Cacabus ,  o  Ceuiavus 
vaso  da  cucina,  poiché  ne*tempi  bassi  aveano  all'uso  di 
tali  fabbriche  ridotto  questo  sito  già  coperto  da  edificii 
sontuosissimi*  Di  là  scendeva  alla  via  della  Regola,  che 
chiamavano  maiorem  i^iam  jirenulac  passando  pel  tea- 
tro di  Balbo  allora  detto  di  Antonino:,  transiens  per 
theatrum,  Antonini ,  la  cui  situazione  viene  designata 
dall'autore  del  Mirabilia  come  presso  il  ponte  di  An- 
tonino :  iuxta  pontem  Antonini.  Non  credo  che  sia 
stata  inopportuna  questa  leggiera  digressione  sulla  topo- 
grafia di  Roma  di  questa  parte  compresa  fra  il  Foro 
Boario  ed  il  ponte  Sisto  odierno,  perchè  è  sirettamenie 
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connessa  non  solo  col  teatro  e  colla  cripta  di  BalbO|  ma 
ancora  col  teatro  di  Marcello,  e  col  portico  di  Ottavia 
de*qaali  debbo  ancora  trattare  in  questo  articolo.  Essa 
mostra  in  quale  stato  d^integrità  più  o  meno  alterata  ri* 
manera  questa  parte  di  Boma  Antica  circa  la  metà  del 
secolo  duodecimo,  cioè  dopo  tante  devastazioni  e  mas-^ 
sacri.  In  questa  digressione  ho  uuito  insieme  le  testimo- 
nianze delVUrdo  e  del  Mirabilia^  come  quelle  che  ser- 
vono di  dilucidazione  una  all'  altra  :  e  mostrano  che  il 
Teatro  di  Balbo  sotto  il  nome  di  Teatro  di  Antonino 
non  era  dimenticato  ancora  circa  il  principio  del  seco- 
lo XIY.  Dopo  se  ne  perde  ogni  memoria  a  segno  che 
gli  antiquarii  del  secolo  XVI  e  XVII  lo  supposero  si- 
tuato presso  ai  Gesarini,  cioè  fra  TOlmo  e  la  piazza  delle 
Stimmate:  e  si  dee  a  Piranesi  V  avere  il  primo  diretto 
le  ricerche  degli  archeologi  verso  la  parte  dove  real- 
mente stava. 

.  Quanto  alla  Crjrpta  Balbi  de*  regionari!,  edificio 
che  non  si  ricorda  negli  antichi  scrittori  superstiti,  men- 
tre se  ne  dimostra  la  prossimità  al  teatro  per  la  te- 
stimonianza medesima  deregionarii,  si  conferma  questa 
dall'uso  al  quale  tali  edificii  erano  destinati.  Chiamavasi 
Crypta  in  genere  un  portico  coperto  illuminato  dalle 
fenestre  in  alto,  diverso  in  ciò  da  un  portico  aperto  os- 
sia peristilio  formato  da  colonne  o  da  pilastri  isolati;  e 
Paso  di  tali  eryptae  era  di  passeggiare  più  al  coperto 
dall'intemperie,  onde  più  freschi  erano  questi  portici 
nella  state  perchè  meno  accessibili  al  sole,  più  asciut- 
ti e  tepidi  neirinverno  perchè  al  coperto  dalla  pioggia 
•  dal  freddo  immediato*  Comune  era  quesCuso,  e  fre- 
quentemente di  tali  cryptae^o  crittoportici  si  fa  men« 
zione  negli  scrittori  antichi  come  esistenti  nelle  case 
grandi  e  nelle  ville  frai  quali  a  preferenza  citerò  Sve- 
tonioiu  Caligola  e.  LVIll  che  ricorda  una  di  tali  c/j- 
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ptae  del  Palazzo  Imperiale,  e  Plinio  il  giovane  che  de- 
scrive la  sua  nella  villa  lanrentina.  Epist,  lib«  IL  $»  XVII. 
Una  di  tali  cryptae    esisteva  presso  il  teatro   di  Balbo 
e  di  questa  rimangono  avanzi  in  tatta  la  isola  compre- 
sa entro  le  vie  dette  di  s»  Maria  in  Gacaberis  ,  e  del 
Pianto,  e  le  piazze  de'Branca  e  Giudèa.  A  queste  ro- 
vine si  diede  dagli  antiquarii    il    nome    di  portico  di 
Pompeo,  portico  di  Filippo  ,  e  portico  di  Gneo  Otta- 
vio ;  ma  oltre  che  questa  è  una  crypta  e  non  un  por- 
tico, il  portico  di  Pompeo  era  aderente   al    teatro    di 
questo  nome  dietro  la  scena,  il  portico  di  Filippo  era 
lo  stesso  che  quello  di  £rcole  non  distante  dalla  crypta^ 
ma  diverso  da  essa,  come  vedrassi  or  ora,  ed  il  portico 
di  Gneo  Ottavio  secondo  Plinio  lib.  XKXIV.  cap.  Ili 
era  di  ordine  corintio  formato  da  colonne  con  capitelli 
di  bronzo,  e  le  rovine  delle  quali  parlo,  come  da  ognu- 
no può  vedersi  a  suo  agio  nella  parte  visibile  al  pabli- 
co  in  via .  di  s«  Maria  in  Gacaberis  sono  di  mezze  co- 
lonne addossate  a  pilastri,  e  di  ordine  dorico    intiera- 
mente di  travertino»  Da  Crypta  per  correzione  del  Tol- 
go sen  fece  Crjrpticula  e  da  questa  derivò  il  nome  tra- 
volto di  templum  Craticulae  dell'  Orda  Bomanus  j  e 
dell'autore  del  Mirabilia  JRomae,  ne'secoli  XII  e  Xlll.  • 
La  pianta  di  questo  crittoportico  è  un  parallelogramma 
lungo  500  piedi  largo  1 50:  esso  era  a  due  ordini  eater- ' 
namei^te  come  dagli  avanzi  testò  indicati  presso  la  cbie-^ 
sa  di  Sf  Maria  in  Gacaberis  si  riconosce  il  primo  -or- 
dine era  costituito  da  piloni  di  travertino,  ai  quali  so- 
no addossate  mezze  colonne  della  stessa   pietra  di  or- 
dine dorico  e  fra  queste  sono  archi  di  opera  laterizia 
come  di  opera  laterizia  sono  gli  architravi:    sopra    gli 
archi  erano  fenestre,  e  sopra  le  mezze  colonne  pilastri, 
e  questi  di  opera  laterizia:  la  costruzione  e  Io  stile  evi- 
dentemente ricordano  il  Xeatro  di  Marcello,  ed  il  Pan- 
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theoOi  e  perciè  evidentemeate  appartengono  olla  eia  aur 
gustana,  alla  quale  come  $i  vide,  spettano  le  opere  di 
Balbo.  Ventitré  pilastri,  ossia  rentidue  archi  erano  nel 
lato  langoy  sei  erano  nel  lato  minorct  Questo  ordine 
racchiadeTa  un  portico  più  interno  foroiatoda  pilastri, 
cbe  era  la  vera  crypta,  e  di  questi  ne  rimangono  pa- 
recchi entro  le  case»  anche  questi  nel  piano  inferiore 
di  travertino^  e  di  ordine  dorico:  questo  doppio  portico 
racchiudeva  in  mez^  un  fabbricato  per  trattenersi,  e 
conversare,  del  quale  pure  rimangono  rovine  sufficien* 
ti  per  averne  una  idea  esatta  ,  entrando  nelle  case ,  e 
ne^cortili  fra  la  via  in  Cacaberis  e  quella  del  Pianto  i 
sono  queste,  sale  rotonde  ,  ed  essedre  semicircolari  al- 
ternativamente corrispondenti  agrintercolunnii.  Questo 
crìttoportico,  ed  il  vicino  di  Ercole  delle  Muse  potè* 
vano  offrire  opportuno  ricovero  agli  spettatori  in  caso 
di  pioggia  improvvisa.  Siccome  però  quello  di  Ercole 
trovavasi  strettamente  connesso  e  aderente  a  quello  di 
Ottavia,  e  questo  al  teatro  di  Marcello ,  perciò  mi  ri- 
serbo a  parlarne  nel  paragrafo  che  siegue* 

TEATBO  DI  MARCELLO  E  PORTICI  DI  OT- 
TAVIA E  DI  FILIPPO  o  DI  ERCOLE.  Dione  lib-  XLIII 
e.  XLIX  narra,  che  Cesare  volendo  ediGcare  un  teatro 
come  quello  di  Pompeo  lo  cominciò,  ma  noi  potè  finire, 
prevenuto  dalla  morte  datagli  dai  congiurali:  che  Au- 
gusto poi  lo  compiè,  e  lo  appellò  di  Marcello  dal  no- 
me del  suo  nipote  :  e  che  Cesare  nel  volerlo  edificare 
formò  Tarea  distruggendo  le  case  ed  i  templi,  che  ivi 
trovavansi ,  e  n*  ebbe  la  taccia  di  essersi  appropriato 
grandi  ricchezze  in  quelle  demolizioni  trovate.  Chia- 
ro è  pertanto  che  il  teatro  di  Marcello  fu  cominciato 
da  Cesare,  e  compiuto  da  Augusto  che  gli  die  ad  ono- 
re del  suo  nipote  il  nome  che  poscia  sempre  ritenne 
di  Marcello.  Secondo  lo  stesso  storico  lib.  LIV.  e.  XXVI 
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il  teatro  fu  terminato  Fanno  741,  cioè  Tanno  medesi- 
mo in  che  fu  dedicato  quello  di  Balbo  descrìtto  di  so* 
pra,  ed  Augusto,  che  allora  lo  dedicò  die  feste  sontuo- 
se,  fralle  quali  vi  fu  il  ludus  Troiae  celebralo  dai  fi- 
gli de^principali  personaggi,  e  fra  questi  da  Gajo  nipo- 
te dello  stesso  Augusto  :  e  furono  uccise  nelle  caccie  da 
600  belve  affricane  :  Mtrcc  ie  rocuxa  ro  rz  Seflcrpev  w 
rov  MapKÙXov  ^ockovfis'jou  xocBiefyji)^  xsjv  rrj  nomrf)ou 
Tj  it<x.  Tovro  ys)^oiiv/Yi  tì^v  re  Tj»cav  ot  natitg  oì  tunoc- 
xoiìiui  01  Tg  OLkXoi  x«r  0  E'/yo)fog  ^Jzou   è  Touog  imizO' 
aoof^  noci  Bvjptcc  Xi^woc  i%caLoat(x  a7r£(Tyay>7.    Svetonio  in 
Octai^io  e  XXIX.  si  contenta  di  nominarlo  fralte  opere 
fatte  da  Augusto  a  nome  de*suoi  congiunti»  come  il  por- 
tico e  la  basilica  di  Gajo  e  Lucio,  il  portico  di  Livia, 
quello  di  Ottavia,  theatrutnque  Marcelli:  nel  cap,  XLIII 
poi  riferisce  come  nella  dedicazione  del    teatro   stando 
a  vedere  i  giuochi    avvenne    che    si  ruppero  i  legami 
delia  sedia  curu  le,  sulla  quale  era  assiso,  e  cadde  supi- 
no. Questo  teatro   soffri  nelFincendio   neroniano  j  onde 
Vespasiano  secondo  Svetonio  nella    sua  vita   cap«  XIX. 
riedificò  la  scena,   e  dedicolla  di  nuovo    celebrando  iu 
tal  circostanza  giuochi,  e  fra  questi,  spettacoli  di  musi- 
ca, e  regalò  i  principali  attori  che  allora  recitarono  co- 
me al  tragico  Apollinare  400  sesterzii,  ai  citaredi  Ter- 
pno  e  Diodoro  200,  e  ad  altri  100,  a  quelli  che  ebbero 
il  meno  40,  ed  inoltre  molte  corone  di  oro»  Nel  gran- 
de incendio  avvenuto  ai  tempi  di  Tito,  e  ricordato  da 
Dione  lib.  LXVI.  cap.  XXIV,  che  consumò  il   portico 
di  Ottavia  cosi  vicino  a  questo  teatro  è  probabile,  che 
questo  ancora  soffrisse:  vero  è  però  che  fra  tante  £ib- 
briche  ivi  ricordate  di  questa  non  si  fa  menzione.  Quin- 
di non  ne  ho  trovato  più  memoria  fino  ai  tempi  di  Ales- 
sandro Severo,  allorché  in  Lampridio  c«  XLIV«  si  leg* 
gè,  che  quell'imperadore  volle  rifarlo:  Theatralia  spe* 
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eiacula  saepe  obiit  tbéatmum    mabcslli    bxficsxb 
roLvm  passo  che  mostra  avere  il  teatro  a  qaella  epo<* 
ca  tanto  sofferto  da  esser  divenuto  inservibile,  e  che  in- 
dica non  essere  stato  per  allora    risarcito.  Ma    che    lo 
fosse  dopo,  e  che  servisse  ancora  sul  principio  del  quin- 
to secolo  lo  dichiara  Ausonio  nel  paéso  riportato  di  so- 
pra nel  poema  de  sette  Sfìggì  v.  39,  6  lo  fiinno  cono« 
Ecere  i  regìonarii,  frai  quali  Vittore  dice,  che  avea  la 
capaoità  di  contenere  30  mila  spettatori.  L'anonimo  di 
Mabilion  nel  principio  del  sècolo  IX  lo  ri^corda  col  so^ 
lo  nome  di  tseatuum  senza  raggiunta  di  Marcello;  im- 
perciocché descrivendo  la  strada  da  s.  Pietro  a  s.  Pao- 
\oj  dopo  avere  indicato  la  chiesa  di  s.  Lorensso  in  Da- 
masoy  il  teatro  di    Pompeo,  il  portico  e  cripta  di  BaK 
bo,  la  chiesa  di  s.  Angelo  in  Pesearia  ed  il  tempio  di 
Giove,  dice  in   dextera  tbbjtromz  iterum  per  porti" 
cum  usque  ad  Elephantumi  inde. per  Scholant  Grae-- 
corum*.  ibi  in    sinistra    ecolesia^    Graecorumy  cioè    s. 
Maria  in  Gosmedin  ec*  Dopò  la  morte  di  Gregorio  VIL 
avvenuta  l'anno   10S6  fu  questo  teatro  ridotto  a  foTtea* 
za  e  chiuso  entro  le  case  di  Pier  Leone,  person.^ggio  mol- 
to potente  in  qtte*gio?ni,  il  quale  dio  ricovero  in  qne« 
ito  suo  castello  a  papa  Urbano  li.  Tanno  1099,  ed  m 
esso  questi  mori  come  ne  apprende  Pandolfo  Pisano  nella 
sua  vita:  Qui  {(Jrbanus)  «..  apud  eùclesiam  sancii  Nicolai 
in  Carcere  in  domo  Patri  Leonis  »•.  animam  Deo  reddi'* 
dit.  Tale  era  la  potenza  di  costui^  che  allorquando  il  succes» 
sore  di  Urbano  Pasquale  II.  lasciò  Roma  per  andare  nella 
Puglia  commise  a  lui,  ed  a  Leone  Frangipane  il  governo 
di  Koma  secondo  lo  stesso  biografo  nella   vita   di  qc^ 
pnpa:  Petro  Leonis  et  Leoni  Fragepanis  urbe  'et  urbof^ 
na  ..•  tuenda  commisit.  Questo  stesso  storico  mostra,  che 
nella  sedizione  avvenuta  Tanno  1116  per  la  creazione 
del  prefetto  di  Roma  ,  carica  alla  quale  Pietro    Leone 
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voleva  far  promovere  il  figlio  coatra  la  voloortà  del  po- 
polo ,  questo  iafariato  corse  ad  assalire  il  castello  dal- 
la parte  di  piazza  Montanara  che  è  la  piii  prossima 
alla  rape  Tarpeja:  ebullire  totam  machinis  et  tormen^ 
tis  ea  parte  ,  qua  Capitola  rupe  aedibus  Petri  Lea* 
nis  immineu  La  potenza  di  Pier  Leone  gìnose  a  tal  se- 
guo Tanno  1130  da  volere  imporre  alla  Chiesa  per  pa- 
pa un  suo  figlio  che  è  l'antipapa  Anacleto  II»  ed  a  so- 
stenerlo fi.no  alla  sua  morte»  che  avvenne  l'anno  1138. 
L'altro  suo  figlio  Giordano  si  fece  creare  patrizio  di 
Roma  l'anno  1 143  ,  e  si  ribellò  dal  papa^  Lucio  II»  co* 
me  ricavasi  dalla  Cronaca  Cassinense  ,  dal  cardinale  di 
Aragona  ,  dalla  cronaca  di  Go&edo  da  Viterbo  ,  e  da 
Ouone  da  Frisinga*  Laonde  morto  Lucio  II;  creato  pa- 
pa  Eugenio  III.  l'anno  114-5  Giordano  fu  sco'mmunica- 
to  >  e  poco  dopa,  nella  sottomissione  de'Romani  perdet- 
te il  posto  usurpato  :  è  perciò  naturale  supporre  ,  che 
in  lutti  quelli  assalti  molto  avessse  a  soffrire  il  teatro 
di  Marcello  che  era  il  centro  del  potere  dei  Pierleoni. 
Da  un  atto  riportato  dal  Muratori  nelle  AniUq*  Medii 
Aevi  T.  IIL  p.  786  apparisce  ,  che  1*  anno  1153  dei 
sette  consoli  componenti  il  consiglio  municipale  di  Ro- 
ma ,  e  presidente  per  così  dire  il  senato,  tre  furono 
della  famiglia  de'Frangipani ,  tre  della  famiglia  de'Pier- 
leoni  cioè  Giovanni  ,  Uguccione,  e  Pietro,  ed  uno  in- 
cognitOk  Quindi  si  vede  quanta  infiueuza  i  Pierleoni  al* 
lora  continuassero  ad  avei*e.  Memorie  di  altri  individui 
influeuti  di  questa  famiglia  coulinuano  ad  incontrarsi 
fino  al  principio  del  secolo  XIIL  Dopo  è  certo  ,  che 
le  non  si  es tìnse  non  se  ne  incontrano  memorie  y  ed 
ho  molto  dubbio,  cbe  per  via  di  matrimonii  si  fondes- 
se in  quella  de*  Savelli.  Che  poi  il  teatro  di  Marcello 
eontinuasse  ad  essere  in  .possesso  della  famiglia  de'Pier- 
Jeoni  al  declinare  del  secolo  XIIL    stesso  ne  fa  prova 
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Martino  Polono ,  dicendo  ,  che  il  Templum  Sibjrllae  ^ 
ed  il  Templum  Ciceronis  furono  nella  contrada  detta 
allora  Elephantus  y  che  parlando  del  teatro  di  Balbo 
si  è  detto  essere  quella  della  odierna  piazza  Montanara, 
come  que*  due  tempii  essere  quelli  della  Pietà  e  della 
Speranza  oggi  parte  della  chiesa  di  a.  Nicola  in  Car- 
cere fu  nello  stesso  luogo  notato  ;  ed  aggiunge  :  ubi 
rtunc  est  domus  ftliorum  Petti  Leonisi  e  mentre  que- 
sti medesimi  luoghi  ricordansi  nel  Mirabilia  Romae 
non  vi  si  tro^a  aggiunta  la  stessa  ubicazione  r  in  Ele^ 
phanto  y  ivi  si  legge  ,  Templum  Sibyllae  et  Templum 
Ciceronis  ;  e  di  questo  scritto  ho  avuto  in  mano  un 
codice  del  secolo  XIII,  che  publicai  Tanno  1820  ne' 
primi  tre  fascicoli  delle  rinnovate  Effemeridi  Romane, 
in  modo  che  posso  assicurare  T  autenticità  della  dizio- 
ne, manoscritto  che  appartenne  ai  Colonna  e  che  nel- 
la vendita  di  quella  Biblioteca  passò  ad  arricchire  quel- 
la de^  Barberini.  Farmi  pertanto  poter  dedurre  da  que- 
sto silenzio ,  che  verso  V  anno  1 280  era  già  estinta  la 
famiglia  de*  Pierleoni  ,  e  che  a  loro  piii  non  apparte- 
neva il  palazzo  edificato  sul  Teatro  di  Marcello.  Ed  in- 
fatti dopo  quella  epoca  non  si  ricorda  mai  piii  sotto 
quel  nome  di  Casa  de'  figli  di  Pier  Leone  :  né  più  si 
ricorda  questa  famiglia  fra  quelle  che  influirono  negli 
affari  di  Roma  durante  il  secolo  susseguente.  Nel  fram- 
mento  di  storia  romana  scritto  nel  primo  periodo  del 
secolo  XIV  ,  nel  quale  si  descrive  la  famosa  caccia  de' 
tori  delPanno  1332  data  nel  Colossèo,  e  che  fu  da  me 
inserito  nella  Parte  I.  p.  414,  non  si  fa  punto  motto  de' 
Pierleoni,  mentre  si  nominano  tante  altre  famiglie  no- 
bili pertinenti  a  tutte  le  contrade  di  Roma,  delle  quali 
molte  rimangono  ancora.  Dall'altro  canto  le  costruzioni 
di  opera  saracinesca,  che  chiudono  tutte  le  arenazioni 
dell'  ambulacro  esterno  del  teatro  verso  la  piazza  Mon- 


5i>8  Teatri,     b     Postici 

tanara  e  la  vìa  de'  Sugherari  apparteogono  al  secoudo 
periodo  del  secolo  XIII,  come  quelle  di  Castel  Savello 
presso  Albano  ,  del  palazzo  e  castello  de'  Savelli  suU' 
Aventino  ,  costruito  Tanno  1286,  del  castello  de'Cae- 
tanì  presso  il  sepolcro  di  Ceéilia  Metella  delTanuo  1299, 
poco  dopo  posseduto  da'  Savelli  ancbe  esso  y  come  si 
Vide  a  suo  luogo.  Parroi  per  conseguenza  potere  emel* 
tere  una  congettura  ,  che  non  sarà  creduta  temeraria  , 
essersi  estinta  la  famiglia  de*  Pierleoni  in  una  donna 
maritata  in  casa  Sa  villi  circa  l'anno  1280*  Succeduto 
poco  dopo  Onorio  IV.  Savelli  Fanno  1285  a  papa  Mar- 
tino IV  I  al  quale  giustamente  si  attribuisce  il  grande 
incremento  della  potenza  della  famiglia  Savelli  dal  Bat- 
ti ,  cbe  V  appoggia  con  documenti  nella  Storia  della 
Famiglia  Sforza  P.  IL  '$.  Della  Famiglia  Saltelli  p. 
297.  si  volle  fortificare  di  nuovo  la  casa  de' Pierleoni 
venula  in  loro  potere  ,  e  perciò  si  trova  cbe  la  cbiu- 
snra  delle  arenazioni  corrisponde  circa  la  epoca  alla 
estinzione  della  famiglia  de*  Pierleoni.  E*  però  vero  cbe 
non  si  ba  memoria  diretta  del  possesso  di  questo  mo- 
numento per  parte  de'  Savelli  avanti  al  secolo  XV.  co- 
me mostra  il  Ratti  ;  ma  neppure  se  ne  ba  alcuna  né 
de'  Pierleoni  ,  né  di  altri  intermedii  fra!  Pierleoni  ed 
i  Savelli  ,  cbe  poi  si  trovano  sempre  signori  del  tea- 
tro di  Marcello  £no  alla  estinzione  della  famiglia  av- 
venuta in  Giulio  Savelli  l'anno  1712  ;  poscia  passò  agli 
Orsini  per  compra  ,  famiglia  cbe  lo  possiede  ancora 
oggidì. 

Dalle  rovine  di  questo  teatro  si  é  formato  il  pic- 
colo colle  cbe  va  sotto  il  nome  di  monte  Savelli ,  co- 
me quello  cbe  fu  un  tempo  la  sede  di  quella  famiglia. 
Rimangono  però  considerabili  avanzi  a  segno  cbe  sono 
i  pili  grandi  dei  tre  teatri  un  di  esistenti  in  Roma.  Da 
qnesti  ss  riconosce  che  il  Teatro  era  costituito  da  due 
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precintioni  coronate  da  an  portico  superiore  :  cbe  ester- 
namente  era   composto  di  tre  ordini    due  arenati  con 
messe  colonne  di  ordine  dorico  sotto»  di   ordine  ioni- 
co sopra  I  primo  esempio  superstite    della   soprapposi* 
zicne  degli  ordini  in  Boma.  À  questi  due  ordini  suc- 
cedeva il  terzo   senza  archi ,  probabilmente  con  fene«- 
stre  rettilinee ,  ornato  di  pilastri  corintj ,  e  questo  og- 
gi  è  intieramente  perduto.  L'interno  è  tutto  sconvolto 
per  le  costruzioni  del  palazzo  e  delle  case  che  lo  co- 
prono :  di  tratto  in  tratto  però  s'incontrano  i  muri  in* 
termedii  di    opera    reticolata  j    mentre  tutto  1*  esterno 
e  tutte  le  arenazioni  erano  di  travertino*  Della  scena  è 
ancora  visibile  in  via  de*  Savellt  un  piccolo  tratto  ap* 
partenente  all'angolo  orientale  del  proscenio.  Questo  e  ciò 
cbe  rimane  visibile  a  tutti  di  questa  fabbrica    insigne. 
•Ma  perlustrando  i  sotterranei  ,  le  botteghe ,  i  cortili  , 
le  case  e  gli  altri    fabbricati    moderni  che  lo  coprono 
tante  vestigia  si  trovano  da  poterne  formare  una  pianta 
completa  ,  e  della  scena  di  cui  meno  rimane  si  ha  la 
pianta  intiera  nel  frammento  della  icnografia  antica  di 
Roma,  nel  quale  è  scritto  a  chiare  note  THEATRYM 
MARCELLI.  Risulta    pertanto  dalle    rovine    superstiti 
che  la  scena  era    verso  la  ripa   del  Tevere  e  si  pro- 
lungava dall'angolo  del  vicolo  della  Campana  fino  pres» 
so  al  portone  del  Ghetto  della  Rua  per  circa  450  pie- 
di :  la  cavea  girava  intorno  a  questo  spazio  pel  vicolo 
della  Campana,  la  via  de^  Sugherari  ,  e  traversando  le 
case  e  i  cortili  che  sono  fra  la  via  della  Catenai  e  quel* 
la  di  Ponte  Quattro  Capi  andava  a  raggiungere  l'altra 
estremità   della    scena ,    cioè  la  occidentale.    Quaranta 
una  erano  le  arenazioni  esterne  della  cavea ,  e  di  que- 
ste dodici  sono  le  superstiti  lungo  la  via  de'  Sngherari: 
la  vigesima  prima  arenazione  »  ossia  la  centrale,  corri- 
spondente air  asse  della  scena  ò  fralle  mancantii  come 
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pure  la  vigesima  :  essa*  corrisponde  dentro  Ja  bollega 
ad  uso  di  osteria  che  chiamano  della  Catena.  II  tratto 
superstite  della  parte  esterna  mentre  si  fa  ammirare 
per  la  purità  dello  sti!e  degli  ordini  ,  e  serve  di  mo- 
dello f  mostra  traceie  evidenti  de*replicati  incendii,  ai 
qoali  (juesto  edificio  andò  soggetto  sia  ne*  tempi  anti* 
chi ,  sia  nel  medio  evo. 

Ora  passando  a  parlare  de*  portici  di  Ottavia  e  di 
Filippo  che  erano  presso  questo  teatro  e  quello  di  Bai* 
bo  ,  con  tutto  ciò  che  contenevano  ,  quello  di  Ottavia 
ebbe  origine  da  quello  di  Metello  ,  e  racchiuse  i  tem- 
pli di  Gioye  Slatore  e  di  Giunone  Hegina ,  la  Gnria  ^ 
e  la  Schola  detta  di  Ottavia.  Il  tempio  di  Giove  fu  edi- 
ficato ori{TÌaaImente  da  Quinto  Cecilio  Metello  sopran- 
nomato  il  Macedonico  circa  1'  anno  606  di  Roma  ,  ar- 
chitetto ne  fu  Ermodio  come  mostra  Vitruvio  lib.  IIL 
e.  I.  e  secondo  Yellejo  tib.  I.  e.  XI.  fu  il  primo  tem- 
pio di  marmo  a  vedersi  in  Roma.  La  statua  del  dio  fa 
un  capo-lavoro  di  Policle  e  Dionisio  figli  di  Timarchi- 
de  ;  ma  oltre  questa  quei  tempio  racchiudeva  il  Pane 
e  rOlimpo  lottanti,  gruppo  insigne  di  Eliodoro:  la  Ve- 
nere in  atto  di  bagnarsi  e  Dedalo  stante  ^  di  Policar- 
mo  :  ed  un  Giove  di  avorio  di  Pasitele,  statue  tutte 
portate  dalla  Macedonia.  Ycggasi  Plinio  lib.  XXXXVI. 
e.  IV.  II.  tempio  di  Giunone  poi  era  stato  anteceden- 
temente edificalo  da  Marco  Emilio  Lepido  ;  impercioc- 
ché questi  essendo  conscie  Tanno  567  ne  fece  voto  nel- 
la guerra  centra  i  Liguri  ,  e  nel  575  essendo  censore 
lo  dedicò  come  ricavasi  da  Livio  lib.  XXXIX.  e.  IL 
lib.  XL.  e.  Lll.  La  statua  della  dea  era  di  Dionisio  , 
ma  oltre  questa  v'erano  quelle  di  Esculapio  e  Diana , 
opere  di  Prassitele  ,  quella  di  Giunone  di  Policle  ,  e 
la  Venere  di  Filisco  secondo  Plinio  lib.  XXXVI.  e.  IV. 
statue  anche  ts$^  postevi  da  Metello-  Ambedue  questi 
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templi  fioroDO  riedificati  Tanno  721  da  Augosto  colle 
«poglie  riportate  nella  gaerra  dalmatica,  allorché  edificò 
il  portico  di  Ottavia  ,  ed  architetti  allora  ne  furono 
Sauro  e  Batraco  Iaconi,  i  quali  non  potendo  mettervi  i 
nomi  ne  figurarono  il  simbolo  nel  toro  della  base  delle 
colonne  in  spiris  columnarum  y  cioè  una  lucertola  cor* 
rispondente  a  Sauro,  ed  una  rana  corrispondente  a  Ba- 
traco t  Plinio  L  e*  Dione  lib,  XLIX*  e*  XLIII.  Sveto- 
nio  in  Octavio  e.  XXIX.  Nel  trasportare  però  le  sta- 
tue de'  numi  che  doveano  essere  collocate  nelle  celle 
rispettive  ì  facchini  che  le  portavano  misero  quella  di 
Giunone  nel  tempio  di  Giove  ,  e  quella  di  Giove  in 
quello  di  Giunone  :  equivoco,  che  fu  mantenuto  quasi 
fosse  una  volontà  de^numi  medesimi,  come  afferma  Pli* 
nio  1.  e.  Prima  ancora  di  essere  chiuso  nel  portico  di 
Ottavia  il  tempio  di  Giove  era  entro  un  sacro  recinto, 
e  perciò  consideravasi  come  un  delubro,  secondo  Ma- 
crobio  SaturnaL  lib.  III.  c«  IV*  Dinanzi  a  questi  due 
templi  Metello  avea  schierato  la  turma  delle  75  statue 
equestri  di  bronzo  rappresentanti  i  cavalieri  amici  di 
Alessandro ,  che  perirono  nel  passaggio  del  Granico  , 
e  che  Alessandro  fece  fare  a  Lisippo  e  collocò  in  Dio 
città  della  Macedonia  ,  come  si  ha  da  Arriano  nella 
Spediz»  di  jàless.  lib.  I.  e.  XVL  e  da  Vellejo  lib.  I. 
c«  XL  Frai  due  templi  poi  Metello  avea  edificato  por^ 
tìci  che  nella  edificazione  di  quello  di  Ottavia  fiirono 
abbattuti.  Imperciocché,  come  ho  indicato  poc'anzi  Au- 
gusto Panno  721  di  Boma  colle  spoglie  de' Dalmati  di- 
strusse le  opere  di  Metello  ,  riedificò  i  templi,  e  li 
chiuse  entro  un  magnifico  portico  da  lui  detto  di  Ot- 
tavia ad  onore  della  sorella ,  vi  aggiunse  un  luogo  per 
conversare  chiamato  Schola  ,  ricordato  da  Plinio 
lib.  XXXV*  G*  X*  una  sala  per  adunarvi  il  senato  che 
Curia   Octaviae  fu  detta,  secondo  lo  stesso  scrittore 
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lib.  XXX Vf.  e  y.  S-  IV.  Alcaoi  de'  topografi  £  Ho- 
ma  vi  uniscono  h  Biblioteca,  e  ciuno  Dione  lib.  LXVL 
ma  Io  storico  parla  di  quella  del  Gapitolio  :  bensì  PIq* 
tarco  in  Marcello  c«  XXX.  ricorda  avere  Ottavia  de- 
dicato a  nome  del  suo  figlio  una  biblioteca  |  senza  pero 
dire  ,    se  questa   era   nel  portico  y  o  nel  teatro ,  o   ia 
altra  parte.  È  probabile  che  di  tutte   queste  fabbriche 
fossero  architetti  que*  medesimi    Sauro  e  BatraoOi  che 
sono  stati  ricordati  di  sopra.  Ora  per  testimonianza  di 
Plinio  ne'   1.  e.  la  Schola  Octawae  conteneva  pitture 
di  Antìfilo    rappresentanti  Esione ,  Alessandro ,  Filip- 
po 9  e  Minerva  :  una  statua  di  Capido  col  fulmine  y  o 
piuttosto  di  Alcibiade  sotto  quelle  forme,  lavoro  da  al- 
tri  attribuito  a  Scopa,  da  altri  a  Prassitele  :  forse  que- 
sto Cupido  è  quello  medesimo,  che  da  Prassitele  fu  do* 
nato  a  Frine  o  Glicera,  e  da  costei  a  Tespia  sua  patria, 
dove  rimase  fino  a*  tempi  di  Caligola,  che  lo  portò  ia 
Roma  malgrado  le  rimostranze  de'  Tespiesi  che  non  a- 
Teano  altra  rarità,  e  che  poi  Claudio  rimandò  in  quel- 
la citta  e  Nerone  tolse  di  nuovo ,  e  collocollo  nel  por- 
tico di  Ottavia ,  dove  finalmente  peri  nell'incendio  av- 
venuto ai  tempi  di  Tito  T  anno  80  della  era  volgare  : 
veggansi  su  tal    proposito    Cicerone  In  Verr.  Act»  IL 
lib*  lY.  c«  II.  e  LX,  Strabene    lib.  IX.  c«  II.  Palisa^ 
nia  lib.  I.  e.  XX.  lib.   IX.  e.  XXVII.  Ateneo  lib.  XIIL 
e.  VI.  e  Dione  lib.  LXVL  e.  XXIV.  Nella  stessa  Scho- 
la  erano  quattro  Satiri,  che  noi  appelliamo  Fauni,  cioè 
uno  che  presentava    Bacco  colla  palla  o  manto  di  Ve- 
nere ,   r  altro  che  presentava  Libera  ,  il    terzo  in  atto 
di  consolare  un  bambino,  che  piangeva  ,  ed  il   quarto 
che  col    cratere  di  un  altro    estingueva  la  sete,  opere 
che  secondo   Plinio    piacevano,  ma  di  cui    ignoravasi 
fartista.  Fu  nella  Curia  di  Ottavia  che  adunossi  il  se- 
Aato  per  ricevere  Vespasiano  e  Tito  reduci  daUa  guer- 


Postico  di  Ottavia  603 
ra  giudaica  ,  come  dichiara  Gitueppe  lib.  VII.  e.  XYI» 
Tulle  queste  fabbriche  y  insieme  con  tanti  capilavori 
{gerirono  Tanno  80  neir  incendio  ricordato  di  sopra.  Il 
portico  co'  due  templi  non  fu  riedificato  |  se  non  mol* 
to  dopo  9  cioè  da  Settimio  Severo  e  Caracalla  ,  come 
apprendiamo  dalla  iscrizione  ancora  esistente  nelT  ar* 
chi  trave  e  fregio  del  propilèo  del  portico  alla  piazza 
della  Pescarla  y  la  quale  dice  in  quattro  linee: 

(i)  IMP,  CAES.  L.  SEPTIMIVS.  SEVERVS.  PIVS.  PER- 
TINAX  .  AVG  .  ARABIG  .  ADIABENIC  .  PARTHIC  .  MA- 
JCIMVS.  (2)  TRIB.  POTEST.  XI.  IMP  .  XI  .  COS  .  llT.  P. 
P.  ET  (3;  IMP.  CAES.  M.  AVRELIVS.  ANTONINVS.  PIVS 
FELIX  .  AVG  .  TRIB  .  POTEST  .  VI  .  COS  .  PROCOS 
(4) .  .  ,  INCENDIO  .  COKSVMPTAM  .  RESTITVERVNT 

Questo  rislauro  pertanto  appartiene  alFanno  203  della 
era  volgare  nel  quale  coincidono  la  XI.  tribunizia  potestà 
di  Severo  e  la  VI.  del  figlio.  Mentre  la  costruzione  ma- 
teriale, il  lavoro  de'capìtelli,  e  lo  stile  si  accorda  colla 
epoca  della  iscrizione  teste  riportata,  la  pianta  incisa  con- 
temporaneamente ci  vicn  conservata  ne^preziosi  fram- 
menti della  icnografia  capitolina.  Questa  ci  mostra  il  por- 
ti co  quadrilungo  formato  da  doppia  fila  di  colonne,  lun- 
go circa  760  piedi  romani,  largo  600,  con  propilèo 
sporgente  in  fuori  in  mezzo  del  lato  minore,  formato  da 
due  pilastri  o  antae  e  da  quattro  colonne,  dal  quale  a 
destra  e  sinistra  partiva  la  doppia  fila  di  otto  colonne 
per  parte.  I  lati  maggiori  aveano  ciascuno  \9l  doppia  fi* 
la  di  colonne  composta  certamente  di  oltre  a  2S,  giac- 
ché non  mrno  di  questo  numei*o  se  ne  contano  nella 
parte  piii  conservata  del  h^ammento*  In  mezso  sono  i 
due  templi,  quello  di  Giove  a  destra  e  quello  di  Giu- 
none a  sinistra  del  propilèo:  il  primo  è  perittero  esa- 
stilo: l'altro  pure  esastilo  è  prostilo:  dinanzi  ad  ambe- 
due è  espressala  scala  che  vi  conduceva,  e  Tara  qua* 
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drata  a  pie  di  essa  pe*  sacrifici!  da  celebrarvisi*  Dietro 
a  questi  templi,  addossata  ad  essi  si  riconosce  nna  spe- 
cie di  schola  o  essedra  semicircolare  con  yarii  risalti 
cbe  ricorda  appunto  la  schola  Octauiae  indicata  di  so- 
pra. Applicando  questo  frammento  snlla  odierna  pianta 
di  Roma  fa  ad  evidenza  riconoscere  come  avanzi  del 
portico  di  Ottavia  quelli  che  si  ammirano  nella  piazza  e 
ne'dintorni  delle  vie  di  Pescaria  e  delia  Catena.  Il  pro- 
pilèo, come  di  già  notossi,  è  nella  piazza  di  Pescaria, 
ed  è  quello  che  presso  il  volgo  ha  conservato  il  nome 
di  portico  di  Ottavia,  quantunque  non  sia  se  non  Tin- 
gresso  di  questo;  ne'capitelli  corintj  si  osserva  in  luogo 
della  rosetta  Paquila  accovacchiata  con  fulmini  negli  ar- 
tigli. Le  quattro  colonne  scanalate  che  ornavano  la  fronte 
del  propilèo  hanno  circa  tre  piedi  e  mezzo  di  diametro: 
le  antae  non  hanno  scanalature:  l'area  estema  essendo 
piii  bassa,  salivasi  da  questa  al  portico  per  gradini  pra- 
ticati nelPintercoIunnio:  sì  le  colonne,  che  le  antae  so- 
no di  marmo  lunense.  Sembra  che  questo  propilèo  sof- 
frisse qualche  ulteriore  rovina,  o  per  terremoto,  o  per 
incendio,  giacché  nella  faccia  verso  mezzodì  alle  due  co- 
lonne presso  Tangolo  meridionale  fu  sostituito  un  arco 
oggi  semichiuso,  che  per  la  sua  costruzione  laterizia , 
come  per  lo  stile  delle  modinature  delle  imposte  ap- 
parisce lavoro  del  quarto,  o  quinto  secolo:  che  se  vo- 
lesse assegnarsi  una  epoca  un  poco  piii  determinata  di 
questo  ristanro,  come  pure  della  causa  che  vi  die  luo- 
go,  non  credo  andar  lungi  dalla  verità  ascrivendo  tale 
roviYia  all'anno  442  della  era  volgare,  quando  secondo 
l'autore  della  Miscella:  Muratori  R.  I.  S.  T.  I.  P.L  p.  96: 
tam  terribili  terraemotu  Roma  concussa  estj  ut  più- 
rimae  aedes  eius  et  aediftcia  corruerint  :  che  se  Tis- 
crizione-  rinvenuta  nell'Anfiteatro  Flavio  ci  ha  conser- 
vata la  memoria  che  in  tale  occasione  soffrì  grandemente 
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quel  tnonamento  solido  e  colossale^  non  dovrà-  sorprien* 
derci,  che  anche  questo  propilèo  ne  risentisse  un  gran 
danno.  Parecchie  colonne  del  lato  meridionale  del  por- 
tico propriamente  detto  sono  ancora  in  piedi  presso  al 
propilèo  entro  i  muri  delle  case  della  via  di  Pescaria: 
esse  sono  pure  di  ordine  corintio^  ma  di  marmo  cari* 
stio  e  non  scanalate:  due  ne  sono  state  scoperte  dall' 
altra  parte  per  la  via  della  Catena  Tanno  1 836:  queste 
sono  di  granito  bigio*  In  tutte  le  case  delle  vie  aovrac- 
connate,  tracciate  ambedue  nelPandamento  del  portico, 
trovausi  avanzi  analoghi  appartenenti  allo  stesso  edifi- 
cio. Dal  propilèo  entravasi  nel  portico  per  due  fornici 
ancora  esistenti,  anche  essi  della  era  settimiana  ì  sulla 
sommità  di  questi  le  antefisse  dì  marmo  esistenti  sul 
luogo  con  aquila  in  bassorilievo  sono  una  prova  di  fatto 
che  il  propilèo  era  coperto,  e  tolgono  qualunque  dubbio 
volle  insinuarsi  dal  Milizia  nella  Roma  dulie  Belle  Ar^ 
ti  p.  43,  che  potesse  essere  scoperto.  Dalla  pianta  capi- 
toliua  applicata  agli  avanzi  esistenti  può  stabilirsi;  1«<>  che 
il  lato  del  portico  verso  mezzodì  cominciava  presso  al 
punto  dove  la  odierna  via  di  Pescaria  comincia  a  di- 
scendere verso  la  piazza  dello  stesso  nome,  e  terminava 
verso  la  metà  della  via  della  Catena,  dove  rimangono 
indizi!  evidenti  dell'angolo  di  rivolgimento:  2°.  che  il 
lato  lungo  occidentale  partendo  del  punto  indicalo  della 
via  di  Pescaria,  traversando  la  chiesa  di  s.  Ambrogio 
presso  Taliar  maggiore  andava  a  lambire  il  palazzo  Ca- 
soni presso  la  piazza  di  s.  Caterina  de'Funari:  ivi  fa- 
ceva angolo  ed  il  lato  settentrionale  ricorreva  lungo 
questo  palazzo  medesimo,  formava  il  propilèo  presso  rim- 
bocco della  via  de'Dclfini  e  l'angolo  del  palazzg  Cavai* 
letti,  toccava  questo  palazzo,  e  quello  a  questo  adiacen- 
te degli  Altieri,  termiuando  coll'aogolo  orientale  presso 
il  palazzo  de'Capizucchi:  di  là  rivolgeva  verso  la  chiesa 
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e  la  esift  annessa  de^  pp.  diCampUeHi)  e  trafersando 
questa  andava  a  raggiungere  Tangolo  del  lato  meridio- 
nale nella  via  della  Catena.  3^.  Che  le  tre  colonne  su* 
perstiti  nella  via  di  s.  Angelo  in  Pescarla  chiuse  entro 
nna  casa  privata,  le  quali  sono  di  marmo  bianco  scana- 
late e  di  ordine  composito,  anche  esse  di  stile  settimia- 
no  appartengono  al  pronao  del  tempio   di    Giunone    e 
precisamente  all'angolo  occidentale  di  esso»    4®.   Che  il 
tempio  di  Giove  oggi  è  tutto  intiero  sotto  la  chiesa  di 
f.  Maria  in  Campiteli!,  onde  la  strada  che    oggi  chia« 
mano  tia  della  Tribuna  di  Campitelli  conserta  Panda* 
mento  della  intercapedine  che  separava    i  due  templi  , 
e  perciò  al  tempio  di  Giove  spettano  quegli  avanzi   di 
muri  di  travertino,  e    di  opera  reticolata,  che  secondo 
l'Erra  nella  Storia  di  s»  Maria  in  Portico  p.  46.  esi* 
stono  nella  grotta  di  que'padri.  5^  Che  la  Schola  di   Ot- 
tavia riediGcata  da  Severo  era    rivolta  a  tramontana  e 
cominciava  Verso  la  mi^tà  della  stessa  via.    La   inegua- 
glianza assai  considerabile  del  saob,  che  in  tutta  questa 
parte  si  osserva  è  il  prodotto   delle    rovi  uè    di    que&ti 
templi.  Ciò  che  si  è  indicato  di  sopra  intorno  ai    capi 
lavori  che  ornavano  a'tempi  di  Plinio  le  fabbriche  di  Ot- 
tavia, e  la  scoperta  fatta  nel  secolo  XVIl.  fra  questi  ruderi 
della  celebre  Venere  de'Medici  come  narra  Pietro  Sautu 
Bartoli  sono  indizii  sufficienti  per  supporre,  che  altri  mo- 
numenti di  pregio  rimangono  ascosi  sotto  le  rovine,  e  nelle 
fondamenta  degli  abituri  plebei  cUe  copro uo  tutta    quella 
contrada.  Secondo  lo  stesso  frammento  diuanzi  al  propileo 
meridionale  fìi  un  arco,  o  giano  il  cui  sito  colucide  f/a 
il  propilèo  e  la  porta  del  Ghetto.  Questo  portico  ricor- 
dasi in  genere  dall' Anonimo  di  Mabiilun  col  nome    di 
Porticus  nel  passo  riferito  di  sopra.  Successivametlte  fu 
piìi  noto  col  nome  di  Severino,  o  Severiano  per  la  iscri- 
zione  di  Severo  ohe  ancora  vi  resta,  e  cosi  viene  iadi« 
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cAto  nel  secolo  XII  neìVOrdo  Bomanus;  e  nel  «ecolo 
XIII.  per  la  stessa  ragione  è  detto  Templum  Seteria- 
num  da  Polono  e  dall'  abCore  del  Mirabilia  Bomaa , 
quando  già  la  contrada  era  stala  destinata  al  vile  vk»o  di 
mercato  di  pesce,  al  quale  lattora  serve*  Nel  secolo  XV 
erasi  perduta  ancora,  questa  tradizione ,  poiché  Poggio 
Fiorentino  De  Farieu  Fort»  Iib«  L  Io  appella  portico 
del  tempio  di  Mercurio.  I  topografi  posteriori  andarono 
incerti  vagando  sul  nome  da  darsi  al  propilèo  ;  alcuni 
tennero  la  o|Nnioue  vera  e  lo  giudicarono  del  portico 
di  Ottavia,  la  maggior  parte  però  vi  vollero  riconoscere 
altre  iabbricfae  ricordate  dagli  antichi,  ed  ingannati  dalla 
denominazione  in  Porticu  che  ebbe  una  chiesa  di  s.  Ma* 
ria  dove  oggi  è  quella  di  s.  Galla  cercarono  di  collocare 
il  portico  di  Ottavia  in  quella  parie. 

Il  prezioso  frammento  che  ci  ha  conservato  la  piaa* 
ta  del  magnìfico  portico  di  Ottavia  sei*ve  altresì  a  fiirct 
conoscere  il  sito  del  poiiico  e  tempio  di  Ercole  Muse- 
gKte  che  negli  scrittori  viune  detto  Aedes  Hèrculis  Ma*- 
sarum^  cioè  Musaìiim  ductoris;  imperciocché  prossimo 
e  parallelo  W  lato  occidentale  del  portico  di  Ottavia  ve- 
desi  notato  il  portico  contenente  il  tempio  di  questo  dio, 
portico  quasi  eguale  in  grandezza  a  quello  ,  e  solo  di- 
verso nella  disposizione  del  peristilioi  poiehé  dopo  un 
muro  divisorio  de*due  portici,  le  due  file  di  colonne  che 
lo  costituìvauo  sono  separate  da  un  muro  intermedio  e 
fra  il  portico  e  l'area  del  tempio  havvi  un  altra  divi- 
sione con  essedre  o  nicchioni.  Conoscendo  approssima- 
tivamente la  grandezza  e  la  direzione  di  questa  fabbri^- 
ca,  anche  essa  sontuosa  ,  comprendeva  tutto  lo  spa- 
zio chjt;  è  circoscritto  fra  la  piazza  delle  Tartaroghei  la 
via  della  ficgiuella,  la  via  della  Pescaria  fin  presso  do* 
ve  cominciava  il  portico  di  Ottavia ,  e  traversando  il 
monastero  di  s.  Aofìbrogio  per  la  piazza  dì  s.  Gilerina 
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deTunariy  traverMndo  le  case  che  sono  a  siabtn  aa- 
dava  a  raggiuogere  il  principio  alla  piazea  delle  Tarta- 
raghe  :  in  tal  guisa  coinddeya  il  propilèo  meridionale 
col  principio  della  via  di  s.  Ambrogio .  verso  la  via  di 
Pescaria  ed  il  settentrionale  era  dirimpetto  al  cantone 
del  palazzo  Mattei  verso  s.  Caterina  de'Funarì  :  il  me»- 
zo  del  tempio  poi,  ossia  il  centro  del  portico  corrispoD> 
de  quasi  geometricamente  col  portone  di  s*  Ambrogio  : 
era  pertanto  il  portico  lungo  da  nord  a  sud  400  piedi, 
largo  da  oriente  ad  occidente  120«  Marco  f*alvio  No- 
biliore  che  conquistò  TAcaraania  e  la  Etolia  ed  occu- 
pò la  isola  di  Gefallenia,  doùde  ritrasse  285  statae  di 
bronzo  e  230  statue  di  marmo ,  come  narra  Livio 
lib.  XXXIX.  e.  V,  le  quali  mostrò  nel  suo  trionfo,  es- 
sendo censore  Fanno  574  di  Roma  fondò  questo  tempio, 
e  vi.  collocò  le  statue  delle  Muse,  che  avea  preso  in  Am- 
bracia  secondo  Eumenio  Pro  Reparand*  Sehal*  Cicero- 
ne Pro  Archia  e*  XL  e  Plinio  lib.  XXXV.  e»  X«  e  le 
fiàtiche  di  Ercole  lavoro  di  Lisippo  che  tòlse  dal  tem- 
pio di  Ercole  presso  ad  Alisia  aelVAcarnania  per  testi- 
monianza di  Strabone  lib.  X.  ^.  XXII.  Le  medaglie  della 
gente  Pomponia  ci  presentano  la  effigie  di  Ercole  e  delle 
Muse,  come  vedevansi  in  questo  tempio^  ed. Ercole  è 
rappresentato  suonante  la  lifra^  come  dichiara  Ovidio  ne' 
Fasti  lib.  VL  v.  §12.  e  le  Muse  portano  i  loro  sim- 
boli. Perchè  poi  su  quelle  medaglie  veggansi  questi  sog- 
getti lo  mostra  il  cognome  MVSA  che  avea  il  ramo  de' 
Pomponii  che  le  battè.  Svetonio  in  Octavio  e.  XXIX, 
ed  Ovidio  Fa^t*  lib.- VI.  v.  697  e  seg.  dichiarano  che 
ancor  questo  tempio  lu  riedificato  a*  tempi  di  Augusto 
e  per  sua  insinuazione  da  Quinto  Marcio  Filippo  suo 
padregno,  e  questi  in  ule  circostanza  vi  aggiunse  il  por- 
tico* Quindi  da  alcuni  fu  detto  il  portico  di  Ercole,  da 
alt^i  il  pqrtieo  dì  Filippo  :  così  s'intendono  que  versi  di 
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Marziale  lib.  V.  ep.  XLIX.  a  Labienoy  ohe  volendo 
scherzare  auUa  sua  calvizie,  che  in  varie  posizioni  lo  &- 
ceva  comparire  una  diversa  persona  oonchiude  : 
Vites  censeo  portieum  Philippi 
Si  te  idderit  Hercules  peristi. 
Ninno  de'topografi  moderni  ha  conosciato  la  identità 
del  portico  di  Filippo  con  quello  di  Ercole  e  perdio 
sono  andati  vagando  per  situarlo  chi  ali*  Olmo  presso 
.8*  Niccolò  de^Cesarìni»  chi  presso  s.  Maria  in  Gacabe- 
ris  ec.  ec.  Plinio  ricorda  insigni  pittare  in  questo  por* 
Uco  lib.  XXXV-  e.  X.  S.  XXXVI.  e  XXXVII.  e  e.  XI 
cioè  Una  Elena  di  Zeus),  un  Bacco,  e  Libero,  un  Ales- 
sandro garzone,  un  Ippolito  che  ioipallidiva  nelP  essere 
stato  lanciato  contro  lui  il  toro,  opere  di  Autifilo,  e  va- 
rie tavole  rappresentanti  la  guerra  troiana  dipìnte  da 
Teodoro*  Il  grande  incendio  avvenuto  ai  tempi  di  Tito 
Tanno  80  della  era  volgarci  che  recò  tanto  danno  agli 
edificii  di  tutta  questa  parte  di  Roma,  dee  aver  danneg- 
giato ancor  questo,  quantunque  da  Dione  lib.  LXVL 
e  XXIV.  non  si  nomini  particolarmente.  Eumenio  ed 
i  regionarii  mostrano  che  questo  portico  esisteva  nel  se- 
colo IV|  dopo  non  ne  ho  trovato  piii  memoria.  Avanzi 
sopratterra  non  ne  rimangono»  ma  io  che  sono  nato 
sulle  sue  rovine,  e  che  vi  ho  abitato  per  ben  quattro 
lustri  posso  accertare  che  denti'o  le  cantine  di  tc^tte  le 
case  comprese  pel  circondario  descritto  di  sopra,  e  qua 
e  là  dentro  i  mari  delle  case  appariscono  tali  indizii , 
che  se  un  giorno  si  sgombrasse  il  suolo  e  si  demolis- 
sero i  fabbricati  come  si  fece  al  Foro  Trajano  si  avrebbe- 
ro risultati  importanti  per  la  Topografia  antica  di  Roma 
e  per  le  Arti* 

TEATRO,  PORTICO ,  E  CURIA  DI  POxMPEO. 
Parlando  in  genere  de'teatri  mostrai  come  questo  fu  il 
primo  teatro  solido  ad  essere  costrutto,  in  Roma  V  ann  o 
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699  della  città  e  come  Pompeo  ohe  ne  fu  l'autore  volle 
'schermirsi  della  inirazione  del  senatasconsulto  noQ  abo- 
lito ooU'edificare  in  mezzo  alla  cavea  sulla  sommità  de* 
gradini  un  tempio  a  Tenere  Vincitrice,  cbe  altri  dico- 
no della  Vittoria,  quasi  che  i  gradini  fossero  una  parte 
di  quello,  e  perciò  nell'invito  che  pubblicò  per  la  sua 
dedicazione  chiamava  il  popolo  non  al  teatro,  ma  al 
tempio,  al  quale,  aggiungeva  aver  sottoposto  de*gradini, 
perchè  il  popolo  potesse  con  commodo  assistere  ai  giuo- 
•chi,  e  perciò  mobile  e  di  legno  fece  la  scena,  Veggasi 
inoltre  ciò*  che  su  tale  proposito  scrive  Tacito  Armai. 
lib*  XIV*  e*  XX.  allorché  indica  la  istituzione  de^Lu-- 
di  Quinquennales  iatta  da]|Nerone  Tanno  61.  della  era 
volgare:  Quippe  erant  qui  Cnaeum  quoque  Pompeium 
incusalum  a  senioribus  ferrent  quod  mansuram  thea' 
tri  sedem  posuisset^  nam  antea  subitariis  gr^uUbus  et 
scena  in  tempus  structa  ludos  edi  solitos  :  *vel  si  ^e- 
tustiora  repetas  stantem  populum  spectavisse  ^  ne  si 
consideret  theatra  dies  totos  ignavia  continuaret*  Dio- 
ne lib.  XXXIX.  e.  XXXVIII.  narrando  i  fatti  delFan- 
no  699  di  Roma  si  esprime  in  questi  termini  circa  il 
teatro  di  Pompeo:  «  In  que'giomi  medesimi  Pompeo  de- 
ce dico  il  teatro  pel  quale  anche  oggi  slama  illustri,  ed  in 
«  quello  diede  spettacoli  di  musica  e  di  combattimenti 
«  atletici ,  e  nel  Circo  celebrò  una  gara  di  cavalli  e 
«  stragi  di  animali  feroci  di  tutte  le  specie^  poichò  500 
«  leoni  furono  in  cinque  di  consumati ,  e  1 8  elefanti 
«e  combatterono  contro  legionari  .  •  •  •  Ed  ho  udito  an- 
te Cora  questo  che  quel  teatro  noi  fece  Pompeo,  ma  un 
«  certQ  Demetrio  suo  liberto  co*danari|  che  gli  erano 
«  stati  somministrati,  allorché  lo  accompagnò  nelle  sae 
«  spedizioni  :  e  perciò  giustamente  die  a  lui  V  onore 
•  del  nome  del  teatro  onde  non  corresse  la  cattiva  &• 
«  ma  che  fendo  suo  liberto  tanto  danaro  aveaammas* 


s 
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•  Mto  da  poter  fare  una  spesa  cosi  eooroie  •#  Pluiac- 
co  nella  vita  di  Pompeo  e.  Lllt  ricorda  i  giuochi  gin*» 
oasUci,  e  musici  dati  in  tale  occasione,  e  le  caccie  di 
bcdvei  nelle  qoali  furono  uccisi  500  leoni,  e  la  pugna 
degli  elefanti:  nel  capo  XLII  poi  narra,  come  quel  ca- 
pitano giunto  a  Mitilene  dopo  la  guerra  mitridatica  di- 
chiarò la  città  franca  per  messo  di  Teofane  ed  assistè 
airagone  patrio,  che  iyi  si  celebrava,  da'poeti,  nel  qua- 
le un'allusione  vi  fu  sulle  sue  gesta  :  e  compiaciutosi 
del  teatro ,  dove  que*  giuochi  furono  celebrati  ne  fece 
fare  il  disegno  per  costruirne  uno  simile  in  Roma  più 
grande  e  piii  rispettabile.  Poco  prima  e.  XL.  avea  dato 
al  teatro  di  Pompeo  gli  epiteti  di  xoXsv  bello ,  e  di 
vrspejSdifrcv ,  celebrato^  Da  questi  due  scrittori  pertanto 
ai  ricava  che  il  teatro  di  Pompeo  anteriore  agli  altri  due 
di  Balbo  e  di  Marcello  che  contemporaneamente  esiste- 
vano aggiorni  loro,  era  riguardato  come  il  più  magnifico. 
Ho  detto  di  sopra  che  altri  chiamano  il  tempio  di  Ve- 
nere Vincitrice,  Aedes  Veneris  Victricis ,  altri  della 
Vittoria  ,  Aedes  Victoriaex  Plutarco  che  ò  fra  gli  scrit** 
tori,  che  lo  appellano  col  primo  nome  ricorda  e.  LXVIIL 
come  nella  notte  che  precedette  la  famosa  giornata  di 
Parsalo  ,  Pompeo  sognò  che  entrando  nel  suo  teatro , 
il  popolo  batteva  le  mani ,  ed  egli  ornava  il  tempio  di 
Venere  Vincitrice,  ViOcv  Acp^mog  lic/.ti^pou  con 
molte  spoglie  :  sogno  che  lo  mise  in  grave  pensie- 
ro, poiché  Cesare  spacciavasi  come  discendente  da  Ve- 
nere: il  Donati  Roma  Vetus  ac  Recens  lib.  III.  c«  VIIL 
mette  in  plurale  il  tempio  e  fa  su  questa  ipotesi,  pro- 
babilmente foggiata  di  mala  fede  ,  una  questione ,  che 
fu  pure  toccata  dal  Nardini,  se  cioè  uno,  o  due  fossero 
i  templi ,  ed  uno  dovesse  dirsi  di  Venere ,  e  1*^  altro 
della  Vittoria.  La  risolve  il  testo  di  Plutarco ,  che  in 
aingoiare  pone  il  nome  del  tempio,  Tcpov,  e  non  V  t^z 
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€omt  pi'etende  il  Donati  :  il  cognome  dato  da  Pompeo 
a  questa  Venere  di  Vincitrice  fu  causa  che  altri  di  Ve- 
nere   Vincitrice  ,  altri  della   Vittoria  lo  nomassero  ,  a 
«pesto  tempio  essere  stato  sulla  sommità  della  cavea  lo 
mostra  il  passo  di  Tertulliano  de  Spect.  citato  di  sopra* 
il  (piale  serve  di  chiosa  a  Svetonio  nella  vita  di  Gian* 
dio  e.  XXI.  Questi   narra  come  queir  imperadore  ne' 
giuochi ,   che   diede   per  la  ristaurazione  del  teatro  di 
Pompeo  rimasto  preda  del  fuoco  »  andò  a  supplicare  la 
dea  nel  tempio  che  era  in  cima  della    cavea  e  quindi 
a  traverso  il  popolo  assiso  ne'gradini,  discese  nella  or* 
chestra  a  dare  il  segnale  di  cominciare  gli  spettacoli  : 
Ludos  dedicationis  pompeiani  theatri  quod  ambustum 
restitaerat  e  tribunali  posilo  in  orchestra  eommisit  i 
qaum  prius  apud  superiores  aedes  supplicasset  y  per* 
que  mediam  caveam  sedentibusj  oc  silentibus  cunctis 
descendisset.  Era  pertanto  uno  solo  il  tempio  e  sulla 
sommità  nel  mezzo  della  cavea.  La  iscrizione  principa- 
le era  nel  fregio  di  questo  tempio,  notizia  che  si  deve 
a  Gellio  Noci*  uittic.  lib.  X.  e.  L  il  quale  ci  ha  con* 
servato  l'aneddoto  del  dubbio,  in  che  venne  Pompeo,  se 
dovesse  scrìvervi    consvl  tmrtivmt^  o  tbutio  ,  que- 
stione che  fu  risoluta  da  Cicerone  col  troncare  la  de- 
sinenza ponendo  solo  le  lettere  TEKT.  e  lasciando  ad 
ognuno  la  libertà  di  decidere ,  se  in  un   modo  ^    o  in 
un  altro  dovesse  leggersi  :  quindi  è  chiaro  che  questa 
cominciava  CN  .  POMPEIVS .  CN  .  F  .  SEX  .  N  .  MA- 
GNVS  .  COS  .  TERT  :  Quum  Pompeius,  scrivca  Ti- 
rone  liberto  celebre  di  Cicerone  nella    lettera  riferita 
da  Gellio  ,  aedem  F'ictoriae  dedicaturus  foret ,  ctuMU 
gradus  vice  iheatri  essente  nomenque  eius  et  honores 
inscrìberefttury  quaeri  coeptum  est  utrum  cqwsvl  tmm* 
Tio  inseribendum  essety  an  tmutivm*  Eam  reni  Pon^ 
peius  exq  ìnsitissime  retuli t  ad  doctissimos  eivitatis. 
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Quumqti0  dissentiretur  et  pars  tmrtio  alii  tmutivu 
4cribendum  contenderent ,  rogauitj  inquiti  Ciceroncm 
Pompeiusf  ut  quod  ei  rectius  i^ideretur  scribi  iubereti 
tum  Ciceronem  indicare  de  viris  doctis  s^eritum  essCj 
ne  quorum  opinionem  improhasset ,  ipso  uideretur  im^ 
probasse*  Persuasit  igitur  Pompeio  y  ut  ncque  txm^ 
riTM  j  ncque  tmrtio  scriberetur  ^  sed  ad  secundum 
usque  T  jterent  literae^  ut  verbo  non  perscripto  res 
quideni  demonstraretur  y  sed  dictio  tamen  ambigua 
yerbi  lateret»  Lo  stesso  fatto  si  riferiva  da  Varrone  nel 
libro  IV»  Disciplinarum  >  t&à  in  pia  concisi  termini 
come  si  trae  dallo  stesso  scrittore ,  il  quale  aggiunge  , 
che  essendo  molti  anni  dopo  stata  rifatta  la  scena  del 
teatro  che  era  caduta,  il  numero  del  terzo  consolato  non 
era  stato  espresso  come  dapprincipio  colle  lettere ,  ma 
con  tre  linee  III:  non  uti  initio  primoribus  UteriSf  sed 
iribus  tantum  lineolis  incisi s  signìficatus  est»  Questo 
teatro  essendo  stato  il  primo  ad  essere  costrutto  di  pie- 
tra fu  da  Yitruvio  lib*  IIL  e*  II.  designato  col  nome 
di  LAPiDKVM ,  poiché  quaudo  egli  scrivea  non  ne  esi- 
stevano altri  di  quella  materia ,  sendo  stati  quelli  di 
Balbo  e  di  Marcello  costrutti  dopo  la  publicazione  della 
opera  che  di  lui  ci  rimane.  Arse  ai  tempi  di  Tiberio  cir- 
ca Fanno  22  della  era  volgare,  come  apprendiamo  da  Ta- 
cito jinn.  lib.  III.  e.  LXXII.  il  quale  dice  che  Tiberio 
promise  di  riedificarlo ,  perchè  non  vi  rimaneva  alcuno 
della  famiglia  che  potesse  farlo,  lasciandovi  però  il  nome 
di  Pompeo,  manente  tamen  nomine  Pompeii.  Ma  lo  stesso 
annalista  lib.  VL  e.  XLV.  mostra  che  non  giunse  ad  ulti- 
mare il  lavoro,  e  si  conferma  da  Svetonio«  Ora  essendo 
tutto  il  teatro  di  materiale  solido,  pare  che  il  gran  guasto 
del  fuoco  avvenisse  nella  Scena,  e  ciò  particolarmente  si 
trae  da  Dione  lib.  LX.  e.  YIL  II  ristauro  fu  compiuto  da 
Caligola  fecondo  Svetonio  nella  su9  vita  e  XX.  Fu  poi 
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dedicato  di  nuovo  da  Claudio,  tecondo  questo  «Usto  bio* 
grafo  nelJa  vita  di  queirimperadore  e*  XXL  Ed  aggiun- 
ge su  tal  proposito  Dione  lib.  LX«  e*  VII*  che  restituì 
il  nome  di  Pompeo  da  Caligola  tolto  ,  ed  insieme  con 
esso  pose  nella  Scena  il  nome  di  Tiberio,  come  queli- 
ta che  dopo  essere  stata  arsa  dal  fuoco  era  stata  da  lui 
riedificata.  Narra  Plinio  Hist.  Nat,  lib.  XXXIIL  e.  IIL 
$•  XTL  che  Nerone  lo  fece  indorare  tntto  per  un 
sol  giorno ,  in  unum  diem ,  onde  mostrarlo  a  Ti- 
ridate  re  di  Armenia.  Fatto  che  in  questi  termini  si 
descrive  da  Dione  lib.  LXIIL  e*  VL  «  Si  fece  ancora  se- 
»  condo  il  decreto  una  festa  teatrale,  ed  il  teatro  non 
9  nella  scena  soltanto  ^  ma  in  tutta  la  periferia  inter* 
»  na  di  esso  fu  indorato  ,  e  tutto  ciò  che  vi  entrava 
i>  era  ornato  di  oro  4  donde  chiamarono  quel  dì  anco- 

•  ra  il  giorno  aureo  :  e  le  vele  che  erano  distese  nel*- 
»  Taria  per  difendere  dal  sole  erano  di  porpora,  e  nel 
»  centro  di  esse  vedevasi  rappresentato  in  recamo  Ne- 

•  rone  che  guidava  il  carro ,  ed  intorno  splendevano 
n  Stelle  di  oro.  »  Andò  soggetto  ad  un  nuovo  incen- 
dio r  anno  80  della  era  volgare  a*  tempi  di  Tito ,  se^ 
condo  questo  medesimo  storico  lib»  LXVL^c*  XXIV. 
Fu  ristaurato  con  gran  magnificenta  dallo  stesso  impe* 
radere,  e  da  Domiziano  come  può  ricavarsi  da  Sve- 
tonio  in  Tito  e*  VII.  da  Plutarco  e  Dione  citati  di  so- 
pra che  mostrano  il  teatro  hi  tutto  il  suo  splendore  sot- 
to Trajano ,  e  sotto  Alessandro  Severo.  La  cronaca  di 
Eusebio  ricorda  Tanno  249  della  era  volgare  un  altr> 
incendio^  pel  quale  arse  il  teatro  di  Pompeo  e  TEcato* 
stilo  cioè  il  portico  dietro  la  scena,  come  or  ora  vedremo* 
Questa  rovina  fu  riparata  poco  dopo  ;  ma  sotto  Carino 
narra  Vopisco  nella  sua  vita  e*  XIX.  che  nel  darsi  una 
rappresentazione  spettacolosa  andò  a  fuoco  la  scena  dei 
teatro ,  che  poi  da  Diocleziano  fu  fatta  pia  magnifica  : 
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Pegma  praeterea  cuius  flammis  scena  conftagrai^it  , 
quam  Dioclétianus  postea  ntagniftccntiorem  reddidiu 
E  perchè  non  si  dubiti  che  non  si  tratti  della  scena  del 
teatro  di  Pompeo  i  e  del  portico  annessoi  leggesi  nell* 
anonimo  deirEccardo,  che  Traile  opere  di  quell'impe- 
radore  vi  fa  la  Scena  Pompei^  e  Porticus  IL  :  ed  al* 
lora  certo  il  portico  fu  detto  Porticus  louia  poichò  è 
noto  che  quell'imperadore  assunse  il  cognome  di  lovius. 
Essere  continuato  ad  esistere  nel  principio  del  quinto 
secolo  lo  mostrano  i  regionari!,  frai  quali  la  Notisia  , 
come  si  legge  in  un  codice  vaticano  gli  assegnala  ca- 
pacita di  27  mila  580  spettatori.  Anzi  che  verso  quel- 
la epoca  fosse  particolarmente  ristraurato  si  ha  dalla 
iscrizione  seguente  «  che  ivi  leggevasi  sul  principio  del 
secolo  IX.  f  e  che  si  riporta  dalP  Anonimo  del  MabiU 
lon  $•  50  in  questi  termini: 

In   Theatro    Pompei 
DDiNN  ARCADIVS  ET   HONORIVS  PERPETVI  AVGG 

THEATRVM    POMPEI  EXTERIORE  AMBITV  MAGNA 

ETIAM  INTERIORI  VIRTVTE  CONVVLSVM  SVBDVCTIS 

ET  EXCITATIS  INVICE      ...    ; 

Sembra  pertanto  che  questo  ristauro  venisse  fatto  per 
danni  sofferti  neiresterno.  da  un  terremoto.  Continuos- 
si  ad  aver  cura  di  questo  teatro  anche  durante  il  re- 
gno de'Gotiy  poichò  Teoderico  incaricò  Simmaco  di  ri- 
sarcirloy  come  ne  fa  fede  Cassiodoro  Variar,  lib.  IV. 
%,  LI.  Avvenute  le  grandi  rovine  di  Roma  poco  dopo 
la  morte  di  Teoderico  non  si  perdette  però  la  memo- 
ria del  teatro,  anzi  che  fosse  ancora  suffieientemento 
conservato  nel  principio  del  secolo  IX.  si  deduce  dal- 
la lapide  testò  .riportata,  e  dall'Anonimo  medesimo  che 
pia  volte  lo  ricorda  insieme  colla  chiesa  vicina  di  s. 
Lorenzo  in  Damaso.  Si  ricorda  ancora  neirOr^^o  Rò'- 
manus  deiranno  1143  dove  descrivesi  la  strada,   ohe 
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segai  va  il  papa  nel  tornare  il  di  dopo  Pasqua  dal  Va- 
ticano^  al  Laterano,  dicendo  che  avanzavasi  per  Parione 
Inter  circum  Alexandri   kt    tmeatruu-  pompe r^   e 
scendeva  quindi  pel  portico  di  Agrippa.  Sul  declinare 
del  secolo  XIII.  annidaronsi  gli  Orsini  sulle  sue   rovi- 
ne, e  molte  carte  si  conservano  nelParcbivio  di  questa 
famigliai  dalle  quali  ricavasi,  come  successivamente  gli 
Orsini  andarono  fabbricando  case  addosso   agli    avanzi 
superstiti  a  segno  da  fame  a  poco   a  poco  sparire  ogni 
forma.  L'autore  del  Mirabilia  r  icorda  frai  teatri  di  Ro- 
ma ancor  questo,  e  mostra  che  circa    Tanno    1300  la 
contrada  avea  il  nome  di    ad    Septem  Lnurum^  forse 
percbò  vi  rimanevano  lauri    delle    antiche  passeggiate 
piantate  da  Pompeo,  narran  do  Svetonio  nella    vita   di 
Cesare  e.  LXXXL  che  il  di  innanzi  gridi  di  marzo  in 
che  Cesare  fu  spento  notossi    come  un  re  d'uccelli  (re- 
galiolus  )  portando  in  bocca  un  ramuscello  di  lauro  s* 
introdusse  nella  Curia  pompeiana,  dove  inseguito  da  uc- 
celli di  varie  specie  usciti  dal  vicino  boschetto  fu  mes- 
so a  brani.  Circa  la  meta  del  secolo  XIV.  Petrarca  nella 
lettera  a  Giovanni  Colonna  Varia  rAih.  VI.  §•  H.  ri- 
corda un  arco  di  Pompeo:  lue  Pompeii  arcus  ma  non 
il  teatro;  lo  ricorda  bensì  nel  primo  periodo  del  seco- 
lo seguente  Poggio  Fiorentino  de  Fariètate  Fort.  lib.  I. 
dicendo  che  vedovasi  ancora  a' suoi  di  una  parte  del  tea- 
tro di  Pompeo  non  lungi  dalla  contrada  di  Campo  di 
Fiore)  occupata  però  da  edificii  privati,  e  ricorda  varii 
monumenti  epigrafici  che  allora  si  scoprirono  fra  le  ro- 
vine del  portico  insieme  colle  colonne,  uno  de'quali  ri- 
cordava il  Genio  del  teatro  rialzato  da  un  prefetto  di 
Roma,  e  l'altro  era  dedicato  ad  Onorio  da  Simmaco  pre- 
f<;tto  di  Roma:  aggiungendo  che  il  nome    di  teatro    di 
Pompeo  alla  contrada  erasi  conservato  ne'tempi  antece- 
denti, ma  che  allora  la  ignoranza  de'Romaninon  Tole- 
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va  piU  riconoscerlo*  Poco  dopo  narra  Biondo  da  ForU 
cho  «i  troTÒ  presso  il  conile  di  a»  Lorenzo  ia  Damalo 
in  una  cantina  di  Angelo  Fontano  nn  fondamento  :di  an* 
tichi  sassi  grandi  quadrati  in  nno  de'qoali  erano  leUa^ 
re  grandi  pia  di  un  cubito  che  diceranot 

GENIVM 
THEATRI  .  POMPEIANI 
Ma  Cale  era  allora  la  ignoranza    sul  sito  potitito   dal 
teatro  cbe  termina  col  conchindere  che   tutto  lo  tpa» 
zio  fra  il  cortile  suddetto  ed  il  monastero  di  s.  Gate* 
rina  de*Fanari  allora  detto  ddk  Bosa  comprendeva  le 
tre  grandi  fabbriche  pompejane*  Sul  principio  del  se* 
colo  seguente  TAlbertini  ripete  lo  stesso*    Il   Marliaai 
jintiq*  Botnae  Topogr»  lib.  VI.  e  V*  afferma  che  di«» 
tro  la  chiesa  di  s*  Maria  in  Grottapinta  aTera  veduto 
cavare  Tanno  1 525  un  marmo  colla  epigrafe  TENEBIS 
VIGTfilGIS.  Il  Fulvio  Tanno  1527scrivea:^nli>.  Urb. 
lib.  IV.  p.  LXI.  che  la  cavea  del  Teatro  era  verso  o» 
rìente,  e  che  Tatrio  della  Curia  Pompejana  chiamavasi 
per  corruzione  Satrioz  mettendo  da  canto  questa  ulti- 
ma erudizione,  egli  indovinò  la  direzione  della   cavea, 
poichà  oggi  è  certo  per  le  ricerche  fiitte  recentemen- 
te dalTarchitetto  Luigi   Ganina,    e  posteriormente  dal 
pensionato  delT  Accademia  di  Francia   Balthard,   che 
quella  era  la  direzione!  secondo  queste  ricerche  appa«» 
risce  che  appunto  dietro  la  chiesa  di  s.  Maria  in  Grot- 
tapinta   dove   fu    trovato  il    marmo   riferito  di   sopra 
era    il  tempio  di  Venere,  dove  oggi  è  il  palazzo  Pio, 
ed  allora  Orsini.  I  topografi  di  Boma  posteriori  a  quel** 
la  epoca  ebbero  idee  molto  incerte  sulla    estensione  e 
sulla  direzione  del  teatro  e  delle  fabbriche  attinenti  co- 
me può  notarsi  scorrendo    gli  scritti    del  Donati,  del 
Nardini,  del  Piranesi  e  del  Venuti.  Un  lampo  di  luce 
ebbe  il  Ficoroni  allorché  scrive,  che  nell'anno  17i6 
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Yando6Ì  k  terra  per  rifondare  una  caaa  quasi  nel  fine 
del  vicolo  deXhiavari  dove  si  dilata  la  strada  si  soo* 
pri  un  gran  masso  quadrato  con  cornice  che  mostrata 
€SBere  agli  angoli  di  qualche  gran  fabbrica^  ma  percbè 
andava  molto  dentro  ne  fu  tagliata  colli  scalpelli  una 
gran  parte.  Egli  dedusse  da  ciò  che  potesse  essere  la 
estremità  della  scena  del  Teatro. 

La  pianta*  del  teatro,  del  tempio  di  Venere^  e  dd 
^rtico  dietro  la  scena  ricordato  da  Yitruvio  lib.  V. 
€b  IX.  detto  Hecatonstylon,  o  delle  cento  colonne  fino 
«Ila  epoca  di  Gurino,  e  poscia  riiatto  da  Diocleziano  ap* 
peliate  POMTicvs  loriA  si  ha  ne*firatnmenti  della  Icno- 
graAa  di  Roma  a  segno  che  questa  può  servir  di  guida 
ìsk  quella  eonfiisione  di  fabbricati  moderni  che  ne  oc- 
cupano il  sito  a  riconoscere  tutte  le  parti  di  questa  fiib- 
brica  insigne,  aggiungendo  che  le  vestigia  non  sono  tnt* 
te  scomparse  specialmente  setto  il  palazzo  Pio  e  nelle 
case  della  piazza  di  s.  Maria  di  Grottapinta,  della 
via  e  piazza  del  Paradiso,  e  della  via  o  vicolo  di  Grot- 
tapinta.  Applicando  pertanto  il  firammento  alle  rovine 
superstiti  ne  siegue  che  il  tempio  di  Venere  dominante 
la  cavea,  nel  mezzo  di  questa  soxgeva  dove  oggi  è  il 
palazzo  Pio  occupando  in  lunghezza  quasi  tutta  la  fiic» 
ciata  del  palazzo  che  è  sulla  piazza  del  Biscione:  che 
«  destra  e  sinistra  la  cavea  da  un  lato  raggiungeva  l'im- 
bocco della  via  de'Chiavari  quasi  dirimpetto  alla  porti- 
cella  di  s.  Andrea  della  Valle,  e  dall*altro  le  case  pia 
oltre  della  piazzetta  di  a.  Barbara  :  la  scena  poi  occu- 
pava in  lunghezza  550  piedi  partendo  dal  risalto  che 
forma  la  crociata  occidentale  della  chiesa  di  s.  Andrea 
della  Valle  andando  quasi  a  raggiungere  là  via  de'Giub- 
bonari.  Dietro  la  Scena,  come  nella  pianta  annessa  ri- 
cavata da  quella  deirarchitetto  Gmina  si  vede,  era  il 
portico  Eeatonstilo  quadrilungo,  oon  giardiiM  in  mezzo 
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bd  esaedre  intorno  rettilinee,  e  curvilinee,  il  quale  ap* 
prossìmativamente  veniva  compreso  fin  la  crociata  di  a* 
Andrea  della  Valle,  la  via  del  Sudario  la  via  di  Torre 
Argentina,  la  via  di  s.  Anna,  la  virde'Ghiodaroli  e  tra* 
versando  la  via  de*Chiavari  raggiungeva  la  estremità 
meridionale  della  Scena.  Ed  è  appunto  nella  via  de' 
Chiavari  cbe  nel  giugno  dellanno  1554  fu  trovato  il 
gran  piedistallo  colla  epigrafe  seguente  in  lettere  pal- 
mari riportata  dal  Gmtero  p*  GXL  n«  6*  sulla  copia 
fattane  dal  Pighi; 

GENIO  .  lOVII  .  AVG 

lOVIA  .  PORTICV  .  ElVS  •  A  .  FVNDAMENTIS 

ABSOLVTA  .  EXCVLTAQVE 
AELIVS .  DIONYSIVS  .V.C.  OPERI .  FACIVNDO 
Le  strade  testé  indicate  servono  solo  per  dimostrsvre 
non  i  limiti  e  la  estensione  precisa  del  portico  ,  ma 
l'andamento:  esso  avea  700  piedi  di  lunghezza  terminan- 
do nel  palazzo  Cesarini ,  e  550  di  larghezza*  Appiano 
Guerre  Ciidli  lib,  II.  c«  CXV.  narrando  la  morte  di 
Cesare  così  comincia  :  «  Eranvi  spettacoli  nel  teatro 
-»  di  Pompeo  ,  e  dovea  tenersi  il  senato  in  una  delle 
9  sale  ivi  dappresso  >  come  era  costume  in  tali  circo- 
•  stanze  :  Bruto  di  buon  mattino ,  come  pretore  alzò 
»  il  tribunale  nel  portico  che  è  dmanzi  al  teatro ,  e 
ì»  rendeva  tranquillamente  giustizia  a  coloro  chelado* 
»  mandavano.  »  Quindi  si  vede  che  quello  storico  al<^ 
lude  a  questo  portico  ,  che  a  guisa  di  una  basilica  va» 
stissima  dava  campo  alle  udienze,  e  del  quale  profittò 
Bruto  per  esercitare  il  suo  ministero  senza  dare  ombra, 
e  nello  stesso  tempo  per  essere  pronto  ad  ogni  evento^ 
Apparisce  inoltre,  che  Pompeo  avea  edificato  una  sala 
perchè  il  senato  nella  circostanza  de*  giuochi  potesse  ivi 
adunarsi,  e  che  era  una  Curia,  che  perciò  Curia  Pom" 
peii  A  dice  da  STetoaio  in  Cassare  e.  tXJUL  a^nn- 
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gendo  Dione  lìb.  XLIY.  o*  XVI.  che  colla  Mwa  de^ 
giuochi  i  congiurati  aveano  preparato  un  gran  nomerò 
'di  gladiatori  in  loro  soccorso  entro  il  teatro*  Quindi 
sembra  che  la  Curia  fosse  nel  tempo  stesso  contigua  al 
portico  ed  al  teatro.  Ed  era  in  qaella  sala  una  su- 
tua  di  Pompeo  giacente,  IIofiTrìoiciv  /xa;  eexsva  xsfjxcvny 
tX^  come  narra  Plutarco  in  Cesare  CtLXYL  proba* 
bilmente  rovesciata  dopo  la  sua  caduta  ,  Terso  la  quale 
Cassio  rivolse  gli  occhi  quasi  per  acquistarne  coraggio, 
•  nel  dibattimento  della  uccisione  Cesare  sia  per  caso, 
aia  perohò  dai  congiarati  vi  fosse  spinto  pertossi  verso 
il  piedestallo  ,  che  la  reggeva  in  origine  ed  ivi  cadde: 
ifEthcoaocro  y.octa  rn?  ^smhjg  xo  i^ìjocttG)^ ,  xat  napvjpiGf 
iocoTcv  Btx  ano  X'oyyiq ,  ute  ino  t6ì>v  xrervovTGiv  oTiwoflecff, 
«poff  vqìf  j8aan/,  «9  ijg  o  IIofATnjcdi;  jSs/Sijxsy  avJpcag.  Ap- 
piano lib.  IL  e.  CXVII.  dice,  che  Cesare  cadde  digni- 
tosamente a  lato  della  statua  di  Pompeo*  Piti  sotto  poi 
€•  CXLYIL  narrando  il  tumulto  popolare  eccitato  da 
Antonio  mostra  che  le  turbe  insorte  corsero  alla  sahf 
nella  quale  Cesare  era  stato  ucciso  •  la  incendiarono- 
Ma  queir  incendio  sembra  che  fosse  di  leggiero  mo- 
mento poiché  Svetonio  mostra  in  Caesare  e*  LXXXVIIL 
che  la  sala  fu  in  detestazione  della  morte -del  dittatore 
fitta  chiudere  da  Augusto  :  Curiam  in  qua  occisus  est 
astrili  placuiti  ed  in  Octai^io  e.  XXXL  dichiara  che 
fece  trasportare  la  statua  di  Pompeo  dalla  Curia  sopra 
un  arco  ,  o  giano ,  incontro  alla  porta  regia  del  Tea- 
tro ,  ossia  dirimpetto  alFasse  della  scena:  Pompeii  quo* 
que  statuam  cantra  theatri  eius  regiam  marmoreo  la^ 
no  superposuit  translatam  e  Curia ,  in  qua  C  Cae^ 
sar  fuerat  occisus.  Della  Curia  non  rimangono  avanzi 
riconosciuti  che  tanto  più  interessanti  sarebbero^  come 
quelli  che  ricorderebbero  un  fatto  storico  di  tanta  im- 
portanza :  d*  altronde  st  lii  chiusa  fin  da  quel  tmnpo 
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49po  «Tcvt  iofferto  il  fiioco ,  le  V  edificio  della  Sce- 
na,  ed  il  portico  andarono  tante  Tolte  soggetti  ad  in*- 
«endii  non  dee  recar  meraviglia  che  anche  essa  pótea-^ 
ae  eaaere  consumata  intieramente ,  e  non  essendovi  ra- 
gione per  riedificarla  par  probabile  che  fino  da*  tempi 
antichi  sparisse*  Né  di  essa  trovasi  piii  menzione  dopo 
la  era  augustana:  pare  però  che  stesse  piuttosto  verso 
la  metà  del  portico  rivolta  a  mezcodi  ossia  ne'  dintor- 
ni della  casa  di  a.  Carlo  a  Gatinari ,  che  verso  setten- 
trione, o  levante ,  perchò  sono  troppo  prossimi  gli  orti 
€  Io  stagno  di  Agrippa  ,  ed  il  tempio  di  Ercole  Cu^to* 
de.  Circa  la  statua  poi  è  noto  che  fino  dal  secolo  XVL 
si  volle  ravvisare  in  quella  che  è  nel  palazzo  Spada  , 
ÌM  quale  secondo  Flaminio  Vacca  Memorie  $.  57.  fu 
trovata  nella  via  de'Leutari  presso  il  palazzo  della  Can- 
celleria Tanno  1553  in  una  cantina,  rovesciata  in  guisa, 
che  un  muro  divisorio  eretto  sopra  lasciava  la  testa  in 
un  fondo  ed  il  resto  del  corpo  nell'altro.  Questa  acquista- 
ta dal  card.  Capo  di  Ferro  per  500  scudi  passò  ad  or- 
namento del  suo  palazzo  e  cosi  rimase  alla  famiglia  Spada. 
Varii  dubbii  nel  principio  di  questo  secolo  furono  mos- 
si sull'autenticità  del  ritratto,  e  suH'  identicità  della  sta- 
tua, vale  a  dire  non  che  non  sia  antica,  ma  che  sia  la 
medesima  presso  la  quale  Cesare  cadde  trafitto.  Vi  fu- 
rono partigiani  per  l'una  e  per  l'altra  opinione,  che 
esposero  le  loro  ragioni,  come  meglio  seppero,  e  non 
sempre  con  quella  freddezza  che  è  necessaria.  Quanto 
a  me,  poiché  si  tratta  di  un  monumento  cosi  importan- 
te esporrò  in  poche  parole  le  ragioni  che  mi  determi- 
nano a  ravvisarla  per  quella  statua  medesima  ,  pres-^ 
so  la  quale  il  dittatore  rimase  estinto*  In  primo  luogo, 
circa  l'autenticità  del  ritratto  é  impossibile  non  ricono-< 
scerlo  per  quello  medesimo  ,  che  ci  han  conservato  le 
medaglie  col  suo  nome,  particolannenle  ravvisando  ne' 
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capelli  qaella  specie  £  cia(&>  che  Plutarco  ndla  aua  ?i* 
tu  chiama  watrtoh!  ^  distintivo  suo  particolare  :  colle 
medaglie  pure  tutti  gli  altri  tratti  della  faccia  ai  ricono- 
9cono  t  la  testa  però  non  è  attaccata  al  torso ,  ma  che 
a  questo  appartenga  si  riconosce  dalla  unione  perfetta 
delle  parti  salienti  è  rientranti  della  frattura,  che  mo- 
strano la  una  essere  parte,  dell'altro ,  e  dalla  identità 
del  marmo*  Che  poi  in  tante  vicende  ,  che  la  atatua 
ebbe  a  soffrire  ne' tempi  antichi 'fin  dalla  morte  del 
gran  capitano  che  rappresentava  si  di^ungesse  la  testa 
dal  corpo  nob  dee  recar  meraviglia;  certo  è  che  era 
«tata  rimessa  fino  da'  tempi  antichi ,  poiché  original- 
mente fu  trovata  attaccata  t  nel  ristauro  antico ,  come 
suole  avvenire  la  invidia  de'  cesari  fece  sparire  la  co- 
rona di  quercia  che  cingeva  la  testa,  e  sulle  spalle  ap- 
pariscono le  estremità  de*  lemnisci.  Un  braccio  poi  e 
due  dita  sono  lavoro  moderno*  Lo  stile  e  il  costume 
non  ò  punto  in  opposizione  coU'era  alla  quale  commu- 
nemente  questo  monumento  si  ascrive*  Ora  essendo  una 
statua' di  Pompeo  ,  alta  12  piedi  si  vede  fatta  per  un 
monumento,  di  una  imponenza  ragguar'  jvole,  ed  easen- 
do  stata  scoperta  cosi  dappresso  al  teatro  parmi  molto 
probaUle  che  sia  quella  medesima  presso  la  quata  Cesare 
fa  spento,  tanto  più  che  dopo  la  morte  di  Pompeo  non 
•i  eressero  piii  statue  in  suo  onore.  Presso  il  teatro  di 
Pompeo  narra  Svetonio  in  Claudio  cap*  XI*  che  fu 
un  arco  di  marmo  eretto  da  questo  imperadore  a  Ti« 
berio  %  arco  che  era  stato  decretato  dal  senato,  ma  che 
non  era  stato  mai  eseguito  :  Tiberio  marmoreum  arcum 
iuwta  Pompeii  tkeatrum  decretum  quidem  olim  a  se^ 
nata  ',  ^veruni  omissum  peregit*  In  qual  parte  però  fosse 
con  cosi  poco  lume  è  incerto.  Lo  atesso  dee  dirsi  del- 
la statua  colossale  di  Giove  ricordata  da  Vittore  e  da 
Rufo  col  nome  di    lupiter  Pompeianus  »   che  P£nio 
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lib.  XXXIVy  c«  YIL  dice  essere  stata  nel  Campo  Mar* 
«io  dedicata  da  Claudio  anche  essa  ed  afere  avulo  il 
cognome  dalla  vicinanza  del  teatro  di  Pompeo:  qui  w-» 
c€Uur  Pompeianus  a  vicinUoLù  Tkeatri*  Degli  Orti  ne 
bo  park!»  a  ano  luogo» 


624 

ARTICOLO    XIV. 

DB*  TEMPU. 

Quest'articolo^  è  oonsagrato  a  traltaM  da*C«i]i^  spam 
ndle  Tarie  parti  di  Roma ,  de'  quali  rimangooo  aranzi, 
ovvero  si  paò  eoa  certezza  determinare  il  sito  ^  esclu- 
dendo quelli  de'  quali  ho  tratta  to  negli  articoli  del  Ca- 
pitello f  de'  Fori ,  degli  Orti ,  del  Palatino  e  de'  Por- 
tici attinenti  ai  Teatri  •  Or  premettendo»  secondo  il  me- 
todo stabilito,  in  questo  luogo  le  nozioni  generali  sopra 
i  luoghi  consagrati  al  culto  degli  Dei ,  questi  erano  Ta- 
rli per  istituzione ,  per  uso,  e  per  forma,  quindi  con 
nomi  diversi  indicavansi.  I  moderni  sogliono  chiamare 
templi  tutti  gli  avanzi  di  edifici!  che  credono  essere 
stati  destinati  al  culto  ;  gli  antichi  però  li  distingueva* 

no  in   AMDSS  f    TSMPLUM^    FANUU^   DMAUSMUU^    TXSCA  , 

AMDicuLd  I  SAOELLUM  ,  c  tucus*  Col  uomc  di  Aedcs 
intendevano  un  edificio  sacro  ,  che  avea  parti  determi* 
nate  come  si  trae  da  Yitruvio  lib.  Ili:  Templum  poi, 
nome  da  cui  a  noi  derivò  quello  di  tempio,  non  era  sem- 
pre un  edificio  ma  bensì  un  luogo  inaugurato  ,  sia  che 
fosse  uno  spazio  aperto,  sia  che  fosse  recinto,  o coper- 
to :  non  era  però  di  necessità  sagro  al  culto  ;  imper- 
ciocché la  Curia  Ostilia  ,  la  Curia  Giulia  ,  la  Curia  di 
Pompeo  e  perfino  i  Rostra  erano  Tempia^  mentre  non 
erano  destinati  al  culto.  Ma  questo  non  esclude  ,  che 
sovente  anche  gli  edificii  ed  i  luoghi  destinati  al  culto  non 
fossero  de*Templa  cioè  de'luoghi  inaugurati.  Quindi  non 
tutte  le  Aedes  erano  Tempia ,  mentre  le  Aedes  erano 
sempre  consagrate  al  culto,  né  tutti  i  Tempia  erano  templi 
a  nostro  modo  d'intendere  cioè  luoghi  consagrati  al  culto, 
sebbene  fossero  sempre  inaugurati.  E  su  tal  proposito 
giova  riferire  quel  passo  dì  Gelilo  Noet.  Attie.  lib*  XIV. 
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«•  VII:  non  omnes  aedes  sacras  tempia  èsse  ^  ac  ne 
uedem  quidem  Kestae  templum  esse*  Tito  Livio  lib.  X. 
€•  XXX VII.  dà  la  definizìonts  della  voce  Fanum  che 
cosi  di  frequente  a*  incontra  negli  scrittori  antichi  ,  e 
che  ha  dato  origine  alle  città  e  villaggi  moderni  d'Italia 
che  si  appellano  Pano,  dicendo  che  per  fanum  iuten- 
devasi  uno  spazio  di  terra  consagrato  e  circoscritto  con 
ceremonie  sacre  dal  pontefice,  e  dichiarato  solennemen* 
te  come  destinato  ad  essere  un  tempio  »  locus  tempio 
effatus  :  veggansi,  oltre  Livio  ,  Varrone  de  Lingua  La-* 
lina  lib.  V.  c«  VIL  Pesto  in  Pana*  E  come  la  etimo* 
logia  di  Fanum  procede  direttamente  dalPantico  verbo 
fari  pronunziare ,  cosi  da  quello  deducesi  la  parola 
profanum  passata  nelle  lingue  moderne  che  designava 
nn  luogo  fuori  del  consagrato  ,  prò  fono.  Sulla  voce 
Delubrum  ì  grammatici  non  vanno  d*  accordo  :  Servio 
jieneid.  lib.  IL  v*  225  ,  IV.  v.  56*  enumera  parec* 
chìe  opinioni,  fralle  quali  par  più  probabile  quella  che 
la  definiva  come  indicante  un  luogo  nel  quale  sotto  il 
medesimo  tetto  comprendevansi  parecchi  numi  :  dtlw 
brum  y  quod  uno  tecto  plura  complectitur  numina.  Ma- 
crobio  poi  Saturn*  lib.  III.  e.  IV.  trattando  lo  stesso  ar« 
gomento  riferisce  un  testo  di  Varrone  che  riportando 
varie  opinioni  comincia  da  quella,  che  credeva  dover- 
si appellare  Delubrum  un  edificio  sacro,  nel  quale  ol- 
tre il  tempio  propriamente  detto  vi  fosse  un'area  sacra: 
in  qua  praeter  aedem  sit  area  assumpta  deum  caussat 
ed  a  tale  uopo  porta  come  esempio  il  tempio  di  Giove 
Statore  nel  Circo  Flaminio  ,  ut  est  in  Circo  Flami^ 
nio  louis  Statoris ,  cioè  quello  che  fu  chiuso  entro  il 
portico  di  Ottavia  e  del  quale  fu  trattato  nell*  articolo 
precedente.  Quindi  parmi  che  per  Delubrum  debbasi 
particolarmente  intendere  un  tempio  con  recinto  sacro 
attorno ,  e  consagrato  a  più  numi ,  come  per  esempio 
P-  IL  40 
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quello  di  Veaere  e  Roma  »  che  Pnideazio  contro  Sym-- 
machum  lib.  L  v.  214  appella    appuato    Delubrum*  E 
perciò  qaesta  voce    corrisponde    fitreUaiqeme  a  qaello 
che  i  Greci  chiamarono  rcjxsvo^  ,  voce  che  si  freqaen* 
temente  a*  incontra  specialmente  in  Pausania  ,  il  quale 
lib.  y.  e.  VI.  indica  il  peso  giasto  ,  che  dee  darsi  alle 
voci  di  ZBiLivo^  ,  icOOVy  e  va^,  che  ordinariamente  nel* 
le   traduzioni  si  volgono  in  tempio  ,    vale  a  dire    che 
T6]CXcV9g    propriamente  significa  un  sacro  recinto  ^  C£/9^ 
un    tempio,  e  vcco^  la  cella.    Varrone  de  lingua   Lai. 
lib.  VII.  e  Pesto  nella  voce  Tesca  dichiarano  che  per 
Tesca    intendevasi    un    luogo    consagrato  ai    numi    in 
contrada   solinga    a    deserta.    Aedicula    diminutivo  di 
jiedes    indicava    un  tempietto     isolato ,   od  un  taber- 
nacolo )  0  nicchia  entro  un  tempio  maggiore:  nel  pri- 
mo   caso  j   siccome  per  la  ristrettezza   delle  dimensio- 
ni non  avea  un  edituo ,  o  custode    particolare  t  e    non 
era  consagrata  dal  pontefice ,    ma  dedicata    dalla  reli- 
gione de'  privati,  i   furti   che   si  commettevano  in  essa 
erano  puniti  con  pene  più  rigorose  de*  furti  communi, 
perchè  commessi  in  luogo  sagro  ,  ma  men  rigorose  di 
quelli  commessi  neMuoghi  consngrati  d^Ua  religione  pu- 
blica  9  e  perciò  dichiarati    sacrileghi.   Veggansi    Pesto 
in  Sncer  Mons  e  Paolo  Digest,  lib.  XLVIIl.  J.  13.  1.  9. 
Sacellum  diminutivo  anche  esso  di  Sacrum  ,  corrispon* 
deva  alle  volte  a  quello  che  noi  diciamo  cappella  ,  cioè 
una    picciola    cella    senza    portico    contenente   la  sta- 
tua   del    nume  al    quale    era    consagrata  ;    alle    volte 
pure    un    luogo    cousagrato  senza    tetto  secondo    Pao- 
lo   compendiatore  di  Pesto,    loca    diis    sacrata    sine 
tecto  :  Trebazio   presso    Gellio  lib.    VI.  cap.  XIL  di- 
ce che    era  uno    spazio    piccolo    sacro  ad  un    nume  e 
contenente  un  altare.  Liicus  finalmente    appel lavasi  un 
bosco  sacro  ,   la  cui  etimologia  per  antitesi   derivar  si 
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tuole  a  non  r  lucendo  ,  come  quello  cbe  per  la  densità 

degli  alberi  secolari  cbe'lo  costitaìvano  non  dava  adi- 

.   lo  alla  luce  di  penetrare  :  Lucus  ;  dichiara  Servio  jde^ 

neid,  lib.  I ,  autem  dicitura  quod  non  luceat. 

Dopo  tali  definizioni  di  nomi  passando  a  parlare 
della  origine  delle  parti  che  costituivano  i  templi,  in 
Italia,  come  altrove  si  cominciò  dalPiunalzare  altari  ne* 
campi,  e  ne'boschi,  onde  onorare  la  divinità  con  sagri* 
ficii,  origine  dé'Fana,  de^Luci  e  àcTesca:  poscia  agli 
altari  si  volle  aggiungere  una  immagine  del  nume,  che 
«^intendeva  onorare,  che  dapprincipio  fu  una  rozzissima 
rappresentazione,  accompagnata  da  simboli,  piii  o  meno 
strani  secondo  la  natura  de'Iuoghi,  o  i  progressi,  che  si 
erano  fatti  neirincivilimento.  Questo  simulacro  rimane- 
va troppo  esposto  alle  intemperie  dell'aria,  ed  alle  pro- 
fanazioni, e  perciò  venne  in  mente  di  coprirlo  e  di  chia- 
derlo  entro  una  cameretta,  origine  delle  acdicidae  e  delle 
ceìlaet  i  Greci  chiamarono  queste  camere  ^cfici^  secon- 
do Varrone  lib.  V.  e.  XXXIII.  quindi  derivarono  i  no- 
mi di  Ilpc$oiJ.og  ed  OmcO^^^oiiog  co'quali  si  designarono 
le  parti  anieriori  e  posteriori  de'tenipli.  Que'  che  ac- 
correvano a  sagrificare,  anche  essi  vollero  avere  un  ri- 
covero dalle  intemperie,  e  questo  die  origine  ai  portici, 
che  dapprincipio  furono  eretti  solo  dinanzi  ai  templi, 
poscia  furono  protratti  dintorno,  e  finalmente  per  dare 
maggior  spazio  furono  duplirnti  e  triplicati,  costituendo 
co^i  la  magnificenza  principale  dell'edificio:  e  per  dare 
a  questo  maggiore  imponenza  lo  innalzarono  sopra  il  li- 
vello dell'area,  onde  così  gli  astanti  potessero  veder  da 
lungi  il  simulacro  nell'affollamento  che  accadeva  duran- 
te le  sacre  ceremonie,  e  questa  fu  la  orìgine  de'gradini, 
i  quali  secondo  Vitruvio  lib.  III.  e  III.  furono  sempre 
presso  i  Romani  di  numero  disparo,  perchè  dovendosi 
per  rito  salire  col  piede  destro    il  primo,    collo  stesso 
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piede  ascendevasi  al  ripiano  del  tempio*  Da  questi  passi, 
che  sdccessivamente  si  fecero  derivò,  che  presso  i  fio- 
mani  i  templi  venivano  costituiti  da  tre  parti  necessarie^ 
ì  gradusy  il  porticus  e  la  cella.  Quanto  all'ara,  i  basso- 
rilievi, le  medaglie,  i  frammenti  della  icnograBa,  le  ro- 
TÌne  superstiti  in  Roma  ed  altrove  mostrano    che   era 
sempre  a  pie  de*gradini  del  tempio,  ed  allo   scoperto, 
e  che  ora  era  di  forma  rettangolare,  ora  di  iorma  cir- 
colare secondo  la  volontà  di  chi  ergeva  il  tempio.  Ciò 
sia  detto  contro  la  falsa  opinione  adottata  nelle  rappre- 
sentazioni teatrali  moderne,    come    pure    dagli    artisti, 
che  hanno  voluto  rappresentare  fatti  antichi   i  quali  han 
posto  le  are,  o  nel  portico,  o  nella  cella  del  tempio,  non 
calcolando  che  il  fumo  che  si  alzava  nella  combustione 
delle  vittime  avrebbe  forzato  tutti  gli  astanti  a  fuggire. 
V'erano  bensì  ne'portici  ed  entro  le  celle  picciole  are 
o  per  bruciare  incensi,  o  per  spargere  libazioni,  o  sem- 
plicemente di  voto.  L*ara  grande  a  pie  de*gradini  sor- 
geva alle  volte  anche  essa  sopra  un  alto  ripiano,  al  qua- 
le ascendevasi  pure  per  gradini,  ma  che  non  giungeva 
mai  al  piano  della  cella.  Ora  in  tutti  i  monumenti  ri- 
masti deirauticliità  che  rappresentano  templi,    in   tutti 
gli  avanzi  superstiti  de't(!mpli  riconosciuti    di  Roma  si 
riconoscono  le  parti  teste  indicate,  come  costituenti  tali 
edificii,  e  sono  una  illustrazione  positiva    del    testo  di 
Vitruvio,  che  mentre  le  descrive  ne  mostra  l'uso,  la  con- 
venienza e  la  simmetria,  e  perciò  servono  di  norma  a 
riconoscere  i  templi  veri  dagli  apocriO. 

Quanto  alla  forma  i  templi  superstiti,  e  la  pianta 
capitolina  fanno  conoscere  ch^ì  molto  meno  ':ommuue  è 
la  curvilinea  della  rettangolare:  infatti  fra  i  templi  an- 
cora esistenti  in  Roma  quelli  pertinenti  alla  prima  ca- 
tegoria riduconsi  a  clntjue,  cioè  quello  di  Ercole  Custo- 
de, il  Punilieon,  quello  di  Venere  ue'giardiui  di  Sallustio, 
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qtxello  di  Vesu  al  Foro,  e  quello  detto  dì  Vesta  sul  Te- 
vere. Ne'tempi  più  antichi  sì  in  Roma  che  nelle  città 
circonvicine  era  rito  di  rivolgere  la  fronte  de'templi  ver- 
so mezzodì:  cosi  era  rivolto  secondo  Dionisio  lib.  IV. 
€•  LXI.  quello  principale  in  Roma,  di  Giove  Capitolino, 
così  lo  erano  quelli  di  Giove  Laziale  sul  monte  Alba- 
no, di  Giunone  a  Gabii,  della  Fortuna  a  Preneste,  di 
Ercole  a  Tibur,  di  Diana  ad  Aricia,  di  Giunone  a  La- 
nuvio  ec«  siccome  gli  avanzi  esistenti  dimostrano.  Questo 
uso  si  andò  modificando  almeno  fino  dal  principio  del 
sesto  secolo  di  Roma,-  come  mostrano  di  fatto  ì  tre  tem- 
pli eretti  nel  Foro  Olitorio,  e  quello  della  Fortuna  Vi- 
rile presso  il  Tevere.  Sul  finire  della  republica  Vitru- 
vio  lib.  IV.  e.  V.  dichiara  che  quando  non  frappone- 
vasi  ostacolo  locale  i  templi  doveano  essere  in  tal  gui- 
sa collocati  che  la  statua  posta  nella  cella  fosse  rivolta 
ad  occidente^  ad  uespertinam  coeli  regionem  :  in  mo- 
do che  coloro  che  andavano  a  fare  i  sagrificii  guardas* 
aero  verso  oriente,  e  contemporaneamente  verso  il  si- 
mulacro. Questo  medesimo  scrittore  soggiunge  che  al- 
lorquando un  ostacolo  si  frapponeva  i  templi  doveano 
collocarsi  in  guisa  che  potesse  di  là  scoprirsi  la  mag- 
gior parte  della  città:  che  se  stavano  lungo  i  fiumi  ver- 
so questi  doveano  rivolgersi. 

Ciò  che  poc'anzi  notai  circa  la  origine  delle  parti 
costituenti  i  templi  e  Vaso,  al  quale  erano  destinate  di- 
mostra che  le  parti  esterne  come  quelle  che  servivano 
al  popolo  assistente  erano  mollo  ampie,  mentre  Tinter- 
no  della  cella  destinato  solo  a  contenere  la  statua,  ed 
altri  oggetti  sacri  era  molto  ristretto:  sempre  però  in- 
tendendo de^  templi  costrutti  originalmente  per  tale  uso, 
non  di  quelli  edificii,  che  alle  volte  riducevansi  a  tem- 
pli ,  ovvero  di  quc'tempii  ne^quali  il  senato  dovea  adu- 
narsiy  come  per  esempio  in  quella  della  Concordia^  poi- 
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che  allorn  le  celle  erano  più  ampie*  I  gradini,  che  co- 
me fu  osservato  erano  sempre  in  numero  disparo,  alle 
volte  non  esistevano  che  nella  fronte,  e  questo  più  or- 
dinariamente, alle  volte,  come  nel  tempio  di  Venere  e 
Boma  giravano  intorno  al  peristilio.  I  portici  erano  poi 
una  parte  cosi  integrale  ed  indispensabile,   che  davano 
il  nome  architettonico  ai  tempii  medesimi  siccome  mo- 
stra Vitruvio  lìb.  III.  e*  I.  dal  quale  si  trae,  che  il  più 
semplice  era  quello  formato  dal  prolungamento  de'murì 
laterali  della  cella,  e  da  due,  o  quattro  colonne  fra  que- 
sti e    siccome  que*  muri  prolungati  offrivano  di  fronte 
l'aspetto  di  pilastri,  che  i  Greci  chiamavano  TtocpocfTxa^i^ 
ed  i  Romani  antaej  perciò  tali  templi  £v  Trapa^taaR/ di- 
cevansi  da  quelli,  in  antis  da  questi.  Di  tale  categoria 
non  rim?)ngono  ora  avanzi  in  Boma,  ma  Vitruvio  nomi- 
na a  cagione  di  esempio  quello  de*tre  sacri  alla  Fortu- 
na che  stavano  presso  alla  porta  Collina,    il  quale  era 
più   vicino  alla  porta.  1  templi    che    aveano  il    portico 
solo  nella  fronte,  come  quello  di  Antonino  e  Faustina 
ancora   superstite  appella v ansi  proòtjli  da  (Tzvkog  colon- 
na, sostegno:  quelli  che  aveano  il  portico  dinanzi    e  di 
dietro,  formando  cosi  due  facciate  venivano  detti  jéni" 
phi'prostjU  e  tale  era  il    tempio     di  Venere  e    Roma. 
Quelli  che  aveano  il  portico   ancora  ne*  lati    dicevansi 
peripteri  da  tztìocv  ala,  come  era  quello  di  Cerere  e  Pro- 
serpi  na:  che  se  le  colonne  ue'lati   non  erano  isulate,  ma 
innestate  ne*  muri  della  cella,  come    in    quello     della 
Fortuna  Virile  si  osserva  chiamavansi  pse.udo ^peripteri 
falsi  peritteri.  Allorché  aveano  una  doppia   fila    di  co- 
lonne intorno  di  ce  va  usi  dipteri;  e  se  ne  aveano  due  di 
fronte  ed  una  ue'Iali  erano  pseudo  dipteri^  come  quello 
di  Venere  e  Roma  sulla  via  sacra. 'Oltre   il    simulacro 
del  nume  la  cella  sovente  conteneva  altre  statue  e  pit- 
ture,  e  perciò  si  veggono  negli  avanzi  superstiti  nicchie 
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in  alcane  di  esse,  come  in  quelle  del  tempio  di  Vene- 
re e  Roma  più  volte  citato.  In  alcune  delle  celle  il  si- 
mulacro ergevasi  in  mezzo;  piti  ordinariamente  iunal- 
zavasi  in  fondo  dove  non  di  rado  formavasi  una  specie  di 
tabernacolo  come  può  osservarsi  nel  tempio  di  Giove 
Tonante*  Alcune  celle  aveano  in  fot^do  un  luogo  appar- 
tato dove  il  simulacro  chiudevasi:  questo  era  il  sacra^ 
rìunif  o  penetrale^  del  quale  abbiamo  un  esempio  nel  tem- 
pio di  Venere  Sallustiaua.  Nel  tempio  di  Vesta  poi  ap- 
pellavasi  penus  il  recesso,  nel  quale  custodivasi  il  fa- 
moso Palladio. 

Dopo  queste  nozioni  generali  è  d*  uopo  premette- 
re I  che  in  Roma  ,  oltre  i  tempii  già  descritti  negli  ar- 
ticoli rispettivi  del  Capitolio  «  de'  Fori,  degli  Oru,  dei 
Palatino,  e  de'  Teatri,  esistono  ancora  avanzi,  o  indi- 
zìi  sicuri  de*  templi  seguenti,  cioè:  di  Antonino  e  Fau- 
stina, di  Marco  Antonino,  di  Apollo,  di  Bellona,  del- 
le Camene,  di  Cerere,  e  Proserpina ,  di  Claudio,  del- 
la Concordia  di  Livia,  di  Diana  Aventinense  ,  di  Er- 
cole Custode,  di  £scu]apìo,  Fauno«  e  Giove  nella  Isola 
Tiberina,  della  Fortuna  Virile,  della  Gente  Flavia,  di 
Giano  nell'Argileto,  di  Giunone  Regina,  d'Iside,  di  Se- 
rapide  ,  di  Marte  Estramuraneo  ,  di  Mercurio  al  Cir- 
co ,  di  Minerva  Aventinense ,  di  Minerva  Campense  * 
di  Nettuno ,  dell*  Onore  e  della  Virtii ,  della  Pace ,  il 
Pantheon ,  di  Portunno  ,  di  Quirino  ,  di  Romulo  e  Re- 
mo ,  della  Salute  ,  del  Sole-Serapide ,  della  Tellure  , 
di  Venere  Eri  ci  uà,  di  Venere  e  Roma,  e  di  Vesta*  A 
questa  lista  è  d*uopo  aggiungere  come  esistenti  fuori  del 
recinto  non  lungi  dalla  via  Appia  quelli  deirAlmone, 
e  di  Bacco ,  ed  il  Fano  del  Dio  Redicolo* 

TEMPIO  DI  ANTONINO  E  FAUSTINA.  Vitto- 
re e  la  Notizia  nella  regione  IV,  o  della  via  Sacra  ap- 
pellano questo  tempio  Tctnplum  Faustinae ,  e  Rufo  vi 
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aggiunge  il  titolo  di  Dwae ,  tempio  in  gnn  parte  in- 
perstite  sulla  via  Sacra  presso  al  punto  y  dove  questa 
lambiva  Tare»  del  Foro  Romano  ;  impcrcioccliè  fatta 
astrazione  del  frontespizio  ,  del  tetto  originale,  e  della 
parte  posteriore  della  cella*  che  sono  o  spariti ,  o  co- 
perti 9  il  portico  si  conserva  quasi  intatto  9  come  pure 
ì  muri  laterali  della  cella,  e  sul  fregio  si  legge  la  epi* 
grafe  : 

DIVO  .    ANTONINO  .  ET 
e  sotto  di  essa  sulFarchitrave  : 

dIvae  .  favstInae  .  ex  .  S  •  G 

Documenti  che  tolgono  ogni  dubbio  sulla  nomenclatu- 
ra del  tempio*  Concorda  questo  col  passo  di  Poli  ione 
nella  vita  di  Saloni  no  Gallieno  e*  L  cbe  indica  essere 
stato  il  tempio  di  Faustina  a  pie  del  monte  Palatino  « 
e  lungo  la  via  Sacra  :  Fuit  denique  hactenus  statua  in 
pede  montis  Romulei^  hoc  est  ante  sacram  viam  in- 
fra templum  Faustinae  adv^ecta  ad  arcum  Fabiamun^ 
quae  haberet  inscn'ptum  galubtìo  niNoniy  Saloni" 
no  addituniy  ex  quo  eius  nomen  intelligi  poterit»  In- 
sorgono però  dubbii  se  al  primo,  0  secondo  degli  An- 
tonini 9  o  alla  prima  o  seconda  Faustina  fosse  consa- 
grato- Imperciocché  Antonino  Pio  meritò  dopo  la  mor- 
te un  tempio ,  come  mostra  Capitolino  nella  sua  vita 
e.  XIIL  e  tempio  ebbe  la  sua  moglie  Faustina ,  come 
narra  lo  stesso  biografo  e.  X[,  e  come  si  ha  nelle  me- 
daglie ;  tempio  ebbe  Faustina  sua  figlia ,  e  tempio  eb* 
Be  Marco  Antonino  suo  marito  ,  sovente  nelle  meda* 
glie  semplicemente  chiamato  col  nome  di  Antonino:  i 
regionarii  medesimi  che  ricordano  nella  quarta  regione 
questo  tempio  ,  ne  rammentano  uno  del  divo  Antonino 
nella  IX.  La  questione  sembra  potersi  risolvere  quanto 
a  questo  della  via  Sacra  in  favore  del  primo  Antonino 
e  della  prima  Faustina,  non  solo  per  la  medaglia  di  Fan- 
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Mina  che  egregiamente  con  es^o  $i  accorda  ,  ma  prin- 
cipalmente per  lo  stile  che  si  mostra  identico  a.  quello 
di  altre  fabbriche  contemporanee  del  primo  perìodo  del 
secondo  secolo    della  era  volgare  y  tanto  elegante  è  la 
composizione  .tanto    fina  e  deli<;ata  la  esecuzioiji^. .  Ciò 
posto  ,  Faustina  moglie  di  Antonino  Pio  mori  neiraa- 
no  terzo. di  quell'ottimo    imperador;  cioè  Tanno  141 
della  era  volgare ,  onde  appartiene  !*edificio  a  queiran- 
nOy  o  all'anno  seguente.  Le  medaglie  che  lo  presentano 
sono  accompagnate  dalla  epigrafe  AXD.  DIV.  FAYSTJ* 
NAE,   cìo^    Jedes    Divae  Faustmez   DEDICA TIO 
AEDIS  »  AETERNITAS:  PIETAS  come  mostra  HEc- 
khel  Doetr.  Num.  Fet.  T,  VII.  p.  39.  Il  tempio  per- 
tanto fu  eretto  in  origine  ad  on»re  della  sola  Faustina 
deificata;  ma  dopo  la  morte  di  intonino  fu  fatto  com- 
mune  anche  a  questo  :  quindici  conosce,  perchè  il  la- 
voro delle  lettere  che  portaio  il  nome  di  Faustina  sia 
diverso  da  quelle  che  ricord^^io  Antonino  ,   perchè  più 
communemente  fosse  detto  ^i  Faustina  ,   come  appari- 
sce dai    passi  riportati  di  apra  ,  sebbene  non  manchi* 
no  testimonianze  che  gli  ^nno  ancora  il  nome  di  lem- 
pio  del  Divo  Pio,  come  Sa^rziano  in  Caracalla  e.  lY. 
che    narrando  la  morte  i    Petronio  dice  :  occisus  est 
etiam  eius  iussu  PetrofUS  ante  tcmplum  divi  Pii. 

Il  tempio  è  prostìlcesastilo  ,  cioè  ha  il  portico  so- 
lo di  fronte  formato  d  sei  colonne  :  ne'  lati  ne  ha  tre 
compresa  l'angolare  ,  i  un  pilastro  :  le  colonne  sono 
di  un  masso  solo  di  i^rmo  caristio  con  base  attica  e 
capitello  corintio ,  di  larmo  bianco  :  esse  sono  scana- 
late ,  hanno  4  piedi  «mezzo  di  diametro  e  43  piedi  di 
altezza.  L'architrave  a  due  faocie,  il  fregio  ne'  lati  è 
elegantissimo,  ed  orrto  di  grifi,  vasi,  e  candelabri  in- 
trecciati con  festoni  per  ogni  riguardo  ammirabili  :  la 
cornice  non  ha  mciglioni.  Le  colonne  verso  Jl  som- 
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mo  scapo  presentano  un  solco  &tto  per  appoggiarvi  un 
tetto  ne*  tempi  della  barbarie  ,  il  quale  toglieva  la  vi- 
sta della  iscrizione.  Sali  vasi  a  questo  tempio  dalla  via 
Sacra  per  nna  magnifica  gradinata  composta  di  21  gra- 
dini di  marmo,  sette  de^quali  rimasero  fin  verso  la  me- 
tà del  secolo  XVf.  allorché,  narra  il  Ligorio  Mss.  Vau 
li.  3374.  p.  168,  hrono  svelti.  In  quella  circostanza,  cioè 
Tanno  1547  furoio  trovati  e  tolti  molti  pezzi  caduti  del- 
la decorazione  esterna  del  frontespìzio,  frai  quali  era  un 
carro  tirato  da  elefanti,  simbqlo  dell'apoteosi  :  fu  inol- 
tre estratto  un  piedestallo  di  statua  onoraria  eretto  ad 
Antonino  Pio  dal  \orpo  dei  fornai  di  Roma  ,  il  quale 
passò  in  casa  de'  M^ffei  presso  le  terme  di  Agrippa  co- 
me si  ha  dal  Gruten  p.  GCLV.  ed  è  la  seguente: 

imp   •    caes.  divi  •  hadrian!  •    fil. 

divi  .  ualAIf    .   PARTHICI  nep. 

Divi  .  NEiVAE  .  PRONEP 

ANTONINO     A  V  G    .    P  I  O 

PONT.  MAX.T^IB.  POTEST.  VII 

IMP   .lì  .  coi  .    III   .    P    .  P 

CO«>VS 

PlSTtRVM 
Essa  appartiene    ali*  anno  1 4  della  era  volgare  ,    nel 

quale  coincide  la  VII.  potes^  tribunicia.  Nel  fianco  si- 
nistro era  un  moggio  pieno  i  spighe  col  nome  di  L. 
Valerio  Proculo,  prefetto:  ne  destro  una  gran  patera 
ed  i  nomi  di  coloro  che  aveao  procurato,  che  fosse 
eretto  il  monumento  cioè  di  1\ircD  Cerezio  Smaragdo 
e  Lucio  Mevio  Epitteto  quinqennali  per  la  seconda 
volta  ,  e  de'  questori  Cajo  Puio  Filmino  per  la  se- 
conda volu  e  Cajo  Calpurnio  lassimo*  L'anno  1811 
scavandosi  dinanzi  a  questo  temio  per  dissotterrare  le 
basi  delie  colonne  ,  come  oggi  .  veggono  ,  fu  sotto  di 
esse  trovalo  il  masso  della  scala  ,5Ì  riconobbe  che  era* 
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no  21  i  gradini ,  cbe  la  via  sacra  passava  immediata* 
mente  a  pie  d*  essi  ,  onde  non  vi  era  dinanzi  il  recia- 
to immaginato  dagli  architetti  del  secolo  XVI.  e  final- 
mente che  per  la  ristrettezza  dello  spazio,  Tultimo  gra* 
no  era  incastrato  fralle  basi  delle  colonne. 

TEMPIO  E  COLONNA  DI  MARCO  ANTONI- 
NO. Nel  catalogo  di  Vittore  leggesi  nella  regione  IX. 
inserito  il  Templum  D*  jintouini  cum  coliimna  cocU^ 
de  (fuaeest  alta  pedes  CLXXV.  habetgradus  CCp^I. 
et  fenestellas  LVl.  la  Notizia  poi  varia  nelle  cifre  diel- 
la  colonna  «  ma  nel  rimanente  ripete  lo  stesso  :  quin- 
di deducesi  che  il  tempio  fu  prossimo  alla  colonna  ,  e 
si  conferma  questo  col  fatto  della  colonna  Trajana,  che 
è  noto  fu  anche  essa  presso  al  tempio  di  quelPaugusto. 
E  siccome  si  è  notato  che  il  tempio  di  Antouluo  Pio 
fu.  sulla  via  sacra  ,  ne  siegue  ,  che  questo  presso  la 
colonna  coclide  superstite  fu  del  secondo  AntoninOi  cioè 
del  divo  Marco.  Infatti  a  lui  fu  sacra  quella  colonna  , 
come  mostra  il  soggetto  de'  bassorilievi  esprimenti  i  fa- 
sti della  famosa  guerra  da  lui  sostenuta  nel  centro  del- 
la Germania  coutra  i  Quadi  ed  ì  Marcomanui  ,  e  co- 
me viene  appellata  nella  famosa  iscrizione  di  Adrasto 
pertinente  all'anno  193  della  era  volgare,  ivi  trovata 
Tanno  1777  ed  oggi  nel  corridore  delle  Lapidi  al  Va- 
ticano ,  la  quale  la  designa  col  nome  di  COLVMNA 
DIVI  MARCL  Communemente  si  dà  il  nome  di  tem- 
pio di  Antonino  a  quello  oggi  ridotto  a  Dogana  di  Terra, 
il  quale  sebbene  sia  un  tempio  della  era  di  Marco  Au- 
relio, uulladimeno  non  si  trova  in  alcuna  relazione  col- 
la colonna  ,  che  è  un  punto  fisso,  non  è  in  isquadra 
con  essa  ,  ed  è  di  soverchio  distante.  E  quantunque  non 
rimangano  vestigia  di  sorte  alcuna  apparenti,  quantun- 
que, olirei  regionarii,  non  abbiamo  niemorìe  piii  cir- 
costanziate di  questo  tenipio,  e  solo  pe*  rogionarii  stessi^ 
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«e  ne  possa  riconoscere  la  esistenza  almeno  fino  al  qmn-' 
to  secolo  ,  tuttavia  conosc*sndo  che  il  palazzo^  oggi  del 
principe  di  Piombino  è  sopra  una  specie  di  portico  late- 
rizio a  tre  ordini,  come  narra  Fea  ne  Frammenti  di  Fa" 
óti  p.  LXXVI.  che  non  ha  alcuna  apparenza  di  tem- 
pio y  che  la  fabbrica  destinata  alla  posta  delle  lettere  è 
sul  lembo  deirAnfiteatro  di  Tauro  ,  e  che  la  porla  del- 
la colonna  coclide  era  rivolta  a  mezzodì ,  non  rimane 
che  il  lato  oggi  occupato  dal  palazzo  Chigi  per  collo- 
care il  tempio  con  convenienza.  Essere  stato  il  tempio 
consacrato  ancora  a  Faustina  moglie  di  Marco  si  deduce 
.  dalla  iscrizione,  che  più  sotto  riferisco,  la  quale  chiami 
la  colonna  stessa  cognomi  de*  divi  Marco,  e  Faustina* 
Questa  colonna  che  in  tutto  il  rimanente  gareggia 
colla  Trajana  j  ad  imitazione  della  quale  fu  eretta,  me- 
no che  per  lo  stile  che  è  molto  più  basso  ,  e  per  la 
conservazione,  che  è  assai  più  alterata,  fu  eretta  a  Mar- 
co Antonino  insieme  col  tempio  dopo  la  sua  morte  per 
decreto  del  senato  ,  come  mostra  Aurelio  Vittore  che 
ripetutamente  scrive  de  Caes*  che  i  senatori  soli  omnia 
decrevere^  tempia,  colvmnas,  sacerdotesi  e  nellaJE^iV: 
ob  cuius  honorem  tempia,  columnae,  multaque  alia  de» 
creta  sunt.  Quindi  si  conosce  quanto  erronea  sia  la  opi- 
nione di  que*moderni,  che  supposero  essere  stata  questa 
colonna  dedicata  da  Marco  ad  onore  del  padre  Antonino 
Pio  ,  opinione  sanzionata  dalle  lapidi  poste  da  Sisto  V. 
sul  piedestallo  della  colonna  da  lui  rinnovato,  e  vittorio- 
samente abbattuta  dal  Vignoli  de  Columna  Imperai* 
Anton,  Pii  e.  VII.  Ho  detto  che  i  fasti  della  guerra 
conti-a  i  Quadi ,  i  Marcomanni ,  ed  i  Sarmati  sono  rap- 
presentati nel  fusto  ,  come  quelli  della  guerra  dacica 
veggonsi  effigiati  intorno  al  (usto  della  colonna  Tra- 
pana :  i  bassorilievi  vennero  publicati  più  volte ,  ma  la 
migliore  copia  datane  è  quella  di  Pietro  Sante  Bartoli. 
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Fra  que*  fatti  notabile  è  quello  della  pioggia ,  che  pro- 
digiosamente ristorò  Fesercito  romano  sul  punto  di  peri- 
re di  sete ,  e  che  presenta  la  immagine  di  Giove  Plu- 
vio y  al  quale  dai  Pagani  si  volle  allribuire  ,  mentre  i 
Cristiani  lo  attribuirono  alle  loro  orazioni.  Questa  co- 
lonna tutta  di  massi  di  marmo  luncnse,  come  la  Tra- 
jana  non  varia  da  quella  per  la  costruzione  e  di  poco 
quanto  alle   dimensioni  ,  cioè  di  circa  3  piedi  nciral- 
tezza  totale  9  poiché  questa  ha  125  piedi  antichi,  men- 
tre quella  ne  ha  128  ;  quindi  si  vede,   che  la  cifra  de' 
.  regionarii    CLXXV.  va  in  CXXV.    cangiata  ,  e  che  il 
^  iium«  L.  è  una  inserzione  de'  copisti  :  i  gradini  in  que- 

*  sta  diconsi  CCVI.  e  CCIII.  dai  regionarii:  essi  sono  190 

?  e  siccome  sono    alquanto  più  bassi  di  quelli  della   co- 

^,  lonna  Trajana  non  fa  specie    trovare  che  nelP  insieme 

-'  eccedono  di  5  il  numero  de*  gradini  di  quella  che  è  più 

^  alta  di  tre  piedi:  le  feritoie  di  questa  sono  41.  Nel  ri- 

.  manente  poi  questa    colonna  è  analoga  ali*  altra  ,  onde 

'^  per  non  istare  a  ripetere  ciò  che  dissi  di  quella  note- 

^^  rò  solo  la  differenza  che  esiste  nel  piedestallo.  Imper- 

ciocché questo  della  colonna  Antonina,  come  si  osserva 
nelle  incisioni  anteriori  al  ri  stauro  fatto  ai  tempi  di  Si- 
sto Vt  e  nelle  pitture  della  sala  grande  della  Bibliote- 
^  ca  Vaticana    veniva    costituito  da  due  dadi  separati  da 

^  una  fascia  ,  corrispondente  al  zoccolo    moderno  :    que' 

dadi  erano  stati  spogliati  delle  tavole ,  che  li  ornavano, 
^  la  fascia  però  rimaneva  ,    e  conservava  ancora  un  orna- 

^  mento  di  Genii  e  festoni,  e  qualche  traccia  delle  iscri- 

^  zioni ,  che  il  Gamucci  p.  1 54    riporta  ,  cioè  la  parola 

CONSECRATIO  :  il  nome  DIVI  ANTONINI  AVGV- 
>  STI  PII  :  ed  un  ritratto  da  altri  ad  Antonino  Pio ,  da 

•  altri  a  Marco  Aurelio  attribuito.  Allora  era  meno  inter- 
rato di  oggi  poiché  rimanevano  scoperti  del  sotto- dado 
almeno  6  piedi  dove  era  meno  sotterrato  ;  impercioc- 
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cbè  il  piano  attuale  dall*  antico  diflTeriscc  in  questa  par- 
te 16piediy  cioè  il  sotto  dado  col  zoccolo  origioale  è  alto 
12  piedi,  e  da  questo  al  piano  dell'area  ve  ne  sono  4: 
onde  vi  doveano  essere  gradini  per  giungere  alla  soglia 
della   porta    originale  ,  porta  •  che  oggi  rimane  intiera- 
mente sotterra.  Ebbe   questa    colonna  un  custode   fino 
dalla  sua  origine  siccome  ricavasi  dalla  iscrizione  ricor- 
data di  sopra ,  scoperta  nelle  vicinanze  di  monte  Gito- 
rio  Tanno  1777,   ed  appartenente  all'anno  193  della  era 
volgare  come  notai  di  sopra  :  essa  è  in  marmo ,  ma  in- 
cisa in  un  pezzo  scagliato  anticamente,  e  cbe  direbbesi 
di  rifiuto  ,  diviso  in  due  parti  :  la  prima  è  la  petizione 
di  Adrasto  liberto  di  Settimio  Severo  e  Garacalta,  e  for- 
se servo  benemerito  di  Marco  Aurelio  medesimo,  ed  è 
frammentata  : 

LIBELLVS   •   L 

OPERVM    PVBL 

SCRIPTA  .  SEVERO 

DOMINE  .  PERMITTAS  ....  aedi 
FICIO  .  MEO  .  POSCOLVmnam  divi 
MARCI  .  ET  .  FAVSTINAc 
.  .  .  PEDIBVS  .  PLVS  MINus 
faCERE  .  ET  .  IN  MATRIcula  sine 
INIVRIA  .  CVIVSQVAm  .... 
SECVNDVM  .  LlTTERas  .... 
RATIONALIVM    .    quas    buie    lib. 

SVBIECI    .DA 

Ed  ecco  i  documenti  inseriti  nella  petizione,  che 
riporto  colla  ortografia  originale,  ma  in  caratteri  com- 
muni, e  senza  mantener  Tordine  delle  linee,  perchè  la 
pagina  non  lo  permette  :  Exemplaria  .  litterarum  ra^ 
tionalium  .  dominorum  nn  scriptarum  pertincntes  ad. 
Adrastum  augg  .  nn  .  lib  .  quibus  •  aei  (  per  ei  ) 
permissum  .  sii  .  aedificare    .    loco  .  eannabae   (  un 
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casotto  di  stoppia  )  a  solo  .  iuris  .  sui  •  pecunia  sua 
praestaturus  •  solarium  •  sicut  •  celeri  (  Ecco  Tordine 
per  la  grazia)  jéelius  ,  jichilles  •  CI  •  Perpetuus  •  JP/a- 
vianus  •  Eutjchus  Epaphrodito  •  suo  •  sedutem  tegu^ 
las  omnes  •  ei  impensa  de  casulis  .  ilem  cannabis  et* 
aediftciis  .  idoneis  •  adsigna  jédrasto  •  procuratori* 
columnae  •  divi  •  Marci  .  ut  ad  voluptatem  •  suam. 
hospitium  •  sibi  •  extruat  •  quod  •  ut  ìiabeat  •  s^ti  iuris. 
et  •  ad  heredes  •  transmittat .  lìtterae  .  datae  •  Vili, 
idus  aug  .  Romae  •  Falcone  •  ef  Claro  •  Cos  (  Sie* 
gue  il  rescritto,  che  specifica  la  somministrazione  de'ma* 
teriali)  jielius  •  jichilles  •  CI  •  Perpetuus  •  Flavia'* 
nus  •  Eutjchus  .  jéquilio  •  Felici  •  Hadrasto  •  u^ug* 
lib  ad  aedijtcium  ,  quod  .  custodiae  .  causa  •  cO'» 
lumnae  •  centenariae  .  pecunia  •  sua  •  extructurus» 
est  •  tignorum  •  uelies  decem  •  quanti  •  fisco  •  consti-^ 
terunt  .  cr/m  •  poutem  •  necesse  .  /i/i7  •  compingi  •  /^e- 
timus  •  ^/^lr^  .  iubeas  •  litterae  ;  datae  XIIII  •  Kal. 
sept,  Romae  Falcone  •  et  •  Claro  •  co.f  (  Termina  colla 
petizione  dei  ragionieri  per  assegnar  1*  area  ad  Adra* 
sto  )  Rationales  •  Scio  •  Superstiti  et  .  Fabio  •  Ma^ 
gno  •  Procurator  •  Columna  •  Centenariae*  divi  • 
Afarci  •  extruere  •  habitationem  •  m  •  conterminis 
locis  iussus  •  opus  •  adgreditur  •  si  auctoritatem  • 
vestram  •  acceperit  •  petimus  igitur  •  aream  •  quam 
demonstrayerit  •  jidrastus  lib  domini  •  n  •  adsignari  ei 
iubeatis  praestaturo.  secundum  exemplum  •  cetcrorum* 
solarium  .  litterae .  datae  VII*  id  •  ^e^f  •  Romae  isdem 
cos  •  Darò  pertanto  questa  trattativa  nel  giro  deMiversi 
dicasteri  circa  un  mesC}  cioè  dai  6  di  agosto  ai  9  di  set- 
tembre di  quell'anno  193.  Questo  documento  per  ogni 
riguardo  è  importantissimo ,  poiché  fa  conoscere  come 
regolarmente  si  trattassero  gli  affari  anche  di  picciola 
amministrazione,  e  come  perenne  rimanesse  la  memoria 
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incidendo  in  marmo  taita  la  corrispondenza,  ed  a  vista 
di  tolti.  Della  colonna  non  si  fa  più  menzione  dopo  il 
secolo  V.  quando  era  ancora  intatta,  fino  al  secolo  IX. 
1/à  Atalaa  del  buon  Marco,  che  la  sormontava,  sarà  sta- 
ta involata  da  quel  vile  saccbeggiatore  di    Costante  H, 
o  Costantino  III,  che  nell'anno  663  della   era  volgare, 
mostrò  la  sua  gratitudine  per  Taccdglienza  ospitale  che 
ricevette  in  Roma,  collo  spogliarla  di  tutti  ì  bronzi  ri. 
masti,  come  fu  notato   di  sopra  p.  2 li.  L'anonimo    di 
Mabillon  neirindicare  i  monumenti  che  circa  Tanno  820 
incontra vansi  andando  dal  Pantheon  verso  la  porta  Sa-» 
laria  ricorda    in  sinistra  columna  Antonimi  piii  sotto 
descrivendo  la  strada  da  s.  Lorenzo  in  Lucina  verso  il 
Pantheon  rammenta  Parco  di  Marco  Aurelio  sotto  To- 
dierno  palazzo  Fiano,  PObelisco  solare,  e  quindi  la  Co- 
lumna  Antonini.  Fino  a  quel  tempo  la  Colonna  An- 
tonina era  rimasta  di  proprietà  publica;  ma  Tanno  955* 
papa  Agapito  II.  nella   bolla  di   conferma   de*  beni  del 
monastero  di   Catapauli  ossia  de*  ss.  Stefano,  Dionisio, 
a  Silvestro,  che  oggi  chiamano  di   s.  Silvestro  in  Ca- 
pite, e  che  allora  era  de'monaci  benedettini,    la    con- 
cedette a  quel  cenobio  in  questi  termini,  come  nelTapo- 
grafo  in  pergamena  esistente  in  quelParchivio  si  legge: 
Columpnam  maiorem  unam  in  integrum  que  vocatitr 
Antonina  cum  cella  sub  se    et  terram  vacantem    in 
circuita  suo^  sicuti  undique  a  via  publica  circumscri" 
pia  esse  pidetur  sita  intra  liane  civitatem,  D*  uopo  è 
ricordare,  che  Agapito  IL  governò    la   chiesa    durante 
la  tirannide    di  Alberico  IL  e  che  si   crede  da  alcuni 
avere  appartenuto  alla  stessa  famiglia  allora  potentissima 
in  Roma,  cioè  de*conti  tusculani:  si  noti  che  la   colon- 
na Antonina  vien  designata  coUVpiteto  di  maiorem,  per- 
chè forse  allora  era  in  piedi  Taltra  di  Antonino  Pio  sco- 
perta nelle  sue   vicinanze  fra  la   casa   della  Missione  e 
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la  Impresa  nel  secolo  passato:  come  pure  la  cameretta, 
cellaf  nell'i ngressoy  e  che  trovavasi  entro  un'area  cir- 
coscritta da  quattro  strade,  la  quale  allora  venne  in  po- 
tere de'monaci.  Questi  entrando  in  possesso  di  questo 
monumento  vi  edificarono  dappresso  nna  chiesa  di  s* 
Andrea.  Quindi  quasi  contemporaneamente  passarono  le 
due  grandi  colonne  codidi  in  potere  di  due  monasteri 
PAntonina  di  quello  di  s.  Silvestro^  la  Trajana  di  quello 
di  s.  Maria  in  Via  Lata*  Nel  secolo  susseguente  avven- 
ne Tanno  1084  la  strage  di  Guiscardo  riferita  più  vol- 
te, il  quale  la  prima  volta  che  entrò  in  Roma  portò  il 
guasto  della  porta  Flaminia  fiao  a  s.  Silvestro  in  Ca- 
pite: il  monastero  allora  soffri  graudemente,  e  perciò 
profittando  de'  beni  che  avea  dio  In  locazione  la  colon- 
na e  la  piccola  'chiesa  di  ».  Andrea,  che  poc'anzi  in- 
dicai. Cessata  però  quella  urgenza  i  monaci  rivendica- 
rono la  colonna  e  la  chiesa,  e  l'anno  1119  Pietro  ab«* 
bate  del  monastero  publicò  una  solenae  inibizione,  per- 
chè per  Tavvenire  niuno  uè  Tabbate,  nò  i  monaci  osas- 
sero di  darle  in  locazione  sotto  pena  di  scommunica, 
e  dichiarò  sacrilego,  rapitore,  e  delle  cose  sacre  inva- 
sore chi  avesse  sottratto  la  colonna  al  monastero.  Di  que- 
sto atto  rimane  un  documento  molto  impsrtaute  nella 
lapide  seguente,  chjs  si  logge  nel  portico  di  s.  Silvestro, 
la  quale  dice  cosi; 
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QM    COLVpNA  ANTONINI 
IVRIS  MON  SCI  SILVRI  ET 
ECCLA  SaNDREE  Q.  CIRCA  EA 
SITA  E  CfOBLATIONIBVS  Q, 
IN  SVPERIORI  ALTARI  ET  INFE 
RIORI  A  PEREGRINIS  TRIBVVN 
TVR.LONGO  lA  TPR  LOCATIÓE 
APfRO  FVIT  ALIENATA  MON .  NE 
IDE  COJNTINGAT  .  ACTORITATE 
PETRI  APLO^  PRINCIPIS  ET  STE 
PHANI  .  ET  DIONISII  ET  CONFES 
SORIS  SIL?RI    MALEDICIMVS  ET 
VINCVLO  LIGAMVS  ANATHEMA 
TIS  ABBATE  ET  MONACIIOS  .  Sic 
CVQ  .  COLVPNA  ET  ECCLAM  LO 
CARE  VL  BENEFICIO  DARE  PSVP 
SERIT  .  Sigi.  EX  HOMINIB  .  CO 
L'VPNA  :^  VIOLENTIAM  A  NKO 
MON    SVBTRAXERIT  :p.PTVE 
MALEDICTIONlSiCVTI  SAGR£ 
LEGVS  ET  RAPTOR  ET  SCARVM 
RERV  INVASOR  SVBIACEAT  .  ET 
ANATHEMATIS  VINCVLO  :pPE 
TVO  TENEATVR  FIAT 
HOC  ACTV  E  ACTORITATE  EPO 
RV  ET  CARDINALIVM  ET  MVL 
TOi^  CLERICO»^  ATQ,  LAICO 
RVM  QVI  INTERFVERVNT 
PETRVSJDÌ  GRÀ  HVMILIS  ABBAS 
HVIVS  SCI  CENOBII  CVFRIB, 
SVIS  FEJCIT  ET  CONFIRMAVIT 
ANN   DNI  MIL  CXVIIII 
INDÌC  XII 
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Siccome  questa  iscrizioDe  è  piena  di  nessi  non  a 
totli  communi,  perciò  non  sarà  ìnopportano  che  in  ca- 
raUeri  correnti  qui  la  trarfcriva:  Quoniam  columpna  An^ 
ionini  iuris  monaslerii  sancii  Siltfcstri  et  ecclesia 
sancii  Andree  quae  circa  eam  sita  est  cum  oblatio^ 
nibus  qiiae  in  superiori  altari  et  inferiori  a  peregri-' 
nis  iribiiuntur  longo  iam  tempore  locatione  a  nostro 
fuit  alienata  monasterio^  ne  idem  contin gai ^  aUctori- 
tate  Petri  apostolorum  principis  et  Slephani^  et  Dio- 
nis  a  et  confessoris  Silvestri  maledicimus  et  uinculo 
tigamus  anaiJiematis  ahbaiem  et  monachos  quicum^ 
que  columpnam  et  ecclesiam  locare  pel  beneficio  dare 
praesumpseritf  si  quis  ex  hominibns  oolumpnam  per  vio' 
lentiam  a  nostro  monastcrio  subtraxerit  perpetue  ma^ 
lediciioni  sicuti  sacrilegus  et  raptor  et  sanctarum  re* 
rum  invasor  subiaceat  et  anathematis  rinculo  perpe- 
tuo teneatur.  Fiat,  Hoc  actum  est  auctoritatc  episco- 
pò  rum  et  oardinalium  et  multo  rum  clericorum  atque 
laicorum  qui  intcrfuerunt.  Petrus  Dei  grada  humilis 
abbas  hujus  sancii  cenobi i  cum  frairibus  suis  fecit  et 
confirmavit  anno  Pomini  millesimo  centesimo  deci'^ 
mo  nonOf  indictione  XII*  Fino  a  quale  epoca  rimanes  - 
se  sotto  il  monastero  questo  monumento  è  incerto.  Nel 
secolo  XIII.  si  ricorda  da  Martino  Polono  Cìv\  lib.  I. 
come  stante  presso  il  Palatium  cioè  il  Tempio  di  Au- 
tonino: e  con  maggiori  particolari  nel  Mirabilia  Romae 
il  quale  però  dà  le  misure  e  le  cifre  tutte  inesatte.  Vien 
nominata  dopo  da  Petrarca  verso  la  metà  del  secolo 
XIV  insieme  cogli  altri  monumenti  di  Roma  nella  let- 
tera a  Giovanni  Colonna  :  Uaec  Antonini  columna  ! 
Poggio  Fiorentino  de  Varietà  Fort^  lib.  I.  la  mostra  col- 
pita dal  fulmine,  ed  a  tale  avvenimento  voglionsi  da  al- 
cuni attribuire  le  sfaldature  fortissime  che  si  osserva- 
no in  questo  monumento;  ma  sono  qucito  9videatem6u- 
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U  l'effelto  di  un  incendio  foltissimo^  e  forse  debbonsi 
attribuire  al  fuoco  posto  da  Guiscardo  a  Roma.  Rima- 
se  ili  uno  stato  di  perfetto  abbandono  durante  il  secolo 
XV  ed  il  secolo  XVI  fino  al  pontificato  di  Sisto  V,  il 
quale  Tanno  1 589  la  fece  ristaurare  per  quanto  era  pos* 
sibilo  dal  Fontana  y  la  ornò  colla  statua  in  bronzo  di 
«•Paolo  in  cima  spendendovi  9640  scudi  come  si  trae  dai 
conti  estratti  da  Fea  Miscellanea  T.  II.  p.  IX.  ol- 
tre 12,777  libre  di  bronzo  valutate  1597  scudi  e  12  baj. 
che  furono  fornite  dalla  Camera.  Costantino  de  Servi 
fece  il  modello  della  statua,  Bastiano  Torrigiani  la  fuse» 
e  Tommas50  Moneta  dorella.  Allorché  fu  collocata 
sulla  colonna  venne  diretta  verso  la  piazza  del  Popolo^ 
il  che  non  piacendo  a  quel  papa  fu  rivolta  con  300 
scudi  di  «pesa  verso  la  Basilica  Vaticana  come  oggi  si 
vede.  11  Fontana  die  al  piedestallo  la  forma  odierna  sul 
quale  Icggonsi  le  iscrizioni  seguenti: 


SIXTTS    T   .   POlfT  .   MAX 

COLVMNAM     UANC 

COCQLIDKM 

IMP.  ANTONINO   .  DICATAM 

MI8EBB   .   LACBRAM 

BVINOSAMQVE  .   PRIMAK 

FORMAB    .   RESTITVIT 

A   .  MDLXXZIX  .  PONT   .  IV  . 


M  .  AVBELIVS  .   IMP  . 

ARMBNIS    .    PABTBIS  . 

GERMANISQVE  .   BELLO 

MAXIMO         DBVICTIS 

TBIVMPRALBM    .  HANC 

COLVMNAM  .   BEBVS 

GESTIS  .    IMSIGNEM 

IMP  .  ANTONINO  .   PIO 

FATAI    .   DEDICAVIT 


SIZTVS    .   V  .   PONT    .   MAX. 
COLVMNAM   .   BANG 
AB  .   OMNI    .    IMPIETATB 
EKPVRGATAM 
S   .   PAVLO  .   APOSTOLO 
ABNEA  .  ElVS  .   8TATVA 
INAVRATA   .   IN    .  StMMO 
VERTICE    .   POSITA  .   D   .   D  . 
A    .   MDLXXXIX  .   PONT  .    IV. 


TRIVMPRALIS 
XT  »  SACRA    .  NVNC  •  8VM 
CHRISTI   .  VERE   .  PIVM 
DISCIPVLYM  .  FBBENS 
QVI  .  PER  .  CRVCIJ 
FBAEDICATIONCM 
'  DB    .    ROMANIS 
BARBARI8QVE 
TRIVMPNAVIT 
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Si  noti  nella  terza  epigrafe  Terrore  allora  rolgare  che 
la  colonna  fosse  stata  da  Marco  Aurelio  dedicata  ad  An- 
tonino Pio.  Nel  zoccolo  il  Fontana  fece  incidere  il  suo 
nome* 

TEMPIO  DI  APOLLO.  Del  tempio  di  Apollo  Pa- 
latino fu  ragionato  a  suo  luogo  p.    420  e  seg.  questo  , 
del  quale  qui  dee  trattarsi  è  il  più  antico  y  e  slava  fuo- 
ri della  porta    Garmentale  entro  i  limiti  della    regione 
IX.  Pochi  edifici!  di  Roma  antica  non  piii  esiatenti  so- 
pra  terra  possono  disputare  con  questo  tempio  la  cer- 
tezza del  sito  9  sol  quale  sorgevano.  I  passi  degli  anti- 
chi  scrittori    sono    moltiplici  e  chiari ,  e  lo   mostrano, 
fuori  della  porla  Car mentale  ,  ne*  prati  fiiamiuii ,   nelU 
regione  IX,  ii'a  il  Foro  Olitorio ,  ed  il  Circo  Flami- 
nio y   e  prossimo  al  portico  di  Ottavia  ed  alla  riipe  Tar* 
peia ,  panti  ben  noti*  Veggansi  Livio  lib*  IIL'c*  LXIII.^ 
lib.    XXVII.    e.    XXVIIL   lib.    XXXIV*   e.    XLIII. 
lib*  XXXVII.  e.  LVUI.  Ascouio  nelle  cbìoae  alla  ora- 
zione in  Toga  Candida ,  Vittore  e  Rato  ne*  cataloghi 
della  Regione  IX.  e  Dione  ne*  frammenti  publicati  dal 
card.  Mai.  Fu  veduto  a  suo  luogo  che  la  porta  Carmen- 
tale  si  apriva  nel  vicolo  della  Bufala  :  del  Foro  Olito- 
rio  vennero  determinati  i  limiti  alla  pag.  28.  come  nel- 
la Parte  Prima  pt  611.  3Ì  vide  ohe  la  estremità  del  Cir- 
co   Flaminio  coincide  presso  la  Tribuna  di  Torre,  de* 
Specchi  :  i  limiti  della  VIIL  regione  sotto  la  rupe  Tar- 
peia  sono   determinati   dalla  porta  Cnrmeutale  ,    quelli 
della  IX,  dal  Teatro  di  Marcello  ,  quelli  della  XI.  dal 
Foro  Olitorio  y    ed  ho  già  detto  che  entro  quelli  della 
IX.  era  il  tempio  :  il  portico  di  Ottavia^  e  la  rup^  del 
Campidoglio  sono  anche  essi  determinati  geometricameiH 
te.  Laonde  io  credo  di  non  errare  ponendo  il  tempio  di 
Apollo  entro  la  isola  di  case  circoscritta  dalla  piazza  e  yia 
Montanara,  dalla  piazza  di  Campitelli,  a  dalla  via  d<*Sa« 
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gherari.  Siccome  serviva  per  le  aduuaaae  del  senato  y  • 
Plinio  lo  chiama  delubrnm  esso  fu  nella  stesso  tempo  uie- 
deSf  Templumj  e  Delubrnm  vale  a  dire  un  tempio  inau* 
gurato   con  area  sacra  intorno.  L*anno  di   Roma   323  la 
città  fu  afflitta  da  nua  fiera  pestilenza,  onde  fa  fatto  il  voto 
di  ergere  un  tempio  ad  Apollo  ,  nume  die    riguarda- 
vasi  come    causa  e  rimedio  delle   malattie  contagiose  : 
Livio  lib.  IV.  e.  XXV.  Questo  tempio  fu  dedicato   tre 
anni  dopo  dal  console  Cajo  Giulio  Mentone  in  assenza 
di  Tito  Quinzio  Penno  Cincinnato  suo  collega  come  nar* 
ra  lo  stesso    storico  e.  XXIX.  Nella  incursione  gallica 
delKanno  366  fu  arso  :  e  quindi  venne  riedificato  e  de* 
dicato  di  nuovo  1*  anno  403  :    Livio  Iib«    VII.  e.  XX* 
L'anno  541   non  sapendo  più  i  Romani  come    liberare 
il  suolo  italico  dai  Cartaginesi   decretarono  giuochi  so- 
lenni ad  Apollo  e  Latona  origine  de*  giuochi  Apollinari| 
e  sagrificarono  al  nume  un  bue  e    due  capre    bianche 
colle  corna  dorate,  e  a  Latona  una  vacca  pure  colle  corna 
dorate   come   ricorda  lo  storico  sovral lodato  lib.    XXV* 
c«  XII.  I  giuochi    Apollinari  che  poscia    annualmente 
si    celebrarono    davansi    nel  Circo    agli  idi  Luglio  se- 
condo i  calendarii    antichi    noti    co*  nomi    di  maffefa- 
no ,    amiternino  y    ed   anziate  ,  e   raccolti    dal    Foggi*» 
ni  nella  opera  che    scrisse  ad  illustrazione  de'  fasti  di 
Verrio  Fiacco.  In  questo  tempio,  come  posto  fnori  dello 
mura  di  Roma  il  senato   alle  volte    adunossi  per  dare 
udienza  ai  legati  delle  potenze  nemiche  come  fece  l'an- 
no 559  con  quei  di  Nabide  tiranno  di  Sparta,  aecon- 
do  Livio  lib.  XXXIV.  e.  XLIII  s  come  pure  per  dare 
udienza  ai  capitani  romani    vittoriosi  ,  o  ai  loro   legati 
che    domandavano  1'  onore  del  trionfo ,  come  a  Lucio 
Emilio  Regillo    neir  anno    564  che   vinse    Antioco  sul 
mare  9  secondo  lo  stesso  storico  lib.  XXX Vìi.  e»  LVIIL 
ed  ai  legjfiti  di  Tito  Sempronio  che  avea  domato  i  Sardi 
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ranno  577  :  Livio  lib.  XLI.  e.  XVIL  In  questo    tem» 
pio  pure  r  anno  585  Lucio  Emilio  Paolo  aagrificò  pna 
pecora  prima  di  partire  per  la  guerra    contro    Perseo 
re  di  Macedonia,  ai  27  di  marzo,  siccome  ricavasi  da- 
gli  uicla    Urbis    Diurna   illustrati    da  Dodwell    nelle 
Praelecl»  Camdenianae  jippend.  p.  665  ,  atti  de'qua- 
li  a  torto  vuoisi  dagli  ultra^critici    mettere  in    dubbio 
Tautenticità ,  come  piii  recentemente  da  Le  Clero  nel- 
la opera  Des  Journaux  chez  les  Romains  Paris  1838. 
Siila  erse  dinanzi  a  questo  tempio  il  suo  tribunale  di 
sangue  V  anno  67 1  :  ed  ivi    Catilina  gli  portò  la  testa 
semianime  di  Marco  Mario  Gratidiano  da  lui  ucciso  sul 
Gianicolo  siccome  leggesi  in  Asconio  1.  c«  Vittore   ri- 
corda un  lavacro  ,  ossia  una  vasca  di  acqua   perenne  , 
annessa  a  questo  tempio  ,  che  perciò  Lav^acrum  jipol^ 
linis  sì  diceva  ,  circostanza  che  spiega  il  passo  di  Plu- 
tarco in  Siila  e.  XXXI 1.  dove  dice  che  Calili na  pre- 
sentata la  testa  sanguinosa  di  Gratidiano  al  dittatore,  ao- 
costossi  al  lavacro  di  Apollo  ivi  dappresso  e  vi  si  aster- 
se le  mani  :  solo  però    Plutarco  errò  in  supporre   che 
Siila  stesse  nel  Foro,  poiché  troppa  distanza  havvi  fra 
il  Foro  e  la  piazza  Montanara    per  dire    che    Catilina 
dal  Gianidolo  corresse  al  Foro,  e  di  là  venisse  Ono  al 
lavacro  di  Apollo  per  lavarsi  le  mani  :  d*altronde  Asco- 
nio scrittore    tanto  piii  antico  dice  cbe  Siila    stava  nel 
tempio   di  Apollo.  Plinio  lib.  XXXVL  e-  V.  $.  IV.  ri- 
corda  in  questo  tempio  una  statua  di  Apollo  opera  di 
Filisco  da  Rodi  ,  quelle  di  Latona  ,  Diana  ,  delle  nove 
Muae  y  e  di  Apollo  nudo ,  e  di  un'altro  Apollo  colla  li- 
ra lavoro  di  Timarchide.    E*   probabile,  che    soffrisse 
neirincendio  delPanao  80  della  era  volgare ,  che  con- 
sumò il  prossimo  portico  di  Ottavia ,  come  narra  Dio- 
ne lib.  LXVL  e.  XXIV  ,  ma  non  si  nomina  da   que- 
sto storico  Traile  altre  fabbriche  che  allora  furono  arse* 
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Comuuqne  andasse  la  cosa  è  certo  che  fino  al  secob 
iV.  della  era  volgare  rimaneva,  come  dichiarano  Rufo 
e  Vittore,  dopo  i  quali  non  ne  ho  trovato  più  notisia. 

TEMPIO  DI  BELLONA.  Vicino  al  tempio  di  Apol- 
lo testé  descritto  fu  quello  \wr  celebre  di  Bellona  ,  il 
quale  da  Vittore  si  pone  nella  IX.  regione  ^versus  por-^ 
tam  Carmentalem ,  cioè  rivolto  a  quella  porta  in  mo- 
do che,  secondo  Ovidio  Fasi*  lib.  VI.  vers.  201.  e  seg. 
voltava  le  spalle  alla  parte  lunata  del  circo  Flaminio  : 

Hac  sacrala  die  tusco  Bellona  duello 
Dicitur  et  Latto  prospera  semper  adest. 

^ppius  est  auctor  ,  Pyrrho  qui  pace  negata  , 
Multa  animo  s^idit ,  lamine  captus  erat* 

P rospi cit  a  tergo  summum  brcvis  area  circnm  , 
Est  ibi  non  parvae  parila  columna  noi  ae  : 

Hinc  solet  hasta  manu  belli  praenvntia  mitti 
In  regem  et  gehles,  qmnn  placet  arma  capi* 
Chiaro  è  il  senso  di  questi  versi  :  vale  a  dire  che  l'a- 
rea donde  lanciavasi  1*  asta  con  tra  il  paese .  al  quale 
fi  dichiarava  la  guerra  stava  dietro  al  tempio,  a  tergOj 
e  guardava  di  fronte  la  parte  luuata  ,  la  sommità  del 
circo  summum  circum^  e  per  nonseguenza  il  tempio  era 
collocato  in  modo  ,  che  guardando  la  porta  Carmentale 
nel  vicolo  della  Bufala  avea  dietro  di  se  l'area,  la  co- 
lonna bellica,  ed  il  circo.  Chi  non  conosce  i  luoghi  ^ 
dovrebbe  essere  piii  cauto  a  porre  le  mani  ne'  testi  de- 
gli autori  :  ai  recenti  editori  di  Ovidio  non  piacendo  a 
tergo  vi  hanno  posto  a  tempio  e  ne  è  venuto  un  con- 
trosenso* Il  calendario  venosìno  per  la  vicinanza  pone 
questo  tempio  IN  CIRCO  FLAMINIO  :  Livio  lo  situa 
fuori  delle  mura  lib.  XXX.  e.  XXL  lib.  XXXIII  e.  XXIV. 
cioè  fuori  della  porta  Carmentale.  Stando  a  queste  te- 
stimonianze il  tempio  di  Bellona  fu  presso  a  poco  dove 
^Si^  ^  ^  c^*  di  Torre  de*  Specchi  in  guisa  da  avere 
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la  iacciaU  verso  la  piazza  Montanara  »  e  la  parte  po» 
•teriore  verso  la  parte  curvilinea  del  Circo  Flaminio  , 
ossia  verso  la  via  della  Tribuna  di  Tor  de*  Specchi , 
dove  era  Parca  colla  colonna  bellica  descritta  da  Ovidio 
nel  passo  testé  riferito*  Questo  poeta  ne  fa  autore  Api- 
pio  Claudio  il  Cieco  vincitore  degli  Etrusci  e  che  si 
oppose  alla  pace  con  Pirro.  Questo  si  conferma  da  Li- 
vio lib.  X.  e.  XIX.  scrivendo  che  Appio  ne  fece  voto 
nella  guerra  contra  i  Sanniti  e  gli  Etrusci  l'anno  457 
di  Ron^a,  e  questo  tempio  ricordasi  fra  le  altre  gran- 
di opere  di  quel  censore  come^  magnifica  via  che  ne 
portò  il  nome,  e  l'acquedotto,  nell'elogio  riportato  dal 
Grutero  pt  CCCXIII.  n.  1*  fu  dedicato  ai  3  di  giugno 
e  perciò  ogni  anuo  in  quel  di  se  ne  celebrava  la  me- 
moria,  come  mostrano  Ovidio  nel  passo  riportato  i  il 
calendario  che  accompagna  i  Fasti  di  Ovidio,  e  quello 
che  suol  designarsi  col  nome  di  venosi  no*  Appio  lo  or- 
nò con  clipei  di  bronzo  portanti  le  immagini  de'  suoi 
antenati  ed  i  titoli  degli  onori  ottenuti  da  loro,  iatto 
che  da  Plinio  lib.  XXXY.  e.  III.  con  un  anacronismo 
inconcepibile  si  attribuisce  a  queir  Appio  stipite  della 
famiglia  che  trasmigrò  in  Boma  dalla  città  di  Regillo 
ne'  Sabini ,  e  che  fu  console  nell'anno  259  cioò  19d 
anni  innanzi  che  l'altro  Appio  suo  discendente  facesse 
il  voto  del  tempio.  La  cella  fu  ampia ,  onde  il  senato 
vi  teneva  adunanza  sia  per  affari  interni ,  come  nel« 
Tanno  567,  vi  segnò  il  decreto  contrai  Baccanali,  de- 
creto 9  che  oggi  conservasi  in  Vienna ,  e  che  è  ripor- 
tato dal  Muratori  Thes*  Inscr.  p.  DLXXYIL  n.  1.  co- 
me ancora  ,  e  piii  ordinariamente ,  allorché  si  trattava 
di  dichiarare  la  guerra  ai  nemici,  dare  udienza  ai  loro 
ambasciatori  ,  siccome  avvenne  1'  anno  550  con  quelli 
de*  Cartaginesi,  secondo  Livio  lib.  XXX.  e.  XXL  l'an- 
no 556  con  que'  di  Filippo  re  di  Macedonia,  lib.XXXIIL 
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e.  XXIV:  ed  ivi  pure  aduna  vasi  p^r  decretare  il  trion- 
fo domandato  dai  capitani  romani  come  fece  Tanno  546 
con  Marco  Livio  e  Gajo  Porcio  secondo  Io  stesso  sto* 
ricò  lib.  XXVIII.  e*  IX;  con  Lucio  Furio  Tanno  553. 
lib.  XXXI.  e.  XLVI  :  con  Cneo  Manlio  lìb.  XXXVIIL 
e.  XLV.  Tanno  566  :  e  con  Tiberio  Sempronio  Grac- 
co e  Lucio  Postumio  Albino  lib.  XLI.  e.  VI  Tanno  576. 
In  questo  tempio  medesimo  erasi  radunato  il  senato 
Tanno  671  nel  tristissimo  avvenimento  delTingresso  di 
Siila  in  Roma  ,  allorché  udì  le  strida  di  quelle  migliaja 
di  soldati  mariani,  che  si  erano  arresi  col  patto  di  aver 
salva  la  vita ,  e  che  nulladimeno^  disarmati,  ed  a  san- 
gue freddo  y  vennero  scannati  per  ordine  di  quel  fero- 
ce vincitore  dopo  la  fede  data  ,  e  mentre  entrava  nel 
tempio  ;  ed  aggiungendo  alla  mala  fede  il  sarcasmo, 
in  vedere  lo  sbigottimento  delTadunanza  rispose ,  con- 
tinuassero tranquillamente  la  loro  sessione,  non  badas* 
sero  a  quelle  grida  prodotte  da  soldati  che  si  punivano 
per  avere  mancato  ai  loro  doveri  :  scena  che  si  legge 
descritta  da  Appiano  e  da  Plutarco  nella  vita  di  Siila. 
Marco  Antonino^  secondo  Dione  lib.  LXXL  e»  XXXIIL 
nel  partire  per  la  guerra  centra  i  barbari  che  stanzia- 
vano sulla  riva  sinistra  del  Danabio,  e  che  egli  chiama 
Sciti,  la  quale  fu  la  ultima  della  sua  vita  rinnorò  la  ce- 
remonia  di  lanciar  Tasta*  Dopo  quella  epoca  non  si  ri- 
corda questo  tempio,  che  dai  regionarii. 

TEMPIO  DELLE  CAMENE.  Prai  templi  pih  antichi 
di  Roma  dee  contarsi  quello  che  negli  scrittori  viene 
indicato  col  nome  Aedes  Camenarum^  il  quale  era  Ino- 
ri delle  mura,  ma  così  prossimo  alla  porta  Gapena,  pun- 
to determinato,  che  fralle  etimologie  che  di  quella  por- 
ta si  davano  vi  fu  pur  quella  che  fosse  cosi  detta  per- 
chè stava  ad  Camenas^  come  mostra  Io  scoliaste  di 
Giovenale  Sat.  Ili*  v«  11.  Quel  tempio  era  in  un  bosco 
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McrOy  o  lucu^t  il  quale  Gioveoile  dà  il  nome  di  Lueus 
Camenarumj  •  dentro  quel  laco  veneravasi  l'antro  det* 
to  di  Egeria  ,  ed  una   fonte  che  chiamaf  ano  delle  Ca- 
mene secondo  Livio  lib.  I.  e»  XXI*  Plotarco  nella  vita 
di  Nama  e.  XIII»  e  Simmaco  Epùt.  ììK  L  ^:  XXI.  Quell' 
antro,  come  naturalmente  doyea  easerci  stava  in  una  val- 
le, cbe  perciò  Fallis  Egeriae  avea  nome,  secondo  Gio« 
venale  nella  satira  citata:  a  questa  valle  si  discendeva  im- 
mediatamente secondo  lo    slesso    poeta    uscendo    dalla 
porta  Gapena  per  una  via,  e  l'antro  stava  presso  la  via 
Appia  a  segno  da  potere  udire  la  voce  de* vetturini  per 
entrare  nel  legno.  Quindi  risulla:  l^che  gli  antichi  al«» 
meno  fino  dal  primo  secolo  della  era  volgare    chiama* 
rono  valle  di  Egeria  e  delle  Camene  quella  che  si  di- 
lunga da  occidente  ad  oriente  tra  la  falda  meridionale 
del  CeliOi  e  quella  settentrionale  del  monte,  che  in  dai 
moderni  volgarmente  creduto  il  Celiolo,  sul    quale  è  la 
porta  Latina,  e  che  chiamasi  monte  di  Oro:  2^  che  il 
tempio  e  luco  delle  Camene,  essendo  come  il  vicùs  Ca* 
menarumf  che  ne  traeva  nome  fra  gli  edificii  della  re* 
gione  Ip  o  della  porta  Capena,  come  si  pone  dai  regio- 
nani  concordemente,  e  si  couterma .  dalla  lista  de*  vipi 
del  piedestallo  capitolino,  fu  sulla  iklda  del   Celio  im- 
minente alla  valle  medesima:  3^.  che   a   piò    di  questa 
falda  fu  Tantro,  e  la  fonte.  Del  tempio  rimangono  pres- 
so gli  antichi  scrittori  poche  memorie,  e  sebbene  con- 
<H>rdi  siano  questi  neirattribuire  a  Numa  la  consagrazio- 
ne  del  luco  alle  Capiene  nulladimeno  non  si  ha  oiemo- 
ria  del  tempio  prima  deiranno  550  di  Roma,  allorchò 
per  testimonianza  di  Plinio  lib.  XXXIV.  e.   X.  Lucio 
Accio  poeta  che  era  di  bassa  statura   erse    a   se  stesso 
Del  tempio  delle  Camene  una  statua  gi|[antesca:  fatto  che 
prova  la  esistenza  anteriore  del  tempio  che    coin&inau 
colle  tradizioni  di  Numa  si  mostra  di  origine   antichis- 
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sinifi.  Qaanto  afbosco  sacro  Plutarco  nella  yila  di  Nih 
ma  e.  XIII.  mostra  che  fii  consagrato  da  qael  re  di 
Boma  in  quel  luogr>  medesimo  de'suoi  congressi  con  Ege- 
ria e  colle  Muse,  dove  era  caduto  dal  cielo  V  ancile. 
Giovenale  SatAlL  mostra  che  a'snoi  di,  cioè  sotto  Do- 
miziatM),  questo  tempio  ed  il  bosco'^erano  stati  dati  in 
affitto  ad  Ebrei: 

Nane  sacri  fontis  nemus  et  deluhra  locantar 
ludaeisj  quòrum  copJunus  foenuméfue  supdlex; 
Omnis.  enim  populò  mercedem  pendere  iussa  est 
Arbòr  et  eiectis  mendicat  sylva  Camoenis* 
E  Io  scoliaste  conferma   il  latto    dicendo    che    tempia 
Camòenarum   ludaeis  locantur.  Ma  non    per    questo 
il  tempio  disparve,  poiché  essere  esistito  anche  tre  se* 
coli  dopo,  oltre  i  regionari!  lo  mostra  Simmaco  lib.  !• 
epiyt,  XXI.  che  scrivendo  ad  Ausonio,  dopo  aver  par* 
lato  del  tempio  delPOnore  e  della  Virtù  che  era  nella 
stessa  contrada  aggiunge:  Sed  enim  propter  eas  (aedes) 
Camòenarum  religio  sacro  fonti  adi^ertitur^  gaia  iter 
ad  capessendos  magistratus  soepe  literis  pramovetur. 
Oggi'  né  del  luco,  né    del    tempio    rimangono    traccic, 
quantunque  a  molti  moderni  illustratori  delle  antichità 
di  Roma  sia  piaciuto  di  chiamare  tempio  delle  Camene 
quello  ridotto  iti  chiesa  dedicata  a  s.  Urbano,  posto  sul 
colle  che  sovrasta  alla  valle  della  Caffarella.    Il    passo 
però  di  Giovenale,  che  mostra    la  spelonca    di   Egeria 
immediatamente  presso  alla  porta   Gapena  appena  asciti 
da  questa^  mostra  pure  il  sito  del   loco  e  del  tempio:  e 
eou  quel  poeta  concordano  Livio    lib.    XXV*    e*    XL. 
lib.  XXIX-  e.  IX  che  pone  il  tempio  deirOnore  e  del* 
la  Virtii  ad  portam  Capenam^  e  Simmaco  L  e.  che  po- 
ne quello' delle  Camene  presso  a  qaeaio  tempio ,  prò-' 
ptereàs  aèdes*         .     •  -: 
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Qui  pure  è  luogo  parlare  delPantro  e  della  fonte 
di  Egeria,  che  stava  nel  loco  delle  Camene,   ed   avea 
avuto  nome  da  quella  ninfa  Antica    del  Lazio»  In  quale 
avea   consigliato  Numa   nel  governo  di  Boma.  Ovidio 
Fast.  lib.  111.  V.  263  e  seg.  Silio  Italico  De  Belilo  Pu^ 
fuco  lib.  IV.  v.  365  e  seg.  ^id^zio  Sjl\^arA\h.  V.  ^  III. 
e  Lattanzio  Dwinar*  Inst.  lib.  I.  e.  XXIL  pongono  quel- 
la spelonca  e  la  fonte  nel  bosco  saciro    a   Diania  nella 
valle  Aricina,  e  per  conseguenza  ben  lungi  dalla  por- 
ta Capena,  dall'altro  cauto  è  pur  chiaro  il  passo  di  Gio- 
venale, che  pone  Tantro  nel  luco  deUe  Camene  presso 
alla  porta  Capena,  e  lo  descrive  come  troppo  artificiale 
ed  ornalo  di  marmi: 

In  'vallem  Egeriae  descendimus  et  speluncas 
Dissimileis  ^eris;  tjuanto  praestantius  esset 
Numen  aifuae  viridi  si  margine  eluderei  undas 
Herba  nec  ivgenuum  violarent  marmora  tophum* 
Laonde  sembra  che  questa  di  Boma  fosse  una  imitazicH- 
ne  dell'altra,  ovvero,  cbe  abusivamente  era   stato    dato 
il  nome  di  Egeria  a  quella  fonte  consagrata  da    Numa 
nel  bosco  delle  Camene,  dove  le  vestali  ogni  giorno  an- 
davano ad  attinger  Tacqua  per  astergere  il    tempio   di 
Vesta  secondo  Plutarco  in    Numa  c«  XIIL  Della  spe- 
lonca e  della  fonte  non  rimangono  vestigia,  e  ciò  for- 
se dee  attribuirsi  allo  sfaldamento  del  Celio  che  V  avrà 
ricoperta.  Ai  moderni  però  fino  dal  secolo  XVL  piacque 
di  ravvisare  la  spelonca  di  Egeria  in  queir  antro  pitto- 
resco non  naturale,  ma  fabbricato  esistente  nella  valle 
della  CafTarella  due  buone  miglia  lontano  dalla  porta  Ca- 
pena  ,  e  che  altro   non  è    che   un   ninfèo   di  qualche 
villa  privata  eretto  circa  i  tempi  di  Vespasiano,  ornato 
di  statue,  e  rivestito  di  marmi  fini,  e  delle  statue  ri* 
mane  ancora  in  fondo  quella  del  fonte  locale  di  cui  1' 
acqua  condottata  sgorga  per  tre  bocche  ristaurate  Tan- 
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no  1828  por  le  cnre  del  Fea   eommissario   delle  Ao- 
ticbitài  il  quale  eon  un  opuscolo  smentì  vittorìosamenle 
U  pomposa  denominasione  datale  di  Grotta  di  Egeria. 
TEMPIO  DI  CERERE,  PROSERPINA,  ed  lACCO: 
Questo  tempio  da  altri  detto  di  Cerere,  Libera,  e  li- 
bero, nomi  corrispondenti  a  Proserpina  ed   lacco,  se- 
condo Cicerone  de  Nat.  Deor*  lib.  IL    e*  XXIV.  fa 
sotto  al  lembo  dell'Aventino,  presso    alle   Carceri  del 
Circo  Massimo,  fra  queste  ed  il  Tevere   entro   i  limiti 
della  regione  XL  come  dichiarano  Livio  lib«  XL«  e  II* 
Dionisio  lib.  VI  c«  XVII.  e  XCIV,  ed  i  regionarii.  Ora 
precisamente  in  questo  tratto  è  V  antiica  diaconia  di  s. 
Maria  in  Cosmedin  evidentemente  eretta  sulle    rovine 
di  un  tempio,  del  quale  rimangono  in  piedi  molte  co- 
lonne e  parte  de*muri  della  cella,  e  che  d'altronde  in 
tutti  gli  altri  particolari  corrisponde  colle  notizie  che 
ci  rimangono  del  tempio  di  Cerere  e  Proserpina,  onde 
d*uopo  è  ìa  questo  luogo  riconoscere  gli  avanzi  di  quel 
tempio.  L'anno  257  di- Roma  Aulo  Postumio  Dittatore 
ridotto  in  angustie  per  mancanza  di  vettovaglie,  mentre 
era  sul  punto  di  venire  alle  mani  coXatini  fece  voto, 
e  depositò    il    danaro    necessario    per    la    costruzione 
di  nn  tempio  a  Cerere,  Libera,  e  Libero,  che  fu  infst- 
ti  eretto  e  dedicato  Tanno  260  da  Spurio   Cassio    Vi- 
scellino  console  per  la  seconda  volta,  come  si  trae  di 
Dionisio  L  e.  e  perciò  nelle  medaglie  della  gente  Cas- 
sia si  vede  la  testa  di  Cerere  coronate  di  spighe.  Que- 
sto Cassio  è  quello  medesimo  che  otto    anni    dopo   fa 
messo  a  morte  per  delitto  di  affettata  tirannide:  allora 
de*  suoi  beni  furono  fatte  statue  di  bronzo,  che  furono 
destinate  ad  ornamento  de'templi  e  paiticolarmente  di 
questo  colla  iscrizione  che  dichiarava  con  quali    fondi 
fossero  state  erette.  Veggaai  Dionisio  lib.  Vili.  c.LXXlX 
Nella  legge  promulgata  Tanno  307  per  la  sicurezza  per- 
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sonale  de'magistrati  fu  stabilito  secondo  Livio  lib.  IIL 
e*  LV.  che  lo  iaoiiglia  di  quelli^  che  avessero  recato  lo* 
ro  ingiuria  sarebbe  stata  venduta  presso  a  questo  tem- 
pio, dove  fin  d'allora  tenevano  udienza  gli  edili  della 
plebe,  ai  quali  per  decreto  de'consoli  venne  affidata  la  cu* 
stodia  de*senatasconsulti  che  per  l'innanzi  andavano  sog- 
getti ad  essere  alterati  e  perfino  soppressi;  ed  è  per  que* 
sto  motivo  dell'essere  ivi  il  tribunale  di  quelli  edili,  che 
nelle  medaglie  della  gente  Fannia,  e  della  gente  Crito- 
nìa  che  ebbero  edili  della  plebe  è  rappresentata  la  te- 
sta di  Cerere  coronata  di  spighe*  Da  quella  epoca  fino 
all'anno  571.  non  lo  trovo  più  ricordato;  ma  in  quell* 
anno  narra  Livio  lìb»  XL.  e*  II.  che  la  porta  del  tempio 
della  Luna  che  era  suirAventiuo  fu  svelta  da  un  turbi- 
ne e  gittata  addosso  alla  parte  posteriore  del  tempio 
di  Cerere:  otto  anni  dopo  secondo  lo  stesso  storico 
lib.  XLL  e.  XXVIIL  vi  fu  celebrata  una  supplicazione 
solenne  per  placare  gli  dii,  a  cagione  di  un  fiero  terre- 
moto avvenuto  in  Sabina.  Poscia  venne  ornato  con  ope- 
re di  plastica  e  di  pittura  da  Damofilo  e  Gorgaso.  Sui 
timpani  poi  erano  statue  di  terracotta  di  ambedue  que- 
sti artisti.  Yeggansi  Yitruvio  lib.  IIL  e.  IL  e  Plinio  lìb. 
XXXV.  cap.  XII.  §.  XLIV:  quest'ultimo  scrittore  poi 
sulla  fede  di  Varrone  dice  che  questi  furono  ì  primi  la- 
vori greci  fatti  in  Roma  ne^tempii  mentre  per  lo  in- 
nanzi eraqo  tutti  etruschi.  Essendo  pertanto  questo  tem- 
pio antichissin^o  fi|  rifatto  da  Augusto  e  dedicato  da  Ti- 
berio circa  Tanno  770,  come  narra  Tacito  AnnaL  lib.  IL 
e.  XLIX,  che  lo  dice  iuxta  Circwn  Maximum^  loca- 
lità che  conferma  in  un  altro  passo  lib.  XV.  e.  LUI. 
In  tale  riedificazione  secondo  Plinio  1.  e.  le  statue  de* 
timpani  furono  disperse,  ma  le  opere  di  plastica  e  di 
pittura  che  erano  neirinterno  furono  segate,  e  messe  in 
<juadri*  Vitruvio  citato  di  sopra  dice  che  questo    tem- 
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pio  era  areostilo,  e  che  perciò  gli  architrari    erano  di 
legno.  Circa  l'anno  780  della  era  volgare  fu  questo  tem* 
pio  ridotto  da  papa  Adriano  I.    in  chiesa,    e    dedicata 
alla  Vergiae,  e  per  i  molti  ornamenti  soprannomata  io 
Cosmedin,  denominatone  che  ancora    conserva.    Dagli 
avanci  esistenti  apparisce  che  il  tempio  era  ottastilo-pe<- 
rittero-areostilo;  imperciocché  rimangono  ancora  visibi- 
li,  sebbene  inserite  ne'muri,  sette  colonne  della  fronte 
rivolta  verso  ponente:  due  del  lato  settentrionale:  e  Fan- 
golo  meridionale  del  muro  della  celiai  onde  facile  èri- 
costruirne  la  pianta.  Le  colonne  sono  di  ordine  compo- 
sito,  scanalate  dal  terzo  in  su  e  nel  rimanente  baccellatei 
di  marmo  bianco,  con  capitelli  dello  stile  del  principio 
della  era  volgare,  quando  appunto  il  tempio  venne  rie* 
dificato.  Gli  avanzi  della  cella  sono  di  grandi  massi  qua- 
drilateri di  travertino   e  di  tufa,   che   mostrano  essere 
suti  un  tempo  rivestiti  di  marmo.  Una  parte  di    que- 
su  secondo  AnasUsio  Bibliotecario  nella  viu  di  Adria- 
no I.  venne  demolita  da  quel  papa  allorché  die  alla  chie- 
sa la  forma  che  conserva* 

TEMPIO  DI  CLAUDIO.  I  regionarii  nel  catalogo 
della  seconda  regione  o  celimontana  pongono  concorde- 
mente il  tempio  di  Claudio,  che  fu  uno  de*piii  magnifi* 
ci  di  Roma  per  la  vastità,  ed  uno  de'più  imponenti  per 
la  situazione  vantaggiosa  in  che  fu  posto.  Esso  fu  co- 
minciato da  Agrippina  sua  moglie:  fu  poi  quasi  intiera* 
mente  distrutto  da  Nerone  per  le  pazze  sue  costrnzio* 
ni  della  Casa  Aurea  protratta  fino  al  Celio  ,  e  poscia 
riedificalo  magnificamente  da  Vespasiano,  che  da  Clan- 
dio  derivava  la  sua  grandezza,  e  che  siccome  fu  notato 
a  suo  luogo  restrinse  il  palazzo  imperiale  entro  i  limi* 
ti  del  Palatino.  Sv  ctonio  in  Vespasiano  e.  X.  al  qua* 
le  dobbiamo  i  particolari  testé  indicali  ricorda  la  rie- 
dificazione (fi  questo  tempio  fatta  da  Vespasiano    come 
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uua  delle  opere  sae  più  grandi  insieme  coH'Anfiteatro 
e  col  tempio  della  Pace.  Marziale  de  Spectac.  ep.  II 
mentre  lo  mostra  dove  già  era  la  Casa  Aurea  lo  dice 
cinto  da  nn  vasto  portico: 

Claudia  diffasas  ubi  porticus  explicat  umbras 
Ultima  pars  aulae  deficientis  eratt 
perciò  è  chiaro  che  il  tempio  ergevasi  in  mezzo  ad  un 
area  sacra  cinta  da  un  portico  sontuoso.  Quanto  al  sito, 
mentre  questo  passo  di  Marziale  lo  indica  in  quella 
parte  del  Celio,  che  è  dirimpetto  al  Palatino,  Frontino 
Io  determina  positivamente  dentro  il  giardino  de'  ss. 
Giovanni  e  Paolo:  cioè  precisamente  dove  hanno  ter* 
mine  gli  archi  neroniani:  partem  tamen  sui  Claudia 
prius  in  arcusf  qui  i/ocantur  neroniani  ad  Spem  irete" 
rem  transfert:   hi  dì  recti  per  Caelium  monte/n  ruxTd 
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te  il  termine  di  quelita rcuazio ne  si  è  conservata  fino  ad 
oggidì  per  potere  stabilire    che  questo    tempio    fu    in 
queirarea  quadrilunga  sostrutta  che  è  oggi  ridotta    ad 
orto  de^p.  passionisti  e  che  domina  la  vìa  trionfale,  o 
deirarco  di  Costantino,  e  l'Anfiteatro,  e  che  sta  dirim- 
petto al  Palatino.  E  perchè  non  rimanga  dubbio,  in  una 
bolla  de'25  febbrajo  delPanno  1217  data  da  Onorio  III. 
quest'area  è  chiamata  Clodeum  nome  corrotto  da    C/o- 
dieumj  e  Claudieumz  e  Claudium  lo  dice    la    Notizia, 
come  Neptuniumy  e  Minervium  dicevansi  i  templi  di  Net- 
tuno e  di  Minerva.  Del    tempio    non    rimangono    più 
vestigia  sopra  terra,  l'area  però  che  è  lunga  700  piedi, 
larga  550  è  sostrutta  per  tre  lati  da  muri  di    tale    al- 
tezza che  dove  il  piano  inferiore  era  più  basso  possono 
calcolarsi  di  120  piedi*  Questa  racchiude  sotto    di    se 
latomie  vastissime  di  tufa  che  in  origine  fornirono  i  ma- 
teriali alle  fabbriche  più  antiche  di  Roma,  ed  oggi  pre- 
sentano bielle  scene  a  que'che  le  visitano  con  molte  fa- 
P.  IL  42 
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Ci.  Essa  Tenita  cinta  dal  magnifico  portico  ricordato  da 
Marziale,  che  perciò  chiamavasi  Porticus  Claudia.  Al- 
le sostrnzioni  suol  darsi  oggi  il  nome  di  Ninfèo,  o  piat- 
tosto  Linfèo  di  Nerone,  denominazione,    che  non    pnò 
escludersi  come  arbitraria;  imperciocché  Tarcuazione  ne- 
roniana  che  conduceva  Tacqua  Claudia   sul  Celio    ter- 
minando in  questo  ponto  porge  motivo   a  credere  che 
Nerone  profittando  del  sito  destinato   da    Agrippina  al 
tempio  di  Claudio,  e  variandolo  a  suo    modo    formasse 
in  quest*area  sostrutta  uno  stagno  artificiale  che  versava 
per  mezzo  di  cadute  ]e  acque  nello  stagno  inferiore  ri- 
cordato da  Svetonio,  e  da  Marziale,  dove  poscia  fu  eret- 
to l'Anfittalro.  Vespasiano  che  colmò  lo  stagno  iuferio- 
re»  annullò  necessariamente  ancora  questo  superiore,  e 
lo  ridusse  ad  area  del  tempio,  ed  ornò  inoltre  verso  It 
via  trionfale  la  faccia  della  sostruzione  laterizia  con  una 
opera  arcuata  magnifica  a  tre  piani,  e  di  travertino,  del- 
la quale  sotto  il  convento  de*  ss.  Giovanni  e  Paolo  ri- 
mangono belli  avanzi  di  due  piani,  il  terzo,  o  superio- 
re esaendo  distrutto.  Quanto  è  ragionevole  il  nome  di 
Linfèo  di  Nerone  dato  a  queste  sostruzioui,  altrettanto 
stolto  è  quello  di  Curia  Ostilia  che  diedero  loro  alcu- 
ni moderni  descrittori  di  Roma,  poiché  oltre  la  natu- 
ra della  fabbrica  é  certo  che  la  Curia  Ostilia  fii  nel  Fo* 
ro  Romano.   Piranesi  suppose  in  questo  luogo  un  Fi^ 
variunif  o  serraglio  di  belve,  che  dice  edificato  da  Do- 
miziano per  uso  deirAnfiteatro,  opinione  non  improba- 
bile considerando  la  natura  di  quel  portico  a  tre  piani, 
la  prossimità  dell'Anfiteatro,  ed  il  potere  entro  ciascun 
arco  porre  le  gabbie  contenenti  le  fiere.  Lo  stile  dell' 
arenazione  é  identico  a  quello  delFAnfiteatro  e  ne  mo- 
ftra  la  coevità:  come  la  opera  laterizia  é  identica  a  quel* 
la  della  casa  neroniana.  E  da  notarsi  che  V  arenazione 
non  ricevè  mai  Tultimo  pulimento  rimanendo  molte  del- 
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le  pietre  solo  abbozzate,  e  che  il  lato  della  sostruzjone 
rivolto  a  levante  è  variato  con  conti*afforti,  e  sette  nic- 
ehioniy  tre  rettilinei  fra  quattro  curvilinei,  e  que&ti  ul- 
timi hanno  dietro  un  andito  per  stare  a  prendere  il 
fresco* 

TEMPIO  DELLA  CONCORDIA  DI  LIVIA.  En- 
tro  ì  limiti  della  regione  III.  Bufo  pone  un  Templum 
Concordiae  dopo  aver  ricordato  il  Porticus  Liviae  : 
questo  medesimo  regionario  nella  regione  IV.  pone  di 
nuovo  il  templum  Concordiae  in  porticu  Liviae^  e  perciò 
io  credo  che  quel  tempio  era  circondato,  o  chiuso  entro 
il  portico  di  Livia  ,  come  quello  di  Claudio  stava  nel 
Porticus  Claudia^  e  quelli  di  Giove  e  Giunone  nel  por- 
tico di  Ottavia  ;  ed  inoltre  che  questo  portico  col  tem- 
pio stavano  nell'estremo  confine  della  regione  HI*  ver- 
so la  IV.  a  segno  che  il  tempio  pone  vasi  egualmente 
nella  una  e  nell'altra  di  queste  regioni,  mentre  dall'al- 
tro canto  il  portico  di  Livia  concordemente  da  tutti  e 
tre  i  regionarii  si  colloca  nella  regione  IH.  Sembra  per« 
tanto  che  il  portico  di  Livia  fosse  sulla  falda  occiden- 
tale del  monte  Oppio  fra  Todierna  ,casa  e  giardino  de* 
Maroniti,  la  via  del  Colossèo  e  quella  della  Polveriera, 
spazio  oggi  occupato  da  un  orto  sostenuto  da  valide  so* 
struzioni  autiche  verso  occidente  ,  che  nella  carta  di 
Nolli  viene  indicato  col  nome  di  Villa  Mattei,  il  cui  la- 
to settentrionale  come  l'occidentale  sono  a  contatto  colla 
regione  IV.  Dione  ci  ha  lasciato  preziose  notizie  sulla 
origine  di  questo  portico  t  da  luì  si  rileva  che  esso  fu 
eretto  da  Augusto  col  danaro  ricevuto  in  eredità  da  Ve- 
dio  Politone ,  personaggio  molto  ricco  di  origine  liber- 
tina ,  e  cavaliere  romano  ,  il  quale  nel  lasciare  ad  Au- 
gusto una  gran  parte  de'  suoi  beni  e  fra  questi  la  sua 
casa  in  Roma  e  la  villa  di  Pansilipo  fra  Napoli  e  Poz- 
zuoli y  gP  impose  1*  obbligo  di  eriggere  una  bella  opera 
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pel  popolo  romaao.  Egli  adunque  distrusse  fino  al  suo- 
lo la  casa  di  Vedio  esislenlo  a  Roma^  col  pretesto  del- 
la  fabbrica  da  eseguirsi  ^  ma  infatti  perchè  non  rima* 
nesse  memoria  in  fioma  di  quel  ricco,  dedito  al  lusso 
pìii  sfrenalo  :  ed  intorno  all'  area  della  casa  demolita 
fabbricò  un  portico  per  uso  del  popolo^  al  quale  die  il 
nome  di.  Livia  e  non  di  Pollione.  Ovidio  Fastor.  lib.  VL 
V.  637  mentre  non  nomina  Vedio  conferma  ciò  che 
narra  Dione  e  mostra  di  piii  cbe  vastissima  era  quel- 
la casa  : 

Disce  tamcn  i  veniens  aetasj  ubi  Liuia  nane  est 
Porticusy  immensae  teda  fuisse  domus* 

Urbis  opus  domus  una  fuil^  spaliumque  tenebat 
Quo  brevius  muris  oppida  multa  tenente 

Haec  acquata  solo  est  nullo  sub  crimine  regni 
Sed  quia  luxuria  visa  nocere  sua* 

Sustimiit  tantas  operum  subi^crtere  molesy 
Totque  suas  haeres  perdere  Caesar  opes. 

Sic  agitur  censura ,  et  sic  exempla  parantur , 
Quem  'vindex  alios  quod  mutat  ipse  facit. 
Ne*  versi  antecedenti  questo  stesso  poeta  fa  vedere,  cbe 
il  tempio  magnifico  della  Concordia  fu  dedicato  da  Li- 
via ai    10  di   giugno  : 

Te  quoque  magnifica  ,  Concordia ,  dedicai  aede 
Liì^ia  )  quem  caro  praestitit  illa  viro* 
Molli  anni  però  passarono  fralla  morte  di  Vedio  •  la  de- 
dicazione del  portico  )  poiché  quella  avvenne  nell'anno 
739.  secondo  Dione  lib.  LIV.  e*  XXIIL  e  questa  nel 
765*  secondo  lo  stesso  scrittore  lib.  LVL  e.  XXVIL  il 
quale  aggiunge,  che  il  portico  Livio  da  Augusto  fa  &l- 
to  ad  onore  di  Cajo  e  Lucio  Cesari  suoi  nipoti*  L»  ma- 
gnificenza di  questo  edificio  augustano  si  mostra  da  Ovi- 
dio ne'  versi  citati|  e  da  Straboue  che  lo  cita  come  una 
delle  fabbriche  principali  di  Roma  insieme  col  Foro , 
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col  Campidoglio,  e  col  Palatino*  Dicesi  che  questa  fab- 
brica ardesse  nell'incendio  neroniano  senza  addurre  au- 
torità classica  positiva  ;  anzi  stando  alla  narrazione  di 
Tacito  AnnaL  lib*  XY.  e.  XL.  potrebbe  sostenersi  il 
contrario;  poiché  questo  scrittore  afferma  che  Pincen- 
dio  ebbe  fine  apW  imas  Esquilias ,  cioò  alle  ultime 
pendici  delPEsqnilino ,  appunto  dove  era  il  portico  di 
Livia  ed  il  tempio  della  Concordia.  Prova  ulteriore  , 
che  questo  portico  non  ardesse  in  queirincendio  è  la 
vite  menzionata  da  Plinio,  come  di  una  grandezza  straor- 
dinaria che  ombreggiava  nell'area  aperta  del  portico  di 
Livia  i  viali.  Nuova  menzione  del  portico  si  ha  in  Pli- 
nio il  giovane  nella  lettera  a  Voconio  scritta  dopo  la 
morte  di  Domiziano  avvenuta  Tanno  96  della  era  vol- 
gare* ELssere  durato  il  tempio  ed  il  portico  fino  al  quin- 
to secolo  lo  mostrano  i  regionarii  :  dopo  non  ne  ho 
trovato  più  menzione. 

TEMPIO  DI  DIANA  AVENTINENSE.  Sul  ver- 
tice più  alto  deirAventino  corrispondente  nella  vigna, 
che  è  dirimpetto  al  convento  di  s.  Sabina  fu  il  cele- 
bre tempio  di  Diana  che  Vittore  appella  Tcmplum 
conunune  DianaCy  perchò  commune  a  tutti  i  popoli  del 
Lazio*  Servio  Tullio  per  testimonianza  di  Livio  lib.  I. 
e.  XLV.  traendo  esempio  dal  fatto  delle  città  della  Io- 
nia ,  che  eressero  a  spese  communi  il  tempio  di  Diana 
in  Efeso  ,  come  nodo  della  loro  lega,  ansioso  di  strin- 
gere viemmaggiormente  i  legami  frai  Latini  ed  i  Roma- 
ni fece  costruire  a  Diana  a  spese  communi  un  magni- 
fico tempio  suirAventino  Tanno  di  Roma  198:  esso  fu 
dedicato  ai  13  di  agosto,  ed  allora  si  celebrò  la  festa 
federale,  che  poscia  ogni  anno  si  rinnovava,  come  si 
trae  dai  calendari!  Capranicense,  Amiternino  ed  An- 
ziate:  il  trattato  di  quella  confederazione  fu  inciso  in  una 
stele,  0  cippo  di  bronzo  che  conscrvavasi  ancora  ai  tem«> 
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pi  di  Dionisioi  il  quale  nota  lib.  IT*  e.  XXVL  cbe  i 
caralteri  latini  aTeano  la  forma  delle  antiche  lettere 
greche.  Essendo  questo  tempio  in  un  luogo  eminente- 
mente forte,  servi  più  volle  di  ricovero  nelle  dissensio- 
ni civilii  come  nell'anDO  306  al  popolo  rivoltatosi  con* 
tro  ]a  tirannia  decemvirale,  siccome  leggesi  in  Dionisio 
lib.  XL  e.  XLIII.  e  nell'anno  632  ai  partigiani  di  CafO 
Gracco  secondo  Appiano  Guer,  Cip-  lib«  I.  e.  XXVI, 
e  Plutarco  in  Caio  Gracco  e.  XVI.  Venne  poscia  riedi- 
ficato per  le  premure  di  Augusto  siccome  narra  Sv cto- 
nio in  Octavio  e.  XXIX  da  Lucio  Cornificio,  che  vi 
aggiunse  un  portico  di  colonne,  il  quale  perciò  poarr- 
cvs  coBNiFiciA  fu  dctlo  comc  si  trae  da  un  frammen* 
to  della  Icnografia,  il  quale  ci  fa  conoscere  la  pianta, 
la  vastità,  e  la  magnificensa  del  tempio.  Imperciocché 
ivi  apparisce  che  il  tempio  era  perittero-ottastilo,  ed 
avea  un  pronao  vastissimo,  al  quale  salivasi  per  cinqae 
gradini:  l'area  sacra  era  fiancheggiata  a  destra  e  sinistra 
dal  portico  di  Goruificìo  formato  da  una  fila  doppia  di 
culonno,  e  all'area  salivasi  per  due  scale  laterali.  Il  tem- 
pio, secondo  il  più  antico  costume  avea  la  fronte  rivol- 
ta verso  mezzodì,  cioè  verso  la  chiesa  odierni  di  s.  Sab- 
ba; ed  applicando  il  frammento  sulla  pianta  di  Nolli 
evidentemente  apparisce,  che  la  cella  coincide  in  quel 
recinto  quadrilungo  che  è  aderente  alla  casa  del  giar- 
dino della  Gasa  Professa  de*gesuiti,  ed  io  quo* dintorni 
appunto  nel  pontificato  di  Glemente  XI.  narra  il  Ficoro- 
ìli  che  fu  trovato  il  bellissimo  bassorilievo  dell'End! mìo- 
ne  che  si  ammira  nel  Museo  Gapitolino.  Rimase  questo 
tempio  in  piedi  almeno  fino  al  principio  del  quinto  se- 
colo come  si  trae  dalla  Notizia  dell'Impero;  dopo  non 
ne  lio  trovato  più  menzione. 

TEMPIO  DI  ERGOLE  GUSTODE.  Ovidio  Fast. 
lib.  VI*  Y.  209  dopo  aver  mostrato  che    il    tempio    di 
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Bellona  era  presso  la  parte  lunata  del  Circo  Flaminio, 
dice  che  la  parte  opposta  dello  stesso  circo»  cioè  quella 
dove  erano  le  Carceri  era  sicura  sotto  la  tutela  di  Er- 
cole Custode,  tempio  riedificato  da  Siila: 

altera  pars  circi  custode  sub  Hercnle  futa  est  : 
Quod  deus  euboico  Carmine  mvrtus  habet. 

Muneris  est  tempus,  qui  nonas  Lucifer  ante  est: 
Si  titulos  quaeris  Sylla  probauit  opus* 
In  Rufo  e  Vittore,  e  ne*  calendarii  Venosino  e  Gapra- 
nicense  viene  questo  Ercole  appellato  Magno,  cioè  Ber^ 
cules  Magnus  Custos:  ora  siccome  fu  osservato  trattan- 
do del  circo  Flaminio  che  le  carceri  erano  dal  canto 
de*Cesarini,  ne  viene  di  conseguenza,  che  anche  da 
quella  parte  fu  questo  tempio*  La  sua  origine  rimonta 
circa  air  anno  565,  poiché  in  queli*  anno  narra  Livio 
lib.  XXXVIIL  e.  XXXV.  che  vi  iu  posta  la  statua  del 
nume  per  risposta  de^decemviri  consultori  de  libri  sibil* 
lini,  ed  a  questo  allude  il  secondo  de*versi  di  Ovidio  ri- 
portati di  sopra:  poscia  venne  riedificato  da  Siila  circa 
Panno  674,  come  si  trae  dairultimo  verso  testé  riferito* 
Non  se  ne  ha  ulteriore  memoria  che  ne^calendarii,  e  ne* 
regionarii  citati  di  sopra,  dai  quali  può  trarsi  che  era 
ancora  in  piedi  nel  secolo  IV.  Di  questo  tempio  rima- 
ne un  avanzo  entro  la  casa  de'  pp.  somaschi  presso  a. 
Nicola  de'Cesarìni,  consistente  in  quattro  colonne  mu- 
tile di  tttfa,  scanalate  e  rivestite  un  tempo  di  stucco, 
che  stanno  sopra  basi  attiche  di  travertino:  esse  sono 
disposte  in  circolo,  onde  è  certo  che  il  tempio  fu  di  for- 
ma rotonda  e  peritterò:  la  materia  e  lo  stile  accordan* 
ai  perfettamente  colla  era  sillana,  e  mostrano  che  dopo 
quella  epoca  il  tempio  non  fu  mai  più  rifatto:  cosi  il 
silo  non  può  quadrar  meglio  con  quello  indicato  da 
Ovidio  nel   pasto  riportato  di  sopra. 
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TEMPII  DI  ESCULAPIO,  DI  FAUNO,  e  DI  GIO- 
VE nella  Isola  TiberÌDa.  Il  primo  di  questi  templi  fu  il 
più  antico  dei  tre  che  la  Isola  Tiberina  contenne ,  im- 
percioccbò  esso  fu  dedicato  il  primo  di  gennajo  Tan- 
no 462  di  Roma  dopo  la  grave  pestilenza  che  mosse  i 
Bomani  a  consuliare  i  libri  sibillini  ,  che  prescrissero 
di  portare  a  Roma  dal  celebre  tempio  di  Esculapio  pres- 
so Epidauro  uuo  de'  dragoni  sacri  a  quel  nume  ,  ri- 
guardatii  come  simboli  viventi  di  quella  divinità  ,  e  cbe 
essendo  scomparso  in  questa  isola  dio  origine  al  tempio: 
veggansi  il  commentario  di  Fogginì  ai  Fasti  Sacri  di 
Verrio  Fiacco  p.  1,  Ovidio  Metainorph*  ììh^XV.Fast. 
lib.  L  V.  289  e  seg*  Valerio  Massimo  lib.  I.  e.  VIIL 
TAutore  del  libro  c/e  F'iris  Illustrib.  Plinio  lib*'  XXIX. 
e.  IV.  ec  La  protome  di  Esculapio  col  serpente  attor* 
cigliato  allo  scettro  ancora  riconoscibile  sulla  sostruzio- 
ne di  ti'avertiuo  foggiata,  come  una  nave,  che  rt^ge* 
va  questo  tempio  ,  ed  Ovidio  Fast*  lib.  I.  v.  296,  che 
dichiara  essere  stato  questo  sulla  estremità  della  isola, 
cioè  sulla  punta  meridionale,  poiché  sull'altra  pone  egli 
stesso  Fasi,  lib.  IL  v.  193  il  tempio  di  Fauno,  ne  mo- 
strano la  posizione  dove  oggi  ò  la  chiesa  e  il  giardino 
di  s.  Bartolommeo  ,  e  probabilmente  una  parte  delle 
colonne  e  degli  altri  marmi  che  1*  adornano  proviene 
dal  tempio  antico.  Sulla  soglia  della  cella  leggevasi  se- 
condo Plinio  lib.  XX.  e.  XXIV.  $•  XCIX.  la  ricetta  di 
una  teriaca  centra  i  morsi  degli  animali  velenosi,  della 
quale  faceva  uso  Antioco  il  grande*  Livio  lib.  XLIII* 
e.  IV.  ricorda  che  Tanno  583  fu  ornato  con  tavole  di- 
pinte prese  nella  Grecia  dal  pretore  Gajo  Lucrezio»  Es- 
sendo Esculapio  il  nume  della  medicina  si  portavano 
gl'infermi  in  questo  tempio  onde  essere  ivi  risanati  , 
come  si  legge  in  Plauto  Curcul*  Act*  IL  Se*  I.  v*  234 
ed  in  Svetonio  in  Claudio  e.  XXV.  e  siccome  alcuni 
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ai  tempi  di  Claudio  aveano  introdotto  Tabuso^  in  luogo 
di  far  curare  i  loro  servi,  di  esporli  nella  ìsola ,  Tiin- 
peradore  ordinò  ,  che  i  servi  esposti  se  guarivano  erano 
liberi  di  fatto»  Questo  tempio  rimase  certameate  fino 
al  quinto  secolo* 

Il  tempio  di  Fauno  secondo  Ovidio  Fast*  lib»  IL 
V.  193.  fu  dove  il  Tevere  incontrando  la  isola  si  biforca: 

IdUnis  agrastis  fumant  altana  Fauni 
Hic  ubi  discretas  insula  rumpit  aquas. 
quindi  fa  dietro  la  chiesa  e  Tospedale  de'  pp*  Benfra* 
telli*  Esso  fu,  secondo  Livio  lib.  XXXIIL  e.  XLIL  co« 
strutto  Tanno  558  di  Roma  dagli  edili  plebei  Cneo  Do- 
mizio  Enobarbò ,  e  Cajo  Scribonio  Gnrione  colla  muU 
ta  imposta  a  tre  pecuarii.  Due  anni  dopo,  cioò  nel  560 
venne  dedicato  dal  primo  degli  edili  sovraccennati,  che 
era  pretore;  Livio  lib.  XXXIV.  c«  LUI. 

Congiunto  al  tempio  di  Esculapio  fu  quello  di  Giove, 
o  Yejove  come  si  trae  da  Ovidio  FasU  lib.  L  v.  294 

lunciaque  sunt  magno  tempia  nepotis  avo» 
Egli  lo  indica  come  sacro  a  Giove,  e  con  lui  va  di  accordo 
Livio  :  Vediove  lo  dice  il  Calendario  di  Verrio  Fiacco. 
Esso  fu  eretto  da  Lucio  Furio  Purpureone  console  nel- 
l'anno 557  che  ne  avea  fatto  voto,  mentre  era  pretore 
nella  guerra  gallica  Tanno  553,  e  fux  dedicato  il  primo 
di  gennajo  Panno  560  da  Cajo  Servilio  duumviro,  come 
si  legge  in  Liyio  lib.  XXXIV.  e*  LIIL  e  si  ricava  da 
Ovidio  1.  e.  e  dal  calendario  di  Verrio  Fiacco  KaL 
Jan,  Essendo  congiunto  con  quello  di  Escnlapio  è 
dubbip  «  se  fosse  dal  canto  dell*  oratorio  de*  Sac- 
coni,  o  da  quello  del  convento  di  s*  Bartolommeo  co- 
me par  più  probabile*  Da  Vitruvio  si  nota  che  questi 
due  tempii,  dì  Fauno  cioè,  e  di  Giove»  erano  prostÙi^'te- 
traslili ,  poichò  non  aveano ,  che  di  fronte  ij  portico  , 
^  questo   ornato    dì   quattro   colonne  ;  scrivendo    così 
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lib.  III.  e.  L  ffuiut  exemplar ,  cioè  del  pro8tilo*tetrf 

stilo  9  est  in  insula  Tiberina  in  aede  lovis  et  Fauni, 

TEMPIO  DELLA  FORTUNA  VIRILE.  Secondo 
PluUreo  nel  trattato  della  Fortuna  de*Romani  fu  questo 
tempio  edificato  9  da  Anco  Marzio;  la  tradizione  però 
più  commune  presso  gli  antichi  ne  ascriveva  la  fonda*- 
sione  a  Servio  Tullio  verso  Tanno  di  Roma  196.  quan- 
do pure  eresse  quello  della  Fortuna  nel  Foro  Boario, 
del  quale  fu  trattato  a  suo  luogo  p.  1 7  e  che  fu  nota* 
to  avere  avuto  il  cognome  di  Vergine.  Dionisio  lib.  IV. 
c«  XKVII.  dice  di  Servio  che  edificò  due  templi  alla 
Fortuna,  ano  nel  Foro  detto  Boario,  e  Taltro  sulla  ri- 
pa del  Tevere ,  alla  quale  diede  il  soprannome  di  Vi- 
rile ,  e  che  anche  a*  suoi  di  cosi  appetì  a  vasi  dai  Ro« 
mani  :  Ka«  vocovg  $vo  xocTo^cfxsvcc^aix&zog  Tu^W  •  .  .  to^ 
fifiv  €V  ayop^  rri  xxXovixsvy)  Bcccpiq^  rov  9  ixt^  mi  rcctg 
yiìodi  Tov  Tt^zptog ,  -ijv  AyJperov  npGTrjyGpvjtxsì^ ,  eJ^  xoe 
vuv  ino  fciiiatcùv  ìtocXuroct.  Secondo  Ovidio  Fast.  lib.  IV* 
▼.  145  sagrificavasi  a  questa  dea  il  primo  di  aprile  dal- 
le donne  ne* bagni,  perchè  nascondesse  i  difetti  de* 
loro  corpi  : 

Discite  nane  quare  Fortunae  thura  frinii 
Delis  eo  calida  qui  locus  humet  aqua  z 

sÀccipit  ilio  locus   posilo  i^elamine  cunclas  , 
Et  i/itium  nudi  corporis  omne  uidel. 

Ut  legai  hoc  celeique  uiros  ,  Fortuna  Firilis 
Praestat  et  hoc  parvo  thure  rogata  facit* 
Questo  passo  per  se  stesso  chiaro  fu  male  spiegato  dal 
Nardini,  e  da  altri  topografi  di  Roma  ;  esso  riceve  la- 
me ulteriore  dal  calendario  di  Verrìo  Fiacco,  nel  qua- 
le il  di  primo  di  aprile  si  legge  eosi  FREQVENTER. 
MVLIERES  .  SVPPLICANT  .  FORTVNAE  .  VIRILI. 
HVMILIORES .  ETIAM  .....  IN  BALINUS  .  QVOD  . 
IN  US  .  EA  .  PARIE  .  CORPO VTIQVE. 
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VIRI  .  NVDANTVR  .  QVA  .  FEMINARVM   GRA- 
TIA  DESIDERATYR.  Questo  tempio  arse  Tanno  di  Ro- 
ma 539y  allorché  Livio  lib.  XXIV.  e.  XLVII.  narra  che 
rimasero  spianate  tutte  la  fabbriche  che  troTavansi  fra 
le  Saline  e  la  porta  Carmentale:  Bomae  foedum  ineen^ 
diutn  per  duas  noetes  oc  diem  unum  tenuit  :  solo  oe* 
quata  omnia  inter  Salinas  ao  portam  Carmentalem 
cum  Aequimaelio  ,  lugarioque  vicoi  in  templis  FortU" 
nae  ac  Mairis    Matutae  et  Spei  extra  portam   late 
vagatus  ignis  sacra  j    profanaque  multa  àbsumpsit  : 
vale  a  dire  che  rimasero  consumate  tutte  le   fabbriche 
dell*  ArgiletOy  fra  le  quali  era  questa,  nel  tratto  Ira  la 
Salara  odierna  dove  erano  latSalinae^  e  la  rupe  Tar- 
peja.Come  nelPanno  seguente  furono  ristaurati  altri  tem- 
pli ,  cosi  avvenne  ancora  di  questo*  Havvi  poi  chi  con* 
fuse  questo  tempio  con  quello  detto  dagli  antichi  jée* 
des    Fortis  Foriunae  |  supponendo    V  epiteto ,  Fortis 
derivato  da  Fortis  e  non  da  Fors  come  difatti  lo  era: 
quello  delia  Fortis  Foriunae  fu  sulla  sponda  destra  del 
Tevere  e  questo  della  Virile  sulla  sinistra:  le  feste  del- 
la  Fortuna  Forte  celebravansi  secondo  Ovidio  ai  24  di 
giugno,  e  quella  della  Fortuna  Virile  il  primo  di  apri- 
le* E*  opinione  commune  presso  i  moderni  topografi  che 
sia  tempio  della  Fortuna  Virile  quello  convertito  in  chie- 
sa di  s.  Maria  Egiziaca  posto  sulla  ripa  del  Tevere  al 
ponte  Palatino  ,  oggi  Rotto  ;  né  havvi  obbiezione  di  pe- 
so centra  questa  credenza,  ma  al  contrario  tutti  i  fatti 
materiali  Tappoggiano,  poiché  é  sulla  ripa  del  Tevere, 
presenta    iraccie  di  essere    stalo    incendiato  ,  e  per  lo 
stile  e  la   qualità  de* materiali  si  fa  riconoscere  per  opera 
del  sesto  secolo  di  Roma.  Il  tempio  e  tctrastilo,  psen- 
do-perittero  ,  e   di  ordine    jonico ,   lungo  100   piedi , 
largo  50.  Sorge  dal  suolo   sopra  un  bel  basamenta  di 
travertino  :  la  fronte  rivolta  ad  occidente    veniva  for-* 
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mata  da  quattro  colonne  isolate  della  stessa  pietra:  di 
fianco  ne  avea  sette  >  delle  quali  due  sole  erano  ìsolatCì 
e  le  altre  sono  chiuse  ne'  mari  della  celiai  le  dae  ìso* 
late,  e  le  angolari  del  muro  della  cella  sono  di  trarer- 
lino,  le  intermedie,  come  pure  il  maro  sono  di  tofa: 
incassate  nel  muro  della  cella  sono  anche  le  quattro 
della  parte  posteriore:  le  basi  attiche»  i  capitelli,  e  tat- 
to l'intavolamento  sono  di  travertino,  come  quelle  par- 
ti che  esiggevano  una  solidità  maggiore.  Anticamente 
dopo  r incendio  fu  ricoperto  di  stucco*  L'anno  1830 
questo  tempio  fu  scavato  sotto  la  mia  direzione  fino  al 
piano  della  via  antica,  e  fii  ristaurato  nelle  parti  caden- 
ti, osservando  la  più  stretta  imitazione  con  quello  che 
rimaneva  dell'antico.  11  Crescimbeni  Stato  di  s.  Afa- 
ria  in  Cosmedin  p.^4i.  ricorda  che  neiredificarsi  l'an- 
no 1718  il  nuovo  ospizio  degli  Armeni  addossato  al  la- 
to settentrionale  di  questo  tempio  fu  tolto  il  cornicio- 
ne di  travertino,  e  con  que*  massi  fu  riedificata  la  fac- 
ciata della  vicina  chiesa  di  s.  Maria  in  Cosmedin. 

TEMPIO  DELLA  GENTE  FLAVIA  Vespasiano 
abitò  un  tempo  sul  Quirinale,  mentre  era  ancora  pri» 
Tato,  ed  ivi  gli  nacque  Domiziano:  la  contrada  appella- 
vasi  ad  Malum  Punicum,  o  per  un  albero  di  melograna- 
to  esistente,  ovvero  dipinto:  allorché  poi  Domiziano  di- 
venne  imperadore  coaverti  questa  casa  in  un  tempio, 
che  chiamò  Templurn  Geiuis  Flayiae^  il  quale  fu  nel- 
lo stesso  tempo  destinato  a  ricevere  le  ceneri  della  fa- 
miglia, ed  infatti,  ivi  furono  riposte  quelle  di  Giulia 
figlia  di  Tito,  ed  ivi  pure  furono  collocate  le  sue  da 
Filiide  sua  natrice  che  frammischioUe  con  quelle  di 
Giulia  medesima  onde  per  l'odio  popolare  non  venissero 
profanate.  Tutte  queste  notizie  ci  fornisce  Svetonio  in 
Domitiano  e.  I.  e  XVII.  il  quale  non  è  il  solo  scrittore, 
che  ricordi  questo  tempio,  oltre  Vittore  e  Rufo  che  lo 
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mostrano  ancora  esistente  nel  IV  secolo;  imperciocché 
pici  Tolte  ne  parla  Marziale  lib.  IX.  J.  IL  IV.  XXXV. 
che  ne  loda  alle  stelle  la  magnificenza»  Di  esso  non 
rimangono  atanzi,  ma  il  sito  viene  determinato  dalla  i» 
scrizione  seguente  che  mostra  avere  i  Flavii  abitato  pres- 
so le  chiese  di  s.  Teresa  e  di  s*  Gajo: 

INTER  .  DVOS .  PARIETES  .  AMBITVS 
PRIVAT  •  FLAVI  •  SABINI 
ora  è  noto  che  Flavio  Sabino  fa  il  fratello  maggiore  dì 
Vespasiano. 

TEMPIO  DI  GIANO.  Questo  non  dee  confonder- 
si col  tempio  celebre  situato  dinanzi  al  Foro  Transito- 
rie^ del  quale  fu  parlato  a  suo  luogo;  ma  fu  Taltro  tem« 
pio  eretto  entro  i  limiti  della  regione  XL  alla  estre- 
mità dell'Argileto  presso  al  Foro  Olitorio  ed  al  Teatro 
di  Marcello»  cioè  nella  isola  de' fabbricati  che  è  dietro 
la  chiesa  di  s.  Nicola  in  Carcere  fra  la  via  di  Ponte 
Rotto  ed  il  Tevere  come  si  trae  dal  Calendario  Ami- 
terninoy  da  Tacito  lib.  IL  e.  XLIX.  e  da  Servio  in 
Aen.  lib.  VII.  v.  60^:  quest'ultimo  scrittore  lo  appella 
Sacrarium  lo  dice  fondato  da  Numa  e  lo  confonde  con 
quello  del  Foro  Transitorio;  ma  Tacilo  dichiara,  che 
fu  edificato  da  Duillio  che  vinse  in  mare  i  Cartaginesi 
l'anno  494.  Augusto  che  lo  riedificò  Forno  di  una  sta* 
tua  del  nume,  opera  secondo  alcuni  di  Scopa,  secondo 
altri  di  Prassitele,  trasportata  dall'Egitto,  come  si  accen- 
na da  Plinio  Hist.  Nat.  lib.  XXXVI.  e.  V.  $•  IV.  Fu 
poi  dedicato  da  Tiberio  il  di  18  di  ottobre  l'anno  770 
di  Roma  secondo  che  mostrano  il  calendario  Amiterni- 
no  e  Tacito  citato  di  sopra.  Esso  rimase  in  piedi  fino 
alla  caduta  del  paganesimo.  Oggi  non  se  ne  veggono 
avanzi;  ma  della  sua  vicinanza  al  ponte  Fabricio  fanno 
fede  gli  ermi  quadrifronti  che  ivi  dappresso  rimango- 
no«  e  che  in  maggior  numero  ancora  vedevansi  ne*tem- 
pi  passati. 
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TEMPIO  DI  GIUNONE  LUCINA.  Fra  gli  edifi- 
eli  più  nobili  della  regione  V,  o  EUquilina  fa  il  tem- 
pio di  Giunone  Lucina,  chiamato  templum  da  Vittore 
6  da  Rufo,  aedes  da  Varrone  e  nel  calendario  di  Yer- 
rio  Fiacco,  onde  è  chiaro  che  fa  un  tempio  inaug^arato. 
Annesso  ebbe  un  bosco  sacro,  o  loco  ricordato  da  Var- 
rone de  Ling*  Lat.  lib.  IV.  che  raggiungeva  la  falda 
bassa  del  monte,  causa  del  cognome  della  dea  secondo 
alcuni,  poiché  secondo  altri  tal  cognome  le  era  stato  da- 
to coi^e  quella  che  avea  il  priocipìo  della  Iacea 
Grati  a  Lucinae:  dedit  haec  tibi  nomina  lucus, 

Aut  quia  principium  In,  Dea^  lucis  habes* 
scrive  Ovidio  Fastorum  lib.  II.  v*  449  e  seg.  il  qua- 
le poco  sopra  avea  detto: 

Monte  sub  EsguiiiOj  multis  incaeduus  anniSf 

lunonis  magnae  nomine  lucus  erat. 
Che  fosse  questo  tempio  nel  Cispio  lo  dichiara  Varrone 
citato  di  sopra  il  quale  indica  che  stava  sopra  una  pun- 
ta. Ora  da  questi  passi  si  riconosce,  che  il  tempio  di 
Giunone  Lucina  ergevasi  sopra  una  punta  del  monte 
Cispio,  che  avea  un  luco*  il  quale  estendevasi  fino  al« 
la  valle.  Difficile  però  sarebbe  determinare  con  preci- 
sione il  sito  di  esso  lungo  la  estesa  falda  del  Cispio  ver- 
so rOppio  e  verso  il  Viminale,  se  fortunatamente  ntìV 
anno  1770  scavandosi  le  fondamenta  del  monastero  del* 
le  Paolotte  come  narra  il  Marini  Iscrizioni  Albane 
p.  1.  non  si  fosse  rinvenuta  la  epigrafe  seguente  intra- 
Tertino,  la  quale  si  conserva  nella  Villa  Albani: 
P  .  SERVILIO  .  L  .  ANTONIO  .  COS 

A  .  D  .  mi  .  K.  SEXT 
LOCAVIT  .  Q  .  PEDIVS  .  Q  •   VRB 

MVRVM   .  IVNONI   .  LVCInAE 

HS    CGCLXXX 

EIDEMQVE .  PROBAVIT 
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U  monastero  delle  Paolotte  è  sulla  falda  dell'Oppio  nello 
stretto  tramite  che  lo  separa  dal  Gispìoyed  essendo  mol- 
to angusto  il  tramite  frai  due  monti  è  naturale  credere 
che  la  pietra,  caduta  dairallo,  sbalzò  sulla  opposta  sponda 
della  via  e  perciò  fu  trovata  nello  scavare  le  fondamen* 
ta  di  quel  monastero.  Può  pertanto  asserirsi   senza  te- 
ma di  errare  i  che  il  tempio  di  Giunone  fu  sulla   im-^ 
minente  punta  del  Cispio»  cioè  nel  circondario  dell*  o- 
dierno  monastero  delle  Filippine,   e  che  di  là  il   luco 
venne  a  raggiungere  la  valle  presso  il  monastero  delle 
Paolotte.  Questo  muro  del  quale  parla  la  iscrizione  che 
costò  380,000  sesterzj  ossia  circa  9,500  scudi,  fu  edifi- 
cato neir  anno  713  di  Boma  ,   probabilmente   per  sal- 
vare il  luco  da  continue  diminuzionii  che   soffriva  dall' 
avidità  de'privati,  imperciocché  Varrone  nel  luogo  cita- 
to chiaramente  lo  mostra:  et  lucus  Mephitis^  et  lunO" 
nis  Lucinacj  quorum  angusti  flnesz  non  mirum  iam^* 
dia  en  m  avaritia   late   nunc    est*    Questo   medesimo 
abuso  viene  mostrato  da    Giovenale  nella  satira   terza. 
Plinio  lib.  XVL  e*  XLIV.  $•  LXXXV.  rammenta,  che 
fiuQ  a'suoi  giorni  vedevasi  nelFarea  di  Lucina  costrutta 
Tanno  di  itoma  379  un  albero  di  loto  più  antico  delF 
area  stessa,  dove  appendevansi  i  capelli,  che  il  pontefice 
tendeva  alle  vestali  nella  loro  consacrazione,  e  che  per- 
ciò capillata  dicevasi.  Questa  memoria  serve  a  dimostra- 
re, che  il  tempio  di  Giunone  Lucina  fu  di  antica  data, 
senza  che  però  si  possa  stabilire  Tanno    preciso    della 
sua  fondazione  potendo  essere  anteriore,  contemporanea, 
e  posteriore  a  quella   delT  arca*    La    sua    dedicazione, 
stando  al  calendario  di  Verrio  Fiacco,    sembra  doversi 
fissare  al  primo  di  marzo  celebrandosi  in  tal  giorno  la 
festa  in  quel  tempio.  Dopo  Plinio  non  conosco,  che  se 
ne  faccia  menzione  da  altri  che  da  Vittore  e  Bufo^  in- 
diaÌ0|  che  esisteva  ancora  sul  finire  del  secolo  VL  Og- 
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gi  Doa  se  ne  reggono  atanzi:  la  tradizione  che  le  co- 
lonne bellissime  di  marmo  proconnesio  che  sostengono 
Tania  grande  della  basilica  liberiana  vengano  dal  tempio 
di  Giunone  Lucina  non  dee  disprezzarsi^  poiché  sono 
tutte  di  eguale  diametro  e  dello  stesso  marmo  e  la  vi- 
cinanza di  questo  tempio  a  quella  basilica  paò  servirle 
di  appoggiOé  Che  poi  la  basilica  liberiana  stessa,  come 
molti  sostengonOi  sia  immediatamente  edificata  dui  sno- 
lo del  tempio  antico  non  vi  sono  ragioni  dirette  per 
sosunerlo,  e  la  iscrizione  rinvenuta  è  un  forte  ostacolo 
per  ammettere  tale  opinione* 

TEMPIO  DI  GIUNONE  REGINA.  Fu  questo  tem- 
pio edificato  da  Marco  Furio  Camillo  dittatore  dopo  la 
presa  di  Veii  secondo  Livio  lib-  V.  e*  XXIIL  e  Vit- 
tore Regio  XlII.  Tanno  36]*  di  Roma  :  egli  vi  collocò 
il  simulacro  della  dea  preso  in  quella  città  etnisca. 
L*  anno  546  narra  Livio  lib.  XXVII.  Cap*  XXXVII* 
che  fu  colpito  dal  fulmine  ,  onde  fa  ordinato  alle  ma- 
trone romane  di  portare  doni  solennemente  alla  dea  e 
fare  le  supplicazioni  opportune»  Lo  storico  descrive  quel- 
la pompa  che  cominciò  dal  ragunarsi  presso  il  tempio 
di  Apollo  fuori  della  porta  Carmentale,  e  per  la  por* 
ta  stessa ,  ed  il  vico  lugario  pervenne  nel  Foro  y  dove 
iermossi  ,  e  quindi  riprendendo  il  cammino ,  pel  vico 
Tusco  9  il  Velabro  ,  il  Foro  Boario  ascese  T  Aventino 
pel  clivo  Pttblicio  e  cosi  pervenne  al  tempio  :  ora  es-^ 
sendo  punii  tutti  noti ,  ed  il  clivo  essendo  quello  stes- 
so 9  pel  quale  si  sale  oggi  dal  Foro  Boario  alla  chiesa 
di  s«  Sabina  è  chiaro  che  quel  tempio  fu  ne'  dintorni 
di  quella  chiesa.  Esso  fu  rifatto  da  Augusto  ,  secondo 
il  marmo  ancirano»  e  perciò  non  à  improbabile  che  le 
belle  colonùe  di  marmo  che  oggi  veggonsi  nella  chiesa 
di  s.  Sabina  siano  appartenute  al  tempio  antico  dopo 
quella  riedificazione.  Che  il  tempio  rimanesse  in  piedi 
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fino  alla  caduta  del  paganesimo  si  trae  da  Vittore  che 
lo  nomina  fralle  fabbriche  della  regione  XIIL  ossia  Aven- 
tinense;  ma  la  costruzione  della  chiesa  di  s.  Sabina  av- 
venuta circa  r  anno  425  ne  portò  immancabilmente  la 
rovina. 

TEMPII  D*  ISIDE  E  SERAPIDE.  Nella  regione 
IX.  questi  due  templi  contigui  fra  loro  j  ed  ambedue 
destinati  al  culto  egizio  ,  furono  designati  col  nome  d*/-* 
seum  j  e  Serapeum  :  essi  furono  prossimi  ai  Sepia  che 
neirart.  XVI.  vedremo  essere  stati  dove  oggi  sorgono 
il  palazzo  Doria,  ed  il  palazzo  già  De  Carolis  a  s.  Mar- 
cello*  Una  Iside  di  basalte  rinvenuta  secondo  il  Bartoli 
Mem.  n*  112  nel  giardino  de'pp.  della  Minerva,  l'ara 
isiaca  trovata  Tanno  1719  nello  scavare  le  fondamenta 
della  Biblioteca  Casanatense  come  narrano  il  Ficorooi 
Mem*  n*  17.  e  T  Oliva  nella  dissertazione  colla  quale 
illustrolla  :  le  statue  del  JVilo  e  del  Tevere  indicanti 
l'innesto  della  religione  egizia  nel  Lazio  ,  dissotterrate 
nel  primo  periodo  del  secolo  XVL  presso  s«  Stefiino 
del  Cacco  secondo  il  Fulvio  y  ed  oggi  una  nel  Vatica- 
no y  Tahra  fin  dall'anno  1797  a  Parigi:  i  leoni  egiùi 
a'  pie  della  cordonata  capitolina  trasportati  dall'area  di^ 
nanzi  la  stessa  chiesa  ,  come  narra  il  Vacca  n.  27*  il 
cognome  di  Cacco  derivante  dalla  immagine  di  un  ci- 
nocefalo ivi  pure  un  tempo  esistente,  ed  oggi  nel  Va- 
ticano ,  siccome  nota  il  Martiuelli  Roma  ex  Ethnica 
Sacra  p.  309  :  gli  obelischi  che  ora  si  vedono  eretti 
sulle  piazze  del  Pantheon  e  della  Minerva,  l'uno  già 
esistente  presso  s.  Maculo  ,  l'altro  scoperto  nel  giardi- 
no de'  pp.  domenicani:  i  due  stupendi  leoni  trovati  fra 
la  Minerva  ed  il  Pantheon  e  posti  prima  dinanzi  al 
Pantheon  ,  poi  messi  ad  ornamento  della  Fontana  Fe- 
lice y  e  di  recente  trasportati  al  Vaticano  ,  sono  prove 
di  fatto  che  questi  due  tempii  occuparono  Io  spazio  og* 
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gi  coperto  dal  giardino  della  Minerya  ,  dalla  Biìiliote- 
ca  Casanatense ,  dalle  case  ed  altri  fabbricati  interine* 
dìi,  e  dalla  cbiesa  di  a.  Stefano  del  Cacco,    tratto  pros- 
aimo  ai  Septa,  e  nel  quale  il  moriticello  di  8.  Stefana 
mostra  la  rovina  di  un  grande  edificio  antico.  Incerto 
è  chi    fabbricasse  il  primo   questi   delubri ,    che    però 
di  già    esistessero  ai  tempi    di    Vespasiano  n^  ò  prova 
Giuseppe  ,   che  lib.  VII.  e.  XVII.  della  Guerra  Giu" 
daica  ,  dice  avervi  quell'i mperadore  pernottato  insieme 
col  suo  figlio  Tito  ,  la  sera  innanzi  il  suo  trionfo  gin- 
daico.  Quel  culto  ,  che  insinuossi  in  Roma  fino  dal  se- 
sto secolo  dopo  la  fondazione  della  città  ,  cbe  ne  fn  es- 
pulso Tanno  696  ,  che  vi  rientrò  poscia  pel   favore  di 
Antonio ,  e  che  ne  fu  discacciato  di  nnovo  da  TiberiOi 
riapparve    sotto  Nerone ,  e  vi  radicò   fortemente    fino 
alla  caduta  del  paganesimo  per  la  protezione  di  Vespa- 
siano ,  Domiziano  y  Adriano  ,  Gommodo  ,  Garacalla,  e 
Giuliano,  come  si  trae  da  Svetonio  in  Domit.  e.  I.  Spar- 
siano  in  Hadriano  e*  XXI I.    Lampridio  in  Commodo 
€•  IX.  Sparziano  in  Caracolla  e.  IX.  e  Giuliano  nelle 
sue  opere  ad  ogni    passo.    Quindi  io  credo    che  questi 
imperadori  molto  spendessero  a  rendere  pìii    magnifici 
i  due  templi,  quantunque  non  si  faccia  particolare  mea* 
zione  negli  scrittori  di  tali  lavori.  Forse  da  questi  fu- 
rono trasportate  a  s.  Maria  in  Trastevere    varie    delle 
colonne  di  granito  ,  che  formano  la  nave ,  poiché  i  ca- 
pitelli jonici  che  le  sormontano  hanno  la  immagine  di- 
side,  Serapide,  ed  Arpocrale*  Un  frammento  della  pian- 
ta del  Serapèo  col  nome  apposto  SERAPAEVM  si  ha 
fra  quelli  della  icnografia  di  Roma  riportati  dal  Bellori 
lab.  XVI.  ma  è  troppo  imperfetto  per  poter  trarne  una 
idea,-^  solo  apparisce  che  vi  erano  molte  colonne. 

TEMPIO  DI  MARTE  FUORI  DELLA   PORTA 
CAPEiNA.    Di  tutti  i  templi,  che  ebbe    questo    nume 
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nelle  varie  regioni  di  Roma^  quello  che  fu  eretto  en- 
tro i  limili  della  prima  è  il  più  antico  e  nel  tempo  stes- 
so quello  di  cui  può  con  certezza  quasi  geometrica  de« 
signarsi  il  sito.  Ovidio  nel  libro  VL  de' Fasti  v*  191* 
cosi  lo  determina  : 

Lua:  eadem  festa  est  Marti ^  quem  prosficìt  ipsa 
jDPosiTuM  DEXTRAK  porta  cjPEifA  v*iae* 
Questo  distico    mostra  apertamente ,  che  il  tempio  era 
posto  sopra  un  colle ,   e  guardava  di  fronte  la  porta  Ca- 
pena  posta  alle  falde  del  Celio  :    che  stava  sulla  spon- 
da destra  dell' Appia  ,  sul  ciglio  di  quel  colle  medesi* 
mo.  Circostanze  sono  queste  che  si  riuniscono  solo  sulla 
cima  del  colle  ^  che  domina  immediatamente  la  chiesa 
di  s.  Cesario  a  destra  dclPAppìa.  Così  presso  la  porta 
Capena  sulla  via  appia  lo  pone  Servio,  Sch.  in  Aeneid* 
lib*  L  y.  296  che  dà  al  nume  il  cognome  di  gradii^o* 
Questo  tempio  fu  eretto  per  voto  fatto  nella  guerra  gal- 
lica 9  e  dedicato  il  1   di  giugno  Tanno  368  di  Roma  da 
Tito  Quinzio  duumviro  per  le  cose  sacre  duumvir  sa^ 
cris  faciundis  cioè  uno  de'  deputati  alla  custodia  de'li- 
hri  sibillini,  come  si  dice  da  Livio  lib.  VL  c.V.  onde 
fu  uno  de'  tempii  piii  antichi  di  Roma.  Una  strada  par- 
ticolare vi  conduceva  dalla  porta  Capena,  indizio  chia- 
ro, che  non  era  immediatamente  sulla  via  appia:  quel- 
la strada  essendo  in  salita  fu  detta  perciò  clivus  Martis^ 
clivo  ,  0  salita  di  Marte  :  e  fu  resa  piii   agiata  dal  se** 
nato  e  popolo  romano  sul  declinare  della  republica  come 
apprendiamo  da  una  bella  iscrizione  ora  esistente  nel  cor- 
ridore delle  lapidi  nel  museo  vaticano  ,  e  riportata  sol- 
vente dai  topografi  di  Roma  :  siccome  questa  lapide  fii 
dissotterrata  fuori  della  porla  Appia  ,  o  di  s.  Sebastia- 
no nella  vigna  già  Naro,  non  lungi  dall'Aimone  ,  si  ri« 
leva  che  ivi  presso  a  poco  il  clivo  raggiungeva  T Appia 
coll'altra  suq  estremità.  Dove  la  via  divt^rgeva  dall' Ap- 
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pia  presso  alla  porta  Capena  il  sito  fu  detto  ad  mam^- 
Tis  come  si  trae  dalle  lettere  di  Cicerone  ad  Quintum 
fratrem  lib.  III.  epist.  VII.  e  da  Livio  lib.  VII.  e.  XXIIL 
lib.X.  cXXIII.  lib.XXXVlII.  e.  XXVIII,  cioè  ad  Tem- 
pluruy  o  ad  Simulacrum  Marlis,  poiché  ivi  era  una  stataa 
di  questo  nume,  probabilmente  quella  eretta  da  M.  Clau- 
dio Marcello  console  nell'anno  532  di  Roma,  ricordata 
da  una  iscrizione  riportata  da  Grutero  p.  LVI,  n*  7,  e 
che  Livio  lib.  XXIL  c«  IL  narra  aver  sudato  neiran- 
no  535,  e  Giulio  Ossequente  Prodig,  $•  LXI.  nel  630. 
Sembra  «  che  a  questa  statua  facessero  gruppo  simula* 
cri  di  lupi ,  animali  sacri  a  quel  nume  guerriero  ,  e 
perciò  la  contrada  ebbe  pure  il  nome  di  sìmolacra 
LUBORUMi  Livio  lib.  XXIL  e.  IL  Presso  questo  tempio 
conservavasi  quella  pietra  detta  lafis  manali s  ^  la 
quale  in  caso  di  gran  siccità  soleva  portarsi  per  Roma, 
onde  ottenere  la  pioggia,  donde  derivò  il  suo  nome 
di  Manalis  y  cioè  quod  aquas  manareti  veggausi  Pe- 
sto in  Manalem  e  Nonio  in  Trutlum.  Cosi  i  soldati  re- 
duci dalla  guerra  appendevano  le  loro  armi  a  questo 
tempio  ,   onde  Properzio  lib.  IV.  el.  HI.  dice  : 

Armaque  quum  tulero  portae  votiva  Capenae 
Subscribam  salvo  grata  puella  viro. 
Parlando  più  sotto  del  tempio  deir  Onore  e  della  Vir- 
tù vedrassi,  che  Dionisio  di  Alicarnasso  lib.  VI.  e.  XIII. 
afferma  ,  che  dal  tempio  di  Marte  avea  principio  la 
gran  cavalcata  de*  cavalieri  ,  che  facevasi  agi*  idi  di  lo- 
glio in  memoria  della  vittoria  riportata  al  lago  Regil- 
lo  :  ivi  farò  rilevare ,  che  probabilmente  la  dissidenza 
fra  questo  scrittore,  e  quelli  che  dicono  avere  tal  ca« 
valcata  avuto  principio  dal  tempio  dell'  Onore  e  della 
Virtù  può  conciliarsi  per  la  situazione  rispettiva  di  questi 
templi  posti  Tuno  a  destra  ,  V  altro  a  sinistra  de*  colli 
dominanti  il  bivio  delle  vie  Appia  e  Latina*  Che  que- 
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sto  tempio  fosse  ancora  esistente  nel  Y.  secolo  della 
era  volgare  ,  n  è  prova  il  catalogo  cbe  va  sotto  il  no- 
me di  Notizia  dell'Impero.  Notai  nella  parte  prima,  trat- 
tando  dell'Arco  di  Costantino ,  che  probabilmente  dee 
riconoscersi,  come  una  rappresentazione  di  questo  tem- 
pio quello  cbe  si  vede  espresso  nel  bassorilievo  cbe  è 
il  primo  a  sinistra  nell*  attico  ,  per  colui  cbe  guarda 
verso  il  Celio.  E  supposto,  cbe  sia  fedelmente  rappre- 
sentato ,  dee  dirsi ,  che  il  tempio  fosse  prostilo-tetra- 
stilo.  Oggi  è  intieramente  scomparso  dal  suolo.  Può  cre- 
dersi, cbe  il  Senaculum  ad  Portam  Capenam  menzio- 
nato da  Pesto  fosse  presso  questo  tempio,  o  qhe  la  cel- 
la stessa  servisse  per  le  adunanze  del  senato 

TEMPIO  DI  MERCURIO  ALLA  PORTA  CAPE- 
NA. Prossimo  alla  porta  Capena  fu  il  tempio  di  Mer- 
curio, cbe  Rufo  nella  prima  regione  ricorda  col  nome 
di  Aedes  Mercurii^  e  cbe  secondo  Livio  lib.  IL  e.  XXL 
e  XXVII.  fu  edificato  per  un  senatusconsulto  e  dedi- 
cato ngl*  idi  di  maggio  Tanno  di  Roma  259  da  Marco 
Letorio  primo  centurione  a  tal  ceremonia  prescelto  dal 
popolo  nella  vertenza  insorta  fra  i  consoli  Ap.  Claudio 
Sabino  Regillense  e  P.  Servilio  Prisco  a  chi  di  loro 
spettasse  tale  onore.  Fu  perciò  un  tempio  di  data  anti- 
chissima, e  di  posizione  approssimativamente  determi- 
nata, ma  non  riconosciuta:  esso  fu  prossimo  alla  porta 
Capena,  colla  taccia  rivolta  al  Circo  Massimo,  cioè  ver- 
so occidente  come  mostra  Ovidio  Fast,  lib*  V.  v.  669. 
A  pie  di  esso  sgorgava  una  sorgente  perenne  e  limpida, 
che  perciò  ebbe  nome  di  A  qua  Mercuriii  quindi  era 
consagrata  al  nume,  e  per  questa  ragione  i  mercatanti 
venivano  ogni  anno  il  di  anniversario  della  dedicazione 
del  tempio  ad  attingervi  P  acqua,  onde  aspergerne  le 
merci  con  rami  di  alloro,  cbe  in  essa  immergevano* 
Dinanzi  al  tempio  era  '  un'area  contenente  V  altare,  tic* 
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come  ricavasi  dal  catalogo  di  Rufo,  e  dai  frammenti  del- 
la pianta  Capitolina  dai  quali  si  rileva,  che  questo  al- 
iare era  molto  grande  e  di  forma  rotonda.  Neppure 
di  questo  tempio  rimangono  vestigia  visibili:  alle  falde 
però  de(  Celio  sotto  la  villa  Mattci  molto  dappresso  al 
sito  della  porta  Capcna  apparisce  un^acqua,  che  può  sup- 
porsì  derivare  dalla  sorgente  che  gli  antichi  chiamaro« 
no  A  qua  Mercuriij  e  che  sembra  dirigersi  verso  il  Cir- 
co  Massimo:  per  conseguenza  il  sito  del  tempio  coinci- 
dendo nc'dintorni  di  questa  fu  entro  la  vigna  de*  pp- 
camaldolesi  presso  al  confine  della  villa  già   de'Mattei. 

TEMPIO  DI  MERCURIO  AL  CIRCO  MASSIMO. 

Rufo  e  la  Notizia  drlFlmpero  ricordano  nel  catalogo  della 
regione  XI.  che  è  quella  del  Circo  Massimo  nn  Tem- 
plum  Mercurii  :  di  questo  non  rimangono  altre  memo- 
rie presso  gli  antichi    scrittori ,  ma  V  Angeloni  ,   anti- 
quario insigne  del  secolo  XVII.  ricorda  sulla  fede  del 
Passeri  testimonio  oculare  che  ne  furono  discoperti  gli 
avanzi  pri^sso  il  lato  del  circo  addossato  alla  falda  dcl- 
FAventino  ,  i  quali  furono  trovali  analoghi  a  quella  m^ 
daglia  di  Marco  Aurelio  ,  che  fo  mostra  tetrastilo,  con 
portico    sostenuto  da  ermi  in  luogo  di  colonne  »  e  co* 
simboli  di  Mercurio  nel  timpano ,  cioè  la   testuggine  ^ 
il  gallo,  Tariete  ,  il  caduceo,  il  pctaso  alato ,  e  la  bor- 
sa. Quella  medaglia  mostra  inoltre  che  dentro  la  cella 
il  nume   era  effigiato  in  piodi  colla  borsa  nella    destra 
ed  il  caduceo  nella  sinistra.  Una  iscrizione  incisa  sopra 
un  cippo  trovato  a  pie  della  scala  del  tempio,  riportata 
dallo  stesso    Angeloni  j    e  dil  Nardi ui    Roma    Antica 
lib.  VII.  e.  III.  mostrava,  che  Tarea  era   stata  consagrata 
per  voto  fin  dalT  anno  di  Roma  818  ,   il  qu.ìle     corri- 
sponde  al  65  della  era  'volgare  ,    cioè  fin    dalla   epoca 
dell'incendio  neroniano,  quando    Roma    arse  per   9  di; 
ma  che  questo  voto  per  lungo  tempo  era    rimasto  ne- 
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gletto*  Sembra  pertanto  che  qael  voto  non  riceyesse  il 
suo  compimento  y  se  non  Tanno  926  sotto  Marco  Au- 
relio, cioè  108  anni  dopo,  poiché  la  medaglia  appartie- 
ne a  quell'anno,  come  mostrano  le  memorie  che  ivi  si 
assegnano  della  XXYIL  potestà  tribunicia,  VI.  acclama- 
zione imperatoria,  e  III.  suo  consolato.  Le  testimonia n- 
se  allegate  di  Vittore ,  di  Rufo  e  della  Notizia  dimo- 
strano la  esistenza  di  questo  tempio  fino  al  primo  pe- 
riodo del  V.  secolo. 

TEMPIO  DI  MINERVA  AVENTINENSE.  La  Notizia 
dell'Impero  fralle  fabbriche  deirAvenlino  pone  insieme 
il  tempio  di  Diana  e  quello  di  Minerva,  fatto  che  viene 
confermato  dal  frammento  della  icnografia,  il  quale  ne 
mostra  la  situazione,  come  prossima  al  portico  di  Cor- 
nificio  ed  al  tempio  di  Diana  de'quali  ho  parlato  di  so* 
pra,  formando  un  angolo  ottuso  convergente  colla  fac- 
ciata del  tempio  di  Diana  verso  sud-ovest.  Quel  fram* 
mento  è  accompagnato  dal  nome  MINERBAE  e  presen- 
ta un  tempio  con  sei  colonne  di  fronte  e  tredici  di 
fianco,  cioè  esastilo-p^rittero,  e  col  risalto  de'  gradini 
nella  fronte*  Applicanao  questo  frammmenio  sulla  pian* 
ta  di  Nolli,  il  tempio  di  Minerva  Aventincnse  coincide 
entro  quella  parte  del  giardino  della  casa  professa  de* 
pp.  gesuiti  che  confina  colla  vigna  Specchi.  Esso  esi- 
steva già  nella  seconda  guerra  punica,  poiché  dice  Pe- 
sto nella  voce  Scribas  che  fu  dato  questo  dal  publlco 
agli  scribi,  ossia  come  allora  li  chiamavano,  ai  poeti  tea- 
trali ed  agristrioni,  perchè  potessero  ivi  adunarsi,  e  por- 
re doni  a  Livio  Andronico,  che  scrivea  e  recitava  com- 
medie, e  che  avea  scritto  un  carme,  che  fu  cantato  dal- 
le vergini  vestali,  per  i  vantaggi  riportati  dai  Romani 
sopra  i  Cartaginesi.  Il  tempio  secondo  lo  stesso  scritto- 
re nella  voce  Quinquairus  fu  dedicato  ai  19  di  marzo 
£itto  che  viene  confermato  dai  Fasti  di  Verrio  Fiacco** 
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quantunque  Ovidio  Fast.  lib.  VI.  v.  727  ed  i  calen- 
darii  amiternìno  ed  esquìlino  indichino  il  19  di  giugno 
discrepanza  clie  facilmente  si  spiega  colla  riedificazione 
fattane  da  Augusto  come  si  trae  dal  marmo  ancirano,  il 
quale  lo  dedicò  di  nuovo  ai  19  di  giugno,  mentre  pri- 
mitivamente lo  era  stato  ai  19  di  marzo* 

TEMPIO  DI  MINERVA  CAMPENSE.  Il  nome, 
cbe  ritiene  la  chiesa  di  s.  Maria  sopra  Minerva  fa  co« 
noscere  il  sito  di  questo  tempio  nel  Campo  Marzio,  del 
quale  rimauevano  ancora  avanzi  sul  principio  del  seco- 
lo XVI.  entro  il  convento  de'pp.  domenicani,  scriven- 
do il  Fulvio,  che  lo  confonde  con  quello  di  Minerva  Cal- 
cidica,  lib.  V.  p.  LXXXIX.  Extant  autem  undique  eius 
templi  parietes  quadratae  et  oblongae  formae  sine  /ff- 
c^o:  erat  emm  templum  non  magnum  testudinatum 
incrustatum  mullisque  ornamentìs  decoraturm  visitar 
adhuc  eius  forma  in  hortis  fratrum  praedicatorum  s» 
Dominici  per  midtos  hactenus  annos  incultum  ac  de* 
for^atum  et  nulli  rerum  usui  sen^iens^  nisi  immun-* 
ditiisi  ed  aggiunge  che  allora,  cioè  Tanno  1527  ivi  era- 
no state  edificate  le  celle  de'frati  da  Clemente  VII.  ed 
aggiunte  alle  vecchie.  Oggi  non  ne  rimangono  affatto 
le  traccie.  Esso  fu  chiamato  il  Minervio  e  fu  costrutto 
Tanno  692  di  Roma  da  Pompeo  il  quale  vi  pose  la  iscri- 
zione seguente  conservataci  da  Plinio  lib.  VIL  e.  XXVI. 
§.  XXVII.  C2f.  roMPEirs    magkvs    impematom  mel^ 

LO    XXX    ANNOEVM    COITFMCTO  j    FVSIS^    rVGATlSy    OC» 

crsrs  ,  ijr  deditionem    acceftis  souiirrM  cxxr. 

LXXXIII.M.  DEPEESSIS  AVT  CAPTI S  JSfAVtETS  DCCCXLri 
OPPivrSy  CASTELLIS  MDXXXVHI  in  FIDEM  XECSPTISj 
TXEBIS  A  UAEOTtS    LACV  AD    EVSEVU    JTAEE  STBACTIS 

roTVM  MEEiTO  ir/jf£Jiri(jE.  La  bellissima  statua  di  Mi* 
uervB  ,  che  fu  già  de'  Giustiniani ,  poi  del  principe  di 
Canino,  ed  oggi  è  nel  musco  vaticano  fa  trovata,  se- 
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Gondo  il  Bartoli  Mem»  n.  11 2  appunto  nel  giardino  de* 
domenicani  ;  ed  un*  altra  ne  fu  trovata  nell*  edificare  la 
prossima  chiesa  di  s.  Ignazio,  la  quale  oggi  è  nella  villa 
Ludovisi.  Si  è  notato  come  fino  al  secolo  XVI  si  videro 
gli  avanzi  di  questo  tempio  :  un  secolo  innanzi  circa  , 
Poggio  Fiorentino  de  Var.  Fort.  lib.  I.  narra  che  presso 
gli  avanzi  superstiti  di  questo  tempio  avea  veduto  un 
gran  portico  coperto  dalle  rovine ,  le  cui  colonne  erano 
state  fatte  crollare  per  farne  calce! 

TEMPIO  e  PORTICO  DI  NETTUNO.  Narra  Dio- 
ne lib.LIIL  e.  XXVII*  che  Agrippa  Y  anno  728  di  Ro- 
ma in  memoria  delle  vittorie  riportate  edificò  il  portico 
detto  di  Nettuno ,  perchè  conteneva  il  tempio  sacro  a 
questo  dio ,  e  perciò  tutto  il  fabbricato  insieme  altrove 
viene  da  lui  designato  col  nome  TIoaui(ùVctcfj  ,  NeptU" 
nium  :  veggasi  lib.  LXVI.  e.  XXIY.  Vittore  ,  la  Notizia, 
e  Sparziano  in  Adriano  e.  XIX.  lo  dicono  men  retta- 
mente Basilica  Neptuni  :  Rufo  si  limita  al  tempio  e  lo 
appella  Aedes  Neptuni.  Il  portico  fu  ornato  di  una  pit- 
tura rappresentante  gli  Argonauti  ,  e  perciò  fu  anche 
detto  Porticus  Argonautarum  siccome  ricavasi  da  Vitto- 
re e  dalla  Notizia  dell'  Impero  :  e  ad  esso  allude  Mar- 
aiale  lib.  III.  epigr.  XX.  in  quel  verso  ; 

An  spatia  carpii  tentus  Argonautarum  ? 
indizio,  che  conteneva  un'  area  molto  vasta.  Questo  de« 
lubro  arse  nel  grande  incendio  dell'anno  80  della  era 
volgare  insieme  coU'Isèo  ,  col  Serapèo  i  co'  Septa ,  con 
le  terme  di  Agrippa ,  col  Pantheon  ec.  secondo  Dio* 
ne  lib.  LXVI.  e.  XXIV*  edifici!  tutti  di  posizione  cer- 
ta ,  e  che  necessariamente  ci  fanno  riconoscere  questo 
edificio  in  quelli  avanzi  a  piazza  di  Pietra  che  volgar- 
mente diconsi  del  tempio  di  Antonino*  Adriano  lo  ri- 
staurò  ,  secondo  Sparziano  1.  e.  Continuò  ad  esistere  in- 
tiero  fino  al  secolo  IV.  della  era   Tolgare.  Di  queato 
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splendido  tempio  aoDo  ancora  in  piedi  1 1  colonne  di 
marmo  bianco  assai  malmenate  dagl*  incendii  ,  ed  ona 
parte  del  maro  e  del  masso  della  volta  della  cella,  che 
conserva  ancora  le  traccie  dei  cassettoni  :  qoesti  avanzi 
appartenevano  al  lato  settentrionale.  Alessandro  VII.  vo- 
leva sgombrarli ,  ma  lo  stato  calcinato  delle  colonne  non 
glielo  permise  :  ed  Innocenzo  XII.  servissi  di  questi  per 
nna  specie  di  facciata  della  Dogana  detta  di  Terra.  Veg* 
gasi  Fea  j^nnotaz.  alla  mem.  sopra  i  diritti  del  Prin* 
cipato  p.  44.  La  pianta  di  questo  tempio  data  da  Pal- 
ladio, che  lo  vide  più  intiero  ci  mostra  che  era  rivol- 
to  verso  la  via  Flaminia,  ed  era  amiiprostilo-ottastilo* 
pseudo-diptero  ,  cioè  a  doppia  fronte  con  otto  colonne 
di  fronte  e  quindici  di  fianco,  con  doppia  linea  di  co- 
lonne nella  fronte  ed  una  semplice  ne*lati.  Le  colonne 
hanno  4  piedi  e  mezzo  antichi  di  diametro  e  42  e  mei* 
so  di  altezza.  L'intavolamento  è  stato  lutto  rbtanrato  in 
stucco  sul  finire  del  secolo  XVII.  circostanza  che  ha  da- 
to origine  alla  favola  che  è  di  un  sol  pezzo.  La  corni- 
ce era  magnificamente  ornata  con  teste  di  leoni  sicco- 
me può  osservarsi  in  quel  frammento  ivi  rinvenuto  sot- 
to Clemente  XII/  ed  oggi  incastrato  nel  propilèo,  pel 
quale  si  entra  nella  antica  arce  capitolina.  11  portico 
sembra,  che  fosse  circoscritto  dalla  via  della  Guglia  e 
da  una  parte  dal  palazzo  del  Seminario  verso  occiden* 
te:  dalla  piazza  di  s.  Ignazio  verso  mezzodì:  dalla  via  de* 
Burò  e  dalla  piazza  di  Pietra  verso  oriente,  e  dalle  ca- 
se che  chiudono  la  piazza  di  Pietra  verso  settentrione. 
Essendo  ornato  di  pitture  sembra  che  esternamente  fosse 
lasciato  da  un  muro,  lungo  il  quale  ricorreva  nell'  in- 
teroo  una  lìnea  di  colonne.  Dinanzi  alle  colonne  nell' 
area  erano  statue  colossali  erette  dalle  provincie  roma- 
ne ad  Adriano,  .0  ad  Antonino,  e  sostenute  da  piede- 
stalli portanti  dinanzi  le  figure  di    queste  stesse    prò- 
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vincìe  in  alto  rilievo:  e  di  tali  piedestalli  nella  piazza 
di  Pietra  ne  sono  stati  scoperti  parecchi  ai  tempi  di 
Paolo  III.  Innocenzo  X.  ed  Alessandro  VII.  come  si  ri- 
leva dalle  memorie  di  Flaminio  Vacca  n.  21,  e  di  Bar- 
toli  n.  78.  e  113.  Di  questi  alcuni  ne  rimangono  sparsi 
per  Roma,  nel  palazzo  Farnese,  nel  Museo  Capitolino, 
nel  palazzo  de'Conservatori,  in  Villa  Panfili,  e  nel  pa- 
lazzo già  Chigi  ed  ora  Odescalchi  a  ss.  Apostoli. 

TÈMPIO  DELL'ONORE,    E    DELLA    VIRTIT 
Livio    lib.  XXV.  e.    XL.    Hb.    XXIX.  e.  IX   mostra, 
cbe  questo  tempio  fu  presso  alla  porta  Capena,  ad  por^ 
tam   Caper  ami  Simmaco  Uh-    L  ep.    XXL    Io    indica 
vicino  (  propter  )  a  quello  delle  Camene,  del  quale  fa 
parlato  a  suo  luogo:  ed  i  Rrgionarii  pongono  nella  pri- 
ma regione    tanto  il  tempio    quanto  il    vico    di  questo 
nome.  Laonde  non  dee  confondersi   questo  con  un  al- 
tro tempio  dello  stesso  nome  ricordato  da  Vitruvio  lib.IIL 
e.  I.  lib.  VII.  Praef-  e  da  Cicerone  de   Leg.  lib.  II. 
e.  XXI II.  e  posto  nella  V.  regione  nella  contrada  de- 
nominata Monumenta  Mariana  cioè  ne'dintorni  del  sito 
eh?  oggi  chiamano  i  Trofei  di  Mario*  Cicerone  De  Nat* 
Deor.  lib.  II.  e.  XXIII.  afferma  che  Quinto  Fabio  Mas« 
aimo  nella  guerra  contra  i  Liguri  avea  dedicato  il  tem- 
pio della  Virtii  e  quello  dell'Onore  cbe  poscia  Marco 
Claudio  Marcello  rinnovò:  wdes  Virtù tis  tentplum,  i^i-^ 
des  Honoris  a  M.  Marcello  reno^iatum^  qnod  multis 
ante  annis  erat  bello  ligustico  a  Q,  Maximo  dedicatum. 
Quella  primitiva  dedicazione  avvenne  circa  l'anno  520; 
ma  la  moltiplicità  degli  anticbi  scrittori  non  ne  tengono 
conto  e  riguardano  come  fondatore  di  questo  tempio  Mar- 
cello per  uu  voto  fatto  l'anno  531   a  Clastidio,  allorché 
era  sul  punto  di  cimentarsi  co*Galli,  come  narra  Livio 
lib.  XXV  li.  e.  XXV.  voto  cbe  rinnovò^  secondo  Cicerone 
in  Ferr.  Ad.  II.  lib.  IV.  e  LIV*  con  maggior  aoleanilà 
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nell'assedio  di  Siracusa  da  lui  conquistata  Panno  S45.  Ora 
mentre  l'anno  545  ^ra  sul  punto  di  dedicarlo  i  pontefid 
si  opposero  a  Marcello,  sostenendo  non  potersi  dedicare 
leggi ttimamen te  una  cella  sola  a  due  numi,  perchè  in  ca- 
so di  fulmine  od  altro  prodigio,  difficile  sarebbe  stata 
la  espiazione,  non  sapendosi  a  quale  de'  due  dovesse  im* 
molarsi  la  vittimo;  imperciocché  ad  eccezione  di  alcune 
divinità  determinate  {certis  dus)y  che  secondo  le  anti- 
che leggende  andavano  unite,  come  Castore  e  Polluce, 
Apollo  e  Diana,  Venere  e  Cupido  ec.  non  potevasi  fa- 
re un  sagrificio  cumulativo.  Quindi  al  tempio  di  già  eret- 
to Marcello  dovè  aggiungerne  un'  altro  in  fretta,  ad-- 
properato  opere  col  titolo  di  udedes  Virtutis^  come 
narrano  Livio  /•  e.  Valerio  Massimo  lib.  L  e.  I  $.  8. 
e  Plutarco  in  Marcello  e.  XXVIII.  Nulladimeno  pre- 
venuto dalla  morte,  che  poco  dopo  incontrò  presso  Pe- 
telia  (Livio  lib.  XXVIL  XXVII.)  non  potè  avere  la  glo- 
ria di  dedicarlo.  Quest'onore  era  riservato  al  suo  figlio, 
che  nell'anno  548  ne  fece  la  dedicazione  secondo  lo 
storico  sovraccitato  lib.  XXIX.  e.  XI.  Scrive  Cicerone 
In  F'errem  Act.  II.  lib.  IV.  e.  LIV.  e  LV.  che  Mar- 
cello li  avea  nobilmente  adornati  colle  spoglie  riportate 
a  Siracusa,  le  quali  dieroho  motivo  ai  Romani  di  am- 
mirare per  la  prima  volta  le  opere  de'greci  artefici,  co- 
me riferisce  Livio  lib.  XXV.  e.  XL.  Dum  Iiaec  in  His* 
pania  geruntur,  Marcellus  capiis  Syracusisy  quum  ce- 
lerà in  Sicilia  tanta  fide  atque  integritate  compo^ 
suissetf  ut  non  modo  suam  gloriarne  sed  edam  maie" 
statem  populi  romani  augeret,  ornamenta  urbis^  signa 
tabulasqae  quibus  abundabant  Syracusae  Romam  de- 
vexit.  Hostium  quidem  illa  spolia  et  parta  belli  iu- 
re:   CETJSRUÌi    INDE  PRIMUM  INlTlUìt  lilRAUDr    OBAS" 

cABuu  ARTiuM  oPiBAj  Ucentiacquc  hiùc  sacra  prof O'^ 
naque  omnia  vulgo  spoliandi  factum    est:    quae  pò* 
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stremo  in  romanos  Deos  templum  id  ipsum  primum 
quod  a  Marcello  eximie  ornatum  est  uertit.  Kiseban^ 
tur  enim  ab  externis  ad  portam  Capenam   dedicata 
a  Marcello  tempia^  propter  excellentia    eius   generis 
ornamenta^  quorum  perexigua  pars  comparet.    Il  ni- 
pote del  conquistatore  di  Siracusa  vi  collocò  la  sua  sta*- 
tua  insieme  con  quella    del    padre  e  delPavo  ,  colla  i- 
scrizione  IH.  MARCELLI  .  NOVIES  .  COSS  ,  cioè  i 
tre  Marcelli  nove  volte  consoli.  Questa  iscrizione  però 
fu  collocata  in  modo  che  potevasi  attribuire  dai    meno 
istruiti  la  gloria  de'nove  consolati    al  padre  del    terzo 
Mai'cello  secondo  Asconio  Sch.  in  Cicer.  Orai  in  PisO'» 
nem  e.  XIX.  Quindi  mi  sembra  potersi  supporre  che  le 
statue  de'tre  Marcelli  fossero  collocate  una  presso  Tal- 
tra  in  guisa  che  la  sigla  III.  cadeva  sotto  la  statua  dell' 
avo,  il  MARCELLI  NOVIES  sotto  quella  del    padre, 
ed  il  COSS«  sotto  la  sua;  ora  Tavo  era  stato  cinque  vol- 
te console,  il  padre  una,  ed  egli  tre.  Vespasiano   fece 
ristaurare  questo  tempio  che  forse  avrà  sofferto  per  T- 
incendio  neroniano,  e  lo  fece   dipingere  dai  due  pitto- 
ri piii  insigni  del  tempo  suo ,  Cornelio  Pino  ed  Accio 
Prisco  :  quest'  ultimo    si    dice    da    Plinio  Hist.    JVaU 
'  lib.  XXXV.  e.  X.  autiquis  similior.  Del  qual  ristauro 
è  un  monumento  la  medaglia  in  bronzo  di    prima  for- 
ma battuta  da  Vespasiano,  la  quale  ha  nel  rovescio  es- 
presse le  immagini  dell'Onore  e  della  Virtìi  con  simbo- 
li allusivi  al  loro  carattere:  e  siccome  nel  dritto  di  que- 
sta Vespasiano  si  dice  console  per  la   terza  volta  pos- 
siamo credere  che  tal  ristauro  appnrcenga  airatiiio  824 
di  Roma,  71   della  era  volgare,  quando  quelPimperado- 
re  assunse  il  terzo  consolato,  poiché  nell*anno  seguente 
assunse  il  quarto.  Che  questi  templi    fossero  in    piedi 
ancora  nel  principio  del  V.  secolo  può  ricavarsi  dalla 
Notizia  deirimpero  che  cita  VAedem  Honoris  et  Firtu^ 
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tisj  come  primo  edificio   della  regione  prima.  Simmaco 
nella  sua  lettera  ad  Ausouio  più  volte  citata  che    è  la 
XXL  del  libro  1.  ci  ha  conservatala  memoria^  che  era* 
no  due  templi  congiunti  insieme  e  paralleli  con  due  fiic* 
ciate:  Bene  ac  sapienter  maiores  nostrif  ut  sunt  alia 
aetatis  illiiis  ,  aedes  Honori  atque  Flirtati  gemella 
FACI  E  lUNCTiM  locaruTìty  Commenti  quod   in    te  yi" 
demusj  ibi  esse  pracmia  honoris  ubi  sunt  merita  idr" 
tutis  :   e  congiuntissimi    pure  li  dice  a*  Agostino    De 
digitate  Dei  lib.  V.  e*  XII.  hoc  insitum  habuisse  Bo* 
manos    edam  deorum    apud    illos    aedes    indicant  y 
guas  coniunctissimas   constituerunt    Firtutis   et    Ho^ 
noris   f     prò    diis    habentes    quae   dantur    a    Deo* 
Frai  moderni  scrittori  molti  hanno  creduto  questi  tem- 
pli dentro  la  porta  y  ma  che    fossero  fuori  si  dimostra 
dalla  pompa  ,  o  cavalcata  che  facevano  ogni  anno  i  ca- 
valieri romani  vestili  di  trabea  o  toga  purpurea  listata 
intorno  di  color  di  cocco  ,  e  coronati  di  olivo,  al  Cam- 
pidoglio in  memoria  della  vittoria  riportata  al  lago  Re- 
gillo  ;    imperciocché  quella    cavalcata  secondo  Dionisio 
lib.  VI.  e.  XIII.  cominciava  dal  tempio  di  Marte  estra- 
muraneo,  la  cui  posizione  fa  poc'anzi  veduto  essere  sta- 
ta sul  colle  che  domina  immediatamente  la  chiesa  di  s* 
Cesario  :  secondo  Aurelio  Vittore  'però  de  Viris  lUa- 
stribus  e.  XXXII.  area  principio  ab  aedo  Honoris  e 
perciò  Dione  nel  lib.  LIV.  e.  XVIII.  la  chiama  la  fe- 
sta dell'Onore  e  della  Virtìi,  dicendo:  T)7V  ts  VQg  Ttfiìjg 
xoc  vqg  Aps-njg  ncx^yvpiv  ej  rug  vw  "ni^^fo^^  entanfis: 
cioè  che  essa  cominciava  circa  il  bivio  delle  vie  Appia 
e  Latina  alla  piazza  di  s.  Cesario,   il  qual  bivio  a  de-> 
stra  era  dominato  dal  tempio  di  Marte  ,  a  sinistra  da 
quello  dell'  Onore  e  della  Virtii ,  il  quale    perciò  dee 
credersi  situato  sopra  quella  punta  del  colle  di  monte 
d'Oro ,  che  domina  la  porta  Mctronis.  Quindi  si  rico- 
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nosce  f  come  Simmaco  li  dica  presso  al  luco  delle  Ca- 
mene j  e  Livio  presso  alla  porta  Capena  (  ad  Portam 
Capenam)  ;  e  dall'altro  canto  il  vico  delP  Onore  e  del- 
la Virtù  y  diverso  da  quello  delle  Camene  dimostra  che 
nn  certo  spazio  v*era  fra  il  tempio  delle  Camene  e  quel* 
Io  deirOnoro  e  della  Virtù.  La  cavalcata  sovraindicata 
&cevasi    agli  idi ,  cioè  ai  15    di  luglio  per  istituzione 
di  Quinto  Fabio  Rutilo  ,  o  Bullo  censore  nell*  anno  di 
Roma  450:  Livio  lib.  IX.  e.  XLVL  Aurelio  Vittore  /•  e: 
Augusto  che  la  ristabili  nell'anno  737.  la  trasportò  in 
altro  giorno  per  testimonianza  di  Svetonio  in  Octauio 
e.  XXXVIIL  e  di  Dione  lib.  LIV.  e.  XVIII.  Le  meda- 
glie battute  da  Fufio  Caleno  e  da  Mucio  Cordo  nel  se- 
colo VII*  di  Roma  riportate  dal  Morelli  Thesaurus  etc* 
sive    Familiarum    Roman.    Numismata*  T.  L  e    ci- 
tate da  Eckhel  T.  V.  p.  221.  e  256.  danno  il  tipo  di 
questi    numi  :    la  testa    dell*  Onore  è  virile ,    imberbe 
cincinnata  ,  e  coronata  di  olivo  :  quella  della  Virtù   è 
muliebre,  e  galea ta;  nel  rovescio  sono  espresse  la  Italia 
e  Roma  in  atto  di  darsi  la  mano:  la  Italia  tiene  la  cornu- 
copia,  Roma  calcando  il  globo  come  dominatrice  del  mon- 
do, porta  il  parazonio  simbolo  della. sua  forza  militare: 
L'Italia  air  incontro  ha  a  tergo  il  caduceo   qual  segno 
della  concordia  colla  metropoli.  Or  questo  rovescio  po- 
trebbe credersi  allusivo  al  voto  di  Marcello  a  Clastidio, 
quando  per  la  vittoria  da    lui  riportata    centra  i  Galli 
cisalpini  si  strinsero  i  legami  della  unione  italica    con 
Roma  ,  in  guisa  che  la  virtù  ,  cioè  il  valor  militare  di 
questa  ,  fu  causa  dell'  onore   immortale    della  penisola 
che  regolò  i  destini  del  mondo.  Nulladimeno  rifletten- 
do y   che  la  medaglia  porta  il  nome  di  C.  Muoio  Cor- 
do ,  e  sapendosi  da  Vitruvio  citato  di  sopra  che  un  Mu- 
cio  ,  o  Muzio  architetto   costrusse  l'altro  tempio  eretto 
air  Onore  ed  alla  Virtù  ,  cioè  quello  di  C.  Mario,  nel- 
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la  regione  V.  o  Esquilina  colle  spoglie  riportate  so- 
pra i  Cimbri  »  i  Teutoni  e  le  altre  orde  barbariche 
del  settentrione,  come  si  ha  in  una  lapide  presso  Gro- 
tero  pag.  GCCGXXXVL  nam.  3  ^  sembra  piii  Tero- 
simile  che  tal  rovescio  alluda  alla  Italia  liberata  dai 
barbari  pel  valore  di  Roma,  fatto  che  vieppiii  indù- 
solubili  rese  i  legami  ,  e  la  concordia  fra  Roma  e  la 
Italia.  Un'altra  rappresentazione  delPOnore  e  della  Vir- 
tii  si  ha  nella  bella  medaglia  di  Vespasiano  ricordata  di 
sopra,  i  simboli  sono  analoghi  a  quelli  testé  descritti. 
Non  rimanendo  avanzi  visibili  di  questo  tempio  non 
se  ne  può  determinare  il  sito  che  approssimativamen- 
te y  cioè  sulla  punta  del  monte  d'  Oro  ,  come  fa  in- 
dicato  di  sopra*  Se  volessi  seguire  il  sistema  assai  vago 
delle  etimologie  facilmente  dedurrei  dal  nome  Onore, 
il  nome  volgare  moderno  di  Oro,  che  porta  qael  colle; 
ma  io  sono  ben  lontano  dal  volere  trar  prove,  donde 
non  possono  aversi. 

TEMPIO  DELLA  PAGE.  Quantunque  gli  scrit- 
tori latini  chiamino  sempre  col  nome  di  Templum  il 
tempio  della  Pace ,  pure  dai  particolari ,  che  si  cono- 
scono era  della  categoria  de*  delubri  avendo  un  sacro 
recinto,  al  quale  davasi  il  nome  di  Forum  Pacisy  se* 
condo  Ammiano  Marcellino  lib.  XVL  e.  X.  onde  più 
propriamente  Giuseppe  Guerra  Giudaica  lib.  VIL  e.  V* 
Galeno  Composizione  deiMtdicam*  lib.  I.  e  L  Dione 
lib.  LXVL  e*  XV.  ed  Erodiano  lib.  I.  lo  chiamano  Ts- 
pjs^oq  ,  cioè  recinto  sacro.  Questo  tempio  non  si  dice 
da  alcuno  antico  scrittore  immediatamente  posto  sulla 
via  sacra ,  circostanza ,  che  non  avrebbero  mancato  di 
notare  ;  ma  nelle  sue  vicinanze:  Galeno  L  e  Erodiano 
lib.  I.  ed  in  quelle  del  Foro ,  secondo  Svetonio  in  Fé* 
spasiano  e.  IX.  e  del  Foro  Palladio  secondo  Marziale 
lib.  I.  ep.  III.  Quindi  sapendosi ,  che  il  tempio   della 
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Pace  colla  sua  area  sacra  occupava  uuo  spazio  consi- 
derabile :  coDOscendosi  randamento  della  via  sacra,  co* 
me  pure  i  limiti  del  Foro  Romano  y  e  del  Foro  Palla- 
dìo  j  credo  che  possa  stabilirsene  il  sito  precisamente 
neir  isola  di  case  circoscritta  dalle  vie  del  Lauro  y  di 
a*  Lorenzo  io  Miranda ,  Alessandrina,  e  de*  Puzzi,  do- 
ve le  circostanze  sovraindicate  si  uniscono  tutte*  Di 
questo  tempio  non  si  conoscono  avanzi ,  poicbè  quelli 
che  vanno  commnnemente  sotto  tal  nome  dalle  indagi- 
ni e  scoperte  recenti  è  chiaro  che  sono  della  basilica  di 
Costantino'  11  tempio  della  Pace  con  suo  recinto  o  area 
sacra  attorno  fa  eretto  da  Vespasiano  Tanno  828  di  Ro* 
ma  corrispondente  al  75  della  era  volgare  essendo  con- 
soli Vespasiano  per  la  sesta  volta ,  e  Tito  per  la  quar- 
ta* come  narra,  Dione  lib.  LXVI.  e.  XV.  cioè  circa  5 
anni  dopo  la  conquista  della  Giudea  ,  e  dopo  avere  dato 
sesto  alle  cose  dell'  impero  :  tutti  gli  scrittori  che  ne 
parlano  accordansi  a  mostrarlo  come  una  fabbrica  son- 
tuosa^ ricchissima  di  opere  di  arte  e  di  oggetti  preziosi 
in  modo  che  Giuseppe  che  si  trovò  presente  alla  de- 
dicazione non  ha  difficoltà  di  asserire,  che  ivi  fu  rac- 
colto tutto  ciò  che  attirava  la  curiosità  degli  uomini  per 
tutto  il  mondo.  Fra  gli  oggetti  preziosi  ivi  raccolti  ri- 
cordansi  dallo  stesso  storico  i  vasi  aurei  del  tempio  de* 
Giudei,  i  quali  poscia  furono  rapiti  da  Genserico,  e  tra- 
sportati a  Cartagine,  donde  Belisario  li  portò  a  Costan- 
tinopoli, e  di  là  in  ultimo  luogo  furono  mandati  da  Giu- 
stiniano in  dono  alle  chiese  di  Gerusalemme,  come  ri- 
ferisce Procopio  Guerra  F^andalica  lib.  IL  e.  IX. 
Fralle  opere  di  arte  raccolte  in  questo  tempio  citansi 
da  Plinio  Hist.  Nat.  lib.  XXXVL  e.  VILun  Nilo  con 
sedici  putti  indicanti  i  cubiti  della  inondazione,  in  ha- 
salte  di  color  ferrigno  :  da  Pausauia  lib.  VI.  e  IX.  una 
statua  di  Naucide  trasportata  da  Argo  :  da  Giovenale 
P.  IL  44 
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Saf*  IX.  T.  22.  un  Ganimede:  da  Plinio  lib.  XXXV»  e.  X 
il  Jaliso  pittara  celebre  di  Protogene:  la  Scilla  di  Nico- 
tnaco:  Teroe  di  Parrasio  ecc.  Annessa  al  tempio  era  ooa 
biblioteca,  nella  quale  i  letterati  solevano  radunarsi  se- 
condo Gellio  Jìoct.  jéttic  lib.  VI.  e»  XXI.  lib.  XVI. 
e.  Vili,  ed  alla  quale  allude  un  passo  di  Trebdlio  nella 
vita  di  Vittoria  o  Vittorina.  Eravi  inoltre  un  tesoro  di  rie* 
cbezze  di  particolari  come  in  luogo  sacro  e  sicuro  al  dire 
di  Erodiauo  lib*  L  Ma  neiranno  191  dell'era  volgare 
poco  prima  della  morte  di  Commodo  questo  magnifico 
tempio  colie  fabbriche  annesse  e  colle  ricchezze  che  con- 
teneva fu  incendiato,  seuza  che  di  tale  incendio  si  po- 
tesse conoscer  la  causa  :  appena  si  poterono  salvaj%  i 
vasi  di  Gerusalemme  :  il  resto  fu  preda  delle  fiamme. 
Il  fuoco  non  si  potè  arrestare  :  propagossi  alla  vicina 
via  sacra  ,  e  per  essa  al  Palazzo  Imperiale  dove  rima- 
sero consunte  le  grandi  biblioteche,  quella  di  Apollo, 
e  la  Tiberiana  :  e  giunse  fino  al  tempio  di  Vesta  con 
tal  rapidità  che  le  Vestali  poterono  a  stento  salvare  il 
Palladio.  Vcggausi  Galeno  Dalla  Composiz»  de  Jkfed, 
lib.  1.  e.  L  Dione  lib.  LXXIL  e  XXIV.  Erodiano  lib.  I. 
Il  tempio  non  fu  riedificato:  Tarea  conservò  almeno  fino 
alla  metà  del  sesto  secolo  il  nome  di  Fóro  della  Pace 
secondo  Ammiano  Marcellino  lib.  XVI.  cap.  X.  e  Pro- 
copio Guerra  GoU  lib.  IV.  cap.  XXI.  Non  abbiamo 
memoria  di  alcun  particolare  riguardante  Tarchitettura 
di  questo  tempio  e  la  disposizione  delle  annesse  fabbri- 
che della  biblioteca  e  del  tesoro  :  io  immagino  un  area 
quadrilunga  cinta  da  portici,  in  fondo  alla  quale  rivolto 
ad  occidente  il  tempio ,  e  lateralmente  ad  esso  unita 
alla  cella  a  destra  e  sinistra  la  biblioteca  e  la  sala  del 
tesoro  ,  in  modo  da  occupare  quasi  tutto  il  lato  minore 
orientale.  Nelle  medaglie;  di  Vespasiano  sovente  nel  ro- 
vescio e  espressa  la  immagine  della  Pace,  ora  assisa  e  *a 
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asta  0  Gornacopia  sulla  siaistra  e  porgente  coìU  destra  qq 
rhmo  di  olivo,  ora  stante  col  ramo  di  olivo  nella  sini* 
stra  e  porgente  colla  destra  il  caduceo  presso  un  tripode  : 
ora  alata  e  gradiva  con  caduceo  nella  sinistra,  col  quale 
sembra  toccare  la  testa  di  un  serpe  drizzato  in  atto  di 
calmarlo:  ora  in  atto  di  bruciare  colla  fa<;e  un  mucchio 
di  armi  presso  un'ara,  innalzando  un  ramo  di  olivo  colla 
sinistra  ec«  la  varietà  di  tali  atteggiamenti  non  permette 
d'indovinare  come  la  dea  fosse  effigiata  nel  tempio;  ma 
siccome  sono  meno  moltiplicati  i  modi  con  cui  è  rappre* 
sentata  assisa,  giacché  a  due  soli  riduconsi  cioè  dell'asta 
e  della  cornucopia ,  tenendo  sempre  nella  destra  il  ra« 
mo  di  olivo  ,  e  siccome  le  divinità  di  un  carattere  tran-* 
quillo  rappresentavansi  assise ,  perciò  io  inclino  a  c;re* 
dere  che  anche  in  questo  tempio  la  dea  fosse  effigiata 
assisa  in  atto  di  porgere  colla  destra  il  ramo  di  olivo  f 
e  lenendo  nella  sinistra  la  cornucopia* 

PANTHEON.  Sulla  situazione  del  Pantheon  non 
cade  dubbio,  poichò  questo  tempio  magnifico  ancora  esi- 
ste ,  ed  è  uno  de'  monumenti  pìii  conservati  dell'  anti- 
chità. La  pianta  di  questo  edificio  si.  compone  di  una 
cella  rotonda  e  di  un  portico  rettilineo  dinanzi,  il  qua; 
le  è  sostenuto  da  sedici  colonne  di  granito  bigio  e  rosso 
di  Egitto ,  disposte  in  guisa  che  otto  sono  di  fronte  e 
tre  di  fianco  :  i  capitelli  e  le  basi  di  marmo  bianco  spno 
corintie.  Queste  colonne  hanno  5.  piedi  romani  di  dia- 
metro, sono  alte  j  compresa  la  base  ed  il  capitello  47. 
piedi  ed  il  loro  intercolunnio  è  di  due  diametri,  se  si 
eccettui  qnello  centrale  ,  che  presenta  un  vano  di  11. 
piedi  e  mezzo.  Quindi  questo  tempio  in  termini  d^arte 
dee  qualificarsi  per  un  prostilq^oltastilo-distilo-corintio. 
Questa  mole  ha  26C  piedi  di  profondità  ,  compresa  la 
grossezza  de' muri,  e  190  di  diametro  maggiore:  innal-  ^ 
zasi  4.  piedi  sopra  1'  antico  suolo  e  perciò  ascendevasi 
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per  una  scala  di  5  gradini  al  portico  :  oggi  però  che  le 
macerie  hanno  in  questa  parte,  come  nel  rimanente  del- 
la città  ingombrato  V  antico  piano ,  scarsamente  havvi 
rattezza  di  un  gradino  antico  suddivisa  in  due,  fra  la 
piazza  ed  il  portico.  L'  area  dinanzi  ed  intorno  al  lem- 
pio  è  stata  rinvenuta  coperta  di  lastre  di  travertino,  e 
se  ne  ha  un  saggio  presso  il  lato  occidentale  scavato  nel 
primo  decennio  di  questo  secolo.  La  fronte  è  rivolta  a 
settentrione  inclinante  a  maestro  cioè  a  nord  nord -ovest- 
La  parte  posteriore  si  lega  co*  ruderi  delle  terme  di  A- 
gi'ippa  in  modo  da  (are  uu  solo  corpo  con  esse.  La  cella 
o  patte  rotonda  sorge  con  due  gradini  di  travertino  so- 
pra  un  dado  ,  o  basamento  rettilineo  ,  siccome;  cliiara- 
mente  apparisce  nella  parte  scavata  verso  occidenti'. 
11  frontespizio  del  portico  avea  il  timpano  ornato  di  un 
gran  bassorilievo  di  bronzo  dorato,  che  con  molta  ve- 
rosimigliauza  si  crede  aver  rappresentato  i  giganti  in  atto 
d'insor^(*re  contro  Gijve  ,  e  fulminati  da  Ini  :  prova  di 
tale  ornamento  sono  i  fori  moltiplici  lasciati  dai  perni 
che  rct^gcvano  le  figure.  Sugli  acroterii  laterali  erano 
simulacri  di  tori,  come  da  una  notizia  di  essi  può  ri* 
levarsi:  suiracroterio  di  mezzo  pt^r  la  medesima  ragione, 
e  per  i  frammenti  rinvenuti ,  sembra  che  fosse  la  qua- 
driga portante  Giove  Fulminatore  ,  queste  secondo  Pli* 
DÌO  lib.  XXXVL  e.  V.  erano  opere  dello  scultore  Dìo- 
gene  Ateniese  che  fece  tutti  gli  ornamenti  in  bronzo  del 
Pantheon*  Nel  fregio  leggevasi  in  lettere  cubitali  di  bron- 
zo dorato,  e  a  rilievo  il  nomo  dell* illustre  fondatore  di*l 
tempio:  rimanendo  ancora  1* incavo  di  queste  lettere, 
r  iscrizione  si  può  ancora  tracciare  ,  e  dice  : 

M.  AGRIPPA.  L.  F.  COS.  TERTIVM.  FECIT. 

L*architrave  in  lettere  semplicemente  incise  porla  nos 
iscrizione  che  ricorda  il  ristauro   fatto  a  questo  mona- 
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mento  dagli  impeiadorì  SetUmio  Severo  e  Caracalla  iu 
questi  termini  : 

1.  linea  :  IMP.  CAjES.  L.  SEPTIMIVS.  SEVE- 
RVS-  PI VS.  PERTINAX.  ARABICVS.  ADIABENICVS. 
PARTHICVS.  MAXIMVS.  PONTIF.  MAX.  TRIB.  PO- 
TEST.  X.  IMP.  XI.  COS.  HI.  P.  P.  PROCOS.  ET 

2.  linea  :  IMP.  CAES.  M.  AVRELIVS.  ANTO- 
NINVS.  PIVS.  FELIX.  AVG.  TRIB.  POTEST.  V. 
COS.  PROCOS.  PANTHEVM.  VETVS TATE.  CORRV- 
PTVM.  CVM.  OMNI.  CVLTV.  RESTITVERVNT. 

I  Iati  fra  le  colonne  del  portico,  e  la  parte  circolare  erano 
esteriormente  rivestiti  di  marmo  ed  ornati  di  tre  pilastri 
della  stessa  materia  ,  che  quantunque  incendiati  ed  in 
parte  caduti  sì  conservano  ancora  in  modo  da  potere 
avere  nna  giusta  idea  della  fabbrica  e  della  sua  decora- 
zione. Fra  il  secondo  e  terzo  pilastro,  a  livello  drl  ba- 
samento è  una  porticina  per  parte:  queste  introducevano 
anticamente  alle  scalette  interne,  prr  le  quali  salivasi 
alle  parti  superiori  delTediOcio.  Di  queste  due  scale 
quella  verso  oriente  è  la  più  praticabile  ,  ma  non  vi  si 
entra  per  la  porta  antica.  Nella  parte  superiore  di  questi 
inlerpìlastri  veggoiisi  ancora  riquadri  di  marmo  pente- 
lieo  ornati  di  candelabri,  encarpj,  ed  istromrntì  da  sa- 
crificio* ,  come   patera  ,  prefericolo  ,  aspergillo ,  simpu- 

10  ec.  essi  sono  scolpiti  con  somma  finezza,  e  sono  di 
forma  elegantissima  ;  ina  hanno  molto  sofferto  dal  fuoco. 

11  corpo  rotondo  è  esternamente  ornato  di  tre  diverse 
cernici,  la  prima  è  46  piedi  alta  dal  piano,  la  secon- 
da 86  e  la  terza  107:  sopra  questa  dopo  un  tamburro 
di  7  piedi  di  altezza  cominciano  i  gradi  che  in  numero 
di  6  servono  come  di  contrafforti  al  tolo,  il  quale  ter- 
mina in  un  foro  rotondo  che  illumina  l'interno  dell'edi- 
ficio  :  dal  piano  a  qucU'apice  contansi  piedi  157  e  mezzo. 
Dal  piano  alla  prima  cornice  era  rivestito  di  marmo  e 
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te  ne  vedono  ancora  le  traccie  :  dalla  prima  cornice  in 
su  era  intonacato  di  stucco  :  Palladio  suppone  che  fosse 
interrotto  da  pilastrini ,  ma  questi  non  vi  poterono   mai 
esistere ,  ed  avrebbero    nociuto  alla  maestà    dell*  edifi- 
cio: probabilmente  fu  tagliato  a  bugne  piane  e  leggiere. 
Il  tolo  era  coperto  con  tegole  di  bronzo  dorato  come  il 
tetto  del  portico  :  oggi  è  coperto  di  piombo   meno  in- 
torno air  occhio  ,  dove  rimane  ancora   il  bronzo  origi- 
nale» D' intorno  sono  sei  porticelle  cbe  introducono  ad 
altrettanti  vani  corrispondenti  ai  piloni  :  e  fra  la  secon- 
da e  la  terza  cornice   ne  esistono  dodici.    Questi    vani 
mentre  potevano  servire  a  contenere  utensili  ed  altri  og- 
getti di  uso ,  furono  principalmente  lasciati  ^  perchè  la 
gran  massa  de'  muri  potesse   più  facilmente  asciugarsi. 
Lateralmente  ai  due  nicchioni  che  sono  nel  portico  sono 
due  pilastri  per  parte  di  marmo  pentelic0|  i  quali  cor* 
rispondono  ad  altrettante  colonne  del  portico  stesso»  il 
quale  per  molti  segni  è  d'uopo  di  riconoscere  come  co* 
strutto  posteriormente;  imperciocché  le  propoi*zioni  delle 
colonne  del  portico  non  si  accordano  punto  con  quelle 
del  corpo  rotondo?  non  havvi  alcun  legame  fra  la  co- 
struzione materiale   del  portico  con  questo  :  e  sopra  il 
tetto  rimangono  visibilissimi  avanzi  del  frontespizio  ori- 
ginale ,  molto  pili  alto  di  quello   del  portico  stesso  »  il 
quale  fu  tagliato  dopo  che  vi  fu  addossato  il  portipo  at- 
tuale. Ora  essendo  la  parte  rutouda  legata  in  costruzio- 
ne colle  terme  di  Agrippa,  come  ognuno  può  osservare 
a  suo  agio ,  e  corrispondendo  tal  parte  con  altre  roton- 
de simili  in  altre  fabbriche  destinate  a  terme  ^  come  in 
quelle  di  Antonino    Garacalla  e  di  Diocleziano  y     non 
sarà  strano  credere  che  anche  questa  fosse  destinata  da 
Agrippa  allo  stesso  uso  ;  ma  ammirandone  forse  la  dispo- 
sizione ,  l'armonia  e  la  magnificenza,  gli  venne  in  pen- 
siero di  farne  un  tempio,  ed  allora  dovette  per  necessità 
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aggiungervi  il  portico  ;  nou  trovando   però   coloiitie  di 
tal  dimeusione  che  potessero  accordarsi  colle  proporzioni 
già  date  al  corpo  rotondo  he  venne  il  risultamento  che 
il  portico  non  è  di  proporzione  analoga    alla  rotonda  , 
ina  troppo  basso.   Così  possono  spiegarsi   tatte  le  ano- 
malie di  questo  edificio  sì  nelle  sue  parti  architettoni- 
che, come  anche  nella  immensità  della  cella  contro  Tuso 
costante  de*  templi ,  e  nello  stesso  tempo  si   riconosce 
Agrippa  autore  del  portico  e  della  cella  contro  la  opi- 
nione di  alcuni  che   vollero  attribuire    questa   alla  era 
republicana  e  quello  ad  Agrippa..  Fra  i  pilastri  che  si 
possono    considerare  come  termine  del  portico  aggiunto 
e  la  porta  ,  si  apre   in  mezzo  un  andito  che  alcuni  im- 
propriamente appellano  pronao ,  decorato  anche  esso  a 
destra  e  sinistra    da  due  pilastri  per  parte  di   marmo 
bianco  9  fra  i  quali  rimangono  ancora  alcuni  riquadri  di 
marmo  pentelico  ,    ornati    di   candelabri  i  encarpj  ,  ed 
istromenti  da  sacrificio  ,  come   gli  altri  citati  di  sopra, 
e  dello  stesso  stile.  E  inutile  agi'  intendenti  di   ricor- 
dare, chci  fra  questi  riquadri ,  quelli  che  sono  di  stucco 
ed  in  luogo  di  sacri  vasi  della  religione  etnica  portano 
calici  della  religione  cristiana |  sono  moderni.  La  porta 
è  la  porta  antica  del  tempio  :  gli  stipiti  e  V  architrave 
sobriamente  ornati  sono  gli  originali  :  essa  compresa  l.i 
cornice  è  alta  quanto  le  colonne  del  portico  ,  cioè  47 
piedi  e  perciò  può  offrire  una   illustrazione  al  capo  VI. 
del  IV.  libro  di  Vitruvio  dove  si  tratta  di  questa  ma* 
teria.  Il  vano  di   questa  porta   è  di    circa  32  piedi  di 
altezza  e  20  p.  di  larghezza  t    questo   vano  è  in  parte 
chiuso   dalle   imposte  ,    in  parte  da  una  grata  :  le  une 
e  V  altra  «odo  di  bronzo  :  le   imposte    girano  sopra  a 
cardini  ed  hanno  24  piedi  di  altezza,  la  grata  8:  questa 
sembra  poter  provare  che  servi  a  dar  lume  all'interno 
qoandoy  essendo  divenuto  tempio  per  dare  «1  luogo  mag- 
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gìor  santità  si  chiuse  roccliio  del  tolo  con  quella  pina 
di  bronzo ,  rho  oggi  è  nel  giardino  di  Belvedere,  e  che 
die  origine  alla  tradizione  de*  bassi  tempi ,  che  il  Pan- 
theon era  consacrato  a  Cibele.  La  soglia  è  nn  gran  mas- 
80  di  marmo  chio,  o  aifricano,  lungo   20  piedi.  L*in- 
terno  per  la  vastità  ,  V  accordo  delle  proporzioni,  e  la 
unità  delle  linee,  è  uoa  delle  opere  più  grandi  che  ab- 
bia fatto  la  mano  dell'  uomo  ,  e  sempre  incauta  :  sembra 
molto  più  grande  di  quello  che  è  realmente  |  e  ciò  si 
deve  alla  unità  delle  linee  e  fa  contrasto  colla  Basilica 
Vaticana!  ,  che  vastissima  quale  è  ,  pare   molto    minore 
airocchio  di  chi  vi  entra  ,  perchè  le  linee  sono  sempre 
interrotte  :  difetto  massimo  •  che  gì*  idioti  soli  trovano 
un  pregio,  poiché  scopo  dell*  architetto  dee  essere,  che 
r  opera  signoreggi  sempre  ed  apparisca  maggiore  e  dou 
minore  di  quello  che  è  di  fatto.  Questa   cella  ha   100* 
piedi  di  diametro  non  compresi  gli  sfouili  delle  edicole  , 
e  162  piedi  di  altezza  massima  senza  comprendervi  Tor- 
nulo  di  brouzo  che  gira  attorno  all'occhio  che  le  dà  lu- 
me. 11  pavimento  è  composto  di  gran  compartimenti  ro« 
tondi  e  quadrati  ,  di  porfido  ,  granilo  ,  marmo  frigio , 
e  marmo  numidico.  La  elevazione  di  questa  saia  può  di- 
vidersi in  'tre  parti  ^  che  io  chiamerò  ordine  ,  attico , 
e  tolo-  JNeir  ordine  oltre  la  purta  apronsì  intorno  sette 
uicchiuui  alternativamente  rettilinei  e  curvilinei  :  e  fra 
questi  sporgono  in  fuori  otto  edicole,  o  tabernacoliy  di- 
venuti altari  cristiani:  ciascuno  de*nicchioni  è  ornato  di 
due  coloune  e  di  due  pilastri ,  ch(^  alternativamente  sono 
di  marmo  numidico  e  di  marmo  frigio  :  il  nicchione  di- 
rimpetto alla  porta  invece  di  avere  le  coloune  sotto  Tar- 
chilrave  che  gira  intorno  a  tutta  la  sala  le  ha  sporgenti 
iu  fuori  dinanzi  :  e  mentre  le  altre  sono  scanalate  e  «tris- 
te semplicemente ,  queste  sono  ornate  di  un  tondino  o 
baccello  in  luogo  del  listello*  Tale  varietà  facilmente  si 
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attribaisce  olla  circostanza,  cbe  quella  niccbia  conteneva 
la  statua  del  nume  principale  del  tempio  ,  e  mentre  si 
perdona  a  tal  motivo  quella  interruzione  delFordine  ge- 
nerale ,  non  può  egualmente  perdonarsi  la  opinione  di 
coloro  che  sognarono  essere  state  in  origine  tutte  le  co- 
lonne dell'  interno  poste  nella  stessa  guisa.  Queste  co- 
lonne banno  3  piedi  e  ^J^  di  diametro  ,  e  35  p.  e  mezzo 
di  altezza ,  ed  hanno  capitello  e  base  corintia.  Gli  otto 
tabernacoli  alti  circa  28  piedi  erano  in  origine  sostenuti 
ciascuno  da  due  colonne  di  marmo  numidìco  o  giallo  an- 
tico »  scanalate  I  o  da  due  colonne  di  porfido  liscie,  in 
guisa  che  le  due  nicchie,  piii  adiacenti  alla  porta  ed  al 
nicchinne  di  fronte  aveano  colonne   dj  giallo  ,  le  altre 
due  intermedie  colonne  di  porfido  :  allorché  il  tempio 
fu  ridotto  in  chiesa   furono  tolte  quattro  delle  colonne 
di  porfido  per  fare  la  confessione,  ed  in  luogo  di  es8% 
furono  poste  colonne  di  granito  bigio  :  tolta  la  confes- 
sione da  Clem«>nle  XI.  come  l^^ggesi  nella  sua  vita  lib.  VI 
p.  474e476.  le  quattro  colo  une  di  porfido  non  furono 
piii  rimesse  al  loro  sito:  due  ne  furono  succes&ivamrnte 
vendute  e  distratte   come  narra  il  Fea  Diritti  del  Prin^ 
cipato  p.    103.  il  quale  dice  che  fino  alPanno  1773  le 
altre  due  rimanevano  nella  ultima  cappella  a  destra  pres- 
so la  porta  della  segrestia.  Queste  però  furono  da  pa- 
pa Pio  VI.  trasportate  alla  biblioteca  vaticana  ad  orna- 
mento delle  ultime  sale  del  braccio  destro,  dove  oggi  si 
veggono.  Queste  colonne    sostengono  piccoli  frontespizi!, 
quelle  di  giallo  acuminati,  quelle  di  porfido  rotondati.  Esse 
banno  un  piede  e  mezzo  di  diametro  e  14  e  mezzo  di  al- 
tezza :  e  sono  di  ordine  corintio.  Le  pareti  sono  distinte 
in  compartimenti  rettilinei  e  rotondi ,  ed  impellicciate 
di  marmi  fini,  frigio,  chio,  numidico,  tessalico,  e  por* 
firetico*  Semplice  e  di  squisito  lavoro  è  la  cornice  che 
separa  Tordine  dairattico»  Gitansi  da  Plinio  lib.  XXXVI. 
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c.V.nel  Pantheon  cariatidi  di  bronzo  scolpite  daDlogene 
ateniese ,  che  godevano  molta  riputazione  :  citansi  pare 
capitelli  di  bronzo  siracusano  lib.  XXXIV.  e.  III.  S-  VII, 
Uè  le  unci  né  gli  altri  più  rimangono  perchè  probabil- 
mente perirono  neirincendio  di  questo  tempio  avvenuto 
Tanno  80  della  era  volgare.  I  moderni  architetti  e  gli 
archeologi  sì  sono  lambiccati  il  cervello  per  indovinare 
il  sito  delle  cariatidi  che  Plinio  dice  in  columnis  :  ognu- 
no ha  voluto  aguzzare  il  suo  ingegnò  e  far  pompa  di  gu- 
sto I  secondo  le  epoche  in  cui  vissero,  senza  mai  venire 
ad  un  risultamento  probabile*   A  tante  ipotesi  fatte  da 
loro   sarà  lecito   anche  a  me  aggiungerne    una,  stan- 
do  strettamente  attaccato  alle  parole  di  Plinio  9   e  non 
supponendo   (  poiché  non  ne  abbiamo  argomento  suffi- 
ciente )   il   testo    suo    corrotto  :  io  credo    che    quel- 
le   immagini    di     cariatidi     in    bronzo    fossero   specie 
di    bassorilievi    addossati    alla    parte    anteriore     delle 
colonne    primitive    dell*  interno   del  tempio ,    le  qua- 
li aveano  capitelli  di  bronzo  siracusano  »  e  che  insieme 
colle    colonne  e  co*  capitelli  perirono   nell'  incendio  di 
Tito.  L*attico  era  ornato  di  quattordici  nicchie  rettili- 
nee I    che  ancora  si  veggono  ,  quantunque    siano  state 
deformate  nella  proporzione  noli  anno  1747|  quando  un 
goffo  architetto  per  farle  pili  alte  vi  aggiunse  frontespizii, 
e  spogliò  tutta  questa  parte  del  tempio  della  ricca  de- 
corazione di  marmi  per  sostituirvi  balordi    riquadri  di 
stucco.  Prima  di  questa  nefanda  innovazione  fra  ciascu- 
na nicchia  ricorrevano  quattro  pilastrini  di  porfido  con 
basi  e  capitelli  di   giallo  1  e  frai  pilastri  erano    riqua- 
dri variati  di  marmi  fini  ,  laconico  ,  numidico  9  tessa** 
lieo»  frigio  e  porfiretico.  Quest* ordine  di  pilastri  e  dì 
nicchie  era  coronato  da  una  leggiera  cornice  ancora  esi. 
stente ,  e  poggiava  sopra  un  nobile  basamento  di  pavo- 
nazzetto  con  base  e  cimasa  di  marmo  bianco  y  siccome 
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può  vedersi  nella  tavola  XIL  della  II.  parte  de*  Tempj 
Amichi  di  Francesco  Piranesi ,  che  fortunatamente  ci 
ha  conservata  la  decorazione  antica  delle  parti  superiori 
di  questo  tempio  scomparsa  pel  ristauro  sovraindicato. 
La  volta  del  tolo  »  che  oggi  vedesi  semplicemente  di- 
stinta in  incavi  quadrali  j  era  elegantemente  ornata  di 
cassettoni  della  stessa  forma  ,  contenenti  rosoni  e  deco* 
rati  con  ovoli ,  fusarole  ec.  e  fasciati  con  tenie  che  rac- 
chiudevano rosoni  di  stucco  :  Piranesi  che  ne  vide  le 
traccio  I  riferisce  essersi  rinvenuti  sotto  gli  stucchi  gros- 
si perni  e  lamine  di  bronzo,  che  egli  crede  indicare^ 
che  gli  ornslpienti ,  prima  del  ristauro  di  Settimio  Se- 
vero I  erano  di  quella  materia.  Di  bronzo  dorato  infatti 
è  Tornato  ancora  esistente  intorno  alF  occhio  della  cu- 
poiat  , 

Dopo  avere  esposto  ì  particolari  di  quésto  tem« 
pio  è  tempo  indicarne  brevemente  la  storia  ,  e  chiudere 
questo  articolo  col  determinare  la  epoca  ,  alla  quale  le 
parti  di  esso  ancora  esistenti  appartengono.  La  iscrizio- 
ne citala  a  suo  luogo  è  prova  positiva  che  Marco  Vi- 
psanio  Agrippa  genero  di  Augusto  nel  terzo  suo  con- 
solato cioè  nelPanno  726  di  Roma  fondò  questo  tempio. 
Esso  fu  dedicato  principalmente  a  Giove,  soprannomato 
Ultorei  e  Vendicaiorey  e  venne  appellato  Pantheon  come 
mostra  Plinio  lib.  XXXVI.  e.  XV.  §.  XXIV.  o  Pan- 
theum,  secondo  la  iscrizione  di  Settimio  ancora  esistente 
e  riportala  di  sopra,  onde  i  Greci  come  Dione  lib.  LUI. 
e.  XXVII:  lo  dissero  TlocyOciG)^*  Gli  antichi  dedussero  la 
etimologia  di  questo  nome  da  due  origim':  cioè  da  quel- 
la che  nelle  immagini  di  Marte  e  Venere  contenne  quel- 
le di  molli  numi,  considerando  queste  due  divinità,  co- 
me i  principi  attivo  e  passivo  della  natura ,  ai  quali 
rannodavansi  tutte  le  divinità  del  paganesimo  :  ovvero 
dalla  forma  della  sua  volta  sferica    simile  a  quella  drl 
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cielo,  che  dappertutto  si  vede,  secoado  Dione  citato  di 
•opra.  Emo  fu  terminato  nell'anno  728  ,  quindi  questa 
gran  maccliina  fu  nello  stretto  spazio  di  tre  anni  edi» 
ficata  e    compiuta  :     ciò    si    trae    dallo    stesso    Dione. 
Il  passo  di  Plinio  lìb.  XXXVI.  e.  XV.  S-  XXIV.  che 
ricorda  la  magnificenza  di  questo  tempio  fece  supporre 
ad  alcuni ,   che  ne  fosse    architetto  Valerio    Ostiense  : 
le  parole  però  di  quell'autore  dimostrano  precisamente 
il  contrario  :  egli  dice  cosi:  Pantheon  lavi  Ultori  ab 
Agrippa  factum  qvvu  tbeatsìum  ants   texerìt  mo* 
MAS    F'alerius  Ostiensis  architectus   ludis   lìsonis. 
Ora  i  giuochi  di  Libone  sono  i  famosi  giuochi    scenici 
celebrati  l'anno  560  di  Roma,  cioè  166  anni  prima  del- 
la fondazione  del  Pantheon,    molto  celebri  neirantichi- 
tày  perchè  furono  i  primi  giuochi  teatrali  dati  in   Ro- 
ma, e  perchè  in  tale  occasione  pur  la  prima  volta  con 
gran  dispiacere  del  popolo  per  mozione  di  Scipione  Affri- 
cano,  il  senato  ebbe  nel  teatro  posto  distinto  dalla  ple- 
be. Veggasi  Livio  lib.  XXXIV.  e.  LIV.  Valerio  Ostien- 
se pertanto    immaginò    per    maggior  commodo  publico 
di  coprire  quel  teatro  di  Libone,  ediGcio,  che  sebbene 
fosse  di  legno  era  assai  vasto,  e  perciò  presentava  gran 
difficoltà  per  la  copertura.  Quindi,   Plinio,    citandolo   a 
confronto  della  volta  del  Pantheon    così    sorprendente, 
insinua  una  meraviglia  tanto  maggiore  quanto  quella  che 
nasce  da  un  soflitto  di  legno  messo  a  paragone  con  noa 
volta  sterminata  di  muro-  Oltre  le  statue  di   Giove  Ul- 
tore, di  Marte,  e  di  Venere,  la   quale  ebbe  per   orec- 
chini la  perla  di  Cleopatra  rimasta  illesa  seco ik lo   Pli- 
nio lib.  IX.  e.  XXXV  S-  LVIII.  e  Macrobio  Satnrn, 
lib.  Ili»  e.  XH.  contenne  pure  la   statua  di  Cesare  per 
testimonianza    di    Dione  1.  e.  e    forse    quelle    di    Ro* 
mulo  ,    o    Quirino  fondatore  della   citta  ,    di  Paliade  , 
e  di    Giunone    protettrici    di    e^sa*    Agrippa    ebbe  in 


auimo    di  collocarvi  qu(*lla    di    Augusto   e  di  porre  il 
nome  di  lui  sul  tempio  come  autore  di  esso  :  V  impe- 
radore  però  vi  si  oppose  e  solamente   permise    cbe   la 
sua  statua  si  collocasse  nel  pronao  insieme  con  quella  di 
Agrippa  secondo  Io  storico  sovraccitato  :  ed    infatti  V 
una  e  Taltra  furooo  poste  nelle  due  nicchie  del  porti- 
co,  e  dalla  dimensione  di  queste  può  con  certezza  as- 
serirsi che  fossero  colossali*   Andò    soggetto  ad  un  in- 
cendio ai  tempi  di  Tito  neiranno  80  della  era  volgare 
come  narra  Dione  lib.  LXVI,  e*  XXIV.  e  Domiziano  lo 
riparò  nelTanno  93  secondo  Cassiodoro  Chron.  Mura- 
tori Annali  ec.  anno  83.  Arse  di  nuovo  sotto    Traja- 
no  per  la  caduta  di  un  fulmine  nell*  anuo  110:  Euse- 
bio Chron,    Adriano  lo    risarcì  i    per  tosti moniakiza  di 
Sparziano  in  Adriano  e  XIX.  Si  crede  che  fosse  pur 
restaurato  da  Antonino    Pio  j    leggendosi  in  Capitolino 
ntilla  vita  di  quell*  Augusto,  che  egli  ristaurò  un  Tem^ 
plum   Agrippac  ;  altri  però  potrebbero  credere  questo 
templum  Agrippae  un  edificio  diverso  dal  Pantheon  , 
che  sempre  col  suo  nome  proprio  è  negli  antichi  scrit- 
tori greci  e  latini  indicato.  Certamente  vi  fecero  molti 
ristauri  nell'anno  202  grimperadori  Settimio  Severo  ed 
Antonino  Caracalla  ,  siccome  leggesi  nella  iscrizione  ri- 
portata di  sopra.  Questa  è  T  ultima  riparazione  ^  della 
quale  la  storia  faccia  menzione  prima  della  caduta  del- 
l'impero occidentale.  Da  quella  epoca  fino  all'anno  364 
non  si  hanno  altre  memorie  di  questo  tempio,  allorché 
fu  veduto  da  Costanzo  nella    piena  sua  integrità.  Veg- 
gasi  Ammiano    Marcellino  lib.   XVI.   e*   XVII    Neil' 
anno  399  per  la  legge  di  Onorio,  riferita  nel  cod.teodos. 
lib.  XVI.    tit.  X.  1.  XVIII.  fu  chiuso  ,    come  tutti  gli 
gli  altri  templi  consacrati  al  cullo  antico,  e  cosi  rimase 
fino    air  anno    608.  quando  il  pontefice   Bonifacio  IV. 
Tottenne  da  Foca  per  farne  una  chiesa ,  e  lo  consacrò 
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sotto  il  titolo    della  Madre  di  Dio  i  e  de*  m*  Martiri , 
donde    derivò  il  nome  di  s.  Maria  ad  Martyres,    che 
ancora  ritiene,  Anastasio  in  Bonifacio  IV.  NuUadimeno 
nell'anno  663  questo  tempio  rispettato  fin  allora  in  tntte 
le  grandi  catastrofi  dì  Roma  ,  andò    soggetto    alla  vile 
e  sacrilega  depredazione  di  Costante  II.  o  Costantino  IIL 
imperadore  bizantino  ,  il  quale  ne*  dodici  giorni  che  ri- 
mase   in    Roma    espilò    tutti  i  monumenti  di    bronzo  9 
e  le  tegole    di    questo  stesso    metallo  che  coprivano  il 
tetto   del  Pantheon  come    narrano    Paolo   Diacono  lib. 
y.  e.    II.  Giovanni    Diacono    ChronoL   Episc*    Neap. 
Eccles*   e.  XXXI lì*    Epitome  Chron,  Cassin.  Chroiu 
Farf.  ec.  Quel  depredatore    non    godè  il  frutto  di  ta- 
le spoglio ,  poiché  mentre  divisava  di  ornare  con  tpc^ 
ste  dovizie  Costanti nopoli  ,  preso  porto  a  Siracusa,  ivi 
fu  per  le  sue  libidini  miseramente  ucciso  nel  bagno,  e 
sopraggìonti  dalPEgitto  i  Sarnceni  trasportarono  in  Ales- 
sandria questo  ricco  bottino.  Veggasi  Paolo  Diacono  lìb^Y* 
e.  Xin.  Ora  il  Pantheon  spogliato  della  sua  copertura 
di  bronzo  restò  esposto  per  più  di  sette  secoli  alle  in- 
temperie dell'aria,  cioè  dall'anno  663  al  1425.  Mar- 
tino y.  magnanimo  pontefice  ,  a  cui  Roma  e  le  arti  deb- 
bono tanto,  cominciò  a  farlo  coprire  di  lastre  di  piombo 
come  ^i  trae  dalla  Vita  Martini  V*  presso  i  Ber*  hai. 
Script*  Tomo  III.  p.  II.  ,  lavoro  che  fu  proseguito  da 
Eugenio  1V>  secondo  il  Biondi  Roma  Instaur.  lib.  III. 
n.  65   p.  268.  e  compiuto  da  Nicolò  y*  nell*  anno  1 452 
siccome  ricavasi  dalle  iscriziooi  ancora  esistenti  sul  tolo 
verso  mezzodì.  Dopo  che    Bonifacio  ly.  ebbe  ottenuto 
dair  imperadore  Foca  questo  tempio  esso  divenne  imme- 
diata dipendenza,  e  dominio  de'Pontefici  in  guisa  che  nel- 
la formola  di  giuramento,  che  il  senatore  prestava  al  pa- 
pa, e  che  è  riportata  da  Cencio  Camerario  presso  Mabil- 
lon  Museum  Italicum  T.  II.  $•  XLYIII.  p.  215  qae- 
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sti  obbliga?a«i  a  sostenere  il  pontefice  a  ritenere»  difen- 
dere, e  ricuperare  a*  Pietro,  la  città  di  Roma,  la  città 
Leonina,  Trastevere,  risola,  il  castello  di  Crescenzio  (la 
mole  Adriana  )  s.  Maria  Rotonda ,  il  Senato,  la  Mo- 
neta ,  cioè  la  zecca  ec»  :  e  come  d' immediato  dominio 
del  papa  il  pontefice  Anastasio  IV*  vi  costrusse  un  pa« 
lazzo  neir  anno  1154  come  si  legge  nel  Mss*  Gui- 
donis  et  Card,  jéragon*  •  F'ita  Anastasii  IV*  pres- 
so Muratori  Rerum  ItaL  Script.  Eugenio  IV*  poco 
fa  ricordato  non  solo  continuò  la  copertura  di  piom- 
bo  cominciata  da  Martino  V.  ma  secondo  il  Bion- 
do purgò  il  portico  da  sordidissime  taberne ,  cbe 
vi  erano  state  addossate  in  guisa  che  di  quovo  rivi* 
dero  la  luce  le  basi ,  ed  i  capitelli  delle  colonne ,  e 
r  area  dinanzi  lastricata  di  travertino.  In  tale  occasio- 
ne fu  scoperta  la  magnifica  urna  di  porfido,  che  il  volgo 
appella  per  tal  ragione  Puma  di  M.  Agrippa,  e  che 
oggi  come  sepolcro  di  Clemente  XII*  ammirasi  nella 
cappella  Corsini  al  Laterano:  allora  pure  dissotterrossi 
uno  de'leoni  di  basalte  che  poscia  Sisto  V.  trasportò  alla 
Fontana  di  Termini,  un  frammento  di  testa  di  bronzo^ 
creduto  ritratto  di  Agrippa,  una  zampa  di  cavallo,  ed 
un  Irammento  di  ruota  dello  stesso  metallo,  forse  par- 
te della  quadriga  che  ornava  Tacroterio  centrale*  Que- 
sti frammenti  di  bronzo  fino  dal  declinare  del  seco* 
lo  XVI.  erano  scomparsi  ,  e  forse  furono  fusi.  Veggasi 
Vacca  Memorie  §•  35.  Ad  onta  delle  cure  di  Euge*- 
nio  IV.  r  area  si  ricopri  di  nuovo  ,  e  V  urna  co*  leoni 
restò  un'altra  volta  sotterrata  dagli  scarichi;  ma  Cle- 
mente VII.  fi;ce  nell'anno  1 525  ritornare  alla  luce  que- 
sti monumenti  per  opera  di  Ottaviano  della  Valle,  sic- 
come apprendiamo  dal  Vacca,  testé  citato,  e  dal  Fulvio* 
Che  di  nuovo  s'ingombrasse  il  portico  di  tugurii,  rica- 
vasi da  una  stampa  rappresentante  il  prospetto  di  que- 
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•lo  monamento  appartenente  al  primo  periodo  del  te- 
colo  XVIL  nella  quale  la  colonna  angolare  nord-est,  si 
mostra  senza  capitello.  Paolo  V    nell'anno    1611    fece 
bandire  i  venditori  dal  portico  ed  atterrare  i  loro   ca- 
sotti, commettendone  la  cura  al  presidente  delle   Stra- 
de Lelio    Biscia    come  si  ha  da   Leone  Allacci   Jlom. 
jicdif.    cur  a   Laelio    Biscia    etc.    Fea   Diritti  del 
Principato.  Urbano   VIIL  rialzò  la  colonna  angolare , 
e  se    ne    vede  lo  stemma    gentilizio   dell'  ape  ,   che  è 
scolpita  nella  rosetta  del  capitello  medesimo:   gli  ama- 
tori delle  arti  però  deplorano  la  perdita  delle  travi  di 
bronzo  dorato  che  sostenevano  il  tetto    del    portico,  e 
che  erano  ancora  superstiti,  le  quali  furono    tolte    per 
ordine  di  quel  pontefice  circa  Tanno  1632*  per  farne 
colonne  alia  Confessione  Vaticana,  ornamenti  alla  Cat- 
tedra di  s.  Pietro  ed  un  centinajo  di  pezzi  di  artiglie- 
ria in  caste!  s.  Augelo  :   memoria  di  questo  spoglio  si 
ha  nella  iscrizione  a  sinistra  della    porla    del   tempio. 
Leggo  nella  dissertazione  sulle   rovine  di  Ruma   scritta 
da  Fea ,  che  il  peso  de'  metalli  tolti  ascese  a  450,230 
libre,  delle  quali  i  suli  cannoni  di  Castello  ne  assorbi- 
rono 448,286,  avvertendo  però  che  da  questa  seconda 
partita  se  ne  debbono  diffalcare  37,508  prese  da  altra 
parte:  e  questo  bronzo  impiegato  ne'cannoni   fu    allora 
valutato  67,260  scudi:  ora  s* immagini  per  un  momen- 
to  a  che  somma  dovette  ascendere  il  totale  del  bronzo 
allora  tolto,  ed  a  quale  la  spesa  originale  di  questa  £ib- 
brica  con  tutti  gli  oruati*  Afferma  lo  stesso  Fea  Dirit^ 
ti  del  Principato  p.  104  che  in  tale  occasione  venne  fuo- 
ri il  detto  cosi  noto:   Quod  non  fccerunt  barbari^  fece- 
runt  Barbarini.  Fino    dall'anno  1270    a  di  2  di  giù* 
gno»  il  clero  addetto  a  questa  chiesa  avea  fatto  edifica- 
re un  rozzo  campanile  in  mezzo»  e  vi  avea  posto  cam- 
pane i  siccome    leggesi  nella    iscrizione    contemporanea 
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ancora  esistente  a  destra  della  porta,  riportata  dal  Gallet- 
ti, Inscripù  Roman.  T.  I.  p.  CCCCXXVI.  Urbano  Vili, 
nelavori,  cbe  fece  al  Pantheon  v'unì  quello  di  demoli- 
ra  questo  vecchio  campanile   ed    edificarne  de*  nuovi, 
che  sono  quelli  esistenti,  pe'quali,  e  per  gli  altri  ristau* 
ri  spese  scudi  15»000  in  circa,  secondo  i  conti  consul- 
tati dal  Fea.  Anche  di  questa  opera  lasciò  memoria  in 
una  iscrizione  a  destra  simmètrica  all'altra  che  si  legge 
a  sinistra,  ed  indicata  di  sopra.  Alessandro  VII.    nell* 
anno  1 662  ristaurò  intieramente  la  parte  mancante  del 
portico  verso  oriente,  facendovi  alzare  due  colonne   di 
granito  rosso  trovate  presso  la  piazza  di  s.  Luigi  de'Fran* 
cesi,  e  perciò  ne'capitelli  ò  espressa  la  sua  arme  genti- 
lizia: fece  sgombrare  il  portico  fino  al  piano  antico:    e 
disfece  parecchie  case  presso  il  lato  orientale  del  por» 
tico.  Veggasi  Fea  Diritii  del  Principato  p.  65  e  seg* 
che  riporta  varii  chirografi  relativi  a  qnesti  lavori  in  data 
24  de'  luglio,  e  6  agosto,  e  4  novembre  1662*  In  tale  oc- 
casione si  scoprì  di  nuovo  il  piano  antico  esterno  di  tra- 
vertini: fiartoli  Memorie  n.  113.  si  rinvenne  un  gran 
basamento  di  marmo,  che  fornì  il  materiale  per  leba'- 
si  delle  due  nuove  colonne,  ed  un  brano  di  muro  non 
anteriore   all'  anno  X,  di  Adriano ,    essendosi    trovalo 
un  marchio  col  consolato  di  Tiziano  e  Gallicano  come 
si  ha  da  Falconieri    Lettera    a    Carlo    Dati  aggiunta 
al  Mardini  Roma   jintica.   Clemente    XI.    abbassò    la 
piazza  fino  al  livello  attuale,  ornò  la  fontana   coirobe- 
lisco  rinvenuto  molti  anni  prima  presso  la  chiesa  di  s. 
Maculo,  e  ristaurò  il  tempio.  Benedetto  XIV.  nel  1747 
fece  ripulire  i  marmi  della  cella,  e  la  fece  ristanrare; 
discomparvero  però  allora,  come  si  è  indicato  a  suo  luo- 
go i  marmi  deirattico,  la  sua  architettura,  e  gli  avanzi 
degli  stucchi  della  cupola»  Nel  pontificato  di  Pio   VII. 
fu  scoperto  il  piano  antico   esterno   verso  occidente,  e 
P.  II.  45 
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la  pane  anteriore  della  copertura  di  piombo  fa  riooo- 
Tata.  Oggi  si  ha  per  questo  monumento  tutta  quella  cu* 
ra  che  merita  nel  duplice  aspetto  delle  arti  e  dell' Ar- 
cheologia. Fare  una  lunga  analisi  della  bellesza  di  qae- 
ato  edificio  sarebbe  uscire  dallo  scopo  di  questa  opera 
o  ripetere  quello  che  in  molti  libri  si  legge.  Conside- 
rando però  le  sue  parti  descritte  in  principio  di  que- 
sto articolo,  io  credo  che  e?iden temente  vi  si  scorgano 
tre  epoche  diverse  non  calcolando  punto  le  moderne 
innovazioni,  ed  i  risarcimenti  ivi  fiitti  da  quattro  secoli 
a  questa  parte.  La  massa  deiredificio  appartiene  ad 
Agrippa  senza  alcun  dubbio  sì  per  la  costruzione  che 
per  gli  ornati;  ma  neirintemo  le  colonne  delle  sette 
nicchie  principali  indicano  per  lo  stile  de'capitelli  e 
delle  basi  Tera  di  Adriano:  le  edicole»  il  rivestimento 
de*  muri,  e  quello  del  pavimento  Tera  di  Settimio  Se* 
vero.  In  tal  guisa  mirabilmente  si  accordano  le  pard 
div(n*se  di  questo  edificio  colle  autorità  riferitei  che  ne 
indicano  i  principali  ristauri 

TEMPIO  DI  PORTUNNO.  Vittore  e  Rufo  nomi^ 
nano  concordemente  un  tempio  di  Portunno  ad  pontetn 
Aemilii^  olini  Subliciiy  o  semplicemente  ad  poutem 
SubUcii.  II  calendario  capranicense  ed  il  calendario  di 
Amiterno  indicano  sotto  il  dì  17  di  agosto  le  feste  di 
Portunno  AD  PONTEM  AEMILIANO,  e  AD  PONTEM 
AEMILIVM,  prova  che  il  tempio  fu  dedicato  in  quel 
giorno.  Tali  feste  dicevansi  Porlumnalia  e  Varrone  de 
lÀng.  Lai  lib.  y*  nota  che  furono  così  dette  da  Porton- 
no,  a  cui  in  quel  dì  era  stato  eretto  un  tempio  nel  por- 
to del  Tevere,  ed  in  onore ,  del  quale  erano  state  i- 
stituite  tali  feste.  Era  il  porto  del  Tevere  fiiori  della  por- 
ta Trigemina,  e  per  conseguenza  entro  la  XUI.  regio- 
ne e  perciò  quel  tempio  fu  diverso  da  quello  indicato 
da  Aufo  e  Vittore  nella    regione   XI.    presso    il  ponte 
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Sublicìo.  Essendo  pertanto  nota  la  situazione  della  por- 
ta Trigemina  e  del  ponte  Sublicio  è  chiaro  che  quel 
tempio  fu  nelle  vicinanze  della  odierna  Salara.  Ivi  in-> 
fatti  nel  giardino  del  card.  Gonzaga,  oggi  ridotto  a  cor- 
tile per  riporvi  legnami,  e  doghe,  presso  all'arco  della 
Salara  fu  scoperto  questo  tenorpio  verso  la  metà  del  0%« 
colo  XVL  come  si  trae  dal  Ligorio,  il  quale  però  nelle 
•ne  Paradosse  volle  sostenere  che  fosse  quello  volgare 
mente  detto  di  Vesta.  Se  pertanto  quel  tempio  fu  pres- 
60  il  ponte  Sublicio  ò  chiaro,  che  leggendosi  nel  caien* 
dario  capranicense:  PORTVNO  .  AD  PONTEM.AE- 
MILIANO  .  AD  THEATRVM  MARCELLI  i  hawi 
una  laguna  fra  la  voce  AEJNflLIANO  e  la  preposizio- 
ne AD*  Il  tempio  esser  rimasto  in  piedi  fino  al  quin* 
io  aecolo  lo  mostrano  i  regionari!. 

TEMPIO  DI  QUIRINO.  Numa  Pompilio  ordinò , 
corno  narra  Dionisio  lib.  IL  e.  LXIIL  che  venisse  eretto 
un  tempio  a  Romuio  sotto  il  nome  di  Quirino:  e  quan-* 
tunque  non  si  dica  apertamente,  che  questo  tempio  fos- 
se eretto  di  fatto  ,  nuli  a  di  me  no  essere  stato  il  tempio 
di  Quirino  in  Roma  antichissimo  Io  mostra  Livio  lib.  IV. 
e.  XXI.dicendo,  che  Tanno  321  Virginio  vi  adunò  il  sena- 
to nel  pericolo  imminente  de'Fideoati,  e  de'Veicnti  che  a- 
veano  posto  il  campo  presso  alla  porta  Collina. Questo  sto- 
rico lo  ricorda  di  nuovo  Tanno  427  nel  lib.  Vili.  e.  XX. 
Poscia  lib.  X.  e.  XLVI.  narra,  come  Papirio  Cursore 
fece  volo  di  riedificarlo  ,  e  come  il  figlio  di  costui  lo 
ri&bbricò  e  lo  dedicò  Tanno  460  ,  e  Tornò  colle  spo- 
glie riportate  sopra  i  Sanniti.  Sembra  che  quella  dedi- 
cazione avvenisse  ai  1 7  di  febbrajo ,  poiciiè  in  quel  gior- 
no celebravansi  in  questo  tempio  le  feste  quirinali,  co- 
me mostrano  Ovidio  Fast.  lib.  IL  v.  511,  ed  i  calen- 
darii  mafl*e|ano ,  e  farnesiano  :  il  calendario  venosino 
poi  ricorda  un  sagrificio  che  facevasi  a  Quirino  sul  col- 
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le  Quirinale  ai  29  di  giugno,  forse  istitaito  nella  rie- 
dificazione f  che  di  questo  tempio  fece  Augusto ,  come 
or    ora    vedrassi.  Un  fulmine  lo  colpi    secondo    Livio 
lib.  XXVIII.  e.  XI  •  l'anno  546  :  ed  un  incendio  vi  re- 
cò gravi  danni  secondo  Dione  lib*  XLL  c«  XIV.  Tan- 
no 705,  che  vennero  riparati  ben   presto,  poiché  nel 
708  lo  stesso  storico  lib.  XLIIL  c«  XLV.  ricorda  che 
vi  fii  dedicata    una  immagine  di  Cesare  colla  epigrafe 
INVIGTO   DEO.  Augusto  lo  riedificò  di  pianu  ,  e  io 
dedicò  di  nuovo  l'anno  737,  siccome  si  legge  nel  mar- 
mo ancirano ,    ed  in  Dione  lib*    LIV.  e»  XIX.  Qaesto 
tempio  rinnovato  fu  uno  de^più  magnifici  innalzati  sotto 
di  Augusto,  poiché  era  diptero-ottastilo  e  di  ordine  do- 
rico cioè  avea  nn  doppio  portico  con  otto    colonne  di 
fronte  e  quindici  di  fianco ,  come  si  afferma  da  Yitm- 
vio  lib*  III*  e.  L  e  perciò    ebbe    intorno  76  colonne, 
numero ,  che  siccome  osserva  Dione  1.  e.  corrispose  a 
quello  degli  anni  che  visse  Augusto*  Oltre  il  tempio  egli 
edificò   iutoruo  alTarea  sacra  un  portico ,  che  secondo 
Marziale  lib.  XI.  ep.  I.  era  molto  frequentato  dagli  o- 
ziosi  ,  inviando  in  quello  il  suo  libro  : 
F^icini  pele  porticum  Quirini 
Turbarti  non  habet  otiosiorem 
Pompeius  ,  ifel  jigenoris  puella 
Vel  primae  donUnus  levis  carinae» 
I  moderai  ingannati  dalle  interpolazioni  fatte  ai  testi  di 
Rufo  e  di  Vittore  hanno  duplicato   il  tempio  di  Quiri- 
no, ed  uno  ne  han  posto,  come  infatti  stava ,  nella  re- 
gione VI*  l'altro  immaginario  nella  VII.  e  questo  han- 
no supposto  che  fosse  quello  edificato  da  Augusto,  non 
calcolando,  che  Dione  parla  del  vecchio  tempio,  e  dice 
che  Augusto    lo  rifece    di    pianta:    sx    ytztviQg    cnc^s- 
[xiQ7ag*  I  regionarii  mostrano  che   rimase    in  piedi  al- 
meno fino  al  primo  periodo  del  quinto  secolo*  Circa  il 
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sito  di  esso  Varrone  lib*  IV*  lo  dice  sul  Quirinale  :  Col^ 
lis  Quirinalis  ,  Quirini  fanum  :  e  poco  dopo  :  Collis 
Quirinalis  Terticepsos  aedem  Quirini  :  era  pertanto 
sopra  una  delle  gibbosità  del  Quirinale  che  col  nome 
speciale  di  Collis  Quirinalis  si  designava:  Marziale  ri- 
petutamente lib.  X.  ep.  LVIIL  lib.  XI.  ep.  I.  lo  mostra 
vicino  alla  sua  casa ,  che  per  altri  passi  dello  stesso 
poeta  è  noto  che  fu  presso  alle  Quattro  Fontane  odier- 
ne. Laonde  i  topografi  di  Roma  concordemente  lo  ri- 
conoscono dietro  alla  chiesa  di  s.  Andrea  de*  pp.  ge- 
suiti y  rivolto  alla  valle  Quirinale  ,  dove  ne*  tempi  an- 
dati ne  rimanevano  avanzi  considerabili.  Scrive  il  Ful- 
vio j^ntiq.  Urh.  lib.  IL  p.  XXXIII  che  nel  primo  pe- 
riodo del  secolo  XVI.  avea  veduto  cavare  nella  vigna 
di  Girolamo  Genuzio  auditore  della  Camera  le  fonda- 
menta di  questo  tempio  ,  e  molte  lastre  di  marmo , 
e  tasselli  di  musaico  del  pavimento.  Egli  aggiunge,  che 
un  Ottone  senatore  avea  antecedentemente  spogliato  il 
tempio  e  che  colmarmi  se  n*era  fatta  la  scala  di  Ara- 
celi 9  e  quella  del  Campidoglio  ;  ma  la  iscrizione  ori- 
ginale esistente  nel  muro  della  facciata  di  Araceli  dì- 
chiara  che  la  opera  della  scala  fu  cominciata  ai  25  di 
ottobre  Fanno  1 348  e  fu  fondata,  proseguita,  e  compiu- 
ta da  maestro  Lorenzo  di  Simeone  di  Andreozzo  ,  di 
Andrea,  di  Carlo  muratore  di  Roma  del  rione  Colon- 
na  :  in  quelFanno  lo  statuto  de'mercanti  de*  panni,  ed 
un  documento  esistente  neirarchìvio  di  s.  Maria  in  Via 
Lata  ricordano  come  senatori  Bertoldo  de*figli  di  Orso, 
e  Luca  de*  Savelli  ,  1*  anno  seguente  Niccolò  de*  Zan- 
cati ,  nel  1350  Pietro  di  Giordano  Colonna,  e  succes- 
sivamente altri,  e  mai  un  Ottone ,  e  perchè  si  abbia  il 
documento  positivo  della  costruzione  di  quella  scala,  ec- 
co la  iscrizione,  come  tuttora  si  legge  a  destra  della 
porta  grande  in  caratteri  cosi  detti  gotici  : 
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+  MAGR    .    LAURETr     SYMEONI 
ANDREOTTI.ANDBEE.KAROLU  FA 
BRICATOR  .  DE  .  ROMA  .  DE  .  RE 
GIONE    .    COLVPNE     .     FVDAVIT 
2p.SECVT'  .  E    .    ET  .  GOSVMAVIT 
VT  .  PNCIPAL  .  MAGR  .  iT .  OPVS 
SCALARV  •  INGEPT  .  ANNO  .  D  •  M 
CCC  •  XLVIII  .  DIE 
XXV  .  OCTOBRIS 
Questo  viene  cooferinAto  «dal  diario  di  Gentile  Delfino 
presso  i  R.  L  S.  T.III.  P.  IL  p.  841  ,    nel    qnale  si 
legge  :  neiranrto  134B  foro  fatte  le  scale  delC  jÌ uro- 
cielo  per  Rienzo  Symon ,  che  foro  guadagnate  de  c/e- 
mosine   fatte  alla  imagine  della    tiostra  donna  %,  che 
sta  nelVjiuro  Cielo  ,  cinque  mila    -fiorini  ,  che  fò  la 
mortalità»  Cinque  mila  fiorini   di  quel  tempo  equiral- 
gono  a  circa  2300  scudi  romani  di  oggidì,  come  si  ri- 
cava dal  trattato  sul  Fiorino  d^oro  antico  illustrato  p* 
377  e  seg.  Inoltre  la  dimensione  e  la  qualità    diversa 
de*  marmi   porta  a  credere,  che  i  massi  che  compongo- 
no quella  scala  furono  presi  qua  e  là  in  modo  che  gran 
danno  si  fece  ai  monumenti  antichi  particolarmente  piii 
vicini  come  quelli  del  Foro  Romano  e  delie  adiacenze. 
TEMPIO  DI  ROMDLO  E  REMO-  La  sola  memo- 
ria antica  che  ci  rimanga,  di  qut*sto  tempio  ò  ne*  cata- 
loghi d!  Vittore  e  di  Rufo  ,   i    quali  nella  regione  IV* 
o  della  via  Sacra  pongono  il  Templum  Remi»  I  recenti 
topografi ,  oggi  concordano  in   ravvisarlo  nel    Testibolo 
rotondo  della  chiesa  de*   ss.  Cosma  e  Damiano,  poiché 
in  Anastasio  nella  vita  di  Felice  IV.  eletto  papa  Tan- 
DO  526  si  legge  che  edificò  la  chiesa  de'  ss.  Cosma  e 
Damiano  nella  via  Sacra  ,  inxta    templum  Remali  :  o 
iuxta  templum  urbis  Romae,  Giovanni    Diacono  nelia 
vita  di  s.  Gregorio  la  dice  inxta  templum  Romuli  :  9 
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siccome  oggi  è  chiaro,  cbe  il  Templum  Urbis  Romae  non 
fa  »  s.  Cosma  e  Damiano ,  ma  presso  s.  Francesca  Ro- 
mana ,  perciò  la  lezione  Romuli  si  preferisce,  a  questa: 
combinata  col  templum  Remi  de'  regionarii  ha  fatto  da^ 
re  alla  cella  rotonda  sovraindicata  il  nome  di  Tempio 
di  Romulo  e  Remo  :  imperciocché  tutti  si  accordano  in 
riconoscere  in  essa  gli  avanzi  di  un  tempio.  Questo  eb^ 
be  un  portico  rettilineo  di  colonne  di  marmo  caristio, 
delle  quali  due  rimangono  ancora  in  piedi  ivi  dappres- 
so.  In  un  codice  vaticano  del  secolo  XYI.  già  perti- 
nente a  Fulvio  Orsini  si  ha  la  pianta,  la  elevazione,  e 
e  la  epoca  positiva  della  fondazione  di  questo  tempiot 
Da  quella  pianta  apparisce  che  la  cella  rotonda  era  si« 
tuata  fra  due  sale  rettilinee  colla  epigrafe  di  fronte  ; 
IMP  .  CAES  .  CONSTANTINVS  .  MAXIMVS  • 
TRIVMPH.  PIVS  .  FELIX  .  AVGVSTVS:  prova,  che 
venne  eretto  da  Costantino  prima  della  sua  finale  ade* 
sione  al  cristianesimo  »  e  con  quella  epoca  di  generale 
decadenza  si  accorda  lo  stile  degli  ornamenti  superstiti, 
e  quello  della  sua  costruzione  laterizia.il  Grutero  pag» 
GXCIII'  n.  8.  riporta  due  iscrizioni  trovate  dinanzi  a 
questo  edificio  nel  secolo  XVI  : 

FABIVS  .  TITIANVS  TI .  FABIVS  .  TITIANVS 

V.C.CONS.PRAEF.VRB         V.CCONS.P.PRAEF.VRB 
CVRAVIT  CVRAVIT 

Questo  Tiberio  Fabio  Tiziano  fu  console  V  anno  337 
della  era  volgare  ,  come  apparisce  dai  Fasti,  e  due  an- 
ni dopo  prefetto  di  Roma  come  nota  il  Corsini  Series 
Praef.  Urb.  an.  339.  Forse  queste  due  iscrizioni  ap- 
partengono al  tempio  e  mostrano  qualche  nuovo  orna- 
mento fatto  in  queiranno,  forse  spettano  a  qualche  al- 
tro monumento  in  que'  dintorni*  Ridotto  a  chiesa  fino 
dal  secolo  YL  potè  meglio  conservarsi ,  essendo  stato 
coperto    di    lamine  di  piombo  da  Sergio  I  ,  ristauratò 
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da  Adriano  L  e  da  altri  pontefici  ,  come  si  ricada  da 
Anastasio  Bibliotecarìo.  Era  però  nel  secolo  XVI  rima- 
sto sotterrato  dalle  macerie  intorno ,  come  si  pnò  osser- 
vare da  vedute  publicate  in  qael  secolo  e  nel  principio 
del  secolo  seguente.  Urbano  Vili,  nel  1632  come  ri- 
cavasi  da  una  iscrizione  ivi  apposta  ne  rialzò  per  me»- 
xo  di  pilastri  e  di  volte  il  piano  fino  al  livello  attuale 
e  ristaurò  sì  il  tempio  che  V  annessa  chiesa  :  allora  fu 
traslocata  la  porta  di  bronzo  che  è  fama»  che  proven- 
ga da  Perugia  y  ed  insieme  con  essa  fiirono  traslocati 
gli  stipiti  di  marmo  e  gli  altri  ornamenti,  che  vi  erano 
stati  fatti  ne*  tempi  bassi ,  ai  quali  appartengono  le  due 
colonne  di  porfido  tolte  ,  o  dalla  decorazione  interna 
di  questo  tempio,  o  da  qualche  altro  edificio:  notando 
bene  che  Tantica  porta  non  coincideva  aflatto  col  sito 
delPattuale,  ma  che  era  molto  più  a  destra  siccome  può 
osservarsi  scendendo  alPantico  piano  di  questo  tempio* 
11  pavimento  era  in  origine  di  marmo;  oggi  però  non 
se  ne  veggono  più  tracci  e  essendo  state  tolte  le  lastre 
per  adornare  la  chiesa  superiore.  Intorno  veggonsi  sul 
muro  traccie  di  grossolani  arabeschi  dipinti,  opera  del 
VI.  secolo  almeno.  Nelle  pareti  deirannessa  chiesa  de^ 
ss»  Cosma  e  Damiano  erano  stati  affissi ,  come  rivesti- 
mento di  marmo  frammisti  a  vari!  brani  di  antiche  la- 
pidi sepolcrali  i  pezzi  di  due  diverse  piante,  o  icnogra- 
fie di  Boma  antica  fatte  sopra  due  diverse  misure  e  pu- 
blicati  dal  Bellori  col  titolo  d*  Ichnographia  ìHiteris 
Romae  XH.tabulis  comprehensa:  una  di  queste  piante 
fu  ristaurata  attempi  di  Settimio,  e  Caracalla,  come  ri- 
cavasi dai  nomi  di  questi  augusti  nominati  come  viven- 
ti AVGG  •  NN  in  uno  de*(rammenti  medesimi:  i  fram- 
menti di  questa  data  facilmente  si  riconoscono  per  la 
poca  esattezza  nella  esecuzione,  mentre  quelli  delle  due 
icuograGe  più  antiche  sono  di  stile  più  netto.  Si  è  ere- 
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dat(V  ch«  questa  pianta  servisse  di  pavimento  al  tempio» 
ma  eaaendo  certOi  che  sono  due  piante  diverse  e  di 
diversa  proporzione,  io  declino  da  questa  idea»  e  ere* 
do  che  que'frammenti  siano  stati  ivi  trasportati  ne*tem- 
pi  bassi  da  altra  parte.  Quantunque  mutila  ed  in  par« 
te  neppure  finita,  questa  pianta  è  molto  importante  per 
Pantica  topografia.  La  scoperta  di  questi  franunenti  ai 
£Bce  poco  dopo  la  metà  del  secolo  XVL  da  Giovanni 
Antonio  Dosi  da  s»  Gemignano,  architetto  secondo  il 
Gamocci  jintichità  di  Roma  lib*  I.  p«  36  ed  alcuni 
di  que'frammenti  furono  copiati  nel  manoscritto  vatica- 
no ricordato  di  sopra.  Essi  vennero  trasportati  nel  pa- 
lano Farnese,  e  poi  come  notossi  nel  secolo  XVII.  pu- 
blicati  ed  illustrati  dal  Bellori.  Benedetto  XIV.  li  traspor- 
tò nelle  scale  del  Museo  Capitolino»  dove  oggi  ancora 
si  veggono  Tanno  1742.  In  quel  trasporto  o  prima  an- 
cora nel  palazzo  Farnese»  perirono  alcuni  di  questi  fram- 
menti che  nella  nuova  collocazione  furono  suppliti  con 
altri  pezzi  i  quali  vennero  contrassegnati  con  aste- 
risco »  come  rilevasi  da  una  iscrizione  apppsitamente 
ivi  messa:  alcuni  moderni  hanno  voluto  dare  a  questa 
iscrizione  una  estensione  di  significato  che  di  fatto  non 
ha»  ed  hanno  preteso  che  i  frammenti  siano  stati  con 
poca  accuratezza  ristaurati  soltanto  sopra  le  schede  di 
Fulvio  Orsino  ;  ma  la  iscrizione  dice  »  che  erano  sta* 
ti  notati  con  asterisco  soltanto  quelli  firammenti»  che 
dopo  la  pubblicazione  fattane  dal  Bellori  erano  periti  : 
l'edizione  però  originale  del  Bellori  li  riportai  e  per- 
ciò non  si  fece  che  copiarli  sopra  i  suoi  disegni.  Que- 
sto tempio  mi  sembra  entrare  nella  categoria  de*  prò* 
stili-esastili»  avendo  il  portico  solo  dinanzi»  composto  di 
sei  eolonne»  delle  quali  tre  ne  restavano  nel  secolo  XVI. 
ed  oggi  sono  ridotte  a  due:  il  portice  era  rettilineo»  men- 
tre la  cella  era  rotonda. 


714  T  B  «  v  t.  I 

TEMPIO  DELLA  SALUTE.  Parlando  nelUi  Io» 
troduzìone  del  Quirinale  notai,  che  una  delle  punte  fi 
esso  designata  col  nome  di  Collis  Salutaris  fa  così 
detta  pel  tempio  della  Salate,  che  la  copriTai  che  qnie- 
sta  venne  spianata  da  Urbano  VIIL  e  che  scava  entro 
il  giardino  papale  presso  le  Quattro  Fontane.  Laonde 
in  quelle  vicinanze  come  fu  la  porta  Salutare,  fa  an* 
cora  il  tempio  della  Salute,  che  le  die  il  nome.  Ciò  si 
trae  particolarmente  da  Varrone  de  lÀng*  Lai.  ìììu  IV* 
che  indica  come  alle  falde  di  quella  gibbosità  da  un 
canto  era  il  tempio  della  Salute,  e  dall'altro  qaello  di 
Quirino,  tempio  di  cui  fu  parlato  di  sopra  e  mostralo 
il  sito  dietro  la  chiesa  di  s«  Andrea  de*  pp.  gesuiti» 
Forse  antecedentemente  in  questa  parte  del  Quirinale 
sarà  stato  un  altare,  od  una  statua  della  Salute;  ma  V 
anno  443  di  Roma  Cajo  Giunio  Bubulco  essendo  con- 
sole per  la  terza  volta,  guerreggiando  contra  i  Sanoili 
trovossi  chiuso  da  questi  nella  orrida  selva  di  Averoo 
in  modo  da  rinnovarsi  Tcsempio  delle  Forche  Caudine, 
siccome  leggesi  in  Livio  lib.  IX  e.  XXXL  ed  in  Zona* 
ra  lib.  Vili,  e  L  Sorpreso  da  questo  pericolo  fece  vo- 
lo di  un  tempio  alla  Salute  se  ne  scampava,  tempio  che 
secondo  lo  stesso  Livio  e.  XLIII.  fece  costruire  Tanno 
450  essendo  censore»  e  che  tre  anni  dopo,  lib.  X.  e  L 
•ssendo  dittatore  dedicò:  Eodem  anno  aedes  SabxUs  a 
Caio  lunio  Bubulco  censore  locata  est  quam  consul 
bello  Samnitium  i^uerat  •  •  •  •  jéedem  Salutis^  quam 
consul  voverat ,  censor  locapercUy  dictator  dedicavit^ 
Sembra  che  tale  dedicazione  si  facesse  ai  5  di  agosto, 
poiché  ne'  calendari!  capranicense ,  amiteruino  ,  ed  an- 
siate in  quel  di  si  nota  il  sagrìficio  a  questa  dea  sul 
Quirinale.  Esso  venne  dipinto  dal  celebre  storico*Fa- 
bio  che  ebbe  il  soprannome  di  Pittore,  e  tali  pitture 
secondo  Plinio  lib.  XXXV.  e.  IV.  S*  Vili,  vi  rimase* 
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to  6no  al  tempo  di  Claudio,  allorchò  il  tempio  fu  COQ- 
sttmato  dal  fuoco-  L*anuo  546  fu  insieme  col  vicino 
tempio  di  Quirino  colpito  dal  fulmine,  come  ricorda 
Livio  lib.  XXVIII.  e.  XL  Poscia  non  se  ne  trova  me- 
moria 6no  alPincendio  testé  menzionato,  dopo  il  quale 
fu  certamente  riedificato,  poiché  i  regionarii  Io  inse« 
riacono  nel  catalogo  de*monumenti  della  regione  yi.  e 
fcvse  Io  fu  da  Domiziano,  giacché  Plinio  ne  parla  in 
modo  da  crederlo  non  ancora  riedificato  a*  suoi  dì.  Le 
medaglie  della  gente  Glunia  danno  la  immagine  delllk 
Salute,  come  probabilmente  era  effigiata  in  questo  tem- 
pio cioè  diademata  e  con  monile  al  collo ,  ed  accom* 
pagnata  col  nome  SÀLVS.  Oggi  non  ne  rimangono 
avanzi  sopra  terra. 

TEMPIO  DEL  SOLE-SERAPIDE.  I  regionarii 
concordemente  pongono  nella  regione  YL  il  Serapeum% 
cioè  il  tempio  di  Serapide:  la  circostanza  che  prèsso  la 
piazza  del  Quirinale,  e  precisamente  nel  vico  de^Cor" 
nelj  fino  da'tempi  di  Martino  Polono,  esistevano,  le 
due  statue  del  Nilo  e  del  Tevere,  che  oggi  sono  di  or- 
namento alla  fontana  capitolina,  mi  fa  inclinare  a  cre- 
dere, che  in  quelli  stessi  dintorni  fosse  questo  tempio , 
poiché  le  altre  due  statue  del  Nilo  e  del  Tevere,  la 
prima  oggi  al  Vaticano,  Taltra  nel  museo  di  Parigi,  fu- 
rono come  notossi  trattando  del  tempio  dlside  e  Sera- 
pide rinvenute  presso  s.  Stefano  del  Caccoy  dove  era  pu- 
re un  Serapèo*  Un  marmo  riportato  dal  Grutero  pag. 
LXXXV.  n.  6.  dal  Merula  Cosmogr.  Par  IL  lib.  IV. 
p.449.  e  dal  Nardini,  Roma  antica  lib.  IV.  c.IV.lungo  8. 
piedi,  traslocato  nella  chiesa  di  s.  Agata  presso  la  villa 
Aldobrandini  alle  falde  del  Quirinale  ,  appartenne  a 
questo  tempio  e  ricordava  la  primitiva  edificazione  Ceitr 
tane  da  M.  Autonino  i  disgraziatamente  esso  si  è  per- 
duto nel   rifare  il  pavimento  di  quella  chiesa.  Quindi 
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non  mi  sembra  improbabile,  che  a  qaesto  tempio  ap- 
partengano gli  avanzi  colossali,  che  il  volgo  ne*  tempi 
passati  appellò  Frontespizio  di  Nerone^  Torre  Mesa^ 
e  che  gli  antiqaarii  dissero  tempio  del  Sole  fabbricato 
da  Aureliano,  tempio  della  Salute  riedificato  da  Clan- 
dio  ec*  imperciocché  messi  da  banda  i  nomi  dati  dal  vol- 
go a  que'sorprendenti  avanzi,  lo  stile  è  troppo  superio- 
re alla  epoca  di  Aureliano,  per  crederli  reliquie  del 
tempio  del  Sole;  così  oltre  Taver  notato  che  il  tempio 
della  Salute  non  fu  in  questa  parte,  nessuno  antico  scrit- 
tore dice,  che  Claudio  rifacesse  il  tempio  della  Salate 
dopo  Tincendio  avvenuto  a*  suoi  giorni,  e  supporlo  sen- 
za alcun  dato  è  se  non  temerità,  almeno  leggerezza: 
si  aggiunge,  che  lo  stile  di  quella  fabbrica  non  si  ac- 
corda affatto  con  quello  del  tempo  di  Claudio,  ma  ben- 
sì con  quello  degli  Antonini,  come  potrà  riconoscersi 
confrontandolo  con  quello  del  tempio  detto  di  Antoni- 
no a  piazza  di  Pietra.  Oggi  questi  avanzi  si  riducono 
a  pochi  massi  di  marmo  fuor  di  posto,  esistenti  nel  giar- 
dino Colonna,  i  quali  appartengono  alPintavolameato  e 
ad  una  parte  del  frontespizio:  essi  però  sono  di  tal  mo-* 
le,  che  dimostrano  la  vastità  del  tempio*  Ne*tempi  an- 
dati que*  massi  stavano  sul  luogo  ,  e  molte  vedute  di 
quella  rovina  si  conservano  dalle  quali  può  riconoscer- 
ai essere  stato  un  tempio  in  antis;  ma  papa  Urbano  Vili, 
li  fece  abbattere  e  spianare  ancora  il  colle  per  maggior 
sicurezza  del  palazzo  pontificio* 

TEMPIO  DELLA  TELLURE.  Secondo  Dionisio 
Alicarnassèo  lib.  Vili.  e.  LXXX.  il  tempio  della  Tel- 
lure  fu  edificato  in  una  parte  dell'  area  della  casa  di  Spu- 
rio Cassio,  la  quale  fu  per  decreto  publico  demolita  Pan- 
no 271  di  Roma  per  delitto  di  afiettata  tirannide.  Quesu 
area  secondo  lo  stesso  scrittore  era  nella  via,  ehecon- 
dueeva  alle  Carine:  quindi  Servio  In  Aeneid  lib.  Vili. 
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T*  361  dice,  che  le  Carine  stavano  intnà  Templum  Tel- 
lurisy  frate  che  Nardini  Roma  Antica  lib.  HI.  e.  XIV. 
insinua  doversi  leggere  piattosto  infra  templum  Telluris» 
I  regionari!  lo  pongono  concordemente  ne' limiti  della 
regione  IV*  Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  $•  Cor- 
nelioy  e  gli  atti  di  s«  Gordiano  lo  mostrano  prossimo 
al  tempio  di  Pallade  nel  Foro  Palkdio*  Dove  fossero  le 
Carine  non  cade  dubbio,  poiché  fu  veduto  nella  Intro- 
duzione che  estendevansi  dal  vico  Ciprio^  corrisponden* 
te  colla  via,  che  da  s.  Quirico  va  alla  moderna  Subur- 
ra, fino  air  Anfiteatro  Flavio,  cioè  dalle  pendici  del 
Quirinale  fino  alla  ultima  falda  del  Celio:  il  sito  occu* 
pato  dal  Foro  Palladio  è  pure  noto  per  gli  avanzi  an- 
cora esistenti  nella  via  delia  Croce  Bianca,  commune- 
mente  detti  le  Colonnaccie  :  i  limiti  della  IV  r^ione 
colla  VIII  sono  pure  positivamente  conosciuti,  quindi  è 
d*uopo  conchiudere  che  il  tempio  della  Tellure  fu  tra 
il  Foro  di  Cesare,  il  Foro  Palladio,  e  le  Carine,  situa- 
zione che  coincide  nella  isola  circoscritta  dalla  via  Ales* 
sandrina,  via  de'Pozzi,  piazza  delle  Carrette,  e  via  della 
Croce  Bianca,  o  largo  delle  Colonnaccie.  Il  luogo  cita- 
to di  Dionisio  dichiara  che  dinanzi  al  tempio  fu  un* 
area:  Livio,  lib.  II.  e*  XLL  narrando  lo  stesso  fatto  di 
Spurio  Cassio  ,  lo  conferma  con  quelle  parole  dirutas 
publice  aedesz  ea  Cét  area  ante  Teiluris  aedem.  Dio- 
nisio lo  appella  N8Ci)g  indizio  sicuro  che  questo  tem- 
pio avea  una  cella:  Plutarco  In  Bruto  e.  XIX.  ed  Appiano 
gli  danno  il  titolo  diTEpov^cioè  tempio,  Dione  lib.XLIV. 
lo  dice  T£fX£VGg  per  V  area  sacra  che  avea  dinanzi:  Ci- 
cerone Pro  DoiìèO  sua  e.  XXXVIII.  De  Harusp.  re* 
sponsis  e.  XIV.  Philippic  I.  e.  I.  e.  XIIL  IL  e.  XXXV. 
jid  Quinlum  fratrem  lib*  III.  epist.  L  Valerio  Massimo 
lib.  VI.  e.  111.  %•  1.  Livio  luogo  citato,  e  Plinio  Histn 
Nat.  lib.  XXXI V.  e  VI.  $.  XIV.  lo  chiamano  AcdcSf 
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pTOTa,  che  era  un  tempio  a  nostro  modo  dMntendere: 
Templum  Cicerone  stesso  Philippic,  I«  e.  I  :  Ex  quo 
in  aedetn  Telluris  convocati  sumus:  in  quo  tempio^ 
quantumnn  me  fuit  ieci  fundamenta  pacis  eie.  lo  quali- 
fica,  e  cosi  viene  appellato  concordemente  dai  regiona- 
rii,  e  da  Servio  nel  passo  citato,  onde  può  dirsi  che 
era  un  tempio  inaugasato;  ed  infatti  sappiamo»  che  il  se- 
nato vi  si  radunava  come  dopo  la  morte  di  Cesare  mo- 
«trano  Cicerone  »  Plutarco  ,  Appiano,  e  Dione  avervelo 
adunato  Antonio  nella  qual  circostanza  il  lume  della  ro- 
mana eloquenza  perorò  in  favore  dell'  amnistia:  ed  è  no- 
to che  il  senato  non  poteva  adunarsi,  se  non  in  luoghi 
inaugurati.  Questa  medesima  circostanza  dimostra,  che 
la  cella  dovea  essere  molto  vasta.  Il  tempio  però  non 
fa  eretto  sabito  dopo  la  confisca  e  la  demolizione  della 
casa  di  Spurio  Cassio  secondo  Dionisio  lib«VIII.c.LXXX« 
avvenuta  come  ai  disse,  Tanno  271.  di  Roma:  a  Floro 
Lib*  L  e*  XIX.  si  dee  la  notizia  che  Publio  Sempro* 
nìo  Sofo  ,  conquistatore  del  Piceno ,  che  prese  pure 
Ascoli,  riguardata  come  metropoli  di  quella  provincia,  ia 
un  leggiero  terremoto  avvenuto  durante  la  pugna,  pla- 
cò la  dea  Tellure  col  prometterle  un  tempio  :  questi 
ebbe  Tenore  deTasci  nelTanno  486  di  Roma  e  nello  atea* 
so  anno  fece  quelle  conquiste.  Se  potesse  prestarsi  fe- 
de ad  una  medaglia  riportata  dal  Goltz,  nel  cni  dritto 
è  espressa  una  testa  muliebre  diademata  colT  epigrafe 
SOPVS:  nel  rovescio  la  biga  colla  Vittoria  accompagna- 
ta dall'epigrafe  P  SEMPRON  .  ROMA.  (Morelli  Jlies. 
T.  I.  tab«  XXX.  n.  1.)  si  potrebbe  vieppiii  appoggia* 
re  questa  notizia  di  Floro,  e  nella  testa  muliebre  dia- 
demata riconoscere  la  immagine  della  Tellure,  come 
nel  tempio  da  P.  Sempronio  promesso  (u  effigiata,  ma 
sulle  medaglie  riportate  puramente  dal  Goltz  ti  sono 
sempre  dubbii.  Circa  un  secolo  appresso,  e  precisamenia 
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ai  29  di  marzo  del  586  ,  Cajo  Titioio  edile  della  ple- 
be multò  i  macellai  perchè  aveano  venduto  al  popolo 
la  carne  non  visitata,  e  col  danaro  ritratto  della  multa 
fii  edificata  una  cella  a  Laverna  presso  al  tempio  della 
Tellure:  questa  notizia  si  dee  ai  frammenti  degli  atti 
diurni,  o  4^*  Uhri  pontificali  illusti*ati  da  Dodwelli  Prae-^ 
lect.  jàccademicae.  Appendix*  p.  665  e  seg.  ne*  qua- 
li sotto  la  data  citata  di  sopra  leggesi: 
C  .  TITINIVS .  AED  .  PL  •  MVLGAVIT  ,  LANIOS 
QVOD  .  CARNEM  .  VENDIDISSENT  .  POPVLO 

NON  .  INSPEGTAM 
DE,PECVNIA.MVLCAT1TIA.CELLA,EXTRVCTA 

AD  .  TELLYRIS  .  LAVERNAE 
Nel  consolato  di  Marco  Emilio  Lepido  e  di  C*  Popil- 
Jio  Lenate  per  la  seconda  volta,  cioò  nellanno  di  Ro- 
ma 596  i  censori  Publio  Cornelio  Nasica  ^  M*  Popil- 
lio  Lenate  fecero  fondere  una  statua  di  bronzo  di  Spu« 
rio  Cassio  cbe  si  era  lasciata  fino  a  quella  epoca  presso 
il  tempio  edificato  sulle  rovine    della  sua  casa.  Plinio 
Uisti  Nat.  lib.  XXXIV.  e.  VL  %.  XIV.  Sia  che  fosse 
cadente  ,  sia  che  si  volesse  edificare  con  maggior  son- 
tuosità sid  finire  del  settimo  secolo  ,  fu  data  tal  cura  a 
Cicerone  ,  il  quale  lo  dichiara  nella  orazione  de  Ha* 
ruspicum  responsU  q.  XIV*  detta  Tanno  697:  due.  anni 
dopo  scrive  lo  stesso  oratore  al  suo  fratello  Quinto  ,  che 
già  si  rifaceva  e  con    diligenza  ,  e  che  vi  avea    anche 
collocata  la  statua  di  lui*  Nella  orazione  sopraccitata  Ci- 
cerone dice  ancora ,  che  annesso  al  tempio  eravi  un  ar- 
renale (  armamentarium  }  ,  che  appella    sanctissimatn 
partem  oc  sedem  maxiniae  retigionis,  il  quale  era  stato 
occupato  da  Appio  Claudio  fratello  di  Ciodio  suo  ne- 
mico, che  lo  avea  chiuso  nel  vestibolo  della  sua  casa. 
Nelle  ferie  sementive  che  secondo  Ovidio  Fast*L  v.  657 
celebravansi  sul  finire  di  gennaio  face^vansi  sacrificiiiu 
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questo  tempio*   Varrooe  Dt  Re  Rustica  lib.  I.  ^  II. 
insieme  con  altri  ìtì  porloeii  in  tal  circostanaa ,  inti^ 
tato  dalFedituo  ,  ed  avendo  osserrato  che  ivi  era  dipin- 
ta la  Italia  ,  trae  da  questa  circostanza ,  argomento  di 
celebrar  le  lodi  della  penisola  specialmente   dal  canto 
deiragricoltura.  E  siccome  si  esprime  colla  frase ,  spe- 
ctantes  in  pariete  pictam  Italiam  è  prova  che  le  pa- 
reti interne  della  cella  erano  dipinte ,  e  che  firalle  pit- 
tare una  ve  n'era,  che  rappresentava  la  Italia,  o  per« 
sónificata,  o  ge<^praficamente   efligiata.    Posteriormente 
questo  tempio  s*  indica    come  esistente  almeno  fino  al 
y.  secolo,    siccome   apprendiamo  dai  regionari!,  e  la 
contrada  in  cui  trovavasi  si  diceva  In  Tellure ,  nome 
non  ancora  dimenticato  ne'  tempi  bassi ,  ma  travolto  in 
quello  dilnUrlude ,  come  si  legge  in  Anastasio  Biblio- 
tecario ed  in  molti  atti  de*  maniri.  Ne*  frammenti  ddla 
Icnografia  di  Roma,  uno  porta  la  epìgrafe  INTEL  che 
giustamente  s^interpreta  In  Tellure  :  ivi  si  veggono  due 
templi  uno  accanto  all'  altro  con  arco  fra  loro  :  il  prì* 
mo  è  prostilo  ,  e  l'altro  è  pseododiptero  :   tutti  e  due 
poi  sono  esastili  con  un'  area  dinanzi  fiancheggiata  da 
portici.  Questi  due  templi  a  mio  parere  indicano  quelli 
della  Tellure  e  di  Lavema ,  e  1'  area  è  quella   che  si 
formò  colla    rovina  della  casa  di  Spurio  Cassio.    Sulle 
rovine  del  tempio  prostilo  fu  nell'anno  1 203  eretta  da 
papa  Innocenzo  III.  la  torre  detta  de'G>nti,  siccome  si  trae 
dalla  Cronaca  di  Bologna  anno  1203  scritta  da  F.  Barto- 
lommeo  della  Pogliola  e  ripprtata  dal  Muratori  Rer»  Ital. 
Script.  T.  XVIII.  col.  248  :  da  Riccobaldo  da  Ferrara 
presso  TEccardo  Corp.  Hist.  Medii  Aexn  T.  I.  col*  1 168. 
II  Valesio  nella  Raccolta  del  Calogerà  Tomo  XXYIIL 
p.  33.  non  avea  potuto  trovare  l'anno  della  costruzione 
di  questa  torre.  Essa  quantunque  solidamente  costrutta, 
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e  da  Petrarca  Epist.  ad  Socratem  presso  il  De  Sade 
nella  vita  di  questo  insigne  poeta  Tomo  III.  lib.  IV. 
pag.  35  e  segg.  chiamata  unica  in  tutto  il  mondo  (  to- 
to  orbo  unica  )  cadde  in  parte  pel  gran  teiTomoto  del 
1349  e  rimase  monca  e  screpolata  in  modo  che  Urba- 
no VIIL  dovè  demolirne  un*  altra  parte  per  publica  si- 
curezza, come  racconta  il  Nardi  ni  Roma  antica  lib.  III. 
e.  XIV*  ed  anche  oggi  è  in  tale  stato  da  doversene 
proseguire  la  demolizione  ,  la  quale  farebbe  ritornare 
alla  luce  questo  insigne  ediGcio.  Imperciocché  negli  sca- 
vi fatti  l'anno  1 825  nell'area  dinanzi  a  questa  torre  ver- 
so occidente  sf  ebbe  agio  di  meglio  conoscere ,  che  è 
fondata  sopra  muri  di  marmi  quadrilateri  di  peperino 
della  cella  antica  ;  ed  alla  profondità  di  circa  35  pal- 
mi corrispondenti  a  poco  più  di  26  piedi  romani  si  sco- 
pri il  pavimento  deirarea  della  Tel  Iure  lastricata  di  ta- 
vole di  marmo  bianco  quadrangolari  sulle  quali  presso 
ai  primi  gradini  del  tempio  >  che  pure  si  riconobbero, 
si  videro  grafiti  grossolanamente  alcuni  simboli  allusivi 
alla  fecondità  ed  alla  riproduzione  delle  cose ,  i  quali 
furono  lasciati  sul  luogo.  In  tale  occasione  fra  molti 
frammenti  di  colonne  di  granito  rosso  che  potevano  a- 
vere  appartenuto  al  portico  del  tempio  fu  pure  disco* 
perto  un  bel  rocchio  di  marmo  affricano  ,  e  che  per 
la  gran  dimensione  sembra  aver  servito  a  sostenere  qual- 
che statua.  Alla  Tellure  era  consacrata  la  festa  de'1 5  aprir- 
le detta  Hordìcidiay  Fordicidia^  ed  anche  Hordicalia 
perchè  vi  si  sagrificava  una  vittima  gravida ,  allusiva 
anche  essa  alla  fecondità  della  Terra.  Veggasi  su  tal 
proposito  ciò  che  raccolse  il  Foggini  nelle  note  ai  Fa- 
sti di  Verrio  Fiacco ,  Varrone  de  Lingua  Latina  lib.  V* 
de  Re  Rustica  lib.  IL  e.  V.  Ovidio  Fastor.  lib.  IV. 
y.  633.  e  Macrobio  SaturnaL  lib.  I.  e.  XIL 
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TEMPIO  DI  VENERE  ERICINA.  Livio  lib.  XXX. 
e.  XXXYIII.  mostra  che  faori  dalla  porta  Collina  era 
VII  tempio  di  Venere  Ericina  prossimo  al  circo,  cbe 
poscia  fu  designato  col  nome  di  Sallustiano  ,  e  dove 
doveansi  celebrare  i  giuochi  apoUinari  ,  che  una  inon- 
dazione del  Tevere  impediva  di  dare  nel  circo  Flami- 
nio. Ovidio  Fast,  lib.  IV.  v.  871  lo  dice  prossimo  al- 
la porta  : 

J'enipla  prequenlari  Collinae  proxinia  portam 
Kunc  decet  :  a  siculo  nomina  colle  tenenu 

Viquc  Sjrracusas  arethusidas  abstulit  armis 
Claudius  et  bello  te  quoque  4:epit  Erjrx  : 

Carmine  vivacis  Venus  est  iranslata  sifyllae 
Inque  suae  stirpis  maluit  urbe  coli» 
e  Strabone  lib.  VI.  lo  dichiara  posto  fralle  vie  salaria 
e  nomentana ,  di  prospetto  alla  porla  medesima.  Kdb 
e  Vittore  portano  fino  a  questo  tempio  Tnltimo  limite 
della  regione  V.  Queste  testimonianze  cosi  positive  ne 
definiscono  il  sito  quasi  geometricamente  entro  la  villa 
già  Sciarra  ed  oggi  Buonaparte  fralie  vie  nomentana  e 
salaria  antica  ,  oggi  dette  di  porta  Pia,  e  di  porta  Sa* 
lara  :  e  probabilmente  il  casino  fu  eretto  sulle  sne  ro- 
vine. Lucio  Porcio  Licino  console  1*  anno  570  ne  fece 
voto  nella  guerra  contra  i  Liguri  ,  e  lo  dedicò  3  anni 
dopo,  come  mostra  Livio  lib.  XL.  e.  XXXIV.  Siccome 
era  in  una  situazione  vantaggiosa  Siila  vi  pose  gli  allog- 
giamenti Tanno  671  ,  allorché  volle  coprire  Koma  dall* 
assalto  di  Ponzio  Telesino  secondo  Appiano  Guerre 
Girili  lib.  L  e.  xeni.  Strabone  citato  di  sopra  lo  de- 
scrive ,  come  un  tempio  nobile  per  la  cella  e  pel  por- 
tico ,  che  lo  circondava,  onde  può  supporsi  che  avesse 
un'  area  sacra  intorno.  Sembra  che  la  statua  della  dea 
fosse  effigiata  in  modo  che  avesse    presto  di  se   quella 
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lìdi 'A  more,  poiché  Ovidio  Remedia  Amoris  v.  549  cosi 
ieri  ve  : 

Est  prope  Collinam  templum  venerabile  portoni  , 

Imposuit  tempio  nomina  celsus  Eryx  : 
Est  illic  letheus  Am^r  ,  qui  pectora  sanat 

Inque  suas  gelidam  lampadas  addit  aquam  : 
Illic  et  iui^enes  votis  obUi^iu  poscunt , 

Et  si  qua  est  duro  capta  puella  viro. 
Vittore  e  Rufo  notando  questo  tempio  mostrano  clie  ri- 
maneva ancora  in  piedi  sul  principio  del  quinto  secolo: 
Oggi  non  ne  rimangono  avanzi  visibili. 

TEMPIO  DI  VENERE  E  ROMA.  Questo  tempio 
che   più   communemente  si    dice  di  Venere  e  Ruma  , 
secondo  la  denominazione    data  da  Dione    lib.    LXIX* 
G«  V.  da  Ateneo  lib.  Vili.  e.  XVI.  s*indica  col  nome 
di  tempio  delU  Fortuna  di  Roma,  dagli  scrittori  della 
decadenza,  come  TAnonimo  delPEccardo,  con  quello  di 
Templum  Romae  j   Templum   Urbis  lo  appellano  Spar- 
ziano  nella  vita  di  Adriano  e*  XVIII.  e  Cassiodoi'o  nel- 
la Cronaca ,    Urbis  Fanum  Aurelio    Vittore  de  Caes. 
e*  XL*  e  Delubrum   Romae  •  Prudenzio   Contra  Sj^m» 
mach.  lib.  I.  v.  21 8.  I  regionarii  lo  chiamano  semplice- 
mente di  Venere  come  Vittore,  di  Roma>  Augusto,  e 
Venere  ,  come  Rufo  ,  e  di  Roma  come  la  Notizia.  Ho 
adottato  la  prima  nomenclatura  ,  come  quella  che  ci  fa 
conservata  dallo  scrittore  più  antico  che  lo  ricorda  qua-* 
le  è  Dione ,  e  che  si  appoggia  ancora  sulle   medaglie , 
siccome  più  sotto  vedrassi.  Adriano  fece   egli   stesso  il 
disegno,  e  fondò  il  tempio  T  anno  121   della  era  vol- 
gare ,  in  occasione  de*  suoi  quinquennali  il  di  anniver- 
sario   della    fondazione  di  Roma,  cioè  il  21   di   aprile 
dell*  anno  874  ,    «  se  ne  ha    una    prova    nella    meda- 
glia battuta  colla  sua    immagine  nel  dritto ,  e  che  nel 
rovescio  porta  la  data  così  espressa:  ANN  DCGCLXXIIII 
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NAT  VRB  P  GIR  CON  e  colle  solite  lettere  neireser- 
go  S  C:    cioè  :  ^nno    DCCCL^XIIII  Natale  Urbis 
Publice  Circenses  Consiituti  -  Sefialus   Consulto.  Veg- 
gasi  su  tale  proposito  quello  che  scrivono  il  Pagi  nella 
Critica  in  Annal.  Baronii  an*   121.  e  Foggini  nelle 
note  ai  Fasti  di  Verrio    Fiacco.  In  quella    circostanza 
medesima  fu  battuta  la  medaglia  di  gran  modulo,  che 
ricorda  la  fondazione  del  tempio  ed  i  sagrificii  che  Tac- 
compagnarono  ,  colla  epigrafe  VRBS   ROMA  AETER* 
NA  S  C:  e  si  die  il  nome  di  Romana^  secondo  Ate- 
nèo, alla  festa  primordiale  delle  Parilia  ,  o  Palilia  , 
festa  che  si  continuava  a  celebrare    come    festa    civile 
sotto  gfimperadori  cristiani  che  ne  prescrissero  la  os- 
servnnza  Tanno  389  della  era  volgare  ,  siccome  nel  co- 
dice teodosiano  lib.  II.  tit»  Vili,  de  Feriis  $.  2.  si  leg- 
ge :  Imppp,  V alenti niamis^  Theodosiusy  et  Arcadius 
AjÌA.   Albino  PP.  His  adiicimus  natalitios  dies  ur- 
bium  maximarum  Romae  atque  Constantinopolisy  qui^ 
bus    debent    iura    deferre  ,  quia  ab  ipsis  nata    sunU 
Nella  cronaca  eusebiana  la  edificazione  di  qaesto  lem* 
pio  si  stabilisce  Tanno  131.  ed  in  quella  di  Cassiodoro 
Tanno  135    della  era  volgare:  questa  discrepanza   frai 
cronologi  stessi  ,   e  colla  mednglia  parmi  potersi   spie- 
gare col  fatto  delTessere  stato  fin  dalT  anno  121  desi- 
gnata Tarea  :  essere  stato  quindi    fabbricato  il  tempio  , 
e  non  essere  stato  dedicato  che  Tanno  135,  come  mo- 
stra Cassiodoro,  poiché  è  certo,  che  nelTanno  131  Adria* 
no  era  assente  da  Roma,  e  che  nel  135  ritornò  in  Ro- 
ma   ne*  primi    mesi     dell'  anno  ^  ed  è  certo  ,   che  al 
principio  di  ni.iggio  era  di  già  ritornato  y  come  mostrò 
il  Pagi  nella   Crit*   in    AnnaL    Baronii  an.  135.    136* 
Inoltre  negli  ultimi  scavi,  che  hanno  intieramente  sgom- 
brato questo  tempio  ,  ed  ai  quali  ho  presieduto  dal  pri- 
mo svolgere  delle  zolle  fino  al  pieno  loro  compimento 
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dal  novembre  deir  anno  1627  al  decembre  dell*  an- 
no 1829  y  feci  estrarre  espressamente  dai  muri  della 
costruzione  primitiva  in  varie  parti  i  tegoloui ,  dove  la 
fiibbrica  certamente  non  ricevea  nocumento ,  e  questi 
più  ordinariamente  aveano  il  marcbio  colla  data  del  con- 
solato di  Aproniano  e  Petino  ,  cbc  appartiene  ali'  ans- 
ilo 123.  della  era  volgare,  e  più  di  rado  quella  di  Ser- 
Viano  III.  e  Varo,  consoli  nel  134  :  quindi  dcducesi 
cbe  neiranno  123  era  già  cominciato  il  tempio  e  cbe 
certamente  non  prima  dell'anno  134  fu  compiuto.  Nel 
narrare  la  edificazione  di  questo  tempio  Dione  lib.  LXIX. 
e.  y*  ci  ha  conservato  un  aneddoto  molto  interessante, 
che  ne  determina  la  sua  posizione  sulla  uia  sacra  |  e 
presso  air  anfiteatro.  Egli  riferisce ,  come  Adriano  i 
mosso  da  gelosia ,  avendo  mandato  ad  ApoIIodoro  Da- 
masceno f  architetto  insigne  del  suo  tempo  ,  che  avea 
fatto  le  fabbriche  di  Trajano,  il  disegno  di  questo  tem* 
pio  per  mostrargli  y  che  anche  senza  di  lui  potevansi 
fare  opere  grandi  ,  quello  rispose ,  che  era  d^uopo  in- 
nalzare l'edificio  sopra  sostruzioni  più  alte  ,  vuote  sot- 
to )  onde  potesse  parere  più  magnifico  verso  la  i^ia  sa- 
cra j  e  contenere  nel  sotterraneo  le  macchine  anfitea- 
trali  (  pegmata  )  in  modo  da  poterle  costruire  in  se- 
greto ,  ed  introdurlo  poi  all'improvviso  nell*  anfiteatro: 
soggiunse  inoltre,  che  le  statue  delle  dee  erano  di  pro- 
porzione superiore  a  quella  ,  che  1'  altezza  della  cella 
comportava  ,  così  che  se  le  dee  avessero  voluto  alzarsi 
per  uscire  ,  non  lo  avrebbero  potuto.  Si  vuole  ,  che 
Adriano,  non  essendo  più  in  tempo  di  rimediare  a  tal 
fallo,  e  punto  da  una  critica  forse  fatta  in  termini  trop* 
po  duri  per  un  cesare  già  corrucciato  ,  ordinasse  la 
morte  di  ApoIIodoro,  che  avea  antecedentemente  condan- 
nato all'esilio.  Ora  ponendo  da  canto  ogni  altra  osser- 
vazione sopra  questo  racconto ,  questo    passo  di  Dione 
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evidentemente    dichiara  il    tempio  di  Venere  e  Roma 
prossimo  ali*  Anfiteatro  9  e  sulla  via  Sacra,  e  per  con* 
guenza  ,  prescindendo  da  altri  argomenti  di  fatto  ,  che 
allegherò  fra  poco,  non  può  situarsi  che  nello    spazio 
fra  Tarco  di  Tito  e  TAnfiteatro  Flavio.  Può  domandar- 
si ,  perchè  queste  due  dee  fossero   venerate    insieme  ; 
facile  però  è  la  soluzione  di  questa  domanda,  rifletten- 
do, che    Venere  era  la  madre  di  Enea,  e  che    questi 
era  lo  stipite  della    gente  Giulia  ,  alla  qaale  apparten* 
ne  Bomulo  fondatore  di  Roma.  Le  medaglie  di  Adria- 
no «  e  quelle  di  Antonino  Pio  suo  successore    chiara- 
mente dimostrano  ,  che  Venere  ebhe  il  soprannome  di 
Felice  ,  e  Roma  quello  di  Eterna;  ambedue  sono  rap- 
presentate   sedenti ,  circostanza  ,    che  si  accorda    colla 
critica  di  Apollodoro  :  la    prima  tiene  nella    destra  la 
Vittoria  e  colla  sinistra   V  asta  :  Roma    colla    destra  il 
globo  e  colla  sinistra  anche  essa  Tasta:  gli  attributi  dati 
alle  dee  ,  cioè    la  Vittoria  ed  il  globo  fanno  allusione 
agli  epiteti  di  FELIX  ed  AETERNA. 

Adriano  scelse  qer  costruire  il  tempio  il  sito  già 
coperto  dalPatrio  della  casa  nerouiana  ,  dove  Vespasia- 
no ,  come  fu  notato  nelJ*  articolo  XI.  collocò  il  colosso 
di  Nerone.  Prima  sua  cura  pertanto  fu  di  traslocare 
quella  mole,  e  questo  trasporto  fu  eseguito  felicemente 
colla  opera  di  24  elefanti ,  come  narra  Spanciano  nella 
sua  vita  e.  XVIIL  Corrispondendo  la  località,  in  che 
si  trova  il  tempio  colla  sommità  della  via  Sacra,  desi- 
gnata dagli  antichi  col  nome  di  summa  sacra  via^  nel- 
la sua  edificazione  forse  disparvero  vari!  monumenti  pia 
antichi  ivi  esistenti  antecedentemente ,  e  che  mai  più 
poscia  si  ricordano  negli  scrittori  ,  che  ci  riroan^- 
no.  E  dinanzi  a  questo  verso  il  Foro ,  era  una  statua 
equestre  in  bronzo  di  Clelia  ricordata  da  Livio  lib-  IL 
e*  XI li.  come  posta  in  sumaia  sacra  uia  ,  che  Diooi- 
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•io  lib*  y.  c«  XXy.  dice  perita  per  un  incenclio ,    ma 
che  fu  tosto  rifatta^  come  mostra  Seneca  Consolai,  ad 
Marciam  e.  XVI  ,  e  che  vi  resti^va  ancora   nel  prin- 
cipio del  secolo  V.  siccome  si  trae  da  Servio  in  j4eneid. 
lib.    Vili.  V.  651.  In  que*  dintorni    pare    sembm  che 
fossero  quelli  elefanti  di  bronso»  che  nomina  Cassiodoro 
Variar*  lib.  X*  ep.  X.  come  ancora  superstiti  sul  prin* 
cipio  del  secolo  VI.  Ma  tornando  al    tempio  y  che  Tim- 
peradore  Antonino  Pio  gli  desse  V  ultimo  compimento 
ne  fiiuno  prova  le  medaglie  di  prima  forma  battute  sot* 
to  qìiel  cesare  ,  nelle  quali  i  rovesci  presentano  le  due 
iàcciate  decastilo  di  questo  tempio  colle  epigrafi  tratte 
probabilmente  da  quelle  che  If  ggevansi  nel  fregio  :  RO« 
MAE  AETERNAE-  VENERI  FELICI:  questi  rovesci 
difleriscono  In  qualche    parte  dell*  ornato  da  quelli  di 
Adriano.  Dopo  quella  epoca  fino  al  principio  del  quar- 
to secolo  non  si  hanno  finora  altre  memorie  di  questo 
tempio  y  ed   è  singolare  ,  come    neppure  un    brano  di 
lapide  sia  stato  trovato  negli  ultimi  scavi  che   diretta* 
mente  facesse  allusione  al  tempio*  L'Anonimo  deirEc* 
cardo  però  ricorda  che  circa  V  anno   307  i  imperando 
Massenzio  ,   Templum  Jtomae  aròit ,  e  che  fu  rifabbri- 
cato :  questo  passo  si  conferma  da  Aurelio  Vittore  de 
Caesaribus  e.  XL.  che  pone  fralle  fabbricha  magnifi- 
che erette  dli    quelT  imperadore    questa  del  tempio  di 
Roma  da  lui  riedificato.  Infatti  nelfanuo  356  era  anco* 
ra  riguardato  come  uno  degli  edificii  piii  insigni  di  Ro- 
ma in  modo  da  essere  citato  insieme  col  tempio  di  Gio- 
ve CapitolinOi  colle  Terme ,  coli*  Anfiteatro  Flavio,  col 
Pantheon,  col  Foro  della  Pace,  col  Teatro  di  Pompeo  ec» 
come  si  trae  da  Ammiano    Marcellino  lib.  XVL  e.  X. 
Era    ancora    aperto    ed    intatto    nelP  anno   384   della 
era  volgare  secondo  Prudenzio  centra  Symntachi  orai. 
lib.  IL  v.  218.  e  seg.  Ed  a  questo  tempio  si  crede  al- 
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ludere  il  passo  di  Claudiano  De  Laud»  Stilichonis  lib.IL 
V.  227.  Mn  neiranQo39i  lo  leggi  imperatorie  promulga* 
te  contro  l'antico  culto,  Cbrf.  l'hoodos»  lib,  XVI.  tit.  Vili. 
De Paganisì Sacri f.  et  tempUs\^^»TL,e  seg.lo  fecero  chiu- 
dere come  tutti  gli  altri  auticbi  templi  pagani.  Facile  è 
dedurre  da  quelle  lt*ggi  la  causa  primitiva  della  rovi- 
na di  questa  magnifica  mole;  imperciocché  aa  edificio 
per  quanto  solido  e  colossale  sia,  abbandonato  alla  for* 
za  defilé  intemperie  insensìbilmente  degradasi,  e  si  pre- 
para alla  ca<luta.  Ma  quantunque  degradato  in  molte 
parti,  sì  per  le  cause  naturali,  che  per  gli  eccìdii  mol- 
tiplicati, ai  quali  Roma  andò  soggetta  ne'secoli  V,  e  VI 
a  cagione  degli  assalti  delle  orde  barbariche,  pure  sem- 
bra che  fosse  ancora  in  piedi  circa  Tanno  625,  poiché 
conservava  intatta  la  sua  copertura  di  tegole  di  bronzo, 
quando  Onorio  I.  papa  nella  venuta  di  Eraclio  in  Ao« 
ma  gii  domandò  ed  ottenne  queste  tegole  per  coprir- 
ne la  basilica  di  s.  Pietro,  come  narra  Anastasio  nella 
sua  vita;  ma  poscia  queste  saranno  state  rapite  dal  Sa- 
raceni nel  saccheggio  che  diedero  a  quella  insigne  ba- 
silica Tanno  846,  come  narrano  Giovanni  Diacono  Fita 
Episc,  NeapoL  P.  II.  presso  i  Rerum  Italie»  Script* 
Tomo  I.  Muratori  Annali  <t  Italia  anno  846.  Se  Tab- 
bandone  di  questa  fabbrica  fu  la  causa  primitiva  della 
rovina,  il  suo  smantellamento  ne  apportò  in  poco  tem- 
po la  caduta  immediata;  imperciocché,  volendo  far  ro- 
vinare una  fabbrica,  è  sufficiente  di  scoperchiarla.  Si 
aggiunse  una  causa  ancora  più  forte,  perché  più  presto 
Tedificio  scomparisse  fino  al  suolo.  Questo  tempio  era 
ricchissimo  di  marmi  e  di  altri  materiali  di  decorazio- 
ne: le  parti  cadute  offrivano  una  specie  di  cava  per  gli 
edificii«  che  si  audavauo  costruendo  nelle  sue  vicinan- 
ze, e  quasi  iucoraggivano  a  costruirne  de^nuovi:  i  mas- 
si caduti  non  bastavano  s  si  demolivano    quelli    ancora 
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rima$ti  in  piedi.  Ora  poco  dopo  lo  smantellaoietito  del 
tempio  avvenuto,  come  ìndicossi,  circa  Tanno  625,  pres* 
80  di  esso  fu  edificata  la  chiesa  dedicata  a  s.  Maria, 
che  fin  dal  secolo  VIIL  ebbe  il  cognome  di  AutiKjuc^ 
come  mostra  Anastasio,  nella  vita  di  Giovanni  VII.  e 
che  poscia  fa  detta  JVoua»  Imperciocché  mentre  quel 
biografo  ripetutamente  la  dice  Anlicfua  nelle  vite  di 
Leone  III.  e  di  Benedetto  III.  che  Tarricchirono  di  do- 
ni, da  questo  medesimo  scrittore  apprendiamo,  che  Leo- 
ne IV.  predecessore  di  Benedetto  III*  Tavea  rifabbrica* 
ta  senza  però  perdere  Tepiteto  originale.  Ma  1*  autore 
della  vita  di  Niccolò  L  attribuita,  a  Pandolfo  Pisano 
mentre  mostra  che  quel  papa  adornolla  di  pitture  e  di 
altri  lavori  dice,  che  di  Antiqua  a^suoi  dì  chiamavdsi 
Nouai  Ecclesiam  autem  Dei  Genetricis^  semperque  vir^ 
ginis  Mariae^  quae  primitus  ANTIQ^VA^  nane  au^ 
tem  NOVA  vocatur^  quam  dominus  Leo  papa  a  fun^ 
dameniis  construxeratf  sed  picturis  eam  minime  de^ 
cora\/eratf  iste  etc*  R.  I.  S.  T«  IH.  P.  IL  col.  304.  Ora 
Pandolfo  scrivea  sul  finire  del  secolo  XIL  ed  appunto 
questa  chiesa  era  stata  di  recente  riedificata  dopo  la 
metà  di  quel  secolo  da  papa  Alessandro  IIL  nell*  anno 
1 161,  secondo  il  Cardinale  di  Aragona  in  Vita  Alexan^ 
dri  IIL  presso  i  Rerum  Italicar,  Script.  T.  IIL  P.  !• 
col.  451.  Oltre  questa  chiesa,  un'altra  pure  ivi  ne  sor- 
se sotto  Paolo  L  circa  Tanno  760,  sulla  via  sacra,  e 
presso  il  tempio  di  Roma,  che  solo  per  equivoco  de* 
trascrittori  di  Anastasio  nella  vita  di  quel  pontefice,  dio- 
cesi di  Romulo,  ad  onore  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo, 
dove  credevasi  che  i  santi  si  fossero  inginocchiati,  la- 
sciando le  orme  delle  ginocchia  sulla  dura  selce  della 
via  stessa,  le  quali  divotamente  conservansi  nella  odier- 
na chiesa  di  s.  Francesca,  che  occupa  il  sito  delle  due 
chiese  primitive.  In  que'giorni  di  massimo  decadimento 
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delle  Arti:  io  cui  i  pia  belli  moamnenti  ti  dilapidata» 
no,  onde  costraire  nuovi  ediBcii,  immagini  il  lettore  a 
quale  esterminio  fosse  condannato  qnesto  tempio,  intor* 
no  al  quale  sorsero  tante    chiere  ed  oratorii,    e    tante 
torri  ed  altre  fabbriche  de*faziosi  dì    Roma.   E  perchè 
non  si  creda,  che  io  voglia  esaggerarei  guaiti  commessi 
in  que*]a^rimevoli  tempi  di  questa  fabbrica,  giovi  di  ri- 
cordare,  che  negli  ultimi  scavi  eccitara  disdegno  e  do- 
lore insieme,  vedere,  che  l'ultimo  strato  delle  macerie 
immediatanuente  sovrapposto  alla  platea  delPantico  tem- 
pio era  composto  di  frantumi,  e  di    écaglie    di  marmo 
calcinate,  abbrustolite,  e  mescolate  a  materie  earbonis* 
zate,  parte  senza  idea  di  ornato,  parte  spettanti  alla  de- 
corazione del  tempio*  Così  nello  scoprimento  che  si  fé- 
ce  nell'anno  1819  della   scala  di  questo  tempio  presso 
Tarco    di  Tito  si  rinvenne    ivi  dappresso  una    calcara 
circoscritta  da  pezzi  di  colonne  di  porfido  rotte  a  colpi 
di  mazza  e  pertinenti  alla  decorazione  internii  delle  cel- 
le, i  quali  come  più  atti  a  resistere  alla  forza  del  fuo- 
co erano  stati  collocati  d'intorno,  mentre  la  materia  de- 
stinata  a  far  calce  erano  ì  frantumi  di  marmo  dello  stes- 
so tempio.  Lo  stesso  si  è  aTuto  agio   di  osservare  ne' 
ristauri  fatti  Tanno  1828  e  1829  alla  chiesa  di  a.  Ma- 
ria Nuova,  dove  il  nucleo  de'muri  ò   formato    in  gran 
parte  di  marmi  appartenenti  a  questa  fabbrica.  In  som- 
ma  sembra  potersi  stabilire  con  sicurezza,    che  questo 
tempio  successivamente  andò  disparendo  dal  VII  al  XII. 
secolo.  Ma  non  si  creda  che  la   sua  devastazione  ibsse 
intieramente  compiuta  entro  questo  periodo:  in  qae*se- 
coli  si  contentarono  di  servirsi  di  ciò  che  vedevano  so* 
pratterra:  nel  secolo  XV.    e  XVI,    che    possono   dirsi 
quelli  del  rìnnovellamento  di  Roma,  per  ottenere   ma- 
teriali, andarono  a  sradicare    perfino  le  fondamenta  di 
questo  tempio,  che  erano  di  peperino  -e  più  commune- 
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mente  di  iravertioo*  Ed  io  credo  che  priucipalmente  a 
Paolo  II.  ai  debba  tal  guasto,  allorché  fece  il  gran  pa- 
laato  detto  oggi  di  Venezia,  il  qaale  come  ai  conosce 
dalla  storia  e  come  dimostrano  i  materiali  di  che  è  co* 
strutto.  Tenne  edificato  a  spese  del  Colosseo  e  degli 
edificii  antichi  circonvicini  con  gravissimo  detrimento 
delle  arti.  Successivamente  narra  Flaminio  Vacca  Mera* 
n.  73.  ne  saccheggiarono  la  platea  rivestita  di  lastre  di 
marmo,  iu  modo  che  oggi  altro  non  rimane  che  lo  sche- 
letro informe  di  questa  fabbrica  e  pochi  frammenti  del- 
la sua  decorazione  i  quali  però,  mercè  gli  ultimi  sca- 
vi, sono  ancora  sufficienti  a  far  conoscere  la  sua  mole 
e  la  sua  magnificenza. 

Ho  notato  a  suo  luogo  ,  che  dove  Adriano  edi- 
ficò questo  tempio  esisteva  in  origine  una  specie  di 
tolco  naturale  fra  il  Palatino  propriamente  detto  e  la 
collina  occupata  dal  Maccllum  Viae  Sacrae  e  ohe 
di  questo  solco  profittarono  ne*  tempi  primitivi  di  Ro- 
ma per  farwì  passare  la  via  sacra:  che  nella  immen*- 
sa  fàbbrica  del  palazzo  neroniano  questo  solco  fu  occu- 
pato dall'atrio  di  quel  palazzo,  dove  Vespasiano  fece 
trasportare  il  famoso  colosso  di  120  piedi  di  altezza:  e 
finalmente,  che  Adriano  fatto  trasportare  questo  colosso 
nella  piazza  avanti  l'anfiteatro  si  servi  di  questo  spazio 
per  costruirvi  il  tempio  di  Venere  e  Roma.  Essendo  il 
sito  ineguale  ed  occupato  da  fabbriche  antecedenti,  pri- 
ma opera  di  Adriano  fu  di  formare  un'area  quadrilun- 
ga piana  tagliando  le  fabbriche  esistenti,  ed  alzando  il 
terreno  dove  faceva  d*uopo  con  solide  sostruzioni:  quin- 
di esternamente  mentre  presso  Tarco  di  Tito  neirango- 
Io  occidentale  questo  ripiano  appariva  quasi  a  livello 
col  piano  di  quell*  arco,  nell'angolo  orientale  diagonal- 
mente opposto  a  questo,  cioè  in  quello  che  è  vicino  al 
l>aaamento  del  colosso  neroniano  trovasi  più   alto  dell* 
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antico    piano    selciato  di  circa  28  piedi    romani  ;  cori 
mentre  dalParco  di  Tito  all'Anfiteatro  il  piano  della  iìm 
sacra  ra  sempre  scendendo  ,  come   pure  ya  scendendo 
da  quest'arco  medesimo    verso  la  basilica  di  Costantino 
ed  il  Foro  Romano  :  dinanzi  TAnfiteatro  la  piazza  sotto 
il  tempio  è  quasi  in  piano   perfetto  ,  e  verso  il  Macel- 
lo della  via  sacra  la  via  che  separava  questo    Macello 
dal   tempio  ,  è  verso  la  meta  di    esso  pia  alta  del  ri- 
piano di  circa  dieci  piedi*    Adriano  non  potè  correg- 
gere questa  ineguaglianza  esterna  ,  impedito  dalle   &b- 
briche   circonvicine  ,  e  perciò  dovè   contentarsi  di  far 
sorgere  il  tempio    sopra  un  ripiano   che    esternamente 
non  offriva  la  stessa  elevazione  »  andando  questa  a  se* 
conda  delle  vie  che  lo  circondavano*  Questo  ripiano  è 
lungo  500  piedi  e  largo  300  :  meno  verio  settentrione 
esternamente  era   asciato  da  una  solida  costruzione  di 
massi  quadrilateri  di  travertino  e  di  peperino^  rivestita 
di  marmo  nella    parte    sopratterra  :  dì  questi    massi  si 
riconoscono  tutte  le  traccie  ,  e  qualcuno  intiero  o  spez- 
zato rimane  ancora  al  suo  posto  :  il  nucleo  del  ripiano 
fu  riempiuto ,  come  suol  dirsi,  a  sacco    con    scaglie  di 
selce ,  di  travertino,    di    tufi ,  di  mattoni  ce.  profittan- 
do sempre  de'muri  delle   labbriche  antecedenti  ch«  ri- 
masero   incassati    dentro  la  nuova    costruzione.  Che  la 
massa  di  questo  ripiano  sia  opera  di  Adriano ,  ne  son 
prova  le  belle  cloache  ,  che  la  traversano,  fralle  quali 
conservatissima  ed    ancora  in  attività  è  quella    che  ri- 
corre sotto  il  lato  meridionale  del  tempio  lungo  la  via 
sacra ,    la  quale  ha  circa  3  piedi  di  larghezza  e  sopra 
9  di  altezza  ,  rivestita  di  bella  opera    laterizia  analoga 
per  la  costruzione  al  mausoleo   di  Adriano  ed  alla  vil- 
la tiburtina.  Yarii   tegoloni    estratti  da  queste  cloache 
hanno  il  marchio  col  consolato  di  Petino  ed  Aproniano, 
e  di  Serviane    IlL  e  Varo ,    ambedue  >  come  sì  vide  > 
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pertinenti  alla  epoca  di  Adriano.  Salivasi  a  questo  ri* 
piano  verso  occidente  e  verso  oriente  :  dal  canto  di  oc* 
dente  la  via  sacra  era  in  declive  come  notossi  poc'anzi» 
quindi  bisognò    correggere  questo  difetto    coli'  andare 
formando  una    platea    eguale  avanti  il  primo  gradino  ì 
altrimenti  la  ineguaglianza  de*  gradini  avrebbe  prodot-» 
io  un  effetto  disgustoso  alla  vista.     Dagli  avanzi   anco^ 
ra  esistenti  e  dalle  opportune    livellazioni   ricavasi  che 
la  scala  ricorreva    sopra  tutta   questa  fronte  ,    cbe  era 
interrotta  da  piedestalli   con  statue ,    di   uno  de*  quali 
veggonsi  ancora  gli  avanzi,  che  i  gradini  erano   solidi 
di    marmo   bianco  in   numero  di  undici  e  che    ester* 
namente  era  impedito,   quando  volevasi,    l'accesso  da 
barriere  di  bronzo  ^  poiché  ne'  fori  di  esse  che  ancora 
si  riconoscono  ,  rimangono    traccie  lasciate  dall*  ossido 
di  quel  metallo.  Questa  scala  alle  due  (estremità  era  stret- 
ta da  piedritti ,  de*  quali    visibilissiàio  è  quello  presso 
l'arco  di  Tito  :  ancora  essi  erano  rivestiti  di  marmo  ed 
è  probabile  che  sostenessero  statue  colossali*  La  platini 
che  si  era  dovuta  formare  avanti  la  scala  era  stata  feitta 
anche  essB  a  spese  di  edificj  precedentemente  esistenti, 
de*  quali  veggonsi  ancora  alcune  traccie  verso  l'angolo 
setteutrionale:  fra  questi  merita  di  essere  citato  un  atrio 
di  casa  privata  che  conserva  ancora  l'impluvio  e  parte 
del  suo  pavimento  a  scudetti,  romboidali  di  smalto  ver- 
de e  palombi uo  ,    triangolari  di  smalto    azzurro  e  pa- 
lombino.  Quest'  atrio    mostra    che  la  via  avanti  la  fac- 
ciata della  basilica  di  Costantino  era  stata  rialzata  forse 
fin  dal  tempo  di  Nerone  ,  che  chiuse  quest'atrio  nelle 
fondamenta  della  sua  casa ,  come  Adriano  chiuse  que- 
ste e  l'atrio  nella  platea  che  precedeva  la  scala  del  suo 
ripiano  o  area  del  tempio.  Verso  oriente,  ossia  dirim* 
petto  all'Anfiteatro  ,  non  si  potè  eseguire  una  scala  che 
occupasse  tutta  la  linea  della  facciata ,  come  si  è  veduto 
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nel  lato  opposto,  perchè  Taltezza  del  ripiano  è  tale  clie 
i  gradini  avrebbero  ingombrato  nna  gran  parte  della 
piazza  deir  Anfiteatro:  perciò  si  prese  il  ripiego  di  fare 
la  scala  a  due  ripiani  sulle  estremità:  queste  scale  qoan* 
tunque  spogliale  e  rosicchiate,  pure  si  riconoscono  an- 
cora ,  come  pure  Tamplissimo  marciapiede  di  traverti- 
no che  ricorre  fra  loro  z  di  questo  così  visibili  sono  gli 
avanzi  esistenti  che  è  stato  ristabilito ,  onde  ajutar  me- 
glio la  mente  de^Mguardanti.  Si  è  indicato  di  sopra,  che 
la  sostruzione  dell'area  era  fasciata  di  massi  di  traver- 
tino e  peperino  e  rivestita  di  marmo  :  questi  massi  era- 
no legati  con  morse  ad  un'altra  linea  della  stessa  spe- 
cie piii  interna  :  nel  portar  via  la  fàscia  esterna  si  av- 
videro que*  che  devastarono  questo  tempio  di  «queste 
morse  o  legamenti,  e  strappandoli  penetrarono  alla  se- 
conda linea  piii  interna  che  pure  intieramente  spoglia- 
rono :  le  traccio  lasciate  da  queste  morse  portate  via  m 
forza  sembrano  tanti  archi  ,  o  aperture  recentemente 
chiuse  per  sicurezza ,  come  pure  il  vuoto  lasciato  dalla 
linea  interna  è  quella  specie  di  corridore,  che  si  ria- 
viene  nelle  sostruzioni  medesime  ,  ed  al  quale  si  paò 
discendere* 

Salendo  all'area,  questa  avea  il  pavimento  di  lastre 
di  marmo  bianco  proconnesio,  delle  quali  sono  stati  tra- 
vati qua  e  là  al  posto  frammeuti  che  ancora  si  conser- 
vano: essa  era  fiancheggiata  da  portici,  imperciocchò 
molti  rocchi  di  colonne  di  bel  .granito  bigio  di  quattro 
piedi  romani  di  diametro,  ivi  trovati  a  destra  e  a  ai— 
lustra,  ed  ivi  ancora  esistenti,  insieme  a  basi  corintie, 
ed  a  frammenti  di  capitelli  e  d*intavolamento  dello  stes* 
so  ordine,  l'hanno  &tto  conoscere.  Molti  hanno  suppo- 
sto, che  questo  portico  girasse  inlorno  e  fosse  a  due 
ordini  di  colonne;  ma  dopo  gli  ultimi  scavi  io  credo 
di  dipartirmi  da  questa  opinionei  che  prima  sembrava 
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la  più  probabile,  poiché  in  circa  40  rocchi  di  cotenne 
rinvenute,  niuno  se  n*  è  troTato  nella    direzione    delle 
due  fronti  del  tempio,  ma  tutti  ne*fiancbi,  indizio  mol- 
to forte  che  in  fronte  questo  portico,  o  peristilio    non 
esìsteva:  inoltre  V  irregolare   livellazione    del    terreno 
adjacente  ai  lati,  e  specialmente  Fimminente  colle  del 
Macello  verso  settentrione,  non  permetteva    avere    un 
portico  aperto  a  due  linee  di  colonne,  pfsrchè  oltre  non 
potere  coprire  in  tal  guisa    quella  irregolarità,    la  via 
antica  che  rade  il  tempio  verso  settentrione  sarebbe  ri- 
masta priva  di  sostegno:  ed  ivi  infatti  rimangono  trao- 
cie  evidenti  di  un  muro  di  massi  quadrati  che  hanno 
lasciato  la  impronta  sul    fondamento:  verso  mezzodì  o 
lungo  la  via  sacra  il  portico  era  a  due  file  ,   formaur 
do  cosi  da  quel  lato  una  magnifica  decorazione.  Queste 
osservazioni  mi  portano  a  credere,   che  nel  lato  boreale 
dell'area   si   alzava   un   muro  di  massi   quadrilateri   di 
marmo  ,   de*  quali   se   ne  sono  trovati    parecchi  ,  non 
intieri  però ,  sulla  linea  del  muro  stesso  :  questo  muro 
mentre    nascondeva  le  irregolarità  del  terreno  esterno, 
era  un   valido  sostegno  al  colle  del  Macello  ed  alla  via 
che  ivi  saliva  con  un  clivo  ancora  visibile,  che  conser* 
va  in  parte  il  pavimento  antico.  Dinanzi  a  questo  muro 
ricorrevano  le    colonne  di  granito  che   formavano    col 
muro  stesso  il  portico:  corrispondenti  alle  colonne  erano 
nel  muro  pilastri ,  ed  è  probabile  che  neirintercolunnio 
ira    questi  pilastri    interiormente  fossero  state  ricavate 
nicchie  per  statue.  Fra  questi  portici  ed  il  tempio  alla 
metà  deirarea,  vedesi  sul  piano  sporgere  in  fuori  verso 
la   parte  scoperta  dell'area  stessa  un  fondamento  piii  so- 
lido ,  che  dalla    parte  di  settentrione    è  visibilissimo  : 
questo   forse  appartiene  alle  due  colonne  monumentali 
che  sostenevano  statue,    forse  di   Adriano  e  di  Sabina, 
siccome  si  osserva  nella  medaglia  di  Adriano  citata  di  sopra: 
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ovvero  ad  una  specie  di  propilio:  delle  colonne  sono  stati 
trovati  avanzi  sai  sito  stesso  da  ambe  le  pani,  e  si  veggo, 
no  ancora  sul  luogo:  esse  erano  di  marmo  caristio,  o  ci* 
pollino  ed  aveano  6  piedi  di  diametro ,  corrispoodente 
appunto  a  quello  delle  colonne  del  tempio  stesso*  In 
mezzo  a  questa  maguifica  area  sopra  sette  gradini  di 
marmo  ,  che  ricorrevano  d*  intorno  nella  fronte  e  ne' 
Iati  y  sorgeva  il  tempio ,  o  per  dir  meglio  sorgevano  i 
due  templi  insieme  riuniti:  le  traccio  de'  gradini  anco- 
ra si  riconoscono,  ed  alcuni  pezzi  trovati  sui  luogo  sono 
stati  raffermati  per  Servire  di  testimonio.  L'esterno  di 
questo  tempio ,  se  si  eccettui  il  tetto  y  che  era  coperto 
come  si  vide  ,  con  tegole  di  bronzo,  era  tutto  di  nur- 
mo  bianco  proconnesio  »  come  i  frammenti  esistenti ,  e 
quelli  ivi  rinvenuti  dimostrano ,  onde  a  ragione  can- 
tò Glaudiano  De  Laud.  Stilich..  lib.  IL  t.  227. 

Conveniunt  ad  teda  deae  j  quae  candida  lucent 

Monte  Palatino* 
passo,  che  colPepiteto  candida  dimostra  la  materia,  di 
che  era  costrutto,  e  coiraggiungere  Monte  Palatino  la 
falda  del  monte  sulla  quale  è  posto.  Fin  dal  1814  si  era 
riconosciuto  che  questo  tempio  entrava  nella  categorìa 
de'  tempj  decastyti  ,  amphiprost/yli ,  systyli ,  e  pseu-- 
do-dipieri  di  Vitruvio  ,  cioè  la  fronte  avea  dieci  colon- 
ne siccome  gli  scavi  hanno  dimostrato,  e  siccome  si  trae 
dal  frammento  di  bassorilievo  esistente  già  nelTingresso 
di  una  casa  appartenente  ai  Muti  nella  piazza  di  Pescarìa, 
e  dalle  medaglie  di  Adriano  e  di  Antonino  Pio,  che  dan- 
no tutte  10  colonne  alla  fronte  di  questo  tempio.  Que- 
sta fronte  era  doppia,  cioè  tanto  dinanzi ,  quanto  die- 
tro ossia  il  tempio  avea  due  facciate  :  1*  intercolunnio 
era  Hi  due  diametri  :  e  nella  fronte  aveva  un  portico 
doppio ,  e  ne*  lati  uno  semplice  :  esso  era  lungo  400 
piedi ,  largo  200.  Verso  1*  Anfiteatro  è  riconoscibile  il 
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solco  lasciato  da*  massi  de*  fondamenti  delle  10  colonne 
della  fronte ,  cbe  saranno  stati  di  travertino  e  peperi- 
no,  e  cbe  furono  estratti  per  servire  alle  fabbriche  mo- 
derne nel  XV.  e  XYL  secolo.  Conoscendosi  Pinterco- 
Innnio  di  queste ,  possiamo  essere  certi  cbe  di  fianco 
le  colonne  erano  20  :  ancbe  queste  banno  lasciato  un 
solco  per  la  stessa  ragione  :  queste  colonne  erano  come 
il  rimanente  di  marmo  bianco  proconnesio  di  ordine 
corintio 9  scanalate  ,  ed  avevano  6  piedi  di  diametro: 
frammenti  di  esse  sono  stati  rinvenuti  negli  ultimi  sca- 
vi :  un  roccbio  se  n'  è  lasciato  in  vista  del  pubblico 
presso  il  monastero  di  s.  Francesca  ,  ed  un  pezzo  piii 
conservato  è  stato  murato  presso  la  cella  nel  Iato  me- 
ridionale di  essa.  Contemporaneamente  sono  stati  sco* 
per  ti  frammenti  do*  capitelli  e  della  trabeazione  di  que^- 
sto  tempio  :  la  cimasa ,  ornata  di  foglie  e  di  teste  di 
leone  per  lo  scolo  delle  acque  è  di  stile  grande  e  di 
esecuzione  franca  e  accurata  :  un  gran  masso  di  corni- 
ce ,  cbe  Berve  ad  indicare  la  mole  de*  marmi ,  che  la 
componevano ,  è  stato  adattato  sul  muro  della  cella  nel 
lato  settentrionale:  esso  era  stato  scoperto  nell'anno  1826. 
Alle  quattro  colonne  centrali  delle  due  fronti  >  aitile 
quattro  ne  corrispondeyano  internamente  ;  nel  sito  dove 
queste  sorgevano  si  scorge  il  solco  i  indizio  de*  fonda- 
menti rimossi  :  le  testate  de'  muri  della  cella  ,  corri- 
spoDflenti  alle  colonne  della  fronte  y.  sì  prolungavano 
fino  a  questa  seconda  linea  di  colonne ,  e 'terminavano 
in  pila^riy  od  antae^  che  insieme  colle  quattro  colon- 
ne sovraindicate  chiudevano  il  portico  interno,  o  pro- 
nao ,  e  determinavano  per  pseudodiptero  il  tempio*  Le 
due  celle  sono  insieme  unite  ,  o  l'una  all'altra  addos- 
sate :  esse  non  aveano  commanicazione  diretta  ,  e  im- 
mediata fra  loro  ;  ma  per  mCkzo  de*  due  piccoli  anditi 
ricavati  nello  spazio  >  che  le  due  apsidi  unite  insieme 
P.  IL  47 
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latciaTano  di   Ganco;  di  questi  anditi  quello  verso  mez- 
a^i  rimane  quasi  intaitOy  e  fa  conoscere  che  erano  «tati 
iatti  principalmente  per  salire  ai  tetti  per  le  riparazio- 
ni necessarie)  e  che  rìccveano  lume  da  feritoie  ancora 
riconoscibili  y  alle  quali  guflTamente  si  attribuisce  1'  uso 
di  portas^oce  per  le  nequizie  ed  imposture  de'sacerdoti 
pagani  ,  poiché  9  prescìndendo  dalla  certezza  delPuso  , 
al  quale  erano    destinate  quelle    feritoie ,  è  certo  che 
in  Roma  a'  tempi  di  Adriano  ,  non  esistevano    oracoli 
vocali.  Aircsterno  queste  due  celle,  che  erano  di  egua- 
le grandezza  e  decorazione,  non  offrivano  alcun  segno 
di  separazione ,  ma  erano  rivestite  di  massi  di  marmo 
di  circa  6  piedi  di  grossezza  ,  i  quali  sono  pure  sradi- 
cati dalle    fondamenta  ,  onde  oggi  non  si  vede  che  il 
masso  interno  del  muro  delle  celle,  che  spogliato  della 
parete  esteriore ,  lascia  vedere  Tandito  summenzionato 
esistente  nella  giunzione   delle  apsidi  :  il  pavimento  e* 
sterno  del  peristilio  e  portico  del  tempio    era  pure  di 
lastre  di  marmo  bianco  proconnesio,  delle  quali  si  con-- 
servano  ancora  pochi  avanzi  sul  luogo  :  una  gran  parte 
di  questo  pavimento  ha  esistito  fino  al  declinare  del  se- 
colo XVI.  essendo  stato  devastato  sotto  gli  occhi  di  Fla- 
minio Vacca,  il  quale  dà   alle  lastre  che  la  compone^ 
vano  13  palmi  di  larghezza  9  di  lunghezza,  e  3  di  al* 
tezza ,  misure  che  non  si  accordano  troppo  cogli  avan- 
zi esistenti:  egli  dice  essere  questa  platea  una  co^a  ^ftt- 
penda  ,  e  soggiunge  aver  comprate  certe  di  queste  la* 
atre  per  segurle  e  farne  lapidi  :  tale  è  la  cura  che  in 
quel  tempo  si  avea  de*monumenti  antichi  l  II  nucleo  de* 
muri  delle  celle  è  di  scaglie  di  tufa  legate  da  strati  di  te- 
gelóni  :  la  parete  interna  è  di  opera  laterizia  ancora  essa 
legata  oon  tegoloni  :  questi  hanno  il  marchio   identico 
con  quelli  delle  terme  di  Diocleziano,  e  la  costruzione 
in  genei*e  non  si  accorda  né  punto  ,  né  poco  con  quel- 
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in  della  era  ndrianèa,  come  non  vi  si  accorda  n (eppure 
Io  stile  de*  cassettoni  della  volta  delle  due  celle,  vht  è 
analogo  alle  opere  della  decadenza  avanzata  :  quindi  io 
tengo  per  fermo  ,  che  la  cella  sia  opera  di  Mftssenzio; 
il  quale ,  siccome  fin  osservato  di  sopra,  rifece  coq  gran 
magnificenza  ,  il  tempio  che  a'suoi  giorni  era  arso,  co^ 
me  mostrano  Aurelio  Vittore  e  V  Anonimo  dell*  Ec^ 
cardo  citati  a  suo  luogo.  Il  piano  delle  celle  innalzasi 
sopra  quello  del  pronao  di  circa  3  piedi ,  o  5  gradini, 
questo  degli  avanzi  trovati  si  riconosce  essere  stato  ri- 
vestito di  marmi  fini  a  compartimenti  alternati  ,  qua^- 
drati  e  rotondi  di  giallo  antico,  e  pavonazzetto  ,  cioè 
marmo  numi  dico  e  frigio.  In  fondo  a  ciascuna  cella  era 
una  vasta  apside  ,  che  noi  direùìmó  tribuna,  ancora  esir* 
stente  ,  la  quale  conteneva  la  statua  della  dea,  che  da 
ciò  che  narra  Dione  riportato  di  sopra,  e  che  si  trae 
dalle  medaglie  era  assisa  :  queste  statue  stavano  sopra 
un  basamento  ,  che  ricorreva  intorno  a  tutta  la  cella  a 
sosteneva  un  ordine  di  colonne  di  porfido  ,  alle  quali 
i  frammenti  rinvenuti  danno  2  piedi  e  mezzo  di  diar 
metro:  cinque  nicchie  per  parte  alterhativameate  cuc- 
vilinee  e  rettilinee  neirintercolunnio  di  queste  colonne, 
lungo  le  pareti  della  cella  si  possono  ancora  tracciare  e 
servivano  a  contenere  statue:  queste  mancavano  già  al^* 
la  epoca  del  Vacca  ,  il  quale  parlando  della  devasta- 
zione de*  marmi  bianchi  indicala  di  sopra  soggiunge  : 
«  Vi  si  trovarono  molte  incrostature  di  alabastri  CQ- 
»  tognini:  e  ancorché  vi  fossero  delle  nicchia .  non  ai 
•  trovò  segno  di  statue,  le  quali  doveano  essere  stfr- 
te  rubate.  »  Erano  inoltre  rivestiti  i  muri  di  gialr 
lo  antico  e  di  cipollino  come  dalle  vestigia  apppari- 
sce.  La  volta  dell'apside  è  ornata  di.  cassettoni  ro&aboi- 
dali  di  stucco,  già  dorati,  che  sebbene  presentano  nella 
esecuzione  molu  trascuratezza,  nella  forma  e  nolla  re* 
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goUre  gradarione  mostrano  essere  stati  imitati  da  bao* 
ni  originali.  Le  aule  poi  erano  ornate  nella  volta  di 
cassettoni  quadrati.  Dal  piano  della  piazza  dell*  Anfi- 
teatro fino  all'apice  del  frontone  questo  edificio  avea 
130  piedi  antichi  di  altezza,  vale  a  dire  soli  27  meno 
della  facciata  vaticana  calcolata  dal  ripiano  delie  scale 
fino  alla  sommità  de'  balaustri. 

TEMPIO  DETTO  DI  VESTA.  Il  testo  vaticano 
della  Notizia  cita  un  tempio  della  Madre  degli  Dei  e  di 
Giove  entro  i  limiti  della  regione  XI.  Osservando,  che 
entro  la  rosetta  de' capitelli  dell'elegante  tempio  roton- 
do sul  Tevei'e  presso  la  Bocca  della  Verità  è  nn  ornato 
che  per  la  forma  somiglia  ad  una  pigna,  simbolo  di  Cibele 
e  di  Vesta  Madre  mi  fa  inclinare  a  crederlo  appunto  sacro 
a  Cibele,  o  a  Vesta  Madre  e  per  conseguenza  la  denomina- 
zione volgare  di  tempio  di  Vesta,  che  gli  si  dà  può  am- 
mettersi senza  tema  di  errore    giacché  la  natura  ed  il 
carattere  delle  due  divinità  è  identico.  Questo  tempio  è 
rotondo,  perittero  icosislilo ,  cioè  con  venti  colonne  in- 
torno: ha  in  tutto  80  piedi  di  diametro,  e  sorgeva  sopra 
sette  gradini  de'qualì  ora  non  restano,  che  i  fondamen- 
ti.^DelIc  venti  colonne  del  peristilio  una  sola  ne  man- 
ca: esse  sono  di  marmo  bianco  lunense  scanalate  di  or* 
dine  corintio  con  base  attica  senza  plinto:  hanno  3.  pie- 
di antichi  di  diametro  e  circa  30  di   altezza  compresa 
la  base  col  capitello.  I  capitelli  sono  fra  Ioi*o  di  lavoro 
diverso:  la  proporzione  delle  colonne  e  lo  stile  delle  basi 
e  de* capitelli  mi  fanno  credere  questo  tempio  contem- 
poraneo di  Tiberio.  L*in  tavola  mento  e  la  copertura  man- 
cano affatto,  e  solo  si  conservano    pochi   frammenti  del 
soffitto  del  portico,  fuor  di  luogo,    ornati    di  cassettoni 
con  rosoni,  che  sono  dello  stile  de'capitelli.  La  cella  ha 
54  piedi  di  diametro  ed  è  costrutta  di  massi  quadrila- 
teri di  marmo  lunense  mirabilmente  commessi:  si  ester- 


TSMPII  DELL'Aj.aCONB^  DI  BacCO,  E  DEL  DIO  RbDICOLO        74 1 

nanaente  che  interiormente  è  fasciata  da  un  basamento 
alto  8  piedi  compresa  la  cornice,  che  lo  determina:  so- 
pra al  basamento  è  di  fuori  oi*nata  di  un  bugnato  mol- 
to gentile:  la  parte  superiore  è  distrutta.  È  molto  pro- 
babile che  fosse  coperta  da  una  cupola  sferica  ornata 
internamente  di  cassettoni  e  rosoni.  La  porta  e  due 
fenestre  che  servivano  ad  illaminarla  si  riconoscono  an- 
cora. Questo  tempio  fin  dal  pontificato  di  Sisto  IV«  era 
stato  consagrato  in  chiesa  di  s.  Stefano  posteriormen^ 
te  fu  dedicato  ancora  alla  Vergine  sotto  il  titolo  della 
Madonna  del  Sole.  Informi  muri  ne  coprivano  le  co» 
lonne,  e  meschine  fabbriche  erano  state  fatte  entro  il 
portico:  queste  deformità  disparvero  nelPanno  1810,  al- 
lorché la  parte  antica  del  tempio  rimase  intieramente 
scoperta» 

TEMPII  DELL'ALMONE,  DI  BACCO ,  E  DEL 
DIO  REDICOLO.  I  due  primi  di  questi  templi  sono  a 
sinistra  della  via  Appia,  il  primo  circa  un  miglio  e  mea^ 
zo,  Taltro  circa  due  miglia  fuori  della  porta  s.  Sebastia* 
no  odierna  :  l'altro  era  a  destra  della  stessa  via  due  mi- 
glia fuori  della  porta  Capena  antica,  ossia  un  miglio  ed 
un  quinto    fuori  della  porta  attuale.   Quanto  a  quello  , 
che  io  chiamo  tempio  dell'Aimone  ,  questo  è  nel  teni- 
mento  già  de'  Cafiarelli,  e  perciò  denominato  della  Caf- 
farella  ,  ed  oggi  de' Tor Ionia  rivolto  al  rivo  Aimone   che 
gli  lambiva  quasi  i  gradini.  I  moderni  lo  vogliono  chia- 
mare del  Dio  Aedicolo  a  dispetto  dell'autorità  di  Plinio 
seniore ,  il  quale   pone  il  campo  del  Redicolo  sulla  via 
appia  immediatamente  e  nella  sponda  destra  come  or 
ora  vedremo,  e  questo  sta  sulla  sinistra:  quello  era  esat- 
tamente due  miglia  fuori  della  porta  Capena  ,  e  questo 
è  quasi  un  mezzo  mìglio  più  oltre*  Ragioni  sono  queste 
molto  forti   per  declinare  da  questo  nome.  E  quantun- 
que non  si  ricordi  dagli  antichi  scrittori  un  tempio  sa- 
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ero  all'  Aimone ,  pure  la  eostumaiiza  generale  degli  an- 
tichi di  consacrare  templi  ai  fiumi,  la  circostanza  deir 
essere  TAlmone  un  rivo  sacro  particolarmente  al  culto 
di  Gibele ,  come  si  trae  da  Ovidio,  Lucano^  e  Marziale, 
e  la  sua  posizione  e  giacitura  ,  cioè  sulla  sponda  sini- 
stra del  rivo,  ed  a  questo  rivolto  mi  hanno  determinato 
a  designarlo  con  quel  nome.  Di  questo  tempio  conser- 
vasi intieramente  la  cella  costrutta  di  opera  laterizia  la 
più  perfetta,  con  mattoni  rossi  e  gialli,  e  cogli  ornati 
pure  della  stessa  materiat  Tanto  la  costruzione  quauto 
lo  stile  degli  ornati  dimostrano  doversi  attribuire  que- 
sto tempio  alla  era  neroniana*  Essa  nel  lato  seltentrio* 
naie  ed  occidentale  ha  quattro  pilastri ,  nel  lato  meri- 
dionale dove  passava  una  strada  ha  due  colonne  ottan- 
golari incassate  ,  anche  esse  di  opera  laterizia.  Il  portico 
è  sparito  ma  ne  rimane  il  piano  :  rimane  la  porta  e 
sopra  questa  una  nicchia.  Nell'i nterno  è  crollata  la  volta, 
che  separava  il  sotterraneo  dal  pavimento  della  cella; 
la  volta  però  che  sosteneva  il  tetto  non  solo  rimane  i 
ma.  conserva  ancora  traccie  degli  ornati  di  stucco.  In 
ff)ndo  alla  celU  è  la  nicchia  curvilinea  della  stataa  del 
nume  fra  due  nicchie  rettilinee. 

Il  tempio  di  Bacco  ebbe  dai  topografi  de*  tempi  an- 
dati più  communemente  il  nome  di  tempio  delle  Ca- 
mene :  dal  Piranesi  poi  seguito  da  Guattani ,  e  dall'an- 
notatore di  Venuti  quello  di  tempio  dell'Onore  e  della 
Virtii  ,  denominazioni  apocrife  ,  che  oggi  non  sapreb- 
bero piii  sostenersi ,  conoscendosi ,  che  il  sito  di  qae' 
templi  era  aderente  alla  porta  Capena,  come  fa  notalo 
trattandone  in  particolare  ne'paragrafi  rispettivi,  mentre 
qrcòto  è  niente  meno  di  3  miglia  lontano  da  quella  por- 
ta. Al  contrario  V  anno  1616,  come  riferisce  rOIstenio 
nelle  sue  lettere,  fu  scoperta  entro  il  sotterraneo  di  que- 
sto tempio ,  oggi  chiesa  di  s.  Urbano,  l'ara  rotonda  colla 
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iscristone  s^uente  »  la  quale  oggi  è  nel  porticoi  e  toglie 
ogni  dubbio  : 

E2TIAI  AiONrior 

AnPQNIAN02  rEP0*ANTH2 
cioè:  al  focolare  di  Bacco^  Aproniano  Jerofanie  :  e 
sotto  il  titolo  testò  indicato  è  il  serpente  dionisiaco  cri- 
stato  attorcigliato  iatorno.  Lo  stile  delPara  appartiene  ai 
principio  del  terso  secolo  della  era  volgare,  ed  allo  stes^ 
so  tempo  spetta  la  costruzione  del  tempio  ,  che  è  for- 
mato di  una  cella  di  opera  laterizia  con  frontone  ed  or- 
nati  della  stessa  materia,  e  di  uq  portico  tetraslilo  for- 
mato da  quattro  colonne  corintie  di  marmo,  le  quali  non 
essendo  in  proporzione  col  rimanente,  e  di  siile  molto 
migliore  fanno  conoscere  che  appartengono  ad  un  altro 
edificio,  dal  quale  furono  in  questo  traslocate*  Fino  dal 
secolo  XL  era  stato  consacrato  a  s.  Urbano,  poiché  nell' 
interno  la  cella  è  ornata  di  pitture  rappresentanti  la  sto- 
ria di  quel  santo  colFepigrafe  seguente  che  mostra  il  no- 
me dell*  artista  che  fu  un  tal  Bonizzone  frate  ,  e  la  data 
del  lOn. 

-1-  BONIZZO.  FRT 
A.  XFI.  MXI. 
La  volta  conserva  molle  vestigia  degli  stucchi  antichi  che 
la  ornavano  divisi  in  compartimenti  ottangolari  e  qua- 
drati ,  e  nel  mezzo  sono  gli  avanzi  di  un  bassorilievo  rap- 
presentante due  figure,  una  virile,  l'altra  muliebre,  ed 
una  di  queste  tiene  un  uccello.  Nel  quarto  secolo  della 
era  volgare  qucvsio  tempio  venne  esternamente  chiuso  con 
un  recinto   di  opera  mista  di  tufi  e  mattoni. 

Or  venendo  a  determinare  il  sito  del  campo  e  fano 
del  Genio  del  Ritonho  ,  designato  da  Pesto  e  da  Plinio 
col  nume  di  Bediculusy  il  primo  di  questi  scrittori  nella 
voce  Rediculi  Fanum  dice  che  Cornificio  asseriva  essere 
stato  fuori  della  porta  Capena  ed  essersi  cosi   appellato 
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percbè  essendosi  Annibale  accostato  a  Roma  era  tornato 
indietro  da  quel  luogo  atterrito  da  apparisioni  :  i?e<fiU 
culi  fanum  extra  portam  Capenam  Comificius  ait  fuis* 
se ,  qui  REDICULUS  propterea  appeUatus  est,  quia 
accedens  ad  urbem  Hannibal  ex  eo  loco  REDIERITy 
qìdbusdam  visis  perterritus*  Fu  pertanto  un  fano^  cioè 
nn  locus  tempio  effatus  e  non  un  tempio  propriamente 
detto,  ed  il  nume  fu  detto  Jtediculus  a  redeundoj  e  non 
JRidiculus  a  ridendo.  Plinio  poi  lib«  X*  e.  XLIII.  nar- 
rando i  funerali  insigni  &tti  ad  un  coryo  dice  »  che  il 
rogo  venne  costrutto  sulla  sponda  destra  della  via  Appia 
al  secondo  miglio  nel  campo  detto  del  Redicolo:  qui  con- 
structus  dextra  ^iae  Appiae  ad  secundum  lapidem  in 
campo  Rediculi  appellato  ,  fuit  :  passo  che  non  può  es- 
sere più  chiaro  ,  e  che  mostra  essersi  chiamato  Campus 
Rediculi  il  ripiano  a  destra  dell'  Appia  entro  la  vigna 
Ammendola  y  ed  ivi  pure  fu  il  JPanuìn  di  (juesto  Genio* 
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ARTICOLO     XV. 


DBLLi  TERME. 


Mentre  la  materia,  della  quale  si  tratta  in  questo 
articolo  non  presenta  rimembranze  storiche  tanto  classi- 
che quanto  quelle  che  offrono  gli  articoli  fin  qui  trat- 
tatiy  essa  dà  una  grande  idea  della  magnificenza,  del 
lusso,  e  della  ricercatezza  de'Romani  durante  l'impero 
ne'primi  tre  secoli  della  era  volgare;  imperciocché  nel- 
le Terme  essi  raccolsero  quanto  poteva  desiderarsi  per 
la  nettezza  del  corpo,  per  gli  esercizi!  ginnastici,  e  per 
il  sollievo  e  la  cultura  dello  spirito.  E  ne'  tempi  pri- 
mitivi di  Roma  non  si  ricordano  bagni:  il  Tevere,  che 
forniva  l'acqua  per  bere  forniva  ancora  il  mezzo  di  tuf- 
farsi e  di  purgarsi.  Ma  non  era  sempre  accessibile,  men- 
tre gli  usi  esiggevano  di  doversi  bagnare  per  la  nettez- 
za del  corpo  in  un  epoca,  in  cui  aodavasi  continuamen- 
te con  vesti  di  lana  sulla  carne;  quindi  per  1'  uso  pu- 
blìco  immagi nossi  dopo  Tanno  di  Roma  441,  in  che 
venne  introdotta  l'acqua  Appìa  di  formare  un  ricettacolo 
di  questa  acqua  nel  basso  fondo  fra  il  Celio  ed  il  fal- 
so Aventino,  dove,  come  in  un  lago  il  popolo  potesse  ba- 
guarsi,  nuotare,  ed  esercitarsi,  e  che  perciò  fu  designato 
col  nome  di  Piscina  Publica:  Pisciiiae  Publicacy  seri- 
vea  Pesto  sotto  ì  primi  cesari,  hodieque  nomen  manet 
ipsa  non  e;ctat^  ad  quam  et  natatum  et  exercitatio^ 
nis  alioqui  caussa  veniebat  populusy  e  cita  un  passo 
di  Lucilio,  che  fiori  nel  primo  periodo  del  settimo  se^ 
colo  di  Roma,  prova  che  già  la  Piscina  allora  esisteva; 
unde  Lucilius  aiti  prò  obtuso  ore  pugil  piscinensis  res 
est:  ed  indizio  inoltre  che  vi  si  esercitava  il  popolo  alla 
ginnastica*  Si  ricorda  pure  da  Cicerone  nelle  Lettere 
ad  Attico,  e  sebbene  poscia  per  la  esistenza  delle  Ter- 
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me  fosse  giudicata  inutile  ed  asciugata,  die    nome  alla 
regione  XII.  che  lo  conservò  fino    al  secolo    V.   della 
era  volgare*  Il  sito  di  questo  lago  artificiale  si  ricono- 
sce chiaramente  ancora  nel  basso  fondo  sotto  la  chie* 
sa  di  s.  Balbina  dietro  il  lato  occidentale  delle  Terme 
di  Caracalla.  I  privati  più  ricchi  fino  dal  sesto   secolo 
di  Roma  costrussero  bagni  nelle  loro    case:  e    special- 
mente nelle  loro  ville,  ed  una  descrizione  ci  ha  lascia- 
to Seneca  di  quello  che  avea  Scipione    Affricano  mag- 
giore nella  sua  villa  di  Literno,    che  dimostra    quanto, 
modesto  fosse.  Egli  così  ne  parla  nella  epist«  LXXXYI: 
balneolum  angustum ,  tenebricosum   ex   consuetudine 
antiquai  non  yidebatur  maioribus  nostris  caldum  ni- 
si  obscurum:  ed  istituisce  un  paragone  frai  costami  di 
Scipione  e  quelli  de*tempi  suoi,  ossia  di  Nerone  dicendo^ 
che  in  quell'angolo  quel  terrore  di  CartaginCi  a  cai  Ro- 
ma dovea  di  non  essere  stata  presa  che  una  sola  volta, 
cioè  quando  lo  fu  dai  Galli,  in  quelFangolo  lavavasi  il  suo 
corpo  affaticato  dai  lavori  della  campagna  ,  impercioc- 
ché esercitavasi  a  lavorare  la  terra,  e  come    era  il  co- 
stume degli  antichi  la  domava  col  ferro*  Egli  lavavasi  sot- 
to un  tetto  cosi  sordido,  egli  stava  su  quel  pavimento 
così  vile,  mentre  ai  suoi  giorni  ninno  avrebbe  soppor- 
tato di  lavarsi  in  quella  guisa,  quando  povero  e  sordi- 
do sarebbe  parso,  se  le  pareti  non  fossero  state  risplen- 
denti con  grandi  e  preziosi  circoli  di  marmi    rari,  se 
non  si  fossero  intarsiati  i  marmi  che  venivano  dall'Egit- 
to c«n  quelli  della  Numidia,  se  non  fossero  stati  a  gui- 
sa di  pittura  variati  ed  accordati  insieme  i  colori,  se  la 
volta  non  fosse  stata  coperta  con  musaico,  e  se  il  marmo 
tasio,  che  un  tempo  andavasi  a  mirare  come  una   rarità 
in  qualche  tempio,  non  avesse  fasciato  le  piscine  nelle 
quali  andavano  a  tufTure  i  corpi  infievoliti  dair eccessi- 
vo sudare  che  eransi  nolle  stufo  procurato,  se  le  acque 
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non  fossero  state  versate  da  boccagli  di  argento.  Ed 
anche  ciò  era  plebèo,  poiché  erano  bene  altra  cosa  i 
bagni  de*liberti,  dove  non  Tedevansi  che  statue  e  colon<- 
ne  che  non  sostenevano  nulla,  ma  che  erano  poste  ao* 
lo  per  ornaùientOy  e  per  spendere,  dove  le  acque  for- 
mavano fragorose  cadute  a  traverso  gradini.  In  somma, 
continua  quel  filosofoi  a  tal  punto  di  ricercatezza  sia- 
mo giunti,  che  non  vogliamo  camminare,  se  non  sopra 
gemme:  eo  deliciarum  pervenimusj  ut  nisigemmas  cai" 
care  nolimusi  In  quel  bagno  di  Scipione  eranvi  piut- 
tosto feritoie  aperte  a  traverso  le  pareti  di  pietra,  che 
fenestre,  onde  senza  diminuire  fonui  ai  muri  potesse  la 
camera  ricevere  luce  sufficiente:  In  hoc  balneo  Scipio* 
nis  minimae  sunt  rimae  magis  quam  fenestrae^  mu-' 
ro  lapideo  exectae  ut  sine  infuria  munimenti  lumen 
adniitterentj  ma  ai  tempi  neroniani  chiamavansi  blat' 
tarla  cioè  bagberozzaie  que 'bagni,  che  non  erano  co- 
stituiti in  .modo  da  ricevere  con  larghissime  fenestre  il 
sole  per  lutto  intero  il  giorno,  e  cosi  lavarsi  e  godere 
de'culori,  e  dalla  vasca  riguardare  di  prospetto  i  cam- 
pi ed  i  mari.  Ed  erano  allora  pochi  i  bagni,  soggiun^ 
gè  e  questi  senza  ornamenti,  poiché  perchè  sarebbesi 
aduraaio  il  bagno,  che  non  dava  se  non  la  quarta  parte 
di  un  asse  per  ciascuno  che  ne  usava,  e  che  erasi  inven- 
tato per  servizio,  non  per  diletto«Non  si  versava  Tacqna 
addosso,  né  recente  sempre  scorreva  come  sorgesse  da  un 
fonte  caldo,  né  credevano,  che  importasse  di  lasciare  le 
sozzure  eutro  Tacqua  trasparente.  £  continua,  a  che  giova 
entrare  in  que'bagni  oscuri  e  rivestiti  di  stucco  ordinario, 
ne^  quali  tu  saprai  ,  che  Catone  edile  »  o  Fabio  Massi- 
mo ,  o  qualcuno  de*  Cornelii  temprò  Tacqua  eolle  ma- 
ni sue  proprie  ?  Imperciocché  fra  le  cure  degli  edili  vi 
fu  pure  questa  di  entrare  ne*  luoghi ,  che  riceveano  il 
popolo ,  e  dì  esiggere  che  fossero  puliti,  e  che  la  lem- 
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peratnra  fosae  utile  e  salubre  ;  e  noa  già  come  di  re* 
ceute  erasi  inventato  9  cosi  ardente  che  somigliava  ad 
un'  incendio  a  segno  che  si  condannavano  i  servi  sor- 
presi in  qualche  delitto  ad  essere  lavati  vivi,  cioè  con 
acqua  talmente  calda  che  rimanessero  estinti.  Mostra 
inohre  che  fu  uso  ne*  t^npi  piii  antichi  di  lavarsi  ogni 
otto  giorni  in  tutta  la  persona,  ogni  giorno  poi  le  brac- 
cia e  le  gambe ,  che  erano  piii  suscettibili  di  lordarsi. 
Or  questa  epistola  di  Seneca  ,  come  si  vede  è  impor- 
tantissima pel  paragone,  che  su  questa  materia  istituì* 
sce  fra  gli  usi  de'  tempi  suoi  e  quelli  del  sesto  secolo 
di  Koma  ,  quando  oltre  i  bagni  privati  eransi  già  in- 
trodotti bagni  publici  sotto  la  ispezione  degli  edili  ,  e 
gli  uni  e  gli  altri  appellati  balineum  e  balneum.  Il  lusso 
che  dopo  la  conquista  di  Corinto  e  delPAsia  tanti  pro- 
gressi fece  in  Roma  ,  ne  fece  pure  in  questa  parte  al- 
lora essenziale  alla  vita;  ma  Terme  propriamente  dette 
non  furono  stabilite  prima  della  dominazione  di  Au- 
gusto, e  precisamente  da  Agrippa  che  ediGcò  le  prime 
ne'  suoi  giardini  dietro  il  Pantheon  e  chiamoUe  Ther» 
mae  ,  latinizzando  cosi  il  vocabolo  greco  Stùticu  per- 
chè caldi  erano  i  bagni,  ScpyLog  significando  caldo.  Ma 
non  restrinse  Tedificio  ai  bagni  soltanto,  poiché  vi  uni 
sale  e  cortili  per  gli  esercizi!  ginnastici  in  modo,  che 
grande  analogia  le  Teime  romane  ebbero  colla  Pale- 
stra de'Greci.  Quantunque  quelle  prime  Terme  fosse- 
ro magnifiche  aveano  una  estensione  molto  ristret- 
ta relativamente  a  quelle  che  furono  posteriormente 
erette  in  Roma.  Agrippa  secondo  Dione  lib.  LUI.  le 
avea  costrutte  V  anno  729  di  Roma  ;  alla  morte  le  legò 
al  popolo  romano,  il  quale  cominciò  talmente  a  gustare 
questa  specie  di  ridotti,  che  gl'imperadori  successiva- 
mente per  accattivarsene  Tanimo  ne  andarono  costruen- 
do altre,  uno  sorpassando  l'altro  >  a  segno  che  Ammia- 
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ao  lib.  XVL  e.  X.  narrando  la  Tennta  di  Costanzo  a 
Roma  Tanno  356  della  era  volgare»  <{Qando  esisterano 
tutte  qnelle  clie  erano  state  costrutte  le  dice  somiglianti 
a  provincia  »  lauacra  in  modum  provinciarum  extrU" 
età.  Dopo  quelle  di  Agrippa  furono  costrutte  quelle  di 
Nerone ,  secondo  Eusebio,  1*  anno  65  della  era  volgare, 
secondo  Cassiodoro ,  1*  anno  64  nel  consolato  di  Crasso 
e  Basso  >  quindi  1*  anno  81  Tito  apri  le  sue,  le  quali 
poscia  furono  continuate  da  Domiziano  a  segno  che  Eu« 
sebio  neir  anno  92  assegna  a  questo  imperadore   non 
solo  le  terme  di  Tito  »  ma  ancora  quelle  di  Trajano , 
cbe  venne  dopo  ,  e  con  Eusebio  si  accordano  TÀnoni- 
mo  dell'  Eccardo»  e  Cassiodoro,  il  quale  però  varia  nelP 
anno,  cbe  dice  quello  in  che  fii  console  Domiziano  per 
la  IX.  volta  cioè  il  95»  vale  a  dire  che  Domiziano  dopo 
aver  dato  compimento  a  quelle  di  Tito  cominciò  Tam- 
pJiazione ,  che  poscia  venne  perfezionata  da  Trajano  e 
che  fece  chiamare   le  terme  con  ambedue  i  nomi ,  di 
Tito  e  di  Trajano  ,  e  che  alcuni  congiunsero  ed  altri 
separarono  come  fossero  due  corpi  diversi.  Altre  ne  fe- 
ce Commodo  »  che  ebbero  il  nome  di  Commodiane  ri- 
cordate da  Eusebio  come  edificate  Tanno  185  e  da  Cas- 
siodoro l'anno  184»  essendo  consoli  Manilio  ed  Eliano. 
Seguirono  a  queste  le  Severiane  costrutte  secondo  Eu- 
sebio l'anno  202  e  secondo  Cassiodoro  l'anno  201   in 
che  furono  consoli  Fabiano  e  M uciano.  Sorpassò  tutti  i 
suoi  predecessori   Caracalla    che  costruì  le  sue  T  an- 
no 216  ,  come  mostrano  i  due  cronologi  piii  volte  citati* 
Altre  ne  fece    Elagabalo  note    col  nome  di  Variane  , 
altre  Alessandro  Severo  in  vicinanza  di  qaelle  di  Agrip- 
pa e  di  Nerone  ,  ampliandone  il  giro ,  ed  unendole  in- 
sieme r  anno  229  secondo  Eusebio  i  227  secondo  Cas- 
siodoro. Quindi  ricordansi  quelle  di  Olimpiade  già  esi- 
stenti r  anno  250  ,  e  quelle  di  Filippo  ad  esse  coevo* 
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Ma  sorpassarono  tutte  le  altre  di  già  esistenti  in  tm-* 
piezza  qaelle  che  edificò  Diocleziano  Tanno  302,  e  che 
poscia  furono  compiute  e  dedicate  da  Galerio  e  Costan- 
zo dopo  la  sua  abdicazione*  Finalmente  altre  ne  fiib- 
bricò  sul  dorso  del  Quirinale  Costantino  circa  Tanno  326, 
e  queste  che  non  furono  nò  le  piii  grandi  ,  nò  le  piìi 
magnifiche^  ma  che  noliadimeno  furono  assai  vaste,  fu- 
rono le  ultime  ad  essere  edificate.  Tutte  queste  terme 
erano  in  pieno  uso  Tanno  409,  allorché  Roma  fu  pre- 
sai  saccheggiata  I  ed  incendiata  da  Alarico  ,  e  giova  su 
tal  proposito  riferire  ciò  che  scrivea  Olimpiodoro  se- 
condo r  estratto  della  sua  opera  fatto  da  Fozio  :  tt  che 
,1  ciascuna  delle  case  grandi  di  Roma  conteneva  dentro 
„  di  se  tutto  ciò  che  una  città  mediocre  poteva  avere, 
I,  circo ,  fori ,  templi ,  fontane  ,  e  bagni  diversi ,  onde 
jy  quello  scrittore  esclamava.  Una  casa  è  una  città ^ 
V  e  la  città  ne  forma  migliaia  : 

Eig  ioiiog  cctrtv  m\tr  nokiq  uartoc  [xvpioc  rsv^tt  ^ 
„  e  w  erano  bagni  pubblici  {fastissimi^  le  cosi  dette 
,,  Antoniniane  aveano  per  uso  di  quache  si  bagna-- 
,y  ifano  pronti  1600  posti  costrutti  di  marmo  lastra-^ 
,y  to  ;  e  quelle  di  Diocleziano  quasi  il  doppio»  Olim- 
piodoro scrivea  sul  declinare  del  quinto  secolo,  ma  sic- 
come non  abbiamo  se  non  Testratto  fiittonei  come  no- 
tai, da  Fozio  nel  IX  secolo,  non  si  può  trar  motivo  dal 
verbo  17^01/  ,  erano,  per  conchiudere,  che  quando  Olim- 
piodoro scrivea  le  Terme  non  fossero  più  in  uso;  ed 
una  prova  in  contrario  ne  abbiamo  nella  natura  stessa 
delT  uso  al  quale  servivano  che  non  poteva  cosi  tutto 
ad  un  tratto  abbandonarsi,  essendo  dì  tale  necessità  di- 
venuto quanto  lo  era  il  mangiare  ed  il  vestire  :  lo  di- 
mostrano poi  Sìdonio  Apollinare  nel  Carme  a  Consenzio 
scritto  secondo  il  Sirmondo,  nel  466  ,  e  che  cita  qaelle 
di  Agrippa ,  di  Nerone  ,  e  di  Diocleziano:  ed  i  mardùi 
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do*  mattoni  col  nome  di  Teodorico  trovati  ne*  mori  delle 
terme  di  Garacalla*  Quindi  siccome  fino  ali*  anno  537. 
della  era  volgare,  per  testimonianza  di  Procopio  Guerra 
Gotica  lib.  I.  e.  XV.  gli  acquedotti  erano  rimasti  intatti 
ed  in  quell'anno  furono  tagliati  daVitige ,  come  venne 
notato  a  suo  luogo  y  siccome  dopo  quella  epoca  non  si 
ba  più  memoria  delle  Terme  come  in  nso,  parmi  di  po« 
ter  stabilire  j  che  essendo  gravissimo  dispendio  il  man* 
tenere  quelli  immensi  locali  y  essendo  questi  divenuti 
inutili  specialmente  dopo  la  strage  di  Totila  dell*  an- 
no 547  I  che  spopolò  Roma,  e  mancando  l'acqua  che  li 
forniva,  fossero  allora  abbandonati.  Secondo  poi  le  vi- 
cende ,  che  ne*  tempi  seguenti  ebbero  a  soffrire,  secon- 
do la  vastità  loro ,  e  la  località  in  che  si  trovavano ,  al- 
tre di  esse  scomparvero  affatto  ,  di  altre  si  conosce  il 
sito,  di  alti*e  restano  visibili  pochi  ruderi,  ed  altre  pre- 
sentano una  imponenza  nel  loro  stato  di  rovina  da  far 
riconoscere  quanta  verità  apparisca  ne*  pochi  passi  su- 
perstiti degli  antichi  scrittori  che  ne  parlano* 

Le  terme  delle  quali  rimangono  gli  avanzi  variano 
quanto  alla  grandezza  ,  alla  capacità,  ed  ai  particolari, 
ma  avendo  tutte  gli  stessi  usi  per  oggetto  ,  in  tutte  ri- 
trovansi  le  medesime  parti  principali*  Yitruvio  lib,  V, 
cap.  X.  parlando  de*  bagni  esigge  che  dovessero  essere 
rivolti  in  modo  che  fossero  al  coperto  dai  venti  aqui* 
lonari ,  e  che  le  sale  destinate  ai  bagni  caldi ,  e  tepidi 
dovessero  ricevere  la  luce  dal  canto  di  lebeccio,  e  quan- 
do questo  fosse  impossibile ,  da  mezzodì  poiché ,  dal 
mezzogiorno  alla  sera  solevano  prendersi  i  bagni.  E  per* 
ciò  Marziale  lib.  III.  ep.  XXXVL  rimprovera  a  Fa- 
biano di  pretendere  ,  che  lo  seguisse  nelle  terme  di 
Agrippa  ,  mentre  egli  andava  a  bagnarsi  in  quelle  di 
Tito ,  all'  ora  decima ,  ed  anche  piii  tardi  cioè  sul  im- 
brunire del  giorno  : 
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Lassus  ut  in  thermas  decima  uel  serius  hora 
Te  sequar  Agrippa  quum  lauer  ipse  TiU* 
ed  altrove  lib*  VIIL  ep.  Vili,  mostra  che  la  ora  ottava 
era  quella  in  che  esercìtavansi  alla  palestra ,  cioè  se- 
condo le  stagioni  fralle  1  e  le  2  dopo  mezzodì  :  poi- 
ché r  uso  era  di  bagnarsi  dopo  aver  fatto  1*  esercizio  e 
quindi  prendere  il  cibo ,  ossia  cenare.  L*apertura  delle 
sale  da  bagnarsi  indicavasi  col  suono  di  una  campana , 
come  mostra  Io  stesso  poeta  lib.  XIV.  ep.  LX!!!* 

Redde  pilam  sonai  aes  thermarum^  ludere  pergisl 
F'irgine  vis  sola  lotus  abire  domum  ? 
E  siccome  fu  dapprincipio  notato  che  le  terme  servivano 
ai  bagni  ed  agli  esercizii ,  ne  siegue  che  le  parti  che 
costituivano  que'  grandi  edifici!  riduconsi  tutte  a  questi 
due  usi  diversi*  La  parte  de*  bagni  veniva  formata  dal 
LAcoNicujf  f  0  Sudano  ,  nome  che  designava  la  stufa 
per  sudare ,  e  dalle  sale  per  le  tre  temperature  diverse 
dette  CALiDAj  TEPIDA)  FRÌGIDA  LAVATio  t  1  recipienti 
che  fornivano  Tacqua  per  queste  tre  sale  erano  appel- 
lati   CALtDAElVM  ,    TEPIDAntUM  j     FUtGIDARTUM"    Z   LA^ 

BRPM  poi  chiama  vasi  un  bacino  vasto  per  più  persone, 
soLtvM  quello  obtongo  per  una  sola,  sella  una  sedia 
aperta  sotto  ;  e  di  questi  tre  oggetti  nel  Vaticano  i  ed 
.  in  altri  musei  abbiamo  bellissimi  esempli,  che  mostrano 
la  sontuosità  degli  antichi  ,  come  nel  Vaticano  il  labro 
di  porfido  della  sala  rotonda,  i  solia  ,  o  bagnaruole  di 
basai  te,  e  dì  granito,  nel  cortile,  la  sella  di  rosso  an« 
tico  nel  gabinetto:  baftistebium  e  piscina  appella^ 
vano  una  sala  rotonda  per  tuffarsi  e  per  nuotare*  La 
parte  destinata  agli  esercizi!  veniva  costituita  dalla  pj- 
ZBSTRA ,  dallo  xTSTus  y  c  dallo  STADtvM  ,  alle  quali 
parti  erano  aderenti  lo  spoliariuìì  ,  detto  pure  afo^ 
DYTERiuM  con  vocabolo  greco  latinizzato  ,  cioè  la  sala 
per  spogliarsi  :  l'vnctuarivm ^  uwctoriuu^  o  mlamO'^ 
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TMESivM^  cioè  la  gala  contenente  gli  olii  per  ungersi 
prima  di  esercitarsi  ;  quella  per  asciugarsi  nella  sabbia, 
chiamata  uonistsmium  da  K&vt^  pollerei  quella  per  giuo- 
care  a  palla  detta  coMrcsuAT  ,  e  spsaeristbriux  :  e 
r  EPHEBEUM  y  luogo  destinato  ali*  esercizio  de*  gioTaai 
giunti  alla  pubertà  e  detti  ephebi.  A  queste  parti  ag- 
giungevansi  i  portici,  p Oii 7/ ci^^y  per  passeggiare,  i  viali 
scoperti ,  AdiBULATioNES  ,  Ic  salc  per  iratteneiati  a  con* 
versare  scbolae  ,  quelle  per  le  discussioni  filosofiche, 
e  la  lettura  delle  opere  di  letteratura  con  sedili  attor- 

no,  EXEDUAE^  \di  BlBLIOTSECAy  idi  P IW AOOTHECA^  O  gal- 
leria de'  quadri ,  ed  il  gran  ricettacolo  di  acqua  pe'  ba- 
gni, per  le  fontane,  e  per  gli  altri  usi  delle  terme  chia- 
mato piscina*  Molte  decarie  di  schiavi  pertinenti  al  fisco 
divisi  secondo  gli  uf&zii  in  balnearii ,  unctores  ,  pa- 
lestritae  etc.  erano  addetti  a  queste  fabbriche  ,  come 
pure  centurie  di  guardie  pretorie  per  mantenervi  il  buoB 
ordinfe  ie  la  polizia. 

Le  terme  piii  conservate ,  come  quelle  di  Gara- 
calla  e  di  Diocleziano  :  quelle  che  sebbene  men  con- 
servate furono  disegnate  da  Palladio  nel  secolo  XVI. 
quando  erano  piìi  intiere,  cioè  quelle  dì  Tito,  di  Nero* 
ne,  di  Agrippa  ,  e  di  Costantino  mostrano  tutte  che  il 
corpo  principale  dell'  edificio  essendo  quadrilungo,  la 
parte  centrale  di  esso  era  quella  destinata  ai  bagni  ,  e 
le  laterali  agli  esercizii.  Le  piii  vaste  poi  come  quelle 
di  Diocleziano  ,  di  Garacalla  ,  e  di  Tito  presentano  una 
grande  area  cinta  intorno  da  muri  e  da  sale  :  nell'area 
erano  i  viali  ,  i  portici,  e  verso  sud-ovest  Io  stadio  :  inr 
torno  le  scholae ,  le  exedrae ,  la  bibliotheca ,  e  la  pi" 
nacotheca* 

Ho  indicato  che  per  Laconicum  intendevasi  la  stu- 
fa per  sudare  :  Dione  lib.  LIIL  e.  XXVII*  parlando 
della  costruzione    delle    terme  di  Agrippa   dice  :    che 

P.  II.  48 
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ques(i  costruì  ta  stufa  laconicat  e  chiamò  laconico  U 
ginnasio  :  poiché  i  Lacedemonii  a  quel  tempo  erano 
celebri  per  esercitarsi  nudi  ed  ungersi  :  Temo  ìi  re 
nvpiOCdfjpiGV  xo  Aax<3i)V0(GV  xaTE(7X2uaor€.    Aoxon/oc^  Tap 
To  yi)iivoc(7iGV  tniivjnep  ot  AocKtòcaiJMtot  yvpLVGvaGcu  re  ey 
TG»  T0T6  xpo^  y  Y.oct  Xtnu  acx&y  fxoXXov  sdoxouy,  orsxa- 
X&Jt  :   definizione  imperfetta  ed  oscura,   e  che  confon* 
de  una  parte  col  tatto.  Vitravio  lib*  V.  e.  X.  descrive 
il  Laconicum  insieme  colle  sudationet  j    forse  perchè 
a' suoi  di  la  differenza  non  veniva  costitaita    che  dalla 
figura  della    sala  e  dalla    maggiore    intensità    del   ca- 
lore y    differenza    che   dopo   il   primo    periodo  de*  ce- 
sari più  non  si  nota    negli    scrittori    antichi.   Prescri- 
ve f  che  questa  sala  si  dovea  annettere  al  tepidario  y  e 
tanto  alta  dovea  essere^  che  la  imposta  della  volta  sor- 
gesse sul  suolo  quanto  larga  era  la  camera.  Che  la  fe- 
nestra  dovea  aprirsi  nel  centro  della  volta,  e  da  quel- 
la pendere  attaccato  a  catene  un  clipeo  concavo  di  'bron-* 
20  ,  specie  di  campana  di  forma  sferica  ^  il  quale  col- 
rabbassarsi  ed  innalzarsi    diminuisse  ,  o  aumentasse  il 
calore  ,  che  si  andaya    sviluppando.  La  costruzione  di 
queste  camere  era  per  il  pavimento  e  le  pareti  a  dop- 
pia loderà ,  come   oltre    Vitruvio  ,  e  Plinio  il  giovane 
si  riconosce  da  molti  esempii  di  fatto  scoperti  ne*  lem* 
pi  passati ,  e  che  tutto  giorno  si  scoprono.  Il  pavimen- 
to sollevavasi  dal  suolo  per  mezzo  di  pilastrini   molti- 
plicati f  alti  due  piedi,  i  quali  lasciavano  un  vuoto  sotto: 
erano  questi  pilastrini  formati  con  matton^^quadri  di  un 
piede  per  ogni  lato,  i  quali   univansi  insieme  con  ar- 
gilla mista  a  crini  tritati ,  poiché  la  calce  non    avreb- 
be potuto  resistere  alla  intensità  del  fuoco  :    distavano 
fra  loro  circa  un  piede  e  mezzo  ,    e  sopra  questi    po- 
nevansi  barre  di   ferro,    alle  quali    appoggiavasi    ono 
sti'ato  di  mattoni  ^bìpedali  :  sopra   questo   strato  met- 
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ie?asi   va  imgbbo  piede  di  astraco  t    e  sopra   Ìbrinaya«i 
il  pavimento  di  musaico.  Il  piano  poi  del  suolo  ,   che 
•osteneva  questa  specie   di  pavimento  -  pensile ,    e    che 
era  esposto  all'azione  immediata  del  fiioco  ,  era  livel- 
lato in  guisa  che  mandandovi  dentro  unapaDa,  questa 
ritornava  sempre  verso  la  bocca  del  fornelloi  dove  pò- 
Devasi  la  legna  per  riscaldare  la  camera ,  e  che    chia- 
ma vasi  indistintamente  praefumium  con  vocabolo  lati- 
no 9  e  nponuiyGov  con  vocabolo  greco,  come  si  rileva  da 
Plinio  giuniore:  questa  livellazione  era,  come  mostra  Vi- 
travio,  necessaria  per  la  propagazione  della  fiamma  ed 
il  riscaldamento  immediato  della  camera.  L^uso,  al  qua- 
le serviva  questo  vuoto  verso  il  pavimento,  cioò  di  dare 
adito  alla   combustione   sotterra  lo  lece  appellare  ffy-' 
pocausis  ,  ed  Hjrpocaustum  con  vocabulo  greco  latiniz- 
zato da  Vitruvio,  che  equivarrebbe  a  Subustio  ^  Saba* 
étum.  Dall'  Hjpocaustum   partivano    tubi  di  terracotta 
Tuno  air  altro  aderenti ,  addossati  alle  pareti  della  ca- 
mera ,  che  ricevevano  e  communicavano  il  caldo,  e  che 
rimanevano  coperti  sotto  il  rivestimento    interno  della 
camera  stessa:  quindi  Plinio  da  a  queste  camere  T epi- 
teto di  tubulatae  ,  che  i  copisti  hanno   travolto  in  ^a- 
buliUae»  Fu  servente    asserito  ,  e  stampato  ,  che  autore 
di  queste    stufe  e  del  Laconico  presso  i  Romani   fosse 
Agrippa.  Questa  opinione  viene  smentita  da  Cicerone, 
che  1'  anno  di  Roma  698   scrivea  ad    Àttico  da  Cuma 
lib.  IV.  ep.  X,  nostrum  ambulationem  et  lacche i co nt^ 
eaque  ,  qnae  Cjrea  sint  ,  velim  ,  quod  poteris  invi- 
sas.  Celso  lib.  111.  e.  XXVII.  chiama  questo    modo  di 
sudare  per  la  intensità  del  calore  jissa  sudatio  :  altro- 
ve lib.  IL  e.  XVII.  questo  calore    medesimo  ;    siccus 
calor  y  scrivendo  :  Siccus  calor  est  et  arenae  calidae 
et  LAcoixtct  et  clibani*  Columella  poi  Praef.  lo  ma- 
stra usato  come  rimedio  contro  la  crudità  dello  stoma- 
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co  :  mox  deinde ,  ut  apti  i^eniamus  ad  ganetu  ^  quth 
tidianam  cruditalem  laconicis  excoquimus  ,  et  exsu" 
ciò  sudore  sitim  quaerimus*  Dopo  per  questa  parte  fa 
più  in  uso  il  nome  di  sudatio  «  che  non  esigge  spie* 
gazionCi  come  neppure  la  richiedono  le  denominazio- 
ni delle  tre  temperature  de*bagni,  bensì  d'  uopo  è  iiw 
dicare  il  meccanismo  deVecipientii  che  li  formano,  fiit* 
to  che  mostra  la  industria  e  la  perizia  de*  padri  nostri 
in  quelle  parti ,  che  Tincivilimento  moderno  pretende 
di  conoscere  tanto  ,  e  che  s'ignorano  i  e  si  studiano  dai 
Teri  dotti ,  onde  poterle  ristabilire  :  vagasi  la  bella  me* 
moria  di  s.  Martin  di  recente  publicata  in  Torino  (1839), 
intitolata  Costruzione  ed  usi  del  Termosifone^  ossia  Cor 
lorifero  ad  jicquq.  Tfitte  \^  Terme  aveano ,  come  in- 
dicossi  una  gran  conserva  di  acqua,  più|  o  meno  ade- 
rente alFedificio,  come  apertamente  dimostrano  quelle 
delle  terme  di  Caracalla  e  di  Diocleziano  ancora  super- 
stili  :  queste  servivano  nello  stesso  tempo,  e  come  de- 
posito di  acqua  in  caso  di  risarcimenti  degli  acquedot- 
ti ,  e  come  depuratoi  dell'acqua  n^edesima,  che  soffer- 
mandosi deponeva  qualunque  particella  eterogeciea,  e 
cosi  giungeva  limpida  e  perfetta  ai  bagni.  Dalla  piscina, 
o  conserva  per  mezzo  di  uno  speco  l'acqua  veniva  di- 
retta ai  tre  ricettacoli,  che  communicavano  fra  loro,  e  nel- 
lo stesso  tempo  collesale  da  bagno:  vale  adire  che  da  un 
ricettacolo  Tacqua  si  versava  nell'altro  alquanto  inferiore, 
e  da  ciascuno  di  essi  partiva  direttamente  il  condotto  per 
fornire  i  bagni,  secondo  la  temperatura  rispettiva:  le  chia- 
vi disponevano,  secondo  il  bisogno  ,  della  quantità  del- 
l'acqua che  dovea  venire  ne*  bagni,  e  le  chiuse  di  qael« 
la  che  procedere  dovea  dalla  piscina  al  FKiaiDAMiuMm 
Imperciocché  il  primo  de'  ricettacoli ,  ossia  il  piti  vi- 
cino alla  gran  piscina  era  il  FMiGiDdniuUf  il  quale  non 
avea  alcuna  aderenza  coiripocausto^  che  riscaldava  Vac- 
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qua  del  tepidarìum^  o  del  calidasiuio^j  nm  solo  man- 
dava Tacqua  agli  altri  dae  recipienti  suddetti;  di  que- 
sti il  tepidario  era  il  più  vicino  al  frigidario  »  ma  ri- 
manendo   sotto  di  esso  un  vuoto  ,   che    era  a  contatto 
col  pi*efurnio ,  o  fornello  del  calidario  ,  Tacqua  intepi- 
divasi,  e  cosi  veniva  trasmessa  alla  tepida    lavatioi 
esso  versava  Tacqua  nel  calidario,  sotto  il  quale  arden* 
do  immediatamente  il  fuoco ,  questo  dava   ali*    acqua  il 
calore  necessario  ,  perchè  caldissimo  pervenisse  al  ba- 
gno. Vitruvio  L  e.  indica    questo    metodo  »  e  mostra  , 
che  i  recipienti  a  guisa  di  grandi  caldaje  facevansi  di 
bronzo:  amena  supra  hypocausin  tria  sunt  componen" 
da^  unum  caldabivm^  alterum  tepidaeivMj  tertium 
yniGTDARiuM  ,  et  ita    collocanda  f  uti   ex  tepidario 
in  caldarium    quantum  aquae  cai  dae  exierit    influat 
de  frigidario  in  tepidarium  ad  eundem  modum  >  te- 
studinesque  alveolorum  ex  communi  Ivypocausi  calefa* 
cientun  Per  la  stessa  ragione  di  economia  insinua,  che 
tali  recipienti  doveano  unirs  i  insieme,  tanto  quelli  che 
servivano   agli  uomini,  quanto  quelli  che  servivano  al- 
le donne ,  perchè  lo  stesso  fuoco  servisse  a  riscaldare 
ambedue.  Per  Palaestra  voce  anche  essa  derivante  dal 
greco  intendevasi  un  cortile  dove  gli  atleti  si  esercita- 
vano allo   scoperto  particolarmente    alla    lotta  ,    na\ri  : 
per  Xj-stus    il  portico  intorno  a  questo  stesso    cortile  , 
dove  si  facevano  gli  esercizii  ne*  di  piovosi  :  per  Ephe^ 
beum  una  essedra  semicircolare,  dove  istruivansi  i  giovani 
atleti ,   posta  nel  mezzo  della  palestra  :  e  per  Stadium 
l'area  lunga  e  sterrata  ,  dove  correvasi  a  piedi.  Le  al- 
tre parti  indicate  di  sopra  non  esiggono  spiegazioni  ul- 
teriori portandole  nel  nome  loro  ,  ed  essendo  state  suf- 
ficientemente definite.  Ma  sul  Coryceum  ,  o  Sphaeri" 
sterium  noterò  che  alcuni  ne  vollero  derivare  la  etimo- 
logia da  Y,cip(ù .  toso  ,  rado    e  lo   scrissero  perciò   Co- 
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riceum  ,  ed  altri    da    xopa  fanciulla ,    qoasi  il  luogo 
doye    le  fanciulle    esercitavansi  alla  ginnastica ,  meo* 
tre  più  direttamente  procede  da  YXùp\))ioq  sacco,  o  reci- 
piente   di    pelle  pieno  di  arena  ,    o  di  altra    materia , 
che  gli  atleti  greci  spi ngev ansi  Tuno  contro  Taltro  pev 
esercitarsi  ,  ed  al  quale  i  fiomani  sostituirono  la  palbi 
pila  ,  giuoco  che  dividevano  in  varie  categorie,  ed  in 
uso  principalmente  nelle  terme ,  e  che  die  origine  pei 
la  forma  sferica  della  palla  stessa  al  nome  di  Sphaeriste- 
riwn  che  davasi  al  luogo,  o  alla  sala  per  simile  esercizio. 
Pila  e  Trigon  chiamavasi  in  genere  la  palla  semplice 
molto  dura,  simile  alle  nostre ,  e  detta  pure  trigonalis^ 
la  quale  alle  volte  era  anche  di  vetro  :  Follis  un  palla 
grande  che  si  enfiava  coU'aria  e  che  corrisponde  al  no- 
atro  pallone  :  Paganica  una  palla  riempiuta  di  piume 
men  dura  della  commune  ,  ma  più  resistente  della  Fol^- 
lis  :  ed  Harpaslum  una  palla  men  grande  della  Follis^ 
maggiore  però  della  Paganica^  che  non  si  ribatteva  ma 
ai  prendeva  e  si  dava  al  vicino,  giuoco  che  riguardavasi 
fra  quelli  di  questo  genere    come  il  più  violento.  Fra 
tutti  gli  antichi  scrittori  Marziale  è  quello  che  più  vol- 
te ricorda  questi  giuochi  (diversi  di  palla  e  dal  quale 
abbiamo  maggiori    lumi.  Gioverà  a  me  di  prescegliere 
Pepigramma  XLV.  del  lib.   XIV.  che  definisce  così  h 
Paganica  : 

Haec  quae  difflcilis  target  paganica  piuma 

Folle  minus  laxa  esty  et  minus  arda  pila^ 
e  Tepìgramma  XXXIL  del  lib.  VII. 
Non  pila  non  follisj  non  te  paganica  thermù 

Praeparat  aut  nudi  stipitis  ictus  hebesi 
Vara  nec  iniecto  ceromate  braclùa  tendis 

Non  harpasta  uagus  puluerulenta  rapis» 
Un  monumento  insigne  di  questo  giuoco  delU  paUa  ^ 
precisamente  di  quella  di  vetro,  scoperto  Fanno  1591, 
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e  che  fi  Teda  affisso  nel  vestibolo  della  Sagrestia  Vati- 
cana è  la  iscrizione  di  Orso  Togato  che  ne  fu  Tinren- 
tore,  e  che  credo  di  qui  riportare  perchè  direttamen- 
te si  riferisce  alle  Terme  allora  esistenti,  cioè  di  Agrip- 
pa,  Nerone,  Tito,  e  Trajano,  prova  che  questa  ricerca- 
tezza era  stata  già  immaginata  nel  primo  periodo  del  se- 
condo secolo  della  era  volgare: 

VRSVS  TOGATVS    VITREA'   Qvl    PrImVS  PILA' 
LYSI    DEGENTEA  CYM    MEIS  LYSORIBYS 
LAYDANTE  POPYLO'  MAXImIs  CLAMORIBYS 
THERmIs   TRAHANI  THERmIs  AGRIPPAE'  et  TITl 
MYLTYM  ET  NERONIS   SI  TAMEN  MIHI  CRE  DITIS 
EGO  SYM  OYANTES    CONYEnItB  PILICREPI 
STATYAMQYE    AmIcI  FtO  RIBYS  YIOlIs  ROsIs 

folio'  qye  mylto'  adqye  yngyento'  marcido' 
onerate  amantes  et  meryai  profynditb 

NIGRYM  FALERNYM  AYT  SE'tInYM  AYT  CAECYBYM 

YiYO  AC  yolentI  de'  apotheca'  dominica' 

YRSYMQYE    CANITE    YO'CE  CONCORDI    SENEM 
filLAREM  loco  SYM  PILICREPYBi  SCHOLASTICYM 

qyI  yi  cit  omnes  antecessore's  SYOS 

SENSY  DECO'rE  ADQYE  ARTE  SYPtIlISSIMA' 
WYNC  YE  RA  YERSy'  YERBA    DICAMYS  SENE  S 
SYM  YICTYS    IPSE  FATEOR    A    TER    CONSYLE 
YERO'  patrono'  NEC   SEMEL  SED    SAEPIYS 
CYIYS    LIBENTER  DICOR  EXODIARIYS. 

Il  Torrigio  illustroUa  con  un  opuscolo  particolare  che 
intitolò  Notae  ad    Vetustissimam  Ursi    Togati  Ludi 
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Pilae  F'itreae  In%^entori  Inscriptionemy  e  clia  impres- 
so in  Roma  Panno  1C30. 

Tutte'  le  parti  indicate  di  sopra  vedremo  ,  die  si 
ritrovano  nelle  terme  di  Garacalla  ,  o  Antoniniane  »  le 
piii  perfette,  che  ci  rimangono,  e  che  cedono  solo  per 
poco  in  grandezza  la  palma  a  quelle  di  Diocleziano. 

Ho  di  sopra  fatto  Pelenco  delle  terme  che  succes- 
sivamente furono  erette  in  Roma  :  alcune  di  esse  so- 
no state  cosi  distrutte,  che  appena  si  conosce  la  con- 
trada della  città,  nella  quale  erano,  come  le  Gommodia- 
ne>  le  Severiane»  quelle  di  Decio,  e  quelle  di  Filippo; 
ma  non  se  ne  può  assegnare  con  alcuna  certezza  il  si- 
to» Di  quelle  però  di  Agrippa,  di  Alessandro  Severo, 
e  Nerone,  di  Antonino  Garacalla,  di  Gostantino,  di  Dio- 
cleziano, di  Tito,  di  Trajano,  e  delle  Variane  non  solo  si 
determina  il  sito  preciso,  ma  ne  rimangono  avanzi,  e  di 
queste  intendo  particolarmente  trattare  in  questo  arti- 
colo, secondo  il  metodo  stabilito. 

TERME  DI  AGRIPPA.  Nelle  nozioni  testé  pre- 
messe  ho  notato,  come  queste  furono  le  prime  ad  ea^- 
sere  costrutte  in  Roma,  e  che  la  loro  edificazione  coio- 
cide  neir  anno  729  di  Roma  secondo  Dione  :  altrove 
parlando  nelParticolo  XIV  del  Pantheon  ho  dimostrato, 
che  quella  fabbrica  superba  fu  originalmente  eretta  per 
far  parte  di  queste  terme  e  che  perciò  è  legata  con  esse 
ed  in  mezzo  al  lato  settentrionale:  e  nelPart  X.  trattan- 
do degli  Orti  p.  302  mostrai,  che  per  queste  terme, 
come  pe'  suoi  giardini  quelPinsigne  personaggio  della 
era  augustana  condusse  in  Roma  l'acqua  Vergine,  cbe 
ancora  fornisce  la  parte  più  estesa  di  Roma  moderna,  • 
che  è  riguardata,  come  una  delle  piii  pure,  che  servo* 
no  air  uso  giornnlicro  degli  uomini.  Le  terme  furono  par- 
te degli  orti,  ed  insieme  con  quelli  vennero  da  Agrippa 
lasciate  in  legato  al  popolo  i*omaQO  siccome  si  Irgge  in 
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Dione  soYrallodato  lib»  LIV.  o.  XXIX.  Quanto  fossero 
ricche  di  monumenti  delParte  può  trarsi  da  Plinio  se- 
niore il  quale  ricorda  lib.  XXXIV.  e.  YIIL  $•  XIX* 
n.  6.  quella  opera  famosa^  di  Lisippo  rappresentante 
un  garzone,  che  si  stropicciava,  pvemvm  distmingejt-' 
TEM  SS,  collocato  dinanzi  queste  terme,  e  tanto  ama- 
to da  Ti  herio  ,  che  sorpassando  ogni  riguardo  lo  tra- 
sportò nella  camera  sua  mettendovi  un*  altra  statua  , 
ma  tale  e  tanto  fu  Io  schiamazzo  del  popolo  espresso 
ancora  ne'teatri,  che  fu  forzato  a  riporvelo.  É*  molto  pro- 
babile, che  fralle  tante  statue  di  antichi  maestri  perdu- 
te, questa  ancora  si  conservi,  e  sia  quella  che  si  am- 
mira nel  palazzo  de' Conservatori  in  Campidoglio  dal 
volgo  chiamata  Marzio  il  pastore*  Altrove  lo  stesso  scrit- 
tore lib.  XXXV*  e*  ly,  $•  IX.  dice  che  Agrippa  com- 
prò dai  Ciziceni  per  1,300,000  sesterzii  32  mila  e  SOO 
scudi  nostri,  due  quadri  rappresentanti  Ajace,  e  Vene- 
re, e  che  nella  parte  piìi  calda  delle  terme  incastrò  en- 
tro il  rivestimento  di  marmo,  quadretti  che  nel  rifaci- 
mento di  esse  furono  tolti.  É  questa  uua  prova  che  fi- 
no dai  tempi  di  Plinio,  ossia  dalla  epoca  di  Vespasiano 
erano  state  le  terme  di  Agrippa  già  soggette  ad  un  ri- 
stauro  considerabile.  Altrove  lib.  XXXVI.  e.  XXV* 
$•  LXIV.  egli  nota  il  costume  introdotto  di  ornare  le 
volte  con  musaici  di  vetro,  ed  aggiunge,  che  Agrippa 
erasi  contentato  nelle  sue  terme  di  dipìngere  all'encau- 
sto i  muri,  e  che  avea  lasciale  bianche  le  volte,  le  qua- 
li certamente  avrebbe  fatto  di  musaico  di  vetro,  se  pria 
quest'uso  si  fosse  introdotto,  e  dalle  pareti  della  scena 
di  Scauro  fosse  passato  alle  volte.  Dopo  la  epoca  in  che 
questo  scrittore  compilò  la  sua  opera  le  terme  arsero 
ai  tempi  di  Tito  l'anno  80  della  era  volgare  come  nar- 
ra Dione  libro  LXVI  e*  XXIV.  Esse  furono  ristaurate 
da  Domiziano,    e  di  nuovo  lo  furono  da   Adriano,  fa- 
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cendone  fede  Sparziano  nella  sua  vha  ,o«  XV!!!-  e  per- 
ciò 8Ì  trovano   ricordate    fralle    quattro    terme  in  oso 
ndla  iscrizione  di  Orso  Togato  riferita  di  sopra.  Se-* 
vero  e  Caracalla  ristaurarono  il  Pantheon,  e  sapendosi 
che  lo  stesso  fecero  di  tutte  le  fabbriche    antiche  per 
testimonianza  di  Sparziano  è  naturale  supporre,  che  fa- 
cessero lo  stesso  di  queste  terme*  La  prossimità  di  que- 
ste alle  terme  di  Nerone,  e  gli  accrescimenti  grandi  da 
Alessandro  Severo  fatti  a  quelle  terme  a  s^no  di  far* 
le  appellare  le  terme  di  Alessandro  mi  portano  a  ere* 
dere,  che  tutta  la  parte  meridionale  delle  terme  di  Agrip- 
pa sia  andie  essa  opera  di  quell'imperadore,  poiché  la 
costruzione  di  quella  parte,  siccome  osservasi   dietro  1* 
Accademia  Ecclesiastica  e  nella  contrada  dell'Arco  del* 
la  Ciambella  e  della  via  de^Gesarini  è  identica  a  quella 
delle  terme  alessandrine:  come  dall^altro    canto  quella 
immediatamente  dietro  il  Pantheon  è  identica  alla  co- 
struzione   laterizia    del   Pantheon   atesso  e  perciò  ap- 
partiene alla  epoca  primitiva.  Dopo  i  disastri  di  Roma 
delPanno  409,  e  dell'anno  455  della  era  volgare  serba- 
vansi  ancora  intatte,  e  continuavano  a  servire  salta  fi- 
ne del  secolO'  V.  a*  tempi  di    Teoderico,  poiché  Sido- 
nio  Apollinare  nel  carme  a  Consenzio  così  ne  parla; 

Hinc  ad  balnea  non  neroniana 

Nec  quae  agrippa  dedita  vel  illeeuius 

Bustum  dalmatieae  wdent  Salonaei 

Ad  thermas  tamen  ire  sed  libebat 

Privalo  bene  praebitas  pudori. 
Questa  ò  la  ultima  notizia  del  loro  stato  d'  intui- 
ta, che  fino  a  noi  sia  pervenuta.  L*anonimo  di  Mabil- 
lon  nel  principio  del  IX  secolo  le  indica  sempre  col  no* 
me  di  thermae  Commodianae^  cioè  nel  viaggio  dalla 
porta  s.  Pietro  a  s.  Eufemia  nel  vico  patrizio  cosi:  Ro^ 
tunday  thermae  Commodianaej  altrove  nelPandare  dal 
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circo  di  Alessandro,  oggi  piazza  Navona  a  porta  Sala* 
ria:  Thermae  Alexandrianae  et  sancii  Eustachiij  i?o- 
tunda  et    Thermae    Commodianaei    in  sin,  columna 
jintonini  etc«  più  soito  nella  via  da  s.  Lorenzo  in  Lu- 
cina terso  6.  Marco  dopo  la  colonna  di  Antonino,  la  via 
che  chiama  Lateranense,  le  terme  Alessandrine,  s.  Eu^ 
stachio,   la  Rotonda,   Thermae  Commodianae^  Miner'^ 
piumy  et  ad  s*  Marcami  e  mai  non  le  chiama  di  Agrip- 
pa. Ora  dai  regionari!  ò  certOy  che  le  terme  Commodia- 
ne  furono  in  una  parte  tutta  opposta,  cioò  nella  regione 
della  porta  Capena;  d*uopo  è  pertanto  crederei  che  allora 
queste  si  fossero  chiamate  Gommodiane  per  qualche  me-- 
moria  ancora  superstite  nella  quale  leggevasi  il  nome  di 
Gommodo,  o  per  abbellimenti,  o  per  ristauri  fatti*  Mar- 
tino Polono  Chron*  lib.  L  e.  VL  nel  secolo  XIIL  le  ap« 
pella  col  loro  nome  Thermae  jigrippinae.  Nella  stessa 
guisa  le  appella  lo  scrìtto  del  Mirabilia.  Poggio  Fioren- 
tino nel  secolo  XY.  ricorda  le  terme  di  Alessandro;  ma, 
non  queste.  L'Albertini  nel  principio  del  secolo  XVI. 
parlando  di  queste  terme  dice,  che  stavano   non  lungi 
dal  Pantheon  e  da  s.  Maria  sopra    Minerva,  come  di- 
mostravano le  vestigia  in  loco  qui  uulgo  Ciambella  di" 
citar»    Non  molli    anni  dopo   il    Fulvio  Antiq.    Urb. 
p.  XXXXVL  scrivea,  che  ne  esistevano  grandi  vestigia 
dietro  il  Pantheon,  come  appendici    di   questo  tempio, 
cioè  nella  contrada  che  oggi  chiamano  della  Palombel- 
la, e  rimpetto  alla  Minerva,  e  verso  mezzodì.  Successi- 
vamente tutti  gli  altri  topografi  di  Roma  le  hanno  ri- 
conosciute fra  il  Pantheon    ed    il  cosi  detto  arco  della 
Ciambella.  E  sopra  questa  denominazione  riferisce  Fla« 
minio  Vacca  Mem*  n.  53,  che    vi  ebbe    la    casa,    che 
avea  udito  dire  da  Gabriele  suo  padre  aver  fatto  il  card, 
della  Valle  scavare  nelle  Terme  di  Agrippa  ed  avervi 
trovato  una  gran  corona  civica  di  bronzo  dorato,  la  qua* 
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le  avendo  una  somiglianza  colla  forma  di  certe    ciam^ 
belle,  che  allora  erano  in  nso,  i  cavatori    corsero   dal 
cardinale  e  dissero  di  aver  trovato  una  ciambella  di  bron- 
zo: questa  poi  fu  assunta  per  insegna  da  un  oste,  e  così 
la  contrada  prese  quel  nome,  cbe  ancora  ritiene.  Questo 
medesimo  scrittore  ricorda  n.  54*  55<  56*  varie  scoper- 
te ivi  fatte  ai  tempi  suoi,  come  di  un  capitello  corin- 
tio eguale  per  mole  a  quelli  dei  Pantheon,  di  ana  stu- 
fa, di  una  parete  foderata  di  piombo,  di  quattro  colon- 
ne di  granito,  di  alcuni  pezzi  di  cornicione  di  marmo, 
uno  de'quali  lungo  1 3  palmi,  largo  8,  ed    alto  5  serri 
per  farne  la  lapide  al  duca  di  Melfi   in  s.    Maria    del 
Popolo,  e  finalmente  di  una  scala  di  marmo  sotto  il  pa* 
lazzo  Vittori,  che  era  in  parte  dove  è  oggi  il    palazzo 
Sinibaldi,  scala,  che  apparve  molto  logorata  dairuso.  Va* 
rii  pezzi  di  queste  Terme  furono  demoliti  nel    fare  il 
palazzo  dell* Accademia  Ecclesiastica  1*  anno   I7l5    per 
testimonianza  del  Ficoroni.  L'arco  poi  detto  della  Ciam* 
bella  ha  esistito  nella  via  di  questo  nome  fino  al  seco- 
lo passato  ed  era  uno  de* grandi  ingressi    alla  sala  ro*» 
tonda,  della  quale  rimane  ancora    una    parte   e   che  è 
neirasse  delle  terme  verso  mezzodì 

Ho  fatto  osservare  ,  che  la  parte  di  queste  terme 
che  è  aderente  al  Pantheon  presenta  lo  stesso  tipo  di 
costruzione  laterizia  di  quel  tempio,  e  che  la  parte  me- 
ridionale offre  lo  stesso  modo  di  costruire,  che  fii  usato 
nelle  terme  alessandrine.  Quindi  io  deduco,  che  i  bagni 
originalmente  costrutti  da  Agrippa  e  donati  al  popolo  do- 
po la  sua  morte  si  estendessero  in  lunghezza  fra  il  giardi- 
no della  Minerva  escludendo  l'area  del  giardino  stesso,  e 
rimbocco  della  via  de*Staderari  presso  la  Sapienza,  spa- 
zio di  1000  piedi,  formando  centro  il  Pantheon,  e  com- 
prendendovi questo  fabbricato  :  in  larghezza  poi  dalla 
fronte  del  Pantheon»  escluso  il  portico,  estendevansi  fino 
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al  cortile  deirAccademia  Eccleaiastica,  ma  non  più  oltre» 
poicliò  di  là  da  esso  cominciano  le  costruzioni  alessandrì- 
ne»  e  queste  compredono  un  tratto  di  300  piedi.  In  questo 
calcolo  Ilo  incluso  il  Pantheon,  poiché  in  origine  ne  do- 
vea  far  parte^  come  mostrai  trattando  di  queiredificio: 
ne  ho  però  escluso  il  portico  ,  perchè  costrutto  dopo 
che  il  Pantheon  venne  ridotto  a  tempio  e  formò  corpo 
separato  dalle  Terme-  In  questo  primo  impianto  a  de^ 
atra  e  sinistra  del  Pantheon ,  da  un  lato  verso  il  con- 
vento della  Minerva ,  dall'altro  verso  s.  Eustachio,  fu- 
rono le  palestre  ,  dietro  il  Pantheon  poi  furono  i  luo* 
ghi  destinati  a  bagnarsi,  de*quali  rimangono  ancora  an- 
diti ammirabili  per  la  bella  costruzione ,  e  che  dimo- 
strano ad  evidenza  ,  che  anche  la  sala  rotonda  ,  che 
poi  costitu)  i|  Pantheon  fu  parte  destinata  all'  edificio 
de'  bagni.  Tutte  le  vestigia  esistenti  verso  mezzodì  do-* 
pò  il  cortile  delI*Àccademia  Ecclesiastica  si  connettono 
fra  loro ,  e  sono  connesse  con  quelle  delle  Terme  ori- 
ginali s  esBe  presentano  nella  pianta  evidentemente  di 
essere  state  destinate  al  medesimo  uso ,  come  la  gran 
sala  ,  i  cui  muri  traversano  tutti  i  fabbricati ,  insieme 
alla  via  di  b.  Chiara,  compresi  fralla  via  de' Gestari  e 
quella  d;  Torre  Argentina:  la  gran  sala  rotonda  taglia- 
ta dalla  via  dell'Arco  della  Ciambella  ,  ed  altri  ruderi 
a  destra  e  sinistra  di  questa  :  presentano  inoltre  una 
costruzione  identica  a  quella  delle  Terme  Alessandrine  e 
formano  come  un  corpo  addossato  che  venne  compreso 
sotto  la  denominazione,  di  Terme  di  Agrippa  ,  e  che 
fu  ad  uso  di  Terme  anche  esso  :  corpo  formato  entro 
1  giardini  di  Agrippa,  e  che  costituì  altre  terme  di 
fatto ,  che  andarono  sotto  il  nome  pììi  antico.  Questo 
spazio  oltre  quello  di  già  indicato  delle  terme  primi- 
tive viene  circoscritto  approssimativamente  entro  que- 
sti   limiti ,  cioè  la  via  di  Monterone  dalla   piazza   de' 
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Caprettari  fino  alla  via  della  Valle  ;  qoecta  m  ad  i 
vicolo  Strozzi;  tagliando  quindi  il  palazzo  di  questo  no- 
me per  la  piazza  delle  Stimmate ,  ed  il  palazzo  Ama- 
dei  si  perviene  dietro  di  questo  ad  alcune  ygstigia  del- 
lo stesso  tipo  f  che  sono  ancora  visibili  nel  cortile  del 
primo  palazzo  a  sinistra  della  via  de*Gesarini  andando 
verso  il  Gestii  vestigia  ,  che  sono  le  più  meridionali  di 
queste  terme  che  io  conosca*  Dopo  questo  punto  pro- 
seguivano fin  presso  al  palazzo  dette  delie  Maestre  Pie 
accanto  al  palazzo  Colonna  nella  stessa  via  de'  Cesa- 
rini  ,  e  di  là  traversando  i  fabbricati  in  linea  retta,  e 
tagliando  la  via  della  Pigna,  e  la  via  della  Minerva  si 
perveniva  alla  parte  primitiva  delle  Terme.  Questo 
spazio  comprende  un  parallelogramma  addossato  al  pri- 
mO|  lungo  900  piedi  da  occidente  ad  oriente,  largo  700 
da  mezzodì  a  settentrione  ,  spazio  al  quale  si  dee  ag* 
giungere  quello  calcolato  di  sopra*  E  considerando  che 
in  un  senso  la  differenza  non  ò  che  di  50  piedi  per  par- 
te colla  lunghezza  delle  terme  primitive  differenza  che 
potè  non  esistere  per  qualche  portico  che  o^i  pia  non 
si  conosce  che  poteva  fiancheggiare  le  terme  e  coprire 
que'  50  piedi,  ne  siegue  che  colle  giunte  alessandrine 
queste  terme  coprirono  un  quadrato  di  1000  piedi  per 
ogni  lato  circoscritto  fra  la  piazza  della  Rotonda,  la  via 
del  teatro  Valle,  la  piazza  delle  Stimmate,  e  la  via  del 
Gesù,  per  indicare  contrade  facili  a  ritrovarsi. 

TERME  ALESSANDRINE,  e  NERONIANE. 
Prossime  alle  terme  Agrippiane  testò  descritte  furono 
verso  occidente  quelle  erette  da  Nerone  »  le  seconde 
ira  le  publiche  ad  essere  edi6cate.  Tale  prossimità  si 
riconosce  dal  fatto  ,  che  Vittore  nel  catalogo  della  re- 
gione IX  pone  Thermae  Neronianae^  quae  postea  A^ 
lexandrinae ,  onde  trovate  le  Alessandrine  si  conosce 
pure  dove  furono  le  Nevoniahe;  e  volendo  anche  distin* 
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guere  le  une  dalle  altre ,  come  fii  Lampridio  nella  ri* 
t«  di  Alessandro  e-  XXV ,  che  dice  ayere  quesfimpo- 
radore  edificato  thermas  nominis  sui  iuxta  eaSy  quae 
Neroniattae  fuetunt  ^  è  sempre  yero ,  che  le  une  fu* 
rono  prossime  alle  altre  ed  ambedue  a  quelle  di  Agrìp* 
pa  ;  imperciocché  non  solo  rAuonimo  di  M ahillon  nel 
IX  secolo  mostra  le  terme  ,  che  chiama  Alexandria-* 
naeitdi  la  piazza  Nayona,  s.  Eustachio^  ed  il  Pantheon; 
«S.  Agnesj  Thcrmae  AlexandrianaCy  et  s»  Eustachiif 
Rotunda  etc.  Ma  nel  codice  Farfense  n«  459  esiste  un 
placito  tenuto  Tanno  998  nella  basilica  vaticana  alla  pre* 
senza  di  papa  Gregorio  V.  e  di  Ottone  III*  imperado* 
re  y  riportato  alquanto  mutilo  dal  Muratori  Rer.  Ital. 
Script.  T.  II.  P.  IL  pag.  505  ,  e  più  esattamente  dal 
Galletti    Primicero  p«  219  ,  dal  quale  apparisce  ^  che 
nel  tratto  della  piazza  e  chiesa  di  s.  Luigi  de*  France- 
si erano  le  chiese  di  s.  Maria,  e  di  s*  Benedetto,  con 
nn'  oratorio  del  Saltatore  •  che  ancora  rimane  inserito 
nel  palazzo  Madama,  o  del  Governo,  delle  quali  conten* 
devansi  il  dominio  i  Farfensi  edi  preti  di  s.  Eustachio, 
assistiti  Sotto  mano  dai  conti  Tusculani,  che  erano  i  si- 
gnori della  contrada:  e  queste  chiese  ivi  ripetutamente 
si  dicono  iM  TBEiLMts  ALKXAir DRiif  I s,  Occuparono  per- 
tanto quelle  terme  da  oriente  ad  occidente  il  tratto  fra 
la  piazza  dellsb  Rotonda  e  la  piazza  oggi  detta  Madama, 
e  già  de'  Lombardi ,    e    da  mezzogiorno  a  settentrione 
quello  fra  la  chiesa  di  s.  Eustachio  e  la  via  delle  Cop- 
pelle ,  rimanendo  ancora  visibile  un  emiciclo    di    esse 
entro  lalbergo  alla  piazza  Rondanini. 

Eusebio  Oiron*  pone  la  edificazione  delle  terme  Ne- 
roniane  sotto  Tanno  65  della  era  volgare:  Cassìodoro  dif- 
ferisce di  un  anno,  colT  assegnare  questa  fabbrica  sotto 
il  consolato  di  Cajo  ,  o  Quinto  Lecanio  Basso ,  e  Marco 
Licinio  Crasso  Frugi ,  il  quale  coincide  nelT  anno  ante- 
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cedente  ;  ma  tal  differenza  nasce  dai  calooli  diversi  se- 
guiti circa  il  principio  della  era  volgare  da  que*  crono- 
logi. Certo  è  che  la  costruzione  delle  terme  secondo  que- 
sti appartiene  alF  anno  medesimo  del  famoso  incendio  ne- 
roniano ,  che  avvenne  y  appunto  sotto  i  due  consoli  testé 
ricordati.  Tacito  anticipa  di  due  anni  la  dedicazione  di 
questo  edificio^  imperciocché  AnnaL  lib.  XIV.  e*  XLVII. 
frai  £itti  dell'anno  63  della  era  volgare  pone,  che  in  queir 
anno  Nerone  dedicò  il  Gymnasiam  ,  cioà  le   Terme ,  e 
che  iornl  ai  cavalieri  ed  ai  senatori  V  olio,  ossia  gli  un- 
guenti per  ungersi  con  la  facilità  greca:  gtmnasmum  eo 
anno  dedicatum  a  Nerone^  praebitumque  oleum  equi* 
ti  9  oc  senatui  graeca  facilitate»  Nello  stesso  anno  qae- 
sto  storico  ricorda  lib.  XV.  e.  XXII. ,  che  un  fulmine 
vi  cadde,  e  vi  cagionò  un  incendici  nel  quale  una  sta- 
tua di  Nerone  di  bronzo  fu  fusa  e  ridotta  ad  una  massa 
informe  di  metallo.  Questa  rovina  fu  riparata  ben  presto, 
ed  ai  tempi  di  Domiziano  le  terme  Neroniane  si  ricor- 
dano da  Marziale  molte  volte  ,  come  nell*  epigraoima  a 
Faustino   lib.  X.  J.  LI.  dove  senza  nominarle   si  enun- 
ciano colle  frase  :  sunt  triplices  thermae^  cioè  quelle  di 
Agrippa,  Nerone,  e  Tito,  le  sole  allora  esistenti  ;  come 
quelle  piii  ricercate  :  lib.  IL  §.  XLVIII.  nel  verso  z 

Et  thermas  tibi  habe  neronianas  : 
vale  a  dire  che  erano  meglio  servite  delle  altre  special- 
mente nel  riscaldamento  delle  acque ,  come  mostra  lib« 
III.  S.  XXV. 

Neronianas  hic  refrigeret  thermas. 
Altrove  lib.  VII.  §•  XXXIV*  lo  conferma  dicendo  s 

quid  Nerone  peius 
Quid  thermìs  melius  Nevonianis  ? 
e  neir  epigramma  LXXXIV.  del  lib.  XIL  le  indica  come 
molto  frequentate  : 

Jn  thermis  sabito  neronianis 
Vidit  se  niiser  et  tacere  coepit. 
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Stazio  contemporaneo  di  Marziale  Sjly.  lib.  I.  J.  V.  t.  62 
encomia  anche  esso  queste  terme,  poiché  descrivendo  il 
bagno  di  Claudio  Etrusco  ,  e  lodando  il  modo  con  che  in 
quello  era  stato  distribuito  il  vapore  soggiunge  : 

fas  sii  componere   magnis 
Parua  :  Neronea ,  nec  qui  modo  lotus  in  unda  , 
Hic  iterum  sudare  negeU 
Nel  primo  periodo  della  era  volgare  si  ricordano  nella 
iscrizione  di  Orso  Togato  riportata  di  sopra  insieme  con 
quelle  di  Agrippa,  di  Tito,  e  di  Trajano.  Alessandro  Se- 
vero, che  varii  provvedimenti   prese  circa  i  bagni   pu- 
blici ,  che  vengono  indicati  da  Lampridio  nella  sua  vita 
e.  XXIV*  come  di  proibire  la  promiscuità  de*  sessi ,  .che 
V  infame   Elagabalo  avea  permesso  ,  di  porre  una  tassa 
sopra  tutte  le  arti  di  lusso  pel  mantenimento  delle  ter- 
me,  e  di  permetterne  l'uso  notturno  assegnando  selve  > 
pel  consumo  dell*  olio  e  della  legna,  ampliò  secondo  lo 
stesso  biografo  e*  XXV ,  o  per  dir  meglio  raddoppiò  le 
neroniane   in  guisa  che  furono  tutte   insieme   appellate 
alessandrine  ,    ed  avendo  comprato  fabbricali    privati  li 
demoli ,  e  piantò  un  bosco  (  nemus  )  nelP  area  di  questi. 
E  siccome  1*  acqua  Vergine,  che  forniva  le  terme  nero- 
niane e  quelle  di  Agrippa  non  era  sufficiente  per  fornire 
ancora  queste  ,  condusse  a  bella  posta  una  nuova  acqua^ 
elle  dal  suo  nome  fu  detta  Alessandrina  ,  e  stabili  un  re- 
cipiente generale  giornaliero    per  bagnarsi  col  nome  di 
Oceani  solium^  lusso»  che  Trajano  non  avea  immagina- 
to ,  e  che  erasi  contentato  di  assegnare  le  bagnar uole  » 
secondo  i  giorni*  Non  sarà  discaro  di  porre  qui  il  passo 
intiero    di  quello  scrittore ,  perchè    meglio  se  ne  possa 
conoscere  il  peso  :  Balnea  mixta  Romae  exhiberi  pro'^ 
Jiibuit  quod  quidem  iam  ante  prohibitum  ,  Helìogaba- 
lus  -fieri  permiserat  •  •  •  •  Braccariorum  ,  linteonum  p 
wtreariorum  ,  pellionum  ,  plaustrariorum  ,  argentario* 
P.  II.  49 
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rum  y  aurìftcum  et  ceterarum  artium  uectigal  pulchef 
rimum  instituit  :  ex  coque  iussit  thermos  et  quas  ipse 
funda%ferat ,  et  superioresy  poputi  usibus  exhiberi:  syl" 
*vas  etiam  thermis  publicis  deputai^it  :  addidit  et  oleum 
luminlbus  ihermarum^  quum  antea  non  ante  auroram 

paterenty  et  ante  solis  occasum   clauderentur 

Opera  veterum  principum  instauravit  :  ipse  nova  multa 
constituit  :  in  his  tbebmas  soutsts  sui  ivtta  eàSj 
quAK  irEBOirTÀirAE  fuemunt  j  aqua  inducta  quae  ale^ 
xandrina  nunc  dicitur*  itemus  thermis  suis  de  priva* 
tis  aedibus  suisf  quas  emeraty  dirutis  aedificiis  fecit^ 
OCEANI  sonvM  primus  Inter  principes  appellauit^  quum 
Traianus  id  non  fecisset,  sed  diebus  solia  deputasset* 
L*  anonimo  dell*  Eccardo  pone  fra  le  cose  del  regno  di 
Alessandro  ancora  le  terme  Alessandrine  da  lui  dedica- 
te :  Eusebio  Chron*  ne  assegna  la  edificazione  ali*  anno 
229  e  Gassiodoro  sotto  i  consoli  Albino  e  Massimo,  cioè 
Balbino  e  Massimo  9  che  ì  fasti  pongono  nell'  anno  227 
dice  :  His  consulibus  Thermae  Neronianae  Alexandria 
nae  vocatae  sunt»  Il  passo  riportato  disopra  di  Lamprì« 
dio  9  e  questo  di  Gassiodoro    mostrano  9    come  le  terme 
edificate  da   Alessandro  essendo  una  grande   ampliamo- 
ne delle  neroniane  fecero,   siccome  accade   delle  opere 
nuove,  adottare  per  ambedue  generalmente  il  nome  dd 
nuovo  edificatore  ;  ma  Y  antico  9   malgrado  1*  orrore  cbe 
ispirava  Tautore  9  non  fu  obbliato.  Impercioccbè  Rufo  nel 
suo  catalogo  frammentato  della  regione  IX.  ricorda  il  Za- 
cus  Thermarum  Neron.  cbe  è  molto  probabile  essere  Io 
stesso  stagno  diAgrìppa,  del  quale  è  stato  parlato  a  suo 
luogo,  il  quale  coli*  accrescimento  fatto  da  Alessandro  Se- 
vero alle  terme  neroniane  si  trovò  a  contatto  con  que- 
ste 9  come  lo  era  con  qui^llc  di  Agrippa.  Vittore  nel  suo 
catalogo  designa  queste  terme  col  nome  di  Thermae  Ife- 
ronianae  9  quae  postea  Alexandrinae  :    la  Notizia    le 
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chiama  Thprmas  jilexandrinas  ;  ma  dopo  di  essa  Sido* 
nio  Apollinare  nel  passo  riportato  di  sopra  le  cbiama 
Balnea  Neroniana ,  e  questa  memoria  è  la  ultima,  cbe 
sia  pervenuta  fino  a  noi  della  loro  esistenza  come  terme. 
Dopo  vengono  rammentate  sempre  col  nome  di  Alessan- 
drine,  o  Alessandriane  :  con  questo  secondo  nome  le  in- 
dica V  anonimo  di  Mabillon  nel  primo  periodo  del  seco- 
lo IX.  quando  erano  già  abbandonate.  Nel  secolo  X*  si 
annidò  nelle  loro  vicinanze,  ed  in  parte  sopra  di  esse 
la  potente  famiglia  de'  conti  tusculani  :  e  eirca  la  stessa 
epoca  sembra  cbe  fossero  costrutte  le  chiese  di  s*  Ma» 
ria  e  di  s«  Benedetto  »  seppure  non  furono  una  sola  ^ 
con  Toratorio  denominato  del  Salvatore^  sulle  quali  nac* 
que  la  questione  decisa  nel  placito  dell*  anno  998  indi- 
cato di  sopra,  documento,  nel  quale,  la  chiesa  di  s.  Eu- 
stachio f  che  era  una  delle  parti  contendenti  viene  de» 
sìgnata  così:  ecclesia  s*  Eustachii^  quae  sita  est  in  Pla^ 
tana ,  nome  ripetuto  in  altri  documenti  del  secolo  se- 
guente, come  in  quello  dell'  anno  1010.  che  si  ha  nel 
registro  iàrfense  n.  649.  Questa  denominazione  parmi  po- 
tersi dedurre  dal  bosco  piantato  da  Alessandro  ,  e  che 
sarà  stato  formato  di  platani  ,  col  quale  le  terme  da  lui 
protratte  raggiungevano  lo  stagno  di  Agrippa.  E  tornan- 
do a  quel  placito  dell'anno  998  apparisce  da  questo,  che 
le  terme  Alessandrine  a  quella  epoca ,  oltre  le  chiese  e 
r  oratorio  sovraindicato  erano  occupate  da  case  ^  ed  in 
parte  ridotte  a  grotte ,  e  contenevano  terre  coltivate  ed 
incolte ,  archi,  e  colonne  :  duas  eeclesias  sanctae  Sta* 
riae  et  sancii  Benedictij  que  sunt  edificate  in  thermis 
Alexandrinis  cum  casisy  criptis ,  hortis ,  terris  cultis 
et  incultis ,  arcisf  columnist  et  oratorio  Salvatoris  in^ 
fra  se*  Frai  giudici  in  quel  placito  siedeva  Giovanni  pre- 
fetto di  Roma  figlio  del  famoso  Crescenzio,  che  nella  sot* 
toscrizione  s'intitola  praefectusy  ecomes  paLuU,  atque 
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dativa*  iudex  t  costui  dopo  la  morte  di  Ottone  assunse 
ì]  titolo  di  patrìzio ,  come  si  legge  nel  codice  farfense  : 
*niortuo  ipso  imperatore  lohannes  Crescentii  filius  or- 
dinatus  est  patricius  ;  e  con  questo  nuovo    titolo  ,  ap- 
poggiato dalla  fazione  del  padre,  ed  affidato  alla  solidità 
delle  terme  Alessandrine  da  lui  occupate  usurpò  il  do- 
minio di  Roma  j  come  apparisce    da    Ditmaro  lib.  VII. 
p.  417.  che  lo  chiama  jipostolicae  sedis  destructorenu 
E  come  patrizio  Tanno  10lO>  ricordasi  insieme  col  figlio 
Crescenzio  IL  prefetto  di  Roma  in   quella  specie  di  ap- 
pello che  fecero  dalla  sentenza  pronunciata  contro  di  loro 
r  anno  998   i  preti  di  s.  Eustachio  circa  le  due   chiese 
sovra! ndicate,  le  quali  si  pongono  come  una,  ed  aderente 
ad  essa  si  nomina  una  casa  in  questi  termini  :  unant  ec- 
clesiam  j  que  est   edificata  in  honore  s»  Benedicti  ,  et 
s,  MariCf  et  s.  Blasii  infra  thermos  jilexandrinas  pò- 
sitam'Rome  ad  Scorticlarios  cani  domo   iuxta  se  invi' 
cem  coherentef  solar ata  y  tigulicia ,  cum  yliaco  suo  et 
scala  marmorea  et  inferioribus  et  superioribus  sttis  etc» 
e  si  notano,  come  confini  da  due  lati  un  cortile  ed  una 
cripta  di  s. Maria  in  Farla:  dal  terzo  un  cortile  di  Lam- 
berto figliuolo  di  Aldone  ,  e  dal  quarto  la  via  puhiica. 
In  un  altro  documento  inserito  nello  stesso  registro  far- 
fense n.  689*  pertinente  alFanno  1011.  si  ricorda  que- 
sta medesima  casa,  ed  un  pozzo  di  acqua  viva  nel  cor- 
tile ,  ed  una  chiesa  di  s.  Andrea  ne*  dintorni,  e  sempre 
iuxta  Thermas  jélexandrinas.  Ulterior  lume  sullo  stato 
delle  terme  di  che  si  tratta  offre  Tatto  conchinso  I*an« 
no  1017.  e  riportato  nel  registro  sovraccitato  n.  539.  fra 
Pietro  arciprete  di  s.  Eustachio  que  appellatur   in  Pia* 
tana  ed  Ugone  abbate  di  Farfa ,  col  quale  Pietro  cede 
a  nome  della  sua  chiesa  ad  Ugone  una  terra  con  muri 
antichi ,  cioè  due  tricliniij  uno  coperto  di  opera  signi^ 
na  j  ossia  astraco^  sisinio  opere  f  allora  detto  »  e  Valtro 
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nel  quale  era  una  easa  ,  un  cortile  y  un  pozzo  eli  ac^ 
qua  viva^  ed  alberi  di  fchi^  ed  un  arcoi  e  come  con* 
fiuanti  utansi  un  Benedetto  prete  di  s.  Eustachio  e  Torà- 
torio  del  Salvatore  ^  e  le  altre  dipendenze  del  monastero 
di  Farfa  e  nel  quarto  lato  una  via  pubKca;  e  questa  ces- 
sione si  fece  in  cambio  di  un'altra  terra  presso  la  chiesa 
dì  8.  Simeone  profeta,  cioè  un  tratto  abbandonato,  e  tale 
da  potervi  costruire  una  casa  posta  nello  spazio  fra  muri 
antichi  e  la  chiesa  suddetta  fino  alla  terra  di  un  tale  Oi^ 
so  j  che  chiamavasi  Pirolo  :  ab  ipsis  parietinis  usque  in 
ecclesiam  x.  Sjrmeonis  et  usque  in  terram  Ursi  y  qui 
vocaiur  Pirolus  >  ed  insieme  con  questa  la  metà  dell* 
oratorio  di  s.  Simeone  ed  altre  dipendenze  da  questa 
metà  medesima.  Apparisce  pertanto  da  que'  documenti 
non  solo  che  le  terme  Alessandrine  fino  dal  secolo  X. 
erano  state  occupate  oltre  la  parte  orientale  posseduta  dai 
Conti  tusculani  del  ramo  di  Crescenzio  poscia  detto  di 
s*  Eustachio,  anche  da  chiese,  oratorii,  case,  giardini,  e 
poderi,  e  che  frai  possessori  principali  contavansi  i  mo- 
naci di  Farfa  ed  i  preti  di  s.  Eustachio,  che  si  disputa- 
vano il  dominio  assoluto  di  una  parte  di  esse,  e  che  già 
esisteva  una  chiesa  o  oratorio  di  s.  Simeone,  dove  è  quella 
di  s.  Simone  Profeta,  e  che  allora  pur  nacque  il  nome 
di  Orso  alla  contrada  attinente,  perchè  ivi  possedeva  ter- 
re queìV  Ursus  qui  vocatur  Pirolus j  onde  da  terra  Ursi 
perpetuossi  fino  ai  giorni  nostri  quella  denominazione. 
1  Crescenzii  annidatisi  una  volta  sopra  queste  terme  vi 
si  mantennero  sempre.  Si  ricordano  poscia  da  Martino 
Polono,  e  nell'opuscolo  del  Mirabilia  Romae  nel  seco- 
lo XIII:  il  quale  dopo  averle  semplicemente  nominate, 
pili  sotto  parlando  di  due  templi  di  Flora  e  di  Febo,  che 
è  impossibile  determinare  quali  fossero,  e  cosa  Fautore 
intendesse  con  quella  nomenclatura,  dice  che  stavano 
ante  Palatium  Alexandria  Poggio  Fiorentino  nella  pri- 
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ma  metà  del  secolo  XV.  ricorda  il  aito  e  gli  aTanzi  gran- 
diosi che  rimanevano  di  esse  nella  opera  iie  Varietate 
Foftunae  lib.  I.  scrivendo:  jilexandri  Sederi  thermos 
scimus  fuisse  prope  Marci  jigrippae  Panthtum^  qua- 
rum  ftVMj  extatìt  et  rMjMCZJBA  rMSTiaiA,Svì  principio 
del  secolo  XVI.  TAlbertini  distingnendo  le  Alessandri- 
ne dalle  Neroniane  dice  che  delle   prime  vedevansi  le 
vestigia  presso  s.  Eastachio,  e  delle  altre  presso  il  pa- 
lazzo del  card.  de'Medici,  cioè  il  palazzo  Madama.  Po- 
co dopo  il  Fulvio  jént*  lib.  III.  p.  46.  mostra  che  ne 
esistevano  grandi  rovine  dietro  la  chiesa    di  s.  Eosta- 
chioy  e  con  buone  ragioni  colloca  quelle  di  Alessandro 
Severo  particolarmente  dove  era   allora  V  ospedale  de* 
Francesi  ed  il  palazzo  de'Medici»  vicino  alla  piazza  che 
allora  di  recente  avea   cangiato    il  nome  de' Lombardi 
in  quello  de'Medici,  cioè  piazza  Madama.    Sotto  Pao- 
lo IIL  Tanno  1534  il  Marliani  scrive  lib*  VI.  e.  VIL 
che  vedevansi  alcuni  archi  e  volte  dietro  la   chiesa  di 
s.  Eustachio  I  e    che  grandi    vestigia   apparivano  da  s. 
Eustachio  fino  alla  casa    di  Gregorio  da    Narni,    nella 
cai  cantina  avea  veduto  pavimenti  antichi,  e  condotti  di 
piombo.  Dopo  la  metà  dello  stesso  secolo  narra  Flami- 
nio Vacca  Mem.  n.  29»  e  34,  che  si  scoprirono    sulla 
piazza  di  s.  Luigi  tre  o  quattro  colonne  di  granito  bi« 
gio  della  dimensione  di  quelle  del  Pantheon:  ed  accan- 
to alla  chiesa  di  s.  Eustachio  tre  labri  rotondi  della  stes- 
sa pietra  del  diametro  di  30  palmi,  uno  de*quali,  cioè 
il  pili  intiero  fu  da  papa  Pio  IV.  donato  a  Rutilio    AI- 
bertìni  che  lo  fece  trasportare  nella  sua  vigna  fuori  di 
porta  Portese,  e  degli  altri  due  rotti  non  sa    cosa    ne 
fosse  iàtto:  egli  afferma  che  erano    ben  lavorati    e  con 
graziosa  modinatura*  Sul  principio  del  secolo  XVIL  la 
fabbrica  del  palazzo  Giustiniani  copri  un  gran  tratto  di 
queste  terme,  ed  è  fama  che  in  tal  circostanza    fi^saero 
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scoperti  molti  oggetti  di  «cultura  che  ornarono  la  cele«* 
bre  raccolta  formata  dal  marchese  Vincenzo;  certo  è  per 
testimonianza  del  Bartoli  Mèm,  n*  114«  che  nel  fon- 
darsi il  cantone  che  è  verso  la  piazza  di  s.  Luigi  si  tro- 
Tarono  colonne,  cornicioni  di  granito  rosso,  pavimenti 
di  porfido,  serpentino,  giallo,  e  verde  antico,  e  fram* 
menti  di  ogni  specie.  Allora  pure  fu  trovata  la  colonna 
di  granito  rosso  posta  da  Urbano  VIIL  a  sostegno  dell* 
angolo  boreale  del  Pantheon.  Questo  medesimo  raccogli- 
tore di  notizie  ricorda  che  sotto  Innocenzo  X.  nel  farsi 
il  cavo  pel  condotto  della  gran  fontana  di  piazza  Navona 
furono  trovate  nella  via  del  Salvatore  fra  questo  ora- 
torio e  la  chiesa  di  s<  Luigi  due  colonne  di  granito  del- 
la mole  di  quella  del  Pantheon,  ed  accanto  al  palazzo 
Patrizj  un  gran  capitello  della  stessa  mole.  E  circa  10 
anni  dopo  cavandosi  nella  stessa  piazza  di  s.  Luigi  per 
ordine  di  Alessandro  VIL  affine  di  poter  ristanrare 
pienamente  il  portico  del  Pantheon  furono  scoperte  le 
due  grandi  colonne  di  granito  rosso  che  re^^gono  il  Iato 
orientale  deli  portico  del  Pantheon,  una  colonna  scana- 
lata a  spira,  e  due  capitelli  d'ordine  composito  che  avea- 
no  una  Vittoria  in  ciascun  corno.  Fino  alla  metà  del 
secolo  passato  grandi  vestigia  delle  terme  alessandrine 
si  videro  nel  secondo  cortile  del  palazzo  Madama,  che 
furono  demolite  per  ordine  di  Benedetto  XIV.  onde 
fabbricare  le  abitazioni  de'miaistri  subalterni  del  Gover- 
no, e  di  cui  rimangono  le  vedute  nella  raccolta  del  Vasi, 
ed  in  altri  autori  sulle  antichità  di  Roma.  L'anno  1786 
scavandosi  le  fondamenta  della  casa  che  fa  cantone 
fra  la  piazza  della  Rotonda  e  la  via  de'Cresccnzii  si  tro- 
varono muri  apppartenenti  a  queste  terme,  de*  quali  il 
Tarquini  che  era  architetto  di  quella  fabbrica  publicò 
una  pianta  ne*JUonuinenti  antichi  inediti  di  queiranno 
mese  di  Settembre;  si  scoprirono  allora  quattro  condotti 
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di  piombo  paralleli  fra  loro,  ano  de'qnali  portava  la  iscri* 
zione  col  nome  di  Gnesio  liberto  di  Nerone,  che  era  prò- 
caralorcy  cioè   amministratore  di  questa  iabbrica: 
SVB  GNESIO  AVG  .  LIBERTO  .  PROG 
NERONIS  .  CLAVDI  CAES  .  AVG 
Fu  trovata  allora  una  stufa  con  sedili    di  tegoloni  in« 
torno,  e  pavimento  di  musaico  bianco  e  nero  grossola- 
no. Narra  il  Fea  Diritti  del    Principato    ec.  Annoi* 
p.  100.  e  101.  cbe  Tanno  1B05    si  trovarono  nel  cor- 
tile del  palazzo  Madama    avanzi  di  un  grosso  muro  di 
cortina  con  indizi!  di  una  porta  grande,  e  poco  pia  in 
fuori  alla  profondità  di  circa  10  palmi  si  rinvennero  fram* 
menti  di  granito,  e  di  cornici  di  marmo,  ed  un  capi- 
tello di  buona  maniera.  Sotto  il  palazzo  Giustiniani  lun- 
go la  via  de'Crescenzii  nelle  cantine  vi  sono  ancora  del- 
le colonne  di  granito  rosso  in   piedi  al  loro  posto»  ed 
altre  rovesciate,  e  tutte  murate.  Queste,  e  l'emiciclo  delF 
albergo  in  piazza  Rondauini  sono  i  soli  avanzi  visibili  di 
queste  grandi  •  nobilissime    terme.    Le    testimonianze 
sovrallegate,  le  scoperte  fatte  di  tempo  in  tempo  e  ri- 
cordate di  sopra,  e  le  poche  vestigia  sovraindicate  (anno 
conoscere  che  queste  Terme  occupavano  lo  spazio  cir- 
coscritto fra  la  piazza  della  Rotonda  e  la  piazza  Mada- 
ma seguendo  la  linea  della  via  de'Grescenzii,  che  ricor- 
da il  nome  di  quel  potente  ramo  de*Conti  tuscolani  cbe 
vi  si  annidò:  dalla  piazza  Madama    in  linea    rella  rag- 
giungevano la  via  di  s.  Agostino:  il  terzo  lato  seguiva 
questa  medesima  via  e  quella  delle   Coppelle  fino  alla 
via  della  Maddalena;  il  quarto  lato  poi  per  la  via  della 
Maddalena,   la  piazza    di  questo   nome,    eia  via  del- 
la Rosetta  raggiungeva  per  la    piazza  della  Rotonda  T 
angolo  della  via  de'Crescenzii.  In  questo  spazio  non  ù 
comprende  il  Nemit^  o  bosco  che  estcndevasi  verso  il 
teatro  Valle.  E  la  sala  centrale    coincide  ^^recisamente 
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nella  piazza  di  ••  Luigi,  e  ciò  rende  ragione  delle  gran- 
di colonne  ivi  scoperte.  I  roccbì  poi  di  colonne  esisten- 
ti innanzi  la  chiesa  di  s«  Luigi,  compresi  i  due  bellissimi 
di  porfido  vengono  anche  essi  da  queste  Terme.  Lo  spà- 
zio sovraddescritto  presenta  un  edificio  rettangolare 
lungo  700  piedi  da  oriente  ad  occidente  largo  ÓOO  da 
settentrione  a  mezzodì,  ossia  2400  piedi  di  circonfe- 
renza. 

TERME  ANTONINIANE,  O  DI  CARACALLA. 
Queste  terme  ebbero  il  nome  di  Antoniniane  da  Eu- 
tropio lib.  VUL  e.  XL  da  Oiimpiodoro  ,  e  dai  Regio» 
narii ,  come  quelle  che  furono  erette  da  Antonino  Ca- 
racalla;  nell'Anonimo  delFEccardo  per  inesattezza  del- 
Tamanuense  vengono  dette  Antonianae.  Eusebio  ne  as-. 
a^na  la  edificazione  air  anno  216  della  era  volgare  : 
Gassiodoro  le  dice  fabbricate  nel  consolato  IL  di  Sabi- 
no ,  a  cui  dà  per  collega  Venusto ,  che  coincide  bene 
coiranno  dato  da  Eusebio.  Né  Dione ,  né  Erodiano  » 
scrittori  cosi  vicini  a  Caracalla  hanno  ricordato  questa 
sua  grande  opera  ;  ma  sibbene  ne  fanno  menzione,  ol- 
tre gli  scrittori  ricordati  di  sopra  ,  Sparziano  nel  cap. 
IX.  della  vita  di  quest'i mperadore  e  nel  capo  XXI.  di 
Severo,  Lampridio  in  Heliogabalo  e.  XVIL  ed  in  Ale^ 
xandro  e*  XXV,  e  Sesto  Aurelio  Vittore  de  Caes»  Da 
Sparziano  abbiamo  y  che  queste  Terme  furono  stupen- 
de exinuacy  magnificenlissimae^  e  che  la  camera  de- 
stinata al  solium  ,  cioè  al  bagno  grande  era  di  una  co- 
struzione ammirabile  ,  difficile  ad  imitarsi  ,  poiché  la 
volta  appoggiavasi  tutta  sopra  barre  di  bronzo  »  o  di 
rame,  ed  era  di  tale  estensione,  che  gli  artisti  de*tem- 
pi  suoi ,  cioè  di  Gostantino,  sotto  il  quale  egli  visse  , 
affermavano  non  potersi  eseguire  :  Opera  Romae  rell' 
(juit ,  thermas  nominis  sui  eximias  ,  quorum  cellam 
soUarem  architecti  negant  posse  ulla  imiiatione^  qua 
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facta  est  fieri  :  nam  et  ex  aere ,  %^l  cupro    canedli 
superpositi  esse  dicuntury  quibas  cameratio  tota  con' 
eredita  est ,  et  tantum  est  spatiwn^  ut  id  ipsum  fieri 
negent  potuisse  docti  mechanici.  Vittore  le  dice  opera 
pulchri  cultus  :  Eutropio  :  opus  egregium.  Esse  iarono» 
oome  si  vide  ,  aperte  Tanno  216  :  e  Lampridio   nella 
vita  di  Elagabalo  citata  di  sopra  mostra  ,  che  Garacai- 
la  stesso  le  dedicò  col  lavarvisi  e  coirammettere  il  po- 
polo: et  la^acrum  quidem  udnLoninus  Caracallus  de- 
dicauerat  et  lai^ando^  et  populum  admittendo.  E  sicco- 
me Caracalla  era  gii  a  Nicomedia  nel  principio  di  aprile 
di  quell'anno^  perciò  tale  dedicazione  deve  essere  stata 
fatta  antecedentemente*  Egli  non  tornò  in  Roma,  e  b 
ucciso  V  anno    218  ;  e  sembra  che   sebbene  le  Terme 
ibssero  state  dedicate,  non  fossero  totalmente  finite  quan- 
do parti)  poiché  lo  stesso  Lampridio  mostra,  che  i  por- 
tici furono  costrutti  da  Elagabalo ,  e  compiuti  da  Ales- 
sandro Severo  :  soggiungendo  :  sed  porticus  defuerant, 
guae  postea  ab  hoc  subdititio  Antonino  extructae  sunt 
et  ab  Alexandre  perfectae  :  ed  in  Alessandro  scrive, 
che  quest'imperadore  t  CaracaUi  thermas  additis  sor^ 
tionibus  perfecit  et  ornavit.  Quanto  fossero  estese  Io 
mostra  Olimpiodoro  narrando  ,  che  contenevano    1600 
seggi  per  uso  de*  bagnanti*  Caracalla,  secondo  lo  stesso 
Sparziano  nella  sua  vita  e.  IX.  apri  per  uso  di  queste 
terme  una  nuova  via  magnifica,  che  ifia  No^a  fu  delta, 
che  non  la  cedeva  ad  alcuna  delle  piiz  belle  piazze  di 
Roma  :  e  Vittore  dice  che  con   questa   strada  la  città 
ricevette  un  nuovo  accesso  magnifico:  alque  aucta  urbs 
magno  accessu  uiae  Abi^ae.  Queste  sono  le  sole  memorie 
che  di  queste  Terme  ci  abbiano  conservato  gli  antichi 
scrittori.  Che  Gissero  ristaurate  circa  l'anno  500  della  era 
volgare  ne  firn  prova  i  marchii  de'mattoni  col  nome  di 
Teoderico  ivi  scoperti*  Esse  finirono,  come  le  altre  terme. 
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Tanno  537 ,  e  dopo  non  ti  conosce  nalla  delle  loro  tì* 
cende  dorante  i  secoli  bassi,  solo  ricordandosene  il  nome 
dall'Anonimo  di  Mabillon,  da  Martino  Polono»  e  nel  Mi'^ 
rabilia  Romae,  LVacquedotto  dell'acqua  Antoninianap 
costmtto  in  origine  per  oso  di  quesle  terme ,  che  tra* 
versava  la  via  Appia  sull'arco  di  Druso ,  come  fu  no* 
tato  a  suo  luogo  neirarticolo  degli  Acquedotti  ristaura* 
to  da  papa    Adriano  L  sul    declinare  del  secolo  VIIL 
continuava  a  fluire  nel    principio  del  secolo  IX,  come 
mostra  1*  Anonimo   di   Mabillon,  sotto  il  nome  di  A^ 
qua    Tobia ,    o   lovia  ,    o    lopia^  come    la    prouun* 
zia  portava  ,    e  come    parve  ai  copisti  di  trasformarla 
per    r  affinità  del  suono   di   queste  tre   lettere  y  ^    bf 
e   p.  Questa  continuazione   dell*  acquedotto  durante  il 
secolo  IX.  j  prima  delle  devastazioni  de*  Saraceni  nella 
Campagna  Romana  indurrebbe  a  supporre  le  terme  an- 
cora in  uso  allora;  ma  Io  stato  di  povertà  pubblica,  e 
r  avversione  promossa  contro  tali  stabilimenti,  ridotti  a 
bagordi  dalla  perversità  degli  uomini,  che  li  frequenta- 
vano mi  ^a  credere,  che  le  terme  non  fossero  allora  più 
in  uso,  quantunque  l'acquedotto  continuasse  a  correre. 
£  pur  singolare  circa  queste  terme,  che  non  venissero 
occupate,  o  dai  Conti  Tusculani,  o  da  altri  potenti  de'se-* 
coli  IX.  X«  ed  XI.  mentre  avrebbero  fornito  un  ricovero 
sicuro,  ed  i  mezzi  di  formarne  un  vero  castello;  ma  è 
un  fatto  che  non  furono  occupate,  poiché  non  ne  ho  tro- 
vata menzione  in  tante  carte  de'tempi  bassi,  che  ho  do- 
vuto scorrere,  e  specialmente  in  quelle  de'monasteri  di 
s.  Gregorio ,  e  di  s,  Alessio,  come  neppure  in  quelle  di 
8.  Sabba ,  di  s.  Sisto ,  e  di  s.  Giovanni  a  Porta  Latina, 
che  circondano  questo  gran  fabbricato.  Ed  ho  forte  so* 
spetto,  che  poco  dopo  essere  state  abbandonate,  riguar- 
date, per  la  mole,  come  proprietà  publica  in  que*secoU 
di  disordine  così  facili  alle  usurpazioni,  rimanessero^  co- 
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me  avTenDe  pure  di  quelle  di  Diocleziano,  sempre  aper« 
te,  come  di  tanti  altri  monumenti  antichi  è  avvenuto , 
specialmente  trattandosi  di  una  contrada  rimasta  deserta 
molto  per  tempo:  conservò  però  sempre  questa  il  no* 
me  alterato  di  Antoniana^  eh*  ancora  ritiene»  Lo  stalo 
imponente  delle  rovinìi  superstiti  eccitava  Tammirazione 
ancora  nel  secolo  XV.allorchè  Poggio  Fiorentino  de  Vm- 
rieU  Fort.  lib.  !•  scrivea  circa  Tanno  1450,  che  delle 
Terme  di  Diocleziano,  e  del  figlio  di  Severo*  Antonino, 
che  conservavano  il  nome,  grandissime  vestigia  appari- 
vano ,  più  intatte  di  tutte  le  altre  ,  le  quali  attiravano 
alta  ammirazione  de*  riguardanti ,  come  quelli  che  non 
sapevano  farsi  una  idea  a  quale  oso  fosse  stata  innalzata 
quella  mole  cosi  portentosa  di  labbricati,  e  Papparato  di 
tante  colonne  e  cosi  grandi  di  marmi  cosi  diversi:  Dio^ 
cletiani  et  iiem  Severi  jintonini^  serbato  ad  hanc  diem 
conditorum  homine  permaxima  %^estigia  et  caeteris  in* 
corruptioray  maiorem  in  modum  adspicientes  movente 
non  sino  admiratione  quadam^  quid  sibi  $^uerit  ad 
tam  vilem  usum  tanta  aedificiorum  moles^  tot  tanta^ 
rumque  columnarum^  tam  varii  generis  marmorum  ap- 
paratus*  Sotto  Giulio  II.  ne'primi  anni  del  secolo  XVL 
vi  restavano  ancora  colonne  mezzo  sepolte,  come  dichia- 
ra TAlbei-tini  p.  17.  Ripete  lo  stesso  il  Marliani  lib.  IV. 
e.  XXYL  ,  in  questi  termini:  Harum  ingentes  ruinae 
cum  altis  parietibus  ,  columnisque  semisepultis  mirae 
et  magnitudinis  et  pulchritudinis*  Quindi  parmi  potersi 
stabilire,  che  fino  all'anno  1534  le  terme  rimaste  acces- 
sibili al  publico  nella  parte  centrale,  si  conservassero  an- 
cora in  piedi  colonne  seminterrate.Ed  appunto  in  quella 
epoca  cominciò  la  ultima  dilapidazione  di  queste  terme. 
Imperciocché  allora  furono  spogliate  di  tutti  i  materiali 
nobili  per  la  fabbrica  del  palazzo  Farnese ,  e  la  corti- 
na laterizia  de*  muri  fu  scorticata  per  la  stessa  fabbrica  : 
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allora  pure  si  aprirono  scavi  di  antichità  e  queste- furono 
tutte  trasportate  nel  palazzo  medesimo.  L'AIdroandi  nella 
jRaccoUa  delle  Statue  dì  Roma  stampata  Tanno  l554. 
ricorda  come  rinvenute  in  quello  scavo  fàrnesiano  nelle 
terme,  e  portate  al  palazzo   de'Farnesi  presso   Campo 
di  Fiore,  una  statua  di  Ercole  priva  della  testa,  e  delle 
braccia:  il  colosso  di  un  eroe  ,  che  chiama  un  gladiato- 
re :  un  Ermafrodito  :  un  torso  di  Ercole  :  un  altro  torso: 
una  testa  di  Antonino  Pio  :  una  statua  muliebre  panneg- 
giata di  marmo  nero  :  una  Ninfa  ,  o  piuttosto  Baccante: 
un  altro  Ercole  :  una  Pallade  :  la  statua  di  Atreo  :  il  fa- 
moso Ercole  di  Glicone:  ed  il  gruppo  di  Dirce  legata  al 
toro  noto  col  nome  di  Toro  Farnese.  Allora  pure  fu  sco* 
perta  la  Flora  e  collocata  nello  stesso  palazzo.  Il  mede- 
simo Aldroandi  fa  menzione  di  una  statua  equestre  man- 
cante della  testa  del  cavallo  ,  e  della  figura  del  caval- 

^  Gante  ,  ed  una  statua  di  Antonino  ridotta  a  busto,  che 

vedevansi  in  una  casa  particolare  a  Macel  de' Corvi,  e 

^  cbe  erano  state  trovate  pur  nelle  Terme.  E  circa  TEr- 

cole  narra  Pietro  Sante  Bartoli  Memorie  n.  77  ,  che  il 

'  corpo  fu  trovato  alle  Terme  ,  la  testa  nel  fondo  di  un 

i<  pozzo  in  Trastevere  ,    e  le  gambe  alle    Frattocchie ,  le 

quali  per  qualche    tempo  rimasero    nelle  cantine  della 

*  villa  Borghese ,  fatto  che  non  dovea    cosi  leggiermente 

tacciarsi  di  falso,  poiché  il  Bartoli  tanto  vicino  ai  tempi 
meritava  tutta  la  fede  ,  nò  v'  era  ragione  perchè  inven- 
tasse una  simile  favola.   Questo  medesimo  scrittore  n.  78 

^  dice  che  la  cava  nelle  Terme  fu  fatta  sotto  Paolo   III. 

^  per  ordine  del  card.  Farnese  suo  nipote  e  che  riuscì  cosi 

ricca  di  statue  ,  colonne,  bassorilievi,  marmi  di  diversi 
mischi,  oltre  una  quantità  di  cose  minute,  come  carnei, 
intagli ,  statuine  di  bronzo,  medaglie  ,  lucerne  ,  e  cose 
simili ,  che  se  ne  fece  quella  ricca  raccolta  del  palazzo 
Farnese  ,  e   che  rimaneva  ancora  una  gran  quantità  di 
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teste,  busti,  bassorilieTÌ  ec.  ammucchiati  in  due  migli' 
zini  nello  stesso  palazzo.  In  queste  terme  medesime  fu- 
rono trovate  le  due  gran  conche  di  granito  che  servono 
di  fontane  sulla  piazza  Farnese  come  si  narra  dal  Vacca 
Mem*  n.  23.  dal  qaale  inoltre  apprendiamo  che  V  an- 
no 1 564  fu  tolta  da  queste  terme  la  ultima  colonna  sa* 
perstite  dal  duca  Cosimo  I.  e  trasportata  a  Firenze  ven- 
ne eretta  sulla  piazza  s.  Trinità,  e  vi  fu  collocata  sopra 
una  Vittoria  in  memoria  che  ivi  ebbe  la  nuova  della  vit- 
toria riportata  sopra  Pietro  Strozzi.  E  molto  probabile 
che  il  Palladio    profittasse    di  quelli   scavi  per  fare  la 
pianta  di  queste  terme  che  insieme  colle  altre  fu  poscia 
publicata  dal  conte  di  Burlington  :  egli  nel  libro  delle 
jintiquità  di  Boma,  stampato  Tanno  1554  le  mostra 
ornate  di  bellissimi    marmi   e  di  grandissime    colonne. 
Communemente  si  sostiene  che  Gregorio  XIIL  le  con- 
cedesse al  Seminario  Romano,  ma  il  Donati,  gesuita,  che 
fiorì  nella  prima  metà  del  secolo  XVII.  ed  il  cni  libro 
Soma  uetus  ac  recens  vide  la  luce  Tannò  16S0  scrìve 
lib*  III.  e*  XIX.  chePaoloV.il  quale  mentre  era  car- 
dinale era  stato  protettore  del  Seminario  Romano  ,  di- 
venuto papa  fece  purgare  queste  terme»  le  fece  spiana- 
re, e  rompere  i  massi  delle  rovine,  e  le  diede  al  Semi* 
Dario  medesimo,  perchè  ne'giorni  di  vacanza  gli  alunni 
vi  andassero  a  giuocare  a  pallone  :  ed  il  Seminario  da 
quella  epoca  ne  pretende  il  dominio  diretto.  Sul  prin- 
cipio del  secolo  passato  nella  vigna  del  Collegio  Romano 
scrive  il  Ficoroni  Mem*  n.  ili.,  che  furono  trovati  bas- 
sorilievi bellissimi  di  terra  cotta ,  che  già  servirono  di 
ornato  a  queste  terme,  rappresentanti  archi  trionfigli  con 
trofei,  quadrighe  ,  le  tre  divinità  capitoline,  Ercole  coi 
pomi  delle  Esperidi  «  altre  divinità  ,  arabeschi  ec*  che 
furono  portati  nel  museo  dello  stesso  Collegio.  Ivi  dap- 
presso circa  Tanno  1777.  nella  vigna  del  Collegio Qe- 
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mentino  farono  trovate  ]e  due  belle  urne  di  basalte  ora 
nel  Museo  Vaticano  ^  ridotte  ne*  tempi  bassi  a  sepolcri  » 
come  mostra  Fea  Misceli.  T.  I.  p.  LXV.  Fino  all'anno 
1823  erano  rimaste  abbandonate  ,  poiché  erano  state  af- 
fittate per  varii  usi  a  privati.  La  pianta  in  genere  si  co- 
nosceva ;  non  cosi  la  destinazione  delle  parti.  In  qnelT 
anno  però  il  conte  Egidio  di  Velo  vicentino  coi  dovuti 
permessi  apri  scavi,  che  non  solo  hanno  fatto  rettificare 
la  pianta  ,  ma  hanno  portato  luce  sopra  tutte  le  parti 
in  guisa  che  oggi  se  ne  ha  una  idea  perfetta  ;  ed  il  lu- 
me i  che  si  ritrae  daqoeste  terme  si  diffonde  sopra  tut- 
te le  altre.  Vi  si  trovarono  frammenti  di  colonne  ,  ca- 
pitelli, basi,  comici,  sei  frammenti  di  bassorilievi,  una 
iscrizione  rozza,  che  ricorda  il  consolato  di  Emiliano  , 
due  putti  firammentati,  e  due  teste  scolpite  a  bassorilie* 
▼0 ,  una  testa  galeata  ,  una  testa  velata ,  ed  una  quan- 
tità straordinaria  di  marmi  colorati.  Molti  di  questi  fram- 
menti sono  raccolti  in  una  delle  sale  di  queste  terme, 
nella  quale  pure  veggousi  frammenti  di  statue  ed  al- 
cune teste  di  recente  trovate  nello  spurgare  quest'anno 
la  cloaca,  che  traversa  queste  terme  neirasse  da  orien- 
te ad  occidente.  Durante  gli  scavi  del  conte  di  Velo  gli 
architetti  Antonio  De  Romania,  e  Blouet  pensionato  dall* 
Accademia  di  Francia  presero  le  misure  più  esatte,  e 
tutte  le  notizie,  che  potevano  fornir  lume  sulPuso  eia 
decorazione  delle  parti.  Blouet  rimpatriato  die  alla  luce 
un  bel  lavoro,  che  per  esattezza  e  per  lusso  di  tipo« 
grafia  si  distingue  fra  le  opere  piii  insigni  ,  che  siano 
in  questo  secolo  comparse  sopra  i  monumenti  antichi  di 
architettura. 

Ora  venendo  alla  descrizione,  il  fabbricato  intiero 
può  riguardarsi  come  un  quadrato  perfetto  di  1100  pie- 
di per  ogni  lato,  al  quale  debbonsi  aggiungere  1  50  pie- 
di per  parte  che  sporgono  infuori  dalla  linea  generale 
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le  dae  grandi  essedreo  tribane  dello  stadio  e  100  pie- 
di|  che  ha  la  gran  conserva  addossata  allo  stadio    me- 
desimo* Queste  dimensioni    colossali  indicano  la  gran- 
dezia  deir  edifici o»    Come  le  altre  terme    più  vaste  si 
compongono  di  un  fabbricato  esterno ,    che    racchiude 
un  area  *  in  mezzo  alla  quale  sorge  molto  piii   alta  la 
gran  massa  dell'edificio^  massa  quadrilunga  che  presen- 
ta 750  piedi  di  lunghezza    nella  fronte  ,  e  500    piedi 
nella  massima  estensione  nelPaltro  senso.  La  fronte  del- 
l'edifizio  è  rivolta  a  nord-est.    Cominciando  dal   corpo 
esterno  questo  di  fronte    presenta   una   fila  di  camere 
che  erano  a  doppio  piano  ,  precedute  esternamente  da 
nn  portico  arcuato  retto  da  pilastri  decorati  da  mezze 
colonne*  Cinquantadue  erano  le  camere  ,  e  nel  centro 
lasciavano  uno  spazio    grande  il  doppio  di  ciascuna  di 
esse  per    una  sala  :  a  fianchi  di  questa  sala    sono  due 
grandi  scale  per  salire  alParea  :  ciascuna  di  esse  occu* 
pava  lo  spazio  di  due  ambienti  :  due  altre  scale  simili 
erano  alle  due  estremità:  fra  queste  quattro  grandi  scale 
erano  quattro  scale  per  uso  privato»  due  a  destra,  e  due 
a  sinistra,  le  quali  sì  trovano  separate  ciascuna  da  quattro 
camere  dalle  scale  grandi  del  centro  e  dell*  estremità  : 
laonde  de*  cinquantadue  ambienti,  che  a  priva  usi  dietro 
il  portico  ,  dodici  venivano  occupati  da  scale,  e  quaranta 
erano  vere  camere.  Queste  sono  precedute  sempre  da  una 
specie  di  anticamera  che  Plinio  il  giovane  nel  descri- 
vere la  sua  villa  laurentina  designa  con  nome  greco  la- 
tinizzato procoetorin  II  volgo  crede,  che  questi  ambienti 
fossero  destinati  all'uso  di  bagni  pel  popolo  ;  ma  oltre 
che  erano  sulla  via  publica,  e  rivolte  a  nord-est,  niun 
indizio  presentano  delFuso  indicato»  ed  i  canali,  che  si 
mostrano  come  quelli  che  portavano   Tacqua  ai  bagni, 
erano  quelli  entro  i  quali  venivano  condottate  le  acque 
pluviali  delle  camere  stesse,  e  dell*  area  nelle  cloache. 
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Dopo  avere  maturamente  esaminato  gli  avanzi  esistenti, 
e  bilanciato  tutte  le  ragioni  e  le  obbiezioni,  anche  col- 
Tarchitetto  Blouet ,  che  ha  voluto  seguire  la  opinione 
volgare,  io  sono  intimamente  convinto  che  quelle  celle 
erano  destinate  come  le  cosi  dette  cento  camerelle 
della  villa  Adriana  a  quartieri  de'soldati|  e  degli  schia- 
vi inservienti  alle  terme  ,  ^ì  soldati  quelle  di  sotto  , 
agli  schiavi  quelle  di  sopra  che  non  solo,  erano  a  con- 
tatta colle  terme  propriamente  dette  y  ma  non  aveano 
commnnicazione  esterna  se  non  per  mezzo  delle  scale 
minori  intermedie,  custodite  anche  ess^  dai  soldati.  Le 
«caie  maggiori  poi  pure  guardate  da  questi  servivano 
per  r  uso  del  publico  che  frequentava  le  terme.  Del 
portico  arcuato  esterno  non  rimangono  avanzi  apparenti 
sopra  terra  ,  ma  della  sua  esistenza  fan  fede  le  treccie 
superstiti  della  volta.  Delle  camere  però  e  delle  scale 
tante  vestigia  rimangono  ,  che  possono  rintracciarsi  su 
tutta  la  linea  entro  la  vigna  Garandini,  ed  entro  quel- 
la del  Collegio  Bomano.  Dalla  fronte  passando  ai  lati  , 
il  corpo  esterno  presentava  nel  princìpio  la  continua- 
zione del  portico  arcuato  ,  e  dietro  questo  per  lo  spa- 
zio di  circa  300  piedi  nove  ambienti  simili  a  quelli  di 
fronte  quanto  alla  larghezza  ,  ma  senza  anticamera  in* 
nanzi  e  perciò  meno  profondi  :  di  questi  il  centrale  è 
una  scala  simile  alle  minori.  Di  là  dagli  ambienti  una 
scala  grande  conduce  ali*  area  laterale ,  e  per  essa  alle 
due  tribune  ,  colle  quali  terminano  i  due  lati.  Di 
queste  quella  verso  occidente  è  conservata  :  quella 
verso  oriente  corrispondente  nella  vigna  del  Collegio 
Bomano  fu  distrutta  circa  la  metà  del  secolo  passato , 
meno  la  sala  ottagona  ,  che  il  volgo  appella  tempio 
di  Ercole;  imperciocché  quelle  tribune  venivano  com- 
poste da  una  grande  essedra  rettilinea  ornata  di  sta- 
tue con  uicchione  in  fondo  ,  rivolta  alF  area  dello  sta- 
P.  11.  30 
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dio  ,  ed  raeru  da  quella  parte,  lunga  150  piedi  e  75 
profonda  :  aderente  a  questa    essedra  Terso  mezzodì  è 
una  sala  oblonga  rivolta  alPinterno  delia  essedra  stessa 
con  nicchione  in  fondo  lunga  100  piedi,  larga  75,  proba- 
bilmente destinata  alle  adunanze  letterarie,  rimanendo 
in  ibndo  una  specie  di  pulpito:  di  là  da  essa  Terso  Tan» 
golo  delle  Terme  è  una  camera  quadrata  ,  ed  un'altra 
scala*  Dal  canto  di  settentrione  aderente  alla  essedra  è 
una  sala  ottangolare  formata    entro  un  quadrato  di  75 
piedi,  da  quattro  nicchie  e  quattro  porte:  fra  questa  e  la 
scala  grande  citata  di  sopra  è  una  schola  o  sala  di  tratte«^ 
nimento  con  tribuna  in  fondo,  fra  quattro  gabinetti,  due 
per  parte*  Dietro  la  grande  essedra  poi  è  un  portico  late* 
rizio  arcuato  con  mezze  colonne  pure  di  opera  laterizia, 
che  erano  rivestite  di  stucco,  e  che  aveano  capitelli  e 
basi  di  marmo:  la  pianta  di  questo  portico  è  quella  di  un 
segmento  di  circolo  di  250  piedi  di  raggio.  Il  lato  po- 
steriore delle  Terme    è  addossato    al    colle    di   Marte, 
che  il  volgo  de*topografi  suol  confondere  coli' Aventino, 
e  che  oggi  può  chiamarsi  di  s.  Balbina.   Siccome  que- 
sto fu  tagliato  verso  l'angolo  occidentale,  perciò  sì  ve- 
de sostrutto  con  una  opera  a  nicchioni  di  lavoro  lateri- 
zio e  reticolato.  Questo  lato  si  compone  nel  centro  di 
una  specie  di  teatro  con  gradini  lungo  275  piedi;  esso 
non  è  semicircolare  come  quello  delle  Terme  di    Tito 
e  di  Diocleziano,  ma  a  c«ngìone  del  monte    imminente 
è  un  parallelogramma  del  quale  gli  angoli  vennero  ro- 
tondati, e  che  aprivasi  verso  nord-est,  dove  fra  questo 
ed  il  corpo  interno  delle  terme  è  la  grande  areadettt 
.lo  Stadio,  perchè  fu  destinata  principalmente  alle  corse 
a  piedi ,   e  dove  pure  si  davano  giuochi  gladiatori!.  A 
destra  e  sinistra  del  teatro  sono  due  sferisterii:   e  due 
pinacoteche  riconoscibili  alle  nicchie  rettilinee  poco  pro- 
fonde destinate  a  contenere  i  quadri:  e  due  sale  oblon- 
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ghe  destinate  probabilmente  a  biblioteche  i  colle  quali 
tennioa  il  lato.  Dietro  le  pinacoteche  sono  Terso  il  mon- 
te de*  vuoti  y  lasciati  per  rendere  le  sale  più  asciut- 
te: dietro  i  gradini  del  teatro  è  il  gran  recipiente ,  Os- 
sia ÌSL  conserva,  dove  poneva  capo  l'acquedotto  Antoni-» 
niano  »  che  è  formato  da  trentadue  ambienti. 

L' area ,  che  separava  il  corpo  esterno  dairinterno 
dell*  edificio,  nella  fronte  era  occupata  da  viali  piantati 
di  alberi,  poiché  negli  scavi  fatti  non  solo  non  si  è  tro- 
vata traccia  di  costruzione  ,  ma  terra  vegetale.  Ne'  lati 
lo  era  da  portici  di  colonne  di  granito  rosso  e  bigio  di 
palmi  3  e  mezzo  dì  diametro,  molti  rocchi  delle  quali  fu- 
rono scoperti  r  anno  1825  e  questi  sono  a  mio  parere 
i  ponici  aggiunti  da  Elagabalo ,  e  compiuti  da  Alessan- 
dro Severo.  La  parte  posteriore  poi,  che  come  si  disse  fu 
destinata  allo  Stadio  ed  ai  giuochi  somigliava  ad  una 
gran  piazza* 

La  massa  interna  dell*  edificio,  siccome  notai  di  so-* 
pra  è  un  corpo  enorme  quadrilungo,  che  6Ì  fa  partico- 
larmente rimarcare  per  V  altezza  de*  muri  :  essa  come 
notai  ha  750  piedi  di  fronte  e  500  piedi  di  massima 
estensione  nell*  altro  senso  ,  poiché  il  calidario  che  é 
nel  centro  del  lato  ,  che  guarda  lo  stadio  sporge  in  fuori 
dalla  linea  retta  almeno  1 50  piedi.  Questa  massa  enorme 
a  maggiore  intelligenza  la  divido  secondo  i  bagni  diver- 
si nelle  tre  grandi  sezioni  del  frigidario  ,  tepidario  ,  e 
calidario  ,  parti  che  erano  nclP  asse  minore  ,  cioè  nel 
mezzo  del  fabbricato.  Il  frigidario,  ossia  la  frigida  la- 
patio  è  nel  mezzo  del  lato  «  che  guarda  nord-est  ade- 
rente air  area  de*  viali  :  esso  è  uno  spazio  ,  che  veniva 
intieramente  riempiuto  di  acqua  a  guisa  di  una  piscina 
quadrilunga  di  80  piedi  di  larghezza  da  nord  a  sud  , 
e  160  di  lunghezza  da  est  ad  ovest.  Gli  ultimi  scavi  e 
le  rovine  superstiti  ne  danno  una  idea  chiarissima  ;  ini* 
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perciocché  l'interno  veniva  adornato  con  otto  colonne 
di  granito  che  sostenevano  nn  intavolamento  ,  il  quale 
ricorreva  intorno  a  quest'  ambiente  ,  che  non  fa  mai  co- 
perto :  le  colonne  aveano  5  piedi  di  diametro  ed  erano 
di  ordine  composito.  Verso  nord-est  era  circoscritto  da 
un  muro  interrotto  da  due  ordini  di  nicchie  destinate 
a  contenere  statue  ,  cioè  tre  fra  ciascuna  colonna,  onde 
erano  nove»   e  ciascuna  nicchia  era  ornata  di  un  pìccolo 
frontone  sostenuto  da  colonne  rette  da  mensole.  Fra  i 
due  ordini  di  queste  nicchie  veggonsi  ancora  le  vestigia 
delle  incassature  che  contenevano  bassirilievi  :  sotto  cia« 
scuna  delle  nove  nicchie  dell'ordine  inferiore,  che  sono 
sempre  alternate,  cioè  curvilinea  è  quella  di  mezzo  ret- 
tilinee sono  le  laterali  ,  ve^i^gonsi  gì*  incavi  de*  condotti 
che  venivano  a  versare  Tacqua  in  questo  glran  serbatoio. 
Il  lato  opposto  a  questo  contiene   un  grande  ambiente 
rettilineo  fra  due  ambienti  curvilinei.   A  destra  «  e  si- 
nistra del  frigidario  sono  due  sale  d*  ingresso   che  sot- 
terra conservano  il  masso  della  scala  di  marmo  di  sette 
gradini    per  la  quale    scendevasi    a  livello  dell*  acqua. 
Queste  sale  communicavauo  con  porte  nelParea  esterna 
de' viali:  erano  separate  dal  frigidario  da  quattro  colon- 
ne di  alabastro  fiorito  di  3  piedi  e  mezzo  di  diametro, 
delle  quali  furono  trovati  pezzi.  Aderenti  a  due  vesti- 
boli sono  verso  sud-est  due  apoditerii,  o  spogliatoi,  per 
coloro  che  andavano  a  bagnarsi ,  e  ciascuno    di  questi 
ha  una  scaletta  per  salire  sulla  sommità  del  fabbricato, 
onde  godere  dai  terrazzi  della  veduta  imponente  e  ma- 
gnifica di  tutto  il  circondario    di  Boma  :  il  pavimento 
do'terrazzi  è  di  musaico  grossolano  bianco  e  nero:  quel- 
lo delle  sale  per  spogliarsi  è  pur  di  musaico  a  compar- 
timenti rettilinei  di  marmi  fini  di  vario  colore*  A  destra 
e  sinistra  di  questi  vestiboli  è  un  andito  ,  ed  aderenti, 
a  questo  sono  quattro  camere,  due  per  parte ,  una  de- 
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stinata  ad  apoditerio  della  palestra ,  Falira  a  conisterio» 
là  terza  ad  eleolesio^  rultima  a  coriceo  ;  queste  càmere 
ne  hanno  una  sopra  ciascuna  di  loro ,  ed  una  di  esie 
ha  una  scaletta  per  salirvi.  Di  là  da  queste  camere  verso 
occidente  e  verso  oriente  sono  le  palestre,  di  cui  or  ora 
farò  menzione. 

.  La  seconda  sezione,  o  del  tepidario  ha  nel  centro 
la  sala  destinata  a  quest*nso,te  che  pure  chiamavano  la 
schola   labri i   sala,    che    nelle    terme    di    Diocleziano 
conserva  la  volta  e  gli  ornamenti  principali*  Essa  è  nel 
centro  di  tutto  il  fabbricato  ìnternid,  e  veniva  costituita 
da  un  ambiente  coperto  con  volta  a  crociera    di  egnal 
dimeosìduc*  del  frigidario  ornato  di  otto  colonne  di  gra- 
nito bigio:  tolte  queste  la  volta  è  crollata,    ed    ha    in'- 
gombrato  il  suolo  di  circa  12  piedi.  Questa  sala  in  mez- 
zo era  lastricata  di  tavole  di  marmo:  lateralmente  en- 
tro recessi  avea  tre  recipienti  di  acqma  per  parte:  i  due 
laterali  erano  rivestiti  di  marmo,  il  centrale  era  un  ma- 
gnifico labro  di  porfido:  di  questi  labri,    uno  rotto,  fu 
rinvenuto  attempi  di  Paolo  IIL  ed  oggi   è    nel    musco 
Borbonico  a  Napoli  insieme  con  tutti  gli    altri    monu- 
menti faruesiani:  negli  ultimi  scavi  ne  iìi  trovato  un  al- 
tro iì'ammento  consistente  in  una    delle    masdiére  che 
li  adornavano.-  Il  tepidario  verso  nord-est  era    aderen- 
te al  frigidario,  verso  occidente  ed  oriente  ha  due  sa- 
le, che  in  mezzo  venivano  ornate  di    fontane,  e  eom- 
municano  direttamente  colle  palestre.    Di   queste    sale 
quella  verso  occidente  conserva  le  vestigia  della  deco- 
zione  di  pilastrini  di  marmo  che    ne    vestivano  le  pa- 
reti. Queste  due    sale    communicavano    verso    nord-est 
coirà poditerio  del  frigidario:    verso    sud-ovest   oon    un 
cortile,  e  per  esso  con  una  stufa,  e  bagno  caldo  insie- 
me: aderente  al  cortile  verso  sud-ovest  è  un  recipiente 
di  acqua,  che  era  destinato  a  fornire  il  «calidario,  il  te- 
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pìdarioy  ed  i  solia  delle  stufe.  Negli  acaYi  dell*  an- 
no 1  d25  ai  acoprì  tutto  il  meccanismo  di  queste  stufe, 
il  prefurnio,  e  Vhypocausis.  Aderente  poi  al  tepidario 
nel  lato  sud-ovest  sono  due  cortili,  ed  in  mezzo  ad  essi 
un  altro  ambiente  con  due  recipienti  per  bagnarsi  ba- 
gno intermedio  fra  il  calidario  ed  il  tepidario*  Ho  no- 
tato, che  le  due  sale  ad  occidente  ed  oriente  comma* 
nicavano  colle  palestre.  Queste  venivano  costituite  da 
un  cortile  scoperto  quadrilungo  largo  da  occidente  ad 
oriente  65  piedi,  lungo  163  circondato  intorno  per  tre 
lati  da  un  portico  di  colonne  di  granito  bigio  di  2  pie- 
di di  diametro,  e  nel  quarto  lato,  ossia  quello  aderen- 
te all*area  laterale  esterna  da  tre  essedre  fiancheggiate 
da  due  camere,  per  le  quali  passavasi  ai  portici  latera- 
li dell'area  ricordati  di  sopra.  C^gi  che  tutti  gli  altri 
accessi  al  corpo  interno  sono  murati,  o  ingombri,  è  per 
la  camera  più  vicina  all'angolo  settentrionale  delle  Ter- 
me e  della  palestra,  che  si  penetra  di  fuori  in  tutto  il 
fabbricato*  Verso  nord-est  la  palestra  avea  il  suo  ingres- 
so principale  consistente  in  un  vestibolo  magnifico  di- 
viso in  tre  sale  separate  fra  loro  da  due  colonne,  e  coli* 
ingresso  grande  in  mezzo  verso  Tarea  esterna  de* viali. 
Questi  magnifici  vestiboli  venivano  illuminati  da  due 
grandi  fenestre  laterali  alla  porta  e  da  una  pur  grande 
sulla  porta  medesima:  l'interno  era  rivestito  di  marmo, 
fino  all'altezza  di  8  piedi  e  nel  resto  di  stucco;  ornati 
di  stucco  rivestivano  la  volta,  e  ne  rimangono  traccie:  il 
pavimento  era  di  musaico  di  marmi  fini,  giallo,  porta 
'Santa,  serpentino  co*  imitanti  scudetti  esagoni  romboi* 
dali*  11  portico  della  palestra  era  rivestito  nello  stesso 
modo,  vale  a  dire  di  marmo,  fino  alla  imposta  della  vol- 
ta: un  fregio  solido  pure  di  marmo  ornato  di  trofei  Io 
fasciava:  di  questo  furono  trovati  frammenti  negli  ulti- 
mi scavi,  come  delle  colonne  e  dei  capitelli  del  portico: 
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i  perni  che  reggevano  questo  fregio  hanno  portato  i  de- 
vastatori del  medio  evo,  e  de*tempi  moderni  a  &r  tutti 
que'buchi,  che  deformano  le  pareti  di  questa  parte  delle 
terme.  La  volta  costrutta  di  scorie  vesuviane  era  rive 
stita  di  stucco  :  il  terrazzo  lo  era  di  granito  bianco  e 
nero  rappresentaute  Tritoni  e  Nereidi:  e  ne  rimango- 
no vestigia  al  loro  posto,  e  massi  rovesciati.  Il  pavi- 
mento  del  portico  è  di  musaico  di  tasselli  di  porfido, 
serpeutino,  giallo  autico,  e  marmo  bianco  foggiato  a  gui- 
sa di  squamme:  i  colori  sono  bene  armonizzati,  poiché 
molto  di  questo  musaico  si  conserva,  ancora  intatto,  ma 
è  sotterrato.  Il  pavimento  del  cortile  è  fatto  nella  stes- 
sa guisa;  ma  in  luogo  di  squamme  presenta  ellissi  iscrit- 
te a  parallelogrammi:  quello  dell*  essedra  è  più  grosso- 
lano, ma  dello  stesso  genere,  ed  è  foggiato  a  circoli  is- 
critti a  quadrati.  Dirimpetto  alla  essedra  nel  mezzo  del 
lato  del  portico,  che  è  verso  il  tepidario,  apresi  un  nic- 
chioné  semicircolare  del  diametro  di  90  piedi,  che  ve- 
niva ornato  di  fronte  con  un  portico  di  sei  colonne,  ed 
internamente  ha  sei  nicchie  per  statue,  quattro  curvi- 
linee e  due  rettilinee:  i  muri  erauo  fino  alla  volta  ri- 
vestiti di  marmo:  il  pavimento  di  questo  a  musaico  di 
varii  colori  rappresentava  in  riquadri  figure  di  atleti 
di  grandezza  naturale,  e  mezze  figure  di  grandezza  co- 
lossale, discoboli,  pancraziasti,  pugillatori,  lottatori,  sal- 
tatori, alcuni  de*quali  aveano  il  nome  scritto:  v*  erano 
pure  de'maestri  riconoscibili  al  pallio,  e  fra  questi  un 
lOBIANVS.  I  soggetti  rappresentati  in  questi  musaici, 
poiché  in  ambedue  i  nicchioni  delle  palestre  si  trova- 
rono identici  quanto  alla  rappresentazione,  non  quan- 
to alle  mosse,  hanno  dimostrato  a  quale  uso  fossero  de- 
stinati il  nicchione,  il  portico,  ed  il  cortile  di  questa 
parte  delle  terme  che  si  ritrova  in  tutte,  ed  hanno  ser- 
vito di  scorta  per  determinarne  altre  ad  essa  attinenti 
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come  le  quattro  camere  ricordate  di  aopra,  fra  la  pale- 
stra ed  il  frigidario.  Era  sommamente  a  desiderarsi^  che 
fossero  stati  lasciati  que^pavimenti  sul  luogo;  ma  si  giu- 
dicò altrimenti  da  chi  ayea  il  potere  di  farlo:  essi  fu- 
rono tagliati,  rimossi,  e  trasportati  nel  palazzo  Latera- 
Dense,  dopo  averne  fatto  levare  i  disegni,  che  si  con- 
servano nell'archivio  del  Gamerlengato. 

Rimane  la  terza  sezione,  o  del  calidario,  la  più 
meridionale  del  corpo  interno  ,  rivolta  verso  Io  stadio» 
Questa  sì  componeva  di  una  magnifica  sala  rotonda  in 
mezzo  parallela  al  tepidario  ,  della  quale  rimangono 
due  piloni  ancora  in  piedi,  che  ne  mostrano  le  dimen- 
sioni ,  cioè  112  piedi  di  diametro,  de*  quali  80  veni- 
vano a  formare  il  gran  solium^  o  baptisterìum  in  mez- 
zo :  intorno  a  questo  erano  sei  recipienti  con  acqua  , 
e  due  sale  per  communicare  collo. stadio  e  col  tepida- 
rio nelP  asse  delle  terme  da  nord  a  sud.  I  muri  super- 
stiti de*  piloni  conservano  ancora  i  tubi,  o  le  traccie  di 
essi  per  la  evaporazione.  Questa  io  credo  che  fosse  la 
famosa  cella  soliaris  ,  che  altri  immaginò  al  frigidario, 
opinione  oggi  smentita  dal  fatto  ,  essendo  chiaro  che  il 
frigidario  non  fu  e  non  potè  essere  coperto  con  volta 
di  sorte  alcuna.  Fiancheggiano  il  calidario  due  sale  an- 
che esse  destinate  a  bagno  caldo  ,  forse  meno  intenso: 
quindi  due  apoditerii  (  sempre  intendo  uno  per  parte 
del  membro  principale  )  poi  due  sfcristerii,  e  finalmente 
due  altre  sale  per  bagnarsi  che  sono  agli  angoli  del 
fabbricato  interno.  Queste  ultime  sale  sono  aperte  ver- 
so sud-ovest  ed  oriente  Tuna  ,  verso  sud-ovest  ed  oc- 
cidente Taltra  :  gli  sferisteri!,  e  gli  apoditerii  erano  a- 
perti  verso  sud-ovest  ossia  Io  stadio.  Tale  è  lo  stato  di 
questo  edificio  colossale  ,  il  meno  distrutto  di  tutte  le 
altre  fabbriche  destinate  a  qnest*u8o,  e  quello  che  b<>ne 
esaminato  dà  una  idea  chiara  delle  parti  superstiti  del- 
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!•  altre  terme.  Oggi  se  ne  ha  uoa  cura  madore  di 
quella  che  se  ne  è  avuta  fino  alfanno  1828:  spero  che 
un  giorno  gli  amatori  delle  Arti  e  delle  Antichità  po- 
tranno avere  la  soddisfazione  di  vederle  sgombrate  al- 
meno per  metà,  poiché  questo  Basta  per  avere  una  idea 
perfetta  deirintiero;  imperciocché  ,  come  potrà  notarsi 
dalla  pianta  annessa  j  e  dalla  descrizione  esposta  ,  di- 
videndo l'edificio  secondo  l'asse  da  nord  a  sud,  la  me- 
tà occidentale  é  identica  fin  ne'  più  minuti  particolari 
alia  orientale* 

TERME  DI  COSTANTINO.  Aurelio  Vittore  fra 
le  opere  di  Costantino  nel  libro  de  Caesaribus  pone.il 
Circo  Massimo  mirabilmente  ornato^  excultus  miriftce^ 
e  terme  non  molto  minori  delle  altre  :  atque  ad  la^ 
pandum  institutum  opus  ceteris  haud  multo  dispar  : 
queste  col  nome  giusto  di  Constantinianae  ricordansi 
da  Vittore  nella  regione  VI,  o  del  Quirinale:  con  quel- 
lo di  Constantianas  men  propriamente  le  chiama  la 
Notizia  nel  catalogo  dcMuoghi  della  regione  medes  ima. 
Ammiano  lib.  XX VII.  e.  III.  le  appella.  Costantinìa- 
num  lavacrum*  Tali  sono  le  autorità  degli  auticbi  scrit- 
tori ancora  superstiti ,  che  fanno  menzione  di  queste 
terme  j  e  che  ne  mostrano  la  edificazione  fatta  da  Co- 
stantino 9  probabilmente  circa  Tanno  326  della  era  vol- 
gare I  il  sito  che  era  entro  i  limiti  della  regione  VI. 
che  comprendeva  tutto  il  Quirinale  ,  e  la  esistenza  al- 
meno fino  al  primo  periodo  del  secolo  V.  della  era  vol- 
gare i  quando  fu  scritto  il  catniogo,  che  ha  il  nome  di 
Notitia  utrìusque  imperii.  Una  iscrizione  riportata  da 
molti  raccoglitori  di  lapidi  ,  e  dai  topografi  di  Aoma  , 
e  della  quale  non  si  conosce  più  la  esistenza  ,  mostra, 
che  queste  terme  andarono  soggette  nel  secolo  quinto 
ad  incuria  ,  ed  a  guasti  prodotti  da  dissepsioni  civili , 
e  che  furono,  ristaurate  in  tutta  Tampiezza  da  Petronio 
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zione  dì  Quadrasiano^  corno  esistente  su  quelle  roTÌne, 
iscrizione  che  sol  principio  del  secolo  sussegaente  l'ÀI- 
bertini  citato  di  sopra  mostra,  come  rotta,  ma  sai  luogo 
in  fracto  lapide  marmoreo*  Il  Fulvio  lib.  III.  p«  XLVII. 
le  designa  come  magna  vestigia  ,  grandi  rovine  :  po- 
co   dopo  il   Marliani    lib.    V.  e.  XXII.  si  mostra    in- 
certo j  e  confonde  quelle  vestigia  ,  che  a*  suoi  di  chia* 
mavano  la  Casa  de^  Cornelii  dietro  la  scuderia  pond- 
ficia  ,  colle  terme  di  Costantino,  e  mette  in  dubbio  la 
esistenza  di  queste  y  mentre  dichiara  vedersi  ivi  maxi- 
mi  aedi  fidi  ruiiuis*  I  topografi  successivi  però  concor- 
demente le  riconobbero  nel  luogo  sovraindicato.  Palla- 
dio neir  opuscolo    delle  ^ntiquità  di  Roma  p.  8*   le 
indicò,  come  esistenti  nella  vigna  della  famiglia  d^Ivrea; 
e  ne  fece  ia  pianta,  che  poscia  fu   publicata  dal  conte 
di  Burlington  :  il  Bufalini  nello  stesso    tempo  ,  1*  anno  . 
1551   nella    pianta  di  Roma  le  mostra  fra  la  chiesa  di 
s.  Silvestro  a  Monte    Cavallo  ,  e  quella    di  s.   Agaia  , 
ossia  fra  la  piazza  del  Quirinale ,  la  via  de*  Mazzarini , 
e  la  via  della   Consulta.    Sul  declinare  di  quel    secolo 
Flaminio  Vacca  scFi^vea  Mem,  n.  10  e  41,  essere  opi- 
nione di  molti  ,  che  i  due    colossi  del  Quirinale  stes- 
sero prima  dinanzi  la  Casa  Aurea ,  e  che  di  là  fosse- 
ro stali  tolti  da  Costantino  per  collocarli  dove  rimase- 
ro fino  ai  tempi  di  Sisto  V-  che  sullo  stesso  basamen- 
to fino  ai  tempi  di  Paolo  IlL  si  videro  i  due  Costantini 
oggi  collocati  in  Campidoglio  :  e  che  ivi  dappresso  fii 
scoperta  una  statua  di  Roma  a  sedere  quattro  volte  pia 
grande  del  naturale,  e  di  marmo  salino,  la  quale  fu  com- 
prata dal  card.Ippolito  d*Este,  ed  è  probabilmente  qoella, 
che  oggi  si  vede  nella  villa  Medici.  Altrove  n.  49  dice , 
che  nel  1 594  verso  il  ciglio  del  Quirinale  in  queste  terme 
fu  trovalo  un  Apollo  colle  ali  agli  omeri  nella  vigna  di  Do* 
menico  Biondo,  alcune  teste  terminali,  un  satiro  che  egli 
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cbiama  Pan,  ^d  una  Cibele  assisa  fra  leoni.  E  più  sotto 
D«  112  assicura,  cbe  innanzi  as«  Silvestro  in  un  Inogo  di 
Bernardo  Acciainoli ,  scavandosi  y  si  scoprirono  alcune 
volte  sfondate  piene  di  terra,  nelle  quali  furono  trovati 
molti  pezzi  di  colonne  di  marmo  statuale  lunghe  da  30 
palmi,  ed  alcune  basi  e  capitelli:  che  si  videro  pure 
due  corridori  murati  a  posticcio,  e  pieni  di  ossa  urna-* 
ne,  luoghi  ciascuno  da  100  palmi  e  larghi  30«  Giovan- 
ni Enrico  Pilaumern  ,  che  visitò  Boma  ne*  primi  anni 
del  secolo  XYII.  scrive  nel  Mercurius  Italicus  p.  389, 
che  si  vedevano  muri  iutieri  di  queste  terme,  archi, 
e  parecchie  cisterne  sotterranee,  sulle  quali  rovine  era* 
uo  stati  di  recente  edificati  granai.  Ma  poco  dopo,  per 
testimonianza  del  Nardini  JRoma  antica  lib.  IV  e.  VI. 
una  buona  parte  ne  fu  demolita  dal  card.  Scipione  Bor<« 
ghese  per  formare  il  cortile  ,  oggi  di  Rospigliosi  ,  al- 
lorché edificò  quel  palazzo  a'  tempi  di  Paolo  V:  e  se* 
condo  il  Martinelli  Roma  Ricercata  Giornata  VII* 
quel  palazzo  fu  edificato  sulle  rovine  delle  terme  con 
architettura  di  Flaminio  Ponzio  ,  Giovanni  Vansauzio , 
Carlo  Maderno,  e  Sergio  Venturi  :  esso  dal  card.  Sci- 
pione passò  per  vendita  a  Gio.  Angelo  Altemps  ,  da 
questi  al  march*  Bentivogli ,  quindi  al  celebre  card. 
Mazzarino  ,  poscia  ai  Mancini  ,  ed  in  ultimo  luogo  ai 
Rospigliosi ,  che  lo  ritengono.  Questa  successione  di  prò- 
prietarii ,  i  cangiamenti,  e  gringrandimenti  fatti  al  pa- 
lazzo ,  ai  cortili,  ai  giardini  ec.  ha  portato  tanta  rovi- 
na a  queste  terme,  che  oggi  non  se  ne  veggono  sopra 
terra  vestigia.  E  su  tal  proposito  scrive  il  Ficoroni 
Mem*  n.  115  che  fino  al  principio  del  secolo  XVIII. 
si  videro  più  ordini  di  portici  riguardanti  la  via  pu* 
blica  ed  il  palazzo  pontificio,  che  per  fabbricare  sotto 
Clemente  XII.  la  scuderia  ed  il  quartiere  de*soldati  si 
fecero  saltar  via  colle  mine  1  muri  ;  e  pochi  passi  più 
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in  là  nel  fare  i  fondamenti  del  braccio  nuovo  del  pa- 
lazzo Ko^pigliosì  sul  fine  del  cortile  si  scopri  un  por- 
tico magnifico  ornato  nella  volta,  e  nelle  pareti  di  pit-^ 
ture  istoriate  ,  delle  quali  quelle  che  si  poterono  ta« 
gliare  si  ammirano  nella  galleria  terrena  di  esso  palaz- 
zo. Esse  furono  poi  publicate  dal  Cameron  Descript, 
des  Bains  des  Romains  pi.  40-53. 

La  pianta  lasciataci  da  Palladio,  alla  quale  dobbia- 
mo strettamente  attenerci,  perchè  allora  grandi  vestigia 
rioianevano,  poscia  scomparse  ,  ci  presenta  queste  ter- 
me come  un  fabbricato  quadrilungo  nella  direzione  da 
nord  a  sud  ,  terminato  da  due  gran  aemicircoli  :  di  que* 
sii ,  quello  settentrionale  è  un  portico  arcuato  ,  il  me* 
ridionale  con  gradini  fu  per  lo  Stadio  :  il  primo  attaccato 
immediatamente  al  gran  fabbricato  delle  Terme  ,  e  l'al- 
tro separato.  Dirimpetto  al  teatro  era  la  gran  rotonda 
del  calidario,  e  di  là  da  questa  il  tepidario,  e  più  oltre 
il  firigidario,- aperto  verso  il  gran  portico  semi-circola- 
re :  di  fianco  al  tepidario  sono  ì  due  ambienti  delle  pa- 
lestre ;  ma  tutto  in  una  scala  molto  minore  delle  terme 
descritte  di  Garaoalla.  Applicando  questa  pianta  sopra 
quella  di  Roma  del  Nolli  ne  siegue,  che  remioido  dello 
stadio  coincide  entro  il  lembo  settentrionale  della  villa  Al- 
dobrandini,  dove  qualche  leggiera  traccia  ne  rimanete 
Tallro  semicircolo  lambisce  la  chiesa  della  Maddalena  al 
cantone  della  via  della  Consulta;  cioè  che  da  semicircolo 
a  semicircolo  il  fabbricato  ha  850  piedi  di  lunghezza. 
Il  centro  del  calidario  coincide  quasi  nel  passetto  dal 
cortile  grande  al  cortiletto  de'  Rospigliosi ,  verso  la  via 
Mazzarini  :  da  quel  centro  alla  estremità  del  fabbricato 
verso  oriente  ,  che  si  traccia  nel  giardino  che  è  dietro 
il  palazzo  sono  200  piedi  :  dall' altro  lato  la  estremità 
tocca  il  quartiere  de'  soldati  :  quindi  si  assegnano  400. 
piedi  di  larghezza  massima.  Il  tepidario  cade  nel  cortile 
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dirimpetto  al  portone:  ed  il  frigidario  nel  giardino  deirAu- 
rora,  e  lambisce  il  palazzo  della  Consulta:  il  grande  emi- 
ciclo poi  comprende  tutto  il  fabbricato  della  Consulta  an- 
dando a  toccare  come  si  disse  la  cbiesa  della  Maddalena* 

Una  magnìfica  scala  conduceva  dal  piano  alla  piazp 
za  odierna  del  Quirinale.  I  muri  di  questa  possono  ve- 
dersi entro  il  giardino  Colonna  e  dietro  le  stalle  pon« 
tìficie  nel  quartiere  de'  dragoni  alla  Pilotta  :  essi  servo- 
no oggi  di  fienili.  Siccome  la  costruzione  laterizia  ap- 
partiene evidentemente  al  principio  del  secolo  IV*  della 
era  volgare»  perciò  io  credo  che  fosse  edificata  da  Co* 
•tantino  per  uso  delle  sue  terme,  e  mantenere  una  cora- 
municazione  diretta  fra  queste  ed  il  portico  di  Costan- 
tino,  che  era  sotto  il  monte  dal  canto  della  Piletta  nella 
regione  VII.  o  della  via  Lata  ,  come  concordemente  mo- 
strano tutti  e  tre  i  regionarii* 

TERME  DI  DIOCLEZIANO.  Quantunque  non  ca* 
da  dubbio  sul  sito  di  queste  terme,  e  gli  avanzi  super- 
atiti ne  dimostrino  la  vastità  e  la  magnificenza,  nulladi- 
meno  d' uopo  è  confessare ,  che  poche  memorie  se  ne 
trovano  negli  scrittori  antichi,  frai  quali  merita  il  pri- 
mo luogo  f  come  prossimo  alla  loro  edificazione  Eu- 
sebio nella  Cronaca  ^  che  nelP  anno  302  della  era 
volgare  pone  essere  state  fatte  le  terme  Diocleziane 
in  Roma  e  le  Massimiane  in  Cartagine.  In  quell*  an- 
no da  Prospero  Aquitano  Chran»  lùcordasi  il  trionfo 
di  que'  due  imperadori  sopra  Narsèo  y  che  fu  por- 
tato insieme  colla  moglie,  colle  sorelle  e  co*  figli,  e  con 
molte  spoglie  dinanzi  al  carro  imperiale:  quindi  può  cre- 
dersi ,  che  in  quella  circostanza  ne  fosse  decretata  la 
edificazione ,  la  quale  è  certo  che  durò  parecchi  anni , 
poiché  le  terme  vennero  dedicate  da  Costanzo  e  Massi- 
mino,  siccome  apparisce  dalla  iscrizione  seguente,  cioè 
prima  che  Costanzo  morisse,  il  che  avvenne  l'anno  306 
e  dopo  che  Massimino  era  stato  creato  cesare  Fanno  305 
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della  era  volgare  :    ecco  come  la  riporta  il  Mazzocchi, 
che  la  vide  nelle  terme  medesime  :  £)Ei^r«p.XQlL 

BD«  NH»  DIOCLBTIAHVS  •  BT  •  MAXIKIÀNTS  •  IHTICTI  •  8B 
iriORES  •  1VGY8TI  •  PÀTRES  •  IMPBRATORVM  •  ET  •  ClESABTM 
G0H8TARTITS  •  ET  •  HAlUHiAnVS  •  IRVICTI  •  ATGG*  BT.  8BTEBT8 
BT  •  MAXIMINTS  •  HOBILI8S.  CAEaABES  •  THBRHA8  •  VELI  CES  •  DIO 
CLBTIANI.  ATG»  VRATEIS  •  SVI  •  KOMIR^  •  C0H8ECRAT1T  •  COEPTIS 
AEOIFICII8  •  PRO  •  TANTI  •  0PER18  •  M AGBITTDIMB  •  OMHI  •  CYLTT 
PERFBGTA8     •     BOMAiriS     •     BYIS     •      DEDICA •     • 

Non  v'-ha  dubbio»  che  vi  siano  scorrezioni:  il  Grutero, 
che  la  dice  esistente  presso  s*  Susanna  pone  COi^SE- 
GRAV.  in  luogo  di  GONSEGRÀYIT.  Questo  medesimo 
raccoglitore  di  lapidi ,  ivi  p.  GLXXVIIL  n.  S.  inserisce 
il  frammento  di  un'  altra,  che  sembra  essere  stata  una 
ripetizione  di  quesu,  e  che  dice  esistere  nell*  area  della 
casa  di  s.  Autonio- Abbate:  e  nella  pag.  seguente  un'al- 
tra ne  riporta  che  si  direbbe  la  stessa,  tratta  dalle  sche- 
de del  card,  di  Carpi ,  e  di  Gutenstein ,  la  quale  ter- 
mina :  THERMAS    FELICES.  DIOGLETIANO  COE- 

PTAS.  AEDIFIClIs.  PRO.  TANTI.  OPERIS.  MA- 
GNITVDINE.  OMNI.  CVLTV.  lAM.  PERFECTAS. 
NVMINL  EIVS.  CONSEGRARVNT.  Qualunque  di 
queste  lezioni  voglia  seguirsi  non  rimane  men  vero  che 
le  terme  furono  dedicate  circa  l'anno  306  prima  però 
della  morte  di  Costanzo.  La  cronaca  citata  di  sopra  di 
Prospero  Aquitano ,  che  mette  il  trionfo  nell'anno  302 
anticipa  di  due  anui  la  edificazione  di  queste  terme*  Ri- 
corda la  edificazione  di  queste  terme  anche  1*  anonimo 
dell'  Eccardo*  È  commune  la  tradizione ,  che  i  cristiani 
fossero  condannati  particolarmente  a  fabbricarle  :  infatti 
V  anno  303  fu  promulgato  il  famoso  decreto  contro  di 
loro  particolarmente  per  epera  di  Massimiano»  che  go- 
vernava Toccidente,  ed  avea  Roma  per  residenza  :  onde 
non  dee  riuscir  strano,  che  essendo  una  delle  pene  com- 
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minate  la  opera  poblica^  molti  de' cristiani  iossero  con- 
dannati a  questo  lavoro.  Vopisco  nella  vita  di  Probo  mo- 
stra che  vi  fu  trasportata  la  Biblioteca  Ulpia  dal  Foro 
Trajano  per  viemmaggiormente  nobilitarle.  Poscia  ricor- 
dansi  come  esistenti  nella  sesta  regione  da  Rufo ,  da  Vit- 
tore, e  nella  Notizia  delFimpero,  e  Rufo  le  chiama  T'Aer- 
mae  Dioeletianae  et  Maximianae  :  Olimpiodoro  citato 
di  sopra  nel  parlare  delle  terme  scrive ,  che  queste  di 
Diocleziano  contenevano  il  doppio  di  luoghi  per  bagnarsi 
di  quelle  di  Antonino  ,  che  pure  ne  contenevano  1600. 
Siccome  Alarico  entrò  in  Roma  dalla  porta  Salaria  ,  e 
bruciò  gli  orti  Sallustiani    posti  fra  quella  porta  ,  e  le 
terme,  è  molto  probabile  che  anche  questo  edificio  sof- 
frisse ;  ma  che  venisse  ristaurato  ben  presto  si  trae  non 
solo  dalla  Notizia  dell*  Impero ,  ma  particolarmente  da 
Sidonio  Apollinare  ,  che  sul  finire  del  quinto  secolo  le 
cita,  come  in  pieno  esercizio  insieme  con  quelle  di  A- 
grippa  ,  e  di  Nerone  in  que*  versi  a  Consenzio ,  che  fu- 
rono riportati  di  sopra  parlando  delle  terme  di  A  grip- 
pa» £  questa  è  la  ultima  memoria  ,  che  io  ne  abbia  tro- 
vato quanto  alla  integrità.    Dopo  ricordansi  dalP  anoni- 
mo di  Mabillon ,  da  Martino   Polono  ,  e  ueir  opuscolo 
detto  il    Mirabilia  Romae*  Esse  rimasero  pienamente 
abbandonate    fino  alla  metà  del  secolo  XVI.  ,    allorché 
Palladio  ne  fece  la  pianta.  Narra  T  Albertini  p.  18.  di 
aver   veduto   sul   principio  di  quel  secolo    cavarvi ,  ed 
estrarne  i  ritratti  di  Diocleziano,  Massimiano,  Costanzo, 
Galeno  ec*  e  che  parte  furono  trasportati  in  Campido- 
glio, ed  altri  ne  furono  mandati  a  Firenze*  Ed  oltre  le 
iscrizioni  riferite  di  sopra  ne  ricorda  pure  una  di  Mas- 
simiano colla  data  del  terzo  consolato  coincidente  nell* 
anno  290  della  era  volgare.  Fulvio  lib.  IIL  pag.  XLVII. 
così  ne  descrive    gli  avanzi  esistenti  F  anno  1 527*  ex- 
tant  adhuc  altissimi  fornices  et  columnae  amplissiniacy 
P.  IL  51 
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et  sphericaa  circumrfuaque  concamerataeque  aedes  mi» 
rae  amplitudinis   et  capacitatis  :  extant  et  subterra- 
neae  cisternae^  sicut  in  Thermis  Titi^  qui  locus  hodie 
ab  imperito    vulgo  dicitur    ueges   tliermarum  :  ed  ag« 
gìange  la  tradizione  allqra  correntei  che  vi  lavorassero 
40  mila  cristiani    per  molti  anni  :  ad  quod  opus  ex- 
truendum   tradunt  Diocletianum  una  cum  Maximiano 
ad  XLf  millia  christianorum   per  multos  annos    da- 
mnavfisse*  La  pianta  di  Roma  del  Bufalini  edita  l'anno 
1551.  mostra  le  terme  affatto    sgombre    da  ogni  possi- 
denza privata  fra  la  strada ,  che  va  direttamente  a  porta 
Pia  I  ed  un'  altra  ,  che  passando  dietro  il  monastero  di 
B.  Lorenzo  in  Pane-perna  raggiungeva   la  odierna    via 
Strozzi  ,    e  quindi  torceva  a  destra  dietro  il  caseggiato 
della  piazza  di  Termini  e  finiva  dentro  i    Castra  Pre^ 
toria.   Questo  stato  di  cose  soffri  un  gran  cangiamento 
dopo  la  publicazione  di  quella  carta  ;  imperciocché  Gio- 
vanni Bellay  che  sendo  ambasciadore  di  Francesco  !•  a 
Paolo  IIL  r  anno  1 533  fu  creato  cardinale  y  e  che  po- 
scia divenuto  vescovo  di  Albano  stabili  la  sua  residenza 
in  Roma  acquistò    questo  tratto  di  terra  e  ne  fece  una 
villa  magnifica,  che  fu  designata  dai  contemporanei  col 
nome  àì.Horti  Belleiani*    Egli  mori  nel  febbrajo  dell* 
anno   1560,  come  mostra  il  Ciacconio,    ed  avendo  la- 
sciato molti  debiti,  questi  orti  furono  nel  concorso  de* 
creditori  aggiudicati  a  favore  del  card*  di  s.  Prassede  y 
cioè  a  s.  Carlo  Borromeo  >  per  la  somma  di  8000  scudi» 
Pi^  lY.  zio  di  quel  cardinale  redense  a  spese  deirerario 
questa  proprietà  ,  e  la  donò  tutta  intiera  ai  pp.  certosini, 
che  ivi  coUocòy  riducendo  co'  disegni  del  Buonarroti  in 
chiesa  magnìfica    V  antico  tepidario    dopo  tante    rovine 
serbato  inialto,  insieme  col  calidario»  e  con  una  parte 
dei  frigidario  ,  chiesa  che  è  nota  col  nome  di  s.  Maria 
degli  Angoli.  Allora  venne  di  nuovo  aperta  al  publico 
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Farea  dello  stadio,  e  quella  di  fiauco  verso  sud-est ,  a 
traverso  la  quale  passa  la  via ,  che  è  una  prosecuzio- 
ne di  quella  Strozzi ,  e  cade  nel  largo  del  Maccao 
in  quella  di  Porla  s.  Lorenzo.  Il  Vasari  nella  vita  di 
Michelangelo  ,  mentre  ricorda  ,  come  questo  cangia- 
mento di  uso  della  sala  principale  delle  Terme  fu 
una  delle  ultime  opere  di  quell'artista,  dice,  che  il  suo 
disegno  venne  prescelto  a  fronte  di  altri,  che  vennero, 
presentati  da  architetti  contemporanei.  Altrove,  cioè  nella 
Parte  Moderna,  mostrerò,  come  la  opera  del  Buonarro- 
ti venne  alterata,  sempre  a  danno  della  fabbrica  origi- 
nale, poiché  venne  sfigurata  la  forma  della  sala,  chiù- 
dendo  i  vani  dove  erano  i  bagni.  Il  Venuti  asserisce 
che  Sisto  V.  fece  demolire  una  parte  del  piano  supe- 
riore di  queste  Terme  e  colle  rovine  di  questo  riem- 
piè il  primo  piano,  o  piuttosto  i  sotterranei:  a  me  non 
è  nota  la  fonte  di  questa  notizia,  che  è  almeno  molto 
imperfetta.  I  certosini  ritennero  la  parte  delle  terme 
non  destinata  ad  uso  loro  privato,  o  ad  uso  publico  fino 
all'anno  1593,  allorché  venderono  la  porzione  verso  oc- 
cidente alla  contessa  Caterina  de*  Nobili  Sforza  di  s. 
Fiora,  insieme  cogli  edificii,  colle  statue,  e  frammenti 
antichi  ivi  esistenti,  colle  colonne,  e  con  tutti  gli  altri 
titoli  per  diecimila  scudi,  come  si  riferisce  dal  Haiti 
nella  Storia  della  Famiglia  Sforza  P.  II.  p.  191.  che 
ne  riporta  la  formola  deiristroraento  estratta  dall'archi- 
vio. Quella  contessa  l'anno  seguente  1594  il  di  31  gen- 
najo  fece  donazione  completa  del  fondo  acquistato  a  fa* 
vore  della  congregazione  riformata  de'  pp.  cisterciensi 
foglianlini  di  s.  Bernardo  riservandosi  la  proprietà  del- 
le statue,  e  monumenti  antichi  esistenti,  e  la  proprietà 
di  quelli  che  successivamente  fossero  venuti  alla  luce, 
ed  un  certo  tratto  di  terra.  In  quella  donazione  fu 
compresa  la  sala  rotonda ,  che  formava  a\igolo  verso  oc- 
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cidentc,  e  che  venne  allora  ridotta  colle  largizioni  di 
Caterina  Sforza  a  chiesa  di  s.  Bernardo,  e  ne  rimango^' 
no  le  memorie  nelle  lapidi  in  quella  chiesa  e  nella  sa- 
grestia tuttora  esistenti.  Ricorda  Pietro  Sante  Berteli 
Mem.  n.  34  che  scavandosi  in  tale  occasione  nelForto 
contiguo  a  questa  chiesa^  in  alcune  grotte  furono  tro- 
vate officine  come  di  orefici,  dalle  quali  venne  estratta 
una  quantità  di  piombo  cosi  grande,  che  ne  fu  coperta 
la  cupola.  Il  Tessari  nella  storia  manoscritta  delF  ab- 
badia  di  s*  Bernardo  narra  che  Caterina  Sforza  nel  ri- 
durre ad  uso  sacro  quella  rotonda  fece  cancellare  mol- 
te pitture  oscene.  Il  Vacca  poi  scrittore  di  que*  tempi 
riferisce  nelle  Mera.  n.  104,  che  dietro  le  Terme  vo- 
lendosi fare  una  casetta  da  riporre  i  ferramenti  rustici 
furono  scoperte  diciotto  teste  di  filosofi,  le  quali  da  Gio« 
Gioi'gio  Cesari  ni  furono  comprate  per  700  scudi  e  po- 
scia da  Giuliano  Cesarini  furono  vendute  al  card.  Far- 
nese, che  lo  pose  nella  sua  galleria.  Nel  primo  periodo 
del  secolo  seguente  papa  Urbano  Vili,  ridusse  a  gra- 
nai tutto  quel  tratto  delle  rovine,  che  oggi  forma  il  cor- 
po principale  della  Pia  Casa  d'Industria.  In  quello  stes- 
so secolo  Tanno  1687  la  regina  di  Svezia  Cristina  fe- 
ce fare  uno  scavo  nel  piazzone  di  Termini;  ma  non  vi 
fu  trovato  niente  altro  che  terra,  senza  vestigio  alcuno  di 
fàbbriche,  come  riferisce  il  Ficoroni  Mem.  n.  101;  il 
quale  altrove  n.  4.  scrive,  che  nel  1 699  nella  villa  Stroz- 
zi ,  che  è  aderente  alle  terme  verso  mezzodì  furono 
trovate  alcune  statue  di  marmo,  che  forse  adornavano 
la  facciata  da  quella  parte.  Poco  dopo ,  sotto  Clemen- 
te XI.  fu  ridotta  a  granai  la  parte  aderente  appunto  al- 
la villa  suddetta,  e  neppure  allora  fu  trovato  alcun  og- 
getto siccome  narra  il  Ficoroni  1.  e.  In  uno  scavo  fatto 
nel  principio  di  questo  secolo  fu  scoperta  in  queste  ter- 
me una  bella  i!;sta  di  marmo  parlo  rappresentante  Ve- 
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nere,  la  quale  oggi  si  ammira  nel  corridore  Chiaramonti, 
«  si  distingue  per  avere  le  orecchie  forate,  indizio  di 
essere  stata  ornata  di  preziosi  orecchini. 

La  pianta  di  questo  grande  ediCcio  è  analoga  a 
quella  delle  terme  antoniniane  :  esso  è  di  forma  qua- 
drilunga, 1300  piedi  ha  il  lato  da  ponente  a  levante,  e 
1200  quello  da  settentrione  a  mezzodì  nel  corpo  ester- 
no; 850  p.  per  500  sono  le  dimensioni  del  fabbricato  in- 
terno  nella  stessa  direzione.  Le  rovine  superstiti  sono 
tali  che  oltre  a  fornire  una  idea  esatta  della  estensione 
si  può  da  esse  ritrarre  una  pianta  perfetta;  poiché  le 
parti  mancanti  da  una  parte  ritrovansì  neiraltra.  Il  re- 
cinto* esterno  presenta  nel  lato  boreale  V  ingresso  in 
mezzo  corrispondente  entro  il  chiostro  de'pp.  certosini, 
e  a  destra  e  sinistra  due  grandi  essedre  curvilinee 
per  parte  ,  delle  quali  però  non  rimangono,  che  quel- 
le verso  oriente  ;  ed  una  di  qneste  è  chiusa  entro  il 
monastero,  e  l'altra  è  ridotta  a  fienile  Grazioli.  Alle 
due  estremità  poi  erano  due  ingressi  minori,  uno  de* 
quali  coincide  colla  via,  ohe  va  a  raggiungere  la  stra- 
da di  porta  s.  Lorenzo.  I  lati  del  recinto  aveano  eia* 
senno  in  mezzo  un  ingresso ,  e-  a  destra  e  sinistra  di 
esso  una  essedra  curvilinea  fra  due  camere  rettilinee  : 
di  questi  lati,  V  orientale  è  ridotto  a  casette  plebeo  : 
roccidentale  è  distrutto  presso  che  intieramente.  Di 
fianco  al  lato  orientale  esternamente  entro  le  dipen- 
denze della  villa  già  Peretti  ,  oggi  Massimi  è  la  gran 
piscina  delle  terme  di  forma  quasi  triangolare  lunga 
300  piedi,  larga  100  divisa  da  pilastri,  piscina,  che  era 
fornita  dall'acqua  Marcia^  la  più  stimata  dagli  antichi. 
I  pilastri  erano  nella  parte  più  larga  a  tre  ordini,  quin- 
di restringonsi  a  due  ed  in  ultimo  Juogo  ad  uno:  nella 
linea  più  lunga  sono  1 5  nella  media  1 3,  nella  piii  cor- 
ta 8.  La  forma  irregolare  della  piscina  era  determina- 
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ta  dalla  linea  delle  tcru^e  ,  e  dalPandamento  della  Tia 
che  usciva  per  la  porta  Viminale  traversando  I'  aggere 
di  Servio*  Il  lato  meridionale  presenta  entro  Torto  di 
8.  Bernardo  il  gran  semiaircolo  del  teatro  ornato  nella 
parte  superiore  di  27  nicchie  per  statpe  ,  alternativa- 
mente rettilinee  e  curvilinee*  A  destra  di  questo  gran 
semicircoio ,  dove  oggi  è  la  casa  di  forza  era  un  cor- 
tile cinto  da  un  portico,  e  di  là  da  esso  è  una  sala  ro** 
tonda  :  a  sinistra  erano  le  stesse  parti  :  il  cortile  è  oc- 
cupato dal  giardino  di  s.  Bernardo  ,  e  la  rotonda  è  di- 
venuta chiesa  cousagriita  a  quel  santo  fin  dall'anno  1594, 
come  fu  notato  di  sopra* 

Il  corpo  interno  è  diviso  ,  come  quello  delle  ter- 
me antoniuiane  descritte  di  sopra  :  la  parte  destinata 
ai  bagni*  è  nel  centro  :  il  frigidario  è  occupalo  dal  fab- 
bricato ^cl  monastero  e  dalla  tribuna  di  s.  Maria  de- 
gli Angeli  :  a  destra ,  e  sinistra  sono,  un  andito ,  una 
sala  d'ingresso  ,  dietro  la  quale  havvene  un*  altra  di 
forma  ellittica  ,  che  servi  di  apoditerio  ,  commune  al 
frigidario  ed  alla  palestra,  ed  un^allro  andito.  La  parte 
orientale  ridotta  a  vari!  usi  del  monastero  si  conserva, 
la  occidentale  è  perita.  Il  tepidario,  o  la  schola  labri 
conservasi  intatto,  ed  è  oggi  la  gronde  aula  della  chie- 
sa di  5.  Maria  degli  Angeli  :  è  lungo  200  piedi,  largo 
100  :  conserva  la  volta  ,  e  le  otto  grandi  colonne  di 
granito ,  che  la  reggono:  quattro  hanno  capitelli  corin- 
tii ,  quattro  li  hanno  compositi,  ed  il  Vacca  riferisce 
Mem*  n.  22  che  omo  de'  capitelli  corinti]  che  man- 
cava fu  supplito  con  un*  altro  trovato  sotto  Pio  IV. 
nella  vigna  verso  a  mezzodì  del  Colossèo  verso  la  chie- 
sa de*  ss.  Giovanni  e  Paolo  :  i  recessi  laterali  ,  dove 
erano  i  bagni  sona  chiusi  :  quoUi  di  mezzo  comma- 
nicanti col  frigidario  ,  e  col  calidario  rimangono,  ma 
alterati  ,    e  sono  adorni  ciascuno  di    quattro  grandi  co- 
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lonne  di  muro  moderaamente  ivi  poste  1'  anoo  1750  » 
e  dipiDte  a  granito?  in  tal  circostanza  fu  cob  gusto  bar* 
barico  dato  il  bianco  ali*  intavolamento  ed  ai  capitelli 
dì  marmo  per  imitare  lo  stucco  »  e  fu  dato  il  colore 
alle  colonne  di  granito  per  imitare  le  nuove  di  opera 
cementizia  :  il  pavimento  è  rialzato  dì  6  piedi.  A  de* 
atra  e  sinistra  ì  vestiboli  del  tepidario'  sono  ridotti  a 
cappelle  :  dietro  a  queste  sono  le  essedre  della  palestra , 
una  cangiata  in  fienile  e  Tallra  è  parte  della  Casa  d'In- 
dustria e  di  là  da  queste  sono  i  cortili  della  palestra, 
simili  a  quelli  delle  terme  anioni niane,  uno  chiuso  nel« 
la  Gasa  d'Industria,  l'altro  ridotto  a  vestibolo  dinanzi 
la  porteria  del  monastero*  Il  calidario  di  forma  roton- 
da con  due  recessi  rettilinei  pe'  bagni  ò  oggi  il  vesti- 
bolo della  chiesa  :  i  recessi  sono  ridotti  a  cappella.  A 
destra  e  sinistra  di  questa  sala  erano  quattro  camere 
per  parte  rivolte  verso  lo  stadio ,  le  due  prime  retti* 
linee  ,  la  terza  ellittica  mistilinea  ,  la  quarta  ottango- 
larei  di  queste  le  quattro  verso  oriente  sono  distrutte: 
le  quattro  verso  occidente  già  ridotte  a  granai  sono  og- 
gi parte  della  Casa  d*  Industria. 

TERME   DI    NERONE    v.  ALESSANDRINE. 

TERME  DI  TITO  e  DI  TRAIANO.  La  vicinanza 
rispettiva  di  queste  terme  e  la  stretta  loro  connessione 
mi  porta  a  trattarne  in  un  solo  articolo  ,  quantunque 
fossero  anticamente  fra  loro  distinte.  Imperciocché  tutti 
e  tre  i  regionarii  ne  fanno  due  edifici!  diversi,  e  fra  loro 
contigui,  nominandoli  sempre  insieme,  e  li  pongono  nel* 
la  regione  III  :  la  iscrizione  di  Orso  Togato  le  distln- 
gue  anche  essa  :  le  distingue  pure  come  diverse'  Palla- 
dio, il  quale  ne  vide  le  vestigia,  e  solo  errò  dando  a 
quelle  di  Tito  il  nome  di  Terme  di  Vespasiano  ed  a 
di  Trajano  il  nome  di  Terme  di  Tito,  secondo  la  deno- 
minazione allora  corrente.  Ma  è  d'uopo  di  ricordare,  che 
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Vespasiano  non  costrusse  terme,  e  che  qncUe  volgar- 
mente dette  di  Tito  furono  certamente  edificate  a  lem- 
pi  di  Trajanoy  come  dimostrerò  più  sotto  con  documenti 
di  fatto. 

E  circa  quelle  di  Tito  scrive  Svetonio  nella  sua 
vita  e.  VII.  che  furono  costrutte  in  fretta  presso  Fan- 
fiteatro  Flavio  :  ^mphiteatro  dedicato ,  tbebuisque 
luxTA  cELEnrTMR  cxtructis  munus  edidit  apparatisi' 
simiimj  largissimumque  :  Marziale  contemporaneo  alla 
fabbrica  di  questo  edificio  de  Spectac.  %•  II.  aggiunge 
alla  celerità  del  lavoro  il  sito,  scrivendo,  che  furono 
edificate  nel  luogo  già  occupato  dai  giardini  della  Gasa 
Aurea  di  Nerone: 

Hic  ubi  miramur  riLoctA  muutera  ihermas 
jibstiderut  miseris  teda  superbus  ager. 
Questo  poeta  le  ricorda  piìi  volte,  e  nell'  ep«  XXXVI. 
del  lib.  III.  dichiara  essere  solito  andarsi  a  lavare  in 
quelle:  nell'ep.  XX.  dello  stesso  libro  le  nomina  insieme 
con  quelle  di  Agrippa  t  e  nel  lib.  X«  ep«  LI.  le  desi- 
gna implicitamente  nella  frase  di  triplices  thermae  in- 
sieme con  quelle  di  Agrippa  ,e  di  Nerone  ,  le  sole  esi- 
stenti a'  suoi  giorni.  Queste  autorità  dimostrano  che  le 
Terme  di  Tito  furono  erette  prima  che  Trajano  ascen- 
desse al  soglio  imperiale  :  che  stavano  prossime  ali* An- 
fiteatro :  che  occuparono  una  parte  de*  giardini  nero* 
niani  :  e  che  furono  costrutte  in  poco  tempo  (  celeri^ 
ter  y  yelocia  munera  )  e  perciò  di  una  estensione  mo- 
derata. Tutti  gli  altri  dati  potrebbero  rivolgersi  a  favo- 
re delle  rovine ,  che  communemente  ne  hanno  il  no- 
me, meno  quello  della  estensione  moderata*  Si  aggiun- 
gono poi  contro  questa  opinione  volgare  i  fatti,  che  la 
costruzione  laterizia  non  si  accorda  affatto  con  quella  di 
altre  opere  del  tempo  di  Vespasiano,  odi  Tito,  ma  che 
è  identica  con   quella  delle  fabbriche  del  Foro  Traja- 
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no  :  e  che  quelle  terme  che  vanno  sotto  il  nome  di 
Tito  siano  state  costrutte  sotto  Trajano  si  conferma  dai 
marchi  de*  mattoni  trovati  in  costruzione  negli  ultimi 
scavi  y  ed  in  costruzione  primitiva  y  co*  nomi  di  Traja* 
no,  e  Plotina;  laonde  la  questione  viene  sciolta  di  fat- 
to.  E* pertanto  d'uopo  riconoscere  nelle  terme  volgare- 
mente  dette  di  Tito  quelle  di  Trajano  ,  ed  in  quelle 
che  Palladio  vide  fra  la  chiesa  di  s.  Pietro  in  Vincoli,  e 
TAnCteatro  Flavio ,  e  che  chiama  di  Vespasiano  quelle 
di  Tito. 

Ora  venendo  a  parlare  particolarmente  di  queste , 
si  è  notato,  che  furono  erette  da  Tito,  cioè  circa  Tan* 
no  80  della  era  volgare ,  presso  FAnfiteatro  :  escluso 
il  sito  indicato  nella  pianta  di  NoUi,  come  occupato  dalla 
villetta  Mattei  presso  s.  Pietro  in  Vincoli,  perchè  ivi 
fu  il  portico  di  Livia  ed  il  tempio  della  Concordia:  e- 
scluso  quello  occupato  dalle  rovine ,  che  vanno  sotto 
il  nome  di  terme  di  Trajano  t  rimane  presso  PAnfitea* 
tro  un  tratto  di  terra  ingombro  di  rovine,  che  fu  ve* 
dnto  scavare  da  Palladio  a  segno  di  farne  una  pianta, 
il  quale  è  circoscritto  dalla  via  della  Polveriera  e  dalla 
via  del  Colosseo  ^  ed  è  principalmente  occupato  da  una 
vigna,  che  nella  pianta  menzionata  di  sopra  ha  il  no* 
me  di  vigna  Sinibaldi*  Questa  vigna  per  lo  scoscendi- 
mento delle  rovine  ha  preso  la  forma  di  un  trapezio 
che  si  lega  colPangolo  meridionale  delle  terme  volgar- 
mente dette  di  Tito  ,  ma  che  sono  di  Trajano.  Calco- 
lando sul  luogo  la  estensione  moderata  che  ebbero  quel- 
le terme,  ed  applicando  la  pianta  di  Palladio,  parmi 
potere  asserire ,  che  uno  de*  lati  sia  quello  della  via 
della  Polveriera ,  dove  dirama  a  sinistra  da  quella  del 
Colossèo:  questo  fu  il  lato  minore  delle  terme,  il  qua- 
le presenta  400  piedi  di  lunghezza  dall'angolo  occiden- 
tale all'angolo  boreale  :  il  lato  maggiore  parallelo  ed  in 
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parte  congiunto  a  quelle  di  TrajaDo  da  nord  a  sadDe 
offre  600.  Il  fabbricato  ebbe  pertanto  2000  piedi  di 
circonferenza  e  non  ebbe  né  area  ,  né  corpo  estemo , 
come  non  Taveano,  né  le  terme  di  Agrippa ,  né  quelle 
di  Nerone  antecedentemente  edificate,  e  sol  modello 
delle  quali  vennero  costrutte  ancora  queste. 

Quest^edificio  parve  a  Domiziano  successore  di  Tito 
troppo  piccolo  e  perciò  questi  die  principio  ad  un  nuovo 
piano  di  terme  foggiato  in  parte  sopra    i   ginnasi!    de* 
Greci,  cbe  nelle  terme  posteriormente  edificate  da  C»- 
racalla  e  Diocleziano  venne  adotta to,  vale  a  dire  di  cbiu* 
dere  il  fabbricato  destinato  particolarmente  ai  bagni  en- 
tro un'area  circoscrìtta  da  un  fabbricato  esterno,  e  quest* 
area  destinarla  ai  passeggi,  ai  trattenimenti,  ed  agli  eser* 
cizj.  Non  osando  distruggere  la  parte  edificata  del  fra- 
tello la  congiunse  con  una  fabbrica  molto  più  vasta,  che 
cominciò  ad  edificare  a  settentrione  di  quella,  quasi  ne 
fosse  un'aggiunta,  ma  cbe  di  fatto  divenne  il  corpo  prin* 
cipale,  ed  è  quella  che  i  moderni    hanno  preso  per  le 
terme  originali  di  Tito,  e  che  volgarmente  va  sotto  tal 
nome»  Non  pervenne  a  terminarla,  a  F  onore   fu  tutto 
di  Tra j ano,  a  segno  che  Pausania  fra  le  opere  grandi  di 
quell'ottimo  imperadore  lib.  Y.  e»  XII.  nota  pur  questa 
dicendo»  che  fralle  opere  sue  più  insigni  furono  i  Im- 
gni  che  portavano  il  suo  nome,  Tanfiteatro,  il  circo,  ed 
il  foro,  mettendo  insieme  i  ristauri  colle  edificazioni;  ma 
è  da  notarsi  che   de'  bagni  soli  aggiunge    la  frase  che 
portano  il  suo  nome^  Bn^vvfia  oanoVy  e  che  li  cita  come 
il  primo  frai  suoi   lavori.  Or  cade  in  acconcio   di    no- 
tare, che  nella  cronaca  di  Eusebio   all'  anno  92    della 
era  volgare  si  legge  che  molte   opere    furono  fatte    in 
Boma  da  Domiziano ,  fralle  quali  citansi  :  CapitoUum , 
Forum   Transilorium ,    Diuorum  porticus  ,    Isiàm  tic 
Scrapium^  Stadium^  fforrea  Piperataria^   Vespasia^ 
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ni  templum  ,  Minerva  Chalcidica  ,  Odeum  1  Forum 
Traianìj  tbebmae  traunak  et  titianae^  Senatus 
Ijidus  Matutinusy  Mica  AureUy  Meta  Sudansy  et  Pan- 
theon.  Qaesto  medesimo  elenco  si  ripete  dalVAnonimo 
deirEccardo  sotto  Domiziano  con  qualche  fabbrica  di  più, 
ma  particolarmente  le  terme  tittanas  et  trazanasi 
e  da  Cassi  odoro  negli  anni  94<  e  95.  Farmi  cbìaro  da 
queste  testimonianze  ripetute  ,  che  negli  ultimi  anni 
di  Domiziano  fossero  compiute  le  terme  di  Tito,  e  co- 
minciate quelle  che  poscia  portarono  il  nome  di  Terme 
TraJane*  Queste  essendo  tanto  più  vaste  e  cosi  vicine 
•He  altre  furono  dai  moderni  confuse  con  quelle  pro- 
priamente dette  di  Tito.  Ma  fino  al  IX.  secolo  conser- 
vavasi  esatta  la  denominazione  di  Thermae  Traianiy  poi- 
ché neiranonìmo  di  MabìUon  sì  legge  Thermae  Tra^ 
iani  ad  Vincula,  ed  è  noto  quanto  prossime  sono  alla 
chiesa  di  s.  Pietro  in  Vincoli,  che  quasi  la  toccano:  co* 
me  dall'altro  canto  per  la  stessa  vicinanza  Anastasio  Bi- 
bliotecario nella  vita  di  Simmaco  scrive,  che  quel  pa* 
pa  edificò  dalle  fondamenta  la  basilica  de'  ss.  Silvestro 
e  Martino  iuxta  Thermos  Traianas  sul  principio  del 
VI.  secolo,  perchè  quella  chiesa  non  è  distante  500 
piedi  dairangolo  boreale  delle  medesime;  onde  ebbero 
torto  coloro,  che  da  questa  espressione  vollero  dedurre, 
che  la  chiesa  di  s.  Martino  stesse  propriamente  sopra 
queste  terme  medesime ,  e  come  rovine  di  ^s^e  suppo- 
sero que*  muri  laterizii  troncati  nella  chiesa  sotterra- 
nea ;  poiché  que*  muri  sono  della  era  setti miana  ed  af- 
fatto fuori  del  recinto  delle  terme.  Dopo  il  IX.  secolo 
se  ne  perde  ogni  memoria  sino  alla  fine  del  secolo  XV 
allorché  certamente  furono  visitati  i  sotterranei,  poiché 
vi  ho  letto  io  stesso  una  data  coiranno  1493.  Poco  do- 
po r  Albertiui  ricorda  le  terme  di  Tito  presso  le  cosi 
dettti  Sette  Sale,  e  dice  esservi  stata  trovata  una  lapide 
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di  Giove  posta  da  Vespasiano  per  mezzo  del  collegio  de* 
pontefici  :  allora    pertanto  cominciò    a  prevalere  il  no- 
me di  Tito*  Quindi  si  legge    in  Vasari   nella    vita   di 
Giovanni  da  Udine,  che  furono  fatti   scavi  entro  que- 
ste terme  presso  s«  Pietro  in  Vincoli,  e  le  designa  col 
nome  di  anticaglie  del  palazzo  di  Tito:    e    mostra  che 
scoprirono  allora  pitture  e  stucchi  bellissimi  ne'sotterra» 
nei,  e  che   Giovanni  vi  scese  a  vederle    insieme   con 
Raffaelle  e  che  ne  rimasero  incantati,  e  questa  acoper- 
ta mosse  Giovanni  ad  imitarle  ne'lavori  che  poscia  fece 
di  grottesche  al  Vaticano  ed  altrove*  Fu  pure  sol  prin- 
cipio del  secolo  XVI  che  fra  queste  terme  e  le   Sette 
Sale  nella  vigna  di  Felice  de  Fredis  fu  scoperto  il  ce- 
lebre gruppo   del  Laocoonte.   Sotto    Paolo   III  presso 
V  angolo  boreale  verso   la  chiesa  di  s.  Martino  fa  tro- 
vata la  iscrizione  seguente  che  ricorda  un  abbellimen- 
to fatto  a  queste    terme  nel  quinto    secolo  da    Giulio 
Felice  Campaniano  prefetto  di  Roma,  la  quale  dal  pa- 
lazzo Farnese  fu  poscia    trasportata  nel  museo   di  Na- 
poli, dove   la  vidi  Tanno  1826,  e  la  trascrissi  esatta- 
mente: 

V  M 

IVLIVS    FELIX    GaMPANIANVS 

V     C  PRAEFECTVS   YRBIS 

AD      AVGENDAM      TERMARYM 

TRAIANARYM  GKATIAM  COLLOCAVI 
Que*  sotterranei  indicati  dal  Vasari  rimasero  accessibili 
durante  tutto  quel  secolo,  e  siccome  a  quella  epoca  era- 
no molto  pili  conservate  le  terme  propriamente  dette 
di  quello  che  lo  sono  oggi,  perciò  Palladio  ne  potè  &- 
re  una  pianta  sufficientemente  esatta,  il  che  oggi  sareb- 
be molto  difficile  senza  tale  ajuto  e  senza  quello  deUa 
Icnografia  capitolina,  dove  in  un  frammento  ravvisasi  un 
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pezzo  della  parte  più  distrutta.   Narra  il  Vacca    Mem* 
n«  1 1 5.  che  a*sdoi   di  furono  fatti  scavi  dove  è  il  mo- 
nastero di  s.  Pietro  in  Vincoli  e  vi  furono  trovate  mol- 
te   figure    di    marmo  >    ed  infiniti  ornamenti  di    qua- 
dro :  e  che  circa  Tanno   1594     vi    cavarono    bellissimi 
cornicioni  che  furono  portati  al  Gesii  per  ornarne  una 
cappella.  Circa  Tanno  1660  furono  presso  s.  Pietro   in 
Viucoli  ancora  scoperte  le  iscrizioni  atletiche  illustrate 
dal  Falconieri  con  la  memoria  che  intitolò:  Inserì ptio- 
nes  Athleticae  nuper  repertae  ec.   dalle  quali  appari- 
sce sempre  piìi  che  le  terme  volgarmente  dette  di  Tito 
sono  di  Trajano.  Nel  1696  fu  trovata  in  queste  Terme 
una  lucerna  di  bronzo  publicata  dal  Ficoroni.   I  sotte- 
ranei  furono  dimenticati  nel  secolo  XVIL  quantunque 
alcune  delle  pitture  fossero  date  da  Bartoli  nella  raccol- 
ta delle  Picturae  jintiquae  Cryptar.  Jìomanarum;  ma 
nelTauno   1774  furono  di    nuovo  resi    accessibili,  e  gli 
ornati  vennero  dati  alla  luce  Tanno    1776    da  Mirri  e 
Carleili.  Nel   1796  la  parte  più  vicina    a  8.    Pietro    in 
Viucoli  fu  ridotta  alTuso    di    Polveriera    ed    allora  uè 
venne  diroccata  una  parte.  La  celebrità  degli  ornati  di 
que'soiterranei  mosse  il  governo  che  reggeva  Roma  T 
anno  1811   a  sgombrarli,  e  gli  scavi  durarono  fino  alT 
anno  1814.  Allora  potè  riconoscersi  che  que'sotterranei 
in  gran  parte  appartenevano  ad  una  fabbrica  anteriore 
ridotta  a  fondamento  delle  Terme:  si  scoprì  una  rozza 
cappella  cristiana  dedicata  a  s.  Felicita  ed  a'suoi  sette 
figli  martiri  nel  VL  secolo,  nella  quale,  oltre  la  pittu- 
ra rappresentante  la  santa,  era  sopra  la  nicchia  dipinto 
il  Pastor  Buono  colle  sue  pecorelle:  rimaneva  a  destra 
una  parete  dipinta  con  Daniele  nel  lago  de'leoni,  itre 
fanciulli  nella  fornace  ,  il  Salvatore   fra  s.  Pietro    e  s. 
Paolo,  ed  un  calendario:  pitture  però  eseguite  sopra  un 
intouaco  posto  sopra  un  intonaco  dipinto  più  antico:  si 
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scoprirono  inoltre  medaglie  in  argento  del  tempo  di 
Trajano>  nascoste  entro  uno  di  qae'vasi  di  terra  colta 
che  noi  sogliamo  chiamare  dindaraoli:  questo  era  ornato 
di  una  palma  e  di  un  cavallo,  indizio  di  aver  formato 
il  peculio  di  qualche  auriga  vincitore,  o  di  qualche 
efebo  che  avea  nelle  terme  medesime  riportato  la  pal- 
ma nella  corsa  equestre.  NelKarea  poi,  che  precede  le 
sostruzioni  del  teatro,  verso  il  Colosseo  fu  rinvenuta 
una  piccola  statua  di  Plutone  assiso,  che  venne  traspoisi 
tata  nel  museo  capitolino. 

La  pianta  di  queste  terme  ò  analoga  a  quella  delle 
terme  di  Antonino  e  di  Diocleziano  e  piii  particolarmente 
a  queste  ultime.  Esse  occupano  un*area  quadrilatera  lui^ 
ga  verso  nord- est  1 100  piedi,  larga  neiraltro  senso  800. 
Nel  recinto  di  quest'area,  nel  lato  nord -est  presso  gli 
angoli  erano  due  grandi  emicicli,  de'quali  rimane  quello 
prossimo  alFangolo  borealet  in  mezzo  aprivasi  un  ingres- 
so magnifico:  fra  questo  e  gli  emicicli  erano  sale  desti* 
nate  agli  atleti,  clic  formarono  un  collegio  detto  xyslico 
perchè  particolarmente  addetti  allo  xjrsto  delle  Terme 
medesime,  e  ad  Herculom  perche  era  il  nume  scelto 
da  loro  per  protettore,  particolari  che  si  conoscono  per 
varie  iscrizioni  greche  riportate  ed  illustrate  dal  Falco- 
nieri, ricordate  di  sopra,  e  che  per  essere  troppo  lun- 
ghe non  credo  di  doversi  inserire.  I  lati  minori  del 
recinto  contenevano  scholae,  e  presso  gli  angoli  orien- 
tale e  meridionale  sono  gli  avanzi  di  due  emicicli  con- 
tenenti  nicchie  per  statue*  Il  lato  lungo  opposto  a  quello 
d'ingresso  e  rivolto  al  Colosseo  conserva  in  mez^o  le 
vestigia  del  gran  teatro  semicircolare,  e  a  destra  e  ai- 
nìstra  di  esso  suppougonsi  scale  per  communicare  di- 
rettamente colla  valle* 

Del  corpo  interno  poche  vestigia  rimangono,  e  che 
sono  intelligibili  solo  per  la  pianta  conservataci  da  Pai* 
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ladioy  la  qaale  mostra  che  in  mezzo  suooedevansi  le 
tre  sale  del  frigidario,  tepidario  e  calidario,  come  nelle 
altre  terme:  che  lateralmente  al  frigidario  erano  came* 
re  separate  fra  loro,  ed  nn  baitislerio  rotondo  per  parte: 
alle  due  estremità  del  tepidario  erano  le  due  palestre: 
ed  ai  dae  lati  del  calidario  che  era  di  forma  ellittica  apri- 
vansi  verso  lo  stadio  tre  sale  per  parte,  cioè  due  di  for- 
ma rettilinea,  e  quella  di  mezzo  di  forma  ellittica.  Di  tut- 
ta questa  parte  non  rimangono  sopra  terra  entro  la  vigna 
di  s.  Pietro  in  Vincoli ,  che  le  vestigia  dell'  essedre 
delle  due  palestre,  un  muro  del  tepidario,  e  la  parete 
orientale  della  sala  ellittica  che  era  ad  oriente  del  ca- 
lidario. Questi  avanzi  dove  non  sono  stati  spogliati  del- 
la cortina  presentano  il  piti  perfetto  tipo  della  opera 
laterizia,  simile  in  tutto  a  qnella  delle  fabbriche  del 
Foro  Trajano,  e  ne*tegoloni  leggonsi  i  marchi  seguen- 
ti,  tutti  pertinenti  a  quella  epoca: 

EX  PR  PLOTINAE  AVGVSTAE 

DOLIAR  AMANDI 

OC   M 

■ 

cioè.  Ex  Praediis  Plotinae  Augustae  Doliare  Atnan-^ 
di'-Oceaninae  Majores* 

T  .  CAMICI  .  ATIMET  .  DOL 
EX  Pfi  .  PL  .  AVO 
Tiii  Camidii  Atimeti  Doliare  Ex  Praediis  Ploiinàe 
Augustae. 

Fin  qui  ho  parlato  delle  terme  propriamente  dette, 
ora  è  tempo  discendere  a  quella  parte  di  esse,  che  è  la 
più  conservata ,  e  che  pih  communemente  chiamasi  da 
tre  buoni  secoli  col  nome  di  terme  di  Tito,  quantun- 
que non  ne  siano  che  le  sostruziont.  Noterò  in  prin^o 
luogo  ,  che  dopo  gli  scavi  fatti  dall'anno  1811  all'an- 
no 1814  una  opera  insigne  dio  alla  luee  sopra  questa 
parte  V  anno  1 822  V  architetto  archeologo  Antonio  Do 
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Romanis  y  che  intitolò  :  Le  Antiche  Camere  EsquUi-- 
ne  dette  communemente  delle  terme  di  Tito  ,  open, 
nella  qnale  non  saprei  enconiìai*e  maggiormente  la  eial- 
tezza  de'disegni  »  la  giustezza  delle  opinioni ,  o  la  di- 
ligenza della  esecuzione:  questa  ha  fiitto  definitivamente 
conoscere  Tuso  ,  la  origine  ^  e  le  vicende  di  que*  sot- 
terranei j  ai  quali  la  pittura  moderna  deve  il  risorgi- 
mento della  parte  ornativa.  Quindi  parmi  doverne  trat- 
tare con  tutta  quella  precisione  di  particolari,  che  esig- 
ge  la  celebrità  europea,  di  che  godono,  l'interesse  delle 
arti  ,  e  dell*archeologia«  Si  é  notato  di  sopra  circa  que- 
sti sotterranei ,  che  almeno  fin  dall'anno  1493  vi  era- 
no penetrati  curiosi,  e  cpme  vennero  visitati  da  Raffaela 
le,  e  da  Giovanni  da  Udine  suo  scolare ,  come  furono 
stimati  nel  secolo  XVI.  negletti  ne'  tempi  sussegnenti, 
e  come  vennero  di  nuovo  iu  voga  e  riaccesero  le  cure 
degli  artisti  e  de'  dotti  nell'  ultimo  periodo  del  secolo 
passato  ,  e  nel  nostro.  La  parte  accessibile  più  ,  o  me- 
no di  questi  sotterranei  si  estende  per  circa  1 200  pie- 
di da  occidente  ad  oriente,  ma  con  una  interruzione  : 
per  circa  300  da  mezzodì  a  tramontana  :  la  parte  sca- 
vata fra  gli  anni  1811  e  1814  non  eccede  i  300  piedi 
per  ogni  verso  ,  ma  da  mezzodì  a  setteotrione  in  un 
punto  solo  presenta  questa  dimensione ,  mentre  da  oc- 
cidente ad  oriente  la  presenta  in  piii  punti.  Il  tratto 
scavato  ò  tutto  sotto  il  teatro  ,  la  cui  superficie  fa  nel 
pontificato  di  Pio  VII*  tolta  alle  coltivazioni,  che  som- 
mamente nuocevano  alla  conservazione  delle  volte  e  del- 
le pitture.  Osservando  per  un  momento  la  pianta  esat- 
tissima data  dal  De  Romanis  d'uopo  è  riconoscere,  che 
queste  costruzioni  sotto  le  terme  evidentemente  appar* 
tengono  a  due  epoche  diverse  :  una  contemporanea  alle 
terme  superiori  ,  poiché  è  parallela  e  nella  direzione 
delFasse  di  queste ,  T  altra  non  trovasi  mai  in  accordo 
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con  esse  »  ed  è  attraversala  da  muri  costrutti  per  reg- 
gerle f  e  foroiare  lo  spazio  designato.  E'  quiodi  chiaro 
che  quella  parte  de*  sotterranei  »  che  sono  nella  dire- 
sione  delle  terme  superiori  fu  eretta  ,  quando  quelle 
vennero  innalzate  ,  e  che  quella ,  che  presenta  una  li« 
nea  obliquai  e  che  non  ha  alcuna  relazione  colle  ter«- 
me  superiori  appartiene  ad  una  fabbrica  eretta  ad  altro 
scopo.  E  siccome  apparisce  a  colpo  d^occhio,  che  la  co- 
struzione de*  muri  che  sono  in  relazione  colle  terme 
superiori  è  identica  a  quelli  delle  terme  medesime  »  e 
che  questa  è  appoggiata ,  investe  ^  e  taglia  quella  che 
non  ha  relazione  colle  terme^  è  prova  che  la  parte  che 
non  è  nelP  asse  delle  terme  appartiene  ad  una  epoca 
anteriore,  e  che  Trajauo  profittò  di  muri  di  una  fab- 
brica preesistente  per  ordinare  l'area  delle  terme,  e  ser- 
vissi di  questi  come  fondamenti  della  fabbrica  superio- 
re. Dall'altro  canto  osservando  «  che  i  muri  della  fab- 
brica primitiva  erano  ornati  di  rivestimento  di  marmo, 
di  stucchi,  e  di  pitture,  è  chiaro,  che  quelle  camere  fu- 
rono destinate  per  uso  nobile:  al  contrario  i  muri  con- 
temporanei alle  terme  non  essendo  stati  neppure  rive- 
stiti d'  intonaco,  è  un  fatto,  che  non  vennero  destinati 
ad  altro  che  sostegno.  E*  altresì  un  fatto ,  che  il  livello 
de'  muri  tra ja nei  mostra  un  interrimento  di  circa  6  pie- 
di sopra  quello  della  fabbrica  primitiva  :  inoltre  ,  che 
gli  ambienti  di  questa  conservando  nella  massima  parte 
le  volte  intatte  sono  stali  trovati  intieramente  spogliati 
di  ogni  ornamento  mobile,  e  perfino  delle  lastre  di  mar- 
mo che  rivestivano  i  muri  ,  ed  i  pavimenti  ,  e  riem- 
piti di  calcinacci  ;  quindi  parmi  potersi  arguire  ,  che 
allorquando  quelli  ambienti  furono  ridotti  a  servire  di 
sostegno  della  fabbrica  superiore  furono  portati  via  tutti 
i  materiali  nobili,  e  qualunque  altro  oggetto  di  riguar- 
do che  potevano  contenere,  e  che  poteva  servire;  gl'in- 
P.  U.  '        52 
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tonaclii  dipinti  non  erano  asportabili  e  perciò  rimase- 
ro ;  d'altronde,  se  oggi  sono  preziosi  per  la  storia  del- 
l'arte, e  se  hanno  contribuito  ad  istradare  i  moderni  pit- 
tori nella  via  retta  della  decorazione,  non  era  lo  stesso 
ne*tempi  di  Trajano,  quando  certamente  poteransi  ese- 
guire quelle  pitture  da  artisti  di  eguale  valore.  Inoltre 
apparisce  ,  che  quelli  ambienti  medesimi  furono  riem- 
piuti ad  arte  con  quelle  macerie,  perchè  prestassero 
una  solidità  maggiore  alla  fabbrica  superiore:  per  que- 
sta ragione  medesima  allora  furono  usurate  tutte  le  por- 
te e  tutte  le  fenestre,  e  gli  ambienti  rimasero  senza 
aria  e  senza  luce.  Ed  allorché  nel  secolo  XY,  vi  pe- 
netrarono per  mezzo  di  fori  dalle  volte  :  e  piii  parti* 
colarmente  Tanno  1774:  tagliarono  le  pareti  irregolar- 
mente per  passare  da  una  camera  nelTaltra,  tagli  che 
si  vedono  aperti  a  seconda ,  che  sgombravano  le  volte 
medesime  dalle  macerie  ,  che  le  ingombravano^  Ho  di 
già  detto  che  la  costruzione  de*  muri  fatti  a  sostegno 
della  fabbrica  superiore  è  idèntica  a  quella  delle  ter- 
me medesime,  cioè  presentano  una  cortina  laterizia  del- 
la maggior  regolarità  9  fatta  di  mattoni  rosei,  conunessi 
insieme  con  poca  calce ,  e  martellinati  :  e  nn  solo  am- 
biente presenta  frammischiata  a  questa  costruzione  tutu 
laterizia  pochi  specchi  di  opera  reticolata,  eccezione  che 
facilmente  si  spiega  col  volere  porre  in  uso  materiali  pree- 
sistenti. I  vani  poi  del)e  porte  veggonsi  riempiuti  con 
maggior  negligenza  ^ì  opera  reticolata  con  legamenti 
laterizii.  La  costruzione  de'  muri  che  appartengono  alia 
fabbrica  primitiva  è  laterizia  e  presenta  la  piìi  stretta 
analogia  di  stile  con  que*  muri  del  Palatino  che  furo- 
no costrutti  sotto  Nerone.  Ora  è  noto  che  tutta  que- 
sta parte  dell'  Esquilino,  fu  coperta  dai  giardini ,  e  da- 
gli appartamenti  di  delizia  della  Casa  Aurea,  come  fu 
dimostrato  nell'art.  XI.  e  come  si  vide  di  sopra  parlan* 
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do  delle  terme  propriameote  dette  di  Tito  altiaeuti  a 
queste  col  noto  distico  di  Marziale  : 

Hic  ubi  nuramur  velocia  numera  thermos 
Abstulerat  miscris  tecta  superbus  ager  : 
quindi  è  chiaro,  cbe  le  terme  edificate  da  Tra j  ano  fu- 
rono erette  sul  sito  già  occupato  da  Nerone,  e  che  la 
fabbrica  primitiva  non  in  squadra  con  queste  fu  parte 
di  quella  Casa  Aurea  famosa;  e  perciò  tanto,  pili  impor- 
tante ^  visitare  que*|M>tteranei,  che  sono  i  soli  avanzi 
più  conservati  del  palazzo  in^periale,  che  oiFrono  una 
idea  della  sua  cricca  decorazioqe.  finalmente  è  degno  di 
osservazione  vedere  che  una  parte  degli  ambienti  della 
fiibbrica  neropiana,  non  fu  mai  compiuta,  come  special- 
mente il  pritto-portico  di  che  tornerò  a  parlare,  dimo* 
strazipne  di  ciò  che  asserisce  Svetonio,  e  che  spiega 
inoltre  come  neirintervallo  di  tempo  phe  passò  fra  Ne- 
rone, e  la  nuova  destinazione  di  questi  ambienti  una 
parte  di  essi  fu  invasa  da  particolari,  i  quali  aprirono 
a  traverso  i  muri  porte  e  fenestre  ed  intopacarono  alla 
meglio  le  pareti  che  aqcora  non  lo  erano  state. 

La  piapta  annessa  a  questo  paragrafa  mostra,  co- 
me il  corpo  di  fabbrica  principalmente  scavato  nel  trien- 
nio 1811-1814,  corpo  posto  intieramente  solito  il  teatro  e 
sotto  una  parte  dello  stadio  ^ra  costituito  da  apparta- 
menti fra  due  vani,  de'quali  il  settentrionale  era  circo- 
scritto da  un  portico  di  colonne  pon  una  fontana  in  mez- 
zo: il  vano  meridionale  piìi  vasto  fa  probabilmente  un 
giardino:  le  camere  er^no  pvolte  ver^o  queste  due  aree, 
e  da  esse  ricevpano  ][*aria  e  |a  luce.  Si  perviepe  ora  a 
questi  sotterranei  dall*  area  p^eridionale,  la  quale  pre* 
senta  in  primo  luogo  sopra  terra  }e  V^Ug^A  ^^  mura 
trajanèe  di  quattro  camere,  ppa  delle  quali  è  ridotta 
a  dimora  del  custode:  esse  probabilmente  furono  edifi- 
cate per  abitazioni  degli  schiavi  e  de*soldati  addetti  al 


820  T   E   R    W    K 

servizio  delle  terme  superiori  e  forse  formarono  mia 
linea  lungo  il  lato  meridionale  di  queste.  Undici  volte 
trajanèe  costituivano  il  sostegno  del  teatro,  delle  quali 
nove  sono  state  sgombrate,  le  due  ultime  verso  oriente 
ingombre  restano  cbiuse  entro  la  vigna  contigua  verso 
oriente*  Ho  detto  cbe  qaesti  anditi  non  furono  mai 
intonacati,  e  cbe  sono  di  livello  superiore  di  drca  6 
piedi  a  quello  della  fabbrica  trajanèa.  I  muri  di  qaesti 
corridori  sovente  vanno  ad  incontrare  il  vano  primiti- 
vo delle  porte  del  fabbricato  neroniano*  Neil'  area  fira 
questi  anditi,  e  le  camere  indicate  poc'anzi  fu  scoperta 
la  statua  di  Plutone  ora  nel  museo  capitolino^  proba- 
bilmente venuta  da  altre  parti.  Nel  quarto  fornice  sgom- 
brato  andando  da  oriente  vei>80  occidente  i  un  antico 
cbiusino  &tto  per  comodo  dì  visitare  un  condollo,  e 
nel  quinto  è  lo  speco  di  questo  condotto  medesimo  cbe 
attraversa  il  muro  divisorio  col  sesto:  ivi  fu  trovata  o- 
na  cassetta  di  piombo  ed  il  condotto  con  iscrizione 
portante  il  nome  di  Traiano,  che  oggi  è  smarrita.  Nei 
settimo  sono  stati  raccolti  tutti  i  frammenti  trovati  ne- 
gli ultimi  scavi,  frai  quali  meritano  particolare  osserva- 
zione: un  capitello  yonico,  con  un  tronco  di  colonna  di 
marmo  corrispondente,  capitello  che  per  le  sue  proporzio» 
ni  è  nno  de*pià  uniformi  ai  precetti  vitruviani:  un  fram- 
mento di  capitello  di  pilastro  corintios  due  basi  molto 
ornate,  una  delle  quali  che  è  la  maggiore,  sebbene  ric- 
ca di  astragali  ha  molta  analogia  colla  famosa  base  joni- 
ca  vitruviana,  che  d'altronde  è  si  rara  ad  incontrarsi  ne* 
monumenti,  e  Taltra  poi,  eseguita  in  piccola  dimensione 
sarebbe  goffa,  se  volesse  imitarsi  in  maggior  mole,  ma 
come  è,  riesce  semplice  ed  elegante:  varii  tegoloni  con 
marchii:  pozzi  di  stucchi,  e  d*  intonaco  dipinto,  cbe  mo- 
strano il  metodo  seguito  dagli  antichi  in  tali  ornamenti 
e  riferito  nella  Introduzione:  e  grandi  olle  ed   anfore. 
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e  nelle  olle  i  rimasoglt  de^colori,  de'qaali  eransi  ser- 
viti nella  pittura  de*muri,  che  si  riconoscono  tutti  mi- 
nerali. I  marchii  de'mattoni  danno  il  nome  di  Lucio  Ru* 
brio  Sosia,  di  Ermete  schiavo  di  Gajo  Galpetano  Favo-* 
re^  di  O)smo  servo  di  Marco  Erennio  Pollione,  di  Ni- 
comaco  schiavo  di  Domizio  Tallo»  di  Lucio  Valerio  Se- 
vero, di  Tiberio  Claudio  Commune,  di  Lucio  Bruttidio 
Augustale,  di  Gneo  Domizio  Glemente,  di  Gajo  Flavio 
Abascanto  ec.  tutti  fabbricatori  di  figuline.  L'  ultimo 
andito  introduce  nell*  intemo  della  fabbrica  primitiva; 
ivi  rimane  sul  posto  la  base  corintia  di  una  colonna  di 
marmo  bianco,  che  ha  molto  sofferto  dal  fuoco,  e  quel- 
la di  un  pilastro  aderente  al  muro,  basi  che  mostrano 
essere  stata  la  fabbrica  primitiva  nobilitata  da  questa 
parte  verso  l'area,  o  giardino  da  un  portico  di  colon* 
ne  fra  loro  molto  distanti,  cioè  areostilo,  del  quale  si 
hanno  traccio  sopra  tutta  la  linea.  Ivi  pare  meglio  ap- 
parisce l'aggiunta  de'muri  trajanèi  che  troncano  la  pa- 
rete dipinta  a  paesaggio  a  fondo  azzurro  con  alberi  di 
palma  ed  uccelli  egiziani,  come  anatre  ed  ibi,  soggetto 
che  si  trova  continuato  fuori,  dove  il  muro  sostenente 
il  teatro  legasi  colla  labbrica  primitiva.  Qui  debbo  os- 
servare che  fuori  e  dentro  il  fabbricato  delle  terme  ap« 
parisce  uu  muro  solido  di  fondamento  pel  tratto  di  cir- 
ca 460  piedi|  grosso  7  piedi  e  mezzo,  costrutto  di  sca- 
glie di  tufa,  peperino  e  selce,  il  quale  sembra  essere  sta- 
to destinato  antecedentemente  a  reggere  qualche  gran 
&bbricato,  forse  pertinente  alla  Domus  Transitoria^  e 
che  poscia  Nerone  nella  costruzione  della  Domus  Aurea 
abbassando  la  terra  verso  oriente  fece  servire  di  soste- 
*gno  alle  terre  verso  occidente,  ed  a  questo  appoggiò 
una  linea  di  camere  che  che  non  ebbero  mai  compi- 
mento e  che  neirintervallo  fra  la  morte  di  quel  tiran- 
no^ e  la  costruzione  delle  Terme  di  Trajano  furono  oc- 
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cupate  da  particolari,  che  le  ornarono  come  poterono, 
le  divisero  in  due  piani  per  mezzo  di  scale    di  legnOi 
delle  quali    rimangono    traccio  nelle  pareti  in  tre  Ino- 
ghì,  e  le  suddivisero  con  tramezzi,  che  si  veggono  an- 
cora in  cinque  ambienti.  Una  di  queste   camere   fuori 
della  circonferenza  del  teatro  fu  da  Trajano  rifatta,  e 
presso  a  questa  appariscono  le  traccie  di  un'altra^  le 
quali  andarono  ad  unirsi    colle  altre  indicate  di  sopra  e 
destinate  ad  alloggiare    gli  schiavi    e  i   soldati.    Quella 
camera  rifatta  venne  nel  secolo  VL  ridotta    a  cappella 
di  s»  Felicita,  della  quale  fu    parlato    poc^anzi:    di    re- 
cente è  stata  coperta  con  tetto:  pochi  poligoni  avanti  a 
questa  mostrano  quale  fosse  il  livello  del  suolo  di  fioma 
alla  epoca,  in  che  quella  camera  fu  ridotta  a  tale  uso, 
ed  il  quale  è  presso  a  poco  il  medesimo  di  quello  delle 
sostruzioni  trajanèe.  Il  muro  di  fronte  della  parete  de- 
stra  di  questa  camera  nella  parte  scavata  V  anno  1813 
mostra  la  pittura  originale,  della  quale  feci    menzione, 
e  che  fu  troncata  nella  costruzione  delle  terme.  Quella 
linea  di  ambienti  non  presenta  oggetto  degno  di  parti- 
colare osservazione  oltre  ciò  che  venne  osservato  di  sopra: 
Tandito  però  che  ricorre  innanzi  a<l  essi  presenta  nel  tra- 
versare de'muri  del  teatro  presso  la  cappella  di  s.  Felicita 
un  pilastro  fatto  nello  scopo  di  l'eggere  il  teatro  medesimo: 
e  poco  più  oltre  un  pavimento    grossolano  di  tegoloni 
con  una  cunetta  ivi  dappresso  destinata  a  gettarvi  im- 
mondizie :  e  sotto  questo  una  cloaca  per  asportarle  in 
quella  del  cortile  della  casa  nefoniana  :  e  nel  pilastro 
posteriore  ossia  il  più  settentrionale,  che  circoscrive  la 
cunetta    sono    rozssanìente    dipinti    sopra    un*  intonaco 
male  applicato  ,  due  serpenti ,  che  innalzansi  sopra  un 
tripode  ,  simbolo  del  Genio  custode  del  luogo  ,    onde 
atterrire  coloro,  che  avessero  voluto  profanarlo  col  ver- 
sare  ,  o  fare  sozzure  Inori  del  sito  destinato  a  tale  uso* 
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La  spiegazione  di  qaesto  costume  degli  antichi  si  deve 
a  Persio ,  che  nella  satira  L  v.  1 26  e  seg.  scrive  : 
Hoc  iu^at:  luCf  inquisj  veto  quisquam  faxit  oletumi 

FINGE  DUOS  AWGUKSX  PUERl  SACER   EST    LOCUS  EXTRA 

MEI  ITE  :  discedo. 
Versi  y  che  i  commentatori  ignari  dell*  archeologia  non 
intesero  mai.  Appena  passato  quel  pilastro  della  pittura 
indicata,  dietro  il  muro  di  fondamento,  al  quale  sono  ap« 
poggiati  gli  ambienti  esistono  due  conserve,  delle  quali 
quella  più  aderente  alla  Polveriera  ha  un  avanzo  di  pi- 
lastro in  mezzo,  eretto  da  Trajano  a  proseguimento  del 
teatro  superiore. 

Tornando  al  primo  corridore  di  sostruzione  verso 
occidente,  nel  quale  sono  le  vestigia  del  portico  dei 
giardino  neroniano  »  entrasi  di  fronte  in  un  andito  , 
che  era  rivestito  di  marmi  fino  air  altezza  di  circa 
10  piedi  e  al  di  sopra  di  questa  impellicciatura  era 
dipinto  a  fondo  nero  con  fascie  rosse  intorno;  è  di- 
viso il  fondo  in  varii  riquadri  per  mezzo  di  sot- 
tili colonne  di  stucco.  La  lunghezza  di  quest*  andito  , 
compresi  i  muri  è  di  72*  piedi  e  costituisce  quella 
del  fabbricato  f ralle  due  aree  del  cortile  ,  e  del  giar* 
dinoy  fabbricato  che  è  simmetrico  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, essendo  lo  stesso  spazio  diviso  in  due  ambienti 
rivolti  uno  verso  settentrione  e  l'altro  verso  mezzodì.  I 
primi  due  sono  di  forma  quadrilatera  separati  fra  loro 
da  un  passetto  :  la  camera  rivolta  a  settentrione  è  di- 
pinta a  color  di  gensola ,  e  sopra  questo  fondo  sono 
disposte  in  delicato  scompartimento  colonnette  di  color 
perlino  con  festoni  di  mirto,  e  quadretti  di  figure  a  fon- 
do azzurro*  Nei  sordino  »  che  è  meno  alterato  si  veg- 
gono tre  tempietti ,  frai  quali  sono  vasi ,  tripodi,  figu- 
re ec.  Nel  sordino  incontro  verso  il  cortile  è  sopra  la 
porta  una  gran  fenestra,  come  nelle  altre  camere  simili 
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a  questa.  Le  pitture  della  volta,  oggi  cancellate  «  pos^ 
sono  vedersi  nella  opera  del  Mirri  alla  tav*  59.  La  ca- 
mera dietro  a  questa  verso  il  giardino  fu  di  quelle  che 
Tennero  alterate  dai  privati  nelP  intervallo  fra  Nerone 
e  Trajano.  La  volta  era  divisa  in  cinque  grandi  riqua- 
dri divisi  regolarmente  a  guisa  di  cassettoni,  le  linee  e 
gli  ornamenti  principali  erano  di  stucchi  in  rilievo*  Il 
secondo  ambiente  rivolto  al  cortile  ha  un  nicchione  se- 
micircolare, dove  era  una  statua ,  ed  è  dipinta  in  fon- 
do mare  circondato  da  una  fascia  di  color  roseo  ;  le 
pareti  erano  ornate  di  varie  edicelette  composte  di  due 
ordini  di  colonne  dipinte  a  color  d*oro  :  la  volta  del 
nicchione  è  ornata  gentilmente  di  un  ricco  velario:  tuttit 
la  parte  superiore  delle  pitture  è  perduta.  La  camera 
dietro  a  questa  y  verso  il  giardino ,  è  rettangolare  ed 
ha  perduto  rintonaco.  La  terza  camera  verso  il  cortile 
è  dipinta  di  color  camino  detto  volgarmente  fior  di 
persico  :  le  pareti  erano  ornate  alternativamente  da  edi- 
colette  bianche  in  prospettiva,  e  liste  di  diversi  orna- 
menti  ;  nella  volta  poi  erano  festoni ,  uccelli,  quadret- 
ti con  figure  che  possono  consultarsi  nella  opera  di  Mir- 
ri tav.  57.  La  camera  dietro  a  questa  rivolta  al  giar- 
dino ha  una  specie  di  alcova  rettangolare  destinata  a 
contenere  letti  ,  onde  è  chiaro  che  servisse  ad  uso  di 
triclinio  ne'  giorni  freddi  :  la  sua  decorazione  è  perdu- 
ta ,  e  solo  nella  volta  appariscono  vestigia  de*  quadri , 
che  Tadornavano ,  frai  quali  si  notano  traccie  di  quello 
riportato  dal  Mirri  tav.  24,  che  si  suppone  rappresen- 
tasse le  nozze  d*Ippodamia.  A  questa  prima  parte  de- 
gli ambienti  fralle  due  aree  succede  la  gran  sala  me- 
dia aperta  verso  il  cortile ,  e  che  avea  in  mezzo  due 
colonne  in  luogo  della  porta  ,  delle  quali  vedesi  il 
fondamento  ,  come  pure  rimane  una  traccia  di  quello 
delle  colonne  del  peristilio  troncato  dai  muri  trafanèi. 
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Ha  qnesta  fala  un'  alcova  ,  come  la  precedente,  ma  ri- 
volta in  senso  inverso ,  onde  può  credersi  destinata  a 
triclinio  ne'  giorni  caldi  :  le  pareti  erano  impellicciate 
di  lastre  di  marmi  di  diverso  colore  a  due  ordini  di 
riquadri  :  il  fregio  pare  che  fosse  di  terracotta  con  bas- 
sorilievi dipinti  9  poiché  varii  pezzi  ne  furono  scoperti 
nello  scavo  :  la  cornice  ,  o  la  imposta  della  volta  era 
costituita  da  un  ovolo  intagliato  sopra  un  fondo  turchi- 
no ornato  di  piccole  figure  in  rilievo  di  stucco  dorato: 
la  volta  poi  era  a  fondo  bianco ,  ricca  di  ornati  ^  che 
oggi  sono  presso  che  intieramente  scomparsi  ,  ma  che 
possono  vedersi  nella  opera  di  Mirri  tav«  6.  Ne*  due 
passetti  laterali  al  triclinio  rimangono  avanzi  di  nn  pa- 
vimento di  marmo  a  compartimenti  composto  di  scu- 
detti triangolari  di  giallo  brecciato  e  pavonazzetto,  ossia 
marmo  corintio  e  frigio  che  racchiudono  uno  scudetto 
quadrato  di  marmi  altei*nati  della  stessa  specie.  Dietro 
alFalcova  è  una  cameretta  verso  il  giardino  :  le  pareti  e 
la  volta  di  questa  erano  dipinte  a  fondo  giallo  dorato 
con  riquadrature  o  fascie  di  color  rosso  carico ,  e  leg- 
gieri ornamenti  di  cinabro  :  è  da  osservarsi  che  sotto 
il  color  giallo  è  un  fondo  di  terra  rossa  preparazione 
tendente  a  rendere  il  colore  sovrapposto  piii  lucido. 
Dirimpetto  all'alcova  di  questo  triclinio  nel  centro  del 
cortile  fu  una  vasca  y  che  rimase  troncata  dai  muri  tra» 
janèi  ,  ma  che  si  vede  ancora  in  parte  sorgere  dal  suo- 
lo :  essa  era  rivestita  di  marmo,  poco  profonda,  di  for- 
ma mistilìnea  :  i  muri  che  la  circoscriveano  presenta- 
no un  incavo  destinato  a  contenere  terra  ed  essere 
piantato  di  fiori.  Dirimpetto  a  questo  recipiente  verso 
settentrione  sono  le  vestigia  di  un  piedestallo  desti- 
nato a  sostenere  un  grappo.  Continuando  la  visita  di 
questi  sotterranei  r  dopo  questa  sala  centrale  seguono 
tre  camere  duplicate,  come  quelle  precedentemente  de** 
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scritte  9  variate  però  quanto  alle  pitture.  La  prima  ri- 
volta al  cortile  è  quadrilatera  ,  come  quella  che  prece* 
de  il  triclinio  centrale:  essa  è  dipinta  a  fondo  giallo  pre- 
parato di  terra  rossa  :  le  pareti  erano  ornate  di  porti- 
chetti  in  prospettiva  formati  da  colonne  dipinte  di  co- 
lor giallo  oscuro  :  ora  sono  perite ,  ma  la  volta  è  una 
delle  più  conservate  e  si  distingue  per  varii  quadretti 
di  bassorilievo,  intrecci  di  panni  azzurri ,  pergolati  con 
uccelli  ed  altro;  in  mezzo  si  distingue  in  un  disco  rosso 
un  putto  volante  :  intorno  ricorre  una  fascia  rossa  di 
color  cinabro  ricamata  in  bianco  :  questa  medesima  &• 
scia  ricorre  nel  sordino  opposto  alla  finestra^  dove  era- 
no effigiate  varie  edicolette,  ed  una  in  mezzo  se  ne 
conserva  con  una  figura  molto  elegante.  Dietto  questa 
sala  è  un'altra  camera  con  alcova  per  triclinio  inverna- 
le rivolto  al  giardino  :  questa  è  dipinta  con  molta  ^e- 
ganza  in  due  compartimenti*  Il  primo  distingoesi  per 
un  fregio  a  volute  di  foglie  dipinte  di  varii  colori, 
al  quale  succede  una  fascia  di  color  di  rosa  ornata  di 
meandri  bianchi  e  candelabri ,  che  divide  il  resto  in 
grandi  e  regolari  riquadri  ornati  di  uccelli  e  festoni , 
e  contenenti  ciascuno  un  quadretto  in  mezzo  con  paesi| 
maschere  e  cose  simili.  Il  secondo  scompartimento  che 
giunge  fin  sotto  la  cornice  è  minore  del  primo  ed  è 
ornato  di  una  prospettiva  continuata  di  colonnette  di- 
pinte di  color  ceruleo  ,  e  verdognolo  ,  con  vasi,  festo- 
ni y  scudi  I  e  figurine  in  rilievo*  La  pittura  della  volta 
rappresenta  come  tanti  monili  frammischiati  a  quadretti 
e  camei  di  diverse  forme,  i  maggiori  de'quali  conten- 
gono in  bassorilievo  viaggi  ,  battaglie ,  e  sacrifici!  se- 
condo il  costume  greco.  Questa  camera  preservata  dal 
tempo  e  dagli  uomini  è  stata  cosi  alterata  dal  salnitro, 
che  il  fondo  negro  è  divenuto  bianco ,  e  senza  rajoto 
dell'acqua  non  si  vede  più  nulla.  La  camera   seguente 
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▼erso  il  cortile  simmetrica  all'altra  descritta  di  sopra 
ha  un  nicchione  incontro  alla  porta,  nel  qnale  rimane 
il  nucleo  del  piedestallo  per  una  statua  pedestre.  Si  è 
detto  che  ivi  era  il  gruppo  del  Laocoonte,  ma  oltre  che 
è  noto  essere  stato  quello  rinvenuto  di  là  dalle  cosi 
dette  Sette  Sale  ,  è  certo  che  il  piedestallo  superstite, 
che  conserva  tutte  le  sue  dimensioni  è  troppo  piccolo 
per  quel  gran  gruppo.  Questa  camera  era  una  delle  piii 
ricche  quanto  alla  decorazione  :  il  rivestimento  di  mar- 
mo ricorreva  fino  all'altezza  della  imposta  del  nicchio* 
ne,  il  rimanente  era  dipinto  a  fondo  rosso  di  cinabro 
velato  di  porpora  ,  cogli  ornati  dipinti  sopra  in  color 
di  bronzo  I  lumeggiati  di  oro*  Questi  ornamenti  com- 
ponevansi  di  un  doppio  ordine  di  portici  in  prospet- 
tiva con  figure  di  Baccanti  dipinte  a  colori  naturali  ; 
la  volta  del  nicchione  ha  un  velario  rosso  con  ornati 
di  vario  colore.  Queste  pitture  sono  in  gran  parte  pe* 
rite  ma  possono  Vedersi  nella  opera  del  Mirri  tav.  7* 
ed  8.  la  volta  è  meno  rovinata  ed  ha  in  mezzo  un  qua- 
dro  rappresentante  Bacco  assiso  fra  quattro  ninfe  ,  al 
quale  un  garzone  porge  un  nappo  :  negli  angoli  erano 
quattro  altri  quadri,  e  negli  spazi!  intermedi!  sono  va* 
rìi  intrecci  di  panni  a  guisa  di  padiglioni,  e  quadretti 
a  bassorilievo  sopra  i  quali  sono  vittorie  con  schiavi  e 
trofei.  Dietro  questa  verso  il  giardino  è  una  camera 
rettilinea  molto  malmenata  dal  tempo  ,  la  quale  sopra 
il  rivestimento  di  marmo  che  giungeva  fino  alla  metà 
dell'altezza  era  dipinta  a  fondo  di  biadetto,  ed  era  or- 
nata di  tempietti  con  colonne  di  stucco  delle  quali  ri- 
mangono le  traccie.  Delle  due  ultime  camere  di  questa 
parte,  quella  rivolta  al  cortile  era  dipinta  a  fondo  rosso 
e  può  vedersene  l'ornato  nella  opera  di  Mirri  tav.  58, 
giacché  oggi  è  perduto.  Perduto  pure  è  Tornato  dell* 
ambiente  verso  il  giardino. 
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Ho  detto  di  sopra  che  questa  parte  degli  apparta^ 
menti  neroniaai  couteDeva  verso  settentrione  an  cortile 
circondato  da  un  peristilio;  questo  peristilio  ricorreva 
per  tre  lati  9  il  quarto  lato  del  portico  avea  un  critto* 
portico,  o  corridore,  che  serviva  a  passeggiare  ne^gioroi 
di  maggior  freddo ,  o  nelle  ore  più  calde  estive  »  come 
quello  che  conservava  una  temperatura  permanente  es- 
sendo difeso  dall'  aria  esterna.  Qaes^  crittoporiico  si 
estende  per  tutto  il  lato  boreale  del  cortile,  e  ricevea 
il  lume  da  1 5  lucernai  quadrati ,  che  Tennero  chiosi 
nella  costruzione  delle  terme  superiori,  e  che  aprivansi 
in  mezzo  alla  volta.  Esso  fu  ignoto  al  Mirri,  e  ad  ogni 
altro  prima  dell'anno  1813,  in  che  venne  scoperto,  e 
serve  a  provare  che  questi  appartamenti  non  ebbero 
mai  r  ultimo  compimento  ;  imperciocché  le  pareti  non 
erano  state  che  rinza fiate  di  calce  ,  e  mai  intonacate , 
mentre  la  volta  è  elegantemente  dipinta  a  fondo  bian- 
co, ed  il  pavimento  manca  affatto.  Le  pitture  della  volta 
possono  vedersi  nella  opera  citata  del  De  Romania  tav. 
Vili,  e  IX  :  e  contansi  fralle  piii  eleganti  ,  e  le  pia 
conservate  di  questi  sotterranei.  Le  figure  principali 
rappresentano  Fauni,  Baccanti,  citaristi,  dapiferi,  schia- 
vi ec.  Alla  metà  del  corridore  a  mano  destra  è  nn  ara 
di  mattoni  dinanzi  ad  un  pezzo  della  parete  che  vedeai 
intonacata  affine  di  dipingervi  il  solito  emblema  dei 
due  serpenti  cristati,  che  vanno  a  nutrirsi  sopra  nn  piat- 
to di  offerte  collocato  sopra  un  altare:  la  iscrizione  se- 
guente che  ivi  si  legge  dipinta  è  una  illustrazione  del 
paiiso  di  Persio  citato  di  sopra ,  e  del  significato  de* 
due  serpenti ,  poiché  chiama  Tira  dei  dodici  dii  e  par- 
ticolarmente di  Giove  Ottimo  Massimoi  e  di  Diana  con- 
tro chi  osasse  di  fare  lordure  in  quel  luogo  : 
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DVODECi".  DEOS  HT  DEANA   ET  lOVEM 

OPTVMV  MAXIMV-  HABEAT  IRATOS 
QVISQVIS  me  MIXERIT  AVT  CACARIT 

e  si  noti  qui  V  uso  dell'  H  per  E  nella  congiunzione  HT, 
e  della  E  per  I  nella  voce  DEANAM.  A  qaestó  critto- 
portico  si  perviene  dal  canto  di  occidente  :  all'  imbocco 
vedesi  a  sinistra  sotto  un  muro  moderno  di  sostrozione 
il  pavimento  di  musaico  bianco  e  nero  di  due  camere 
anteriori  alla  fabbrica  neroniana  ,  pertinenti  a  case  pri- 
yate,  distrutte  per  la  nuova  fabbrica,  cbe  fan  ricordare 
il  verso  di  Marziale  riferito  di  sopra: 

postulerai  tniseris  teda  superbus  ager. 
Tornando  alle  ultime  due  camere  di  quest'appar- 
tamento penetrasi  per  quella  rivolta  al  giardino  ad  un 
altro  piccolo  appartamento  formato  da  due  corridoi  uno 
commuQicante  col  giardino  »  e  V  altro  coli'  interno  del 
fiibbricato  ,  e  da  quattro  ambienti ,  due  per  parte  del 
corridore  interno  :  il  primo  ha  una  nicchia  per  statua, 
il  secondo  ha  incavi  per  armarli,  e  questo  ebbe  un  pa- 
vimento ricchissimo  formato  da  anelli  sottilissimi  di  por- 
fido e  serpentino  sopra  un  fondo  di  giallo  e  pavonaz-^ 
zetto  :  il  terzo  è  ancora  pieno  di  terra ,  ed  il  quarto  ha 
una  nicchia ,  ed  avanzi  di  pittura  in  fondo  nero*  Pel 
corridore  medio  fra  questi  quattro  ambienti  si  perviene 
ad  un  corridore  che  chiamasi  di  Rea  Silvia  perchè  il 
quadretto  principale  della  volta  rappresenta  il  connubio 
di  Marte  con  questa  figlia  di  Numitore.  Gli  ornati  delle 
pareti  sono  molto  maltrattate ,  ma  lasciano  apparire  an- 
cora traccie  della  decorazione  consistente  in  prospettive 
di  loggiati  ec.  La  volta  somiglia  ad  un  vago  tappeto  a 
fondo  bianco  con  ornati  di  vari!  colori,  e  col  quadro 
sopraccitato.  Da  questo  corridore  può  penetrarsi  al  re- 
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sto  del  fabbricato  non  ancora  scavato,  e  che  vedesi  espres- 
so nella  pianta  annessa.  Ritornando  verso  il  cortile  tra- 
versasi un  corridore  che  ha  a  destra  e  sinistra  camere 
presso  che  intieramente  spogliate  ,  altre  scavate  i  altre 
ancora  coperte  di  terra,  che  sono  state  disegnate  da  Mir- 
ri nejle  |av.  18,  20,  21,  37,  45  e  55. 

TERME  YAIIIANE.  Di  queste  terme  poche  me- 
morie abbi^imo,  ma  se  ne  può  stabilire  il  sito.  E  quanto 
al  nome  è  chiaro  che  derivò  da  Vario ,  cioè  da  Elag»- 
balo,  che  fi^  figlio  di  Sesto  Vario  Marcello,  come  è  noto: 
circa  poi  il  sito ,  in  Vittore  y  e  nella  Notila  qella  re- 
gione XIIL  0  dell'Aventino  ricordansi  Thermae  F'aria'^ 
naoy  Thermas  f^arianas  \  ora  il  Panvinio  riporta  la  iscri- 
zione  seguente  di  un  tubo  di  piombo  trovato  nella  vi- 
gna incontro  la  porta  s.  Paplo,  oggi  del  Noviziato  de* 
Gesuiti  suir Aventino  dove  ^io^angono  alcuni  ruderi  di 
nn  vasto  fiibbricato  antico,  forse  spettanti  4  queste  terme: 
AQVA.  TRAIAN,  Q.  ANIGIVS-  Q.  F.  ANTONIAN 

CVR.  THERMARVM.  YARIANARVM. 
Questo  condotto  mostra  oltre  il  sjto,  che  quelle  terme 
furono  fornite  coU'aqqua  Clandi^i  che  Trajano  portò  sull* 
Aventino,  e  che  perciò  fu  detta  Aqua  Troiana^  da  non 
confondersi  coli' acqua  Tra jana  trastiberina. 
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ARTICOLO    XVI. 

DELLB  VIE ,  E  db'  VICI ,  B  DI  ALCUNI  MONU- 
MENTI NON  COMPRESI  NEGLI  ARTICOLI 
PRECEDENTL 

Le  quattordici  regioni  di  Roma  antica  erano  sud- 
divise in  vici  come  apprendiamo  da  Svetouio  in  Au- 
gusto e.  XXX.  da  Plinio  HisU  Nat*  lib.  IIL  e.  IX.  e 
da  Tacito  AnnaL  Kb.  XV.  e.  XL.  La  differenza  fra 
via  e  %ficus  consisteva  in  questo,  che  per  via  intende 
vasi  soltanto  il  lastricato  della  strada,  e  per  vicus  il  ca- 
seggiato che  la  fiancheggiava.  I  nomi  de'vici  di  cinque 
regioni  di  Roma,  cioè  della  I.  X.  XII.  XIIL  e  XIV.  ci 
sono  stati  conservati  dal  famoso  piedestallo  adrianèo, 
come  fu  notato  nella  introduzione,  piedestallo  che  si  ve* 
de  ora  nel  palazzo  de*Conser valori:  e  questi  medesimi 
nomi  sono  riportati  da  Vittore,  e  da  Rufo,  il  quale  inol- , 
tre  ricorda  quelli  della  III,^  IV,  V,  VI,  VII,  ed  XI, 
mancano  quelli  della  11^  quasi  tutti  quelli  della  Vili,  e 
quelli  della  IX.  Voler  rintracciar  geometricamente  la 
direzione  di  ciascun  vico  ricordato  dagli  scrittori  so- 
vraccitati  nella  coofusione  avvenuta  ne*tempi  bassi  è  im- 
presa non  solo  ardua,  ma  per  la  mancanza  desumi  in 
che  ci  troviamo  impossibile.  Laonde  dovremo  conten- 
tarci di  darne  soltanto  la  nomenclatura  secondo  le  re- 
gioni di  Roma,  seguendo  Tordine  del  piedestallo  capi- 
tolino e  de'cataloghi  ricordati  di  sopra. 

La  prima  regione  contenne  quelli  detti  Camenarum 
dalla  prossimità  del  tempio  delle  Camene,  Zfrusianus 
dall'arco  di  Druso,  Salpicius  ulteriore  Sulpicius  cite^ 
riorj  Fortunae  Obsequentis^  Puherarius^  Honoris  et 
Firtutis  dal  tempio  di  questo  nome,  Triun^  Ararum^ 
e  Fabricius.  QueMella  seconda  non  ci  sono  noti*  Quelli 
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della  terza  erano  otto  detti  da  Bafo  Mbusy  Fortunae 
vicinacy  jinciportus,  Bassiahus,  Structorum^  Asellus^ 
Lanarius^  e  Primigenius.  Otto  pure  ne  ricorda  nella 
qaarta,  cioè  lo  Sceleratus^  VEros,  il  f^e/iar/f,  quelli  detd 
jépollinis^  Trium  Fiarum  Anciporlus  minor^  FortU" 
natus  minorj  e  Sandalarìus.  Fra  questi  lo  Sceleratus^ 
che  è  il  più  celebre  nella  storia  può  determinarsi  per 
«  mezzo  di  Livio  con  qualche  certezza.  Questo  scrittore 
lib.  I.  e  XLYIIL  narrando  il  fatto  atroce  di  Tullia  dal 
quale  ebbe  il  nome  di  Scellerato  mostra,  che  il  re  Ser- 
vio riavutosi  dal  colpo  di  Tarquinio   che  lo  gittò  dai 
gradini  della  Curia  nel  Foro,  malconcio  trascinavasi  ver- 
so la  sua  casa  posta  nelP  Esquilie  su  quella  parte  che 
domina  in  tutta  la  lunghezza  il  vico  Patrizio,  cioò  pres- 
so s.  Pietro  in  Vincoli,  come  si  ricava  da  Solino  e*  II. 
e  da  Festo  nella  voce  Patricius  uicus,  e  come  ho  mostra- 
to nella  Introduzione  :  pervenuto  alla  parte  piii  alta  del 
vico  Ciprio,  nel  volgere  a  destra  per  salire  il  clivo  Yir- 
bio,  od  Orbio  dove  abitava,  presso  ad  un  tempio  consa- 
grato a  Diana  sopraggiunto  dai  sicarìi  del  tiranno  fu  spen- 
to e  lasciato  morto  in  mezzo  alla  strada*  Sopravenae  po« 
co  dopo  la  scellerata  fitjlia  entro  un  carpento  ,    vettura 
non  dissimile   molto  dalle  nostre   carrozze ,  nelP  animo 
di  andare  a  prendere  possesso  della  reggia  paterna ,  ed 
esitando  1*  auriga  di  andare  più  oltre  poiché  il  cadavere 
stando  a  traverso  la  via  impediva  il  passo,  essa  forzoUo 
imperiosamente  a  passare  col  legno  sull'esangue  suo  ge- 
nitore. Quest'  orribile  fatto  cosi  dipinto  da  Livio  avven- 
ne certamente  presso  V  imbocco  della  salita  detta  oggi 
di  s.  Francesco   di  Paola ,  l'unica  strada  che  abbia  mai 
esistito  da  questa  parte  accessibile  ai  carri  per  salire  al 
monte  Esquilino-Oppio,  dove  era  la  casa  di  Servio.  Nella 
regione  quinta  contavansi  quindici  vici,  detti  Suctua- 
nus  ,  come  proseguimento  della  Subura  ,  il  cui  nome  se- 
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condo  una  etimologìa  ricordala  da  Varrone  derivò  dal 
pago  SuccusADO}  e  perciò   fu  nella  direzione   di  qaella 
atrada  che  da  3.  Pietro  e  Marcellino  va  direttamente  alla 
porta  Maggiore  :  Ursi  Pileati  nella  direzione  della  chie- 
sa di  8.  Bibiana  concordemente  detta  dagli  scrittori  ec- 
clesiastici antichi  ad  Ursurn  Pileatum  :  Minerxfae  ,  forse 
così  denominato  dalla  Minerva  Medica  :  Ustrinus  ,  cosi 
chiamato   dall'  Ustrino  o  rogo   publico  presso  il   Campo 
Esquilino   sotto  V  Aggere  :  Palloris  :  Seius  :  forse  cosi 
detto  dal  tempio  della  Fortuna  Seia  :  Sylvani  i  Capu-- 
latorum  :  Tragoedus  ,  così  detto   dal  lupiter  Tragoe^ 
dus  :  Unguentarius  :  Panllinus  :  Pastoris  :  Caticarius  s 
F'eneris  P/acidae  :  e  lunonisj  probabilmente   presso  il 
tempio  di  Giunone  Lucina.  Nella  sesta  se  ne  enumerano 
dodici  co*  nomi   di  yflbus ,  Publicus,  Ftorae,  Quirinif 
Flaviij  M amuri  j  Fortunarum  j  Pacciusj  Tiburiinus  ^ 
SalutiSj  Callidianus^  e  Maximus»  Conoscendosi  la  situa- 
zione de*iempli  di  Flora  presso  il  palazzo  Barberini,  di 
Quirino  nel  giardino  del  Noviziato,  del  tempio  della  Gente 
Flavia  non  lungi  da  s.  Cajo,  delle  tre  Fortune  alla  porta 
Collina  ,  e  della  Salute  presso  le  Quattro  Fontane  si  co- 
nosce pure  la  situazione  de'  vici  che  ne  traevano  nome  : 
cosi  di  quello  di  Mamurio  gli  scrittori  ecclesiastici  mo- 
strano la  situazione  presso  la  chiesa  di   s*  Susanna,  del 
Tiburtinus  può  credersi  che  fosse  anche  esso  non  lungi 
dalle  Quattro    Fontane ,   dove    secondo   Marziale   fu  la 
Pila  Tiburtinaj  dalla  quale  avrà  tratto  nome*  Lungo  è 
il  catalogo  de*vici  della  regione  YIL  che   ascendono  a 
quaranta,  cioè:  Ganjmedis,  Gordianus  minora  JVovus 
CaprariuSf  Solisy  Gentianusj  Sanci^  Herbariusy  JUart" 
snetiis^  Sugìllariusj  minor  Solalarius^  Fortunae,  Spei 
maiorisy  Novus  ulteriore  Libertorum,    Publiif  JVovus 
citeriore  Statuae    Fenerify  Arcliemorium^  alias    Ar^ 
cliemonium ,  Aemilianus  ,    PiscariuSy    Caelatus^  Vi- 
P.  IL  •  53 
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ctoriae  ,  Vicinus ,  Graecus  ,  Lanarius  ulterior^  Po^ 
monaCf  Caput  Minenfae  ,  Troianus  ^  Peregrinus,  Ca- 
stusj  Minor  ,  Putealum  ^  Scipionis  ,  lunonis^  Sella" 
riuSy  Isidis  9  Tabellarins  ,  Mancinus ,  Lotarius.  Di 
nessuno  di  questi  può  indicarsi  con  qualche  appros- 
simazione  il  sito;  quanto  ai  nomi,  quello  di  Ganimede 
ebbe  orìgine  dal  Lacus  Ganymedis  fontana  ornata  del- 
la statua  di  questo  garzone,  il  Gordianus  dairarco  di 
Gordiano  cbe  era  sulla  Flaminia  il  Caprarius  dall'  Ae- 
dicala  Capraria  y  quello  del  Sole  dal  tempio  celebre 
edificato  da  Aurei iano^  il  Gentianus  dai  Castra  Gentia-- 
nay  quello  di  Sanco  dalla  edicola  sacra  a  questo  nume 
sabino^  quello  della  Fortuna  dal  tempio  della  Fortuna 
Seduce  di  Domiziano,  quello  della  Speranza  dal  tempio 
di  questa  dea,  TArcbemorio  dal  Foro  di  quei  nome, 
e  Vjiemilianus  dai  granai  di  questo  nome*  La  regio- 
ne Vili,  fu  divisa  in  dodici  vici,  frai  quali  si  conosco- 
no solo  i  nomi  del  No\>usy  o  %^ia  Nova  che  si  vide  par^ 
landò  del  foro  Romano  essere  la  strada  che  partiva  dall* 
angolo  meridionale  del  Foro  verso  il  Velabro,  VUngucn^ 
tarius  minor  ed  il  Tuscus  uno  continuazione  dell'altro, 
che  partivano  dal  Foro  verso  il  Velabro,  il  Ugurum^ 
e  piuttosto  lugariuni  che  partiva  dalPangoIo  occidenta- 
le del  Foro,  ed  il  Bubularius  novus^  che  forse  trasse 
nome  dalla  regione  ad  Capita  Bubula  rammentata  da 
Svetonio  in  Augusto.  Di  nessuno  de*  vici  della  regio- 
ne IX  una  delle  piìi  estese  di  Roma  ci  rimane  il  no- 
me, sebbene  fossero  30  secondo  Vittore,  e  35  secondo 
la  Notizia.  La  regione  X.  ebbe  sei  vici  che  sono  ricor- 
dati dalla  base  capitolina  e  da  Vittore,  cioè  Padi^  Cii- 
riarunty  Fortunae  Respicientisy  Salutaris^  ApolUniSf  ed 
Huiusquc  Dieii  di  que^i  quello  delle  Curie  trasse  no- 
me dalle  Curie  Vecchie  situate  nel  lato  del  Palatino,  che 
guarda  il  Celio,  come  fu  notato  a  suo  luogo:  qaello  di  A- 
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pollo  dal  tempio  sacro  a  questo  dio,  che  come  si  Tide  fa 
negli  orti  Farnesiani:  e  quello  Huiusque  Dici  lo  ebbe  dal 
tempio  della  Fortuna  cosi  cognominata  edificato  da  Catulo 
neirangolo  occidentale  del  Palatino*  Nella  regione  XI.  si 
contavano  otto  vici  denominati  Consinius  dal  tempio  di 
GonsOy  Proserpinacy  Cereris  dal  tempio  di  Cerere  e  Pro- 
serpina  oggi  chiesa  di  s.  Maria  in  Cosmedin,  Argei  dell* 
Argilcto  lungo  la  ripa  del  Tevere,  Piscarius  dalla  prossi- 
mità del  Foro  Piscario,  che  fu  come  si  vide  a  suo  luo- 
go presso  s.  Eligio  de'Ferrari,  Parcarum^  Veneris 
dal  tempio  di  Venere  presso  il  Circo  Massimo,  e  San" 
ctus,  I  vici  della  regione  XII.  erano  dodici ,  Veneris 
jàlmacy  Pisclnae  Publicae^  Dianae^  CeioSj  Triariiy  Si" 
gni  Salientisy  Laci  Tectiy  Fortunae  MammosoCj  Cola^ 
fili  Pastorisy  Portae  Rudusculanae^  Portae  Naeuiae^ 
e  Victorisi  frai  quali  di  nota  etimologia  e  di  approssi- 
mativa situazione  conosciuta  sono  quello  della  Piscina 
Publica  cosi  detto  dallo  Piscina  Publica  sotto  la  chiesa 
di  8.  Balbina,  quello  detto  Fortunae  Mammosae  da  una 
statua  di  questo  nome,  e  quelli  delle  porteNeviae  Ru- 
dusculaua  Tuna  sotto  s.  Balbina,  Tal  tra  fra  questa  chie- 
sa e  s.  Sabba,  siccome  venne  indicato  nella  Introduzio- 
ne. Leggonsi  nella  regione  XIII.  o  delPAventino  i  no-* 
mi  di  diciassette  vici  con  quest'ordine  indicati  nel  piede- 
stallo capitolino.  Fidii^  Frumentarius^  Trium  Viarum^ 
Ceisetiy  Valeriiy  Laci  mitiariiy  Fortunali^  Capitis  Can- 
teriy  Trium  jilituniy  Novusy  Lordi  minorisi  Armilustrij 
Columnae  ligneacy  Maleriariusy  Mundiciei^  Loreti  ma^ 
ioris  j  e  Fortunae  Dubiac.  Fra  questi  di  soli  quattro 
può  assegnarsi  la  etimologia  e  la  direzione  approssima- 
tiva, cioò  del  Loreti  minoris  e  Loreti  maioris  i  quali 
trassero  nome  dal  laureto,  selva  dì  lauri  che  secondo 
Dionibio  lib.  III.  e.  XLIII.  e  secondo  Plinio  lib.  XV. 
e.  ultimo  coronava  l'AventinOi  e  che  fino  dai  tempi  di 
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Varrone  era  stata  tagliala  e  avea  dato  nome  ad  un  vico 
contermine  con  quello  delPArmilustro  come  ricavasi  da 
Varrone,  medesimo  e  da  Plutarco  nella  vita  di  Bomnlo* 
Imperciocché  Varrone  dice  che  Tazio  fu  sepolto  nel  Lore- 
to, e  Plutarco,  che  chiamavasi  ^rmilustrum  quel  luogo: 
cioè  un'area  sulTA  venti  no,  che  secondo  Varrone  appella* 
vasi  ^rmilustrum  perchè  ivi  i  salii  lustrabant  armis  il 
sito  del  sepolcro  di  Tazio,  celebrando  una  specie  di  danza 
pirrica  cogli  ancili,  ai  19  dì  ottobre,  come  apparisce  dai 
calendari!.  Ora  essendo  certi  della  conterminazione  del 
Loreto  coirArmilustro  la  lapide  trovata  presso  s*  Ales- 
sio nel  secolo  XVL  ricordata  dal  Fauno  e  dal  Nardìni, 
che  ricorda  il  vico  deirArmilustro,  mostra  che  ne*  din- 
torni di  quella  chiesa  furono  i  tre  vici  rammentati    di 
sopra.  Quanto  al  vico  della  Fortuna  Dubbia  esso  ebbe 
nome  dal  tempio  sacro  a  quella  dea  ^  il  quale  era  snlU 
riva  sinistra  del  fiume  dirimpetto  a  quello  della  Forte 
Fortuna,  che  stava  sulla  sponda  destra  ne*  dintorni  del- 
la  cappella  della    Madonna  del  Riposo    fuori  di  Porta 
Portese,  e  perciò  fu  nella  vigna  ultima  entro  le  mura 
odierne  che  appartiene  ai  Muti  -  Papazzurri  -  Savorelli- 
Kicca  di  vici  fu    pure  la  regione    XIV.  o  trastìberina 
contandosene  ventidue  nel  piedestallo  capitolino,  e  nel 
catalogo  di  Vittore,  cioè  quelli    detti    Censoris  ,  Ge- 
mini ,  Rostratae^  Longi  jéquilae  y  Staluae  Siccianaet 
Quadrati ,    Bacili tinus    minor ,    Racilianus    maior  , 
lanuclensis  ,  Brutianus  ,  Larum  Ruralium  ,  Statuae 
Valerianae  ^  Salutaris  ,  Panili ,   Scxti  Luceii ,  Simi 
Publici  ,  Patratilli ,  Laci  Bestituti ,  Saufeii  ,  Sergii , 
Plotii  j  e  Tiierinus.  Fra  tutti  questi  la  direzione   del 
lanuclensis  ,  e  del    Tiberinus  si  può    rintracciare  pel 
nome   delfandamento  della  strada  da  s.  Cosimato  ver- 
so 1'  antica  porta  lanuclensis  ,  ed  in  quello  della  mo- 
derna via   d^lla  Lungara.  Gli  altri  hanno  nomi  general- 
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mente  derivanti  da  individui.  Trai  quali  quelli  detti  Ra^ 
cilianus  minor  y  e  maior  rammentano  Racilia  moglie 
di  Cincinnato  t  che  siccome  fu  notato  nella  Introduzio- 
ne p.  65  ebbe  la  sua  terra  come  scrive  Livio:  cantra 
eum  ipsum  locum  ubi  mine  Navalia  sunt ,  cioè  poco 
più  oltre  deirArsenale  fuori  della  porta  Portese  a  de- 
stra della  via. 

Delle  vie,  clie  uscivano  da  Roma  ho  parlato  a  lun- 
go in  un  articolo  dell'  Analisi ,  ed  iucidentemente  an- 
cora, dove  eradi  bisogno  in  questa  opera:  cosi  si  è  di- 
scorso dove  era  di  bisogno  della  via  Sacra ,  della  via 
Nuova  y  della  via  Lata  ec;  non  posso  però  esimermi  dal 
parlare  brevemente  di  alcuni  avanzi,  che  non  entrano 
nelle  categorie  degli  articoli  esposti ,  e  che  d'altronde 
e  per  la  mole,  ed  anche  per  l'interesse  storico  deb- 
bono indicarsi.  Nel  tratto  di  Roma  odierna  circoscrit- 
to ira  le  vie  dette  del  Caravita,  del  Corso,  del  Gesù , 
della  Gatta  ,  e  di  s.  Ignazio ,  quadrilungo  ,  che  com- 
prende 1000  piedi  da  nord  a  sud  ,  e  600  da  orien- 
te ad  occidente  t  e  dove  oggi  sorgono  i  fabbricati  im- 
ponenti del  Collegio  Romano  ,  ed  Oratorio  del  Cara* 
vita ,  palazzo  de  Carolis ,  palazzi  Doria  ,  pilazzo  Ve* 
rospi ,  e  le  chiese  di  s.  Ignazio ,  e  s.  Maria  in  Via  La- 
ta ,  furono  i  Sepia  de*  quali  rimangono  avanzi  princi- 
palmente nel  palazzo  Panfili -Doria  lungo  la  via  del  Cor- 
so<  Ciò  ricavasi  dagli  antichi  scrittori  e  della  icnogra- 
fia capitolina.  Erano  i  Sepia  ,  come  il  significato  stesso 
del  nome  indica,  uno  spazio  recinto  di  tavole,  e  diviso 
in  sezioni  ,  dova  le  tribù  e  le  centurie  adunavansi  ne' 
comizii  per  dare  il  suffragio,  e  perciò  chiamavasi  an- 
cora ow'/e:  Servio  nelle  note  alla  prima  ecloga  di  Vir- 
gilio ,  chiosando  il  v.  34  : 

Quatìwis  multa  meis  exiret  vidima  septist 
così  si  esprime  :  septa  proprie  sunt  loca  inclusa  la^ 
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bulatis  j  in  quibus  stari  s  populus  romanus  suff ragia 
ferra  consucuerat.  Sed  quoniam  haec  sepia  similia 
sunt  oMibus  y  duo  haec  invicem  prò  se  ponuntur  ,  ut 
hoc  loco  sepia  prò  ouUibus  posuit  :  item  Lucanus 
contra  : 

et  miserae  maculavit  or  ili  a   Romae 
Iw^nalis  : 

antiquo  quae  proxima  surgit  ortLt. 
Il  Terso  dì  Lucano    riportato  da  Servio  è  il  196    del 
libro  secondo  della  Pharsalia  dove  ricordasi  T  eccidio 
fatto  da  Siila  nella  Villa  Publica,  che  essendo  prossima, 
come  indicherò  9  ai  Sepia  ,  die  luogo  a'  que' versi: 
Tunc  flos  Hesperiae ,  Latii  iam  sola  ius^entus 
Concidit  f  el  miserae  maculai^il  ovili  a  Romae. 
Quello  poi  di  Giovenale  è  il  527  della  satira  VI: 
A  Mercé  porlabit  aquasj  ut  spargat  in  aedem 
Isidis  antiquo  ,    quae  proxima  surgit   ortti  : 
e  giustamente  pone  il  tempio  d'Iside  prossimo  ai  Septa^ 
poiché  nell'art*  XIV*  si  vide  che  stava  presso  a  poco  dove 
ora  è  la  biblioteca  della  Minerva.  Cicerone   nella  epi- 
stola XVI*  del  IV*  libro  scrivea  ad  Àttico  il  di  30  set- 
tembre dell'anno  699  di  Roma  che  egli  ed  Oppio  vo- 
levano   fare  di  marmo,    e  coprire  i  Sepia    nel  Cam- 
po Marzio    per  i  comizii    tributi  ,   e    cingerli  con    un 
portico  magnifico  che  girasse    1000   passi,  e   con   que- 
sto edificio  andare  a  raggiungere  la  Villa  Publica:  Effi' 
ciemus  rem   gloriosissimam  ;  nam  in   Campo  Marzio 
Septa  Iributis  comitiis    marmorea  sumus  et  tecia  fa- 
duri  f  eaque  cingemus  excelsa   uoriicu  ut  mille  pas^ 
suum  conficialury  simul  adiungetur  huic   operi  ViUa 
etiam  Publica*  Questo  progetto  venne  poscia  eseguito 
sotto  di  Augusto  r  anno  728  di  Boma ,  siccome  narra 
Dione  lib.  LUI.  e*  XXIIL  il  quale   dice  ,  che  Tanno, 
iu  ohe  Augusto  fu  console  per  la  ottava  volta,  ed  ebbe 
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per  collega  Statilio  Tauro  i  Agrippa  dedicò  i  Sspta  , 
imperciocché  non  avea  assunto  a  se  la  cura  di  fare  al- 
cuna via  :  questi  Sepia ,  soggiunge^  nel  Campo  Mar' 
zio  edificati  da  Lepido  per  i  conUzii  tributi  con  por^ 
tici  intorno^  furono  da  Agrippa  fasciati  di  lastre 
di  marmo  9  ed  ornati  con  pitture  ^  e  chiamati  Giulii 
ad  onore  di  Augusto»  Ora,  ne*  frammenti  capitolini  due 
ne  rimangono ,  certamente  uno  spettante  all'altro  >  de' . 
quali  uno  conserva  parte  del  nome  che  vi  si  leggeva, 
cioè  SEPTA  JFhlA  f  ed  apparisce  da  questi  fram- 
menti 9  che  i  Septa  propriamente  detti  venivano  costi- 
tuiti da  un  magnifico  portico  oblongo  retto  da  pilastri 
quadrati  e  chiuso  con  muri  interrotti  da  fenestre:  i  Iati 
rimangono  in  que*  frammenti  ,  ma  le  testate  mancano, 
quindi  se  ne  conosce  la  larghezza,  ma  non  la  lunghez- 
za :  si  contano  ancora  ne*  due  pezzi  superstiti  28  linee 
di  pilastri y  ciascuna  composta  di  sette  intercolunnii,  o 
vani.  Aderenti  a  questo  portico  da  un  lato  sono  fab- 
briche private,  dalFaltro  sono  fabbriche  publichci  cioè 
grandi  aree  cinte  da  portici  di  colonne  e  da  camere  , 
e  più  oltre  un  grande  edificio  che  direbbesi  partico- 
larmente essere  stato  destinato  ad  un  uso  straordinario 
essendo  formato  da  sei  linee  di  muri  interrotti  da  por- 
te ,  o  fenestre,  e  seguiti  di  tre  lipee  di  ambienti  a  gui- 
sa di  camere  aperte  da  tutte  le  parti*  Del  portico  a  sette 
navate  divise  da  pilastri  identico  a  quello  che  si  vede 
ntt*  frammenti  capitolini  ,  rimangono  tre  linee  intiere 
sotto  il  palazzo  Doria  ,  dove  £1  angolo  col  vicolo  della 
Stufa  ,  ne  rimangono  altre  quattro  non  intiere  succes- 
sive sotto  lo  stesso  palazzo,  ed  oltre  queste,  due  testate 
del  muro  esterno  verso  il  Corso*  Più  oltre  sotto  s.  Ma* 
ria  in  Via  Lata  sono  le  vestigia  di  altre  quattro  file  , 
il  rimanente  è  perduto,  o  coperto  dalle  costruzioni  mo- 
derne.   Que*  pilastri   sono  di  travertino  ,  ed  ^rano  ri- 
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vestiti  di  marmo  secondo  Dione  :  ed  è  molto  probabile 
che  i  travertini  usati  nel  palazzo  Doria  e  nella  chiesa 
contigua  di  s.  Maria  in  Via  Lata  provengano  da  questo 
portico  medesimo.  Ho  indicato  di  sopra  come  uno  de' 
limiti  la  via  moderna  detta  del  Garavita  :  questo  è  certo 
per  la  testimonianza  di  Frontino,  il  quale  de  Aquaed* 
J.  XXII.  dice  che  Parcuazìone  delF  acquedotto  dell'ac- 
qua Vergine  finiva  nel  Campo  Marzio  secundum  fron^ 
lem  Septorum  ,  ed  è  un  fatto  che  quelli  archi  finiva- 
no presso  la  facciata  di  s.  Ignazio.  Quelle  aree  che  si 
veggono  indicate  ne'  frammenti  capitolini  presso  questo 
portico  furono  dove  oggi  sono  il  Collegio  Romano  e  i  cor- 
tili del  palazzo  Doria  :  ed  un  avanzo  di  que*fabbricati 
fu  il  così  detto  arco  di  Camilliano  che  ha  esistito  fino 
ai  tempi  di  Clemente  VIII,  il  quale  lo  concedette  al  card* 
Anton  Maria  Salvìati,  e  questi  lo  demolì  servendosene 
per  la  fabbrica  del  suo  palazzo    poscia    incorporato  in 
quello  de'  Durìa  ,    come  si  ha  dal  Galletti    Priniicero 
p.  364.  Ai Srpta  si  penetrava  per  mezzo  di  ponti,  so- 
pra i  quali  stavano  i  magistrati  a  raccorre  i  voti,  come 
si  trae  da  Cicerone  ad  Alt.  lib.  I.  e.  XIV.  Ovidio  Fast, 
lib.  V.  V.  633  ,  Pesto  in  Sexagenarios^  e  Svetonio  in 
Caesare.  cap.  LXXX.  Dopo  l'abolizione  de*Comizii  il 
portico  de*  Sepia  servì  per  spettacoli,  come  leggesi  in 
Svetonio  nelle  vite  di  Caligola,  Claudio,  e  Nerone,  ed 
in  Dione  lib.  LXVIII.  ed  anche  per  mercato  di  oggetti 
preziosi  come  mostra  Mai*z)ale  lib.  IX.  ep.  LX.  il  quale 
altrove  lib.  II.  ep.  XIV.  li  nomina  frai  luoghi  piii  fre- 
quentati e  prossimi  al  portico  di  Europa  : 

Nil  intentatum  Selius  nil  linquit  inausum 
Coenandum  quoties   iam   ifidet  esse  domi» 

Currit  ad  Europen^  et  te  Paulline  tuosque 
Laudat  Achilleos  sed  sine  fine  pedes* 
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Si  nihil  Europe  fecit  tum  setta  petuntur  j 

Si  quid  Phyllirides  praestet  et  uiesonides 
Hinc  quoque  deceplus  memphitica  tempia  frequentata 
Assidet  et  cathedris  moesta  iuuenca  tuis* 
Epigramma  ,  che  parmi,  che  ci  dia  il  nome  di  quella 
delle  tre  aree  cinte  di  portici  che  veggonsi  nel  fram- 
mento capitolino  y  la  quale  in  mezzo  non  è  vuota  y  ma 
traversata  da  linee  come  di  piantagiooi  ;  imperciocché 
il  portico  di  Europa  racchiudeva  appunto  piantagioni  di 
busso  per  testimonianza  di  Marziale  medesi^io,  che  chiu- 
de queir  epigramma  cosi  : 

Lotus  ad  £OR0Pss  tepidae  sdxmta  recurrit 

Si  quis  ibi  serum  carpat  amicus  iter  : 
Per  te,  perque  tuam,  vector  lascive,  puellam 
Ad  coenam  Selium  tu,  rogo,  Taure,  voca  : 
e  neir  ep«  XX.  del  III.  libro,  dicendo  di  Canio  : 
An  spatia  carpit  lentus  Argonautarum , 
An  delicatae  sole  rursus  Europae 
Inter  tepentes   post  meridiem  buxos 
Sedet ,  ambulatve  liber  acribus   curis  ? 
Quindi  il   portico   di   Europa   coincide    dentro  il  gran 
conile    del  palazzo  Doria ,  dove  suol  farsi  la  cavallerizza. 
Cosi  si  comprende  come  quel  Selio  cercando  di  andare 
a  cena  in  casa  altrui  andava  a  passeggiare  neMuoghi  più 
frequentati ,  e  cominciava  dal  portico   di  Europa ,  di  là 
passava  ai  Septa^  dai  Septa   al  portico  di  NettunOf  o  de- 
gli   Argonauti  a  piazza  di   Pietra  ,  da  questo  al  tempio 
d*  Iside  dietro  la  Minerva ,  quindi   al  portico  e  ai  bo- 
schi dì  Pompeo  ,  poi  ai  bagni  ,  e  alle  Terme  di  Nero- 
ne,  e   di   Agrippa  ,  e    quindi  tornava   al  portico  e   ai 
vi  ah*  di  Europa.  Aver  esistito  i  Septa  fino  al  secolo  V* 
lo  mostrano  Rufo  e  Vittore  che  nella  nona  regione  li  ri- 
cordano ne*  loro  cataloghi ,  e  danno  ad  essi  il  cognome 
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dS  Trigaria  cioè  caTallerizza,  forse  perchè  aertirono  an- 
cora a  qaesl'  uso  ne'  tempi  della  decadenaa. 

Della  Villa  Publica  può  bene  definirsi  il  sito  ;  im- 
percioccbè  Yarrone  De  Re  Rustica  \\h.  III.  e.  IL  la 
mostra  prossima  ai  Sepia  narrando»  che  ne'  comiziì  per 
la  creazione  degli  edili  y  essendo  andato  a  dare  il  fofo 
insieme  con  Quinto  Assio  senatore  ad  un  suo  candida- 
to, Assio  lo  consigliò  a  profittare  della  ombra  della  Vil- 
la Publica  onde  aspettare  questo  candidato  ed  accom- 
pagnarlo a  casa  :  ed  avendo  questi  ottenuto  la  maggio- 
ranza de*  voti  lo  accompagnarono  al  Gapitolio:  era  per- 
tanto questa  Villa  fra  i  Sepia  ed  il  Gapitolio,  cioè  pre^» 
cisamente  dove  è  oggi  il  palazzo  di  Venezia.  Si  confer- 
ma questo  col  fatto  atroce  di  Siila,  che  secondo  Valerio 
Massimo  lib.  II.  e*  IX.  e  V  autore  della  orazione  a  G^ 
sare  De  Republica  ordinanda  attribuita  a  Sallustio  fece 
scannare  i  prigionieri  mariani  in  questa  Villa,  dove  gli 
avea  rinchiusi  :  ora  Lucano  ne'  versi  riportati  di  sopra 
poeticamente  dice,  che  allora  il  sangue  macchiò  i  Septi: 

macalavit  Oscilla  Ròmaet 
e  dall'  altro  canto  Seneca  de  Chmeniia  lìb.  I.  e.  XII. 
dice  che  11  senato  essendosi  adunato  nel  tempio  di  Bel- 
lona ,  che  fu  dimostrato  essere  stato  a  Tor  de*  Specchi 
ne  udì  le  grida  e  ne  fu  atterrito.  Questa  Villa  fu  edi» 
ficata  fino  dall'anno  di  Roma  321  leggendosi  in  Livio 
lib.  IV«  e.  XXII.  che  in  queir  anno  i  censori  Gijo  Fo^ 
rio  Pacilo ,  e  Marco  Geganio  Macerino  approvarono  il 
lavoro  ,  ed  ivi  fu  fatto  il  primo  ceosimento.  Fu  oltre  di 
questo  destinata  ad  alloggiarvi  gli  ambasciadori  de'  ne- 
mici ,  come  nell'anno  549  si  fece  di  que'  de'Gartagi- 
nesi ,  che  vennero  a  domandare  la  pace  ,  e  neir  anno 
555  di  quelli  di  Filippo  re  di  Macedonia  venuti  per  la 
stessa  ragione.  Veggasi  Livio  lib.  XXX.  e  XXI.  libro 
XXXIII.  e.  XXIV.  L' anno  558  fu  riedificata  dai  cen- 
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sori  Sesto  Elio  Peto,  e  Cajo  Cornelio  Getego»  secondo  lo 
slesso  storico  lib.  XXXIV.  e.  XLIV*  Sembra  essere  sta* 
ta  di  i^oovo  rifatta  da  Publio  FoDtejo  Capitone  ai  tempi 
di  Augusto  y  quegli  stesso  cbe  è  ricordato  da  Orazio 
Sai.  y.  V.  32.  come  amico  strettissimo  di  Antonio  e 
che  fu  console  suffetto  Tanno  721*  Impercioccbò  nelle 
medaglie  battute  mentre  era  triumviro  monetario  yedesi 
nel  rovescio  questa  Villa  rappresentata  come  un  portico 
di  coloune  a  due  piani  colle  iniziali  YIL.  PVfi.  Che 
continuasse  ad  esistere  fino  al  secolo  quinto  della  era 
volgare  lo  mostrano  Rufo  e  Vittore.  Poscia  abbandonata 
ebbe  il  nome  di  Palatina  y  e  per  corruzione  ulteriore 
Pallacinae,  come  si  conosce  da  Anastasio  Bibliotecario, 
e  dall'  Ordo  Romanus  ,  e  lo  communicò  alla  chiesa  di 
s.  Marco  detta  in  Palatina  ,  ed  in  Pallacinis* 

Abbassandosi  il  livello  della  strada  detta  vicolo  della 
Spada  di  Orlando,  l'anno  1824,  strada  cho  communica 
ira  la  via  de'Pastini  e  la  piazza  Capranica,  venne  allaJuce 
un  rocchio  grande  di  colonna  di  cipollino  ,  o  marmo 
caristio  di  circa  6.  piedi  di  diametro  ancora  in  piedi 
al  suo  posto,  come  può  osservarsi  :  questo  è  parte  di  un 
portico  sontuoso  che  si  mostra  tanto  sotto  la  casa  degli 
Orfanelli  ,  verso  oriente  ,  quanto  nelle  case  verso  oc- 
cidente ,  dove  nella  casa  del  saponaro  se  ne  trovano 
tre  ,  e  nella  casa  degli  Orfanelli  se  ne  ravvisano  quattro 
vale  a  dire  che  in  tutto  sono  otto  colonne  in  linea,  le 
quali  presentando  una  proporzione  cosi  imponente  mo- 
strano che  sono  parte  di  una  gran  fabbrica.  Il  Pira- 
nesi  Antichità  Homane  T.  It  p.  10.  fu  il  primo  a  par- 
larne di  proposito  e  dà  loro  il  nome  di  tempio  di 
Giuturna;  che  però  fu  presso  s.  Ignazio,  giacché  secondo 
Ovidio  Fast^  lib.  I.  v.  467.  e  secondo  Rufo  e  Vittore 
quello  fu  presso  la  mostra  dell'  acqua  Verginei  di  cui  si 
videro  le  rovine^  allorché  furono  fatti  i  fondamenti  della 
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fiicciata  di  8.  Ignazio  ,  come  mostra  il  Donati ,  cbe  ne 
fu  testimonio  di  vista  lìb.  IIL  e»  XVIII.  Ad  altri  pia 
recentemente  è  sembrato  di  fame  un  avanzo  del  tem- 
pio y  0  basilica  di  Matidia,  che  fu  nella  regione  IX.  co- 
me (juello  di  Marciana  sua  madre ,  ma  senza  migliori 
argomenti  positivi  :  e  senza  lumi  ulteriori  parmi  doversi 
lasciare  (ralle  fabbriche  incerte. 


riNM    DILLA    PAMTM    FECONDA 
•JSD    ULTIMA    ANTiCA 
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